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GLI     EDITORI 


Jjramayasi  raccolto  in  un  volumetto  ciò  che  leggesi 
più  Tolentieri  di  quell'illustre  scrittore,  le  cui  opere 
hanno  oggi  fra  noi  un  maggior  numero  di  lettori.  Il 
volumetto ,  che  qui  si  presenta ,  e  intomo  al  quale  non 
abbiam  risparmiato  ne  cure  ne  ornamenti,  sodisferà, 
speriamo,  il  gusto  de' più  delicati,  e  sarà  anch'esso  te- 
stimonio dell'  amor  che  portiamo  alle  lettere  e  all'  ar- 
te che  n'è  ministra. 


INTRODUZIONE 


» 

M 
>» 
>» 
» 

n 
n 
>» 
>* 
}> 
t> 

M 
>» 

» 

n 
n 
n 
» 

n 

3> 

n 
n 

tt 

» 

» 

n 

f* 

n 

n 

» 

»> 


»»  L'HiSTOHiA  si  può  veramente  deffl' 
nire  vna  guerra  illustre  contro  il  Tent' 
pò,  perc/iè  togliendoli  di  mano  gl'an' 
ni  suoi  prigionieri  j  anzi  già  fatti  ca- 
dauerij  li  richiama  in  vita,  li  passa  in 
rassegna  ,  e  li  schiera  di  nuouo  in  bat- 
taglia. Ma  gCUlusUH  Campioni  che  in 
tal  Arringo  fanno  messe  di  Palme  e 
d' Allori,  rapiscono  solo  che  le  spo- 
glie più  sfarzose  e  brillanti,  imbalsa- 
mando  co'  loro  inchiostri  le  Imprese 
de'  Prencipi  e  Potentati,  e  qualificati 
Personaggi,  e  trapontando  colV  ago  fi- 
nissimo delt  ingegno  ifli  d' oro  e  di  se- 
ta ,  che  formano  un  perpetuo  ricamo 
di  Attioni  boriose.  Però  alla  mia  de- 
bolezza non  e  lecito  sollevarsi  a  tal' ar- 
gomenti ,  e  sublimità  pericolose  ,  con 
aggirarsi  tra  Labirinti  de'  Politici  ma- 
neggi, ^'  "^  rimbombo  de'  bellici  Ori- 
calchi: solo  che  auendo  auuto  notitia 
tU  fatti  memorabili,  se  ben  capitar  no 
a  gente  meccaniche  ,e  di  piccol  affare, 
mi  accingo  di  lasciarne  memoria  a  Po- 
steri, con  far  di  tutto  schietta  e  genui- 
namente il  Macconto  ,  ouuero  sia  Re- 
lazione. Nella  quale  si  vedrà  in  angu- 
sto Teatro  luttuose  Tragf^die  d*  hor- 
rori,  e  Scene  dimalvaggità  grandiosa, 
con  intermezi  d' Imprese  virtuose  e 
■buontà  angeliche,  opposte  alle  opera- 
tioni  diaboliche.  JS  veramente,  conside- 
rando che  questi  nostri  climi  ^jno  sot- 
to r  amparo  del  Re  Cattolico  Nostro 
Signore  ,  che  è  quel  Sole  cìte  mai  tra- 
monta, e  che  sopra  di  essi,  con  rifles- 
so Lume  ,  qual  Luna  giamai  calante  , 
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risplenda  t  Heroe  di  nobil  Prosapia 
che  prò  tempore  ne  tiene  le  sue  parti, 
e  ^'Amplissimi  Senatori  quali  Stelle 
fisse,  e  ^ altri  Spettabili  Magistrati 
quaT  erranti  Pianeti  spandino  la  luce 
per  ogni  doue  ,  venendo  così  aformewe 
un  nobilissimo    Cielo ,  altra  causale 
trouar  non  si  può  del  vederlo  tramu- 
tato in  inferno^ atti  tenebrosi,  malvag- 
gità  e  sevitìe  che  da^  huomini  temerà- 
rij  si  vanno  moltiplicando,  se  non  se  ar- 
te e  fattura  diabolica  ,  attesoché  V  hu- 
mana  malitia  per  se  sola  bastar  non 
dourebbe  a  resistere  a  tanti  Heroi,  che 
con  occhij  rf*  Argo  e  braccj  di  Briareo, 
si  vanno  traj[ficando  per  li  pubblici  emo- 
lumenti.Per  locchè  descriuendo  questo 
Racconto  auuenuto  ne' tempi   di  mia 
verde  staggiane  ,  abbenchè  la  più  par- 
te delle  persone  che  vi  rappresentano 
le  loro  parti,  sijno  sparite  dalla  Scena 
del  Mondo,  con  hendersi  tributari]  del- 
le Parche,  pure,  per  degni  rispetti  si 
tacerà  li  loro  nomi,  cioè  la  parentela , 
et  il  medemo  si  farà  de'  luochi,  solo  in- 
dicando li   Tejyntorij  generaliter.  Ne 
alcuno  dirà  questa  sij  imperfettìone  del 
Racconto  ,  e  deformità  di  questo  mio 
rozzo  Parto ,  a  meno  questo  tale  Cri- 
tico non  sij  persona  affatto  diggiuna 
della  Filosofa  :  che  quanto  agV  huomi- 
ni in  essa  versati,  ben  vederivuto nulla 
mancare  alla  sostanza  di  detta  Narra- 
tione.  Imperciocché  ,  essendo  cosa  etti- 
dente  ,  e  da  verun  negata  non  essere  i 
nomi  se  non  puri  purissimi  acciden- 
ti.. 
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Quei  rama  del  lavo  di  Como  che  volge 
a  messogionio  tra  due  catene  non  inter- 
rotte di  monti,  tutto  a  seni  e  a  gdfi,  a  w- 
oonda  dello  sporgere  e  del  rientrare  di 
qodli.  Tiene  quasi  a  un  tratto  a  ristrin- 
gersi e  a  {«ender  corso  e  figura  di  fiume, 
tra  un  promontraio  a  destra,  e  un'ampia 
riTÌora  di  rincontro  ;  e  il  ponte,  che  ìtì 
congimige  le  due  rive,  par  che  renda  an- 
cor mù  sensilnle  all'  occhio  questa  trasfor- 
mauone ,  e  segni  il  punto  in  cui  il  lago 
cessa,  e  l' Adda  ricomincia ,  per  ripigliar 
poi  nome  di  lago  dove  le  rive,  allonta- 
nandosi di  nuovo ,  lasciano  l' acqua  di- 
stendersi e  allentarsi  in  nuovi  golfi  e  in 
n«ovt  seni.  La  riviera,  formata  dal  depo- 
sito  di  tre  grossi  torrenti ,  scende  appog- 
giata a  due  monti  contigui ,  ì*  uno  detto 
di  san  Martino,,  l'altro,  con  voce  lombar- 
da ,  il  Resegone  dai  molti  suoi  cucuszoli 
m  fila ,  che  in  vero  lo  fanno  somigliare 
una  sega  :  talché  non  e  chi,  al  primo  ve- 
derlo, purché  sia  di  fironte,  come  per 
esempio  dai  bastioni  di-  Milano  che  ri- 
spondono verso  settentrione,  non  lo  di- 
soema  tosto,  con  quel  semplice  indisio, 
in  quella  lunga  e  vasta  giogaia,  dagli  altri 
monti  di  nome  più  oscuro  e  diforma  più 
comune .  Per  un  buon  tratto  la  riviera 
sale  con  un  pendìo  lento  e  continuo  ;  poi 
si  dirompe  in  poggi  e  in  valloncelli ,  in 
erte  e  in  ispianate,  secondo  l' ossatura  dei 
4ue  monti  e  il  lavoro  dell'  acque.  Il  lem- 
bo estremo,  interciso  dalle  foci  de*  tor- 
renti, è  pressoché  tutto  ghiaia  e  ciottolo- 
ni;  il  resto,  campi  e  vigneti,  sparsi  di  ter- 
re, di  ville,  di  casali;  in  qualche  parte  bo- 
cchi, che  si  prolungano  su  per  là  monta- 


gna. Lecco ,  la  principale  di  quelle  terrea 
e  che  dà  nome  al  territorio ,  giace  poco 
discosto  dal  ponte,  alla  riva  cbl  lago,  ansi 
viene  in  parte  a  trovarsi  nel  lago  stesso, 
quando  egli  ii^;rossa:  un  gran  borgo  al 
giorno  d'oggi, e  che  s'incammina  a  di- 
ventare città .  Ài  tempi  in  cui  accaddsro 
i  fatti  che  imprendiamo  di  raccontare, 
quel  borgo  già  considerabile  era  anche  un 
castello,  e  aveva  perciò  l'onore  di  allog- 
giare un  comandsmte ,  e  il  vantaggio  di 
possedere  una  stabile  guarnigione  di  sol- 
dati ^pagnuoli ,  che  insegnavano  la  mode- 
stia alle  fanciulle  e  alle  donne  del  paese , 
accarezsavano  di  tempo  in  tempo  le  spalle 
a  qualche  marito,  a  qualche  padre,  e  sid 
finire  della  state  non  mancavano  mai  di 
spandersi  nelle  vigne ,  per  diradare  le  uve, 
e  alleggerire  ai  contadini  le  fiitidie  della 
vendemmia .  Dall'una  all'altra  di  queUo 
terre ,  dalle  alture  alla  riva ,  da  un  poggio 
all'altro,  correvano  e  cìntobo  luUavia 
strade  e  stradette,  r4)ide,  acclivi,  piane, 
tratto  tratto  affondate,  sepolte  fra  due  mu- 
ri, donde,  levando  il  guardo,  non  isco- 
Srite  che  un  pezao  di  cido  e  qualche  vetta 
i  monte  ;  tratto  tratto  elevate  su  aperti 
terrapieni  ;  e  da  quivi  la  vista  spazia  per 
prospetti  più  o  meno  estesi,  ma  ricchi 
sempre  e  sempre  qualcosa  nuovi,  secondo 
che  i  diversi  punti  piglian  più  o  meno 
della  vasta  scena  circostante,  e  secondo 
che  questa  o  quella  parte  campeggia  o  si 
scorcia ,  spunta  o  sparisce  a  vicenda.  Do^ 
ve  un  tratto,  dove  un  altro,  dove  una 
lunga  distesa  di  quel  vasto  e  svjmato  spec- 
chio dell'  acqua  ;  di  qua  lago  «Chiuso  al- 
l'eitremilà  o  piuttosto  smarrito  eniro  un 
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w  Signor  tarato  I  •»  disse  uno  di  «piei  due, 
piantandogli  gli  occbi  in  l'accia . 

»  Che  mi  comanda?  »  rispose  subito 
don  Abbondio ,  alzando  gli  occhi  d' in  sul 
libro,  e  tenendolo  spalàincato  e  sospeso 
con  amlte  le  mani. 

M  Ella  ha  intenzione  »  prosegui  l' altro 
col  piglio  minaccioso  ed  iracondo  di  chi 
coglie  un  suo  inferiore  su  V  intraprende- 
9  una  rilialderia  »  ella  ha  intenzione  di 
m  sposare  domani  Renzo  Tramaglino  e 
»  Lucia  Mondella  I  «» 

w  Cioè  ....  »  rispose  con  voce  tre- 
mola  don  Abbondio:  »  cioè.  Loro  si- 
w  gnorì  son  uomini  di  mondo ,  e  sanno 
m  benissimo  come  vadano  queste  faccen- 
w  de.  Il  povero  curato  non  c'entra  :  fan- 
»  no  i  loro  piastrìcci  fra  loro ,  e  poi  .  •  • 
M  poi,  vengono  da  noi  come  s'andereb- 
»  be  ad  im  banco  a  riscuotere  ;  e  noi .  •  • 
«*  noi  siamo  i  servitori  del  comune.  «» 

a»  Or  bene  »  disse  il  bravo  con  voce 
sommessa,  ma  in  tuono  solenne  di  coman- 
do **  questo  matrimonio  non  s' ha  da  fa- 
»  re,  uè  domani  ne  mai.  ** 

w  Ma,  signori  miei  »  replicò  don  Ab- 
liondio,  coUa  voce  mansueta  e  gentile 
d*  un  uomo  che  vuol  persuadere  un  im- 
paziente M  ma ,  signori  miei ,  si  degnino 
m  di  mettersi  nei  miei  panni .  Se  la  cosa 
»  dipendesse  da  me , .  .  • .  vedono  bene 
w  che  a  me  non  importa  nulla  ....*» 

M  Orsù  »  interruppe  il  bravo  »  se  la 
w  cosa  avesse  a  decidersi  a  ciarle ,  ella  ci 
w  mettereblie  in  sacco .  Noi  non  ne  sap- 
»  piamo,  ne  vogliamo  saperne  di  più. 
»  Uomo  avvertito ....  ella  c'intende.  » 

»  Ma  codesti  signori  son  troppo  giu- 
„  sti ,  troppo  ragionevoli ....  » 

n  Ma  M  interruppe  questa  volta  l'al- 
tro compagnone ,  che  non  aveva  parlato 
fino  allora,  »»  ma  il  matrimonio  non  si 
w  farà,  o  . .  .  .  **  e  qui  una  buona  be- 
stemmia ,  f»  o  chi  lo  farà  non  se  ne 
>*  pentii^,  perchè  non  ne  avrà  tempo 
w  e  ....  M  un'altra  bestemmia. 

w  Zitto ,  zitto ,  *»  ripigliò  il  primo  o- 
ratore ,  *»  il  signor  curato  sa  il  vivere  del 
»  mondo  }  e  noi  siamo  galantuomini ,  che 
m  non  vogliamo  fargli  del  male  quando 
w  ^li  abbia  giudizio .  Signor  curato , 
**  r  illustrissimo  sig.  don  Rodrigo  no- 
M  stro  padrone  la  riverisce  caramente.  » 

Questo  nome  fa  nella  mente  di  don 
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Abbondio  come ,  nei  forte  di  un  tempo- 
rale notturno,  un  lampo  che  illumina 
momentaneamente  ed  in  confuso  gli  og- 
getti, e  cresce  il  terrore.  Fece  egli,  co- 
me per  istinto ,  un  grande  inchino ,  e  dis- 
se :  w  se  mi  sapessero  suggerire  ....  » 

»  Oh  1  suggerire  a  lei  che  sa  di  lati- 
no I  w  interruppe  ancora  il  bravo,  con 
un  riso  tra  lo  sguaiato  e  il  feroce .  »  A 
w  lei  tocca .  E  sopra  tutto  non  si  lasci 
„  uscir  parola  su  questo  avviso  che  le 
M  abbiamdato  per  suo  bene,  altrimen- 
w  ti  .  .  .  ehm  .  . .  sarebbe  lo  stesso  che 
M  fare  quel  tal  matrimonio.  Via,  che  vuol 
»  ella  die  si  dica  in  suo  nome  all'illu- 
»  strissimo  signor  don  Rodrigo  7  «» 
«  Il  mio  rispetto  ....  » 
a.  Si  spieghi,  signor  curato.  » 
,«•••.  Disposto  . .  .  r  disposto  sem- 
«  pre  alla  ubbidienza.  »  E  proferendo 
queste  parole,  non  sapeva  bene  egli  stes- 
so se  dava  una  promessa ,  o  se  giltava  un 
complimento  comunale ,  I  bravi  le  pre- 
sero o  mostrarono  di  prenderle  nel  signi- 
ficato più  serio. 

w  Benissimo;  e  buona  notte,  signor 
»  curato ,  w  disse  l' un  d' essi ,  in  atto  di 
partire  col  compagno.  Don  Alibondio, 
che  pochi  momenti  prima  avrebbe  dato 
un  occhio  del  corpo  per  iscansarli ,  allo- 
ra avrebbe  voluto  prolungare  la  conver- 
sazione e  le  trattative .  »  Signori  ....«* 
cominciò  egli,  chiudendo  il  libro  ad  am- 
be mani  j  ma  quelli ,  senza  più  dargli  u- 
dienza ,  presero  la  strada  donde  egli  era 
venuto,  e  si  dilungarono  cantando  una 
canzonaccia  che  non  voglio  trascrivere . 
Il  povero  don  Abbondio  rimase  un  mo- 
mento colla  bocca  aperta ,  come  incanta- 
to, poscia  pigliò  anch' egli  quella  delle 
due  stradette  che  conduceva  a  casa  sua , 
mettendo  innanzi  a  stento  una  gamba  do- 
po l'altra,  che  gli  parevano  ingranchite, 
e  in  uno  stato  di  mente  che  il  lettore 
comprenderii  meglio  dopo  di  avere  ap- 

5 reso  qualche  cosa  di  più ,  dell'  indole 
i  questo  personaggio  e  della  condizione 
dei  tempi  in  cui  gU  era  toccato  di  vivere. 
Don  Abbondio  (  il  lettore  se  ne  è  già 
avveduto)  non  era  nato  con  un  cuor  dì 
lione .  Ma  fino  dai  primi  suoi  anni ,  egli 
aveva  dovuto  accorgersi  che  la  situazione 
la  più  impacciata  a  quei  tempi  era  quel- 
la di  un  animale  senza  artigli  e  senza 
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zanne ,  e  che  pureinon  si  sentisse  inclina- 
zione ad  essere  divorato.  La  forza  legale 
non  prot^geva  in  alcun  conto  l'uomo 
tranquillo,  inoffensivo,  e  che  non  avesse 
altri  mezzi  da  iar  paura  altrui.  Non  già 
che  mancassero  leggi  e  pene  contra  le 
violenze  private .  Le  leggi  anzi  venivano 
giù  a  dirotta;  i  delitti  erano  annoverati, 
e  particolareggiati  con  minuta  prolissità; 
le  pene  pazzamente  esorbitanti,  e  se  non 
basta,  aumentabili  quasi  per  ogni  caso 
ad  arbitrio  del  legislatore  stesso  e  di  cen- 
to esecutori;  le  procedure  studiate  sol- 
tanto a  liberare  il  giudice  da  ogni  cosa 
che  potesse  essergli  d' impedimento  a  pro- 
ferire una  condanna:  gli  squarci  che  ab- 
biamo riportati  delle  gride  contra  i  bra- 
vi, ne  sono  un  picciolo,  ma  fedel  saggio. 
Con  tutto  ciò,  anzi  in  gran  parte  per 
ciò ,  quelle  gride  ripubblicate  e  rinforzate 
di  governo  in  governo ,  non  servivano 
ad  altro  che  ad  attestare  ampoUosamente 
l'impotenza  dei  loro  autori;  o  se  produ- 
cevano qualche  effetto  immediato,  egli 
era  principalmente  di  aggiungere  molte 
vessazioni  a  quelle  che  i  pacifici  e  i  de- 
])oIi  sofferivano  dai  perturbatori ,  e  di  cre- 
scere le  violenze  e  l' astuzia  di  questi . 
L' impunita  era  organizzata ,  ed  aveva  ra- 
dici che  le  gride  non  toccavano ,  o  non 
potevano  smuovere .  Tali  erano  gli  asili , 
tali  i  privilegi  di  alcune  classi,  in  parte 
riconosciuti  dalla  forza  legale ,  in  parte 
tollerati  con  astioso  silenzio ,  o  negati  con 
vane  proteste  ,  ma  sostenuti  di  fatto  e 
guardati  da  quelle  classi  e  quasi  da  ogni 
individuo ,  con  attività  d' interesse ,  e  con 
gelosia  di  puntiglio .  Ora ,  questa  impu- 
nità minacciata  ed  insultata ,  ma  non  di- 
strutta daUe  gride ,  doveva  naturalmente 
ad  ogni  minaccia  ,  e  ad  ogni  insulto , 
adoperar  nuovi  sforzi  e  nuovi  ingegni 
per  conservarsi .  Cosi  accadeva  in  latti  ; 
e  all'apparir  delle  gride  dirette  a  com- 

{>rimere  i  violenti ,  questi  cercavano  nella 
oro  forza  reale  i  nuovi  mezzi  più  oppor- 
tuni per  continuare  a  far  ciò  che  le  gri- 
de venivano  a  proibire .  Potevano  ])en 
esse  inceppare  ad  ogni  passo  e  molestare 
r  uomo  bonario  che  fosse  senza  forza  pro- 
pria e  senza  protezione  ;  perchè  col  fine 
d'aver  sotto  la  mano  ogni  uomo,  per 
prevenire  o  per  punire  ogni  delitto ,  as- 
soggettavano ogni  mossa  del  privato  al 


volere  arbitrario  di  mille  magistrati  ed 
esecutori .  Ma  chi ,  prima  di  conunettofe 
il  delitto,  aveva  prese  le  sue  misure  per 
ripararsi  a  tempo  in  un  convento,  in  un 
palazzo  dove  i  birri  non  avrebbero  nìai 
osato  por  piede;  chi,  senz'altare  misure, 
portava  una  livrea  che  inqpegnasse  a  di- 
fenderlo la  vanità,  e  l'interesse  d'una 
famiglia  potente ,  di  tutto  un  ceto;  que- 
gli era  libero  nelle  sue  operazioni,  e  po- 
teva ridersi  di  tutto  quel  fracasso  delle 
gride .  Di  quegli  stessi  che  erano  depu- 
tati a  farle  eseguire,  alcuni  apparteneva- 
no per  nascita  alla  parte  privilegiata,  al- 
cuni ne  dipendevano  per  clientela;  gli 
uni  e  gli  altri ,  per  educazione ,  per  inte- 
resse, per  consuetudine,  per  imitazione 
ne  aveano  a])bracciate  le  massime,  e  si 
sarebbero  ben  guardate  dall'  oSsndetie 
per  r  amore  d' un  pezzo  di  carta  a£Bsso 
agli  angoli  delle  vie .  Gli  uomini  poi  inca- 
ricati della  esecuzione  immediata ,  quan- 
do fossero  stati  intraprendenti  come  enn, 
u))bidienti  come  monaci,  e  devoti  come 
martiri ,  non  avrebbero  però  potuto  ve- 
nirne a  capo ,  inferiori  come  erano  di 
numero  a  quelli  coi  quali  si  sarebbero 
posti  in  guerra,  e  colla  probabilità  fr»> 
quente ,  d'essere  abliandonati  o  andie 
sacrificati  da  chi  in  astratto  e  ,  per  così 
dire ,  in  teoria ,  imponeva  loro  di  opera* 
re.  Ma  oltracciò  costoro  erano  general- 
mente dei  più  abietti  e  ribaldi  soggetti 
del  loro  tempo  ;  l' incarico  loro  era  tenu- 
to a  vile  anche  da  quelli  che  potevano 
averne  terrore ,  e  il  loro  titolo  un  impro- 
perio .  Era  quindi  ben  naturale  che  co- 
storo invece  di  arrischiare ,  anzi  di  get- 
tare la  vita  in  una  impresa  impossibile, 
vendessero  la  loro  inazione ,  o  anche  la 
loro  connivenza  ai  potenti ,  e  si  liserbas- 
sero  ad  esercitare  la  loro  esecrata  autori- 
tà, e  la  forza  che  pure  avevano,  in  quelle 
occasioni  dove  non  v'  era  pericolo ,  nd- 
r opprimere,  cioè,  e  nel  vessare  gU  uo- 
mini pacifici  e  senza  difesa . 

L' uomo  che  vuole  offendere ,  o  che  te- 
me ad  ogni  istante  d' essere  offeso ,  cerca 
naturalmente  alleati  e  compagni .  Quindi 
era  in  quei  tempi  portata  al  massimo 
punto  la  tendenza  degli  individui  a  te- 
nersi collegati  in  classi ,  a  formarne  di 
nuovo ,  e  a  procurare  ognuno  la  ma^[ior 
potenza  di  quella  a  cui  apparteneva .  Il 
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clero  vegliava  a  difendere  e  ad  estendere 
le  sue  immunità  ,  la  nobiltà  i  suoi  privi- 
legi ,  il  militare  le  sue  esenzioni .  I  mer- 
canti, gU  artigiani  erano  arrolati  in  mae- 
stranse  e  in  confraternite  ,  i  giurisperiti 
f<Nnnavano  una  lega ,  i  medici  stessi  una 
corporasione.  Ognuna  di  queste  piccole 
oligarchie  aveva  una  sua  forra  speciale  e 
{MTopriaj  in  ognuna  l'individuo  trovava 
il  vantaggio  d'impiegare  per  se,  a  pro- 
poraione  della  sua  autorità  e  della  sua 
destrexsa ,  le  fonte  riunite  di  molti .  I  più 
onesti  si  valevano  di  questo  vantaggio  al- 
la difesa  loro  ;  gli  astuti  e  i  &cinorosi  ne 
amtrofittavano  per  condurre  a  termine  ri- 
balderie ,  alle  quali  i  loro  mezii  personali 
non  sarebbero  bastati ,  e  per  assicurarse- 
ne l'impunità.  Le  fone  però  di  queste 
varie  leghe  erano  molto  impari;  e  nelle 
campagne  principalmente ,  il  nobile  do- 
visioso  e  violento ,  con  un  drappello  di 
bravi ,  e  circondato  da  contadini  avvessi 
per  tradizione  familiare  ,  ed  interessati 
o  forzati  a  riguardarsi  quasi  come  sud- 
diti e  soldati  del  padrone ,  esercitava  un 
potere,  al  quale  difficilmente  nessun  al- 
tra frazione  di  lega  avrebbe  potuto  ivi 
resistere. 

Il  nostro  Abbondio ,  non  nobile ,  non 
ricco ,  non  animoso ,  s' era  dunque ,  quasi 
all'  uscire  dall'  infanzia,  avveduto  d'essere 
in  quella  società  come  un  vaso  di  terra 
cotta  costretto  a  far  cammino  in  compa- 
gnia di  molti  vasi  di  ferro .  Aveva  quindi 
assai  di  buon  grado  obbedito  ai  parenti, 
che  lo  vollero  prete .  Per  dire  la  verità , 
egli  non  aveva  gran  fatto  pensato  agli  ob- 
bugfai  e  ai  nobili  fini  del  ministero  al 
quale  si  dedicava;  assicurarsi  di  che  vivere 
con  qualche  agio,  e  porsi  in  una  classe  ri- 
verita  e  forte,  gli  erano  parate  due  ragioni 
più  ehe  sufficienti  per  una  tale  scelta.  Ma 
una  classe  qualunque  non  provvede  al- 
l' individuo ,  non  lo  assicura ,  che  fino  ad 
un  certo  segno  ;  nessima  lo  dispensa  dal 
farsi  un  suo  sistema  particolare .  Don  Ab- 
bondio, assorbito  continuamente  nei  pen- 
sieri della  propria  sicurezza,  non  si  curava 
di  quei  vantaggi  ]ier  ottenere  i  quali  fosse 
mestieri  di  adoperarsi  molto ,  o  di  arri- 
schiarsi un  poco .  Il  Suo  sistema  consiste- 
ru  principalmente  nello  scansare  tutti  i 
contrasti,  e  nel  cedere  in  quelli  che  non 
poteva  scttiMure .  Neutralità  disarmata  in 


tutte  le  guerre  che  scoppiavano  tntomo  a 
lui,  dalle  contese  allora  frequentissinie  tra 
il  clero  e  le  podestà  laiche ,  dai  contrasti 
pure  frequentissimi  di  ufiìziali  e  di  nobi- 
li ,  di  noliili  e  di  magistrati ,  di  bravi  e  di 
soldati,  fino  alle  bani£fe  tra  due  contadi- 
ni ,  nate  da  una  parola ,  e  decise  colle  pu- 
gna o  coi  coltelli.  S' egli  era  assolutamen- 
te forzato  a  prender  parte  fra  due  contm- 
denti,  stava  col  più  forte,  sempre  però 
alla  retroguardia ,  e  procurando  di  far  ve- 
dere all'  altro  che  egli  non  gli  era  volim- 
tariamente  nimico  :  pareva  che  gli  dices- 
se :  ma  perchè  non  avete  saputo  esser  voi 
il  più  forte  ?  io  mi  sarei  posto  dalla  vostra 
parte.  Stando  alla  larga  dai  prepotenti, 
dissimulando  le  loro  soperchierie  passeg- 
giere  e  capricciose,  corrispondendo  con 
sommessioni  a  quelle  che  venissero  da 
una  intenzione  più  seria  e  più  meditata, 
costringendo ,  a  forza  d'inchini  e  di  ri- 
spetto gioviale ,  anche  i  più  burberi  e  sde- 
gnosi a  fargli  un  sorriso,  quando  gli  in- 
contrava per  via ,  il  povtf  uomo  era  riu- 
scito a  varcare  i  sessant*  anni,  sema  forti 
burrasche. 

Non  è  però  die  non  avesse  anch'ali 
il  suo  pò  di  fiele  in  corpo  ;  e  quel  conti- 
nuo esercizio  di  sofferenza ,  quel  dar  cosi 
sovente  ragione  altrui,  tanti  bocconi  amari 
inghiottiti  in  silenzio ,  glielo  avevano  esa- 
cerbato a  segno  che ,  se  non  avesse  qual- 
che tratto  potuto  dargli  un  po'  di  sl^o, 
la  sua  salute  ne  avrebbe  certamente  patito. 
Ma  siccome  v'erano  poi  finalmente  al 
mondo  e  presso  a  lui  persone  eh'  egli  co- 
nosceva ben  bene  per  incapaci  di  fiur  ma- 
le, cosi  egli  poteva  con  quelle  sfogare 
qualche  volta  il  mal  umore  lungamente 
concetto ,  e  cavarsi  anch'  egli  la  voglia 
d' essere  un  po'  fantastico ,  e  di  gridare  a 
torto.  Era  poi  un  rigido  censore  degli  uo- 
mini che  non  si  regolavano  come  lui,  quan- 
do però  la  censura  potesse  esercitarsi  senza 
alcuno  anche  lontano  pericolo.  Il  battuto 
era  almeno  almeno  un  imprudente,  l'am- 
mazzato era  sempre  stato  un  uomo  torbi- 
do .  A  chi ,  messosi  a  sostenere  le  sue  ra- 
gioni centra  un  potente,  rinfaneva  col  ca- 
po rotto,  don  Abbondio  sapeva  trovar 
sempre  qualche  torto  ;  cosa  non  diflìcile, 
perchè  la  ragione  e  il  torto  non  si  dividono 
mai  con  un  taglio  cosi  netto  che  ogni  par- 
te abbia  soltanto  dell'uno.  Sopra  tutto 
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topernizioso  j  àk  fuori,  ai  5  di  dicembre 
looo,  una  nuova  monizione  piena  di  ga- 
gliardi provvedimenti  ,  confermo  propo- 
nimento che  con  ogni  rigore  e  senza  spe^ 
ranza  di  remissione  siano  onninamente 
eseguiti, 

Convicn  credere  però  ch'egli  non  ci 
si  mettesse  con  tutta  qudla  buona  voglia 
che  sapeva  impiegare  nell' ordir  cabale  , 
e  nel  suscitare  nemici  al  suo  gran  nemi* 
co  Enrico  lY;  giacche  per  questa  parte 
la  storia  attesta,  come  egli  riuscisse  ad  ar- 
mare contra  quel  re  il  duca  di  Savoia ,  a 
cui  fece  perdere  più  d' una  città  ;  come 
riuscisse  a  far  congiurare  il  duca  di  Biron, 
a  cui  fece  perdere  la  testa  :  ma ,  per  ciò 
che  riguarda  quel  seme  tanto  pemizioso 
dei  bravi,  certa  cosa  è  che  esso  continua- 
va a  germogliare  ai  22  di  settembre  del- 
l'anno  1612.  In  quel  giorno  l'illustris- 
simo ed  eccellentissimo  Signore,  Don 
Giovanni  de  Mendosza ,  Marchese  de  la 
Hynojosa,  Grentiluomo  ec.  Governatore 
ec,  pensò  seriamente  ad  estirparlo.  A  que- 
sto effetto  spedi  a  Pandolfo  e  Marco  Tul- 
lio Malatesti  stampatori  regii  camerali  la 
solita  grida,  corretta  ed  accresciuta,  per- 
chè la  stampassero  a  sterminio  dei  bravi. 
Ma  questi  vissero  ancora  per  toccare ,  ai 
2^  di  dicembre  dell'anno  1618,  gli  stes- 
si e  più  forti  colpi  dall'illustrissimo  ed 
eccellentissimo  Signore,  il  Signor  Don 
Gomez  Suarez  de  Figueroa,  Duca  di  Fe- 
ria, ec.  Governatore,  ec.  Però,  non  es- 
sendo essi  morti  pure  di  quelle  percosse, 
r  Illustrissimo  ed  EcceUenlissimo   Si- 
gnore ,  il  Signor  Gonzalo  Femandez  di 
Cordova ,  sotto  il  cui  governo  accadde  il 
passeggio  di  don  Abbondio,  s'era  trova- 
to costretto  a  ricorreggere  e  ripubblicare 
la  solita  grida  contra  i  bravi ,  il  giorno  5 
di  ottobre  del  1627 ,  cioè  un  anno ,  un 
mese  e  due  giorni  prima  di  quel  memo- 
ra1)ilc  avvenimento. 

Ne  questa  fu  1*  ultima  pubblicazione  ; 
ma  noi  delle  posteriori  non  crediamo  do- 
ver far  menzione ,  come  di  cosa  che  esce 
dal  periodo  della  nostra  storia.  Ne  accen- 
neremo soltanto  una  dei  l3  di  febbrajo 
doir  anno  i632 ,  nella  quale  rilluslrissi- 
1110  ed  EcceUenlissimo  Sign<Mrc,  e/  Du- 
(/uc  (le  Feria,  por  la  seconda  volta  gover- 
natore, ci  avvisa  che  fé  maggiori  scetc' 
raggi  ni  procedono  da  quelli  che  chiamano 


bravi.  Questo  basta  a  fame  cerli^  che  nel 
tempo  di  cui  noi  trattiamo  e*  era  dei  bra- 
vi tuttavia . 

Che  i  due  descritti  di  sopra  stessero  ivi 
in  aspetto  di  qualcheduno,  era  cosa  trop- 
po evidente  ;  ma  quello  che  più  spiacque 
a  don  Abbondio  fu  1'  esser  chiarito  per 
certi  atti,  che  l' aspettato  era  egli .  Poi- 
ché, al  suo  apparire,  coloro  s'  eran  guar- 
dati in  viso,  alzando  la  testa  con  un  mo- 
vimento ,  dal  quale  si  scorgeva  che  tutti 
e  due  ad  un  tratto  avevan  detto  :  egli  è 
desso;  quello  che  stava  a  cavalcioni  s'era 
alzato,  tirando  la  sua  gamba  sulla  strada  ; 
r  altro  s' era  staccato  dal  muro  i  ed  en- 
trambi si  avviavano  alla  volta  di  lui.  Egli, 
tenendo  il  breviario  aperto  dinanzi,  come 
se  leggesse,  spingeva  lo  sguardo  in  so,  per 
ispiare  le  mosse  di  cc^oro  ;  e  veggendoli 
venire  proprio  aUa  sua  volta,  fu  assalito  in 
un  tratto  da  mille  pensieri.  Domandò  su- 
bito in  fretta  a  se  stesso,  se  fra  i  bravi  e  lui 
vi  fosse  qualche  uscita  di  strada  a  dritta  o 
a  sinbtra  ;  e  gli  sovvenne  tosto  di  no.  Fece 
un  rapido  esame  per  ricercare  se  avesse 
peccato  contra  qualche  potente,  contra 
qualche  vendicativo;  ma  anche  in  quel 
turbamento,  il  testimonio  consolante  del- 
la coscienza  lo  rassicurava  alquanto:  i  bra- 
vi però  si  avvicinavano ,  guardandolo  fi- 
so. Si  pose  r  indice  e  il  medio  della  sini- 
stra mano  nel  collare  come  per  rassettar- 
lo, e  girando  le  due  dita  intorno  al  collo, 
volgeva  intanto  la  faccia  all'indietro,  tor- 
cendo insieme  la  bocca,  e  guardava  colla 
coda  dell'  occhio  fin  dove  poteva,    se 
qualcheduno  arrivasse;  ma  non  vide  nes- 
suno. Lanciò  un'  occhiata  al  di  sopra  del 
muricciolo,  nei  campi  :  nessuno;  un'altra 
più  modesta  sulla  via  che  gli  era  dinanzi, 
nessuno,  fuorché  i  bravi.  Che  fare?  tor- 
nare indietro ,  non  era  a  tempo  :  darla  a 
gambe,  era  lo  stesso  che  dire  :  inseguite- 
mi, o  peggio.  Non  potendo  schifare  il 
pericolo,  gli  corse  incontro,  perchè  i  mo- 
menti di  quella  incertezza  erano  allora 
cosi  penosi  per  lui,  che  non  desiderava 
altro  che  di  abbreviarli.  Affrettò  il  passo, 
recitò  un  versetto  a  voce  più  alta ,  com- 
pose la  faccia  a  tutta  quella  quiete  ed  ila- 
rità che  potè ,  fece  ogni  sforzo  per  prepa- 
rare un  sorriso ,  e  quando  si  trovò  a  fronte 
dei  due  galantuomini ,  disse  mentalmen- 
te :  ci  siamo  ;  e  si  fermò  sui  due  piedi . 
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ainai'u.  La  meulc  appena  risentita  ricor- 
re alle  idee  abituali  della  vita  tranquilla 
antecedente;  ma  fl  pensiero  del  nuovo 
stato  di  cose  le  si  amiccia  tosto  sgarbata- 
mente ;  e  il  dispiacere  ne  è  più  vivo  in 
quel  paragone  istantaneo.  Assaporato  do- 
lorosamente questo  momento,  don  Ab- 
bondio ricapitolò  tosto  i  suoi  disegni  del- 
la notte,  si  confermò  in  essi,  gli  ordinò 
meglio ,  si  allò ,  e  stette  aspettando  Ren- 
io ,  con  timore  e  ad  un  tempo  con  impa- 
lienza. 

Lorenso ,  o  come  tutti  lo  chiamavano 
Renso,  non  si  fece  molto  aspettare.  Ap- 
pena gli  parve  ora  da  potersi  presentare 
al  curato  senza  indiscrezione,  vi  .andò 
colla  lieta  pressa  d'  un  uomo  di  vent'  an- 
ni che  debbe  in  quel  giorno  sposare  quel- 
la che  egli  ama.  Era  egli  fino  dall'  adole- 
scenza rimasto  privo  dei  parenti,  ed  eser- 
citava la  professione  di  filatore  di  seta  ^ 
ereditaria ,  per  dir  cosi ,  nella  sua  fami- 
glia :  professione  negli  anni  indietro  assai 
lucrosa  ,  allora  già  in  decadimento ,  ma 
non  però  al  segno  che  un  abile  operaio 
non  potesse  cavarne  di  che  vivere  one- 
stamente. Il  lavoro  andava  di  giorno  in 
giorno  scemando,  ma  l'emigrazione  con- 
tinua dei  lavoranti  attirati  negli  stati  vi- 
cini da  promesse ,  da  privilegi  e  da  gros- 
se paghe,  faceva  si  che  non  ne  man- 
casse ancora  a  quelli  che  rimanevano  in 
paese.  Oltracciò  possedeva  Renzo  un  po- 
deretto  che  faceva  lavorare  e  lavorava  e- 
gli  stesso  nel  tempo  in  cui  era  disoccupa- 
to dal  filatoio,  di  modo  che  nella  sua 
condizione  poteva  dirsi  agiato.  E  quan- 
tunque quell'  anno  fosse  più  scarso  anco- 
ra degli  antecedenti ,  e  già  si  comincias- 
se a  provare  una  vera  carestia ,  pure  egli, 
che  da  qutoido  aveva  posto  gli  occhi  ad- 
dosso a  Lucia ,  era  divenuto  massaio,  si 
trovava  fornito  bastantemente  di  scorte , 
e  non  aveva  a  piatire  il  pane.  Comparve 
dinanzi  a  don  Abbondio ,  in  gran  gala , 
con  piume  di  vario  colore  al  cappello , 
col  tuo  pugnale  del  bel  manico  nella  ta- 
schetta  delle  brache ,  con  una  certa  aria 
di  festa  e  nello  stesso  tempo  di  braveria 
comune  allora  anche  agli  uomini  i  più 
quieti.  L' accoglimento  incerto  e  miste- 
rioso di  don  AI>bondio  fece  un  contrap- 
posto singolare  coi  modi  gioviali  e  riso- 
•  luti  del  giovinotlo. 


—  Che  abbia  qualche  pensiero  pel  ca- 
po ,  argomentò  Renzo  tra  se,  poi  disse  : 
»  son  venuto,  signor  curato,  per  sape- 
•*  re  a  che  ora  le  convenga  che  noi  ci 
M  troviamo  in  chiesa.  *> 

H  Di  che  giorno  volete  parlare  7  » 

H  Come,  di  che  giorno?  non  si  ricor- 
i»  da  ella  che  oggi  è  il  giorno  stabilito  ?  ** 

w  Oggi?  *>  replicò  Don  Abbondio, 
come  se  ne  sentissìe  parlare  per  la  prima 
volta,  w  Oggi ,  oggi ....  abbiate  pazien- 
w  za,  ma  oggi  non  posso.** 

M  0{^  non  può  1  die  cosa  e  accadu- 
to7«» 

«•  Prima  di  tutto  non  mi  sento  bene, 
»  vedete.  » 

n  Me  ne  spiace  ;  ma  quello  eh'  ella  ha 
»  da  fare  è  cosa  di  si  poco  tempo  e  dì 
**  si  poca  fatica.  ,,.*» 

n  E  poi,  e  poi,  e  poi....*» 

*»  E  poi  che  cosa ,  signor  curato  ?  *• 

*»  E  poi  e'  è  degli  imbrogli.  *» 

*»  Degl'  imbrogli?  che  imbrogli  ci  pon- 
f>  no  essere  ?  ** 

**  Bisognerebbe  essere  nei  nostri  pan- 
**  ni,  per  conoscere  quanti  impicci  c'è 
**  in  queste  materie,  quanti  conti  da 
**  rendere.  Io  sono  troppo  dolce  di  cuo- 
*»  re ,  non  penso  che  a  tor  via  gli  ostaco- 
>*  li ,  a  facilitar  tutto ,  a  far  le  cose  se- 
**  condo  il  piacere  altrui,  e  trascuro  il 
**  mio  dovere ,  e  poi  mi  toccano  dei  rim- 
*•  proveri  e  peggio.  »* 

I*  Ma ,  col  nome  del  cielo ,  non  mi 
**  tenga  cosi  sulla  corda ,  e  mi  dica  una 
»  volta  che  cosa  e'  è.  ** 

**  Sapete  voi  quante  e  quante  forma- 
**  litk  sono  necessarie  per  fare  un  matri- 
**  monio  in  regola?  *» 

**  Bisogna  ben  ch'io  ne  sappia  qual- 
*»  che  cosa,  **  disse  Renzo  cominciando 
ad  alterarsi  **  poiché  ella  me  ne  ha  già 
«*  rotta  bastantemente  la  testa  questi  gior- 
**  ni  addietro.  Ma  ora  non  s' è  egli  sbri- 
**  gato  ogni  cosa  ?  non  s' è  fatto  tutto  ciò 
*>  che  si  aveva  da  fare  ?  ** 

»*  Tutto ,  tutto ,  pare  a  voi  :  perchè , 
**  abbiate  pazienza ,  la  l>estia  son  io ,  che 
»*  trascuro  il  mio  dovere ,  per  non  far  pe- 
**  nar  la  gente .  Ma  ora . . .  basta,  so  quel 
**  eh'  io  dico .  Noi  poveri  curali  siamo 
M  tra  l'ancudine  e  il  martello;  voiimpa- 
»»  zientej  vi  compatisco,  povero  giovane; 
M  e  i  superiori ...  )>asta ,  non  si.. può  dir 


ao 


I    PROMB  S8I     SP  OSI 


»  tutto.  E  noi  tiamo  qiieg^  cbe  ne  tn- 
w  diamo  di  messo .  *» 

n  Ma  mi  spieghi  una  volta  che  cosa  h 
t  quest' altra foraialita  che  s'ha  da  fare, 
w  come  ella  dice;  e  la  sarà  subito  fatta.  *• 

»  Sapete  voi  quanti  sieno  gì' impedi- 
M  menti  dirimenti?  «• 

n  Che  vuol  ella  ch'io  sappia  d'impe- 
M  dimenìi?  «• 

m  Errar  ^  condUio  ,  voUan  ,  cognatioj 

crimen  j 

n  Cukus dUparitaSj  vis,  orda . . . 

M  Si  sis  a^nis . . .  «• 

n  Si  piglia  ella  giuoco  di  me?  Che 
»  T  noi'  «la  ch'io  faccia  del  suo  latmorttmt 

n  Dunque,  se  non  sapete  le  cose,  aln 
n  Liate  pasiensa ,  e  rimetletevene  a  chi 
n  le  sa .  » 

w  Orsù  t . . . .  w 

»  Via ,  caro  Renzo ,  non  andato  in 
n  collera ,  eh'  io  son  pronto  a  fare  .... 
M  tutto  quello  che  dipende  da  me .  Io , 
»  io  vorrei  vedervi  contento  ;  vi  voglio 
«*  bene  io .  Eh  1  .  .  .  .  quando  penso  che 
»  stavate  cosi  bene;  che  cosa  vi  man- 
t»  cava?  Vi  è  venuto  il  grillo  di  mari- 
n  tarvi  ....  » 

n  Che  discorsi  son  questi,  signor  mio?  » 
proruppe  Renzo ,  con  un  volto  tra  l' at- 
tonito ed  il  collerico . 

n  Dico  per  dire,  abbiate  pazienza,  di- 
»»  co  per  dire.  Vorrei  vedervi  contento.  » 

M  In  somma » 

*»  In  somma,  figliuol  caro,  io  non  ci 
n  ho  colpa  5  la  legge  non  l' ho  fatta  io , 
»  e  prima  di  conchiudcre  un  matrìmo- 
»  nio ,  noi  siamo  proprio  obl)ligati  a  fa- 
»  re  molte  e  molte  ricerche,  per  asss- 
n  curarci  che  non  vi  sieno  impedimen- 
»  ti.  »» 

»  Mo  via ,  mi  dica  una  volta  che  im- 
"  pedimento  è  sopravvenuto?  » 

»  Abbiate  pazienza,  non  son  cose  da 
n  potersi  deciferare  cosi  su  due  piedi. 
n  Non  ci  sarà  niente ,  cosi  spero  ;  ma  ne 
f  più  ne  meno,  queste  ricerche  noi  le 
m  dobbiamo  fare  .  Il  testo  h  chiaro  e 
n  lampante  :  antequam  matrimonium  de- 
n  nttnciet ..,.»» 

*»  Le  ho  detto  che  non  voglio  latino.  » 

**  IVIa  bisogna  pure  che  io  vi  spie- 
n  ghi  ....  » 

»  Ma  non  le  ha  già  fàltc  queste  rìccr- 
m  che?  M 


m  Hon  le  ho  fatta  tutto*  eooe  ttid 
»  dovuto,  vi  dico.  I» 

»  Perdio  non  le  ha  iàtte  in  tonpo? 
f»  perche  dirmi  dbe  tutto  era  finito?per- 
n  ch^  aspettare  . . . .  i» 

m  Ecco  !  mi  rìmprorerate  la  mia  trc^ 
n  pa  bontà .  Ho  focilitato  ogni  cosa  per 
»  servirvi  più  presto  :  ma ....  ma  ora 
»  mi  son  venute ....  basta,  so  io.  » 

n  E  che  vorreblie  elhi  di'  io  fiMessi?  » 

n  Che  aveste  pasiensa  per  qoaldie 
»  giorno .  Figliuol  caro ,  qualche  gior- 
*»  no  non  è  poi  l'eternità:  abbiate  po- 
n  zienza .  » 

n  Per  quanto?  » 

—  Siamo  a  Imon  porto ,  penso  tra 
se  don  Abbondio  ;  e  con  un  tratto  più 
manieroso  che  mai:  »  via,  »  disse;  »  in 
»  quindici  giorni  cercherò  di  fare ....  » 

»  Quindici  giorni  1  oh  questa  si  di' i 
n  nuova  !  Si  h  fatto  tutto  ciò  eh'  dia 
M  ha  voluto,  si  è  fissato  il  giorno,  3 
w  giorno  arriva  ;  e  ora  ella  mi  viene  a 
w  dire  che  aspetti  quindici  giorni.  Quin- 
**  dici .  . .  w  ripigliò  poi ,  con  una  vo- 
ce più  alta  e  collerica ,  stendendo  fl 
braccio,  e  battendo  il  pugno  nell'aria; 
e  chi  sa  quale  diavoleria  egli  avrebbe 
appiccata  a  quel  numero,  se  don  Ab- 
bondio non  l'avesse  interrotto,  pren- 
dendogli l'altra  mano  con  una  amore* 
volezza  timida  e  premurosa  :  »  via ,  via 
M  non  vi  alterate ,  per  amor  del  cielo . 
»  Vedrò,  cercherò  se  in  una  settima^ 
»  na  .  . .  .  » 

M  E  a  Lucia  che  debbo  dire?  i» 

M  Che  è  stato  un  mio  sliaglio .  » 

**  E  i  discorsi  del  mondo  ?  » 

M  Dite  pure  che  son  io  che  ho  fiitto 
»  un  marrone  per  la  troppa  pressa ,  per 
M  troppo  cuore  :  gettate  tutta  la  colpa 
»  addosso  a  me.  Posso  parlar  me^^? 
*»  via ,  per  una  settimana .  » 

w  E  poi ,  non  ci  sarà  più  altri  impe- 
»  dimenti?  *» 

»  Quando  vi  dico. . . .  *• 

w  £l)])ene  :  starò  cheto  per  una  setti- 
n  mana;  ma  ritenga  bene  che,  passata 
»  questa,  non  mi  appagherò  più  di 
»  chiacchiere.  Intanto  la  riverisco.  «•  E 
cosi  detto ,  se  ne  andò ,  facendo  a  don 
Abbondio  un  inchino  meno  profondo 
del  solito ,  e  lanciandogli  un'  oc<^ÌBta 
più  espressiva  che  riverente. 
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Uscito  poi  nella  strada ,  e  camminane 
do  a  malincuore  verso  la  casa  delht  sua 
promessa,  in  meuo  «Ha  stiasa,  tocna- 
▼a  con  la  mente  su  quel  colloquio,  e 
sempre  più  lo  trorava  strano.  L'acco- 
^iettsa  fredda  e  impacciata  di  don  Àl>- 
Dondio ,  quel  suo  parlare  stentato  insie- 
me ed  impasiente ,  quei  due  ocdù  gri- 
gi che ,  mentre  egU  rarlava ,  erano  sem- 
pre  andati  scappando  qua  e  la,  cernie 
se  avessero  paura  d'incontrarsi  con  le 
parole  che  gU  uscivano  di  hocca ,  quel 
nrsi  quasi  nuovo  del  matrimonio  cosi 
e^ressamente  concertato,  e  sopra  tut- 
to quell'  accennare  sempre  qualche  gran 
cosa,  non  dicendo  mai  nuUa  di  dbia- 
ro,  tutte  queste  drcostanie  messe  in- 
sieme facevano  pensare  a  Renso  che  ci 
fosse  sotto  un  mistero  diverso  da  quel- 
lo che  don  Abbondio  aveva  voluto  in- 
dicare. Stette  il  giovane  in  forse  un  mo- 
mento di  tornare  indietro,  per  metter- 
lo alle  strette  e  farlo  parlai  più  chiaro; 
ma  levando  gli  occhi  vide  Perpetua  che 
gli  camminava  dinanxi  ed  entrava  in  un 
orticello  pochi  passi  distante  dalla  casa. 
Le  diede  una  voce,  ch'ella  apriva  lo 
sportello,  studiò  il  passo,  la  raggiunse, 
la  ritenne  sull'uscio,  e  col  disegno  di 
scovare  qualche  cosa  di  più  positivo ,  si 
fermò  ad  appiccare  discorso  con  essa. 

tf  Buon  di ,  Perpetua:  io  sperava  che 
•>  <^^  saremmo  stati  allegri  insieme.* 

w  Mal  quel  che  Dio  vuole,  il  mio 
«•  povero  Renso.  «• 

•»  Fatemi  un  piacere:  il  signor  cu- 
m  rato  mi  ha  impastocchiate  certe  ra- 
»  gioni  che  non  ho  potuto  ben  capire  : 
*•  spiegatemi  voi  meglio  il  perchè  egli 
1»  non  può  o  non  vuole  maritarci  og- 

M  gi.» 

«•  Oh  1  vi  par  egli  eh'  io  sappia  i  se- 
•>  greti  del  mio  padrone  ?  «* 

—  L'  ho  detto  io ,  che  e'  era  misterio 
setto,  pensò  Renso;  e  per  tirarlo  in 
luce,  continuò: 

»  Via,  Perpetua,  siamo  amici;  dite- 
•»  mi  quel  che  sapete ,  aiutate  un  pove- 
»  ro  ^gliuolo. 

*»  Mala  cosa  nascer  povero ,  il  mio 
«t  caro  Renio.  » 

»  Gli  è  vero  m  ripido  questi,  sem- 
pre più  confermandosi  nei  suoi  sospetti , 
e  cercando  di  accostarsi  più  alla  quistio- 
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ne ,  I*  gli  è  vero;  ma  tocca  ^li  ai  pre- 

•  ti  di  trattar  male  coi  poveri?  » 

•  Sentite,  Renso;  io  non  posso  dir 
m  niente ,  perchè  ....  non  so  niente  ; 
n  ma  quello  di  che  vi  posso  assicurare 
w  si  è  che  il  mio  padrone  non  vuol  fior 

•  torto  né  a  voi  ne  a  nessuno  ;  e  noo 
»  GÌ  ha  ot^pa .  w 

w  Chi  è  dunque  che  ci  ha  colpat  w 
domandò  Renso  con  un  cotal  atto  tra- 
scurato ,  ma  col  cuor  sospeso,  e  coU'<»«c- 
chio  all'orta. 

n  Quando  vi  dico  che  non  so  niente . . . 

•  In  difesa  del  mio  jpadrone  posso  par- 
w  kve  ;  perchè  mi  m  male  sentire  che 
••  gli  si  dia  cagione  di  voler  far  dispiace- 

•  re  a  qualcheduno .  Pover  uomo  !  se 
w  pecca ,  è  di  troppa  bontà .  C  è  bene 
n  a  questo  mondo  dei  biiboni ,  dei  pre- 
»  potanti,  e  degli  uotaini  sena  timor  di 
»  Dio ....  » 

—  Prepotenti!  birboni!  pensò  Ren- 
so :  questi  non  sono  i  superiori .  «•  Via ,  n 
diss'  egli  poi ,  nascondendo  a  stento  l' a- 
gitazione  crescente,  n  via ,  ditemi  chi  è.  » 

»  Ah  f  voi  vorreste  farmi  parlare  ;  ed 
w  io  non  posso  parlare ,  perchè  .  . .  non 
n  SO  niente  :  quando  non  so  niente ,  gli 
n  è  come  se  avessi  giurato  di  tacere  . 
»  Potreste  darmi  U  corda ,  che  non  mi 
«*  cavereste  nulla  di  bocca .  Addio  ;  egli 
»  è  tempo  perduto  per  tutti  e  due.  »» 
Cosi  dicendo ,  entrò  in  firetta  nell'  orto , 
e  chiuse  lo  sportello  .  Renzo ,  rispostole 
un  saluto ,  tornò  indietro  pian  jnano , 
perchè  al  romore  dei  passi  ella  non  s*  av- 
vedesse del  cammino  eh'  egli  prendeva  ; 
ma  quando  fu  fuor  del  tiro  delle  orec- 
chie della  buona  donna ,  studiò  il  pas- 
so ;  in  un  momento  fu  alla  porta  di  don 
Abbondio ,  entrò ,  corse  difilato  al  sa- 
lotto, dove  lo  aveva  lasciato ,  ve  lo  tro- 
vò, e  andò  inverso  lui  con  un  tratto 
baldanzoso  e  con  gli  occhi  arrovellati . 

m  Eh  !  eh  1  che  novità  è  questa  ?  » 
disse  don  Abbondio . 

»  Chi  è  quel  prepotente ,  **  disse  Ren- 
zo coUa  voce  d  un  uomo  che  è  risolu- 
to di  ottenere  una  risposta  precisa  :  «•  chi 
H  è  quel  prepotente  che  non  vuole  eh'  io 
n  sposi  Lucia?  w 

*»  Che?  che?  che?  •  Barbugliò  il 
povero  sorpreso  ,  con  un  volto  £itto  in 
un  istante  bianco  e  floscio  come  un  cen- 
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ciò  che  casa  allora  allora  del  bucato .  E 
pur  barbuglianilo ,  spiccò  un  salto  dal 
suo  se^olone ,  per  lanciarsi  alla  porta . 
Ma  Renxo  che  doveva  aspettarsi  quella 
mossa,  e  stava  idi' erta,  vi  balsò  prima 
di  lui ,  la  chiose ,  e  si  pose  la  diiave 
in  tasca. 

»  Ah  !  ah  I  parlerà  dia  ora  ,  signor 
M  curato  7  Ttutti  sanno  i  fatti  miei ,  fìio- 
»  ri  di  me .  Vo|^o  saperti ,  per  Incco , 
**  anch'io.  Come  si  chiama  colui?  » 

m  Renso  !  Renso  i  per  carità ,  badate 
N  a  quel  che  tate  %  pensate  all'anima 
*>  vostra.  » 

•  Penso  che  lo  veglio  sapere  subito , 
M  sul  momento .  »  E  cosi  dicendo  po- 
se «  forse  senza  avvedersene,  la  mano 
.ini  manico  del  coltello  che  gli  usciva 
dalla  tasca.  . 

n  Misericordia  I  L  sclamò  con  voce  fio« 
ca  don  Abbondio . 

M  Lo  voglio  saper».  ■* 

*»  Chi  v'ha  detto?  . .  .«• 

n  IVo ,  no  ;  non  più  rage .  Parli  chiaro 
»  e  subito.  » 

M  Volete  voi  la  mia  morte? 

»  Voglio  sapere  ciò  che  ho  ragione 
»»  di  sapere.  » 

M  Ma  se  parlo,  son  morto.  Non  mi 
»  ha  da  premere  la  mia  vita?  «* 

»  Dunque  parli.  «• 

Quel  dunque  fu  proferito  con  una  tale 
energia ,  il  volto  di  Remo  divenne  cosi 
minaccióso,  che  don  Ablwndio  non  potè 
più  nemmeno  supporre  la  possibilità  di 
disobbedire . 

n  Mi  promettete,  mi  giurate,  »  dis- 
5'  egli ,  M  di  non  parlarne  con  nessuno , 
»  di  non  dir  mai  ...  ?  » 

»  Le  prometto  che  faccio  imo  spro- 
M  posito ,  se  ella  non  mi  dice  subito  su- 
**  bito  il  nome  di  colui.  » 

A  quel  nuovo  scongiuro  don  Abbon- 
dio ,  col  volto,  e  con  Io  sguardo  di  chi 
ha  in  bocca  le  tanaglie  dd  cavadenti  , 
articolò:  **  don  ....*» 

*»  Don?  »  ripetè  Renso ^  come  per 
aiutare  il  pasiente  a  proferire  il  resto; 
e  stava  curvo  con  l'orecchio  chino  su 
la  l>occa  di  lui  con  le  braccia  tese  e  i 
pugni  stretti  indietro. 

M  Don  Rodrigo!  m  proferì  in  fretta 
il  fonato ,  ascoltando  quelle  poche  sil- 
lalie ,  9  radendo  le  consonanti ,   parte 


pel  tmhamento ,  parte  pecdbè ,  rivolgeo- 
do  pure  quella  poca  attensione  dbe  gU 
rimaneva  lil>era ,  a  ùre  una  traiwwione 
tra  le  due  paure ,  pareva  che  volesse  sot-> 
trarre  e  «uè  scomparire  la  pordla,  nel 
punto  stesso  eh'  era  costretto  a  metterla 
fuori. 

m  Ah  cane!  »  urlò  Renso.  i>  E  co* 
w  me  ha  &tto?  Che  cosa  le  ha  detto 
m  per ....  ?  »• 

»  Come  eh  ?  come  ?  ««rispose  con  vo- 
ce quasi  sdegnosa  don  Abbondio ,  il  qoa- 
le  dopo  un  cosi  gran  sacrificio ,  si  sen- 
tiva in  certo  modo  divenuto  creditore. 
«•  Come  eh?  Vorrei  che  la  fosse  toc* 
w  cata  a  voi ,  come  è  toccata  a  me  die 
w  non  e'  entro  per  nulla;  che  cortamen- 
w  te  non  vi  8areb1)ero  rimasti  tanti  grilli 
I»  in  capo.  M  E  qui  si  fece  a  dipingere 
con  colori  terrìbili  il  brutto  inccmtro; 
e  nel  discorrere,  accoi^endosi  sempre  pù 
d'una  gran  collera  che  aveva  in  coipe 
e  che  fino  allora  era  stata  nascosa  ed 
involta  nella  paura,  e  ve^^endo  ndlo  Ueh 
so  tempo  che  Renso ,  tra  la  stissa  »  e  k 
confusione ,  stava  immobile  col  capo  bas- 
so ,  continuò  aUegramente  :  w  Avete  fiitta 
»  una  bella  azione  1  Mi  avete  rondato  on 
M  bel  servigio  1  h  Un  tiro  di  questa  sorte 
M  ad  un  galant'  uomo ,  al  vostro  curato, 
»  in  casa  sua  !  in  luogo  sacro  !  Avete  fiit- 
»  ta  una  lidia  accenda  1  Per  cavarmi  di 
M  Ix)cca  il  mio  malanno,  il  vostro  ma- 
w  lannol  ciò  che  io  vi  nascondeva  per 
»  prudenza ,  j>er  vostro  1>ene  1  E  adesso 
»  mo  che  lo  sapete  ?  Vorrei  vedere  die 
M  mi  faceste  ...  I  Per  amor  dd  delol 
M  Non  si  schena .  Non  si  tratta  di  torto 
M  o  di  ragione  ;  si  tratta  di  forsa.  E  quan- 
f*  do  questa  mattina  io  vi  dava  un  buon 
*»  parere  ...  .  eh  1  subito  nelle  furie.  Io 
w  aveva  giudizio  per  me  e  per  vm;  ma 
w  come  si  fa  ?  Aprite  almeno  ;  datemi  la 
w  mia  chiave  .  » 

w  Posso  aver  fallato ,  »  rispose  Ren- 
so con  voce  raumiliata  Verso  d<m  AblMm- 
dio,  ma  nella  qude  si  sentiva  il  furore 
contra  il  nimico  scoperto  ;  »  posso  aver 
w  fallato  ;  ma  si  ponga  la  mano  al  petto  ; 
w  e  pensi  se  nd  mio  caso  ....  » 

Cosi  dicendo ,  egli  s'era  tratta  la  chia- 
ve di  tasca  e  andava  ad  aprire .  Don  Ab- 
liondio  gli  tenne  dietro ,  e  mentre  que* 
gli  girava  la  chiave  ncUa  toppa ,  se  gli 
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f«oe  accanto ,  e  oon  un  volto  serio  ed  ai^ 
sioso ,  levandogli  dinanzi  agli  occhi  le  tre 
prime  dita  della  destra,  come  per  aiu- 
tarlo anch'  egli  alla  sua  volta ,  *»  giurate 
«•  almeno  .  .  . .  »  gU  disse . 

w  Posso  aver  fallato  ;  e  mi  scusi ,  •• 
rispose  Renso ,  volgendo  V  imposta ,  e  di- 
sponendosi ad  uscire. 

w  Giurate  ....  »  replicò  don  Abbon- 
dio ,  afferrandogli  il  braccio ,  con  la  ma- 
no tremante. 

»  Posso  aver  fallato ,  »  ripetè  Remo , 
sprigionandosi  da  lui  3  e  parti  in  furia , 
troncando  cosi  la  quistione ,  che  al  pari 
d' una  quistione  di  letteratura  0  di  filo- 
sofia o  d' altro ,  avrebbe  potuto  durare 
dei  secoli ,  giacche  ognuna  delle  parti  non 
faceva  che  replicare  il  suo  proprio  ar- 
gomento .  .    . 

M  Perpetua  1  Perpetua  1  »  gridò  don 
Abbondio ,  dopo  avere  invano  richiamato 
il  fuggitivo.  Perpetua  non  risponde:  don 
Ab1>ondio  non  sapeva  più  dove  si  fosse  . 

E  accaduto  più  d' una  volta  a  perso- 
na^ di  ben  più  alto  affiire  che  don  Ab- 
bondio ,  di  trovarsi  in  frangenti  cosi  fa- 
stidiosi, in  tanta  incertezza  di  partiti, 
che  parve  a  loro  un  ottimo  ripiego  por* 
si  a  letto  con  la  febbre.  Questo  ripiego , 
don  Abbondio  non  lo  dovette  andare  a 
cercare ,  perchè  gli  si  offerse  da  sé .  La 
paura  del  giorno  addietro ,  la  veglia  an- 
gosciosa della  notte  ,  la  paura  di  giunta 
avuta  pur  allora ,  V  ansietà  dell'  avveni- 
re ,  fecero  Y  effetto .  Affannato  e  balor- 
do si  ripose  egli  sul  suo  seggiolone ,  co- 
minciò a  sentirsi  qualche  brivido  nelle 
ossa,  si  guardava  le  ugne  sospirando,  e 
chiamava  di  tempo  in  tempo  ,  con  voce 
tremola  e  stizzosa  :  *»  Perpetua  I  »  EUa 
giunse  finalmente  con  un  gran  cavolo  sot- 
to il  braccio  ,  e  eoa  la  faccia  tosta  ,  co- 
me se  nulla  non  fosse  stato.  Risparmio 
al  lettore  i  lamenti ,  le  condoglienze ,  le 
accuse,  le  difese,  i;  »  voi  sola  potete 
m  aver  parlato ,  »  e  i  :  »  non  ho  par- 
w  lato ,  w  tutti  i  garbu^  in  somma  di 
quel  coUoquio.  Basti  dir  che  don  Ab- 
bondio ordinò  a  Perpetua  di  sbarrar  ben 
bene  la  porta ,  di  non  riporvi  più  il  pie- 
de ,  e  se  alcuno  bussasse ,  di  rispondere 
dalla  finettra  dhe  il  curato  s'era  poisto 
giù  con  la  febbre .  Sali  poi  lentamente 
le  scak ,  dicendo  ad  ogni  terso  scalino , 


M  son  senrito  »  »  e  si  pose  davvero  a  l9t« 
to ,  dove  noi  lo  lasceremo . 

Renzo  intanto  camminava  a  passo  con- 
citato verso  casa ,  senza  aver  determina- 
to quel  che  dovesse  fare ,  ma  con  una 
smania  addosso  di  far  qualche  cosa  di 
strano  e  di  terribile.  I  provocatori,  i  so- 
perchianti,  tutti  coloro  che  in  qualun- 
que modo  fiinno  torto  altrui,  sono  rei 
non  solo  del  male  che  commettono ,  ma 
del  pervertimento  ancora  a  cui  portano 
gli  animi  degli  offesi.  Renzo  era  un  gio- 
vane pacifico  e  alieno  dal  sangue,  un 
giovane  schietto  e  abborritore  d' ogni  in- 
sidia i  ma  in  quei  momenti  il  suo  cuore 
non  batteva  che  per  l' omicidio ,  la  sua 
mente  non  era  occupata  che  a  fantasti- 
care un  tradimento.  Avrebbe  voluto  cor- 
rere alla  casa  di  don  Rodrigo ,  afferrar- 
lo pel  collo ,  e  ....  ma  gli  sovveniva  che 
eUa  era  come  una  fortezza,  gxiemita  di 
bravi  al  di  dentro ,  e  guardata  al  di  fuo- 
ri, che  i  soli  amici  e  servitori  ben  co- 
nosciuti vi  entravano  liberamente ,  senza 
essere  squadrati  dal  capo  ai  piedi  ;  che 
un  artigianello  sconosciuto  non  vi  por- 
rebbe il  piede  senza  un  esame,  e  eh'  egli 
sopra  tutto. . .  egli  vi  sarebbe  forse  trop- 
po conosciuto  .  S' immaginava  allora  di 
prendere  il  suo  archibugio ,  di  appiattar- 
si dietro  una  siepe ,  aspettando  se  mai,  se 
mai  colui  venisse  a  passare  soletto  j  e  in- 
ternandosi con  feroce  compiacenza  in 
quella  immaginazione,  si  figurava  di  sen- 
tire una  pedata ,  quella  pedata ,  di  alzar 
chetamente  la  testa  ;  riconosceva  lo  scel- 
lerato ,  spianava  l' archibugio ,  prendeva 
la  mira ,  sparava,  lo  vedeva  cadere  e  dare 
i  tratti ,  gu  lanciava  una  maledizione ,  e 
correva  per  la  via  del  confine  a  mettersi 
in  salvo.  —  E  Lucia  7  —  Appena  questa 
parola  si  fu  gittata  a  traverso  di  quelle 
bieche  fantasie,  i  migliori  pensieri  ai 
quali  era  avvezza  la  mente  di  Renzo  , 
v'  entrarono  in  folla.  Gli  sovvenne  degli 
ultimi  ricordi  dei  suoi  parenti ,  gli  sov- 
venne di  Dio ,  deUa  Madonna  e  dei  San- 
ti, pensò  alla  consolazione  che  aveva 
tante  volte  provata  del  trovarsi  senza  de- 
litti, dell'orrore  che  aveva  tante  volte 
provato  alla  novella  d' un  omicidio  3  e 
si  risvegliò  da  quel  sogno  di  sangue  , 
con  ispavento,  con  rimorso,  ed  insie- 
me con  una  specie  di  gioia  di  non  aver 


I     PHOME  S  SI     SPOSI 


fiitto  aftro  die  immaginare.  Ha  il  pen- 
siero di  Lucia,  quanti  pensieri  tiìwva 
seoof  Tante  «peranze,  tante  {nromesse, 
un  arveoire  cosi  vagheggiato ,  e  cosà  te- 
nuto'sicuro,  e  quel  giorno  cosi  sospi- 
rato 1  E  come,  con  dM  parole  annun- 
ciarle una  tale  norelIaT  E  poi,  che  par- 
tito prendere?  Come  farla  sua.,  a  d^" 
spetto  della  fona  di  qnell*  iniquo  poten- 
te? E  iasiemea  tirtto questo ,  non  un  so- 
spetto formato,  ma  un  ombra  tormento- 
sa gli  pattava  ad  ogni  istante  per  la  men- 
ta. Quella  soperchierìa  di  S>n  Rodrigo 
non  poteva  esser  mossa  die  da  una  sua 
brutale  passione  per  Lucia.  E  Lucia? 
Che  ella  avesse  dato  a  colui  un  menomo 
appicco ,  una  più  lederà  lusinga ,  non 
era  un  pensiero  che  potesse  so^^omare 
im  istante  ndla  testa  di  Renso.  Ma  ne 
era  ella  informata  ?  Poteva  colui  avere 
eonceputa  quella  infame  passione  sensa 
che  ella  se  ne  avvedesse  7  Avrebbe  egli 
spinte  le  cose  tant'  oltre ,  prima  d' aver- 
la tentata  ih  qualche  moido?  E  Lucia 
non  ne  aveva  mai  detta  una  parola  a 
lui ,  al  suo  promesso  I 

Predominato  da  questi  pensieri  passò 
dinanzi  alla  sua  casa  che  era  posta  nel 
messo  del  villaggio ,  e  attraversatolo ,  si 
avviò  a  quella  di  Lucia  che  stava  alla 
estremità  opposta.  Aveva  quella  casetta 
un  picciol  cortile  dinanzi,  che  la  sepa- 
rava dalla  via ,  ed  era  cinto  con  un  mu- 
retto. Renso  entrò  nel  cortile,  e  inte- 
se un  misto  e  continuo  gridio  che  ve- 
niva da  una  stanza  superiore.  S' imma- 
ginò che  sarebbero  amiche  e  comari  ve- 
nute a  far  corteo  a  Lucia  ;  e  non  si  vol- 
le mostrare  a  quel  mercato ,  con  quella 
novella  in  corpo  e  sul  volto.  Una  fàn- 
ciuUetta  che  si  trovava  nel  cortile ,  gli 
corse  incontro  gridando  :  »  lo  sposo  1  lo 
»  sposo!  n 

n  Zitto,  Bettina,  zitto  !  »  disse  Ren- 
so. n  Vien  qua  j  va  su  da  Lucia ,  pi- 
w  gliala  in  disparte,  e  dille  all'oreo- 
»  chio. . . .  ma  che  nessun  senta ,  nèso- 
w  spetti  di  nulla ,  ve. . .  .  dille  che  ho 
w  da  parlarle,  che  Y  aspetto  nella  stan- 
n  za  terrena ,  e  che  venga  subito.  »  La 
fandulletta  sali  in  fretta  le  scale ,  lieta 
e  scq>erba  d' avere  una  incumbenza  se- 
greta da  eseguire. 

Lucia  uKira  in  quel  momento  tutta 


attillata  dalle  mani  della  madre.  Le  a- 
miche  si  rubavano  la  sposa ,  e  le  faee-> 
vano  foraa  perche  si  lasciasse  vedane; 
ed  dia  si  andava  schermendo  con  qudk 
modestia  un  po'  ffuerriera  delle  fraesi, 
facendosi  scudo  aUa  fitcda  ed  gomito, 
dunaadola  sul  busto,  e  aggrottando  i 
lunghi  e  neri  sopracciò ,  mentre  però 
la  bocca  ai  apriva  al  sorriso.  I  neri  e 

r'  vanili  capelli ,  spartiti  al  di  sopra  dd- 
fronte  con  una  bianca  e  sottile  di* 
rissatura ,  si  ravvolgevano  dietro  il  ca- 
po in  cerchi  moltipiid  di  trecce,  tra- 
punte da  lunghi  spilli  d' aleuto  che  si 
scompartivano  all'  intomo  quasi  a  guisa 
dd  raggi  d' un' aureola ,  come  ancora 
usano  le  contadine  del  milanese.  Intor- 
no alla  gola  aveva  un  vesso  di  grana- 
te alternate  con  bottoni  d' oro  a  filigra- 
na t  portava  un  bel  busto  di  broccato  a 
fiorì  con  le  maniche  separate  e  allaccia- 
te da  bd  nastri  :  una  corta  gonndk  di 
filaticcia  di  seta  a  spesse  e  minutissime 
pie^e ,  due  calse  vermiglie ,  due  jna- 
nelle  pur  di  seta  a  ricami.  Oltre  que- 
sto, che  era  l'ornamento  particolare  del 
di  delle  nosse ,  Lucia  aveva  quello  quo- 
tidiano d' una  modesta  bdlessa ,  rileva- 
ta allora  e  accresduta  dalle  varie  affis- 
sioni che  le  si  dipingevano  sul  vdtos 
una  gioia  temperata  da  un  turbamento 
leggiero ,  quel  placido  accoramento  che 
si  mostra  ad  ora  ad  ora  sul  volto  dd- 
le  spose,  e  sensa  scomporre  la  bdles- 
sa, le  dSi  un  carattere  particolare.  La 
picdola  Bettina  si  cacdo  nd  crocchio, 
si  accostò  a  Lucia ,  le  fece  intendere  ac- 
cortamente che  aveva  qualche  cosa  òà, 
comunicarle,  e  le  disse  la  sua  parolina 
all'  orecchio.  »  Vado  un  momento  e  tor- 
M  no,  M  disse  Lucia  alle  donne ,  e  sce- 
se in  filetta.  Al  vedere  la  feccia  muta- 
ta ed  £1  portamento  inquieto  di  Renso, 
•  che  cosa  e'  è  7  »  diss'  ella ,  non  soua 
un  presentimento  di  terrcwe. 

w  Lucia  I  M  rispose  Renso ,  »  por  og- 
M  gi ,  tutto  è  a  monte  j  e  Dio  sa  quan- 
«•  do  potremo  essor  marito  e  moglM.  » 
n  Che  ?  n  disse  Lucia  tutta  smarrita . 
Renso  le  narrò  brevemente  la  storia  di 
qud  mattino  :  ella  ascoltava  coq  ango- 
scia t  e  quando  udi  il  n<mìe  di  don  Ro- 
drigo, m  ahi  «•  sdamò,  anossando  e 
tremando ,  n  fino  a  questo  sc^o  !  •» 
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»  Dunqae  voi  saperate. . . .  7  **  disse 
Renzo. 

»  Pur  troppo  I  »  ripose  Lucia  m  ma 
M  a  questo  segno  !  » 

*»  Che  cosa  sapevate  T  » 

n  Non  mi  fate  om  patlarre  4  non  mi 
»*  fate  piangere.  Corro  a  chiamale  mia 
•*  madre  e  a  congedare  le  donne  :  bi- 
9»  sogni!  che  siamo  soli,  n 

Mentre  ella  partiva  ,  Renzo  sdsnrrò  : 
»»  non  mi  avete  mai  detto  niente.  » 

I»  Ah  ,  Renzo  !  »  rispose  Lucia ,  rivol- 
gendosi un  monMmto ,  senza  fermarsi . 
Renzo  intese  lieliissimo  che  il  suo  nome 
pronunziato  in  quél  momento ,  con  quel 
tnono,  da  Lucia ,  voleva  dire  ;  potete  voi 
dubitare  eh'  io  a1)bia  taciuto  te  iicn  per 
motivi  giusti  e  puri? 


Intanto  la  buona  Agnese  (cosi  si  chia« 
mava  la  madre  di  Luria  )  messa  in  so^ 
spetto  e  in  curiosila  della  parolina  aU'  o- 
recchio ,  e  dallo  sj)ai'ire  della  figlia ,  era 
discesa  a  vedere  che  vi  fosse  di  nuovo. 
La  figlia  la  lasciò  con  Renzo  ,  tornò  al- 
le donne  ragunate ,  e  componendo  l' a- 
spetto  e  la  voce  come  megUo  potè ,  dis- 
se: «*  il  signor  curato  è  ammalato  3  e 
M  o^  non  si  fa  nulla.  ««  Ciò  detto ,  le 
saluto  tutte  in  fretta  e  ridiscese. 

Le  donne  sfilarono,  e  si  sparsero  a 
raccontare  l'accaduto  e  a  verificare  se 
don  Abbondio  era  veramente  ammalato. 
La  verità  del  fatto  troncò  tutte  le  con- 
getture che  gik  cominciavano  a  brulica* 
re  nei  loro  cervelli  e  ad  annunziarsi  tron« 
che  e  mifteriose  nelle  Icnro  parole. 


CAPITOLO       III 
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Lucia  entrò  ndk  stanza  terrena ,  che 
Renzo  stava  angoscioeaniente  infurman» 
do  Agnese  ,  la  quale  angosciosamente  lo 
ascoltava.  Tutti  e  due  si  volsero  a  chi 
ne  sapeva  più  di  loro ,  e  da  cui  aspetta- 
-vano  uAo  schiarimento  il  quale  non  po- 
teva essere  che  doloroso  :  lutti  e  due  la- 
sciando travedere  in  mezzo  al  dolure  ,  e 
con  V  amore  diverso  che  ognun  d' essi 
portava  a  Lucia ,  un  cruccio  pur  diverso 
perchè  ella  avesse  taciuto  loro  qualche 
cosa ,  e  una  tal  cosa.  Agnese  benché  an- 
siosa di  sentir  parlare  la  figlia ,  non  po- 
tè tenersi  di  farle  un  rimprovero.  **  A 
M  tua  madre  non  dir  niente  d' una  co- 
*>  sa  simile  1  m 

M  Ora  vi  dirò  tutto ,  **  rispose  Lucia , 
asciugandosi  gli  occhi  col  grembiale. 

»  Park,  parla  1  —  parlate,  parlate  1  » 
gridarono  in  una  volta  la  madre  e  lo 
sposo. 

»  Santissùna  Vergine  t  *»  sdamò  Lu- 
cia. «•  Chi  avrebbe  creduto  che  le  cose 
M  potessero  arrivare  a  questo  sofgaù  1  » 
£  con  voce  rotta  dal  pianto  raccontò 
come ,  pochi  giorni  prima ,  mentre  ella 
tojteava  \ialk  filanda ,  ed  era  rimasta  ad- 


dietro dalle  sue  compagne ,  le  era  pas- 
sato innanzi  don  Rodrigo ,  in  compa- 
gnia di  un  altro  signore  ;  che  il  primo 
aveva  cercato  di  trattenerla  con  chiac- 
chiere ,  come  ella  diceva  ,  non  mica  bel- 
le ;  ma  essa,  senza  dargli  retta ,  aveva 
affrettato  il  passo  e  raggiunte  le  compa- 
gne j  e  intanto  aveva  sentito  quell'  altro 
signore  rider  forte  ,  e  don  Rodrigo  dire  : 
scommettiamo.  Il  giorno  appresso  coloro 
s' erano  più*  trovati  sulla  strada  ,  ma  Lin- 
cia era  nel  mezzo  delle  compagne  con 
gli  occhi  bassi  ;  e  T  altro  signore  sghi- 
gnazzava ,  e  don  Rodrigo  diceva  :  ve- 
dremo ,  vedremo.  *»  Per  grazia  del  cie- 
M  lo,  »  continuò  Lucia,»*  quel  giorno  era 
M  r  ultimo  della  filanda.  Io  raccontai  sur 
*»  bito. . .  ** 

**  A  chi  hai  raccontato  ?  »  domandò 
Agnese,  andando  incontro,  non  senza 
un  po'  di  sd^pio ,  al  nome  del  confiden- 
te preferito. 

n  Al  padre  Cristoforo,  in  confessione, 
w  mamma,»  rispose  Lucia,  ccm  un  ac- 
cento soave  di  scusa .  m  Gli  raccontai  tutto 
n  r  ultima  volta  che  siamo  andate  in- 
M  $iemc  alla  chiesa  del  convento:  e  se 


a6 


I     PROMESSI     SPOSI 


M  av(  te  posto  mente ,  quella  mattiiu  io 
M  andava  mettendo  mano  ora  ad  una  cosa 
»  ora  ad  un'  altra ,  per  indugiare  tanto 
w  che  passasse  altra  gente  del  paese  av- 
y»  viata  a  quella  volta ,  e  per  fare  la  stra- 
>»  da  di  compagnia  con  loro  ;  perchè  do- 
M  pò  queir  incontro ,  le  strade  mi  faceva- 
I»  no  tanta  paura . ..  » 

Al  nome  riverito  del  padre  Cristoforo, 
Io  sdegno  di  Agnese  si  raddolcì .  m  Hai 
»  fatto  bene,**  diss'ella,  »  ma  perche 
M  non  raccontar  tutto  anche  a  tua  madre?» 

Lucia  aveva  avute  due  buone  ragioni  : 
Tuna  di  non  contrù^tare  ne  spaventare 
la  buona  donna,  per  cosa  alla  quale  essa 
non  avrebl>e  potuto  trovar  provvetUmen- 
to  j  r  altra  di  non  metter  a  rischio  di  viag- 
giare per  molte  bocche  una  storia  che  vo- 
leva essere  gelosamente  sepolta  :  tanto  più 
(lie  Lucia  sperava  che  le  sue  nozze  avreb- 
bero troncata ,  sul  principiare ,  quella  ab- 
bomijiata  persecuzione.  Di  queste  due  ra- 
gioni ella  non  allegò  che  la  prìma . 

»»  E  a  voi ,  »»  diss'ella  poi,  rivolgendosi 
a  Ronzo  con  quella  voce  che  vuol  far  ri- 
conoscere ad  un  amico  ch'egli  ha  avul(» 
il  torto  :  »»  e  a  voi  doveva  io  parlare  di 
**  questo?  Pur  troppo  lo  sapete  ora  1  »» 

>»  E  che  li  ha  detto  il  padre  ?  »  doman- 
dò Agnese. 

»»  M'ha  detto  ch'io  cercassi  di  affretta- 
M  re  le  nozze  il  più  che  potrei ,  e  intanto 
»  mi  stessi  rinchiusa;  che  pregassi  bene 
»t  il  Signore  ;  e  eh' egli  sperava  che  colui, 
»  non  mi  veggendo,  non  si  curereb)>e 
>»  più  di  me.  E  fu  allora  che  io  mi  for- 
»  zai ,  »»  prosegui  ella ,  rivolgendosi  di 
nuovo  a  Benzo,  senza  alzargli  però  gli 
occhi  in  volto,  e  arrossando  tutta,  »»  in 
»»  allora  eh'  io  feci  la  sfacciata ,  e  che  vi 
»>  pregai  io  che  procuraste  di  far  presto, 
t»  e  di  conchiudere  prima  del  tempo  che 
»  si  era  stabilito.  Chi  sa  che  cosa  avrete 
»»  pensato  di  me  1  Ma  io  faceva  per  l)ene 
n  ed  era  stata  consigliata,  e  teneva  per 
»»  certo  ...  e  questa  mattina  io  era  tanto 
>•  lontana  da  pensare ...»  Qui  le  parole 
di  Lucia  furono  tronche  da  un  violento 
scoppio  di  pianto . 

»  Ah  birbone  !  Ah  dannato!  Ah  assas- 
«  sino  I  »  sclamava  Renzo  scorrendo  in- 
nanzi e  indietro  per  la  stanca ,  e  stringen- 
do di  tratto  in  tratto  il  manico  del  suo  col- 
tello. 


•*  Oh  che  imbrogliò ,  per  amor  di 
M  DioI  M  sclamava  Agnese.  1]  giovine  si 
arrestò  su)>itamente  dinanzi  a  I^ucia  che 
piangeva  ;  la  guardò  con  un  atto  di  tene- 
rezza accorata  e  rabbiosa,  e  disse:»  questa 
»  è  l' ultima  che  fa  quell'  assassino .  » 

»  Ah ,  no ,  Renzo ,  per  anoor  del  cie- 
lo !  »  gridò  Luria  .  »  No ,  no ,  per  amor 
»  del  ci(>lo  1  Id<lio  e'  e  anche  pei  poveri; 
»  e  come  volete  che  ci  aiuti ,  se  £&CGÌamo 
»»  del  male?  » 

»  No ,  no ,  per  amor  del  cielo  !  »  ripe- 
teva Agnese .  »  Renzo ,  »  disse  Lucia  con 
un*  aria  di  speranza  e  di  risolazione  più 
tranquilla  :  »  voi  avete  un  noestiero ,  ed 
w  io  so  lavorare  :  andiamo  tanto  lontano 
»  che  colui  non  senta  più  parlare  di  noL» 

»  Ah  Lucia!  e  poi?  Non  siamo  ancina 
»  marito  e  moglie  !  il  curato  vorrà  ^i 
»  farci  la  fede  di  stato  libero  7  quell'  no- 
»  mo  ?  Se  fossimo  maritati,  oh  ^ora...!» 

Lucia  ricadde  nel  pianto  :  e  tutti  e  tre 
rimasero  in  silenzio  ,  atteggiati  d' un  ab- 
battimento che  faceva  un  tristo  contrap- 
posto alla  pompa  festiva  dei  loro  abiti . 

»  Sentite  figliuoli  ;  date  retta  a  me,  » 
disse  dopo  qualche  momento  Agnese . 
»  Io  sono  venuta  al  mondo  prima  di  voi; 
»  e  il  mondo  lo  conosco  un  poco  .  Non 
»  bisogna  poi  spaventarsi  di  troppo  ;  il 
»  diavolo  non  e  brutto  come  e'^i  dipinge. 
»  A  noi  poverelli  le  matasse  paiono  piò 
M  imbrogliate ,  perchè  non  sappiamo  tro- 
»  vare  il  liandolo  ;  ma  alle  volte  un  pare* 
»  re ,  una  parolina  d' un  uomo  che  abbn 
>*  studiato  ...  so  l>en  io  quel  che  voglio 
'*  dire  .  Fate  a  mio  modo.  Renio;  andate 
»»  a  Lecco ,  cercale  del  dottor  Aziecca- 
»  garbugli ,  raccontategli .  . .  Ma  non  lo 
»  chiamate  così,  per  amor  del  cielo:  è  un 
»  soprannome.  Bisogna  dire  il  signor  dot- 
»  tor  . . .  Come  si  chiama  mo  egli  ?  Oh 
»  to'  !  non  lo  so  il  nome  vero:  lo  chiaroa- 
»  no  tutti  a  quel  modo.  Basta,  cercate  di 
'*  quel  dottore  alto ,  asciutto,  pelato ,  col 
»  naso  rosso ,  e  una  voglia  di  lampone 
»  sulla  guancia  .  » 

»  Lo  conosco  di  vista,  »  disse  Renso. 

»  Bene,»  continuò  Agnese:  »  quegli  è 
»  un  uomo!  Ho  visto  io  più  d'uno  impae- 
»  ciato  come  un  pulcino  nella  stoppa  e 
»  che  non  sapeva  dove  darsi  del  capo  ,  e 
»  dopo  essere  stato  un'  ora  a  qaattr'  occhi 
»  col  dottor  Auecca-garbugli ,  (  Iwdate 
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M  bene  di  non  chiamai^o  eosl  1  )  )'  ho  tì- 
w  sto,  dico,  rìdersene.  Pigliate  quei  quat-» 
m  tro  capponi,  poverettil  a  cui  doveva  io 
«•  tirare  u  collo ,  pel  iMinchetto  di  questa 
»  sera,  e  portategli  3  perchè  non  bisogna 
»  mai  andare  colle  mani  vuote  da  quei 
»  signori.  Raccontategli  tutto  Faccadttto; 
w  e  vedrete  che  egli  vi  dirà  su  due  piedi 
»  di  quelle  cose  che  a  noi  non  verrebbero 
»  in  testa ,  a  pensarot  un  anno  .  «• 

Renzo  abbracciò  molto  volentieri  que- 
sto parere  ,  Lucia  lo  approvò ,  e  Agnese, 
superba  di  averlo  dato ,  tolse  ad  una'  ad 
una  le  povere  bestie  dalla  capponaia ,  riu- 
ni  le  loro  otto  gambe ,  come  se  facesse  un 
massetto  di  fiori ,  le  avvolse  e  le  strinse 
con  uno  spago  e  le  consegnò  in  mano  a 
Renzo  che ,  date  e  ricevute  parole  di  spe- 
ranza ,  usci  per  una  porticeUa  dell'  orto , 
onde  non  esser  veduto  dai  ragazzi ,  che 
l^i  correrebbero  dietro  gridando  :  lo  spo- 
so !  lo  sposo  i  Cosi  attraversando  i  campi, 
o  come  dicono  colà ,  i  luoghi ,  se  ne  andò 
per  viottoli ,  fremendo ,  ripensando  alla 
sua  disgrazia ,  e  ruminando  il  discorso  da 
fare  al  dottor  Azsecca-garbugli .  Lascio 
p(H  pensare  al  lettore  come  dovessero  sta- 
re in  viaggio  quelle  povere  bestie  cosi  le- 
gate e  tenute  per  le  zampe  a  capo  ingiù , 
neUa  mano  d' un  uomo  che  agitato  da 
tante  passioni ,  accompagnava  col  gesto  i 
pensieri  che  a  tumulto  gli  passavano  per 
fa  mente ,  e  in  certi  momenti  d' ira  o  di 
risoluzione ,  o  di  disperazione,  stendendo 
ron  forza  il  braccio  dava  loro  di  terrìbili 
squassi  e  faceva  balzare  quelle  quattro  te- 
ste spenzolate,  le  quali  intanto  s'inge- 
gnavano a  beccarsi  l'una  l'altra,  come  ac- 
cade  troppo  sovente  tra  compagni    di 
sventura . 

Griunto  al  borgo,  chiese  dell'abitazione 
dd  dottore  ;  gli  fu  indicata ,  e  vi  andò  . 
AH'  entrare  si  senti  sorpreso  da  quella  ti- 
midità che  i  poverelli  ^letterati  provano 
in  vicinanza  di  un  signore  e  d' un  dotto, 
dimenticò  tutti  i  discorsi  che  aveva  pre- 
parati j  ma  diede  un'  occhiata  ai  capponi, 
e  si  rincorò.  Entrato  in  cucina  chiese  alla 
fantesca  se  si  poteva  parlare  al  signor  dot- 
tore .  La  fantesca  vide  le  bestie ,  e  come 
avvezza  a  simiglianti  doni,  mise  loro  le 
'mani  addosso ,  quantunque  Renzo  le  an- 
dasse ritirando ,  perchè  voleva  che  il  dot- 
tore vedesse  e  sapesse  chVgli  portava  qual- 


che cosa.  11  dottore  gitiust*  infatti  meni  re 
la  fantesca  diceva:  »  date  qui ,  e  passata 
»  nello  studio .  »  Renzo  fece  un  grande 
inchino  al  dottore,  che  lo  accolse  umana- 
mJente  con  un  »  venite  figliuolo,  i>  e  lu 
fece  entrare  con  se  nello  studio.  Era  que- 
sto imo  stanzone ,  su  tre  pareti  del  quale 
erano  dbtrifmiti  i  ritratti  dei  dodici  Ce- 
sari; la  quarta  coperta  dà  un  grande  scaf- 
fale di  Kliri  vecchi  e  polverosi  :  nel  mezzr) 
una  tàvola  gremita  di  allegazioni,  di  sup- 
pliche ,  di  liliel  i ,  di  gride ,  con  tre  o 
quattro  seggiole  all'  intomo ,  e  da  un  lato 
un  seggiolone  a  bracciuoli,  con  un  appog- 
gio alto  e  quadrato ,  terminato  agli  angoli 
da  due  ornamenti  di  legno  che  si  alzava- 
no a  fo{^a  di  corna ,  coperto  di  vacrhelt:i 
con  grosse  burchie ,  alcune  delle  quali  ca- 
dute da  gran  tempo  lascia^'ano  in  li])crt!t 
gli  angoU  della  copertura  che  si  incartoc- 
ciava qua  e  la .  Il  dottore  era  in  veste  da 
camera ,  cioè  coperto  d' ima  lurida  toga* 
che  gli  aveva  servito  molti  anni  addietro 
per  perorare  nei  giorni  di  apparato,  quan- 
do andava  a  Milano,  per  qualche  gran 
causa .  Chiuse  la  porta  e  fece  animo  al 
giovane  con  queste  parole  :  •>  figliuolo  , 
n  ditemi  il  vostro  caso  .  »» 

**  Vorrei  dirle  una  parola  in  confidcn- 
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w  Son  qui ,  »  rispose  il  dottore;  1*  par- 
M  late.  »  E  si  assetto  sul  seggiolone.  Ren- 
zo ,  ritto  dinanzi  alla  tavola ,  facendo  ro- 
tare colla  destra  il  cappello  intomo  all'al- 
tra mano ,  ricomincio  :  »  Vorrei  sapere 
M  da  lei  che  ha  studiato  ...» 

M  Ditemi  il  fatto  come  sta ,  *»  inter- 
ruppe il  dottore . 

>•  Ella  ha  da  scusarmi ,  signor  dotto* 
*»  re  :  noi  altri  poveri  non  sappiamo  par- 
»  lar  bene .  Vorrei  dunque  sapere « 

»  Benedetta  gente  ì  siete  tutti  cosi  :  in- 
»  vece  di  raccontare  il  fatto  ,  volete  in- 
*»  terrogare ,  perchè  avete  già  i  vostri  di- 
t$  segni  in  testa .  » 

»»  Mi  scusi ,  signor  dottore.  Vorrei  sa- 
M  pere  se  a  minacciare  un  curato ,  per- 
»  che  non  faccia  un  matrimonio ,  e'  è 
**  pena .  » 

—  Ho  capito ,  (  disse  fra  se  e  se  il  dot- 
tore ,  che  in  verità  non  aveva  capito  )  Ho 
capito.  —  E  tosto  si  fece  serio ,  ma  d'una 
serietà  mista  di  compassione  e  di  prt>- 
mura  ;  strinse  fortemente  le  labbra  iacen-> 
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done  vuòte  un  suono  inarikolato  che  ao 
oeniuiTa  un  16111111101110 ,  eqireiso  poi  pid 
chiaramente  nelle  sue  prime  parole.  »  cai- 
«•  so  serio  ;  figliuolo  |  caso  contemplalo . 
«•  Àvetp  fatto  bene  a  Tenire  da  me .  E 
•>  un  caso  chiaro ,  contemplato  in  cento 
m  gride ,  e  .  .  . .  tenete ,  in  una  grida 
•>  deiranno  scono,  dell'attuale  signor 
w  goyematore .  Adesso  adesso ,  vi  faccio 
m  vedere  e  toccar  con  mano .  w 

Cosi  dicendo ,  s' alsò  dal  suo  se^o- 
lone,  e  cacciò  le  mani  in  quel  caos  di 
carte ,  rimescolandole  dal  sotto  in  su , 
come  se  gittasse  biade  in  uno  staio. 

n  Dov' h  costei?  Vieni  oltre ,  vieni  ol- 
«•  tre .  Bisogna  aver  tante  cose  alle  ma- 
w  ni  t  Ma  la  debb'  esser  qui  sicuramente  , 
m  perchè  h  una  grida  d' importanza.  Ah  1 
»  ecco ,  ecco .  «•  La  prese ,  la  spiegò , 
guardò  alla  data ,  e  fatto  un  viso  ancor  più 
serio,  sclamò  :  «  ai  i5  di  ottobre  1627  ! 
•»  Sicuroj  è  dell'  anno  passato:  grida  fre- 
»  sca  3  son  queUe  che  fanno  più  paura . 
«•  Sapete  leggere,  figliuolo?  » 

m  Qualche  cosa ,  signor  dottore .  » 

»  Or  bene ,  venitemi  dietro  coli'  oc- 
m  rhio  e  vedrete,  w 

E  tenendo  la  grida  sciorinata  in  aria , 
cominciò  a  le^^ere  barbugliando  a  preci- 
pixio  in  alcuni  passi  e  fermandosi  distin- 
tamente ,  con  grande  espressione ,  sopra 
alcuni  altri ,  secondo  il  bisi>gno  : 

»  Se  bene  per  la  grida  pubblicata  ttor' 
»  dine  dei  signor  Duca  di  Feria  ai  i^. 
w  di  dicembre  1620  ,  et  confermata  dal- 
n  r  illìtstriss.  et  eccellenUss.  Signore  il 
m  Signor  Gonzalo  Fernandez  de  Cor- 
m  dova  j  eccetera  yju  con  rimedii  straor- 
m  dinarii  e  rigorosi  provvisto  alle  oppres- 
m  sioni,  concussioni  ,  et  atti  tirannici  che 
w  alcuni  ardiscono  di  commettere  contra 
»  questi  Vassalli  tanto  divoti  di  S.  M. , 
»  ad  ogni  modo  la  frequenza  degli  ec- 
w  cessi ,  et  la  malitia ,  eccetera  ^  e  ere- 
n  scinta  a  segno,  che  ha  posto  in  ne- 
m  cessila  V  EcceU.  Sua^  eccetera.  On- 
m  de  j  col  parere  del  Senato  et  di  una 
w  Giunta  j  eccetera  ,  ha  risoluto  che  si 
»  pubblichi  la  presente. 

»  E  cominciando  dagli  atti  tiranniciy  mo- 
»  strando  r esperienza  che  molti,  così 
m  nelle  Citta  ,  corw  nelle  Ville  ,  sentite  ? 
w  <li  questo  Stato  con  tirannide  esercì- 
n  lano  concussioni  et  opprimono  i  pia 


m  .deboli  in  vtoii  modi^  cerne  im  «jpcm* 
I*  re  che  si/kocmMù  eemtraUi  violemUdi 
m  compre ,  a  i^Sui  ., ,  .eccetcn;  dorè 
m  sei?  ahi  ecco;  sentile:  che  segmeeo 
n  0  iwn  seguono  mairùnotdi.  Eh?  » 
»  E  il  mio  ca|o ,  •  disse  Rmao .  • 
•  Sentite,  sentite,  c*^  ben  altro;, e 
w  poi  vedremo  la  pena  •  ^^  testifichi,  0 
n  non  si  testifichi  j  che  tmoMpartedel 

•  luogo  dove  abita,  ecoeten |  che  qmeU 
n  hpag^undebitoj  quelt  Mitro  non  b 
m  molesti,  quello  vada  al  etto  motìnoi 
»  tutto  questo  non  ha  che  fare  con  noi. 
t»  Ah  ci  siamo  :  auei  prete  nen  feeeik 
M  quello  che  e  obbligato  per  CM^tdosmo, 
«•  o  faccia  cose  che  non  gii  toecano,Eh1» 

m  Pare  che  abbiano  fatta  la  grida  ip- 
f»  posta  per  me.  « 

«•  Eh  ?  non  è  varo  ?  sentite  ,  aentde  ; 
«•  et  altre  simili  violenze ,  qttaà  segm- 
»  no  da  feudaiariij  mAili,  mediai, 
w  vili,  e  plebei.  Non  si  scappa:  ci  so- 
••  no  tutti  :  h  come  la  valle  di  Gioia- 

•  £it .  Sentite  mo  la  pena .  Tutte  gmestt 
n  et  altre  simili  male  attùmi  ,  benché  sith 
»  no  protìnte  ,  nondimato  ,  convemende 
n  metter  mano  a  maggior  rigore  ,  S,  E» 
w  per  la  presente,  non  derogando,  eo* 
w  cetera  ,  ordina  e  comanda  che  centra  li 
M  contravventori  in  qualsivoglia  dei  sud- 
»  detti  capi ,  o  altro  simile  ,  si  procede 
n  da  tutu  gtì  ^iitdtd  ordinarU  di  que' 
n  Sto  Stato  a  pena  pecuniaria  e  ceno- 
*»  rale  ,  ancora  di  relegatione  o  digmere 
H  et  fino  alla  morte . . .  una  pk^àola  ha- 
»  gallella  1  alV  arbitrio  delJC  EcceUemze 
n  sua,  o  del  Senato,  secondo  la  quaàlii 
M  dei  casi ,  persone  e  circostanze  t  Et 
*>  questo  ir-re-mis-si-bil-mente ,  et  con 
n  Ogni  rigore,  eccetera .  Ce  n'  è  della  10- 
M  lia ,  eh  ?  E  vedete  qui  le  soscriaioni  : 
w  Gonzalo  Fernandez  de  Cordova\  e pÌB 
n  basso  :  Platonus  i  e  qui  ancofa  :  Fi- 
»  dit  Ferrer  .*  non  ci  manca  mente  •  w 

Mentre  il  dottore  leggeva ,  Renio  |^ 
andava  dietro  lentamente  coU'occliiOy  ca- 
cando di  cavare  il  costrutto  chiaro  ,  e  di 
mirare  proprio  quelle  sacrosante  parole 
che  gli  parevano  dover  essere  il  suo  ala- 
to. 11  dottore,  veggendo  il  novdlo  diente 
più  attento  die  atterrito ,  si  maraviglia- 
va .  <—  Che  sia  matricolato  ooctni,  -^ 
diceva  tra  se.  »  Ahi  ah!  w  gli  disse  poi  : 
»  vi  siete  però  fatto  radere  u  dufib.  Av»> 
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»  te  avuto  pi'udcnza  :  però  volendo  tnet- 
M  tervi  nelle  mìe  mani,  non  faceva  bi- 
w  sogno  .  Il  caso  è  serio  ;  ma  voi  non 
*>  sapete  cpiello  che  mi  basti  l' animo  di 
M  £ire ,  al  bisogno .  » 

Per  intendere  questa  scappata  del  dot- 
tore ,  bisogna  sapere ,  o  ricordarsi ,  che 
a  quel  tempo  i  bravi  di  mestiere  e  i  fa- 
cinorosi d' ogni  genere  usavano  portare 
un  lungo  ciuffi) ,  che  si  tiravano  poi  sul 
volto  come  una  visiera  all'  atto  di  affron- 
tar qualcheduno  ,  nei  casi  in  cui  stimas- 
sero necessario  di  travisarsi ,  e  V  impresa 
fosse  di  quelle,  che  richiedevano  nello 
stesso  tempo  forza  e  prudensa .  Le  gride 
non  erano  state  in  silenzio  su  questa  mo- 
da .  Comanda  Sua  Eccellenza  (  il  Mar- 
chese de  la  Hynoiosa  )  che  chi  porterà  i 
capelli  di  tal  lunghezza  che  coprano  il 
fronte  Jino  agli  cigli  esclusivamente  j  Oif- 
vero  porterà  la  trezza ,  o  avanti  o  dopo 
te  orecchie  ,  incorra  la  pena  di  trecento 
scudi  j  et  in  caso  et  inhabilità  j  di  tre  an- 
ni  di  galera  ,  per  la  prima  volta  ,  e  per 
la  seconda  j  oltre  la  suddetta  ,  maggiore 
ancora  ,  pecuniaria  et  corporale  all'  ar' 
Ititrio  di  Sua  Eccellenza. 

Permette  però  che  per  occasione  di  tro- 
varsi alcuno  calvo  o  per  altra  ragione- 
vole causa  di  segna/e  o  ferita  ,  possano 
quelli  tali ,  per  maggior  decoro  e  sanità 
loro  y  portare  i  capelli  tanti  languii  ,  quan- 
to sia  bisogno  per  coprire  simili  man- 
camenti e  niente  di  più  j  avvertendo  be- 
ne a  non  eccedere  il  dovere  e  pura  ne- 
cessità j  per  (  non  )  incorrere  nella  pe- 
na agli  altri  contraffacienti  iniposta . 

E  parimente  comanda  a'  barbieri  j  sot- 
to pena  di  cento  scudi  o  di  tre  tratti  di 
corda  da  esser  dati  loro  in  pubblico  ^  et 
maggiore  anco  corporale  ^  all'  arbitrio  co- 
me sopra  y  che  non  lascino  a  quelli  che 
toseranno  ,  sorte  alcuna  di  dette  trezze  ^ 
zuffi ,  rizzi,  né  capelli  pia  lunghi  del- 
t  ordinario  j  così  nella  fronte  come  dalle 
bande  ,  e  dopo  le  orecclUe  t  ma  che  sia- 
no tutti  uguali  ,  come  sopra  ,  salvo  nel 
caso  dei  calvi ,  o  altri  difettosi  come  si 
è  detto  .  Il  ciuftb  era  dunque  quasi  una 
parte  della  armadura  e  un  distintivo  dei 
bravacci  e  degli  scapestrati  ;  i  quali  poi 
da  ciò  vennero  comunemente  chiamati 
riufil .  Questo  termine  e  rimasto  e  vive 
tuttavia ,  con  significazione  più  mitigata 
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nel  dialetto  :  e  non  ci  avrà  furse  alcuno 
dei  nostri  lettori  milanesi  che  non  si  ri- 
cordi d'  avere  inteso  nella  sua  fanciul- 
lezza ,  o  i  parenti ,  o  il  maestro  ,  o  qual- 
che amico  di  casa  ,  o  qualche  servo ,  dire 
di  lui  :  gli  è  un  ciuffo ,  gli  è  un  ciui- 
fetto . 

M  In  verità  ,  da  povero  figliuolo ,  »  ri- 
M  spose  Renzo ,  eh'  io  non  ho  mai  por- 
M  tato  ciuffo  in  vita  mia  .  «* 

M  Non  facciamo  niente,  w  rispose  il 
dottore ,  scotendo  il  capo  ,  con  un  sorri- 
so tra  malizioso ,  e  impaziente .  »  Se  non 
M  avete  fede  in  me ,  non  facciamo  nien- 
»»  te .  Chi  dice  bugia  al  dottore,  vedete, 
*»  figliuolo ,  è  uno  sciocco  che  dirà  la  ve- 
»  rità  al  giudice  .  All'  avvocato  bisogna 
n  contar  le  cose  chiare  :  a  noi  tocca  poi 
»»  d'  im])rogliarle.  Se  volete  eh*  io  vi  aiu- 
M  ti,  bisogna  dirmi  tutto  dall'  a  alla  zula  , 
**  col  cuore  in  mano  come  al  confessore. 
»  Dovete  nominarmi  la  persona  da  cui 
»  avete  avuto  il  mandato  :  sarà  natural- 
»  mente  persona  di  riguardo  ;  e  in  qnc- 
»  sto  caso  io  andrò  da  lui  a  fare  un  atto 
M  di  dovere.  Non  gli  dirò  mica-^  vedete 
>•  ch'io  sappia  da  voi  che  vi  ha  n)an- 
M  dato  egli  :  fidatevi .  Gli  dirò  che  ven  - 
I*  go  ad  implorare  la  sua  protezione  per 
>»  un  povero  giovane  calunniato  .  E  con 
»>  lui  prenderò  i  concerti  opportuni  per 
»»  finir l'ai&re  lodevolmente.  Capite  bc- 
»  ne  che  salvando  se ,  salverà  anche  voi  . 
»»  Se  poi  la  scappata  fosse  tutta  vostra  , 
»  via ,  non  mi  ritiro  :  ho  cavato  altri  da 
"  V^SE^^  imbrogli . . .  Purché  non  abbia- 
M  te  of&sa  persona  di  riguardo,  intendia- 
>»  nioci ,  m' impegno  a  togliervi  d*  im- 
w  paccio  :  con  un  po'  di  spesa ,  inteiidia- 
M  moci .  Dovete  dirmi  chi  sia  1'  offeso , 
M  come  si  dice  :  e  secondo  la  condizione  , 
»  la  qualità,  e  l'umore  dell'amico ,  si  ve- 
M  drà  se  convenga  più  di  tenerlo  a  segno 
M  con  le  protezioni ,  o  di  appiccargli  qual- 
M  che  criminale  ,  e  mettergli  una  pulce 
»»  nell'  orecchio  5  perchè  ,  vedete  ,  a  sa- 
»»  per  lien  maneggiare  le  gride ,  nessuno 
'*  e  reo ,  e  nessuno  è  innocente  .  Quanto 
»  al  curato ,  se  è  persona  di  giudizio  ,  se 
»»  ne  starà  in  disparte  j  se  fosse  un  cer- 
»  vellino,  e'  e  provvedimento,  anche  per 
•»  quelli .  D' ogni  intrigo  uno  si  può  ca- 
>»  vare  :  ma  ci  vuole  un  uomo  :  e  il  vo  - 
"  stro  caso  e  serio ,  serio ,  vi  dico ,  serio: 
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»  la  grula  canta  rbiuro  ;  e  se  la  cosa  si 
"  del)be  decidere  fra  la  giustixia  e  voi , 
ti  cosi  a  quattr'  occhi  ,  state  fresco  .  Io 
M  vi  parlo  da  amico  :  le  scappate  bisogna 
»  legarle  :  se  volete  passarvela  liscia ,  da- 
>«  nari  e  sin^^erità ,  fidarvi  di  chi  vi  vuol 
M  lienc ,  obbedire  ,  fare  tutto  quello  che 
M  vi  sark  suggerito .  *• 

Mentre  il  dottore  mandava  fuori  que- 
sta chiacchierata ,  Renxo  lo  stava  guar- 
dando con  ima  attensione  estatica.,  come 
un  materialone  sta  sulla  piaxsa  guardan- 
do al  bagattelliere  che,  dopo  d'aversi  cac- 
ciata in  bocca  stoppa  e  stoppa  e  stoppa  , 
ne  cava  nastro  e  nastro  e  nastro ,  che  non 
lìnisce  mai  .  Quando  ebbe  però  bene  in- 
teso che  cosa  il  dottore  voleva  dire,  e 
quale  equivoco  avesse  preso ,  gli  troncò  il 
nastro  in  bocca  con  queste  parole  :  »  Oh  ! 
M  signor  dottore ,  come  l' ha  ella  intesa  ? 
»  la  cosa  e  proprio  tutta  al  rovescio .  Io 
»  non  ho  minacciato  nessuno  j  io  non  fo 
»  di  questi  lavori  io  :  e  dimandi  pure  a 
»  tutto  il  mio  comune ,  che  sentirà  che 
»  io  non  hu  mai  avuto  che  fare  con  la 
»  giustizia.  La  Iiricconeria  l' hanno  fatta 
»  a  me  ;  e  vengo  da  lei  per  sapere  come 
»  ho  da  fare  per  ottener  giustizia  ;  e  son 
>«  l>cn  contento  d'aver  veduta  quella  gri- 
M  da .  »» 

M  Diavolo  !  »  sclamò  il  dottore  ,  sbar- 
rando gli  occhi .  »  Che  piastricci  mi  fa- 
»  te?  Tant'  è  ;  siete  tutti  fatti  cosi  :  pos- 
»  sibilo  che  non  sappiate  dirle  chiaro  le 
»   cose?  »> 

»  Ma,  signor  dottore,  mi  scusi,  ella  non 
>'  mi  ha  dato  tempo:  ora  le  conterò  la 
»  cosa  come  sta.  La  sappia  dunque  eh'  io 
»  dovevo  sposare  oggi ,  »  e  qui  la  voce 
(ii  Renzo  si  commosse ,  »  doveva  sposare 
"  (^88^  >  ^^^  giovane ,  alla  quale  io  par- 
;>  lava  fino  da  quest'  estate  j  e  oggi ,  co- 
n  me  le  dico ,  era  il  giorno  stabilito  col 
»  .signor  curato ,  e  si  era  messo  ogni  cosa 
>i  :dla  via .  Ecco  che  il  signor  curato  co- 

»  mincia  a  cavar  fuori  certe  scuse 

»  I)asta ,  per  non  tediarla ,  io  l' ho  fatto 
»  parlare ,  come  era  giusto  j  ed  egli  mi 
»  hu  confessato  che  gli  era  stato  proibi- 
»  tu  ,  pena  la  vita  ,  di  fare  questo  matri- 
"  inonio .  Quel  prepotente  di  don  Ro- 
»»   drigo  .  .  . .  tt 

'»  Eh  \ia  !  »  inliTruppe  tosto  il  dotto- 
ro ,  aggrottando  le  ciglia ,  aggrinzando  il 


naso  rosso ,  e  sUu'cendo  la  bocca ,  »  eh 
»  via  1  Che  mi  venite  a  rompere  il  capo 
w  con  queste  fandonie?  Fate  di  quesli 
»  discorsi  tra  voi  altri ,  che  non  sapete 
>*  misurare  le  parole;  e  non  venite  a 
»  farli  con  un  galantuomo  che  sa  che 
n  cosa  le  valgono .  Andate ,  andate  ;  non 
w  sapete  quel  che  vi  diciatto  x  io  non  mi 
M  impaccio  con  ragazzi  ;  non  vc^^  sen- 
»  tire  discorsi  di  questa  sòrte ,  discorsi  in 
**  aria  .  » 

*»  Lo  giuro  .  .  .*» 

M  Andate  ,  vi  dico  :  che  vóLete  ^*  io 
»  faccia  dei  vostri  giuramenti?  lo  non 
n  e*  entro  :  me  ne  lavo  le  mani .  »  £  le 
andava  fregando  e  ravvolgendo  V  una  so 
1'  altra ,  come  se  le  lavasse  realmente . 
n  Imparate  a  parlare  :  non  si  viene  a  tot- 
n  prendere  cosi  un  galantu(Hiio  .  *>  M m 
*»  senta,  ma  senta,  »  ripeteva  indarno 
Renzo  j  il  dottore,  sempre  Inaiando,  k>  so- 
spingeva con  le  mani  verso  la  porta  ;  e 
cacciato  che  ve  l'ebbe,  la  spalancò,  dbia- 
mò  la  serva,  e  le  disse  *»  restituite  subito  a 
M  quest'  uomo  quello  che  ha  portato  ;  io 
M  non  voglio  niente,  non  voguo  niente.» 
Quella  donna  non  aveva  mai ,  in  tutto  il 
tempo  ch'era  stata  in  quella  casa,  eswoito 
un  ordine  simile  :  ma  era  stato  proierìto 
con  una  tale  risoluzione,  ch'ella  non  esitò 
ad  obbedire .  Prese  le  quattro  povere  be- 
stie ,  e  le  diede  a  Renzo ,  con  un  pif^io 
di  compassione  sprezzante  che  pareva  vo- 
lesse dire  :  bisogna  che  tu  1'  sd>bia  fatto 
ben  grosso  il  marrone .  Renzo  voleva  far 
cerimonie  ;  ma  il  dottore  fu  inespugm- 
bile  ;  e  quegli  attonito  e  trasognato  e  jjkix 
stizzato  che  mai,  dovette  ripigliarsi  1« 
vittime  rifiutate  e  partirsi  e  tornarsene  al 
paese  a  rifui-ire  alle  donne  il  bel  costruito 
della  sua  spedizione. 

Le  donne,  nella  sua  assenza,  dopo  aver 
tristamente  cangiate  le  vesti  nuziali  col- 
l'umile  al)ito  quotidiano,  si  misero  a  etm- 
sultare  di  nuovo ,  Lucia  singhiozzando  e 
Agnese  sospirando  .  Quando  questa  dibe 
ben  parlato  dei  grandi  effetti  che  si  dove- 
vano sperare  dai  consigli  del  dottore ,  Lu- 
cia disse  che  bisognava  vedere  d'aiutarsi 
in  tutti  i  modi;  che  il  padre  Csistoforo  era 
un  uomo  non  solo  da  consigliare ,  ma  da 
dar  mano,  quando  si  trattasse  di  sollevare 
I>overelli ,  e  che  sarebbe  ima  gran  bella 
rosa  potergli  far  sapere  ciò  che  era  acca- 
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fiuto  .  w  si  liene^M  disse  Agnese:  e  si  die- 
dero entrambe  a  cercare  il  modo  ;  giac- 
che andar  esse  al  convento  distante  di  1^ 
forse  due  miglia ,  non  era  impresa  ch'el- 
leno avessero  voluta  arrischiare  quel  gior^ 
no  :  e  certo  nessun  nomo  di  giudiùo  ne 
avrebbe  lor  dato  il  parere.  Ma  nel  mentre 
che  ]>ìlanciavano  i  partiti,  si  udi  un  bus- 
sare alla  porta ,  e  nello  stesso  momento 
un  sommesso  ma  distinto  Deo  gratìas . 
Lucia  immaginandosi  chi  poteva  essere , 
corse  ad  aprire  ;  e  tosto  fatto  un  inchino, 
entrò  infatti  un  laico  cercatore  cappuo 
cino,  colla  sua  bisaccia  pendente  alk 
spalla  sinistra,  e  tenendone  rimboccatura 
attortigliata  e  stretta  nelle  due  mani  sul 
petto .  n  Oh  fra  Galdino  i  »  dissero  le 
due  donne .  **  Il  Signore  sia  con  voi  » 
disse  il  frate .  »  Vengo  per  la  cerca  deUe 
I»   noci .  » 

M  Vanne  a  prender  le  noci  pei  padri,  » 
disse  Agnese .  Lucia  si  alzò ,  e  s' avviò 
all'altra  stanza,  ma  prima  di  entrarvi, 
ristette  dietro  le  spalle  di  fra  Galdino , 
che  rimaneva  dritto  nella  medesima  po- 
situra ,  e  ponendosi  l' indice  sulla  bocca , 
diede  alla  madre  un'  occhiata  che  doman- 
dava il  segreto,  con  tenerezza ,  con  sup- 
plicazione ,  ed  anche  con  una  certa  auto- 
rità. 

Il  cercatore  sbirciando  Agnese  così  da 
lontano ,  disse  :  *»  E  questo  matrimonio  ? 
»  Si  doveva  pur  fare  oggi:  ho  veduto  nel 
M  paese  come  una  confusione,  come  qual- 
*»  che  cosa  che  indichi  una  novità .  Che 
»  cosa  h  stato  7  m 

w  II  signor  curato  è  ammalato ,  e  bi- 
«*  sogna  diflferire ,  »  rispose  in  fretta  la 
donna .  Se  Lucia  non  faceva  quel  segna- 
le ,  la  risposta  sarebbe  probabilmente  stata 
diversa.  *•  E  come  va  la  cerca  ?  n  diss'  el- 
la poi ,  per  cangiare  discorso . 

w  Poco  bene ,  buona  donna ,  poco  be- 
M  ne  .  Le  son  tutte  qui .  »  E  cosi  dicen- 
do ,  si  levò  la  bisaccia  dalle  spalle ,  e  la 
ietse  saltare  fra  le  due  mani .  m  Son  tutte 
w  qui  ;  e  per  mettere  insieme  questa  bella 
»  sdihondansa  ,  ho  dovuto  bussare  a  die- 
»  ci  porte .  n 

w  Ma  !  l' anno  è  scarso ,  fra  Galdino  ; 
w  e  quando  s' ha  a  litigare  col  pane ,  tnt- 
w  to  si  misura  più  pel  sottile . 

»  E  per  far  tornar  il  buon  tempo ,  che 
I*  rimeaio  e*  è ,  buona  donna  T  L' elemo- 


sina. Sapete  di  quel  miracolo  delle  no- 
ci ,  che  avvenne  molti  anni  sono ,  in 
quel  nostro  convento  di  Romagna  ?  ** 
»  No ,  in  verità  ;  contate  mo  .  ** 
M  Oh  !  dovete  dunque  sapere  che  in 
quel  convento  v'  era  un  nostro  padre  , 
che  era  un  santo  ,  e  si  chiamava  il 
padre  Macario  .  Un  giorno  d' inver- 
no, passando  per  un  viottolo  in  un 
campo  d'  un  nostro  benefattore  ,  uo- 
mo dabbene  anch'  egli ,  il  padre  Ma- 
cario vide  questo  benefattore  presso  ad 
un  suo  gran  noce  ;  e  quattro  contadini 
colle  «curi  alzate  che  davano  dentro  a 
scalzare  la  pianta  per  mettere  le  radici 
al  sole  —  Che  fate  voi  a  quella  po- 
vera pianta?  domandò  il  padre  Ma- 
cario .  —  Eh ,  padre ,  sono  anni  che 
non  la  mi  vuol  far  noci ,  ed  io  ne  fac- 
cio legna .  — -  Non  fate ,  non  fate ,  dis- 
se il  padre  :  sappiate  che  quest'  anno 
la  porterà  più  noci  che  foglie .  Il  be- 
nefattore che  sapeva  chi  era  colui  che 
aveva  detta  quella  parola ,  ordinò  su- 
J)ito  ai  lavoratori  che  gettassero  di  nuo- 
vo la  terra  sulle  radici  ;  e  chiamato  il 
padre  che  continuava  la  sua  strada  , 
padre  Macario ,  gli  disse  ,  la  metà  del 
ricolto  sarà  pel  convento .  Andò  attor- 
no la  voce  della  predizione ,  e  tutti  cor- 
revano a  guardare  il  noce .  Infatti  a 
primavera  fiorì  a  furia ,  e  poi  noci ,  no- 
ci a  fiuia.  Il  buon  benefattore  non  ebbe 
la  consolazione  di  alìbacchiarle ,  per- 
chè andò  prima  del  rìcolto  a  ricevere 
il  merito  deUa  sua  canta .  Ma  il  mira- 
colo fu  tanto  più  grande ,  come  senti- 
rete. Quel  I)rav'  uomo  aveva  lasciato 
indietro  un  figliuolo  di  stampa  ben  di- 
versa. Or  dunque,  al  ricolto,  il  cerca- 
tore andò  per  riscuotere  la  metà  che 
era  dovuta  al  convento  j  ma  colui  se 
ne  fece  nuovo  affatto  ,  ed  ebbe  la  te- 
merità di  rispondere  che  non  aveva 
mai  inteso  dire  che  i  capnccini  sapes- 
sero far  noci.  Sapete  ora  che  cosa  av- 
venne ?  Un  giorno  (  sentite  questa  )  lo 
scapestrato  aveva  invitato  alcuni  suoi 
amici  dello  stesso  pelo,  e  cosi  gozzovi- 
gliando ,  egli  raccontava  la  storia  del 
noce  ,  e  rideva  dei  frati.  Quei  giovi- 
nastri ebbero  voglia  di  andar  a  vedere 
quello  sterminato  mucchio  di  noci } 
ed  egli  li  condusse  al  granaio.  Ma  scn- 
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M  tile  mo  :  apre  la  porta ,  va  verso  il 
*»  cantuccio  dov'  era  stato  riposto  il  gran 
»  mucrhio,  o  mentre  dice:  guardate, 
*'  guarda  egli  stesso  e  vede.  . .  .  che  co- 
M  sa  7  Un  bel  mucchio  di  foglie  secche 
»  di  noce.  Fu  egli  un  esempio  questo  ? 
»  E  il  convento ,  in  vece  di  scapitare 
>'  per  quella  elemofina  negata  ,  ri  gua- 
M  dagnò  ;  perchè ,  dopo  un  cosi  gran 
M  fatto  ,  la  cerca  delle  noci  rendeva  tan- 
M  to  e  tanto ,  che  un  benefattore,  mosso 
M  a  compassione  del  povero  cercatore , 
M  fece  al  convento  la  carità  d' un  asino 
M  che  aiutasse  a  portar  le  noci  a  casa.  E 
w  si  faceva  tant  olio  che  ogni  povero 
M  veniva  a  prenderne  secondo  il  suo  bi- 
M  sogno  j  perche  noi  siamo  come  il  ma- 
M  re ,  che  riceve  acqua  da  tutte  le  par- 
M  ti,  e  la  torna  a  distribuire  a  tutti  i 
M  fiumi,  n 

Qui  ricomparve  Lucia  col  grembiale 
cosi  carico  di  noci  che  a  fatica  lo  regge- 
va ,  tenendone  i  due  capi  sospesi  colle 
braccia  tese  e  allungate.  Mentre  fra  Cal- 
dino ,  levatasi  la  bisaccia  di  collo  la  po- 
neva giù  e  ne  scioglieva  la  bocca ,  per  in- 
trodurv'i  1*  abbondante  elemosina,  la  ma- 
dre fece  un  volto  attonito  e  severo  a  Lu- 
cia per  la  sua  prodigalità  ;  ma  Lucia  le 
dirdc  un'  occhiata  che  voleva  dire  :  mi 
giustificherò.  Fra  Caldino  proruppe  in 
elogi  ,  in  augurii ,  in  promesse  ,  in  rin- 
graziamenti ,  e  rimessa  la  bisaccia  si  av- 
viava. Ma  Lucia  richiamatolo  :  »  vorrei 
»»  un  servigio  da  voi  ,  »»  disse  ,  »  vorrei 
M  che  diceste  al  padre  Cristoforo ,  che 
M  ho  gran  premura  di  parlargli ,  e  che 
»  mi  faccia  la  carità  di  venire  da  noi  po- 
>»  verette  ,  subito  ,  subito  ;  perchè  non 
»•  posso  venire  io  alla  chiesa.  »* 

n  Non  volete  altro?  Non  passerà  un'ora 
M  che  il  padre  Cristoforo  saprà  il  vostro 
n  desiderio.  *» 

M  Mi  fido.  M 

M  Non  dubitate.  »  E  cosi  detto ,  se 
n'  andò  un  po'  più  curvo  e  più  conten- 
to di  quel  che  fosse  venuto. 

Al  vedere  che  una  povera  tosa  man- 
dava a  chiamare  con  tanta  confidenza  il 
padre  Cristoforo ,  e  che  il  cercatore  ac- 
cettava la  commissione  senza  maraviglia 
e  senza  dificoltà ,  nessuno  si  pensi  che 
quel  Cristoforo  fosse  un  frate  di  dozzi- 
na ,  una  cosa  da  strapazzo.  Egli  era  an- 


zi uomo  di  molta  autorità  pre&so  ai  suoi, 
e  in  lutto  il  conUnno }  ma  tale  era  h 
condizione  dei  cappuccini,  che  nulla  pa- 
reue  per  loro  troppo  basso ,  ne  ìiopfo 
elevalo.  Servire  gì'  infimi  ed  esser  ser- 
vito dai  potenti,  aitiare  nei  palazzi  e 
nei  tugurii  collo  stesso  contegno  di  nmit 
tà  e  di  sicurezza,  essere  talvolta  nella  stes- 
sa casa  un  soggetto  di  pastatffmpo  e  on 
Personaggio  senza  il  qiule  non  si  deci* 
èva  nuUa ,  cercare  la  limosina  da  per 
tutto  e  farla  a  tutti  quelli  che  la  chie- 
devano al  convento  ,  a  tutto  era  arrei- 
zo  un  cappuccino.  Andando  per  via,  po- 
teva egualmente  abbattersi  in  un  piinct- 
pe  che  gli  bacciasse  riverentemente  k 
pimta  del  cordone  ,  o  in  una  brigata  di 
ragazzacci,  che  fingendo  di  essere  alle 
mani  fira  loro  gV  inzaccherassero  la  bax^ 
ba  di  fango.  La  parola  /rate ,  in  quei 
tempi  era  proferita  col  più  grande  rispet» 
to  ,  e  col  più  amaro  disprezw)  :  e  i  cap- 
puccini ,  forse  più  d'  ogni  altro  ordine , 
erano  oggetto  dei  due  opposti  sentimen- 
ti ,  e  provavano  le  due  opposte  fortune  ; 
perchè  non  possedendo  nulla ,  portando 
un  abito  più  stranamente  diverso  dal  co* 
mune ,  fiicendo  più  aperta  professione  di 
umiliazioni ,  si  esponevano  più  da  vici- 
no alla  venerazione  ed  al  vilipendio  che 
queste  cose  possono  attirare  dai  diversi 
umori  e  dal  diverso  pensare  degli  uo- 
mini. 

Partito  fra  Caldino  ,  «*  tutte  quelle  no- 
M  ci  1  w  sclamò  Agnese  :  h  in  quest'  an- 
»»  no  !  n 

»  Mamma ,  perdonatemi ,  »  rispose 
Lucia  ;  **  ma  se  avessimo  fatta  una  de- 
M  mosina  come  gli  altri  ,  fira  Caldino 
M  avrcl)be  dovuto  girare  ancora  Dio  sa 
M  quanto  prima  di  avere  la  bisaccia  {ùe- 
M  na  ;  Dio  sa  quando  sarebbe  tornato  al 
w  convento;  e  colle  ciarle  che  avrebbe  £at- 
M  te  e  sentite,  Dio  sa  se  gli  sarebbe  n- 
M  masto  in  mente. . . .  m 

w  Mo ,  hai  pensato  bene  ;  e  poi  poi 
»*  e  tutta  carità  che  porta  sempre  buon 
M  frutto ,  M  disse  Agnese ,  la  quale  coi 
suoi  difettucci  era  una  buona  donna ,  e 
si  sarebbe ,  come  si  dice ,  sparata  per 
quella  unio»  figlia  ,  in  cui  aveva  riposta 
tutta  la  sua  compiacenza. 

In  questa  giunse  Renzo  ,  ed  entrando 
con  la  faccia  adirata  e  vergognosa  nello 
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slesso  tempo ,  gittò  i  capponi  sur  una 
tavola;  e  fu  questa  l'ultima  trista  vi- 
cenda delle  povere  bestie  per  quel  giorno. 
M  Bel  parere  che  mi  avete  dato  I  » 
diss'egli  ad  Agnese.»  Mi  avete  manda- 
a»  to  da  un  buon  galantuomo,  4a  uno 
»  che  aiuta  veramente  i  poverelli  i  -  E 
tosto  raccontò  il  suo  abboccamento  col 
dottore.  La  donna  stupefatta  di  cosi  tri- 
sta riuscita,  voleva  mettersi  a  dimostra- 
re che  il  parere  però  era  buono,  e  che 
Rento  doveva  non  aver  saputo  far  le  co- 
se a  dovere;  ma  Lucia  interruppe  quella 
qnistione,  anni;^nsiando  ch'ella  sperava 
di  aver  trovato  un  migliore  aiuto.  Renzo 
accolse  anche  questa  speransa,  come  ac- 
cade a  quelli  che  sono  nella  sventura  e 
nell'  impaccio.  *»  Ma  se  il  padre,  »  dis- 
s'i^li,  M  non  ci  trova  un  ripiego  ,  Io 
»  troverò  io  in  un  modo  o  nell'  altro.  *» 
Le  donne  consigliarono  la  pace ,  la  pa- 
sienza  e  la  prudensa.  »  Domani,  »  disse 
Lucia,  »  il  padre  Cristoforo  verrà  sicu- 1 
»  ramente,  e  vedrete  che  troverà  qual-  j 


M  che  rimedio  di  quelli  che  noi  povc- 
M  retti  non  sappiamo  nemmeno  imnia- 
M  dinare.  ** 

M  Lo  sperO}  **  disse  Renzo,  w  ma  in 
*»  ogni  caso  saprò  farmi  ragione,  o  far- 
M  mela  fare.  A  questo  mondo  e'  è  giù- 
»  stizia  finalmente.  *» 

Coi  dolorosi  colloqui,  e  colle  andate  o 
venute  che  si  sono  raccontate,  quel  gior- 
no era  trascorso,  e  cominciava  ad  im- 
brunire. 

»  Buona  sera  »  disse  tristamente  Lu- 
cia a  Renzo  che  non  sapeva  risolversi 
d'andarsene.  *»  Buona  sera,»  rispose  e- 
gli  ancor  più  tristamente. 

*>  Qualche  santo  ci  aiuterà,  »  replicò 
ella.  *»  Usate  prudenza,  e  rassegnatevi.» 
La  madre  aggiunse  altri  consigli  dello 
stesso  genere:  e  lo  sposo  se  ne  andò  col 
cuore  in  tempesta  ,  ripetendo  sempre 
quelle  strane  parole  :  »  a  questo  mondo 
»  e'  è  giustizia  finalmente  I  »  Tanto  è 
vero  che  un  uomo  sopra£Eatto  da  grandi 
dolori  non  sa  più  quello  che  si  dica. 
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Il  sole  non  era  ancora  tutto  apparso 
sull'orizzonte,  quando  il  padre  Cristofo- 
ro usci  del  suo  convento  di  Pescarenico, 
per  salire  alla  casetta  dove  era  aspettato. 
fe  Pescarenico  una  terricciuola  sulla  ri- 
va sinistra  dell'  Adda ,  o  ^vogliam  dire 
ddlago,  pochi  passi  al  di  sotto  del  pon- 
te^  tin  gruppetto  di  case,  abitate  la  più 
putte  da  pescatori  e  addobbate  qua  e  là 
di  tramagli  e  di  reti  tese  ad  asciugare.  Il 
convento  era  posto  (  e  la  fàbbrica  ne 
sussiste  tuttavia  )  al  di  fuori,  e  in  faccia 
all' entrata  della  terra,  con  di  mezzo  la 
via  che  da  Lecco  conduce  a  Bergamo.  Il 
cielo  era  tutto  sereno  :  a  misura  che  il 
sole  si  alzava  dietro  il  monte ,  si  vedeva 
la  sua  luce  dalle  sommità  dei  monti  op- 
posti, scendere,  come  spiegandosi  rapi- 
damente, giù  per  le  chine  e  nella  val- 
le: un  venticello  d' autunno,  spiccando 
dai  rami  le  foglie  appassite  del  gelso,  le 


portava  a  cadere  a  qualche  passo  dall'  al- 
bero. A  dritta  e  a  sinistra  ,  nei  vigneti , 
sui  tralci  ancor  tesi  brillavano  le  foglie 
rosseggianti  a  varie  tinte;  e  le  aiuole  la- 
vorale di  fresco  spiccavano  brune  e  di- 
stinte fra  i  campi  di  stoppie  biancastre  e 
luccicanti  per  la  guazza.  La  srena  cru 
lieta;  ma  ogni  figura  d' uomo,  che  vi  si 
movesse ,  contristava  lo  sguardo  ed  il 
pensiero.  Ad  ogni  tratto  s'incontravano 
mendichi  laceri  e  macilenti, o  invecchia- 
ti nel  mestiere,  o  indotti  allora  dulia  ne- 
cessità a  tender  la  mano.  Passavano  che- 
ti a  canto  al  padre  Cristoforo,  lo  guar- 
davano pietosamente,  e  benché  non  a- 
vessero  nulla  a  sperare  da  lui,  giacche 
un  cappuccino  non  toccava  mai  moneta, 
gli  facevano  un  inchino  di  ringraziamen- 
to per  la  elemosina  che  avevano  ricevu- 
ta, o  che  andavano  a  cercare  al  conven- 
to. Lo  spettacolo  dei  lavoratori  sparsi  nei 
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rumpi  aveva  non  so  che  di  ancor  più  do- 
]uruso.  Alcuni  andavano  gettando  le  lo- 
ro sementi,  rade,  con  risparmio  e  a  ma- 
lincuore  ,  quale  chi  arrischia  cosa  che 
troppo  gli  preme  ;  altri  spingevano  la 
vanga  come  a  stento  ,  e  rovesciavano 
svogliatamente  la  lolla.  La  fanciulla  scar- 
na, tenendo  per  la  corda  al  pascolo  la 
vaccherella  smunta  e  stecchita ,  guarda- 
va attentamente,  e  si  chinava  in  firetta, 
a  rubarle  per  cibo  della  famiglia  qualche 
erl)a  di  cui  la  fame  aveva  insegnato  che 
gli  uomini  potevano  pur  vivere.  Queste 
viste  crescevano  ad  ogni  passo  la  mesti- 
zia del  frate,  il  quale  camminava  gik  col 
tristo  presentimento  in  cuore  di  andare  a 
sentire  una  qualche  sciagura. 

—  Mji  perchè  pigliava  egli  tanto  pen- 
siero di  Lucia?  E  perchè  al  primo  avviso 
s' era  egli  mosso  cosi  sollecitamente,  co- 
me ad  una  chiamata  del  padre  provincia- 
le? E  chi  era  questo  padre  Cristoforo  ? 
—  Bisogna  soddisfare  a  tutte  queste  do- 
mande. 

Il  padre  Cristoforo  da***  era  un  uomo 
più  pressf^  ai  sessanta  che  ai  cinquant'an- 
ni.  11  suo  capo  raso,  salvo  la  picciola  stri- 
scia di  capegli  che  lo  cingeva  al  mezzo  co- 
me una  corona,  secondo  il  costume  cap- 
puccinesco, si  alzava  di  tempo  in  tempo 
con  un  movimento  che  lasciava  traspari- 
re un  non  so  che  di  altero  e  d' inquieto; 
e  tosto  sial)bassava  per  riflessione  di  umil- 
tà. La  barba  grigia  e  lunga,  che  gli  co- 
priva le  guance  e  il  mento,  faceva  ancor 
più  risaltare  le  forme  rilevate  della  parte 
supcriore  del  volto,  alle  quali  un'astinen- 
za, già  da  gran  pezzo  abituale^  aveva  as- 
sai più  dato  di  gravità  che  tolto  di  espres- 
sione. Due  occhi  incavati  erano  per  lo 
più  chinati  a  terra,  ma  talvolta  sfolgora- 
vano con  vivacità  repentina,  come  due  ca- 
valli bizzarri,  condotti  a  mano  da  un  coc- 
chiere, col  quale  sanno  per  costume  che 
non  si  può  vincerla,  pure  danno  di  tratto 
in  tratto  qiialchc  scamliietto,  che  sconta- 
no tosto  con  una  buona  strappata  di  morso. 
Il  padrc^Cristoforo  non  era  sempre  sta- 
to cosi,  né  sempre  era  stato  Cristoforo:  il 
suo  nome  di  battesimo  era  Ludovico.  Era 
rgli  figliuolo  d'un  mercante  di***  (questi 
asterischi  vengono  tutti  dalla  circospezio- 
ne del  mio  anonimo) ,  che  su  gli  ultimi 
unni  suoi,  trovandosi  assai  fornito  di  be- 


ni, e  con  auell'anico  6gUuolo,  aveva  ri- 
nunziato al  traffico,  e  s'era  dato  a  vivere 
da  signore. 

Nel  suo  .nuovo  ozio,  cominciò  ad  ai- 
trarglt  in  corpo  una  gran  Torgogna  di 
tutto  quel  tempo  che  aveva  speso  in  hx 
qualche  cosa  a  questo  mondo.  Predomi- 
nato da  questa  £autasia,studiava  ^li  ogni 
modo  di  Cài  dimenticare  che  era  stato 
mercante:  avrebbe  voluto  poterlo  dimen- 
ticare egli  stesso.  Ma  il  fondaco,  le  belle» 
il  giornale,  il  braccio,  gli  comparivano 
sempre  nella  memoria,  come  l'ombra  di 
Banco  a  Macbeth,  anche  fra  la  poopa 
delle  mense  e  il  sorriso  dei  parassiti.  E 
non  si  potrebbe  dire  la  cura  che  dovevano 
porre  quei  poveretti  a  schifare  ogni  paro- 
la che  potesse  parere  allusiva  aUa  antica 
condizione  del  convitante.  Un  giorno, 
per  raccontarne  una  sola,  un  giorno ,  in 
sul  finire  della  tavola,  nei  momenti  ddla 
più  viva  e  schietta  allegria,  che  non  si 
sarebbe  potuto  dire  chi  più  godesse,  o 
la  brigata  di  sparecchiare,  o  il  padrone 
d'aver  apparecchiato,  andava  ^i  stni- 
zicando  con  superiorità  amichevole  uno 
di  quei  commensali,  il  più  onesto  man- 
giatore del  mondo.  Questi,  per  coni- 
spondere  alla  celia  ,  senza  la  menoma 
omI)ra  di  malizia  ,  proprio  col  candore 
d'  un  baml)ino  ,  rispose:  »  di,  io  &c- 
**  ciò  orecchie  da  mercante.  «•  Egli  stes- 
so fu  tosto  colpito  dal  suono  della  pa- 
rola che  gli  era  uscita  di  bocca:  guar- 
dò con  faccia  incerta  alla  faccia  del  pa- 
drone, che  si  era  annuvolata:  l'uno  e 
l'altro  avrebbero  voluto  riprendere  qnd- 
la  di  prima;  ma  non  era  possibile.  Gli 
altri  convitali  pensavano  ognuno  da  per 
sé  al  modo  di  sopire  il  picciolo  scanduo, 
e  di  fare  una  diversione:  ma  pei|sando, 
tacevano,  ed  in  quel  silenzio  lo  scandalo 
era  più  manifesto.  Ognuno  scansava  di 
incontrare  gli  occhi  de^li  altri;  ognuno 
sentiva  che  tutti  erano  occulti  del  pen- 
siero che  tutti  volevano  dissimulare.  La 
gioia  per  quel  giorno  se  ne  andò;  e  il 
povero  imprudente,  o  per  parlare  con  più 
giustizia,  disfortunato,  non  ricevette  più 
invito.  Cosi  il  padre  di  Ludovico  passò 
gli  ultimi  suoi  anni  in  angustie  continue, 
temendo  sempre  d'  essere  schernito ,  e 
non  riflettendo  mai  che  il  vendere  non 
è  cosa  più  ridicola  che  il  comperare  e  che 
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quella  professione  di  cui  allora  si  vergo- 
gnava ,  r  aveva  pure  es^x:itata  p«r  tanti 
anni,  in  presenza  del  pubblico,  e  senza 
rimorso.  Fece  educare  il  figlio  nobil- 
mente ,  secondo  la  ragione  dà  tempi,  e 
per  quanto  gli  era  concesso  dalle  leggi  e 
dallo  consuetudini  ;  gli  diede  maestri  di 
lettere  e  di  esercizii  cavallereschi  j  e  mo- 
ri lasciandolo  ricco  e  giovanetto.  Ludo- 
vico aveva  contraite  abitudini  signorili; 
e  gli  adulatori ,  ira  i  quali  era  cresciuto , 
Io  avevano  avvezzo  ad  esser  trattato  con 
molto  rispetto.  Ma  quando  volle  mischiar- 
si coi  principali  della  sua  città  ,  trovò  un 
fare  ]>en  diverso  da  quello  a  cui  era  ac- 
costumato ;  e  vide  che  per  vivere  in  loro 
compagnia ,  come  avrebl>e  desiderato , 
gli  conveniva  fare  una  nuova  scuola  di 
pazienza  e  di  sommissione  ,  star  sempre 
al  di  sotto ,  e  ingozzarne  una  ad  ogni 
momento .  Un  tale  modo  di  vivere  non 
si  accordava  ne  colla  educazione ,  ne  col- 
la natura  di  Ludovico .  Si  allontanò  da 
essi  indispettito .  Ma  poi  ne  stava  lontano 
a  malincuore;  perchè  gli  pareva  che 
questi  veramente  avrebbero  dovuto  es- 
sere i  suoi  compagni;  soltanto  gli  avreb- 
be voluti  più  trattabili  .  Con  questo  misto 
d'  inclinazione  e  di  odio  ,  non  potendo 
frequentarli  famigliarmente ,  e  volendo 
pure  aver  che  fare  con  loro  in  qualche 
modo  ,  si  era  dato  a  competere  con  loro 
fli  sfoggio  e  di  magnificenza  ,  compran- 
dosi così  a  contanti  inimicizie  ,  invidie  e 
ridicolo.  La  sua  indole  onesta  ad  un 
tempo  e  violenta  l'aveva  poi  imbarcato 
per  tempo  in  altre  gare  più  serie  .  Senti- 
va egli  un  orrore  spontaneo  e  sincero 
per  le  angherie  e  pei  soprusi  :  orrore  ren- 
duto  ancor  più  vivo  in  lui  dalla  qualità 
delle  persone  che  più  ne  commettevano 
alla  giornata  ;  che  erano  appunto  coloro 
eh'  egli  odiava.  Per  acchetare,  o  per 
esercitare  tutte  queste  passioni  in  un 
IHinto  ,  prendeva  egli  volentieri  le  parti 
d*  un  dcuole  soprafUitto ,  s'  impegnava  a 
fare  stare  un  soverchiatore  ,  s' intromet- 
teva in  una  briga,  se  ne  recava  addosso 
un'altra  ;  tanto  che  a  poco  a  poco  ven- 
ne a  costituirsi  come  un  protettore  de- 
gli oppressi  e  un  vendicatore  dei  torti  . 
L' impiego  era  gravoso  ;  e  non  è  da  do- 
mandare se  il  povero  Ludovico  avesse 
nimici ,  incontri  e  pensieri .   Oltre  la 


guerra  estema ,  era  egli  poi  triljolato  con- 
tinuamente da  contrasti  interiori;  perchè 
a  spuntare  un  impegno  (  senza  parlare  di 
quelli  in  cui  restava  al  dì  sotto  )  doveva 
egli  stesso  mettere  in  opera  molti  mezzi 
di  raggiri ,  e  di  violenze  ,  che  la  sua 
coscienza  non  poteva  poi  approvare.  Do- 
veva tenersi  intomo  un  buon  numero  di 
bravacci  ;  e  tanto  per  la  sua  sicurezza , 
quanto  per  averne  un  aiuto  più  vigoroso, 
doveva  scegliere  i  più  arrischiati,  cioè  i 
più  ribaldi ,  e  vivere  coi  birboni ,  per 
amore  della  giustizia.  Tanto  che  più 
d'una  volta  o  scorraggiato  dopo  una 
trista  riuscita ,  o  inquieto  per  un  pericolo 
imminente ,  annoiato  del  guardarsi  con- 
tinuo ,  stomacato  della  sua  compagnia , 
in  pensiero  dell'  avvenire  per  le  sue  so  - 
stanze  che  disgocciolavano  di  giorno  in 
giorno  in  opere  buone  e  in  braverie  , 
più  d' una  volta  gli  era  venuta  la  fanta- 
sia di  farsi  frate  ;  che  a  quei  tempi  era 
la  via  più  comune  per  uscire  d'  impacci. 
Ma  questa,  che  sarebbe  forse  stata  una 
fantasia  per  tutta  la  sua  vita,  divenne  una 
risoluzione ,  per  un  accidente,  il  più  se- 
rio il  più  terribile  che  gli  fosse  ancora 
incontrato  . 

Andava  egli  un  giorno  per  una  via 
della  sua  città  ,  accompagnato  da  un  an- 
tico fattore  di  bottega,  che  suo  padre 
aveva  trasmutato  in  maggiordomo ,  e  con 
due  bravi  alla  coda .  Il  maggiordomo ,  di 
nome  Cristoforo,  era  un  uomo  di  circa 
cinquant'  anni ,  devolo  dalla  gioventù  al 
padrone  che  aveva  veduto  nascere,  e  col- 
le paghe  e  colla  liberalità  del  quale  vi- 
veva egli ,  e  faceva  vivere  la  moglie  ed 
otto  figliuoli .  Vide  Ludovico  spuntar  da 
lontano  un  signor  tale  ;  arrogante  e  so- 
perchiatore  di  professione  ,  col  quale  egli 
non  aveva  mai  parlato  in  vita  sua ,  ma 
che  gli  era  cordiale  nemico ,  e  al  quale 
egli  rendeva  pur  di  cuore  il  contraccam- 
bio :  giacche  e  uno  dei  vantaggi  di  questo 
mondo  quello  di  potere  odiare  ed  essere 
odiati  senza  conoscersi  .  Costui ,  seguito 
da  quattro  bravi ,  si  avanzava  ritto ,  con 
passo  superbo,  colla  testa  alta ,  colla  boc- 
ca composta  all'  alterigia  e  allo  sprezzo . 
Tu.lie  due  camminavano  rasente  ilmu- 
ro  ;  ma  Ludovico  (  notate  Ijcne  )  lo  ra- 
deva col  lato  destro  ;  e  ciò  ,  secondo  una 
consuetudine ,  gli  dava  il  diritto  (  dove 
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mai  si  va  a  rarciare  il  diritto  !  )  di  non 
istacrarsi  dal  detto  muro  per  dar  passo  a 
chi  che  fosse  ;  del  che  allora  si  faceva 
gran  caso .  Il  sopravvegnente  teneva  al- 
l'incontro che  quel  diritto  competesse  a 
lai  come  a  nobile  ,  e  a  Ludovico  toccas- 
se di  scendere;  e  ciò  in  forza  d' un'  altra 
consuetudine .  Perocché  in  questo ,  co- 
me accade  in  molti  altri  affiiri,  vigevano 
due  consuetudini  opposte,  senza  che  fos- 
se  deciso  qual  delle  due  fosse  la  buona  ; 
il  che  dava  opportunità  di  fare  una  guer- 
ra, ogni  volta  che  una  testa  dura  s'ab- 
])attesse  in  un'altra  della  stessa  tempra  . 
Quei  due  si  venivano  incontro ,  entram- 
bi stretti  alla  muraglia ,  come  due  figure 
di  basso  rilievo  ambulanti .  Quando  si 
trovarono  muso  a  muso ,  il  sopravvegnen- 
te squadrando  Ludovico  a  capo  alto,  col 
cipiglio  imperioso ,  gli  disse  in  un  tuono 
corrispondente  di  voce  :  »  ritiratevi  a 
basso;  *» 

n  A  basso  voi ,  *»  rispose  Ludovico  . 
w  La  strada  è  mia.  *» 

w  Coi  pali  vostri  la  strada  e  sempre 
w  mia.  » 

»  Si,  se  l'arroganza  dei  pari  vostri 
»  fosse  legge  pei  pari  mici,  m 

I  due  accompagnamenti  erano  rimasti 
fermi,  ciascuno  dietro  il  suo  capo ,  guar- 
dandosi in  cagnesco  colle  mani  alle  da- 
ghe, preparati  alla  battaglia.  La  gente 
che  giungeva  nella  via  j  si  ritraeva ,  po- 
nendosi in  distanza  ad  osservare  il  futto; 
e  la  presenza  di  (piegli  spettatori  animava 
sempre  più  il  puntiglio  dei  contendenti. 

»  A  basso ,  vile  meccanico  ;  o  eh'  io 
M  t' insegno  una  volta  le  creanze  che  sou 
•*  dovute  ai  gentiluomini.  » 

M  Voi  mentite  eh'  io  sia  vile.  » 

*»  Tu  menti  eh'  io  alibia  mentito.  » 
Questa  risposta  era  di  prammatica.  *»  E 
w  se  tu  fossi  cavaliere,  come  son  io,  *» 
aggiunse  quel  signore,  m  ti  vorrei  far  ve- 
H  dere  con  la  spada  e  con  la  cappa  che 
n  tu  sei  il  mentitore.  » 

« 

£  un  buon  pretesto  per  dispensarci 
»  dui  sostenere  coi  fatti  r  insolenza  delle 
»  vostre  parole.  *» 

**  Gittate  nel  fango  questo  ribaldo,  » 
disse  il  gentiluomo  rivolto  ai  suoi. 

•'  Vediamo  !  »*  disse  Ludovico ,  dando 
addietro  im  passo  subitamente,  e  met- 
tendo mano  alla  spada. 


n  Temerario!  •*  gridò  quell'altro, 
sfoderando  la  sua  :  »  io  spesxerò  questa, 
t»  quando  sarà  macchiata  del  tuo  tQmuh 
gue.  n 

Cosi  si  avventarono  l' uno  soli'  altro; 
i  servi  delle  due  parti  si  laudarono  alla 
difesa  dei  loro  padroni.  Il  oombattimeii- 
to  era  disugnale,  e  pel  numero ,  e  andie 
perchè  Ludovico  mirava  piuttosto  a  scan- 
sare i  colpi  e  a  disarmare  il  nemico  che 
ad  ucciderlo  ;  ma  questi  voleva  la  morte 
di  lui  ad  ogni  modo.  Ludovico  aveva 
già  rilevata  al  braccio  sinistro  una  pan 
gnalata  d'  un  bravo ,  e  una  scalfittura  leg- 
giera in  una  guancia ,  e  il  nemico  princi- 
pale gli  piombava  addosso  per  finùlo, 
quando  Cristoforo ,  vedendo  il  suo  pa- 
drone neir  estremo  perìcolo  andò  odi  pu- 
gnale addosso  al  signore.  Questi,  rivolta 
tutta  la  sua  ira  contro  di  lui,  lo  passò 
colla  spada.  A  quella  vista,  Ludovico, 
come  uscito  di  se ,  cacciò  la  sua  nel  ven- 
tre del  provocatore  ,  il  quale  cadde  nio- 
ril>ondo,  quasi  ad  un  punto  col  poven» 
Cristoforo .  Gli  scherani  del  gentiluomo, 
vedutolo  sul  terreno ,  si  diedero  alla  fngi 
malconci  :  quelli  di  Ludovico ,  por  tw- 
tassali  e  sfregiati ,  non  v'  essendo  {mù  cm 
dare ,  e  non  volendo  trovarsi  impacciati 
nella  gente  che  già  accorreva ,  se  la  bat- 
terono dall'  altra  parte  :  e  Ludovico  si 
trovò  solo  con  quei  due  funesti  compagni 
ai  piedi ,  in  mezzo  ad  una  folla . 

»  Com'è  andata? —  Gli  è  uno.  — 
n  Son  due .  —  Gli  ha  fatto  un  occhiello 
M  nel  ventre .  —  Chi  è  stato  ammazsatoT 
»  —  Quel  prepolente .  —  Oh  santa  Ma- 
n  ria ,  che  sconquasso  1  —  Chi  cerca  tro- 
»  va .  —  Un  momento  le  paga  tutte .  -— 
n  Anch'  egli  ha  finito .  —  Che  colpo  1  -— 
»  Vuol  essere  una  faccenda  seria .  —  E 
»»  queir  altro  disgraziato  1  —  Misericor- 
M  dia  1  che  spettacolo  I  —  Salvatelo ,  nl- 
*»  vatelo.  —  Sta  fresco  anch'  egli .  —  Ve- 
n  dele  come  è  concio  1  va  tutto  a  sangue. 
*»  — Scappate ,  pover  uomo,  acappalel 
M  Non  vi  lasciate  pigliare .  » 

Queste  parole,  che  più  di  tutte  si  face- 
vano sentire  nel  frastuono  confuso  di  quel- 
la pressa,  esprìmevano  il  voto  comune;  e 
col  consiglio  venne  anche  l' aiuto.  Il  fat- 
to ora  accaduto  vicino  ad  una  chiesa  di 
cappuccini,  asilo,  come  ognuno  sa ,  im- 
penetrabile allora  ai  birrì ,  e  a  tulio  quel 
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complesso  di  cose  e  di  persone  che  si 
chiamava  la  giustizia .  L' uccisore  ferito 
lu  quivi  condotto  o  portato  dalla  folla, 
<|uasi  fuor  di  senso;  e  i  frati  lo  ricevettero 
dalle  mani  del  popolo,  che  lo  raccoman- 
dava a  loro ,  dicendo  :  »  è  un  uomo  dab- 
M  Itene  che  ha  freddato  un  birbone  su- 
M  perbo:  l'ha  fatto  per  sua  difesa;  c'è 
»  stato  tirato  pe'  capelli .  m 

Ludovico  non  aveva  mai  prima  d'al- 
lora versato  sangue  ;  e  benché  l' omicidio 
tosse  a  quei  tempi  cosa  tanto  comune  che 
gli  orecchi  d'ognuno  erano  avvezzi  a  sen- 
tirlo raccontare ,  e  gli  occhi  a  vederlo , 
pure  r  impressione  che  egli  ricevette  dal 
veder  l'uomo  morto  per  lui,  e  l'uomo 
morto  da  lui ,  fu  nuova  ed  indicibile;  fu 
una  rivelazione  di  sentimenti  ancora  sco- 
nosciuti .  Il  cadere  del  suo  nimico ,  l' al- 
terazione  di  quei  tratti  che  passavano  in 
un  momento  dalla  minaccia  e  dal  furore 
all'abbattimento  ed  alla  quiete  solenne 
della  morte ,  fu  una  vista  che  cangiò  in 
un  punto  r  animo  dell'  uccisore .  Strasci- 
nato al  convento ,  egh  non  sapeva  quasi 
dove  fosse ,  ne  che  si  facesse  ;  e  quando 
fu  tornato  nella  memoria ,  si  trovò  in  un 
letto  della  infermeria,  nelle  mani  del  fra- 
te chirurgo,  (i  capuccini  ne  avevano  or- 
dinariamente uno  in  ogni  convento)  che 
aggiustava  faldelle  e  bende  sulle  due  fe- 
rite che  ^li  aveva  ricevute  nello  scon- 
tro. Un  padre,  il  cui  impiego  particolare 
era  di  assistcare  ai  moriliondi ,  e  che  aveva 
spesso  renduto  di  questi  ufiìzii  sulla  via , 
fu  chiamalo  tosto  al  luogo  del  combatti- 
mento .  Tornato  pochi  minuti  dopo ,  en- 
trò nella  infermeria,  e  fattosi  al  letto  dove 
Ludovico  giaceva,  »  consolatevi  **  gli  dis- 
ile :  M  almeno  è  morto  liene ,  e  mi  ha  in- 
»  caricato  di  chiedere  il  vostro  perdono , 
w  e  di  portarvi  il  suo .  »  Questa  parola 
lece  rinvenire  aiCitto  il  povero  Ludovico, 
e  gli  risvegliò  più  vivamente  e  più  distin- 
tamente i  sentimenti  che  erano  confusi 
ed  aifollati  nel  suo  animo  :  dolore  dell'a- 
mico, sgomento  e^  rimorso  del  colpo  che 
gli -era  uscito  di  mano,  e  nello  stesso  tem- 
po ima  angosciosa  compassione  dell'  uo- 
mo eh'  egli  aveva  ucciso .  *•  E  l' altro  7  » 
domando  egli  ansiosamente  al  frate  . 

w  L'altro  era  spirato,  quand' io  arri- 
»  vai . M 

Frattanto  gli  accessi  e  i  contorni  del 
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convento  formicolavano  di  popolo  curio- 
so: ma  giunta  la  sbirraglia ,  fece  smaltire 
la  folla ,  e  si  pose  in  agguato  a  una  certa 
distanza  dalle  porte;  in  modo  ])erò  che 
nessuno  potesse  uscirne  inosservato.  Un 
fratello  del  morto ,  due  suoi  cugini  e  un 
vecchio  zio,  vennero  pure  armati  da  capo 
a  piede,  con  grande  accompagnamento  di 
bravi  ;  e  si  posero  a  far  la  ronda  intorno, 
guardando  con  piglio  e  con  atti  di  di- 
spetto minaccioso  quei  musardi ,  che  non 
osavano  dire  :  ben  gli  sta  ;  ma  lo  avevano 
scritto  sui  volti . 

Appena  Ludovico  eb1)e  potuto  racco- 
gliere  i  suoi  pensieri,  chiamato  un  frate 
confessore,  lo  pregò  che  cercasse  della  ve- 
dova di  Cristoforo,  le  chiedesse  in  suo 
nome  perdono  dell'esser  egli  stato  la  ca- 
gione ,  quantunque  ben  certo  involonta- 
ria di  quella  desolazione ,  e  nello  stesso 
tempo  le  desse  assicurazione  ch'egli  si 
pigliava  la  famiglia  sopra  di  se .  Rifletten- 
do quindi  ai  casi  suoi  sentì  rinascere  più 
che  mai  vivo  e  serio  quel  pensiero  di  farsi 
frate ,  che  altJ)evolte  gli  s' era  girato  per 
la  mente:  gli  parve  che  Dio  stesso  lo 
avesse  messo  suUa  strada ,  e  datogli  im 
segno  del  suo  volere  facendolo  giungere 
in  un  convento  in  quella  congiuntura  :  e 
il  partito  fu  preso  .  Fece  chiamare  il  guar- 
diano, e  gli  espose  il  suo  disegno.  Ne 
ebbe  in  risposta ,  che  bisognava  guardarsi 
dalle  risoluzioni  precipitate  ;  ma  che  s' e- 
gli  persìsteva,  non  sarebbe  nfiutato.  Al- 
lora egli,  fatto  venire  un  notaio,  dettò 
una  donazione  di  tutto  ciò  che  gli  rima- 
neva (che  era  tuttavia  un  bel  patrimonio) 
alla  famiglia  di  Cristoforo:  una  somma 
alla  vedova ,  come  se  le  costituisse  una 
contraddote,  e  il  resto  ai  figliuoli. 

La  risoluzione  di  Ludovico  veniva  mol- 
to a  taglio  pei  suoi  ospiti ,  che  a  cagione 
di  lui  erano  in  un  beli'  intrigo  .  Riman- 
darlo dal  convento ,  esporlo  quindi  alla 
giustizia,  cioè  alla  vendetta  dei  suoi  ne- 
mici, non  era  partilo  da  metter  pure  in 
consulta .  Sarebbe  stato  lo  stesso  che  li- 
nunziare  ai  proprii  privilegi,  screditare  il 
convento  presso  tutto  il  popolo ,  attirar- 
si l'anima  v  versione  di  tutti  i  rapuccini 
dall'universo  per  aver  lasciato  ledere  il 
diritto  di  tulli ,  concitarsi  rontva  tutte  b* 
autorità  occJcsiustichc,  If  ({uali  allora  si 
consideravano  rorm*  tutrici  di  questo  di- 
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ritto.  Pali' altra  parte,  la  famiglia  del- 
l' ucciso,  potente  assai ,  forte  di  aderenze , 
s' era  messa  al  piuto  di  voler  vendetta;  e 
dichiarava  suo  nemico  chiunque  volesse 
porvi  ostacolo  .  La  storia  non  dice  che  a 
loro  dolesse  molto  dell'  ucciso ,  ne  tam- 
poco che  una  lagrima  fosse  stata  sparsa  per 
lui  in  tutto  il  parentado:  dice  soltanto 
eh'  erano  tutti  ii^ammati  d' aver  nell'un- 
ghie r  uccisore  vivo  o  morto .  Ora  questi 
vestendo  l'abito  di  cappuccino  accomo- 
dava ogni  cosa.  Faceva  in  certo  modo  una 
emenda,  s'imponeva  una  penitenza,  si 
chiamava  implicitamente  in  colpa,  si  ri- 
traeva ^a  ogni  gara  ;  era  in  sonrnia  un 
nemico  che  depone  le  armi.  I  parenti  del 
morto  potevano  poi  anche ,  se  luro  piaces- 
se, credere  e  spampanare  ch'egli  si  era 
fatto  frate  per  disperazione  e  per  terrore 
del  loro  sdegno .  E  ad  ogni  modo ,  ridurre 
un  uomo  a  spropriarsi  del  suo ,  a  tosarsi 
la  testa ,  e  camminare  a  pie'  nudi ,  a  dor- 
mire sulla  paglia ,  a  vivere  di  elemosina , 
))uleva  parere  una  punizione  competente 
anche  all'  oft'eso  il  più  l»orioso .  Il  padre 
guardiano  si  presentò  con  una  umiltà  di- 
sinvolta al  fratello  del  morto,  e  dopo  mille 
proloslc  (li  rispetto  per  l'illustrissima  casa 
(>  di  desiderio  di  compiacere  ad  essa  in 
tutto  ciò  che  fosse  fattibile,   parlò  del 
pentimento  di  Ludovico ,  e  della  sua  ri- 
sol  uziune,  facendo  garbatamente  sentire 
che  la  rasa  poteva  esseme  contenta;  in- 
sinuando poi  soavemente  e  con  ancor  più 
«lestro  modo  che,  piacesse  o  non  piacesse, 
la  rosa  doveva  essere  .  Il  fratello  diede  in 
isnianie,  che  il   capuccino  lasciò  svapo- 
rare ,  dicendo  di  tempo  in  tempo:  »  è  un 
"   troppo  giusto  dolore .  **  Fece  intendere 
rhc  in  ogni  caso  la  sua  famiglia  avrebbe 
saputo  pigliarsi  una  soddisfazione;  e  il 
capuccino  ,   che   che    ne  pensasse ,  non 
disse  di  no .  Finalmente  richiese,  impose 
come  una  condizione ,  che  l' uccisore  di 
suo  fratello  partirebbe  tosto  di  quella  cit- 
tà,  il  capuccino  che  aveva  già  deliberato 
di  far  cosi,  disse  che  lo  farebbe ,  lasciando 
<  he  l'altro  credesse ,  se  gli  aggradiva,  es- 
ser questo  un  atto  di  ubbidienza:  e  tutto 
fu  conchiuso .  Contenta  la  famiglia ,  che 
.si  toglieva  d' un  impegno  ;  contenti  i  fra- 
ti, che  salvavano  un  uomo  e  i  loro  pri- 
vilegi, senza  farsi  alcun  nemico;  contenti 
i  dilettanti  di  cavalleria ,  che  vedevano 


un  a&rc  terminarsi  lodevolmente;  con- 
tento il  popolo  che  vedeva  uscir  d'impac- 
cio un  nomo  ben  voluto ,  e  che  nello 
stesso  tempo  ammirava  una  conversione; 
contento  finalmente  e  più  di  tutti,  in 
mezzo  al  dolore ,  il  nostro  Ludovico ,  il 
quale  cominciava  una  vita  di  espiazione 
e  di  servigio  che  potesse ,  se  non  riparare, 
pagare  almeno  il  mal  fatto ,  e  rìnioszare 
il  pungolo  intollerabile  del  rimorso.  Il 
sospetto  che  la  sua  risoluzione  fosse  attri- 
buita alla  paura ,  lo  afflisse  un  momento  ; 
ma  tosto  si  consolò  col  pensiero  che  an- 
che quell'ingiusto  giudizio  sarebbe  un 
castigo  per  lui ,  e  un  mezzo  di  espiazio- 
ne. Così  a  trent'  anni  si  ravvolse  nel 
sacco;  e  dovendo,  secondo  l'uso,  lascia- 
re il  suo  nome  e  prenderne  un  altro,  ne 
scelse  uno  che  gli  richiamasse  ad  t^i 
momento  ciò  ch'egli  aveva  da  espiare;  e 
si  chiamò  fra  Cristoforo . 

Appena  compiuta  la  cerimonia  deUa 
vestizione ,  il  guardiano  gì'  intimò  die 
andrebbe  a  fare  il  suo  noviziato  a***,  ses- 
santa miglia  lontano ,  e  che  partirebbe  9Ì- 
r  indomani  .  Il  novizio  si  chinò  profon- 
damente ,  e  chiese  una  grazia  .  *»  Permet- 
»  tetemi ,  padre ,  *»  diss'egli ,  »  che  prima 
»  di  partire  da  questa  città,  dove  ho 
»  sparso  il  sangue  d' un  uomo ,  dove  b- 
»  scio  una  famiglia  crudelmente  offina, 
>•  io  la  ristori  almeno  dell'  afijponto,  ch'io 
M  mostri  almeno  il  mio  rammarico  di  non 
»  poter  risarcire  il  danno,  chiedendo  scu- 
»  sa  al  fratello  dell'  ucciso ,  e  gli  tolga , 
M  se  Dio  il  consente ,  il  rancore  dall'ani- 
n  mo .  »  Al  guardiano  parve  che  un  tal 
atto ,  oltre  ad  esser  buono>in  se ,  servireb- 
be a  riconciliare  sempre  più  la  famiglia 
col  convento;  e  andò  difilato  da  quel  si- 
gnor fratello,  ad  esporgli  la  domanda  di 
fra  Cristoforo .  A  proposta  cosi  inaspetta- 
ta ,  colui  senti  insieme  con  la  maraviglia, 
un  risorgimento  di  sdegno,  misto  però 
di  compiacenza .  Dopo  aver  pensato  un 
istante ,  *»  venga  domani ,  »  diss'egli;  e 
indicò  r  ora.  Il  guardiano  tornò  a  portare 
al  novizio  la  licenza  desiderata  . 

11  gentiluomo  s'avvisò  tosto  che  quanto 
più  quella  sommissione  fosse  solenne  e 
clamorosa ,  tanto  più  crosccTebbe  il  suo 
credito  presso  tutta  la  parentela  e  presso 
il  pubblico  ;  e  sarebbe  (  [wr  dirla  con  una 
formola  di  eleganza  moderna  )  una  bella 
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)r>agìna  nella  &Loi'ki  Julia  famiglia  .  Fece 
uvvertire  in  fretta  tutti  i  parenti  che  al- 
1*  indomani,  al  mezzogiorno,  restassero 
serviti  (  così  si  diccya  allora  )  di  venire  da 
lui ,  a  ricevere  una  soddisfazione  comu- 
ne .  A.I  mezzogiorno ,  il  palazzo  brulicava 
di  signori  d' ogni  età  e  d' c^ni  sesso  :  era 
un  girare ,  un  rimescolarsi  di  grandi  cap- 
pe, di  alte  piume,  di  durlindane  pen- 
denti, im  moversi  librato  di  gorgiere  ina- 
midate e  crespe,  uno  strascico  intralciato  di 
rabescate  zimarre .  Le  anticamere ,  il  cor- 
tile e  la  strada  formicolavano  di  servi,  di 
paggi,  di  bravi  e  di  curiosi.  Fra  Cristoforo 
vide  quell'apparecchio,  ne  indovinò  il 
motivo ,  e  provò  un  leggier  turbamento  ; 
ma  dopo  un  btante  disse  tra  se  :  —  sta 
bene  :  V  ho  ucciso  in  pubblico ,  alla  pre- 
senza di  tanti  suoi  nemici:  qudlo  fu  scan- 
dalo ,  questa  è  riparazione .  — •  Cosi ,  co- 
gli occhi  a  terra ,  col  padre  compagno  al 
fianco ,  passò  la  porta  di  quella  casa ,  at- 
traversò il  cortile  tra  una  folla  che  lo 
squadrava  con  una  curiosità  poco  ceri- 
moniosa ;  salì  le  scale,  e  di  mezzo  all'al- 
tra folla  signorile ,  che  fece  ala  al  suo  pas- 
saggio ,  seguito  da  cento  sguardi ,  giunse 
alla  presenza  del  padrone  di  casa,  il  quale 
circondato  da  parenti  più  prossimi ,  stava 
ritto  nel  mezzo  della  sala ,  con  lo  sguardo 
abbassato ,  e  il  mento  in  aria,  impugnan- 
do con  la  sinistra  mano  il  pomo  della  spa- 
da e  stringendo  con  la  destra  il  bavero 
della  cappa  sul  petto . 

V'ha  talvolta  bel  volto  e  nel  contegno 
d' un  uomo  una  espressione  cosi  imme- 
diata ,  si  direbbe  quasi  una  efiiisione  del- 
l' intemo  animo ,  che  in  una  folla  di  spet- 
tatori ,  il  giudizio  di  quell'  animo  sarà  un 
solo .  Il  volto  e  il  contegno  di  fira  Cristo- 
foro disser  chiaro  a  tutti  gli  astanti,  ch'egli 
non  s' era  fatto  frate  ne  veniva  a  qudla 
umiliazione  per  timore  umano  :  e  questo 
cominciò  a  conciliai^li  tutti  gli  animi  . 
Quando  egli  vide  l' offeso  aflSrettò  il  pas- 
so,  gli  si  pose  ginocchione  a'  piedi ,  in- 
crocicchiò le  mani  sul  petto ,  e  chinando 
la  sua  testa  rasa ,  disse  queste  parole  :  m  io 
'*  sono  r  omicida  di  suo  fratello .  Sa  Id- 
n  dio  se  io  vorrei  restituirglielo  a  costo 
»  del  mio  sangue;  ma  non  potendo  che 
»  farle  inefficaci  e  tarde  scuse,  la  sup- 
M  plico  di  accettarle  per  Dio .  »  Tutti  gli 
occhi  erano  immobili  sul  novizio  e  sul 


personaggio  a  cui  egli  |vurlava  ;  tutte  le 
orecchie  erano  tese  .  Quando  fra  Cristo- 
foso  tacque ,  si  levò  per  tutta  la  sala  un 
mormorio  di  pietà  e  di  risjietto .  Il  gen- 
tiluomo ,  che  stava  in  atto  di  degnazione 
forzata  ,  e  d' ira  compressa ,  fu  turbato 
da  quelle  parole  ;  e  chinandosi  verso  l' in- 
ginocchiato ,  »  alzatevi ,  »  disse  con  vo- 
ce alterata .  m  L'  offesa ...  il  fatto  vera- 
n  mente . . .  ma  l' abito  che  portate  .  .  . 
w  non  solo  questo  ,  ma  anche  per  voi. . . 
»  Si  alzi ,  padre .  .  .  Mio  fratello  .  .  . 
w  non  lo  posso  negare  . .  .  era  un  cava- 
M  liere  . . .  era  un  uomo  . .  .  im  po'  pre- 
M  cipitoso  .  .  .  un  po' vivo  .  Ma  tutto  ac- 
»  cade  per  disposizione  di  Dio .  Non  se 
M  ne  parli  più  .  .  .  Ma ,  padre ,  ella  non 
w  debbe  stare  in  codesta  positura .  **  E 
presolo  per  le  braccia ,  lo  sollevò  .  Fra 
Cristoforo  ,  in  piedi  ma  col  capo  chino  , 
rispose  :  **  io  posso  diuque  sperare  eh*  el- 
w  la  mi  abbia  accordato  il  suo  perdono  I 
M  E  se  r  ottengo  da  lei  ,  da  chi  non  deg- 
**  gio  sperarlo  ?  Oh  1  s' io  potessi  sentire 
M  dalla  sua  bocca  questa  parola  ,  per- 
»  dono  !  w 

M  Perdono?  »  disse  il  gentiluomo.»  EU 
»*  la  non  ne  ha  più  bisogno .  Ma  pure  , 
M  poiché  ella  lo  desidera  ,  certo ,  certo  , 
»  io  le  perdono  di  cuore ,  e  tutti  ....  » 

n  Tutti  !  tutti  !  M  gridarono  ad  una 
voce  gli  astanti .  Il  volto  del  frate  si  aper- 
se ad  una  gioia  riconoscente  ,  sotto  alla 
quale  traspariva  però  ancora  una  umile  e 
profonda  compunzione  del  male  a  cui  la 
remissione  degli  uomini  non  poteva  ri- 
parare .  Il  gentiluomo  vinto  da  quell'  a- 
spetto  e  trasportato  dalla  commozione  ge- 
nerale ,  gittò  le  braccia  al  collo  di  Cri- 
stoforo ,  e  gli  diede  e  ne  ricevette  il  ba- 
cio di  pace . 

Un  w  bravo  1  bene  {  »  scoppiò  da  tut- 
te le  parti  della  sala  ;  tutti  si  mossero ,  e 
si  strinsero  intorno  al  fra  te.  Intanto  ven- 
nero servi  con  gran  copia  di  rinfreschi . 
Il  gentiluomo  si  raccostò  al  nostro  Cri- 
stoforo ,  il  quale  faceva  segno  di  volersi 
accomiatare ,  e  gli  disse  :  *•  padre ,  gradi - 
M  sca  qualche  cosuccia;  mi  dia  questa 
•*  prova  di  amicizia  .  »«  E  si  mise  in  at- 
to di  servirlo  prima  d' ogni  altro  ;  ma 
egli  ritraendosi  con  un  certo  modo  di  re- 
sistenza cordiale ,  »  queste  cose  ,  n  dis- 
se ,  w  non  fanno  più  per  me  ;  ma  tolga 
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M  il  cielo  eh'  i<)  rifiuti  i  suoi  doni .  Io  sto 
M  )>er  pormi  in  viaggio:  si  degni  di  far- 
»  ini  portare  un  pane ,  perchè  io  possa 
»  dire  di  aver  gotluta  la  sua  carità ,  di 
»  aver  mangiato  il  suo  pane ,  e  tenuto 
M  un  segno  del  suo  perdono  .  »  il  gen- 
tiluomo, commosso,  ordinò  che  cosi  si 
Tacesse  ;  e  venne  tosto  un  maggiordomo 
in  gran  gala,  portando  un  pane  sur  un 
liarile  d*  argento ,  e  lo  presentò  al  padre, 
il  ({uale  presolo  e  ringrasiato ,  lo  pose 
nella  sua  sporta  .  Chiese  quindi  licenza  , 
V.  abbracciato  di  nuovo  il  padrone  di  ca- 
sa ,  e  tutti  quelli  che  trovandosi  più  pres- 
so a  lui  poterono  impadronirsene  un  mo- 
mento ,  si  sviluppò  da  essi  a  fatica;  ebbe 
a  combattere  nelle  anticamere  per  isbri- 
gnrsi  dai  servi ,  ed  anche  dai  bravi ,  che 
gli  baciavano  il  lembo  dell'  abito  ,  il  cor- 
done ,  il  cappuccio  j  e  si  trovò  nella  via 
portato  come  in  trionfo  ;  ed  accompagna- 
to da  una  folla  di  popolo  fino  ad  una 
porta  della  città ,  d'  ónde  usci ,  comin- 
ciando il  suo  pedestre  viaggio  verso  il 
luogo  del  suo  noviziato . 

11  fratello  dell'  ucciso ,  e  il  parentado, 
che  si  erano  preparati  ad  assaporare  in 
quel  giorno  lu  trista  gioia  dell'  orgoglio , 
si  trovarono  invece  ripieni  della  gioia  se- 
rena del  perdono  e  della  benevolenza . 
La  brigata  si  trattenne  ancora  tfualche 
tempo ,  con  una  bonarietà  e  con  una  cor- 
dialità insolita  ,  in  ragionamenti  ai  quali 
nessuno  era  preparato,  venendo  quivi. 
Invece  di  soddisfazioni  prese ,  di  sopram- 
mani vendicati ,  d' impegni  spuntati ,  le 
lodi  del  novizio,  la  riconciliazione,  la 
mansuetudine  furono  i  temi  della  con- 
versazione .  E  taluno  che  per  la  cinquan- 
tesima volta  avrebbe  raccontato  come  il 
eonl  e  Muzio  suo  padre  aveva  saputo  in 
quella  famosa  congiuntura ,  fare  stare 
quel  marchese  Stanislao ,  che  era  quel 
rodomonte  che  ognuno  sa  ,  parlò  invece 
delle  penitenze  e  della  pazienza  mirabile 
d' un  fra  Simone ,  morto  molti  anni  pri- 
ma .  Sciolta  la  brigata ,  il  padrone  ,  an- 
cora lutto  commosso  ,  riandava  tra  se 
con  maraviglia  ciò  che  aveva  inteso ,  ciò 
eh*  egli  medesimo  aveva  detto  j  e  borbot- 
tava fra  i  denti  :  —  diavolo  di  un  frate! 
(  bisogna  bene  che  noi  trascriviamo  le 
sue  precise  parole  )  —  Diavolo  d' un  fra- 
te i  se  rimaneva  anc«r  li  per  qiialche  mo- 


mento in  ginocchio  ,  quasi  quasi  gli  do- 
mandava io  scusa  che  egli  mi  alibìa  am- 
mazzato il  fratello  .  —  La  nostra  storia 
nota  espressamente  che  da  quel  giorno  in 
poi  egli  fu  un  po'  meno  rovinoso  e  un 
po'  più  alla  mano. 

il  padre  Cristoforo  camminava  con  una 
consolazione  quale  non  aveva  provata  mai 
dopo  quel  giorno  terribile ,  ad  espiare  il 
quale  tutta  la  sua  vita  doveva  essere  con- 
sacrata .  Ai  novizii  era  imposto  silenzio  ; 
ed  egli  serbava  senza  stento  questa  le{^, 
tutto  assorto  nel  pensiero  delle  fikticbé, 
delle  privazioni ,  e  delle  umiliazioni  die 
avrebbe  durate  per  iscontare  il  suo  fallo . 
Fermandosi ,  all'  ora  della  refezione  pres- 
so un  benefattore ,  egli  mangiò  con  una 
specie  di  voluttà  del  pane  del  perdono  : 
ma  ne  risparmiò  un  tozzo,  e  Io  ripose 
nella  sporta  onde  serbarlo  come  un  ri- 
cordo perpetuo  . 

Non  è  nostro  disegno  di  hx  la  storia 
della  sua  vita  claustrale  :  diremo  soltan- 
to che  ,  adempiendo  sempre  di  gran  vo- 
glia e  con  gran  ciua  gli  ufici  che  gli  ve- 
nivano ordinariamente  assegnati ,  di  pre- 
dicare e  di  assistere  ai  moril>ondi  ,  non 
lasciava  mai  sfuggire  una  occasione  di 
esercitare  due  altri  ufici  eh'  egli  si  era 
imposti  da  se  :  comporre  dissidii  e  pro- 
teggere oppressi .  In  questo  genio  entra- 
va ,  senza  che  egli  se  ne  avvedesse  ,  per 
qualche  parte  quella  sua  vecchia  abitu- 
dine, e  un  resticriuolo  di  spiriti  guer- 
reschi ,  che  le  umiliazioni  e  le  macera- 
zioni non  avevano  potuto  spegnere  dd 
tutto  .  Il  suo  hnguaggio  era  abitualmen- 
te piano  ed  umile  ;  ma  quando  si  trattas- 
se di  giustizia  o  di  verità  combattuta  ,  si 
animava  in  un  tratto  dell' impeto  antico, 
che  misto  e  modificato  da  una  enfasi  so- 
lenne venutagli  dall'  uso  del  predicare , 
dava  a  quel  linguaggio  un  carattere  sin- 
golare .  Tutto  il  suo  contegno  ,  come 
r  aspetto ,  annunziava  una  lunga  guerra 
tra  un'  indole  subita ,  risentita  ,  e  una 
volontà  opposta,  abitualmente  vittoriosa, 
sempre  all'  erta  e  diretta  da  motivi  e  da 
ispirazioni  superiori  .  Un  suo  confratello 
ed  amico ,  che  lo  conosceva  Itene  ,  lo 
aveva  tuia  volta  paragonato  a  quelle  pa- 
role troppo  espressive  nella  loro  forma 
naturale  ,  che  alcuni  quantunque  costu- 
mati nel  resto ,  quando  la  passione  tra- 
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boera,  pronvDsiano  smonicate,  con  qual- 
che lettera  mutata ,  parole  cbe  in  quel 
travisamento  fanno  però  ricordare  della 
loro  energia  primitiva  . 

Se  una  poverella  sconosciuta ,  nel  tri- 
sto caso  di  Lucia,  avesse  domandato  V  a- 
iuto  del  padre  Cristoforo,  egli  sarebbe 
accorso  immediatamente.  Trattandosi  poi 
di  Lucia ,  egli  accorse  con  tanto  più  di 
sollecitudine  in  quanto  conosceva  ed  am- 
mirava l'innocenza  di  lei,  aveva  già  tre- 
mato pei  suoi  pericoli,  e  provata  una  vi- 
va indegnazione  per  la  laida  persecuzio- 
ne dcUa  quale  era  divenuta  l' oggetto.  A 
tuAto  ciò  si  aggiungeva  che,  avendola  c^li 


consigliata  per  lo  migliore  di  noe  pale- 
sar nulla,  e  di  starsene  quieta,  temeva  ora 
che  il  consiglio  potesse  avere  prodotto 
qualche  tristo  effetto  ;  e  alla  sollecitudine 
di  carità ,  cbe  era  in  lui  come  ingenita  , 
si  aggiungeva  in  questo  caso  queir  angu- 
stia scrupolosa  che  spesso  tormenta  i 
buoni. 

Ma  frattanto  clie  noi  siamo  stati  a  rac- 
contare i  fatti  del  padre  Cristoforo,  egli 
è  giiuto  ,  si  è  aflSicciato  alla  porta  ;  e  le 
donne  lasciando  il  manico  dell'  aspo  che 
facevano  girare  e  stridere ,  si  sono  alza- 
te, dicendo  ad  una  voce:  »  oh  padre 
w  Cristoforo  !  sia  benedetto  1  » 
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Il  qual  padre  Cristoforo  si  fermò  ritto 
sulla  soglia ,  e  appena  ebbe  traguardate 
le  donne,  dovette  accorgersi  che  i  suoi 
presentimenti  non  erano  fallaci.  Onde , 
con  quel  tuono  d'interrogazione  che  va 
incontro  ad  una  trista  risposta,  levando 
la  Italica  con  un  moto  leggiero  della  te- 
sta air  indietro,  disse:  »»  e  bene  ?  *»  Lucùi 
rispose  con  uno  scoppio  di  pianto.  La 
madre  cominciava  a  &re  scusa  dell'  avere 
osato . . . ,  ma  egli  si  avanzò ,  e  postosi  a 
sedere  sur  un  deschetto  a  tre  piedi,  tron- 
cò tutte  le  scuse  ,  dicendo  a  Lucia: 
M  quietatevi ,  povera  figliuola .  E  voi ,  ** 
disse  poi  ad  Agnese ,  j*  contatemi  che 
M  cosa  c'è  1  «Mentre  la  buona  donna  fa- 
ceva alla  meglio  la  sua  trista  relazione ,  il 
frate  diventava  di  mille  colori ,  e  quando 
alzava  gli  occhi  al  cielo ,  quando  batteva 
i  piedi .  Terminata  la  storia ,  si  coperse  il 
volto  con  ambe  le  mani  e  sdamò  :  *»  o  Dio 
»  benedetto!  fino  a  quando...!  »  Ma  senza 
compiere  la  frase,  rivolto  di  nuovo  alle 
donne  :  *»  poverette  !  »  disse  :  »  Dio  vi 
w  ha  visitate  .  Povera  Lucia  1  *» 

M  Non  ci  abbandonerà ,  padre  T  >*  dis- 
»  se  singhiozzando  Lucia. 

»  Abbandonarvi  !  »  rispose  egli.  »  Gran 
»  Dio  !  e  con  che  faccia  potrei  io  chie- 
u  dcrgli  qualche  cosa  per  me,  quando  io 


»  vi  avessi  abbandonata  ?  Voi  in  questo 
M  stato  !  Voi ,  che  Egli  mi  confida  !  Non 
»  vi  perdete  d'  animo  :  Egli  vi  assisterà. 
»  Egli  vede  tutto  :  Egli  può  servirsi  an- 
M  che  d' un  uomo  da  nidla  come  son'  io 

*»  per   isconfondere    un Vediamo  , 

»  pensiamo  che  si  possa  fare.  » 

Cosi  dicendo ,  appoggiò  il  ^mito  si- 
nistro in  sul  ginocchio  ,  chinò  la  fronte 
nella  pidma ,  e  con  la  destra  strinse  la 
barba  e  il  mento ,  come  per  tener  fermo 
ed  unite  tutte  le  potenze  dell'  animo.  Ma 
la  più  attenta  considerazione  non  servi- 
va cbe  a  fargli  scorgere  più  distintamente 
quanto  il  caso  fosse  pressante  ed  intrica- 
to, e  quanto  scarsi ,  quanto  incerti,  e  pe- 
ricolosi i  ripieghi.  —  incutere  vergogna 
a  don  Abbondio  ,  e  fargli  sentire  quanto 
egli  manchi  del  suo  dovere  ?  Vergogna  e 
dovere  sono  un  nulla  per  lui,  quando  egli 
ha  paura.  E  fargli  paura?  Che  mezzi  ho 
io  mai  di  fargliene  una  che  superi  quella 
ch'egli  ha  d'ima  schioppettata?  Infor- 
mare di  tutto  il  cardinale  arcivescovo ,  e 
invocare  la  sua  autorità?  Ci  vuol  tempo: 
e  intanto?  e  poi?  Quand'  aache  questa  in- 
felice innocente  fosse  moglie,  sarebbe  egli 

un  freno  per  quell'  uomo ?  Chi  sa 

a  qual  segno  possa  egli  arrivare  ?  E  re- 
sistergli? Come  ?  Ah  I  so  potessi ,  pensava 
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il  posero  fralp,  no  potessi  tirar  dulia  mia 
i  iiii«>i  irati  di  qui,  quei  di  Milano  !  Mal 
non  è  un  aflàro  comune;  sarei  aldian- 
donato  .  Costui  fa  l'amico  del  couvento, 
si  spaccia  per  partigiano  dei  cappuccini  : 
e  i  suoi  scherani  non  sono  essi  venuti  più 
fi'  una  volta  a  ricoverarsi  da  noi  ?  Mi  tro- 
\erei  solo  in  ballo;  mi  buscherei  anche 
del  torbido,  dell' imbroglione ,  dell'  ac- 
cattabrighe ;  e  quel  che  e  più ,  potrei 
tors' anche,  con  un  tentativo  fuor  ditem- 
]M),  peggiorarla  condizione  di  questa  po- 
veretta. —  Gontrappesato  il  prò  e  il  con- 
tro di  questo  e  di  quel  partito,  il  miglio- 
ro.  gli  parve  d'afirontarc  don  Rodrigo 
.stesso  ,  tentare  di  smuoverlo  dal  suo  in- 
l'ame  proposito ,  colle  supplicazioni ,  coi 
terrori  dell'  altra  vita  ,  di  questa  anche 
se  fosse  possibile.  Alla  peggio ,  si  potrel>- 
bc  almeno  conoscere  per  questa  via  più 
distintamente  quanto  colui  fosse  ostinato 
nel  suo  sporco  impegno ,  scoprire  qual- 
che cosa  di  più  delle  sue  intenzioni ,  e 
[>reuder  consiglio  da  ciò. 

Mentre  il  frate  stava  così  meditando , 
Ilenzo  il  quale  ,  ]w.r  tutte  le  ragioni  che 
ognuno  può  indovinare,  non  sapeva  star 
Icintano  da  quella  casa,  era  comparso  in 
su  la  jKirta  ;  nìa  visto  il  padre  assorto,  e 
le  donne  che  facevano  cenno  di  non  di- 
.sturbarlo,  si  teneva  sulla  soglia  in  silen- 
zio. Levando  la  faccia  per  comunicare 
alle  donne  il  suo  disogno,  il  frate  s'  ac- 
corse di  lui ,  e  lo  salutò  in  un  modo  che 
es]>rimeva  una  afièzione  consueta,  resa 
più  intensa  dalla  pietà. 

»»  Le  hanno  detto padre  ?  »»  gli 

domandò  Renzo  con  una  voce  commossa. 

»»  Pur  troppo  ;  e  per  questo  son  qui .  » 

w   Che  dice  olia  di  quel  birbone  . . .  ?» 

»»  Che  vuoi  che  io  dica  di  lui  ?  E  lon- 
«  tano  :  a  che  gioverebbero  le  mie  paro- 
»»  le  ?  Dico  a  te ,  il  mio  Renzo ,  che  tu 
«  confidi  in  Dio ,  e  che  Dio  non  ti  ab- 
>i  bandonera.  » 

»  Benedette  le  sue  parole  !  »»  sclamò 
il  giovano.  »»  Ella  non  e  di  coloro  che 
»»  danno  sempre  torto  ai  poverelli.  Ma 
»  il  signor  curato  e  quel  signor  dotto- 
»  re ....  »» 

*>  Non  rivangare  quello  che  non  può 
»»  .servire  ad  altro  che  a  crucciarti  iuu- 
»  tilmente.  Io  sono  un  povero  frate;  ma 
»»  ti  ripeto  quello  che  ho  detto  a  queste 


»  d(mno:  per  quel  poco  eh'  io  sono,  non 
»  v'  abbandonerò .  «* 

n  Olt ,  ella  non  e  come  gli  amici  del 
M  mondo  I  Disutilacci  1  Chi  avesse  ere- 
»  duto  alle  proteste  che  mi  faoevaiM>  co- 
»  storo  nel  buon  tempo  j  di  eh  1  Erano 
M  pronti  a  dare  Ìl  sangue  per  me  ;  mi 
»  avrebbero  sostenuto  contra  il  diav<do . 
»  S' io  avessi  avuto  un  nemico  T . . .  lia- 
**  stava  eh'  io  mi  lasciassi  intendere;  e* 
»  non  avrebbe  mangiato  molto  pane.  E 
»  ora ,  s'ella  vedesse  come  si  ritirano...» 
À  questo  punto  il  parlante ,  levando  |^ 
occhi  al  volto  del  suo  ascoltatore,  vide 
che  s'  era  tutto  rannuvolato ,  e  s' acoM^ 
se  d'aver  detto  una  minchioneria.  Ma 
volendo  rattopparla,  s' andava  intricando 
e  avviluppando  :  »»  voleva  dire ....  non 
M  intendo  mica. . . .  cioè,  voleva  dire. . .» 

M  Che  cosa  volevi  dire  ?  E  che  ?  to 
»  avevi  dunque  cominciato  a  guastar 
M  r  opera  mia  prima  eh'  ella  fosse  intnh 
»  presa  I  Buon  per  te  che  sei  stato  di- 
»  singannato  in  tempo.  Che  1  tu  anda- 
»  vi  in  cerca  di  amici ....  quali  ami* 
*»  ci  t  . .  . .  che  non  ti  avrebbero  pur  pò* 
»  tuto  aiutare  volendol  E  cercavi  di  per- 
>»  der  Quel  solo  che  lo  può  e  lo  vuole  I 
>»  Non  sai  tu  che  Dio  è  V  amico  dei  tri- 
»  bolati  che  confidano  in  Lui  ?  Non  sai 
»  tu  che  spiegar  le  unghie  non  fa  prò 
»  al  debole  T  E  quando  pure.  ...»  A 
questo  punto ,  egli  a£ferrò  fortemente  il 
braccio  di  Renzo  :  il  suo  aspetto ,  sema 
perdere  di  autorità ,  si  atteggiò  di  una 
compunzione  solenne ,  gli  occhi  si  abbas- 
siirono,  la  voce  divenne  lenta  e  come  sot- 
terranea :  w  quando  pure  il  faccia ,  ^li 
M  e  un  terribile  prò  1  Renzo  1  vuoi  to 
»  confidare  in  me  ?  .  . .  che  dico  in  me, 
M  uomiciattolo ,  fraticello  T  Vuoi  tu  con- 
»»  fidare  in  Dio  T  » 

*»  Oh  si  !  '»  rispose  Renzo .  »  Queg^ 
»  è  il  signore  da  vero  .  *> 

»  E  bene  ;  prometti  che  non  affironte- 
»  rai,  che  non  provocherai  nessuno ,  che 
»  ti  lascerai  guidare  da  me .  *• 

»»  Lo  prometto .  »t 

Lucia  mise  un  gran  respiro ,  come  se 
un  peso  le  venisse  tolto  da  dosso:  e  Agne- 
se disse  :  >i  bravo  figliuolo .  » 

n  Sentite  figliuoli ,  >*  ripigliò  fra  Cri- 
stoforo :  n  io  andrò  oggi  a  parlare  a  quel- 
»  1'  uomo  .  Se  Dio  gli  tocca  il  cuOTe ,  e 
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»  dà  forza  alle  mie  parole ,  bene  :  quan- 
M  do  che  no ,  Egli  ci  farà  trovare  qualche 
*»  altro  rimedio.  Voi  intanto,  statevi  quie- 
»  ti ,  ritirati,  scansate  le  ciarle ,  non  vi 
M  mostrate .  Questa  sera ,  o  domattina  al 
M  più  tardi ,  mi  rivedrete .  »  Detto  que- 
sto ,  troncò  tutti  i  lingrasiaroenti  e  le  be- 
nedizioni ,  e  parti .  S' avviò  al  convento, 
giunse  a  tempo  d' andare  in  coro  a  sal- 
meggiare, pransò ,  e  si  mise  tosto  in  cam- 
mino verso  il  covue  della  fiera  che  aveva 
tolto  ad  ammansare . 

Il  palazzotto  di  don  Rodrigo  sorgeva 
isolato ,  a  somiglianza  d' una  bicocca ,  sul- 
la cima  d'uno  dei  promontori!  ond'è  spar- 
sa e  rilevata  quella  costiera.  A  questa  in- 
dicazione l'anonimo  aggiunge  che  il  sito 
(  avrebbe  fatto  meglio  a  scriverne  alla 
buona  il  nome)  era  più  in  su  del  paesel- 
lo degli  sposi,  discosto  da  questo  forse 
tre  miglia  ,  e  quattro  dal  convento  .  Ap- 
piè del  promontorio,  dalla  parte  che  guar- 
da all'  infuori  verso  il  lago ,  giaceva  un 
mucchietto  di  casipole  abitate  da  conta- 
dini di  don  Rodrigo  ;  e  quivi  era  come  la 
picciola  capitale  del  suo  picciolo  regno . 
Bastava  passarvi  per  esser  chiarito  della 
condizione  e  dei  costumi  del  paese .  Git- 
tando  un  occhiata  nelle  stanze  terrene , 
dove  qualche  uscio  fosse  aperto ,  si  vede- 
vano appesi  alle  muraglie  archibugi,  zap- 
pe ,  rastrelli ,  cappelli  di  paglia ,  reticelle 
e  taschette  da  polvere,  alla  rinfusa.  La 
gente  che  vi  s' incontrava  erano  fanti  tar- 
chiati ed  arcigni ,  con  un  gran  ciuffo  ar- 
rovesciato sul  capo  e  chiuso  in  una  reti- 
cella, vecchi  che  perdute  le  zanne  pareva- 
no sempre  pronti,  chi  appena  gl'inzigasse, 
a  digrignar  le  gengive ,  donne  con  certe 
facce  maschie  e  con  certe  braccia  nerbo- 
rute ,  buone  da  venire  in  aiuto  della  lin- 
gua, alla  prima  occorrenza:  nei  sembianti 
e  negli  atti  dei  fanciulli  stessi  che  giura- 
vano per  la  via ,  appariva  un  non  so  che 
di  arrischiato  e  di  provocativo . 

Fra  Cristoforo  attraversò  il  casale ,  sali 
per  un  sentieruolo  a  chiocciola,  e  perven- 
ne sur  una  picciola  spianata ,  dinanzi  al 
palazzotto .  La  porta  era  chiusa ,  segno 
che  il  padrone  stava  desinando,  e  non 
voleva  esser  frastornato .  Le  rade ,  e  pic- 
ciole  finestre  che  guardavano  nella  via , 
chiuse  da  imposte  sconnesse  e  cadenti 
per  viDtustà ,  erano  però  difese  da  grosse 


ferriate ,  e  quelle  del  piano  terreno  tanto 
elevate  che    un    uomo  avrebbe  appena 
potutto  affiicciarvisi  salendo  sulle  spalle 
d'un  altro.  Regnava  quivi  un  gran  si- 
lenzio ;  e  un  passeggiero  avrebbe  potuto 
credere  eh'  ella  fosse  una  casa  abbando- 
nata, se  quattro  creature ,  due  vive  e  due 
morte,  poste  in  simmetria  al  di  fuori, 
non  avessero  dato  un  indizio  di  abitanti. 
Due  grandi  avoltoi  colle  ali  spalancate,  e 
coi  teschi  spenzolati,  Y  uno  spennacchia- 
to e  mezzo  consunto  dal  tempo ,  l' altro 
ancor  saldo  e  pennuto ,  erano  inchiodati 
ciascuno  sur  un'  imposta  del  portone  :  e 
due  bravi ,  sdraiati  ciascuno  sur  una  delle 
panche  poste  a  diritta  e  a  sinistra  ,  face- 
vano la  guardia ,  aspettando  d'essere  rhiu- 
mati  a  godere  i  rilievi  della  tavola  del  si- 
gnore .  Il  padre  si  fermò  ritto ,  in  atto  di 
chi  si  dispone  ad  aspettare  ;  ma  uno  dei 
])ravi  si  alzò ,  e  gli  disse  :  «*  padre ,  padre, 
»  venga  pure  avanti  :  qui  non  si  fanno 
M  aspettare  i  cappuccini  :  noi  siamo  ami- 
f*  ci  del  convento  :  ed  io  vi  sono  stato  in 
M  certi  momenti  che  al  di  fuori  non  era 
»»  troppo  buon'  aria  per  mej  e  se  mi  avcs- 
»»  sero  tenuta  la  porta  chiusa  ,  la  sarebbe 
M  andata  mule .  >i  Cosi  dicendo  battè  due 
colpi  del  martello.  A  quel  suono  risposero 
tosto  di  dentro  le  w'ia  e  i  guai  di  mastini 
e  di  cagnolini,  e  pochi  momenti  dopo 
giunse  borbottando  un  vecchio  servitore; 
ma  veduto  il  padre ,  gli  fece  un  grande^ 
inchino,  acquetò  le  bestie  colle  mani  o 
colla  voce ,  introdusse  l' ospite  in  un  an- 
gusto cortile  e  richiuse  la  porta .  Scortolo 
poi  in  un  salotto ,  e  guardandolo  con  una 
certa  cera  maravigliata  e  rispettosa,  disse: 
w  non  è  ella  ....  il  padre  Cristoforo  di 
»  Pescarenico  ?  »» 

»»  Per  r  appunto  .  » 

M  Ella  qui  ?  » 

**  Come  vedete  ,  buon  uomo  .  •> 

»»  Sarà  per  far  del  bene  .  Del  bcnr  ,  » 
continuò  egli  mormorando  fra'  denti  ,  o 
rimettendosi  in  via  ,  »  se  ne  può  fare  da 
»»  per  tutto .  w  Scorsi  due  o  tre  salotti  os- 
curi ,  giunsero  alla  porta  della  sala  del 
convito.  Quivi  un  gran  frastuono  confuso 
di  forchette ,  di  coltelli  ,  di  bicchieri,  di 
piatti  di  stagno ,  e  sopra  tutto  di  voci  di* 
scordi  che  cercavano  a  vicenda  di  sover- 
chiarsi. Il  frate  voleva  ritrarsi,  e  stava  liti- 
gando sulla  porta  col  scr\o,  per  ottenere 
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(ii  cssov  lascialo  in  qualche  canto  della  ca- 
sa fin  die  il  ])ranzn  fosse  terminalo; quan- 
do la  porta  si  aperse.  Un  cerio  conte  Atti- 
lio che  stava  seduto  di  contro  (era  un  cu- 
triuo  del  padrone  di  casa;  ed  abbiamo  già 
latta  menzione  di  lui,  senza  nominarlo), 
Tedula  una  testa  rasa  e  una  Utnaca ,  e  ac- 
rurtosi  della  intenzione  modesta  del  buon 
frate ,  »  elii  1  chi  !  »  gridò  :  »  non  ci 
scappi ,  padre  riverito  :  »  avanti ,  avan- 
ti.  »  Don  Rodrigo ,  senza  indovinar  pre- 
cisamente il  soggetto  di  quella  visita ,  pu- 
re ,  jter  non  so  quale  presentimento  con- 
fuso ,  ne  avrebbe  fatto  senza  .  Ma  poiché 
lo  spensierato  d'  Attilio  aveva  fatta  quel- 
la grun  chiamala ,  non  conveniva  a  lui 
di  tirarsene  iudi(>tro  ;  e  disse  :  **  venga , 
pudrc  ,  venga  .  »  Questi  sì  avanzò  ,  in- 
chinandosi al  padrone,  e  rispondendo  ad 
ambe  mani  alle  salutazioni  dei  commen- 
sali . 

L' uomo  onesto  in  faccia  al  malvagio , 
]>iaco  generalmente  (  non  dico  a  lutti  ) 
irnuiuginarselo  colla  fronte  alta ,  con  lo 
sguardo  sicuro ,  col  pollo  rilevalo ,  con  lo 
scilinguagnolo  bene  sciolto.  Nel  fatto  pe- 
rò ,  ])er  fargli  prendere  quella  attitudine, 
si  rirliicggono  molte  circostanze,  le  quali 
f!  ben  rado  che  si  riscontrino  insieme . 
J*erciò  non  vi  maravigliale  se  fra  Cristo- 
foro, col  buon  teslimonio  della  sua  co- 
scienza ;  col  sentimento  fermissimo  della 
giustizia  della  causa  eh'  egli  veniva  a  so- 
slonerc ,  e  un  sentimento  misto  d'  orrore 
V  di  compassione  per  don  Rodrigo ,  stesse 
con  ima  ccrt'  aria  di  peritanza  e  di  som- 
missione al  cospetto  di  (]uello  stesso  don 
Rodrigo  ,  che  era  li  seduto  a  scranna ,  in 
casa  sua,  nel  suo  regno  ,  circondato  di 
amici ,  d' omaggi,  e  degli  indizii  della  sua 
potenza ,  con  una  cera  da  far  morire  in 
bocca  a  chi  che  sia  una  domanda  ,  non 
che  un  consiglio ,  non  che  una  correzio- 
ne ,  non  che  un  rimprovero .  A  destra  di 
lui  sedeva  quel  conte  Attilio  suo  cugino, 
e  se  fa  bisogno  di  dirlo ,  suo  collega  di  li- 
bertinaggio e  di  soverchieria ,  il  quale  era 
venuto  da  Milano  a  villeggiare  per  alcuni 
giorni  c(m  lui .  A  sinistra  ,  e  ad  un  altro 
lato  tii.'lla  tavola  ,  stava  con  im  gran  ri- 
.«.j>ello ,  temperato  però  d*  una  certa  quale 
.sicurezza  e  d'  una  certa  quale  saccenteria, 
il  signor  podestà,  quegli  medesimo  al 
quale ,  secondo  le  gride  ,  sarcbhB  toccato 


di  far  giustizia  a  Renzo  Tramaglina ,  e 
di  appUcare  a  don  Rodrigo  una  di  quelle 
tali  pene.  Di  rincontro  al  pu^bstà,  in  attv 
d'  un  rispetto  il  più  poro ,  il  più  svisce- 
rato ,  sedeva  il  nostro  dottor  Azsecca-gar- 
bugli ,  in  cappa  nera ,  e  col  naso  piò  ra- 
bicondo  del  solito  :  rimpetto  ai  due  cugi- 
ni ,  due  convitati  oscari ,  dei  quali  la  no- 
stra storia  dice  soltanto  che  non  fiKxrano 
altro  che  mangiare ,  inchinare  il  capo , 
sorridere  ed  approvare  ogtd  cosa  che  di- 
cesse un  commensale ,  e  a  cui  un  altro 
non  contradicessc . 

*»  Da  sedere  al  padre ,  »  disse  don  Ro- 
drigo .  Un  servo  presentò  uqa  scranna, 
sulla  quale  si  pose  il  padre  Cristoforo  fa- 
cendo qualche  scusa  al  signore  dell'  essere 
venuto  in  ora  inopportuna .  »  Bramerei 
di  parlare  da  solo  a  solo,  per  un  aSm 
à'  importanza ,  »  soggiunse  egli  poi  eoo 
voce  più  sommessa ,  all'  orecchio  di  don 
Rodrigo  . 

n  Bene ,  bene ,  parleremo  ;  »  rispose 
questi ,  »  ma  intanto  si  porti  da  bere  al 
padre .  » 

Il  padre  voleva  schermirsi,  ma  don  Ro- 
drigo levando  la  voce  in  mezzo  al  tran- 
busto  che  era  ricominciato,  gridaya:  wno 
*t  per  bacco ,  la  non  mi  farà  questo  toT' 
M  to;  non  sarà  mai  che  un  ca|^uccino  si 
"  parta  da  questa  casa  senza  aver  gustato 
M  del  mio  vino,  ne  un  creditore  insedente 
»*  senza  avere  assaggiato  della  legna  dà 
»  miei  boschi .  **  Queste  parole  furono 
susseguile  da  un  riso  universale ,  e  inter- 
ruppero un  momento  la  quistione  die  si 
agitava  caldamente  fra  i  commensali.  Un 
servo,  portando  sur  un liacile  un'ampoUa 
di  vino ,  e  un  lungo  bicchiero  a  fc^^pa  di 
calice,  lo  presentò  al  padre,  il  quale,  non 
volendo  resistere  ad  un  invito  tanto  pres- 
sante dell'  uomo  che  egli  avea  tanto  Liso* 
gno  di  farsi  propizio ,  non  esitò  a  mesce- 
re,  e  si  pose  a  sorbire  lentamente  il  vino. 

»  L'autorità  del  Tasso  non  scnre  al 
M  suo  assunto',  signor  podestìi  rivelilo; 
»  anzi  sta  contro  di  lei  ;  »  ripnse  ad  or- 
lare il  conte  Attilio  :  **  perchè  quell'uonw 
»  erudito ,  quell'  uomo  grande  «  che  sa- 
»  peva  a  menadito  tutte  le  regole  ddb 
M  cavalleria ,  ha  fatto  che  il  -messo  di 
M  Argante  jirima  di  esporre  la  sGda  ai  ca- 
»  valieri  cristiani,  domandi  lioenia  al 
*»  pio  Buglione . . .  M 
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M  Ma  questo  »  replicava  non  meno  ur- 
lando il  podestà,  M  questo  h  un  sopra  più, 
M  un  mero  sopra  più,  un  ornamento  poe- 
M  lieo ,  giacche  il  messaggiero  è  di  sua 
M  natura  inviolabile ,  per  diritto  dell^ 
M  genti,  jure  getUium:  e  sensa  andar 
»  tanto  a  cercare ,  lo  dice  anche  il  pro- 
1*  Terbio  :  ambasciator  non  porta  pena. 
*>  E  i  proverLii,  signor  conte,  sono  la  sa- 
M  pienza  del  genere  umano.  E  non  aven- 
w  do  il  messaggiero  detto  nulla  in  suo 
M  proprio  nome,  ma  solamente  presenta- 
w  ta  la  sfida  in  iscritto ....  » 

M  Ma  quando  vorrà  ella  capire  che  quel 
M  messaggiero  era  un  asino  temerario , 
*»  che  non  conosceva  le  prime  ....  7  w 

n  Con  buona  licenza  delle  signorie  lo- 
ro,  »  interuppe  don  Rodrigo ,  H  quale 
non  avrebbe  voluto  che  la  quistione  an- 
dasse troppo  oltre:  »  rimettiamola  nel 
»  padre  Cristoforo;  e  si  stia  alla  sua 
»  sentenia.  w 

M  Bene ,  benissimo ,  w  disse  il  conte 
Attilio,  al  quale  parve  cosa  molto  garbata 
il  far  decidere  una  quistione  di  cavalleria 
da  un-cappuccino  s  mentre  il  podestà  più 
infervorato  di  cuore  nella  quistione,  s  ac- 
chetava a  stento ,  e  con  una  smorfia  leg- 
giera che  pareva  volesse  dire  :  ragassate. 

w  Ma,  da  quel  che  mi  pare  d' aver  in- 
teso, *»  disse  fl  padre,  »  non  sono  cose  di 
»  cui  io  debba  aver  cognizione.  - 

t$  Solite  scuse  di  modestia  di  loro  pa- 
*»  dri ,  »  disse  don  Rodrigo  :  ma  non 
«  mi  scapperà  *  Eh  vìa  1  sappiamo  bene 
H  eh'  ella  non  è  venuta  al  mondo  col  cap- 
»  puccio  in  capo ,  e. che  il  mondo  lo  ha 
M  conosciuto .  Via ,  via.  Ecco  la  quistio- 


**  ne.  w 


w  II  fatto  è  qnestOj  *»  cominciava  a  gri- 
»  dare  il  conte  Attilio  .  » 

t>  Lasciate  dir  me,  che  sono  neutrale , 
w  cugino  3  *•  riprese  don  Rodrigo  .  »  Ec- 
»  cola  storia.  Un  cavaliere  spagnuolo 
n  manda  una  sfida  ad  un  cavalier  mila- 
»  nese  :  il  portatore,  non  trovando  il  pro- 
*»  vocato  in  casa ,  consegna  il  cartello  ad 
»  un  fratello  del  cavaliere  ;  £1  qual  firatel- 
»  lo  legge  la  sfida ,  e  in  risposta  dà  alcu- 
n  ne  liaistonate  al  portatore .  Si  tratta...» 

*»  Ben  date ,  bene  applicate ,  »  gridò  il 
conte  Attilio.*»  Fu  una  vera  inspirazione.» 

M  Del  demonio ,  »»  soggiunse  il  pode- 
stà .  *»  Battere  un  ambasciatore  i  J^ersona 
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M  sacra  1  Anch'  ella  ,  padre  ,  nù  dira  se 
>•  questa  h  azione  da  cavaliere  .  » 

M  Signor  sì ,  da  cavaliere ,  m  gridò  il 
conte  :  M  e  lo  lasci  dire  a  me  che  deblni 
(*  intendermi  di  ciò  che  compete  a  un 
M  cavaliere .  Oh,  se  fossero  stati  pugni , 
»  sarebbe  un'  altra  faccenda  ;  ma  il  ba- 
w  stone  non  isporca  le  mani  a  nessuno. 
*»  Quello  che  non  posso  capire  è  il  per- 
»  die  le  premano  tanto  le  spalle  d  un 
*>  mascalzone .  » 

»  Chi  le  ha  mai  parlato  delle  spalle , 
M  signor  conte  mio  T  Ella  mi  fa  dire 
»  spropositi  che  non  mi  sono  mai  passati 
**  per  fa  mente .  Ho  parlato  del  carattere, 
**  e  non  di  spalle,  io.  Parlo  sopra  tutto 
M  delle  leggi  della  cavalleria .  ÌSi  dica  un 
**  po'  in  grazia  ,  se  i  fèciali  che  gli  anti- 
»  chi  romani  mandavano  ad  inlimar  le 
**  sfide  agli  altri  popoli ,  domandavano 
M  licen^  di  esporre  V  ambasciata  :  e  mi 
M  trovi  un  po'  uno  scrittore  che  faccia 
**  n^enzione  che  un  fecialo  sia  mai  stato 
»  bastonato ,  ** 

M  Che  hanno  a  far  con  noi  gli  ofilciali 
*»  d^li  antichi  romani  7  gente  che  an-  '    /.      f     . 
w  dava  alla  buona ,  e  che  in  queste  cose     >    /l  1 1  ' 
»  era  indietro ,  indietro .  Ma ,  secondo  / 

-  le  leggi  della  cavalleria  moderna ,  che 
M  è  la  vera,  dico  e  sostengo  che  un  messo 
**  il  quale  ardisce  di  porre  in  mano  ad 
**  un  cavaliere  una  sfida,  senza  averglie- 
»  ne  chiesta  licenza ,  h  uh  temerario , 
*>  vi0lal)ile  violal)ilissimo,  bastonabile  ba- 
"  stonabilissimo  ...» 

»  Risponda  un  po'a  questo  sillogismo.» 

»  Niente  ,  niente  ,  niente  .  » 

»  Ma  ascolti ,  ma  ascolti,  ma  ascolti . 
»  Percuotere  un  disarmato  h  atto  prò-      '      ' .  t  ^ 
»  ditorio  .  ÀUmi  il  messo  de  quo  era 
»  senz*  arme .  Ergo .  . . 

»  Piano  ,  piano ,  signor  podestà  .  » 

»  Come ,  piano  7  » 

»  Piano  ,  le  dico  :  che  mi  vien  ella  a 
»  contare  7  Atto  proditorio  è  fciire  uno 
»  colla  spada ,  per  di  dietro  ,  o  dargli 
»  una  schioppettata  nella  schiena  :  e  an- 
M  che  per  questo  ponno  darsi  certi  ca- 
»  si  .  .  .  .  ma  stiamo  nella  quistione . 
»  Concedo  che  questo  generalmente  pos- 
»»  sa  chiamarsi  atto  proditorio;  ma  ap- 
»  poggiar  quattro  I)astonate  ad  un  palto- 
»  niere  !  Sarebbe  bella  che  si  dovesse 
»  dirgli  :  guarda  che  ti  bastono  :  come  si 
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n  direl>b«  ad  an  galantuomo  :  mano  alla 
»  spada .  — •  Ed  eHa ,  signor  dottore  ri- 
»  vento ,  invece  di  farmi  dei  sogghigni , 
»  per  darmi  ad  intendere  che  è  del  mio 
M  parere ,  perche  non  sostiene  le  mie  ra- 
»  gioni  colla  sua  buona  ta])clla ,  per  aiu- 
»  tarmi  a  far  entrare  la  ragione  in  capo 
**  a  questo  signore  7  » 

M  Io  ....  *•  risposa  oonfusetto  il  dotto- 
ro :  »  io  godo  di  questa  dotta  disputa  j 
M  e  ringrasio  il  beU'  accidente  che  ha  da- 
»  to  occasione  ad  una  guerra  d*  ingegni 
»  cosi  grasiosa.  E  poi,  a  me  non  coni- 
M  pete  di  dar  sentenza  :  sua  signoria  illn- 
»  strissiroa  ha  gib  delegato  un  giudice... 
I*  qui  il  padre  . .  .  i* 

M  E  vero  j  »  disse  don  Rodrigo  :  »  ma 
w  come  volete  che  il  giudice  parli,  quan- 
«I  do  i  litiganti  non  vogliono  tacere  T  •* 

w  Ammutolisco ,  *»  disse  il  conte  Atti- 
lio .  11  podestà  fece  pur  cenno  che  tace- 
rebbe . 

w  Ah  finalmente  I  A  lei ,  padre ,  ••  dis- 
se don  Rodrigo  con  una  serietà  mcizo 
ììcfEàràà . 

»»  Ho  gi&  fette  le  mie  scuse  col  dire 
»  che  non  me  ne  intendo ,  «•  rispose  fra 
Cristoforo ,  rendendo  il  bicchiere  ad  un 
servo . 

M  Scuse  magre  :  «*  gridarono  i  due  cu- 
gini :  w  vogliamo  la  sentenza  .  *• 

M  Qiiand'  e  cosi ,  *»  riprese  il  frate ,  >• 
»  il  mio  debole  parere  sarebbe  che  non 
»  vi  fossero  nb  sfide ,  né  portatori ,  ni* 
>*  bastonate  .*» 

I  commensali  si  guardarono  l' un  l' al- 
tro maravigliati . 

w  Oh  questa  h  grossa  t  ••  disse  il  conte 
Attilio .  n  Mi  perdoni ,  padre ,  ma  la  è 
»  grossa  .  Si  vede  che  dia  non  conosce 
»  il  mondo  .  m 

M  Egli  T  »  disse  don  Rodrigo  .  w  Ah  I 
»  ah  I  To  conosce ,  cugino ,  quanto  voi  : 
w  non  è  vero ,  padre  7  Dica ,  dica  se  non 
»  ha  fatta  la  sua  carovana  7  » 

Invece  di  rispondere  a  questa  benevo- 
la intcrpellazione ,  il  padre  disse  una  pa- 
rolina in  segreto  a  se  medesimo  :  —  que- 
ste vengono  a  te  ;  ma  ricordati ,  frate , 
che  non  sei  qui  por  te  ,  e  tutto  ciò  che 
tocca  le  solo ,  non  entra  nel  conto .  — 

w  Sark,  M  disse  il  cugino:  >*  ma  il  pa- 
'*  dre ....  come  si  chiama  il  padre?  m 

»  Padre  Cristoforo  >*  rispose  più  d'uno. 


M  Ma ,  padre  Crìsto(óro  ,  padroo  miu» 
»  colendissimo  ,  con  queste  sue  massi* 
M  me ,  ella  vorrebbe  mandare  il  mondo 
n  sossopra .  Senza  sfide  1  Senza  bastona- 
•*  te  I  Addio  il  punto  d' onore  :  impuni- 
»  tà  per  tutti  i  mascalzoni .  Per  buona 
w  sorte  che  il  supposto  h  imposàbile .  *• 

»  Alto ,  dottore ,  »  scappò  su  don  Ro- 
drwo  ,  che  voleva  sempre  più  divertire 
la  disputa  dai  due  primi  contendenti,  * 
w  alto  ,  a  voi ,  che  per  dar  ragione  a  tutti 
n  siete  un  uomo .  Vediamo  un  po'  come 
M  farete  per  dar  ragione  in  qiie^  al  pa- 
H  dre  Cristoforo .  •• 

M  In  verità  ,  •*  rispose  il  dottote ,  te* 
nendo  brandita  in  aria  la  forchetta ,  e  ri- 
volgendosi al  padre ,  »  in  verìtSi  io  noa 
w  so  intendere  come  il  padre  Cristoforo, 
»  il  quale  e  insieme  il  perfètto  rdigioio 
tt  e  r  uomo  di  mondo  ,  non  abbia  posto 
tt  mente  che  la  sua  sentenza,  buona,  ot- 
w  tima  e  di  giusto  peso  sul  pulpiUo,  non 
»  vale  niente  ,  sia  detto  col  dovuto  ri* 
M  spetto,  in  una  disputa  cavalleresca. 
M  Ma  il  padre  sa  meglio  di  me  che  ogni 
m  cosa  b  buona  a  suo  luogo  j  ed  io  ere* 
w  do  che  questa  volta  abbia  voluto  ca- 
*«  varsi  con  una  celia  dall'  impìccio  di 
«t  proferire  una  sentenza . 

Che  si  poteva  mai  rispondere  a  ragio< 
namenti  dedotti  da  una  sapienza  cosi  an- 
tica ,  e  sempre  nuova  7  Niente  j  e  coti 
fece  il  nostro  frate . 

Ma  don  Rodrigo ,  per  voler  trmcare 
quella  quistione,  ne  venne  a  suscitare 
un'  altra,  m  A  proposito ,  »  dks*  egli,  »  ho 
»  inteso  che  a  Milano  correvano  voci  di 
»  accomodamento .  w 

Il  lettore  sa  che  in  queU'  anno  ti  com- 
batteva per  la  successione  al  ducato  di 
Mantova ,  del  quale ,  alla  morte  di  Vin- 
cenzo Gonzaga ,  che  non  aveva  lasciata 
Srole  maschile ,  era  entrato  in  posiesio  il 
uca  di  Nevers  suo  parente  più  proaÌBO. 
Luigi  XIII ,  ossia  u  cardinale  dì  Bidhe* 
lieu ,  voleva  sostenervelo ,  perche  suo  bea 
a£fetto  e  naturalizzato  firamoese:  VUtìggo 
IV,  ossia  il  conte  d'Olivares,  coHmf* 
mente  chiamato  il  conte  duca ,  noa  velo 
voleva ,  per  le  stesse  ragioni  »  e  |dt  aveva 
mosso  guerra .  Siccome  poi  qua  ducalo 
era  feudo  dell'  impero ,  cosi  w  due  parti 
s' adoperavano  con  pratiche,  con  istanae, 
con  minaccie  presso  l'impóator  Frrdi- 
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tiando  li  «  k  piinM  perdib  accordaste 
r  iovestitura  al  nuovo  duca  j  la  seconda 
{lerchè  gliela  negasse,  ansi  aiutasse  a  cac- 
ciarlo da  cptello  stato . 

»  Non  son  lontano  dal  credere,»  disse 
il  c<mte  Attilio ,  »  che  le  cose  si  possano 
m  aggiustare .  Ho  certi  aigomenti . . .  w 

M  Non  creda ,  ngn<Mr  conte ,  nqn  cre- 
»  da ,  w  intem^ppe  il  podestà .  »  Io ,  in 
f*  questo  cantomcdlo,  posso  saperle  le 
»  cose  ;  perchè  il  signor  castellano  spa- 
n  gnuolo,chepersuad^nasÌDnemivuo> 
»  ^  un  po'  di  bene ,  e  per  essere  figliuolo 
M  d' un  creato  del  conte  duca  è  informato 
»  d*  ogni  cosa ....  » 

M  Le  dico  dM  a  me  occorre  Ogni  giorno 
M  di  parlare  in  Milano  con  alti  p^rso- 
m  naj^  ;  e  so  di  buon  luogo  che  il  papa» 
M  interessatissinio,  com'  è  per  la  pace , 
»  ha  £iito  proposisioni ...» 

■»  Cosi  debb^  essere ,  la  cosa  h  in  r^o- 
m  la,  sua  santità  £i  il  siK>doteres  un  pq» 
w  dee  sempre  metter  bene  tra  i  principi 
n  cristiani;  ma  il  conte  duca  ha  la  sua  po- 
w  litica ,  e ....  » 

m  E,  e,  e;  Sa  ella,  signor  mio«  come  la 
n  pensi  1*  imperatore  in  questo  momen- 
M  to  ?  Crede  élla  che  non  ci  sia  altro  che 
»  Mantova  a  questo  mondo  ì  Le  cose  da 
"  provvedersi  son  molte ,  signor  mio.  Sa 
u  ella ,  per  esempio ,  fino  a  che  segno 
*>  l' impoatofe  possa  fidarsi  in  questo  mO' 
I*  mento  di  quel  suo  principe  di  Yaldi- 
n  stano  o  di  Yallistai,  come  che  lo  chia- 
n  mino ,  e  se ...  w 

m  II  nome  l^pUtimo  in  lingua  aleman- 
»  na  ,  »  interruppe  ancora  il  podestà ,  » 
n  h  Yagliensteino,  come  V  ho  inteso  prò- 
»  ferire  più  volte  dal  nostro  signor  ca- 
»  stellano  spagnuolo.  Ma  stia  pure  di 
w  buon  animo ,  che  ...» 

j»  Vuol  ella  insegnarmi...  T  M  insoige- 
Ta  il  conte,  ma  don  Rodrigo  gli  disse  col 
ginocchio  che  per  amor  suo  cessasse  dal 
contraddire .  Quegli  tacque  ^  e  il  podestà, 
cune  un  naviglio  disimpacciato  da  una 
secca,  continuo  a  vele  gonfie  il  corso  deUa 
sua  doquensa.  »  Yagliensteino  mi  dk  po- 
»  co  fiistidio:  perchè  il  conte  duca  ha  l'oc- 
n  chio  a  tutto,  e  da  per  lutto  ;  e  se  Ya- 
M  g^iensteino  vorrà  fiire  il  l>eU* umore, 
»  saprà  ben  egli  farlo  andar  diritto,  colle 
*•  bu<niie  o  coue  catlive .  Ha  l'occhio  da 
»  per  tutto ,  dico ,  •  la  mani  lunghe  ;  e 


»  se  ha  fisso  il  chiodo,  come  lo  ha  fisso, 
»  e  giustamente,  da  qud  gran  politico 
**  eh'  ^li  è ,  che  il  signor  duca  di  NIvers 
»  non  metta  le  radici  in  Mantova ,  il  si- 
»  gnor  duca  di  Nivers  non  ve  le  metterà; 
M  e  U  signor  cardinale  di  Riciliù  farà  un 
»  buco  nell'acqua.  Mi  fii  pur  ridere  quel 
»  caro  signor  cardinale  a  voler  couare 
M  con  un  conte  duca ,  con  un  Olivares . 
M  Dico  il  vero  che  vorrei  rinascere  di  qui 
»  a  dugent'anni,  per  sentire  che  cosa 
w  diranno  i  pisteri  di  questa  bdla  pre- 
»  tensione .  Ci  vuol  albo  che  invidia  | 
»  testa  vuol  essere:  e  teste  come  la  teste 
w  d'un  conte  duca  ce  n'à  una  sola  al 
n  mondo .  Il  conte  duca,  signori  miei,  » 
proseguiva  il  podestà ,  sempre  col  vento 
in  poppa ,  a  un  po'  maravigliato  andi'egli 
di  non  incontrar  mai  uno  scoglio:  »  il 
»  conte  duca  h  una  volpe  vecchia ,  par* 
»  landò  col  dovuto  rispetto ,  che  farebbe 
»  perder  la  traccia  a  chi  che  sia:  e  quando 
»  accenna  a  destra,  si  può  esser  sicuro 
»  che  batterà  a  sinistra  :  ond'  è  che  nesr 
M  Simo  può  mai  vantarsi  di  conoscere  i 
»  suoi  disegni}  e  quegli  stessi  che  debbo- 
»  no  metterti  in  esecuxione ,  quegli  stessi 
t*  che  scrivonoi  dispacci ,  non  ne  capi- 
»  scono  niente.  Io  posso  parlare  con 
w  qualche  cognisione  di  causa  ;  perchè 
»  quel  brav'  uomo  del  signor  castellano 
»  si  degna  di  trattenersi  meco  con  qualche 
»  confidenxa .  Il  conte  duca  ,  viceversa , 
»  sa  appuntino  che  cosa  bolle  in  pentola 
»  di  tutte  le  altre  corti;  e  tutti  que'politi- 
»  coni,  che  ve  n'ha  di  dritti  assai,  non  si 
M  può  negare,  hanno  appena  immaginato 
M  un  disegno  ,  che  il  conte  duca  te  lo  ha 
m  già  indovinato,  con  quella  sua  teste ,  con 
M  quelle  sue  strade  coperte,  con  quei  suoi 
n  mi  tesi  da  per  tutto .  Quel  pover'uomo 
»  del  cardinale  di  Riciliù  tenta  di  qua, 
M  fiuU  di  là,  suda,  s' ingegna:  che  èT 
»  quando  è  riuscito  a  scavare  una  mina, 
»  trova  la  contrammina  già  beli*  e  fatte 
»  dal  conte  duca ...» 

Sa  il  cielo  quando  il  podestà  avreblie 
preso  terra  ;  ma  don  Rodrigo ,  stimola- 
to anche  dalle  smorfie  del  cugino,  accen- 
nò ad  un  servo  che  recasse  un  certo  fia« 

SCO. 

»  Signor  podestà ,  »  disse  don  Rodri- 
go, M  e  signori  mici;  un  brindisi  al  conte 
w  duca ,  e  mi  sapranno  poi  dire  se  il  vino 
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»  la  degno  del  perioaaggio.  »  Il  podestà 
rispose  con  un  inchino ,  nel  quale  traspa- 
riva un  sentimento  di  riconoscenia  par- 
ticolare ,  perche  tutto  ciò  che  si  faceva  o 
ti  diceva  in  onore  del  conte  duca,  egli 
lo  riteneva  in  iMUCte  come  fatto  per  sé . 

m  Viva  miu'anni  don  Gasparo  Gua- 
»»  man,  conte  d'Olivares,  duca  di  san 
M  Lucar,  gran  privato  delre  don  Filippo 
n  il  grande,  nostro  signorel  »  sdamò  egli, 
innalzando  il  bicchiràe. 

Privato,  chi  noi  sapesse^era  il  termine 
in  uso  a  quel  tempo  per  significare  il  fa- 
vorito di  un  prinape . 

m  Viva  miìl'annil  »  risposero  tutti .  ' 

»  Servite  il  padre, m  disse  don  Ro- 
drigo. 

M  Mi  perdoni ,  *»  rispose  quegli  j  m  ma 
w  ho  gik  fatto  un  disordine,  e  non  po- 
w  trei . . .  M 

w  Come  t  »  ^isse  don  Rodrigo  t  •*  si 
w  tratta  d'un  brindisi  al  conte  duca.  Vuol 
w  dunque  far  credere  eh'  ella  tenga  dai 
w  navarrini?» 

Cosi  dicevano  ai  partigiani  dei  france- 
si :  e  la  parola  era  nata  probabilmente  nel 
tempo  che  al  re  di  Navarra  Enrico  IV  si 
contendeva  la  successione  al  trono  di  Fran- 
cia ,  e  veniva  anch'  egli  da'  suoi  avversa- 
rii  chiamato  il  navarrese . 

À  tale  scongiuro,  convenne  bere.  Tut- 
ti i  conmieusali  proruppero  in  lodi  del  vi- 
no, fuor  che  il  dottore,  il  quale  col  solle- 
var del  capo,  coli' intendere  degli  occhi, 
col  serrar  delle  labbra ,  diceva ,  tacendo, 
più  d' ogni  altro. 

M  Che  ve  ne  pare  eh,  dottore  ?  »  do- 
mandò don  Rodrigo. 

Tirato  fuori  dal  bicchiere  un  naso  pia 
vermiglio  e  più  lucente  di  quello,  il  dot^ 
tore  rispose,  battendo  con  enfasi  ogni  sil- 
laba ;  M  dico,  proferisco,  e  sentenzio  che 
»  questo  e  V  Òlivares  dei  vini:  censui, 
H  et  in  eam  ivi  sentenUam  che  un  liquor 
•»  simile  non  si  trova  in  tutti  i  ventidue 
M  regni  del  re  nostro  signore,  che  Dio 
t»  guardi;  dichiaro  e  diffinisco  che  i  pran- 
n  zi  dell'  iUustrissimo  sùnor  don  Rodri- 
»  go  vincono  le  cene  di  Eliogabalo  ;  e 
»  che  la  carestia  è  bandita  e  confinata 
n  in  perpetuo  da  questo  palazzo ,  dove 
»  regna  e  siede  la  splendidezza.  *» 

»  Ben  detto  i  ben  diffinito  t  »  grida- 
fODo  in  ooro  i  oommensalit  ma  quella 


pardh ,  carestia,  ch'ej^  aveva  gittata  x 
caso  ,  rivolse  in  un  punto  ttitte  le  menti 
a  quel  tristo  sog^^o;  e  tutti  parlarono 
della  carestia.  Qui  andavano  d  accordo, 
almeno  nel  principale^  ma  il  firacasso  en 
forse  più  grande  che  se  vi  fosae  stato  di- 
sparere. Tutti  parlavano  in  una  volta. 
»  Non  Q*h  carestia,  »  diceva  uno  j  »  so- 
n  no  gli  ammassatori  che. . .  » 

w  E  i  fornai,  ••  diceira  tm  altro,  »  che 
»  nascondono  il  grano.  Impiccarli.  » 

n  Si  bene ,  impiccarli ,  sema  miseri- 
M  cordia.  i> 

n  Dei  buoni  processi,  »  gridava  fl  pò* 
desta. 

M  Che  processi?  *»  gridava  più  fotte 
il  conte  Attilio:  »  giustizia  souDunana.  Pi< 
w  gliame  tre  o  quattro  o  cinque  o  sei, 
K  di  quelli  che  per  la  voce  pubblica  soa 
»  conosciuti  come  i  più  ricdii  e  i  più 
M  cani ,  e  impiccarli,  w 

w  Esempii  1  Esempii  !  sensa  esempii 
M  non  si  fa  nulla.  » 

w  Impiccarli!  impiccarlil  e  scttmirìi 
n  grano  da  tutte  le  parti.  » 

Chi,  passando  per  una  fiera  ,  s' é  tro- 
vato a  godere  l' armonia  che  fii  una  bri- 
gata di  cantanbanchi,  quando  tra  una  so- 
nata  e  l' altra,  ognuno  accorda  il  suo  stro* 
mento,  facendolo  stridere  quanto  più 
può ,  affine  di  sentirlo  distintamente  in 
mezzo  al  romore  degli  altri,  s'  immagini 
che  tale  fosse  la  consonanza  di  quei,  se 
si  può  dire ,  discorsi.  Si  andava  intanto 
mescendo  e  rimescendo  di  quel  tal  vinoj 
e  le  lodi  di  osso  venivano ,  com'  era  giu- 
sto, frammischiate  alle  sentenxe  di  giuri- 
sprudenza economica,  cosicché  le  parole 
die  si  udivano  più  sonore  e  più  frequenti 
erano:  ambrosiaj  e  impiccarli. 

Don  Rodrigo  intanto  adocchiava  di 
tempo  in  tempo  il  frate;  e  lo  vedeva  sem- 
pre li  fermo ,  senza  dar  segno  d' inqia- 
zienza  ne  di  pressa ,  sensa  tare  atto  che 
tendesse  a  ricordare  eh'  ^li  stava  quivi 
aspettando;  ma  in  aria  di  non  volersi  par* 
tire  prima  d' essere  stato  ascoltato.  Lo 
avrebbe  egli  mandato  a  spasso  v<dentierì, 
e  fatto  sensa  quel  colloquio  ;  ma  conge- 
dare un  cappuccino ,  sensa  avergli  dato 
udienza,  non  era  secondo  le  regole  deDa 
sua  politica.  Poiché  la  seccamne  mm  si 
poteva  scansare,  si  risolse  d'amontarla  to- 
sto^ e  di  Uberarsenei  si  levò  ià  tavoh,  e 


CAPITOLO      T 


49 


seco  tutta  la  rubiconda  brigata,  sensa  in- 
terrompere il  gridio.  Egli,  chiesta  licen- 
xa  agli  ospiti,  si  avvicinò  in  atto  contegno- 


so al  frate  che  si  era  tosto  alzato  con  |^i 
altri:  gli  disse:  »  ai  suoi  ordini,  padre,  •• 
e  lo  condusse  seco  in  un'  altra  sala. 
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■»  In  che  posso  .obbedirla  ?  m  disse  don 
Rodrigo  ,  piantandosi  in  piedi  nel  meuo 
della  sala .  Il  suono  delle  parole  era  tale  } 
ma  il  modo  con  cui  erano  proferite  ,  vo- 
leva dire  chiaramente  :  bada  a  cui  tu  stai 
dinanzi ,  pesa  le  tue  parole ,  e  sbrigati . 

Per  dare  animo  al  nostro  fra  Cristofo- 
ro non  v'  era  mezzo  più  sicuro  e  più 
spedito  che  apostrofarlo  con  piglio  arro- 
gante .  Egli  che  stava  sospeso ,  cercando 
le  parole ,  e  facendo  scorrere  frale  dita  le 
pauottoline  del  rosario  che  teneva  a  cin- 
tola ,  come  se  in  qualcuna  di  queUe  spe- 
rasse di  trovare  il  suo  esordio ,  a  quel  con- 
tegno di  don  Rodrigo ,  si  senti  tosto  ve- 
nire su  le  labbra  più  cose  da  dire  che 
hon  facesse  mestieri .  Ma  pensando  tosto 
quanto  importasse  di  non  guastare  i  fatti 
suoi,  o  ,  ciò  che  era  assai  più ,  i  fatti  al- 
trui, corresse  e  temperò  le  frasi  che  gli 
si  erano  presentate  alla  mente ,  e  disse 
con  guardinga  luniltk  :  **  vengo  a  pro- 
»  porle  lui  atto  di  giustizia ,  a  suppli- 
M  caria  d'una  caridi.  Certi  uomini  di 
M  mal  afi&re  hanno  messo  innanzi  il  no- 
w  me  di  vossignoria  illustrissima ,  per  far 
w  paura  ad  un  povero  curato  e  stornarlo 
f*  dal  compire  u  suo  dovere  ;  e  per  so- 
li prafi&re  due  innocenti .  Ella  può  con 
M  una  parola  confondere  coloro,  rimet- 
M  ter  tutto  nell'  ordine ,  e  sollevare  quelli 
»  a  cui  e  fatto  cosi  gran  torto .  Lo  puòj  e 

»   potendolo la  coscienza ,  l' ono- 

w  re M 

w  Ella  mi  parlerà  della  mia  coscienza, 
M  quando  io  crederò  di  chiederlene  con- 
f»  siglio.  Quanto  al  mio  onore  ella  ha 
M  da  sapere  che  il  custode  ne  sono  io, 
1*  ed  io  solo  }  e  che  chiunque  ardisce  in- 
**  gerirsi  a  divider  con  me  questa  cura , 
»  io  lo  riguardo  come  il  temerario  che 
w  r offènde.  M 


Fra  Cristoforo  avvertito  da  queste  pa« 
role  che  quel  signore  cercava  di  tirare  al 
pe^o  le  sue,  per  volgere  il  discorso  in 
contesa ,  e  non  gli  dar  luogo  di  venire 
alle  strette ,  s' impegnò  tanto  più  alla  sof- 
ferenza ,  risolvette  di  mandar  giù  qualun- 
que cosa  piacesse  all'  altro  di  dire ,  e  ri- 
spose tosto  con  lui  tuono  sommesso  :  m  se 
»  ho  detto  cosa  che  le  dispiaccia ,  certo  , 
w  ciò  è  accaduto  contra  ogni  mia  inten- 
»  zione .  Mi  corregga  pure ,  mi  riprenda 
w  se  non  so  parlare  come  si  conviene  ; 
M  ma  si  degni  ascoltarmi .  Per  amor  del 
w  cielo ,  per  quel  Dio  al  cui  cospetto  tutti 
w  dobbiamo  comparire  . . . .  w  e  cosi  di- 
cendo ,  aveva  preso  fra  mano  e  poneva 
dinanzi  agli  occhi  del  suo  accigliato  ascol- 
tatore il  teschietto  di  legno  appeso  al  suo 
rosario ,  »  non  si  ostini  a  negare  ima  giu- 
M  stizia  cosi  facile ,  e  cosi  dovuta  a  dei 
M  poverelli .  Pensi  che  Dio  ha  gli  oc- 
M  chi  sempre  sopra  di  loro ,  e  che  le  loro 
M  imprecazioni  sono  ascoltate  lassù.  L'in- 
M  nocenza  e  potente  al  suo  .....«* 

»  Eh  padre  I  »  interruppe  bruscamente 
don  Rodrigo  :  *»  il  rispetto  che  io.  porto 
»  al  suo  abito  e  grande  :  ma  se  qualche 
M  cosa  potesse  farmelo  dimenticare ,  sa- 
*»  rebbe  il  vederlo  indosso  ad  uno  che  ar- 
»  disse  di  venire  a  farmi  la  spia  in  casa.» 

Questa  parola  fece  salire  una  fiamma 
sulle  guance  del  frate  ;  ma  col  sembiante 
di  chi  inghiotte  un'  amarissima  medicina , 
egli  riprese  :  **  ella  non  crede  che  un  tal 
»  titolo  mi  si  convenga .  Ella  sente  in 
**  cuor  suo  che  l' atto  eh'  io  faccio  ora 
M  qui ,  non  è  ne  vile  n^  spregevole .  Mi 
w  ascolti ,  signor  don  Rodrigo;  e  faccia 
M  il  cielo ,  che  non  venga  im  giorno  in 
M  cui  si  penta  di  non  avermi  ascoltato . 

«t  Non  voglia  ripor  la  sua  gloria , 

M  qual  gloria  ,  signor  don  Rodrigo  !  qual 
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M  gloria  dinansi  agli  uomini  1  E  dinaosi 
»  a  Dio!  Ella  può  molto  quaggiùj  ma...» 

n  Sa  ella  ,  disse,  »  interrompendo  con 
istizsa  ma  non  senza  qualche  raccapric- 
cio ,  don  Rodrigo ,  n  sa  ella  che  quando 
»  mi  viene  il  ghiribiuo  di  sentire  una 
»  predica ,  so  benissimo  andare  in  chie- 
M  sa ,  come  fanno  gli  altri?  Ma  in  casa 
»  mia  !  Oh  !  »  e  continuò  con  un  sorrìso 
forzato  di  scherno  :  »  ella  mi  tratta  per 
M  da  più  eh'  io  non  sono .  Il  predicatore 
M  in  casa  1  Non  l'hanno  che  i  principi.  » 
*  »  E  quel  Dio  che  domanda  conto  ai 
M  principi  della  parola  che  fa  loro  inten> 
M  dere  nelle  loro  reggie ,  quel  Dio  che  le 
»*  fa  ora  un  tratto  di  misericordia  man- 
»  dando  un  suo  ministro ,  indegno  e  mi- 
»  serabile ,  ma  un  suo  ministro ,  a  pre- 
»*  gare  per  una  innocente . . .  «• 

M  In  somma  ,  padre ,  »  disse  don  Ro- 
drìgo ,  facendo  atto  di  partire ,  m  io  non 
M  so  quello ,  eh'  ella  si  voglia  dire  ;  non 
»  capisco  altro  se  non  che  vi  debb'  essere 
»>  qualche  fanciulla  che  le  preme  assai . 
»  Vada  a  lare  le  sue  confidenze  a  chi  le 
»  piace  ',  e  non  si  prenda  la  sicurtà  d'in- 
*»  fasti.dire  più  a  lungo  un  gentiluomo,  m 

Al  muoversi  di  don  Rodrigo ,  il  frate 
s*  era  mosso ,  gli  si  era  posto  riverente- 
mente dinanzi ,  e  levate  le  mani  come  per 
supplicare  e  per  trattenerlo  ad  un  punto, 
rispose  ancora  :  »  la  ini  preme ,  è  vero , 
»»  ma  non  più  di  lei  j  sono  due  anime  che 
»  entrambe  mi  premono  più  del  mio  san- 
»  guc  .  Don  Rodrigo  I  io  non  posso  fare 
»  altro  per  lei  che  pregar  Dio  ;  ma  lo  farò 
"  ]>en  di  cuore .  Non  mi  dica  di  no:  non 
»  voglia  tenere  nell'angoscia  e  nel  terrore 
»  una  poverella  innocente.  Una  parola 
»  di  lei  può  far  tutto .  » 

M  £  Itene,»  disse  don  Rodrigo,  »  giac- 
»  che  ella  crede  che  io  possa  far  molto 
»  per  questa  persona;  giacche  questa  per- 
»  sona  le  sta  tanto  a  cuore . . .  m 

1*  £  bene?M  riprese  ansiosamente  il 
l>adre  Cristoforo ,  sd  quale  l'atto  e  il  con- 
tegno di  don  Rodrigo  non  permettevano 
di  abbandonarsi  alla  speranza  che  pareva» 
no  annunziare  quelle  parole . 

»  £  bene ,  la  consigli  di  venirsi  a  met- 
n  Uste  sotto  la  mia  protezione .  Non  le 
**  mancherà  più  nulla ,  e  nessuno  ardirà 
M  inquietarla,  o  ch'io  non  son  cava- 
w  licre .  w 


A  proposta  si£B«lta ,  l' indegnazione  dd 
frate  compressa  a  stento  fino  allora,  tra- 
boccò. Tutti  quei  bei  proponimenti  di 
prudenza  e  di  pazienza  svanirono:  l'uo> 
mo  vecchio  si  trovò  d'accordo  col  nuovo; 
e  in  quei  casi  fra  Cristoforo  valeva  vera- 
mente per  due .  *»  La  vostra  protezione!  » 
sdamò  egli,  dando  indietro  due  passi, 
appoggiandosi  fieramente  sul  piede  de^ro, 
mettendo  la  destra  sull'  anca ,  levando  la 
sinistra  coli' indice  teso  verso  don  Rodri- 
go, e  piantandogli  in  faccia  due  occhi  in- 
fiammati :  M  la  vostra  protezione  1  Bene 
»  sta  che  abbiate  parlato  cosi;  che  aUuate 
»  fatta  a  me  una  tale  proposta.  Avete  cot 
»  ma  la  misura  ;  e  non  vi  temo  più .  » 

a»  Come  parli,  frate  ?  m 

•»  Parlo  come  sì  parla  a  chi  è  ahhando* 
*•  nato  da  Dio ,  e  non  può  più  &r  paura, 
w  1a  vostra  protezione  !  Io  sapeva  bene 
w  che  quella  innocente  è  sotto  la  prote- 
»  zione  di  Dio  ;  ma  voi ,  voi  me  lo  fate 
»  sentire  ora  con  tanta  certezza,  che  non 
»  ho  più  bisogno  di  riguardi  a  parlarve- 
*»  ne .  Lucia ,  dico  :  vedete  come  io  pro- 
M  nunzio  questo  nome  colla  fronte  tuta, 
»  e  cogli  occhi  immobili .  m 

»  Come  1  in  questa  casa  ....  I  » 

M  Ho  compassione  di  questa  casa  :  h 
w  maledizione  le  e  sopra  sospesa.  Stale  i^ 
M  vedere  che  la  giustizia  di  Dio  avrà  rì- 
w  spetto  a  quattro  pietre  e  a  quattro  sche- 
w  rani .  Voi  avete  creduto  che  Dio  abbia 
w  fatta  una  creatura  a  sua  immagine  per 
M  darvi  il  diletto  di  tormentarla!  Voi  ave* 
1*  te  creduto  che  Dio  non  saprebbe  di- 
w  fenderla!  Voi  avete  sprezzato  il  suo  av- 
»  viso  !  Vi  siete  giudicato .  Il  cuore  di 
u  Faraone  era  indurato  quanto  il  vostro, 
w  e  Dio  ha  saputo  spezzarlo .  Lucia  è  si- 
M  cura  da  voi  :  ve  lo  dico  io  povero  fira- 
w  te  ;  e  quanto  a  voi ,  sentite  bene  quello 
»  che  io  vi  prometto.  Verrà  un  giorno...» 

Don  Rodrigo  era  fin  allora  rimasto  tra 
la  rabbia  e  la  maraviglia  attonito,  non 
trovando  parole  ;  ma  quando  senti  into- 
nare una  predizione ,  im  lontano  e  mi- 
sterioso spavento  s' aggiunse  alla  stizza . 
Afferrò  rapidamente  per  aria  quella  mano 
minacciosa ,  e  levando  la  voce  per  troncar 
quella  dell'  infàusto  profeta ,  gridò  :  »  le- 
w  vamiti  dinanzi,  villano  temerario  ,  poi- 
M  trone  incappucciato .  » 

Queste  parole  cosi  precise ,  acquietaro- 
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no  in  un  momento  il  padre  Cristoforo. 
All'  idea  di  strapauo  e  di  villania  era  nel- 
la sua  mente  cosi  ])ene  e  da  tanto  tempo 
associata  l'idea  di  soffisrensa  e  di  silensio , 
che  a  quel  complimento  gli  cadde  ogni 
spirito  d'ira  e  di  entusiasmo,  e  non  gli 
restò  altra  risoluzione  che  di  udire  tran- 
quillamente ciò  che  a  don  Rodrigo  pia- 
cesse d' aggiungere .  Onde ,  ritirata  placi- 
damente la  mano  dag^i  artigli  del  genti- 
Ittonu),  abbassò  il  capo  e  rimase  immo- 
bile ,  come  al  cader  del  vento ,  nel  forte 
della  burrasca ,  un'  antica  pianta  ricom- 
pone naturalmente  i  suoi  rami,  e  riceve 
la  gragnuola  come  la  manda  il  cielo . 

••  Villan  li&tto  I  »  prosegui  don  Ro- 
drigo :  M  tu  tratti  da  par  tuo  .  Ma  rin- 
M  grazia  il  saio  che  ti  copre  codeste  spal- 
M  le  di  paltoniere,  e  ti  salva  daj^e  cares- 
w  se  che  si  fanno  ai  pari  tuoi ,  per  inse- 
H  gnar  loro  a  parlare.  Esci  colle  tue  gam- 
w  l>e,  per  questa  volta  ;  e  la  vedremo.  » 

Cosi  dicendo,  additò  con  impero  sprez- 
zante una  porta  opposta  a  quella  per  cui 
erano  entrati  ;  il  padre  Cristoforo  chinò 
il  capo ,  ed  usci ,  lasciando  don  Rodrigo 
a  misurare  a  passi  concitati  il  campo  di 
battaglia. 

Quando  il  firate  ebbe  serrato  1*  uscio 
dietro  a  s^ ,  vide  nell'  altra  stanza  dove 
entrava ,  un  uomo  tirar  pian  piano  lun- 
ghesso la  parete,  come  per  non  esser  ve- 
duto dalla  stanza  del  colloquio;  e  riconob- 
be il  vecchio  servitore  che  era  venuto  a 
riceverìo  alla  porta  della  strada.  Stava 
costui  in  qudla  casa  da  quarant'  anni , 
cioè  fin  da  prima  che  don  Rodrigo  na- 
scesse ;  entratovi  ai  servigi  del  padre ,  il 
quale  era  stato  un  tutt'  adtr'  uomo .  Lui 
morto,  il  nuovo  padrone,  dando  lo  sfrat- 
to a  tutta  la  famiglia  e  Scendo  nuova  bri- 
gata ,  aveva  pero  ritenuto  quel  servo ,  e 
perchè  gi^  vecchio ,  e  perchè  sebbene  d' 
ingegno  e  di  costume  diverso  interamen- 
te dal  suo ,  ricomperava  però  questo  di- 
fetto con  due  qualità:  un  alto  concetto 
della  dignità  della  casa ,  e  una  grande 
pratica  del  cerimoniale,  di  cui  conosceva 
meglio  di  ogni  altro  le  più  antiche  tradi- 
zioni e  i  più  minuti  particolari.  In  fac- 
cia al  signore ,  il  povero  vecchio  non  si 
sarebbe  mai  arrischiato  di  accennare  non 
che  di  esprimere  la  sua  disapprovazione 
di  ciò  che  vedeva  tutto  il  giorno:  appena 


ne  fiiceva  qualche  cs<&maziohe,  qualche 
rimprovero  fra  i  denti  ai  suoi  colleghi  di 
servizio ,  i  quali  se  ne  divertivano ,  e  lo 
mettevano  anzi  talvolta  sul  discorso,  pro- 
vocandolo a  fare  una  predica  e  a  ricanta- 
re le  lodi  dell'  antico  modo  di  viver  in 
quella  casa.  Le  sue  censure  non  venivano 
agli  orecchi  del  padrone  che  accompa- 
gnate dal  racconto  delle  baie  che  se  n'  e- 
rano  fiitte  j  dimodoché  riuscivano  anche 
per  lui  im  soggetto  di  scherno  senza  ri- 
sentimento. Nei  giorni  poi  d' invito  e  di 
ricevimento,  il  vecchio  <uventava  un  per- 
sonaggio serio  e  d' importanza. 

Il  padre  Cristoforo  lo  guardò  passando, 
lo  salutò,  e  seguitava  la  sua  strada;  ma^il 
vecchio  se  gli  lece  accosto  misteriosamen- 
te, si  pose  l' indice  sulla  bocca,  e  poi  col- 
l' indice  stesso  gli  fece  un  cenno  a  invito 
ad  entrare  seco  lui  in  un  andito  oscuro. 
Trattolo  quivi,  gli  disse  sotto  voce:  »  pa- 
»  dre ,  ho  inteso  tutto ,  e_^ho  ^bisogno  di 
»  parlarle.  » 

*•  Dite  su  tosto,  buon  uomo.  » 

1*  Qui  no  :  guai  se  il  padrone  s' avve- 
**  de . . .  Ma  io  potrò  saper  molte  cose;  e 
»  vedrò  di  venir  domani  al  convento.  » 

w  C'  è  qualche  disegno  ?  » 

»  Qualche  cosa  neu'  aria  e'  è  di  sicu- 
»  ro  :  già  me  ne  son  potuto  accorgere, 
w  Ma  ora  starò  sull'  avviso,  e  saprò  tutto, 
w  Lasci  fare  a  me.  Mi  tocca  di  vedere  e  di 
*»  sentire  cose  ....  cose  di  fuoco  1  Sono 
w  in  una  casa  ...  I  Ma  io  vorrei  salvare 
»  l' anima  mia.  m 

w  Dio  vi  benedica  !  m  e  proferendo 
sommessamente  queste  parole ,  il  frate  po- 
se la  mano  sul  capo  del  servo ,  che  quan- 
tunque più  vecchio  di  lui ,  gli  stava  cur- 
vo dinanzi  nell'attitudine  d'un  figliuo- 
lo, n  Dio  vi  ricoropenserè ,  *»  prosegui  il 
w  frate;  **  non  mancate  di  venir  domani.»» 

»  Verrò  ,  **  rispose  il  servo  :  ma  ella 
M  vada  tosto  e . . .  per  amor  del  cielo  . . . 
M  non  mi  tradisca .  *»  Cosi  dicendo ,  e 
guatando  intorno,  egli  usci  per  l'altro 
capo  dell'  andito  in  un  salotto ,  che  met- 
teva al  cortile  ;  e  veduto  il  campo  libero 
chiamò  fuori  il  buon  frate  ,  il  volto  del 
quale  rispose  a  quell'  ultima  parolk  più 
chiaro  che  non  avrebbe  potuto  fare  qua- 
lunque protesta.  Il  servo  gli  additò  l'usci- 
ta ,  ed  egli  senza  fare  altro  motto ,  parli . 

Quel  servo  era  stato  ad  origliare  all'u- 
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scio  del  suo  padrone  :  areva  egli  fatto 
i>ene  ?  E  lira  Cristoforo  fiiceva  bene  a  lo- 
damelo ì  Secondo  le  regole  più  comuni 
e  più  acconsentite,  la  e  cosa  molto  di- 
sonesta }  ma  quel  caso  non  poteva  ri- 
guardarsi come  una  eccesione?  E  v'ha 
egli  deUe  ecoesioni  alle  r^jole  più  accon- 
sentite 7 

Sono  quistioni  che  £1  lettore  risolvere 
da  se ,  se  ne  ha  v(^^.  Noi  non  intendia- 
mo di  dar  giudisii  :  ci  basta  di  aver  dei 
fatti  da  raccontare  • 

Uscito  nella  via,  e  volte  le  spalle  a 
quella  caverna,  fira  Cristoforo  re^irò  più 
liberamente ,  e  si  a£5rettò  giù  per  la  di- 
scesa tutto  infocato  in  volto ,  commosso 
e  rimescolato ,  come  ognuno  può  imma- 
ginarsi ,  per  quel  che  aveva  inteso ,  e  per 
quel  che  aveva  detto .  Ma  quella  proferta 
cosi  inaspettata  del  servo  era  stata  un 
gran  cordiale  per  lui  :  gli  pareva  che  il 
cielo  gli  avesse  dato  un  segno  visibile 
della  sua  protezione.  —  Ecco  un  filo, 
pensava  egli ,  un  filo  che  la  provvidenza 
mi  mette  nelle  mani .  E  in  quella  casa 
medesima  1  E  senza  che  io  sognassi  pure 
di  cercarlo  1  —  Cosi  ruminando ,  levò 
gli  occhi  verso  l' occidente ,  vide  il  so- 
le inclinato  che  già  gik  toccava  la  cina 
del  monte ,  e  pensò  che  ben  poco  rima- 
neva del  giorno  .  Allora  ,  benché  sen- 
tisse le  ossa  gravi  e  fiaccate  dai  varii  stra- 
pazzi di  quella  giornata ,  pure  studiò  di 
più  il  passo ,  per  poter  riportare  un  av- 
viso ,  qualch'  ei  fosse,  ai  suoi  protetti,  e 
arrivar  poi  al  convento  prima  di  notte  ; 
che  era  una  delle  leggi  più  assolute,  e 
più  severamente  mantenute  del  codice 
cappuccinesco . 

Intanto  nella  casetta  di  Lucia  erano 
stati  messi  in  campo  e  ventilati  disegni 
dei  quali  ci  conviene  informare  il  letto- 
re .  Dopo  la  partenza  del  frate ,  i  tre  ri- 
masti erano  stati  qualche  tempo  in  silen- 
zio] Lucia  ammanendo  tristamente  il  de- 
sinare ;  Renzo  infira  due ,  movendosi  ad 
ogni  istante  per  togliersi  dallo  spettaco- 
lo di  lei  cosi  accorata,  e  non  sapendo 
staccarsi;  Agnese  tutta  intenta  in  appa- 
renza all'  aspo  che  faceva  girare:  ma  nel 
vero  ella  stava  maturando  una  pensata  ; 
e  quando  le  parve  matura ,  ruppe  il  si- 
lenzio in  questi  termini  : 

»  Sentite,  figliuoli  t  Ss   volete  aver 


»  cuore  e  destrezza,  quanto  fa  mestieri, 
»  se  vi  fidale  di  vostra  madre,  •»  quel 
iH>stm  fece  trasalire  Loda ,  »  io  m' in- 
M  pegno  a  cavarvi  di  questo  impiccio , 
n  meglio  forse  e  più  presto  dd  padre 
•t  Cristoforo ,  quantunque  egli  aia  quel- 
*•  l'uomo  eh'  egli  è.  •  Lucia  ristette  e 
la  guardò  con  un  volto  che  esprimeva 
più  maraviglia  che  fiducia  in  una  pro- 
messa tanto  magnifica  ;  e  Renzo  disse  sa* 
bitamente  :  m  cuore?  destrezza  ?  dite,  di- 
»  te  quel  che  si  può  fare .  » 

••  Non  è  egli  vero ,  •»  proseffui  Agne* 
se,  M  che  se  voi  foste  maritati,  aaràbe 
»  gik  un  beli' innanzi  ?  E  che  a  tutto  il 
w  resto  si  troverebbe  più  facilmente  rì- 
w  piego  ?  M 

»  C'h  dubbio?  »  disse  Renio  :  •  ma- 
M  ritali  che  fossimo ....  Tutto  il  noondo 
»  h  paese  ;  e  a  due  passi  di  qui ,  su  qad 
•t  di  Bergamo ,  chi  lavora  seta  h  ricevuto 
»  a  braccia  aperte .  Sapete  quante  vohe 
w  Bortolo  mio  cugino  mi  ha  fatto  solle* 
w  citare  d'andarvi  a  star  con  lui,  dbe 
M  farei  fortuna,  come  ha  fatto  egli,  e  se 
»  non  gli  ho  mai  dato  retta ,  gli  e . .  .die 
»  serve?  perchè  il  mio  cuore  era  qui. 
w  Maritati ,  si  va  tutti  insieme ,  si  fa  casa 
M  colà  ,  si  vive  in  santa  pace ,  fuor  det 
M  r  unghie  di  questo  riluddo ,  Imitano 
w  dalla  tentazione  di  fare  uno  sparaposi- 
»  to .  N'  è  vero ,  Lucia  ?  m 

w  Si ,  M  disse  Lucia  :  »  ma  come ...  1  • 

*•  Come  ho  detto  io ,  «t  rìpi^^  Agne- 
se :  M  Cuore  e  lestezza j  e  la  cosa  h  £M:3e.a 

w  Facile  1  w  dissero  ad  una  quei  due, 
per  cui  la  cosa  era  divenuta  tanto  strana; 
mente  e  dolorosamente  difficile . 

w  Facile^  a  saperla  fare,  «replicò  Agne- 
se .  M  Ascoltatemi  bene,  che  vedrò  di  fàr- 
w  vela  intendere.  Io  ho  udito  dire  da  gotte 
w  che  sa ,  e  anzi  ne  ho  veduto  io  un  caso, 
»  che  per  fare  un  matrimonio,  ci  Tuok 
»  bensì  il  curato,  ma  non  è  necessario 
»  che  voglia  j  basta  che  ci  sia  .  w 

w  Come  sta  questa  faccenda  ?  doman- 
dò Renzo . 

»  Ascoltate  e  sentirete .  Bisogna  aver 
M  due  testimonii  ben  lesti  e  ben  d'accor- 
»  do  .  Si  va  dal  parroco  j  il  punto  sta  di 
M  chiapparlo  ali  improwista,  che  non 
**  a])bia  tempo  di  scappare .  L'uomo  di- 
»  ce:  signor  curato,  questa  h  mia  mo- 
M  glie j  la  donna  dico:  signor  curato. 
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w  questo  h  mio  marito .  Bisogna  che  il 
M  curato  senta ,  che  i  testimonii  sentano; 
M  e  U  matrìmonio  è  beli'  e  fatto ,  sacro- 
**  santo  come  se  l'avesse  fatto  U  papa. 
M  Quando  le  jNurole  son  dette,  il  curato 
w  può  strillare ,  strepitare ,  fare  il  diavo- 
M  lo  s  tutto  è  niente,  siete  marito  e  mo- 
M  glie .  w 

••  Possibile  1  »  sdamò  Lucia . 

w  Cornei  «  disse  Agnese:**  state  a  vede- 
w  re  che  in  trent*  anni  che  sono  stata  al 
w  mondo  prima  di  voi  altri ,  io  non  avrò 
M  imparato  niente .  La  cosa  e  tal  quale 
a»  io  ve  la  dico:  per  segno  tale  che  una 
M  mia  amica  die  voleva  torre  uno  centra 
M  la  volontà  dei  parenti ,  facendo  a  qud 
w  modo,  ottenue  l'intento.  Il  curato, 
»  die  me  aveva  sospetto ,  stava  all'  erta  ; 
M  ma  i  due  diavoli  sq>pero  far  così  pulì- 
w  to ,  che  lo  arrivarono  in  un  punto  gìu- 
»  sto,  dissero  le  parole,  furono  marito 
M  e  nH^^;  benché  la  poveretta ,  se  ne 
•»  pentì  poi  in  capo  di  tre  giorni .  w 

La  cosa  stava  di  fatto  come  Agnese  l'a- 
veva rappresentata:  le  nosae  contratte  a 
qud  modo  erano  in  alk»a,  e  furono  fino 
ai  nostri  giorni  tenute  per  valide .  Sicco- 
me però  non  riccnreva  ad  un  tale  espe- 
diente se  non  chi  avesse  trovato  ostacolo 
o  rifiuto  nella  via  ordinaria,  cosi  i  parro- 
chi  ponevano  gran  cura  a  scansare  quella 
cooperasione  fonata  j  e  quando  un  d'essi 
venisse  pure  sorpreso  da  una  di  quelle 
coppie  accompagnata  da  testimonii,  ten- 
tava ogni  via  di  scapolarsene,  come  Pro- 
teo dalle  mani  di  co£>ro  che  volevano  far- 
lo vaticinare  per  fona . 

»  Se  fosse  vero ,  Lucia  !  «  disse  Ren- 
io ,  adocchiandola  con  una  cera  di  aspet- 
tasione  svqiplichevole . 

m  Come!  se  fosse  verol  •  ripigliò  Agne- 
se. »  Anche  voi  credete  ch'io  dica  fan- 
••  donie .  Io  mi  affimno  per  voi ,  e  non 
»  sono  creduta:  bene  bene;  cavatevi  d'im- 
»  pacdo  come  potete:  io  me  ne  lavo  le 


«»  Ah  no  1  non  ci  abbandonate,  **  disse 
Renio .  »  Parlo  così ,  perchè  la  cosa  mi 
»  par  troppo  bella.  Sono  nelle  vostre 
M  mani  ;  vi  considero  come  se  mi  foste 
»  la  madre  davvero .  w 

Queste  parole  fecero  svanire  il  cruccio 
istantaneo  d' Agnese^  e  dimenticare  un 
proponimento,  che  per  verità  non  era 
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stato  che  di  parole . 

w  Ma  perchè  dunque,  mamma,  w  dis- 
se con  qud  suo  contegno  sommesso  Lu> 
eia ,  w  perchè  questa  cosa  non  è  venula 
»  in  mente  al  padre  Cristoforo  ?  w 

M  In  mente?  »  rispose  Agnese:  **  pen- 
w  sa  se  non  gli  sarà  venuta  in  mente! 
w  Ida  non  ne  avrà  voluto  parlare.  •• 

»  Perchè  7  *»  dimandarono  ad  un  trat- 
to i  due  giovani . 

H  Perchè ....  perchè,  quando  lo  vo- 
a»  lete  sapere ,  i  religiosi  dicono  che  ve- 
w  ramente  è  cosa  che  non  istà  bene .  *• 

«•  Come  può  essere  che  non  istia  be- 
»  ne ,  e  che  sia  ben  fatta ,  quando  è  fat- 
**  ta  ?  »  disse  Remo . 

M  Che  volete  che  vi  dica  io  7  ••  rispose 
Agnese .  *»  La  legge  l' hanno  fatta  gU  al- 
M  tri ,  come  è  piaciuto  loro;  e  noi  povc- 
••  relli  non  possiamo  capir  tutto .  E  poi 
w  quante  cose  ....  Ecco  ;  gli  è  come  la- 
»  sciare  andare  un  pugno  a  un  cristiano, 
w  Non  istà  bene  ;  ma  dato  che  glid  ab- 
**  biale,  non  glido  può  tor  via  né  anche 
»  il  papa .  M 

M  Se  è  cosa  che  non  bla  bene,  »  disse 
Lucia ,  M  non  l)isugna  farla .  » 

a»  Che  !  w  disse  Agnese  ,**  ti  vorrei  io 
w  forse  dare  un  parere  contra  il  timor  di 
**  Dio?  se  fosse  contra  la  volontà  dei 
w  tuoi  parenti ,  |ier  torre  uno  scavessa- 

M  collo ma  contenta  me ,  e  per 

»  torre  questo  figliuolo  ;  e  chi  fa  tutto 
"  il  disturbo  è  un  birbone  ;  e  il  signor 
M  curato  .  .  .  .  H 

»  L' è  chiara  come  il  sde ,  m  disse 
Renso. 

M  Non  bisogna  parlarne  d  padre  Crì- 
w  stoforo ,  prima  di  far  la  cosa  ;  »  prose- 
guì Agnese  :  *»  ma  fatta  che  sia ,  e  beu 
*»  riuscita ,  che  pensi  tu  che  sia  per  dirti 
••  il  padre  ?  —  Ah  figliuola  t  è  una  scap- 
»  pata  grossa  ;  me  l' avete  fatta .  —  I  re- 
w  ligiosi  debbono  parlar  così .  Ma  credi 
M  pure  che  in  cuor  suo  ne  sarà  auch'egli 
»  contento .  w 

Lucia ,  sensa  trovar  che  rispondere  a 
quel  ragionamento,  non  ne  sembrava  però 
molto  capace  :  ma  Renso  tutto  rincorato 
disse  :  **  quando  è  così ,  la  cosa  è  fatta.  *• 

*»  Piano ,  «*  disse  Agnese .  »  E  i  testi- 
»  monii  ?  E  trovare  il  verso  di  cogliere 
M  il  signor  curalo ,  che  da  due  giorni  se 
w  ne  SU  rintanatQ  io  casa  ?  E  farlo  star 
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»  lì  ?  che  l>eiichè  fia  grairaocio  di  ina  na- 
M  tura  ,  vi  so  dir  io  che  al  vedenri  coni- 
»  iKurire  in  quella  conibrmità,  diventerai 
M  lesto  come  un  gatto ,  e  scapperà  come 
I*  il  diavolo  dall'  acqua  santa  . 

M  Ho  trovato  il  verso ,  l' ho  trovato,  m 
«lisse  Renso ,  battendo  il  pugno  sulla  ta- 
vola ,  tal  che  fece  trasaltare  le  stoviglie 
apparecchiate  pel  drainare  .  E  seguitò 
«•sponendo  il  suo  pensiero ,  die  Agnese 
approvò  in  tutto',  e  per  tutto. 

»  Sono  gaiijngli,  »  disse  Lucia  ;  »  non 
n  le  son  cose  nette.  Finora  abbiamo  ope- 
M  rato  sinceramente:  tiriamo  innanxi  con 
w  fede  i  e  Dio  ci  aiuterà  :  il  padre  Crì- 
M  stoforo  lo  ha  detto .  Sentiamo  il  suo 
M  parere.» 

»  Lasciali  guidare  da  chi  ne  sa,  »  disse 
Agnese  con  volto  grave  .  »  Che  bisogno 
M  c'è  di  domandar  pareri?  Dio  dice: 
M  aiutati ,  che  ti  aiuterò .  Al  padre  rac- 
*»  conteremo  tutto  dopo  il  fatto .  » 

n  Lucia,  n  disse  Renzo,  volete  voi 
»t  mancarmi  ora  T  Non  avevamo  noi  fatto 
M  tutto  da  1)Uoni  cristiani  T  Non  dovrem- 
»  mo  esser  già  marito  e  moglie  ?  Il  cu- 
»  rato  non  ci  aveva  egli  stesso  dato  il 
»  giorno  e  1'  ora  ?  E  di  chi  è  la  colpa  se 
»  dobbiamo  ora  aiutarci  con  un  po'  d'in- 
M  gcgno  ?  No ,  non  mi  mancherete .  Va- 
**  do  e  torno  colla  risposta .  »  E  salutan- 
do Lucia  con  un  atto  di  supplicasione , 
e  Agnese  con  una  cera  d*  intelligensa , 
partì  in  firctta . 

La  vessazione ,  suol  dirsi,  dà  intellet- 
to: e  Renio  il  quale ,  nel  sentiero  retto  e 
piano  di  vita  percorso  da  lui  fino  allora, 
non  s' era  mai  trovato  nella  occasione  di 
assottigliar  molto  il  suo,  ne  aveva  in 
questo  caso  immaginata  una  da  fare  ono- 
re ad  un  giureconsulto.  Andò  a  dirittura, 
secondo  che  aveva  divisato ,  alla  casetta 
che  era  li  presso  d' un  certo  Tonio:  e  lo 
trovò  in  cucina ,  che  con  un  ginocchio 
appoggiato  sulla  predella  del  focolare ,  e 
tenendo  con  la  destra  l'orlo  di  una  pen- 
tola posta  sulle  ceneri  calde ,  vi  trame- 
stava col  matterello  ricurvo  una  picciola 
polenta  grigia  di  grano  saraceno .  La  ma- 
dre ,  un  fratello ,  la  moglie  di  Tonio , 
stavano  seduti  alla  mensa  ;  e  tre  o  quat- 
tro figliuoletti  ritti  all'  intomo,  aspettan- 
do ,  con  gli  occhi  fissi  alla  pentola ,  che 
venisse  il  momento  di  rovesciarla  .  Ma 


non  v'era  quell'allegria  dbe  la  vista  del 
pranso  suol  pur  dare  a  chi  Y  ha  merHato 
colia  fatica.  La  mole  della  polenta  era  in 
ragione  dd  tempi,  e  non  del  numero  e 
della  buona  voglia  dei  commensali:  e 
ognuno  d'essi,  affisando  con  un  geard» 
braco  d'amore  collerico  la  vivanda  comu- 
ne ,  pareva  pensare  aDa  poraione  d'appe- 
tito che  le  doveva  sopravvivere .  Mentre 
Renso  scambiava  i  sunti  colla  fiuniglia , 
Tonio  riversò  la  polenta  sul  ta^ìere  di 
faggio  che  stava  apparec«^iaio  a  ricever- 
la :  e  parve  una  picciola  Iona  in  un  gr4n 
cerchio  di  vapori .  Nondkneno  le  donne 
dissero  cortesemente  a  Renso  s  »  vdcte 
w  restar  servito  ?  »  cmnplimento  che  il 
contadino  di  Lombardia  non  lascia  mai  di 
fare  a  chi  lo  trovi  a  mangiare,  quand'an- 
che questi  fosse  un  ricco  epulone  levato» 
allora  da  tavola,  ed  ^li  fosse  su  l'oltkm» 
boccone. 

**  Vi  ringraiio ,  »  rispose  Renso  :  »  v* 
»  veniva  solamente  per  dire  una  paroh- 
w  na  a  Tonio  j  e  se  vuoi,  Tonio,  per  noa 
w  disturbar  le  tue  donne ,  noi  possiamo 
n  andar  a  desinare  alF  osteria,  e  pariere- 
n  mo.  M  La  proposta  fu  per  Tonio  tanto 
gradita,  quanto  meno  aspettata;  e  le  don- 
ne non  videro  mal  volentieri  cbe  si  sot- 
traesse alla  polenta  un  concorrente ,  e  il 
pili  formidabile.  L' invitato  non  istette  a 
domandare  altro,  e  partì  con  Renso. 

Giunti  all'  osteria  del  villaggio,  seduti 
a  tutto  loro  agio  in  una  perfetta  sdiludi- 
ne,  giacche  la  miseria  aveva  svessati  tutti 
i  frequentatori  di  quel  luogo  di  deUsie  , 
fatto  recare  quel  poco  che  si  trovava,  vo- 
tato un  boccale  di  vino ,  Renso  con  aria 
di  mistero  disse  a  Tonio:  w  se  tu  vuoi  fiir- 
w  mi  un  picciolo  servigio ,  io  ne  vo^iu 
»  fare  un  grande  a  te.  n 

*»  Parla,  parla;  comandami  pure,  ••  ri- 
spose Tonio,  mescendo.  **  Oggi  io  andrei 
»  nel  fuoco  per  te.  » 

»  Tu  sei  in  debito  di  ventidinqne  lire 
w  col  signor  curato  per  fitto  del  suo  cam- 
»  pò  che  lavoravi  l' anno  passato.  •» 

»  Ah ,  Renzo ,  Renso  t  tu  mi  guasti  il 
M  benefizio.  Che  mi  vieni  tu  ora  a  men- 
»  zionare  ?  M' hai  fatto  passare  la  bnona 
»  voglia.  » 

M  Se  ti  parlo  del  debito ,  «  disse  Ren- 
zo, M  egli  e  perchè,  se  tu  vuoi,  io  inten- 
»  do  di  darti  il  modo  di  pagark».  » 
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n  Di*  tu  davvero  ?  » 

>•  Davvero.  Ehi  ?  saresti  contento  » 

»  Contento  ?  Per  diana ,  se  sarei  con- 
»  tento  1  Se  non  foss'  altro,  per  non  ve- 
H  dare  più  quelle  smoi^e  e  quei  s^;ni  del 
n  capo  che  mi  fa  il  signor  curato^  ogni 
»  volta  che  e'  incontriamo.  £  poi  sem- 
n  pre:  Tonio,  ricordatevi:  Tonio,  quan- 
>*  do  ci  vediamo  per  quel  negosio  T  A  se- 
*»  gno  tale  die  quando,  nel  predicare,  mi 
»  Bwui  quegU  occhi  addosso,  io  sto  quasi 
n  in  timore  eh'  egli  abbia  a  dirmi  li  in 
«  pubUico:  qodle  venticinque  lire  !  Che 
t*  maladette  sieno  le  venticinque  lire  I  E 
w  poi,  mi  avrebbe  a  restituire  la  collana 
•»  d' oro  di  mia  moglie,  che  la  cangerei 
*•  in  tanta  polenta.  Ma  ...» 

»  Ma  ,  ma ,  se  tu  mi  vuoi  fare  un 
••  servigetto,  le  voiticinque  lire  sono  ap- 
w  parecchiate .  » 

n    Di'  SU  .  ■» 

m  Ma ...  1 1»  disse  Renso ,  ponendosi 
r  indice  a  croce  su  le  labbra . 

M  Fa  egli  lustro  di  queste  cose?  tu 
»  mi  conosci .  m 

m  II  signor  curato  va  cavando  fuori 
n  certe  ragioni  senia  sugo ,  per  tirare  in 
»  lungo  il  mio  matrimonio  ;  ed  io  vor- 
n  rei  spicciarmi .  Mi  dicono  mo  di  sicu- 
»  ro  che ,  andandogli  dinanzi  i  due  spo> 
**  si  con  due  testimonii ,  e  dicendo  io  : 
•t  questa  h  mia  mo^e ,  e  Lucia  :  questo 
»  e  mio  marito ,  il  matrimonio  h  beli'  e 
M  fatto .  M' hai  tu  inteso  T  » 

*>  Tu  vuoi  eh'  io  venga  per  testimo- 
nioT  •• 

••  Si  bene  .  « 

»  E  pagherai  per  me  le  venticinque 
lire  T  «» 

»  Cosi  la  intendo .  » 

M  Birba  chi  manca .  » 

••  Ma  bisogna  trovare  un  altro  testi- 
n  monio.  m 

»  L' ho  trovato .  Quel  martorello  di 
»  mio  firatel  Gervaso  fiirìi  quello  che  gli 
»  dirò  io  .  Tu  gli  pagherai  da  bereT  » 

»  E  da  mangiare,  m  rispose  Renso. 
r*  Lo  condunremo  qui  a  stare  allegro  con 
»  noi.  Ma  saprà  egli  fare  T  » 

»  Gì' insegnerò  io:  tu  sai  bene  che 
»  io  ho  avuta  anche  la  sua  parte  di  cer- 
M  vello .  » 

M  Domani.  .  .  • 

»  Bene.  •• 


M  SuHa  bass'  ora. . .  » 

»  Benone,  w 

»  Ma  1  .  .  .  M  disse  Renso ,  mettendo 
ancora  l' indice  sulle  labbra. 

M  Poh  I  ...  a»  rispose  Tonio,  piegan- 
do il  capo  sulla  spalla  destra ,  e  levando 
la  sinistra  mano,  con  un  atto  del  volto 
che  diceva  :  mi  fin  torto. 

w  Ma  se  tua  moglie  ti  dimanda,  coma 
sema  dubbio  ti  dimanderìi. . .  » 

n  Di  bugie  sono  in  dd>ito  io  con  mìa 
»  moglie ,  e  tanto  tanto ,  che  non  so  se 
•t  arriverò  mai  a  saldare  il  conto.  Qual- 
I»  che  partocchia  troverò ,  da  metterle  il 
«  cuore  in  pace.  • 

»  Domattina ,  »  disse  Renso,  »  ci  ae* 
1*  corderemo  m^lio ,  per  fare  andare  la 
M  cosa  pulito.  » 

Con  questo  uscirono  dell'  osteria.  Tot 
nio  avviandosi  a  casa  e  studiando  la  fan- 
donia die  racconterebbe  alle  dcmne,  e 
Renzo  a  render  conto  dei  concerti  presi^ 
In  questo  messo  Agnese  s'  era  afiEiticata 
invano  a  persuadere  la  figlia.  Questa  an- 
dava ad  ogni  ragione  opponendo  or  l' u- 
na ,  or  l' sdtra  parte  del  suo  dilemma  :  o 
la  cosa  è  cattiva ,  e  non  si  vuol  farla  j  o 
non  è ,  e  perchè  non  comunicarla  al  pa- 
dre Cristoforo  ? 

Renso  arrivò  tutto  trionfante ,  fece  U 
suo  rapporto,  e  terminò  con  un  ahn^ 
interiesione  milanese  che  significa  :  sono 
o  non  sono  un  uomo  io  ?  si  poteva  tro- 
var di  meglio  ?  vi  sarebbe  ella  venuta  in 
mente  ?  e  cento  cose  simili. 

Lucia  scrollava  mollemente  il  capo  ; 
ma  i  due  infervorati  le  badavano  poco , 
come  si  suol  fiure  con  un  fanciullo,  al 
quale  si  dispera  di  fare  intendere  tutta  la 
ragione  di  una  cosa ,  e  che  si  indurrli  poi 
colle  preghiere  e  colla  autorità  a  dò  che 
si  vuole  da  lui. 

w  Va  bene,  n  disse  Agnese:  »  va  be- 
w  ne  :  ma  ... .  non  avete  pensato  a  tut- 
n  to.  >• 

w  Che  ci  manca  T  «t  rispose  Renso. 
M  E  Perpetua  ?  non  avete  pensato  a 
n  Perpetua.  Ella  lascerà  ben  entrar  To- 
*•  nio  e  suo  finitello }  ma  voi  I  voi  due  I 
»  Pensate  1  avrà  ordine  di  tenervi  lon- 
w  tani  pia  che  un  ragasso  da  un  pero 
w  eh<!  ha  i  frutti  maturi. 

M  Come  faremo  ?  m  disse  Renso ,  en- 
tralo in  pensiero . 
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w  Vedete  mo  t  ci  penso  io  .  Terrò  io 
M  con  Toi ,  ed  ho  io  un  segreto  per  atti- 
w  '  rarla,  e  per  incantarla  di  maniera  ch'el- 
w  la  non  si  accorga  di  voi ,  e  voi  pos- 
n  siate  entrare  .  La  chiamerò  io ,  e  le 
w  toccherò  una  corda  ....  vedrete.  » 

M  Benedetta  voi  t  ••  sdamò  Benso  ;  » 
n  V  ho  sempre  detto  che  voi  siete  il  no- 
n  stro  aiuto  in  tutto .  « 

H  Ma  tntto  questo  non  serve  a  nulla,  » 
disse  Agnese  ,  •»  se  non  si  persuade  co- 
w  stei ,  che  si  ostina  a  dire  che  è  pec- 
M  cato .  n 

Benso  pose  anch'  egli  in  campo  la  sua 
eloquenza  }  ma  Lucia  non  si  lasciava  smo- 
vere. 

w  Io  non  so  che  dire  a  queste  vostre 
M  ragioni  ;  »  diceva  ella:  »  ma  vedo  che, 
w  per  fare  questa  cosa  come  dite  voi , 
M  bisogna  andare  innanzi  a  furia  di  sop- 
M  piatterie,  di  bugie,  di  finzioni.  Ah 
I»  Benio  1  non  abbiamo  cominciato  cosi. 


»  Io  voglio  essefe  vostra  niogUe  ,  «  e 
non  e*  era  vano  di'dOa  potesse  tmifeiuc 
quella  parola  e  spillare  oaeUa  intuizio- 
ne ,  senza  farsi  tutta  di  raoco  in  voito:» 
n  io  v<^lio  esser  vostra  moglie,  nn  per 
M  la  via  dritta,  col  timor  di  Dio,  aH*  al- 
n  tare .  Lasciamo  fare  a  qod  di  lassa . 
w  Non  volete  ch'egli  s^pa  trovare  3 
•  bandolo  d'aiutarci,  mqg^  che  non 
w  possiamo  far  noi  con  tutte  codeste  fiir- 
«  berie  ?  E  perdiè  fiur  misteri  a]  padre 
»  Cristoforo?» 

La  disputa  durava  tuttavia,  e  bob  pa- 
reva presso  a  risolversi ,  quando  un  cal- 
pestio allettato  di  sandali  e  un  romore 
di  tonaca  sbattuta ,  somigliante  a  qndlo 
che  fanno  in  una  vela  allentata  ilnraì  ri> 
petuti  del  vento,  annunziarono  il  padre 
Cristoforo .  Si  fece  silenzio  ;  e  Agnese  d>> 
be  appena  il  tempo  di  susurrare  all'o- 
recchie di  Lucia  :  »  guardati  bene  di 
*»  dirgli  nulla .  • 
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Il  padre  Cristoforo  arrivava  nell'atti- 
tudine d' un  buon  capitano  che ,  perduta 
senza  sua  colpa  una  battaglia  importan- 
te ,  afflitto  ma  non  iscorato ,  sopra  pen- 
siero ma  non  istordito  ,  a  corsa  e  non  in 
fuga ,  si  porta  ove  il  bisogno  lo  chiede 
a  premunire  i  luoghi  minacciati,  a  ras- 
settare le  truppe ,  a  dar  nuovi  ordini . 

w  La  pace  sia  con  voi  ,  »  diss'  egli 
entrando.  «  Non  v'è  nulla  da  sperare 
»  dall'  uomo  :  tanto  più  bisogna  confida- 
n  re  in  Dio:  e  già  ho  qualche  pegno  del- 
»  la  sua  protezione .  » 

Sebbene  nessuno  dei  tre  sperasse  mol- 
to nel  tentativo  del  padre  Cristoforo, 
giacche  il  vedere  un  potente  recedere  dà 
una  soperchieria  ,  senza  esser  sopraffiitto 
da  un'  altra  forza ,  e  per  mera  condiscen- 
denza a  preghiere  disarmate ,  era  cosa 
piuttosto  inaudita  che  rara  j  nullameno 
la  trista  certezza  fu  un  colpo  per  tutti. 
Le  donne  abbassarono  il  capo  ;  ma  nel- 
r  animo  di  Benso  l' ira  pevalse  all'ab- 


battimento. Queir  annunaio  lo  trovava 
già  amareggiato  ed  accanito  da  una  se- 
guenza  di  sorprese  dolorose  ,  di  tentativi 
falliti,  di  speranze  deluse ,  e  per  sopra 
più  inacerbito  in  quel  momento  dalle  ri- 
pulse di  Lucia . 

»  Vorrei  sapere  ,  •»  gridò  egli ,  digri- 
gnando i  denti  ed  alzando  la  voce  qnan- 
to  non  aveva  mai  fatto  dinanzi  al  padre 
Cristoforo ,  »*  vorrei  sapere  che  ragioni 
M  ha  dette  quel  cane,  per  sostenere  .  . . 
w  per  sostenere  che  la  mia  sposa  non 
••  debb'  essere  la  mia  sposa  .  *» 

M  Povero  Benso  1  w  rispose  il  fiate, 
con  im  accento  di  pietii  e  con  uno  sguar- 
do che  comandava  amorevolmente  la  pa- 
catesaa:»  se  il  potente  che  vuol  commet- 
M  tere  l' iogiustisia  fosse  sennne  obbliga- 
»  to  a  dire  le  sue  ragioni,  le  cose  non 
n  andrebbero  come  vanno .  n 

»  Ha  detto  dunque ,  il  cane ,  dbe  noo 
M  vuole ,  perchè  non  vuole  f  m 

»  Non  ha  detto  nemmen  questo ,  pò- 


CAPITOLO     VII 


57 


n  reto  Renio  ì  Sarebbe  ancora  un  Tan- 
»  taggto  se,  per  commettere  T iniquità, 
**  dovessero  confessarla  apertamente .  » 

«•  Ma  qualche  cosa  ba  dovuto  dire:  che 
n  cosa  ha  detto  quel  linone  d' infèr- 
M  no? » 

M  Le  sue  parole ,  io  le  ho  intese ,  e 

n  non  te  le  saprei  ripetere .  Le  parole 

>•  dell'  iniquo  che  h  forte,  penetrano  e 

>»  sfuggono  .  Egli  può  adirarsi  che  tu 

*>  mostri  sospetto  di  lui ,  e  nello  stesso 

M  tempo  &rti  sentire  che  quello  di  die 

*•  tu  soletti  h  certo  :  può  insultare  e 

*>  chiamarsi  offisso ,  schernire  e  doman- 

H  dar  ragione ,  atterrire  e  lagnarsi ,  es- 

>•  sere  sracciato  e   irreprensHiile .  Non 

n  chiedere  più  oltre .  Colui  non  ha  pro- 

M  ferito  il  nome  di  questa  innocente  nh 

w  il  tuo,  non  ha  mostrato  pur  di  co- 

M  noscervi,  non  ha  detto  di  pretender 

M  nulla;  ma  ....  ma  pur  troppo  ho 

M  dovuto  capire  ch'egli  h  irremovibile  . 

»  Nondimeno,  confidensa  in  Dio  t  Voi  , 

n  poverette,  non  vi  perdete  d'  animo: 

•t  e  tu ,  Renxo  ...  .  oh  t  credi  pure, 

n  ch'io  SO  vestirmi  i  tuoi  panni,  ch'io 

»  sento  quello  che^  passa  nel  tuo  cuore . 

»  Ma  ,  paziensa  !  E  ima  magra  parola , 

»  una  parola  amara ,  per  chi  non  crede  : 

M  ma  tu  ....  !  non  vorrai  tu  conceder 

M  a  Dio  ìuk  giorno ,  due  giorni ,  il  tem- 

M  pò  eh'  Egli  vuol  prendere  per  fur  ve- 

>*  nire  al  di  sopra  la  buona  ragione  ?  Il 

t  tempo  è  suo;  ed  Egli  ce  ne  ha  prò- 

V  messo  tanto  I  Lascia  fare  a  Lui ,  Ren- 

»  so;  e  sappi  ....  sappiate  tutti  ch'io 

M  tengo  gik  un  £Io  per  aiutarvi .  Per  ora 

»  non  posso  dirvi  di  più .  Domani  io 

n  non  verrò  quassù;  debbo  stare  al  con- 

w  vento  tutto  il  giorno ,  per  voi .  Tu , 

M  Rcnso,  fa  di  venirvi:  o  se  per  caso 

I*  impensato ,  tu  non  potessi ,  mandate 

t»  un  uomo  fidato  ,  un  garzoncello  di 

M  giudisio ,  pel  quale  io  possa  farvi  sa- 

M  pere  quello,  che  occorrerà.  Si  fa  not- 

*>  te  ;  convien  eh'  io  corra  al  convento . 

»  Fede,  coraggio;  e  buona  sera  .  » 

Detto  questo,  usci  frettolosamente,  e 
se  ne  andò  saltelloni  giù  per  quel  viotto- 
lo torto  e  sassoso  ,  per  non  giugner  tardi 
al  convento,  a  rischio  di  buscarsi  una 
buona  gridata ,  o  quel  che  gli  sarebbe  pe- 
sato ancora  più,  una  penitenza  rhe  lo 
impedisse  il  domani  di  trovarsi  pronto  e 


qtedito  a  ciò  rh«  potesse  vichiedere  il 
servigio  dei  suoi  protetti . 

w  Avete  inteso  che  cosa  ha  detto  d'un 
»  non  so  che ...  d' un  filo  ch'egli  tiene 
M  per  aiutarci?»  disse  Lucia.  »  Convien 
M  fidarsi  di  lui  ;  è  un  uomo  che  quando 
»  promette  dieci ...» 

w  Se  non  e'  è  altro ....!»  interruppe 
Agnese.  »  Avrebbe  dovuto  parlar  più chia- 
»  ro ,  o  almeno  tirar  me  in  diqtarte  e 
»  dirmi  che  cosa  sia  questo ...» 

»  Chiacchiere  !  la  finirò  io:  io  la  fini- 
»  rò  1  *•  interruppe  alla  sua  volta  Renzo, 
andando  furiosamente  innansi  e  indietro 
per  la  stanza ,  e  con  una  voce ,  con  un 
volto  da  non  lasciar  dubbio  sul  senso  di 
quelle  parole . 

»  Oh  Renzo  t  **  sclauK)  Lucia . 

»  Che  volete  dire?  w  sclamò  Agnese . 

»  Che  bisogno  e'  è  di  dire  ?  La  finirò 

M  io.  Abbia  pure  cento,  mille   diavtJi 

»  nell'anima,  finalmente  e  di  carne  e 

w  d' ossa  anch'  egli .  m 

w  No ,  no ,  per  amor  del  cielo ....!» 
cominciò  Luda ,  ma  il  pianto  le  troncò 
la  voce. 

M  Non  son  discorsi  da  fare  ne  anche 
w  per  baia ,  »  ripigliò  Agnese . 

»  Per  baia?»  gridò  Renzo,  ferman- 
dosi ritto  in  faccia  ad  Agnese  seduta ,  e 
piantandole  in  faccia  due  occhi  straluna- 
ti .  »  Per  baia  !  vedrete  se  sarà  baia .  » 

»  Oh  Rensot  »  disse  Lucia  a  stento  fra 
i  singhiozzi,»  non  vi  ho  mai  veduto  cosi.» 
»  Non  dite  di  queste  cose ,  per  amor 
»  del  cielo ,  »  ripigliò  ancora  in  firetta 
Agnese ,  bassand»  la  voce .  »  Non  vi  rì- 
»  cordate  quante  braccia  egli  tiene  ai  suoi 
»  comandi?  E  ancor  che  ...Dio  Kberil... 
»  centra  i  poveri  e'  è  sempre  giustizia.  » 
»  La  faro  io  la  giustizia ,  io  1 E  ornun 
»  tempo .  La  cosa  non  h  facile ,  lo  so  an- 
»  eh'  io .  E'  si  guarda  bene  il  cane  assas- 
»  sino  :  sa  come  sta  :  ma  non  importa . 

»  Pazienza ,  e  risoluzione e  il  mo- 

»  mento  arriva .  Si ,  la  farò  io  la  giusti- 
»  zia:  lo  liWerò  io  il  paese:  Quanta 
»  gente  ini  benedirà ...  !  E  poi  in  quat- 
»  tro  salti . . .  t  w 

L' orrore  che  Lucia  senti  di  queste  più 
chiare  parole ,  le  sospese  il  pianto ,  e  le 
diede  animo  a  parlare.  Levando  dalle 
palme  la  faccia  lagrimosa ,  disse  a  Renzo 
con  voce  accorata ,  ma  risoluta  :  »  non 
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f»  v'importa  più  dunque  di  avermi  per 
»  moglie  .  lo  m' era  promessa  ad  un  gio- 
M  vane  che  aveva  il  timor  di  Dio  ;  ma  un 
n  uomo  che  avesse . . .  Fpsse  egli  al  sìcup 
M  ro  di  ogni  giu^isia  e  di  ogni  vendetta, 
M  fosse  il  figlio  del  re ...  m 

»  E  bene  1  »  gridò  Remo ,  con  una 
farcia  più  che  mai  stravolta  :  *•  io  non  v'a- 
*»  vrò  }  ma  ntHi  vi  avrk  n^  anche  egli.  Io 
>*  qui  sensa  di  voi  ;  ed  egli  a  casa  del...» 

M  Ah  no  1  per  misericordia ,  non  dite 
>»  cosi,  non  late  quegli  occhi:  no,  non 
M  posso  vedervi  cosi ,  m  sclamò  piangeo* 
do,  implorando,  giungendo  le  mani.  Lu- 
cia ;  mentre  Agnese  chiamava  ripetuta- 
mente il  giovane  per  nome ,  e  gli  palpa- 
va le  spalle,  le  braccia,  le  mani,  per 
rabbonirlo .  Stette  egli  immobile ,  penso- 
Noso  quasi  smosso  un  momento  a  contem- 
plare quella  faccia  supplichevole  di  Lu- 
lìa  ;  poi  tutto  ad  un  tratto  l' affisò  tor- 
vamente ,  diede  indietro ,  tese  il  braccio 
orindice  verso  di  essa,  e  proruppe:  «*  que- 
w  sta!  si  questa  egli  vuole.  Ha  da  mo- 
M  rire  !  *» 

M  Ed  io  che  v'ho  fatto  di  male,  per- 
>*  che  mi  facciate  morire  ?  m  disse  Lucia, 
gettandosi  alle  sue  ginocchia . 

n  Voi  !  M  diss'  egh  con  una  voce  che 
esprimeva  un'  ira  lien  diversa ,  ma  un'ira 
t  iittavia  :  ••  voi  !  Che  bene  mi  volete  voi? 
»  Che  prova  mi  avete  dato? Non  v'ho 
w  io  pregata,  e  pregata,  e  pregata?  Ho 
f»  io  potuto  ottenere  ...?>* 

**  Sì  si,  n  rispose  precipitosamente 
Lucia  :  **  verrò  dal  curato  domani ,  ades- 
>*  so ,  se  volete ,  verrò .  Tornate  quello 
»»  di  prima  j  verrò .  » 

M  Me  Io  promettete?  »  disse  Renzo, 
con  una  voce  e  con  una  cera  divenuta  ad 
un  trutto  più  umana . 

*»  Ve  lo  prometto .  n 

n  Me  lo  avete  promesso .  n 

n  Ah  !  Signore,  vi  rìngraaio!  «  sdamò 
Agnese ,  doppiamente  contenta . 

In  messo  a  quella  sua  escandescensa , 
Renso  aveva  egli  avvertito  di  che  profitto 
poteva  essere  p^  lui  lo  spavento  di  Lu- 
cia ?  E  non  aveva  egli  adoperato  un  po'  di 
Jirtificio  a  crescerlo  per  farlo  fruttare?  Il 
nostro  autore  protesta  di  non  ne  saper 
nulla  ;  ed  io  eredo  che  nemmen  Renso 
non  Io  sapesse  Itene .  Fatto  sta  eh'  egli 
«ra  reamente  fuor  de' gangheri  contra 


Do|k  Rodrigo,  e  che  bnunava  ardente- 
mente il  consenso  di  Luda  \  e  quando  due 
forti  passioni  schiamaasano  iniiftmf'  nel 
cuor  di  un  uomo,  nessuno,  nb  anche  il 
pasiente ,  può  sempre  disoomere  chiara- 
mente l' una  voce  dall'altra,  e  dire  con 
sicuresaa  quale  sia  quella  che  predomini. 

»  Ve  1'  ho  {NTomesio}  »  riqMM  Lucia 
con  un  accento  di  rimprovero  timido  ed 
affettuoso:  »  ma  voi  pure  avevate  prò* 
M  messo  di  non  fare  scandali  ,  di  linet- 
»  tervene  al  padre . . . .  m 

n  Oh  via  i  per  amor  di  chi  vado  io  in 
w  furia  ?  Volete  voi  ora  tirarvene  indie- 
»  tro  ?  E  .farmi  fare  uno  sprqfNMÌto}  ■* 

w  No  no,  »  disse  Lucia  pronta  a  ric»> 
dere  nello  spavento,  n  Ho  jwoioeiio,  e 
»  non  mi  ritiro.  Ma  vedete  voi  eome  mi 
w  avete  fatto  promettere.  Dio  non  vo- 
••  glia  .....  M 

M  Perchè  volete  fare  dei  cattivi  anga- 
M  rii,  Lucia  ?  Dio  sa  che  noa  farriaift 
**  torto  a  nessuno.  » 

»  Promettetemi  almeno  che  quetU  sa- 
M  rà  r  ultima.  » 

w  Ve  lo  prometto ,  da  povero  fif^ino- 

**     lo.    M 

n  Ma  questa  volta  mantenete  poi,  • 
disse  Agnese. 

Qui  l'autore  confessa  di  non  sapere 
un'altra  cosa:  se  Lucia  fosse  assolatamen- 
te e  per  ogni  parte  malcontenta  d'eaieni 
trovata  costretta  ad  acconsentire.  Noi  la- 
sciamo, come  lui,  la  cosa  in  doldùo. 

Renzo  avrebbe  voluto  prolungare  il 
colloquio ,  e  divisare  partitamente  0  da 
farsi  nel  dì  seguente  ;  ma  era  notte  sca- 
ra, e  le  donne  gì iel' augurarono  buona, 
non  parendo  loro  cosa  conveniente  che 
egli  dimorasse  più  a  lungo  in  quali'  ora. 

La  notte  pero  fu  a  tutti  e  tre  cosi  buo- 
na come  può  essere  quella  che  suceede  ad 
un  giorno  pieno  di  agìtasione  e  di  gvai, 
e  che  ne  precede  uno  destinato  ad  una 
impresa  importante  e  di  esito  incetto. 
Renso  si  fece  vedere  di  buon  mattino ,  e 
concertò  coUe  donne  opiuttosto  con  Agne* 
se  la  grande  operasione  della  sarà  «pru" 
ponendo  e  sciogliendo  a  vicenda  dimetd- 
tk ,  antiveggendo  contrattemi» ,  e  rico- 
minciando, or  l' uno  or  l' altra,  a  deecri- 
vere  la  (accenda ,  come  si  racocmiereblte 
una  cosa  (atta.  Lucia  ascoltava;  e  sensa 
approvar  con  paride  ciò  che  non  poteva 
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approvare  in  cuor  suo,  prometteva  di  &• 
re  il  meglio  che  saprelibe. 

n  Andrete  voi  giù  al  convento,  per 
»  parlare  al  padre  Cristoforo ,  come  egli 
n  vi  ha  detto  iersera?  m  domanéò  Agne- 
se a  Renio. 

n  Zucche  !  «  rispose  questi  :  w  sapete 
n  che  diavoli  d' occhi  ha  il  padre  :  mi 
m  l^^erebbe  in  voko ,  come  sur  un  li- 
w  bro,  che  e'  h  qualdie  cosa  peli'  aria  ;  e 
w  se  cominciasse  a  farmi  degli  interroga- 
n  lorii,  non  potrei  uscirne  a  bene.  E  poi 
m  io  ho  a  star  qui,  por  accudire  alle  cose. 
M  Sarìi  m^lio  che  mandiate  voi  un  qual- 
w  cheduno.  » 

M  Manderò  Menico.  » 

m  Sì  bene,  »  rispose  Renso;  e  parti  per 
accudire  alle  cose,  come  aveva  detto. 

Agnese  andò  alla  casa  vicina  a  diman- 
dare di  Menico:  un  ganoncello  di  dodici 
anni  circa,  svegliato  assai ,  e  che  per  via 
di  cugini  e  di  cognati,  veniva  ad  essere  un 
po'  nipote  della  donna.  Lo  chiese  ai  pa- 
renti, come  in  prestito,  per  tutto  quel 
S'  >nio,  n  per  un  certo  servigio,  •*  diceva 
a.  Avutolo,  lo  condusse  nella  sua  cu- 
cina; gli  diede  da  colecione,  e  gì'  impose 
che  ne  andasse  a  Pescarenico,  e  si  mo- 
strasse al  padre  Crìstofcvo,  il  quale  lo  ri- 
manderebbe poi  con  una  risposta,  quan- 
do sarebbe  tempo.  »  Il  padre  Cristoforo, 
»  quid  bel  vecchio,  tu  sai,  colla  barba 
M  bianca,  quel  che  chiamano  il  santo...** 

*»  Ho  capito,  »  disse  Menico:  »  quegli 
«  che  accaresca  sempre  i  ragassi ,  e  che 
m  d^  loro  di  tempo  in  tempo  qualche  im- 
w  magine.  » 

»  Appimto,  Sinico.  E  s'egli  ti  dirà 
w  che  tu  aspetti  qualche  tempo  li  presso 
M  al  convento,  non  ti  sviare:  bada  di  non 
m  andare  cogli  altri  ragassi  al  lago  a  far 
■•  saltellare  le  piastrelle  neU' acqua,  né  a 
n  veder  pescare,  né  a  giuocare  colle  reti 
w  appese  al  muro  ad  asciugare  ,  ne  . . .  «* 

m  Poh,  sia;  non  sono  poi  un  ragasao.** 

w  Bene,  d»bi  giudisio ,  e  quando  tor- 
M  nerai  colla  risposta. . .  guarda  ;  queste 
m  due  belle  parpag^le  nuove  sono  per 
w  te.  *• 

M  Datemele  ora  ,  che. . .  m 

M  No ,  no ,  te'  le  giucheresti .  Va'  e 
«*  portati  tiene,  che  ne  avrai  anche  di 
»  più.  » 

liei  rimanente  di  quella  lunga  mattina 


si  videro  certe  novità  che  misero  non 
poco  in  sospetto  l' animo  g&  c(mturiNito 
delle  donne.  Un  mendico ,  ne  sfinito  ne 
cencioso  come  i  suoi  pari ,  e  con  un  non 
so  che  di  oscuro  e  di  sinistro  nel  sem- 
biante, entrò  a  domandare  per  Dio,  get- 
tando qua  e  là  certi  occhi  da  spione.  Gli 
fu  sporto  un  pesso  di  pane  eh'  ^i  rice- 
vette e  ripose  eoa  una  indiflferensa  mal 
dissimulata.  Si  trattenne  poi  con  una  car- 
ta impudmsa  e  neUo  stesso  tempo  con 
esitasione,  &oendo  molte  inchieste ,  alle 
quali  Agnese  si  a£Brettò  di  rispondere 
sempre  il  c<mtrario  di  quello  che  era. 
Movendosi ,  «Mne  per  partire ,  finse  di 
errare  la  porta,  entrò  per  quella  che  met- 
teva alla  scala,  e  quivi  die  d'occhio  in 
fretta ,  quanto  potè .  Gridatogli  dietro  : 
»  ehi  ehi  t  dove  andate  galantuomo?  per 
M  di  qua ,  n  tornò ,  e  usci  per  la  porta 
che  gU  veniva  indicata ,  scusandosi  con 
una  sommessione ,  con  una  umiltà  affet- 
tata ,  che  stentava  a  collocarsi  nei  linea- 
menti rubesti  e  duri  di  quella  faccia.  Do^ 
pò  costui ,  continuarono  a  farsi  vedere  di 
tempo  in  tempo  altre  strane  figure .  Che 
rassa  d' uomini  fossero ,  non  si  sareblte 
potuto  trovar  facilmente,  ma  non  si  po- 
teva creder  neppure  che  fossero  quegli 
onesti  viandanti  che  volevano  parere. 
Quale  entrava  col  pretesto  di  chiedere 
della  via  ;  altri  giunti  dinanai  alla  porta 
allentavano  il  passo ,  e  sogguardavano  a 
traverso  il  cortile  nella  stansa ,  come  chi 
vuol  vedere  senza  dar  sospetto .  Final- 
mente verso  il  mezsogiomo,  quella  fasti- 
diosa processione  fini .  Agnese  si  alzava , 
di  tempo  in  tempo ,  attraversava  il  corti- 
le, si  faceva  all'  uscio  di  strada ,  guatava 
a  dritta  e  a  sinistra,  e  tornava  dicen- 
do ;  »  nessuno  ;  -  parola  eh'  ella  proferi- 
va con  piacere ,  e  che  Lucia  con  piacere 
intendeva  senza  che  ne  l' una  ne  V  altra 
sapessero  ben  chiaramente  il  perchè.  Ma 
ne  rimase  ad  entrambe  una  perturbazio- 
ne indeterminata  che  portò  lor  via,  e  alla 
figlia  principalmente,  una  gran  parte  del 
corano  che  avevan  messo  in  serbo  per 
la  sera. 

Convien  però  che  il  lettore  sappia  qual- 
che cosa  di  più  preciso  intomo  a  quei 
ronsatorì  misteriosi  :  e  per  informamelo 
ordinatamente,  noi  dobbiamo t(Hmare  na 
passo  addietro,  e  ritrovare  don  Rodrigo  « 
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che  uUiiiiiiio  Lucialu  ieri  dopo  il  plauso, 
soiuUo  in  una  sala  del  suo  palasaoUo,  al 
|iarlire  del  padre  Crìsloforu . 

Don  Rodrigo  ,  come  abltiam  detto  , 
misurava  innanzi  e  indietro  a  gran  passi 
(|aella  sala ,  dalle  pareli  della  quale  pen- 
devano ritratti  di  umiglia ,  di  varie  ge- 
nerasioni .  Quando  si  trovava  col  muso 
ad  una  parete ,  e  dava  di  volta ,  si  vede- 
va in  faccia  un  suo  antenato  guerriero , 
terrore  dei  nemici  e  de'  suoi  soldati ,  tor- 
ero nella  guardatura,  i  carìi  capegli  irti 
sulla  fronte ,  le  basette  tirate  e  appunta- 
te che  sporgevano  dalle  guance,  il  mento 
obliquo:  ritto  in  jnediT  eroe ,  colle  gam- 
biere ,  coi  cosciali  ,  colla  corana ,  coi 
liracciali,  coi  guanti ,  tutto  di  ferro,  col- 
la destra  compressa  sul  fianco ,  e  la  man- 
ca mano  sul  pomo  della  spada .  Don  Ro- 
drigo lo  guaidava  ,  e  quando  gli  era  arri- 
vato sotto  e  voltava,  ecco  in  faccia  un 
altro  antenato  magistrato,  terrore  dei  li- 
tiganti, seduto  sur  un  alta  scranna  di 
velluto  rosso ,  involto  in  un  ampia  toga 
uera,  tutto  nero  fuorché  un  cullare  bian- 
co con  due  larghe  facciuole,  e  una  fodera 
di  sibellino  arrovesciata  (  era  il  distinti- 
vo dei  senatori ,  e  non  lo  portavano  che 
il  verno  j  ragione  per  cui  non  si  troverà 
mai  un  ritratto  di  senatore  vestito  d' esta- 
te) j  squallido ,  colle  ciglia  aggrottate; 
teneva  in  mano  una  supplica,  e  pareva  di- 
cesse: vedremo  .  Di  qua  una  matrona 
terrore  delle  sue  damigelle ,  di  Ik  un  aba- 
te terrore  dei  monaci  j  tutta  gente  in 
somma  che  aveva  fatto  terrore ,  e  lo  spi- 
rava ancora  dalle  immagini .  Alla  pre- 
scnsa  di  tali  memorie ,  don  Rodrigo  tan- 
to più  si  arrovellava ,  si  vergognava  ,non 
poteva  darsi  pace  che  un  frate  avesse  osa- 
to venirgli  addosso  colla  prosopopea  di 
Nathan .  Formava  un  disegno  di  vendet- 
ta,  lo  abbandonava ,  pensava  come  sod- 
disfare ad  un  tempo  alla  passione ,  e  a  ' 
rio  ch'egli  chiamava  onore  j  e  talvolta 
(  vedete  un  po'  I  )  sentendosi  rifischiare 
«gli  orecchi  qud  cominciamento  di  pro- 
fezia ,  rabbrividiva  istantaneamente  ,  e 
stava  quasi  per  deporre  il  pensiero  delle 
due  soddisfaaioni .  FinaloMnle,  per  far 
uualcbe  cosa ,  chiamò  im  servo,  e  gli  or- 
dinò che  lo  scusasse  alla  brigata  ,  dicen- 
do eh*  egli  «ara  trattenuto  da  un  afEire  ur- 
l^ent£,  Quando  il  servo  tornò  a  riferire 


che  que*  iigiu»t  cnno  fNurtUi  lairiimfe 
i  loro  ossequii:  »  e  ti  ooole  Attilio!  »  do- 
mandò sem|Mrepasseggiandodon  Bodiigo. 

a»  £  uscito  am.  quei  signori,  iUastri»' 
*>  simo  tigiKn« .  w 

M  Bene  :  sei  jiersone  di  seguito  pd  pas- 
M  s^gio:  subito.  I«a  spada,  la  cappa, il 
»  cappdlo  ;  subito .  • 

Il  servo  parti,  rispondendo  omi un ia* 
chino  j  e  poco  stante  tornò  coDa  ricca 
spada ,  che  il  padrone  si  cinse,  coDa  cap* 
pa,  ch'ali  si  gittò  sulle  maDes  col  cap- 
pdlo  a  grandi  piume ,  eh  ^i  si  pose  e 
inchiodo  con  una  palmata  fierameate  sol 
capo  :  segno  di  marina  gonfiata .  Si  mos- 
se ,  e  sulla  soglia  trovò  i  sei  cnnoUi  tul- 
ti  armati ,  i  quali,  fiitto  ala  ed  inchino, 
gli  tennero  dietro .  Più  barbero ,  più  su- 
j[>erbioso  ,  più  accigliato  del  solito  osd , 
e  andò  passe|^;iando  verso  Lecco.  ì  eoa- 
tadini ,  gli  artigiani ,  al  -vederlo  Yenin, 
si  ritraevano  rasente  il  muro ,  e  di  quivi 
facevano  scappellate  e  inchini  prolmidi, 
ai  quali  egli  non  rispondeva  .  Come  in- 
feriori  lo  inchinavano  pur  quelli  dkt  da 
questi  eran  detti  signori  ;  dus  in  tatto  ÌI 
contomo  non  ve  n'  era  uno  die  polHie 
a  gran  peua  competere  con  lui  dinooM, 
di  riccheace  ,  di  aderense  e  della  vo^ 
di  servirsi  di  tutto  ciò  per  istar  acipra  |^ 
altri .  E  a  questi  egli  corrispondeva  ouo 
una  degnasione  contegnosa .  QimI  fpat- 
no  non  avvenne ,  ma  quando  arvemva 
ch'egli  s'incontrasse  nei  signor  cntdla- 
no  ^agnuolo ,  l' inchino  allora  era  egnal- 
mente  profondo  dalle  due  parti  :  la  cosa 
era  come  fra  due  potentati ,  i  qoaU  noa 
abbiano  nulla  da  partire  tra  loro  |  ma  per 
convenienaa  fanno  onore  al  grado  1*  uno 
dell'  altro .  Per  passare  un  po'  la  matti- 
na,  e  per  contrapporre  all'immagine  dd 
frate  che  gli  assediava  la  fantasia >,  volti 
ed  atti  in  tutto  diversi ,  don  Rodrigo  en- 
trò quel  giorno  in  una  caia  dov*  era  rac- 
colta una  brigata ,  e  dove  furicevutocoa 
quella  cordiaUtk  aflBiccendata  e  riverente 
che  e  risorbata  agli  uomini  che  n  fiume 
molto  amare  o  mollo  temere  |  e  final- 
mente, a  notte  fatta ,  tornò  al  suo  palai- 
sotto.  Il  conte  AtlUio  era  rientrato  in 
quel  punto  ;  e  fu  servita  la  cena ,  alla 
quale  don  Rodrigo  sedette  so^ura  pensie- 
ro ,  e  parlò  poco . 

w  Cugino,  quando  pagate  questa  scom- 
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»  messa  t»  disse  con  una  cera  maliziosa 
e  befl&rda  il  conte  Attilio ,  levate  a]i|M!na 
le  taTole ,  e  partiti  i  servì . 

«t    San  Martino  non  h  ancor  passato.  » 
«   Tanto  &  che  la  paghiate  tosto;  pcr- 
»  ck^  passeranno  tutti  i  santi  del  tacrui- 
M  no ,  prima  che ...» 

»  Questo  è  quello  chesiha  da  vedere.» 

»  Cugino ,  .Toi  volete  fare  il  politico  ; 

••  ma  io  ho  capito  tutto ,  e  tanto  son  cer- 

>*  to  di  ayer  -vinta  la  scommessa ,  che  son 

n  pronto  a  fiume  un'  altra .  » 

m  Che?» 

»  Che  fl  padre ...  il  padre ....  che  so 
M  io  T  quA  Date  in  somma  vi  ha  conver- 
**  tito.t» 

w  I«a  è  veramente  una  pensata  delle 
>»  vostre.  ■» 

n  Convertito,  cugino; 'convertito,  vi 
i»  dico .  Io  per  me  ne  godo .  Sapete  che 
H  smA  un  bdlo  spettacolo  vedervi  tutto 
w  componto  e  con  gli  occhi  bassi  I E  che 
M  ^oria  per  quel  padre  I  Come  sarà  tor- 
w  nato  a  casa  pettoruto  t  Non  son  mica 
**  pesci  die  si  piglino  (^i  giorno ,  ne 
>•  c(m  ogni  rete .  Siate  certo  che  vi  por- 
*»  t/eA  per  esempio;  e  quando  andrà  a  far 
»  qmldMS  missione  un  po' lontano ,  par- 
»  ler^  dei  fatti  vostri .  Mi  par  di  sentir- 
»  Io .  »  E  qui  parlando  nel  naso ,  e  ac- 
compagnando le  parole  con  gesti  caricati 
continuò  in  tuono  di  predica  :  m  in  una 
»  patrie  di  questo  mondo ,  che  per  degni 
M  rispetti  non  nomino  ,  viveva ,  uditori 
»  carissimi ,  e  vive  tuttavia  un  cavaliere 
w  scapestrato ,  amico  più  delle  femmine, 
M  che  degli  uomini  dabbene ,  il  quale  av- 
w  vesso  a  fiur  di  ogni  erba  fascio ,  aveva 
»  posto  gli  occhi ...» 

»  Basta  basta,»  interruppe  don  Ro- 
drigo messo  so^ùgnando ,  e  messo  an- 
noiato :  »  Se  volete  raddoppiare  la  scom- 
•*  messa ,  io  sono  pronto  anch'  io .  » 

»  Diavdb  !  che  aveste  voi  convertito 
»  il  padre  I  » 

»  Non  mi  parlate  di  colui  :  e  quanto 
»  allascommessa,  san  Martino  deciderà.» 
La  cnriositìi  del  conte  era  stucsicata;  egli 
non  fece  risparmio  d'inchieste,  ma  don 
Hodrigo  le  seppe  eluder  tutte ,  rimetlcn- 
Hosi  sempre  al  giorno  della  difiìnizione , 
e  non  volendo  comunicare  alla  sua  parte 
()is^pi  che  non  erano  ne  incamminati , 
»è  assniutamtmtc  fermati . 

MAJiZOVl 


Al  mattino  vegnente  don  Rodrigo  si 
destò .  Quel  po'  di  compugnimento  che 
il  verrà  ungiamo  gli  aveva  messo  in  cor- 

f>o,  era  svanito  coi  sogni  della  notte;  e 
a  stizaa  sola  rimaneva ,  esacerbata  anche 
dal  rimorso  di  quella  debolesxa  passeg- 
giera.  Le  immagini  più  recenti  delk  cam- 
minata trionfale ,  degli  inchini',  delle  ac- 
coglienze ,  il  cansonare  del  enfino  ave- 
vano contribuito  non  poco  a  reintegrargli 
l' animo  antico.  Appena  alsato,  fece  chia- 
mare il  Griso.  —  Cose  grosse .—' disse 
tra  se  il  servo  a  cui  fii  dato  l'ordine; 
perchè  l' uomo  che  aveva  quel  sopranno- 
me non  era  niente  meno  che  il  capo  dei 
bravi ,  quegli  a  cui  s' imponevano  le  fac- 
cende più  arrischiate  e  insolenti  ;  il  fida- 
tissimo  del  padrone ,  1'  uomo  devoto  a 
lui  a  tutte  prove,  per  gratitudine  e  per 
interesse .  Reo  di  pubblico  cnnicidio,  per 
sottrarsi  alla  caccia  della  giustizia,  era 
egli  venuto  ad  implorare  la  protesione  di 
don  Rodrigo;  e  questi  prendendolo  al  suo 
servigio,  Io  aveva  messo  al  coperto  da 
ogni  persecuzioue.  Cosi,  coli'  impegnarsi 
ad  ogni  delitto  che  gli  venisse  comanda- 
to ,  colui  s' era  assicurato  l' impunità  del 
primo .  Per  don  Rodrigo  l'acquisto  non 
era  stalo  di  poca  importanza;  perchè  il 
Griso ,  oltre  all'essere  il  più  valente,  sen- 
za paragone,  della  famiglia,  era  anche 
una  mostra  di  ciò  che  il  suo  padrone  ave- 
va potuto  attentare  felicemente  coutra  le 
leggi;  di  modo  che  la  sua  potenza  ne  ve- 
niva ingrandita  nel  fatto  e  nella  opinione. 

»  Griso  1  »  disse  don  Rodrigo  :  »  in 
»  questa  congiuntura  si  ve^  quel  che 
»  tu  vali .  Prima  di  domani ,  quella  Lu- 
»  eia  debbe  trovarsi  in  questo  palazzo  ». 

»  Non  si  dira  mai  che  il  Griso  si  sia 
»  ritirato  da  un  comando  dell'  illustris- 
»  simo  signor  padrone .  » 

»  Piglia  quanti  nomini  possono  biso- 
»  gnare ,  ordina  e  disponi  come  meglio 
»  ti  pare  ;  purché  la  cosa  riesca  a  buon 
»  fine .  Ma  bada  sopra  tutto ,  che  non  le 
»  sia  fatto  male .  » 

»  Signore ,  un  pò*  di  spavento ,  per- 
»  che  la  non  faccia  troppo  strepito  .... 
»  non  si  potrà  far  di  meno .  » 

»  Spavento capisco h 

»  inevitabile .  Ma  non  le  si  torca  un  ca- 
w  pello  ;  e  sopra  tutto  le  si  porti  rispetto 
n  in  ogni  maniera .  Hai  inteso  T  » 
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M  Signore,  uon  >ì  ]>it-.>  Icn.iit  um  C  i- 
M  ru  dulia  pianta  ,  e  purlarlu  a  V(»i>$igiio  • 
»  ria  sensu  trassiiianu  nulL  nulla.  Ma 
w  non  si  farà  clic  il  puro  necessario  .  ** 

M   Sellili  L  tua  sicmtii. E...cuuie  larai?» 

»  Ci  stava  pensando ,  signore  .  Siam 
M  forluiiati  cLe  la  casa  e  in  capo  del  pae> 
»  se  .  Àliliiani  liisogno  d*  un  lungo  per 
M  andarci  a  p<isare  :  e  appunto  v'  e  poco 
•  discosto  di  lìi  quel  casolare  dLialùtuto 
»  in  inezxo  ai  campi ,  qut.'lla  casa  .... 
i*  vossignoria  non  saprà  niente  di  queste 
»  cose  ....  una  casa  che  è  bruciala  po- 
M  cLi  anni  sono,  e  non  hanno  avulti  da- 
M  nari  da  rassettarla  «  e  1'  hanno  alihau- 
M  donata ,  e  ora  vi  vanno  le  sti'oghc:  ma 
»  non  h  s;t1iato ,  e  me  ne  rido .  Questi 
n  villani  che  son  pieni  d'  uliLie ,  non  vi 
M  hazzicberelihero  in  nessuna  notte  della 
*•  soltiuiana ,  per  un  tesoro  :  sicché  pos- 
»  siamo  andarci  a  porre  colà  sicuramente 
M  che  nessuno  verrà  certo  a  guastare  Ì 
m  fi;tti  nostri .  M 

m  Va  bene  ;  e  p«ii  ?  » 

Qui  il  Griso  a  proporre,  don  Rodrigo 
a  di.Ncutere,  finché  d*  arciirdo  ebbero  con- 
certalo il  modo  di  condurre  a  fine  l'im- 
preca ,  senza  che  rimanesse  traccia  degli 
autori ,  il  modo  anche  di  rivolgere  i  so- 
.spetti  a  un'altra  paile  con  indizii  fallari, 
d'inipor  silenzio  alla  }K)vera  Agnese,  d'in- 
cutere a  Renzo  tale  spavento  da  fargli 
p.issare  il  dolore ,  e  il  j>eui>iero  di  ricorre- 
re alla  giustizia ,  e  anche  la  voglia  di  la- 
gnarsij  e  tutte  le  alti  e  bricconerie  neces- 
sarie alla  riuscita  d'Ila  bricc<meria  prin- 
cipale .  Noi  ti'alascùimo  di  riferìrc  quei 
conceili,  pcr<hè ,  come  il  lettore  vedrà, 
non  sono  neeessarii  all'intelligenza  della 
*toria ,  e  e'  incresce  di  trattenerci  e  di 
tratt<:uerlo  luiig-amente  a  sentir  parlamen- 
t;u*e  quei  due  lu.sti<Ui>si  ribaldi.  Basta  che, 
nuntre  il  Griso  se  ne  andava  per  metter 
mano  all'  esecuzione,  don  Rodiìgo  lo  ri- 
chiamò ,  e  gli  disse  :  »  ascolta  :  se  per  cu- 
M  so  quel  tanghero  temerario  vi  desse 
M  nell'unghie  questa  sera ,  non  sarà  male 
w  che  gli  sia  dato  anticipatamente  un 
*•  buon  ricordo  sulle  spalle.  Così l'ordi- 
M  ne  che  gli  verrà  intimato  domani  di 
M  star  zitto ,  farà  più  sù'uramente  l'effet- 
>'  to .  Ma  non  lo  andate  a  cercare ,  per 
"   non  guastare  quello  che  più  importa  : 
"  mi  hai  inteso  .  » 


m  Lasci  fare  a  nio ,  m  rispose  fl  Griso , 
inchinandosi  con  un  atto  d'ossequio  e  di 
millanteria;  e  andò.  La  mattina  si  spea- 
dette  a  riconoscere  il  paese.  Quel  falso  pei* 
zente  che  s' era  inoltrato  a  quél  modo  neU 
la  povei-a  casetta,  non  era  altri  cheilGri- 
j  so ,  il  quale  veniva  per  levaroe  a  occhio 
j  la  pianta:  i  falsi  viandanti  erano  snui  ri- 
luifdi  ai  qu;di,  per  operare  sotto  i  suoi  or- 
dini,  liastava  una  cognizione  più  leggiera 
del  luogo.  E  fatta  la  scoperta,  non  s'eru 
più  lasciati  vedere ,  per  non  dar  Unippu 
sospetto. 

Tornati  che  furono  tutti  al  puIass'iUo, 
il  Griso  rendette  conto,  e  fermò  defini- 
tivamente il  disegno  d(;ir  impresa,   m- 
segnò  le  parti,  diede  istruzioni.  Tulio  ciò 
non  si  potè  fare  senza  che  quel  veorhiu 
servo,  il  quale  stava  ad  occhi  aperti  e  ad 
orecchi  levati,,  s'accorgesse  che  qoaldie 
gran  cosa  si  macchinava.  A  fona  d*  at- 
tendere e  di  dimandare,  accattando  una 
mexza  notizia  di  qua,  una  messa  di  Ut, 
chiosando  tra  se  un  motto  oscuro ,  in- 
terpretando un  andare  misterioso ,  tin- 
to fece  che  venne  a  chìarim  di  ciò  die  ù 
doveva  eseguire  in  quella  notte.  Ma  quan- 
do ne  fu  chiarito,  essa  era  già  poco  lon- 
tana ,  e  già  una  picciola  vanguardia  di 
srherani  era  sortita  in  campagna  e  avviala 
ad  imboscarsi  in  quel  casolare  diroceato. 
Il  povero  vecchio ,  quantunque  aentisst 
bene  a  che  rischioso  giuoco  giucava,  e  oua 
ciò  temesse  di  non  portare  il  «occorso  di 
Pisa,  pure  non  volle  mancare;  usci,  aottu 
scusa  di  pigliare  un  po'  d'aria,  e  s' avviò 
in  fretta  in  fretta  al  convento ,  per  dare 
al  padre  Cristoforo  l'avviso  promesso. 
Poco  dopo  si  mossero  gli  altri  scberaoi, 
e  discesero  a  uno,  a  due,  alla  spicciolata, 
per  non  parere  una  compagnia  :  il  Griso 
venne  da  poi,  e  non  rimase  indietro  che 
una  lettiga ,  la  quale  doveva  essere  a  Ai 
portata  al  casolare ,  a  sera  avansata*  Ra* 
gunati  che  furono  quivi ,  il  Griso  iqpedi 
tre  di  coloro  all'osteria  del  villaggio:  tao 
che  si  mettesse  sulla  porta  ad  osservare  i 
movimenti  della  via ,  e  a  vigilare  il  no* 
mento  in  cui  ogni  aiutante  sarebbe  riti- 
rato :  gli  altri  due  che  stessero  dentro  a 
giueare  e  a  bere,  come  dilettanti;  e  at- 
tendessero intanto  a  si>iare,  se  qualdie  co- 
sa da  spiare  vi  £>sse.  Egli,  col  grosco  della 
truppa ,  rimase  nell'agguato  ad  abitare. 
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Il  pover»)  Tficchio  trattava  ancora,  i  tre 
esploratori  arrivavano  al  posto  loro,  il  so- 
lo cadeva,  quando  Renzo  entrò  dalle  don- 
ne e  disse  loro  :  •»  Tonio  e  Gervaso  son 
!•  qua  Aiorì  :  vado  con  loro  a  cenare  al- 
n  V  osterìa;  e  al  tocco  dell'  ave  maria,  ver- 
»  remo  a  prendervi.  Su,  coraggio ,  La- 
M  eia  !  tutto  dipende  da  un  momento.  ** 
Lucia  sospirò  e  rispose:  **  oh  si,  corac- 
M  gin ,  M  con  una  voce  che  smentiva  la 
parola. 

Quando  Renso  e  i  due  compagnoni 
giunsero  all'osteria,  vi  trovarono  quel 
tale  gik  piantato  in  sentinella,  che  in- 
gombrava mesco  il  vano  della  porta,  ap- 
poggiato colla  schiena  ad  uno  stipite,  col- 
le braccia  incro<icchiate  sul  petto,  e  .sgua- 
raguatuva  a  dritta  e  a  sinistra ,  facendo 
Iam|)eggiare  ora  il  bianco,  ora  il  nero  di 
due  cerni  grifagni.  Una  Wrretta  piatta  di 
velluto  rhemiisino ,  posta  p/>r  traverso , 
gli  copriva  la  meta  del  ciuiló ,  che  divi- 
dendosi sur  una  fronte  fosca ,  terminava 
in  trecce  fermale  con  un  pettine  sulla  nu- 
ca. Teneva  sospeso  in  una  mano  un  gros- 
so randello;  arme  propriamente ,  non  ne 
portava  in  mostra  ;  ma  solo  a  guardargli 
in  viso,  anche  un  fanciullo  avrebbe  im- 
maginato che  doveva  averne  soppanno 
quante  ve  ne  poteva  capire.  Quando  Ren- 
so primo  dei  tre  gli  fu  presso,  e  mostrò 
di  volere  entrare,  colui,  senza  scomodarsi, 
Io  guardò  fiso  fiso;  ma  il  giovane,  intento 
a  schifare  ogni  quistione,  come  suole 
ognuno  che  abbia  un'  impresa  scabrosa 
da  condurre  a  termine,  non  disse  pure: 
fatevi  in  là;  e  rasenbmdo  l'altro  stipite, 
passò  in  isbieco,  col  fianco  innansi,  per 
r  apertura  lasciata  da  quella  cariatide.  I 
due  compagni  dovettero  fare  la  stessa  cvo- 
luxione,  se  vollero  entrare.  Entrati  vide- 
ro gli  altri  dei  quali  già  avevano  intesa  la 
voce,  quei  due  bravacci,  che  seduti  a  un 
deschetto,  giuravano  alla  mora,  gridando 
tutti  e  due  ad  un  fiato  e  versandosi  or 
r  uno  or  r  altro  a  bere  d' un  gran  fiasco 
posto  fra  loro .  Questi  pure  adocchiaro- 
no i  s<<prav vegnenti  ;  e  uno  dei  due  spe- 
cialmente ,  tenendo  sospesa  in  aria  la  de- 
stra con  tre  grosse  dita  sparpagliate,  e  la 
lH)cca  squarciata  per  un  gran  »  sei  •»  che 
ne  era  scoppiato  fuori  in  quel  momento, 
squadrò  Renzo  ben  l>ene,  mdi  fece  d'oc- 
chio al   collega ,   p<ii  a  quel  della  por- 


ta ,  i-lie  rìipotie  ei>n  im  otrnuo  dui  oi»vt. 
Renzo  insospettito  e  incerto  guardava  aa 
su'ii  (lue  convitati,  come  se  vt<les.se  cer- 
care nei  loro  aspetti  una  intcrpretazioi  e 
di  tutte  quelle  smorfie  :  ma  i  loro  aspt'lii 
non  indicavano  altro  che  un  buon  appe- 
tito. L' ostiere  guardava  in  faccia  a  lui , 
come  per  attender  gli  ordini  :  egli  lo  fece 
venii*e  c(m  &è  in  una  stanza  vicina  e  co- 
mandò da  cena. 

w  Chi  sono  quei  forestieri  7  »  gli  chie- 
se poi  a  voce  bassa ,  quando  quegli  tornò 
con  una  tovaglia  groiistiluna  sotto  il  brac- 
cio ,  e  un  fiasco  in  mano . 

»»  JVon  li  conosco ,  »  ri:.poso  1*  o»(icr«* , 
spiegando  la  tovaglia . 

»  Come  ?  ne  anche  uno  ?  » 

»»  Sapete  lx;ne ,  »  rispose  ancora  colui, 
stirando  ad  amliC  mani  la  tovaglia  sul 
desco  ,  «t  <'he  la  prima  regola  del  nostro 
w  mestiere  h  di  non  cercare  dei  fatti  al- 
-  trui:  tanto  che  iufino  alle  nostre  doii- 
w  ne ,  le  non  sono  curiose .  Si  starebbe 
»»  freschi,  con  tanta  gente  che  va  e  vie- 
M  ne  :  sempre  un  porlo  di  mare:  qu'.M;«M) 
»  gli  anni  son  discreti ,  voglio  dire;  ma 
M  stianto  pure  allegri  rli«-  tornerà  un  ]toMi 
**  buon  tempo.  A  noi  basta  che  j^li  :m- 
»  ventori  siano  galantuouiitii:  dii  siami 
M  poi  o  chi  non  siano ,  non  fa  niente.  H 
»  ora  vi  pt)rlerò  un  )iialto  di  polpette  , 
»  che  le  simili  nou  le  avete  mai  nian- 
»   giute .  m 

M  Come  volete  sapere ?  •»  lij  :- 

gliava  Renzo  ;  ma  l' oste  già  avvialo  a]!a 
cucina,  seguitò  la  sua  strada.  Qiiivi, 
mentre  dava  di  mano  al  tegame  d<lle  pol- 
pette summentovate ,  gli  si  accostò  che- 
tamente quel  bravacrio  che  aveva  squa- 
drato il  nostro  giovane,  e  gH  disse  sotto 
voce  :  M  Chi  sono  quei  galaut uomini?  <« 

n  Buona  gente  (pii  del  pae^e  .  »  rispo- 
se r  oste ,  rovesi-iaudo  le  polpette  nel 
piatto  . 

»  Va  bene  ;  ma  come  si  chiamano  ì 
t»  chi  sono  ?  »  insistette  colui  con  voce 
aspreMa . 

»  Uno  si  chiama  Renzo,  »»  rispose  l'o- 
ste pur  sottovoce:  »  un  buon  giovane, 
>*  assestalo  ;  filatore  di  seta,  che  sa  Wne 
>»  il  suo  mestiere.  L'altro  e  un  contadi- 
»»  no  che  ha  nome  Tonio  :  buon  came- 
»»  rata  ,  allegr«)  :  peccato  che  ne  abbia  po- 
M  chi  ;  che  gli  spc.ndereblM   tulli  fpii  ', 
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>i  L' ultru  è  un  1>aciocco  che  mangia  vulen- 
»>  tieriquandoglienedanno.Conlirenxa.i* 

E  con  uno  scambietto  ,  usci  tra  il  for^ 
nello  e  r  interrogante  ,  e  andò  a  portare 
il  |iiatlo  cui  si  doveva.  »  Come  vtMele  sa- 
M  [icre,»  rappiccò  Renio,  quando  lo  vide 
riroraiiatire,  w  che  sieno  gahuituominì , 
i>  ic  non  li  conoscete  ? 

M  Le  azioni ,  caro  mio  :  l' uomo  si  co- 
M  nosce  alle  azioni.  Quelli  che  lievono 
M  il  vino  senta  criticarlo,  che  mostrano 
M  sul  banco  la  fàccia  del  re  senxa  tacco- 
M  lare,  che  non  attaccano  quistioni  con 
»  gli  altri  avventori ,  e  se  hanno  una 
w  coltellata  da  consegnare  a  uno,  lo  van- 
M  no  ad  as])ettar  di  fuori  e  lontano  dal- 
M  r  osteria,  tanto  che  il  jwvero  oste  non 
M  ne  vada  di  messo,  quelli  sono  i  ga- 
w  lanluomiui.  Però,  se  si  può  conosce- 
M  re  la  gente  pulito ,  come  ci  conosda- 
»  mo  fra  noi  muttro ,  h  meglio.  E .  che 
M  diavolo  \i  vien  voglia  di  saper  tante 
H  cose,  quando  siete  sposo ,  e  dovete  a- 
*>  ver  tutt'  altro  in  testa  7  e  con  dinanzi 
M  quelle  pol|iette  che  farebbero  resusd- 
*t  'tiire  un  morto?  ••  Cosi  dicendo ,  se  ne 
tornò  in  cucina. 

Il  nostro  autore,  osservando  al  diver- 
so modo  che  teneva  costui  nel  soddisfa- 
re alle  inchieste,  dice  eh'  egli  era  un  uo- 
mo cosi  fatto  che  in  tutti  i  suoi  discorsi 
faceva  professione  d' essere  molto  amico 
dei  galantuomini  in  generale;  ma  in  at- 
to pratico  usava  mollo  maggior  compia- 
cenza con  quelli  che  avessero  riputazio- 
ne o  sembianza  di  birboni.  Era ,  come 
ognun  vede ,  un  uomo  d*  un  carattere 
ben  singolare. 

La  cena  non  fu  molto  allegra.  I  due 
convitati  avrebbero  voluto  assaporarne 
lentamente  il  diletto)  ma  il  convitante, 
preoccupato  di  ciò  che  il  lettore  sa ,  o  in- 
fastidito ,  inquieto  anche  un  po'  del  con- 
tegno strano  di  quegli  sconosciuti,  non 
vedeva  l' ora  d' andarsene.  Si  parlava  sot- 
tovoce ,  per  rispetto  di  quelli  }  ed  erano 
(Nirole  tronche  e  svogliate . 

»  Che  bella  cosa ,  ••  scappò  su  un  trat- 
to Gervaso ,  »  che  Renzo  voglia  tor  mo- 

«•  glie  e  abbia  bisogno »  Renzo  gli 

fece  im  viso  brusco,  w  Vuoi  tu  tacere, 
»  bestia  I  «*  gli  disse  Tonio ,  accompa- 
gaiido  il  titolo  con  una  gomitata.  La 
conversazione  andò  languendo  fino  alla 


iiiic .  Renio ,  osienrando  una  stretta  so< 
brietk,  attese  a  mescere  ai  due  testimonii 
con  discrezione ,  in  modo  da  dar  Iwo  un 
po'  di  iMddania,  senza  falli  andar  foorì  di 
cervello .  Sparecchiato ,  pagato  lo  scolto 
da  colui  che  aveva  fiitto  men  guasto,  do- 
vettero tutti  e  tre  passar  nuoTamente  di- 
nanzi a  queDe  facce ,  le  quali  tutte  si  ri- 
volsero a  Renzo,  come  u  prima  t<^. 
Quando  egli  ebbe  fiitti  pocni  possi  fuo- 
ri dell'  osteria ,  si  guadò  indietro  e 
vide  che  i  due  che  aveva  lasciati  sedali 
in  cucina ,  lo  seguivano  :  si  fermò  aUoia 
coi  suoi  compagni,  come  se  dicesse:  ve- 
diamo che  cosa  vogliono  da  me  costoro. 
Ma  i  due ,  quando  s*  accorsero  d' enen 
osservati ,  si  fermarono  andi'  essi ,  si  par* 
larono  sotto  voce,  e  tornarono  indietro. 
Se  Renzo  fosse  stato  tanto  presso  da  xìle* 
vame  le  parole,  gli  sardibero  queste  parata 
strane  assai.  »  Sarebbe  però  un  Udl^noR^ 
M  senza  contare  la  nuincia ,  ■»  diceva  ubo 
dei  malandrini,»  se  tornando  al  palaiao, 
M  potessimo  raccontare  di  avergli  pianate 
t>  le  costure  in  fretta  in  fretta  e  cori  da 
w  per  noi,  senza  che  il  signor  Griso  £>•- 
«  se  qui  a  regolare.» 

w  E  guastare  il  negozio  princ^iale  I  • 
rispondeva  l'altro,  m  Ecco ,  si  h  addalo 
t>  di  qu;ilclie  cosa  ;  si  ferma  a  guardarci. 
M  Ih,  se  fosse  più  tardi!  Tomiamcene, 
M  per  non  dar  sospetto .  Vedi  che  viea 
»  gente  da  ogni  parte  :  la^^amffli  andar 
M  tutti  a  poUaio .  w 

V'era  in  fatti  quel  brulichio,  qud  ron- 
zo che  si  sente  in  un  villaggio  sul  far  dcUt 
sera ,  e  che  dopo  pochi  momenti  dà  luogo 
alla  quiete  solenne  della  notte.  Le  donne 
venivano  dal  campo ,  portandosi  in  coDo 
i  bambini ,  e  traendo  per  mano  i  figliuo- 
letti più  adulti ,  ai  quali  facevano  ripeterà 
le  orazioni  della  sera;  venivano  gli  uomini 
colle  vanghe,  e  colle  zappe  in  su  le  spaXie. 
All'  aprirsi  degli  usci  si  vedevano  lucci- 
care qua  e  Ik  i  fuochi  accesi  per  le  povere 
c^ne  ;  si  udivano  nella  via  saluti  dati  t 
renduti,  e  colloquii  brevi  e  tristi  snlls 
scarsezza  del  rìcolto ,  e  sulla  miseria  dd- 
l' anno  :  e  più  delle  parole  si  udivano  i 
tocchi  misurati  e  sonori  della  squilla  che 
annunziava  il  finire  del  giorno  .  Quando 
Renzo  vide  che  i  due  indiscreli  s'orano 
ritirati ,  continuò  la  sua  strada  nelle  te- 
nebre crescenti ,  dando  a  bassa  voce  ora 
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un  ricorclo  ora  un  altro ,  ora  all'  uno  ora 
air  altro  fratello.  Giunsero  alla  casetta  di 
Lucia  eh'  egli  era  notte  fatta . 

Tra  il  primo  concetto  d' una  impresa 
terribile  e  1*  esecuiione  di  essa ,  (ha  detto 
un  barbaro  che  non  era  privo  d' ingegno) 
r  intervallo  h  un  sogno  pieno  di  fantasmi 
e  di  paura .  Lucia  era  da  molte  ore  nelle 
angosce  d'un  tal  sogno:  e  Agnese,  la 
stessa  Agnese ,  1'  autrice  del  consiglio , 
stava  so^a  a  pensiero ,  e  trovava  a  stento 
parole  per  rincorare  la  figlia .  Ma  al  mo- 
mento del  destarsi,  al  momento  in  cui  si 
vuol  por  mano  all'  aiione ,  l' animo  si 
trova  tutto  trasformato .  Al  terrore  ed  al 
coraggio  che  vi  contendevano,  succede 
un  aJtro  ternNre  e  un  altro  coraggio:  l'im- 
presa si  a&cda  alla  mente  come  una  nuo- 
va apparisione  :  ciò  che  più  si  apprende- 
va da  prima»  semlira  talvolta  divenuto 
in  un  punto  agevole:  talvolta  s'ingran- 
disce r  ostacolo  che  appena  si  era  avver- 
tito ;  l' immaginasione  si  arretra  spaven- 
tata ,  le  membra  negano  il  loro  uficio ,  e 
il  cuore  manca  alle  promesse  che  aveva 
latte  con  più  sicureasa.  Al  picchiare  som- 
messo di  Renso ,  Lucia  fu  presa  da  tanto 
terrore  che  risolvette  in  quel  momento 
di  so£Eerire  ogni  cosa,  di  esser  sempre  di- 
visa da  lui ,  piuttosto  che  eseguire  la  ri- 
soluzione presa  ;  ma  quando  egli  si  fu 
mostrato ,  ed  ebbe  detto  :  »  son  qui,  anr 
u  diamo  ;»  quando  lutti  si  mostrarono 
pronti  ad  avviarsi  sensa  esitazione,  come 
a  cosa  stabilita ,  irrevocabile ,  Lucia  non 
c]>be  qpasio  ne  cuore  d' intromettere  dif- 
ficoltà, e  come  strascinata ,  prese  treman- 
do un  braccio  della  madre,  un  braccio 
del  promesso  sposo ,  e  si  mosse  colla  bri- 
gata avventuriera . 

Zitti  zitti ,  nelle  tenebre ,  a  passo  mi- 
surato ,  uscirono  della  porta  e  presero  la 
strada  fuori  del  paese .  La  più  corta  sa- 
rebbe stata  di  attraversarlo,  per  diveni- 
re all'  altro  cajto  dove  era  la  casa  di  don 
Abbondio  :  ma  scelsero  quell'  altra  per 
non  «sser.  veduti.  Per  viottoli  tra  gli  or- 


ti e  i  campi ,  giunsero  presso  a  quella  ca- 
sa, e  quivi  si  divisero.  I  due  promessi  ri- 
masero nascosti  dietro  l' angolo  di  essa  ; 
Agnese  con  loro ,  ma  un  po'  più  innan- 
zi ,  per  accorrere  in  tempo  ad  incontrare 
Perpetua  e  ad  impadronirsene;  Tonio  col 
disutilacdo  di  Gervaso  che  non  sapeva 
isur  nulla  da  se  ^  e  senza  il  quale  non  si 
poteva  £ur  nulla ,  si  affiwciarono  brava- 
mente alla  porta,  e  toccarono  il  martello. 
•»  Chi  h,  a  quest'ora?  ■»  gridò  una 
voee  alla  finestra  che  si  aperse  in  quel 
momento:  era  la  voce  di  Perpetua.  ••  Ma- 
w  lati  non  ce  n'  è,  eh'  io  sappia  .  E  forse 
m  accaduta  qualche  disgrazia  ?  » 

»  Son'  io,  M  rispose  Tonio,  »  con  mio 
w  fratello ,  che  abbiamo  bisogno  di  par« 
»  lare  al  signor  curato.  » 

m  E  ora  da  cristiani  questa  ?  m  rispose 
bruscamente  Perpetua .  ••  Che  discrezio- 
I»  ne  ?  Tornate  domani .  ■» 

w  Sentite  :  tornerò  o  non  tornerò  :  ho 
I»  riscossi  non  so  che  danari ,  e  veniva  a 
M  saldare  quel  debitucccio  che  sapete  : 
M  aveva  qui  venticinque  ]>e]le  berlinghe 
M  nuove  ;  ma  se  non  si  può ,  puziensa  : 
w  questi  so  come  spenderli,  e  tornerò 
M  quando  ne  abbia  messi  insieme  degli 
*  altri .  «* 

M  Aspeliate ,  aspettate  :  vado  e  torno, 
w  Ma  perchè  venire  a  quest'  ora  ?  » 

*  Se  r  ora  potete  mutarla ,  io  non  mi 
»  oppongo  :  per  me  son  qui  ;  e  se  non 
»  mi  volete  ,  me  ne  vado  .  >• 

M  No  ,  no  ,  aspettate  uu  momento  ; 
»  tomo  con  la  risposta  .  m 

Cosi  dicendo ,  richiuse  la  finestra .  A 
questo  puato  Agnese  si  spiccò  dai  pro- 
messi ,  e  detto  sotto  voce  a  Lucia  :  ••  co- 
w  l'aggio  ;  è  un  momento  ;  gli  è  come 
>•  far  cavare  un  dente .  •*  venne  ad  unir- 
si ai  due  fratelli  dinanzi  alla  porta  ,  e  si 
mise  a  ciarlare  con  Tonio  in  maniera 
che  Perpetua  tornando  e  veggendola  qui- 
vi dovesse  credere  che  ella  passava  per 
di  là  ,  e  Tonio  l' aveva  rattenuta  un  mo- 
mento . 
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—  Camei«1r  I  Chi  era  cosini  ?  —  m- 
niiiiavu  tra  se  dtin  AbiMndio  seduto  sid 
suo  seggiolone ,  in  una  starna  al  piano 
di  sopra,  con  un  liliricc iuolo  aperto  di- 
nanzi, quando  Perpetua  entrò  a  portar- 
gli r  imhasciata .  —  Cameade  I  questo 
nome  mi  par  Iiene  di  averlo  inteso  o  let- 
to ;  doveva  essere  un  uomo  di  studio,  un 
lettcratonc  del  tempo  antico  ;  è  un  no- 
me di  f{uelli:  ma  chi  diavolo  era  costui? 
—  Tunto  il  pover  uomo  era  lontano  da 
prevedere  che  burrasca  gli  si  addensasse 
in  bul  capo  ! 

Bisogna  sapere  che  don  Abbondio  si 
dilettava  di  leggere  qualche  riga  ogni  gior- 
no ,  ed  un  curuto  suo  vicino ,  che  aveva 
un  po'  di  lilirerìa  ,  gli  prestava  un  libro 
dt)po  r  altro ,  il  primo  che  gli  veni- 
va alle  mani .  Quello  su  cui  meditava 
in  quel  momento  don  Abbondio ,  con- 
valescente  della  febbre  dello  spavento, 
anzi  più  guarito  (quanto  alle  febbre  )  che 
non  volesse  lasciar  credere,  era  un  pane- 
girico in  onore  di  san  Carlo ,  detto  con 
molta  enfasi  e  udito  con  molta  ammira- 
zione nel  duomo  di  Milano  due  anni 
prima  .  Il  santo  vi  era  paragonato  ,  per 
l'amore  dello  studio  ad  Archimede;  e  fin 
qui  don  Abbondio  non  trovava  inciam- 
po; perchè  Archimede  ne  ha  fatte  di  co- 
sì belle,  ha  fatto  dir  tanto  di  se,  che  por 
saperne  qualche  cosa  ,  non  e  mesi  iei  i  d* 
una  erudizione  molto  vasta  .  Ma  dopo 
Archimede,  l'oratore  chiamava  a  para- 
gone anche  Cameade  :  e  quivi  il  lettore 
era  rimasto  arenato  .  In  questa  ,  Perpe- 
tua annunziò  la  visita  di  Tonio  . 

*»  A  quest'  ora  7  n  disse  anch'  egli  don 
Abbondio,  com'era  naturale. 

»»  Che  vu(»l  ella  ?  Non  hanno  discre- 
>»  zione  :  ma  se  non  lo  piglia  al  volo...  » 

»  .Se  non  lo  piglio  ora  ,  chi  sa  quan- 
»  do  lo  potrò  pigliare.  Fatelo  venire. . . 
»»  Kbi^!  ebi  I  .siete  poi  ben  sicura  che  &ia 
*»  egli  Toni«i?  »» 

M  Diavolo  !  »»  rispose  Perpetua,  e  sce- 
se, aperse  la  porta,  e  dis^e  :  »*  duAe  aìv- 


M  te?  ••  Tonio  si  mtxrfròj  e  iu  qut'ITa 
si  mostrò  pure  Agnese,  e  saluto  Perpe- 
tna  per  ni>me. 

»  Buona  sera,  Agnese,  »  disse  Per« 
petua  :  *»  donde  si  viene  a  quest'aia?  « 

»  Vengo  da ....  w  e  nominò  nn  pae« 
setto  A'icino.  **  E  se  sapeste  *  .  .  .  •  con- 
tinuò :  M  mi  sono  indugiata  apjMuito  in 
»  grazia  vostra.  »» 

t»  Oh  perchè  ?  »  domandò  Perpetua  ; 
e  rivolta  ai  due  fratelli,  »  entrate,  m  dine, 
»  che  vengo  anch'io.  » 

M  Perchè,  >»  ripigliò  Agnese,  •  una 
**  donna  di  quelle  che  non  sanno  le  co- 
»  se ,  e  voglion  parlare ....  credoestet 
M  si  ostinava  a  dire  che  voi  non  vi  àt- 
»  le  sposata  con  Beppe  SuolaTecHbia,  ni 
M  con  Anselmo  Lunghigna,  perche  boo 
M  vi  hanno  voluta,  lo  sosteneva  die  voi 
w  gli  avete  rifiutati ,  Y  uno  e  l' al- 
»  tro...  » 

»  Sicuro.  Oh  la  bugiarda  !  la  hngur- 
»  dona  1  Chi  è  costei  ?  » 

**  Non  me  lo  domandate,  che  non  m 
f  piace  metter  male.  »» 

M  Me  lo  dii-ete,  me  lo  avete  a  dBve  : 
M  (>h  la  bugiarda  i  ** 

»  Basta ;  ma  non  pot<^  crede- 

w  re  quanto  mi  sia  saputo  male  di  mm 
M  conoscer  Itene  tutta  la  storia,  per  eoo- 
»  fonder  colei.  » 

»  E  una  bugiacciaccia,  ■»  disse  Perpe- 
tua, >•  la  più  infame  !  Quanto  a  Beppe  « 
t  tutti  sanno  e  hanno  potuto  yeààt. .  • 
»  Ehi ,  Tonio  1  socchiudete  la  p<Hta  e 
*»  salite  pure,  eh'  io  vengo.  «  Tonio  ri- 
spose di  dentro,  che  si ,  e  Perpetua  pò* 
segui  la  sua  narrazione  appassionata.  In 
faccia  alla  porta  di  don  Abbondio  si  ;^i* 
va  tra  due  casipole  una  stradetta,  la  qua- 
le non  correva  diritta  più  che  la  lungbn- 
za  di  quella,  e  volgeva  nei  campi.  Agne- 
se ^  i  s' avviò,  come  se  volesse  trarsi  al- 
quanto in  disparte  per  parlare  più  libe- 
ramente, e  Perpetua  dietro.  Quando  el>- 
bero  voltato  il  canto,  e  furono  in  luogo 
donde  non  si  poteva  più  vedere  ciò  che 
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acc.iilesse  diuanzi  alla  casu  di  duu  Alt- 
Uiudiu,  Agnese  tossi  forte.  Eni  il  segno  : 
Renz4»  lo  intese ,  fece  animo  a  Lucia  con 
u.ia  stretta  di  braccio ,  ed  entrambi  in 
pilnta  di  piedi  voltarono  anche  essi  il 
loro  canto ,  strisciaron  quatti  quatti  ra- 
sente il  muro,  vennero  «dia  porta ,  1'  a- 
prirono  dilicatamente  ;  uno  e  due ,  cheti 
e  chinati,  furono  nell'  andito  $  quivi  era- 
no i  due  fratelli  ad  aspettare.  Renso  al>- 
Ikissò  pian  piano  U  aaliacendo  nel  mona- 
chetto :  e  tutti  quattro  su  per  le  scale  , 
non  fiicendo  pur  romore  per  due.  Giun- 
ti sul  pianerottolo,  i  due  irateUi  si  fecero 
alla  porta  della  ^nza  che  era  di  fianco 
alla  scala  j  gli  q>o5Ì  si  strinsero  alla  pa- 
rete. 

»  Deo  grtUùts^  »  disse  Tonio ,  a  voce 
spigata. 

m  Tonio,  eh?  Entrate,  »  rispose  la 
voce  di  dentro. 
'     Il  chianiato  schiuse  le  imposte  appena 

Soaato  era  necessario  per  passare  egli  e 
(rateilo  ad  un  per  volta.  La  riga  di  lu- 
ce che  osci  d*  improvviso  per  queUa  a- 
pertura  e  scorse  a  traverso  il  pavimento 
oscuro  del  pianerottolo,  fece  trepidare 
Lucia,  come  -s' ella  fosse  scoverta.  Entra- 
ti i  frateUi,  Tmiio  si  chiuse  V  uscio  die- 
tro: gli  sposi  rimasero  immobili  nelle  te- 
nebre, con  le  orecchie  tese,  tenendo  il 
fiato  :  il  romore  più  forte  era  il  martellar 
che  faceva  il  povero  cuore  di  Lucia. 

Don  Abbondio  stava,  come  a])l)ium  det- 
to, sur  una  vecchia  seggiola  ^  ravvolto  in 
una  vecchia  simarra ,  imijacurcatt)  iu  uu 
vecchio  berretto  a  foggia  di  ramauro  che 
gli  faceva  cornice  intorno  alla  faccia ,  al 
lume  scarso  d' una  picciola  lucerna.  Due 
folte  ciocche  che  gli  scappavano  fuor  del 
berretto ,  due  folti  sopraccigli ,  due  folti 
mustacchi ,  un  folto  pizzo  pel  lungo  del 
mento  ,  tutti  canuti  e  sparsi  su  quella  fac- 
cia brunazsa  e  rugosa ,  potevano  assomi- 
gliarsi a  cespugli  nevicosi  sporgenti  da  un 
dirupo ,  al  chiarore  della  luna . 

»  Ah  I  ah  1  w  fu  il  suo  saluto ,  mentre 
si  cavava  gli  occhiali  e  gli  riponeva  nel 
libriccinolo . 

M  Dira  il  signor  curato  che  son  venuto 

n  tardi ,  «  disse  Tonio ,  inchinandosi , 

come  pure  fece,  ma  più  go£Eàmente,  Ger- 

vaso. 

a»  Sicuro  che  è  tardi  :  tardi  in  tutte  le 


M  maniere .  Lo  sapete  ohe  sono  animala- 
»»  toT» 

»  Oh  me  ne  spiace  1  •• 
w  L'avrete  inteso  dire,  sono  aroma- 
M  lato ,  e  non  so  quando  potrò  lasiriarmi 
w  vedere  ....  BCa  perchè  vi  siete  tirato 
M  dietro  quel . . .  quel  figliuolo  ?  » 

•  Così  per  compagnia,  signor  curato.  » 

•»  Basta ,  vediamo  .  » 

»  Sono  venticinque  Aer/in^e  nuove, 

*>  di  quelle  col  sani'  Ambrogio  a  cuval- 

M  lo ,  w  disse  Tonio ,  cavandosi  uu  gru|>- 

petto  di  tasca . 

»  Vediamo ,  m  replicò  don  Abliondio; 
e  pres(»  il  gruppetto  ,  si  rimesse  gli  oc- 
chiali ,  lo  spiegò ,  cavò  le  beiliughc  ,  le 
volse,  le  rivolse,  le  noverò ,  le  trovo  ii- 
reprensibili . 

w  Ora ,  signor  curato ,  mi  darà  la  col- 
»  lana  della  mia  Tecla  .  » 

M  E  giusto ,  »  rispose  don  A1)lMmdio  : 
e  andò  ad  un  armadio,  e  cacciata  una 
chiave  guardandosi  intorno  come  per  te- 
ner lontani  gli  spettatori,  aperse  una  parte 
d'iinjHwta,  riempì  l'apertura  colla  per- 
sona ,  introdusse  la  testa  per  guardare  e 
un  braccio  per  ritirare  il  pegno  :  lo  riti- 
rò ,  chiuse  l'  armadio  j  svolse  il  cartocci- 
no ,  disse  .*  M  va  bene  1  w  lo  ripiegò ,  e  lo 
consegnò  a  Tonio . 

M  Ora ,  »  disse  questi ,  t>  si  contenti 
M  di  mettere  un  po'  di  nero  sul  bianco.» 
w  Anche  questa  !  >»  disse  don  Abbon- 
"  dio  5  le  sanno  tutte  .  Ib  !  com'  è  dìve- 
»  nuto  sospettoso  il  mondo  I  Non  vi  fi- 
li» date  di  me  ?  » 

n  Come ,  signor  curato  !  s' io  mi  fido  ? 
n  Ella  mi  fa  torto .  Ma ,  siccome  il  mio 
»  nome  e  sul  suo  libraccio ,  dalla  parte 
«*  del  debito . . .  dunque  giacche  ella  ha 
M  già  avuto  r  incomodo  di  scrìvere  una 
«*  volta  cosi . . .  dalla  vita  alla  morte  ...  >» 
*>  Bene  bene ,  »  interruppe  don  Ab- 
bondio ,  e  brontolando  ,  tirò  a  se  un  cas- 
setto del  tavolino ,  ne  tolse  carta ,  penna 
e  calamaio ,  e  si  pose  a  scrìvere,  ripeten- 
do a  viva  voce  le  parole ,  a  misura  che 
gli  uscivano  dalla  penna .  Frattanto  To- 
nio e  ad  un  suo  cenno  Gervaso ,  si  po- 
sero in  piedi  dinanzi  al  .tavolino  in  modo 
di  togliere  allo  scrittore  la  vista  della  por- 
ta j  e  come  per  ozio  andavano  soffregan- 
do  coi  piedi  il  pavimento ,  per  dar  segno 
a  quvi  di  fuori  che  entrassero,  e  p<fr  CvMh- 
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fuudere  uello  steuo  tempo  il  romore  del- 
le loro  pedate  .  Don  Aubondio  attuffiito 
nella  sua  scrittura  non  badava  ad  altro  . 
AI  fruscio  dei  quattro  piedi ,  Renaò  pre- 
se un  braccio  di  Lucìa ,  lo  strinse  per 
darle  coraggio,  e  si  mosse  traendosela 
dietro  tutta  tremante,  die  da  per  se  non 
vi  si  sarebbe  potuta  condurre.  Entrarono 
pian  piano  ,  in  punta  di  piedi  ,  compri- 
mendo il  respiro ,  e  si  collocarono  dietro 
i  due  fratelli .  Intanto  don  Abbondio , 
finito  di  scrìvere ,  rilesse  attentamente , 
senza  sollevar  gli  occhi  dalla  carta;  la  pie- 
gò ,  dicendo  :  n  sarete  contento  ora  ?  w  e 
levatisi  con  una  mano  gli  occhiali  dal 
naso  ,  sporse  con  l' altra  il  foglio  a   To- 
nio ,  alzando  la  faccia  .  Tonio ,  stenden- 
do la  destra  a  prenderlo ,  si  ritirò  da  una 
parte ,  Gervaso ,  ad  un  suo  cenno  ,  dal- 
l' altra  :  ed  ecco,  come  al  dividersi  d'una 
scena ,  apparire  nel  mezzo  Renzo  e  Lu- 
cia .  Don  Abbondio  intrawide  ,  vide ,  si 
spaventò  ,  si  stupì ,  s,*  infunò ,  pensò  , 
prese  una  risoluzione  :  tutto  questo  nel 
tempo  che  Renzo  mise  a  proferire  le  pa- 
role: n  signor  curato,  in  presenza  di  que- 
n  sti  testimonii ,  questa  è  mia  móglie .  *»■ 
Le  sue  labbra  non  erano  ancora  tornate  in 
riposo ,  che  don  Abbondio  aveva  già  la- 
sciata cader  la  quilanza,  aflEerrata  colla 
manca ,  e  sollevata  la  lucerna  ,  ghermito 
con  la  destra  il  tappeto  che  copriva  la 
tavola  e  tiratolo  a  se  con  furia,  gittando  a 
terra  libro ,  carta  ,  calamaio  e  polverino; 
e  balzando  tra  la  seggiola  e  la  tavola  s'era 
avvicinato  a  Lucia  .  La  poveretta  con 
quella  sua  voce  soave ,  e  aUora  tutta  tre- 
mante, aveva  appena  potuto  proferire: 
»  e  questo  ...»  che  don  Abbondio  le 
aveva  gittato  sgarbatamente  il  tappeto 
sulla  lesta  e  sul  volto ,  per  impedirle  di 
pronunziare  intera  la  formola.  E  tosto  , 
lasciata  cadere  la  lucerna  che  teneva  nel- 
r  altra  mano ,  si  aiutò  anche  con  quella 
a  ravvolgerle  quel  drappo  intomo  alla 
faccia,  che  quasi  l' affogava;  e  intanto  gri- 
dava a  testa ,  come  un  toro  ferito  :  m  Per 
»  petua,  Perpetua,  tradimento,  aintol» 
li  lucignolo  morente  sul  pavimento,  man- 
dava una  luce  languida  e  saltellante  so- 
pra Lucia ,  la  quale  affiitto  smarrita,  non 
tentava  pure  di  svilupparsi,  e  poteva  pa- 
rere una  statua  sbozzata  in  creta ,  sulla 
quale  l'artefice  ha  gittato  un  umido  pan- 


no .  Gessata  ogni  luce ,  doD  Abbondio 
lasciò  la  poveretta ,  e  andò  concando  a 
tentone  la  porta  che  metteva  ad  una  stan- 
za  più  intema  ,  la  trovò ,  vi  entrò ,  si 
chiuse  dentro,  gridando  tuttavia  ;  »  Pep* 
»  petua,  tradimento,   aiuto,,  funri  di 
n  questa  casa ,  fiuni  di  questa  casa .  » 
NeU' altra  stanza  tutto  era  «mfÌMioiie  : 
Renzo ,  cercando  di  cogliere  il  carato  e 
remigando  colle  mani,  come  ae  fiMessa  a 
gatta  deca ,  era  giunto  aEa  porta  ,  e  bo»* 
sava,  gridando  :  «*  apra,  apra,  non  fiwda 
w  schiamazzo .  »  Loda  cbiamaTa  Remo 
con  voce  fioca,  e  diceva  suppUcandot»  »• 
n  diamo ,  andiamo,  per  amor  di  Dio .  » 
Tonio ,  carpone  andava  acopando  eolie 
mani  il  pavimento,  per  adunghiare  la  MB 
quitanza .  Crervaso  spiritato  ,  gridava  e 
trasaltava ,  cercando  la  porta  ddla  acab 
per  uscire  a  salvamento . 

In  mezzo  a  questo  serra  iemt  imo 
possiamo  lasdare  di  arrestarci  un  mo- 
mento a  fare  una  riflessione.  Remo  fl 
quale  strepitava  di  notte  in  casa  aitivi, 
che  vi  s' era  tramesso  di  sopjnalto»  •  te* 
neva  il  padrone  stesso  assediato  ia  ima 
stanza  ,  ha  tutta  1'  apparenza  d' un  op- 
pressore ;  eppure  alla  fine  del  fatto  »  ^i 
era  1'  oppresso.  Don  Abbondio,  sorpreMS 
messo  in  fuga ,  spaventato ,  me^ie  at- 
tendeva tranquillamente  ai  fatti  suoi , 
parrebbe  la  vittima  ;  eppure  in  realtìi  eia 
egli  che  faceva  Unto  .  Cosi  va  sovente  il 

mondo voglio  dire  ;  cosi  andava 

nel  secolo  decimo  settimo . 

L' assediato ,  veggendo  che  il  nemieo 
non  dava  segno  di  sgomlierare  ,  apens 
una  finestra  che  guardava  in  sul  sagrato, 
e  si  diede  a  gridare:  »  aiuto!  aiuto I  n 
batteva  la  più  bella  luna  del  mondo: 
l'ombra  della  chiesa,  epiùinfuorìl'ooA- 
bra  lunga  ed  acuta  del  campanile  si  sten- 
deva bruna  «  immobile  e  netta  sul  mano 
erboso  e  lucente  dd  sagrato  ;  c^pu  og- 
getto si  poteva  discernere  quasi  cernie  di 
Siomo .  Ma  fin  dove  giungeva  lo  sgdir- 
o,  non  appariva  indizio  di  persona  vi- 
vente. Contiguo  però  al  muro  ktefala 
della  chiesa,  e  appunto  dal  lato  ciie  gnar* 
dava  verso  la  casa  parrocchiale  ,  era  va 
picciolo  abituro,  un  bugigattolo  dove  dor- 
miva il  sagrestano  .  Fu  questi  riscosso  da 
quello  sformato  grido ,  fé*  un  balso  in 
sul  letto ,  ne  scese  in  fretta ,  aperse  l'ùn- 
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phUinaU  d'una  sua  fiaettrella,  mise  la 
lesta  iuorì  ,  culle  palpebre  incollale  lut- 
lavia ,  e  disse  :  «*  che  cosa  e'  è  T  « 

M  Currele,  Amlirogio!  aiutol  genie  in 
w  casa,  w  gridò  verso  lui  don  AblMndio. 
<•  Vengo  Mi]>ito ,  m  rispose  qu^li  j  tirò 
iodieiro  la  testa ,  richiuse  la  sua  impana 
nata ,  e  quantunque  meuo  trasognalo  e 
più  che  messo  sbigottito  ,  trovò  su  due 
piedi  ano  spedienle  per  dar  più  aiulu  che 
non  glirae  venisse  dimandalo ,  sensa  cac- 
ciarsi ^i  nel  taffera£^ ,  qual  eh'  ei  fos- 
se .  Dk  di  piglio  alle  brache  che  teneva 
sul  letto,  cacrjjsele  sotto  il  braccio  co- 
me un  aq»pello  di  gala ,  e  giù  balselloni 
per  una  scaletta  di  legno  ;  corre  al  cam- 
panile ,  afierra  la  corda  della  più  grossa  di 
due  campwuslte  che  v'erano ,  e  suona  a 
martello . 

Ton ,  too ,  ton ,  ton:  i  contadini  bal- 
lano a  sedere  sul  letto  ;  i  garsoni  sdraiali 
sol  fienile ,  tendono  l' orecchio  e  saltano 
in  piedi .  »  Che  hi  Che  è  7  Campana  a 
n  martdlo  1  fuoco?  Ladri  ?  Banditi?  » 
Molte  donne -consigliano  j  pregano  i  ma- 
riti di  non  si  muovere ,  di  lasciar  corre- 
re n^i  altri:  alcuni  si  alsano,  «  vanno  alla 
finotra  :  i  poltroni ,  come  se  si  arrendes- 
sero alle  fMceghiere ,  si  rappiattano  sullo 
le  coltri  :  i  più  curiosi  e  più  bravi  sceu- 
dono  a  torre  le  forche  e  gli  archibugi , 
per  correre  al  romore  :  allrì  itanuo  a  ve- 
dere. 

Bla  prima  che  quelli  fossero  ali'  ordi- 
ne ,  prima  ansi  che  fossero  ben  desti ,  il 
romore  era  giunto  agli  orecchi  d*  altre 
persone  che  vallavano,  non  lontano  ,  hi 
piedi  e  vestile;  i  bravi  in  un  luugo,  Agne- 
se e  Perpetua  in  un  altro  .  Diremo  pri- 
ma brevemente  ciò  che  facessex-o  coloro 
dal  momento  in  cui  gli  abbiamo  lasciali , 
)iarte  nel  casolare  e  parte  all'  osteria.  Que- 
sti tre,  quando  videro  tutte  Ip  porle  chiu- 
se e  la  via  deserta ,  uscirono ,  mostrando, 
di  andarsene  lontano,  diedero  pian  pianu 
una  giravolta  pel  villaggio,  onde  chia- 
rirsi se  ognuno  era  ritirato;  e  in  fatti  non. 
iscontrarono  aniniii  viva ,  ne  intesero  il 
più  piccM>lo  strepito.  Passarono  anche, 
e  pin  pianamente ,  dinanzi  alla  nostra 
povera  casetta:  la  più  quieta  di  tulle, 
giacché  non  v'  era  più  nesòuuo  .  Anda- 
rono allora  diritto  al  Ciisulare,  e  fecero  la 
luro  reiasione  al  signor  Gl'ilo.  Tosto  egli 
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si  pose  in  lesta  un  cappellaccio ,  in  su  le 
spalle  un  sanrocchino  di  tela  incerata , 
sparso  di  arselle ,  prese  in  mano  un  bor- 
done da  pellegrino,  disse  :  «  andiamo  da 
M  bravi  :  zitti,  e  allenti  agli  ordini,  »  si 
mosse  il  primo ,  gli  altri  dietro;  e  in  bre- 
ve divennero  alla  casetta ,  per  una  stra- 
da «sposta  a  quella  per  cui  se  n'era  al- 
lontanata la  nostra  brigalella,  andando 
anch'essa  alla  sua  spedisione.  U  Griso 
rattenne  la  truppa  alcuni  passi  lontano  » 
andò  innansi  solo  ad  eqilorare ,  a  visto 
tutto  deserto  e  tranquillo  al  di  fuori.  Su- 
ce  venire  avanti  due  di  que*  tristi ,  diede 
loro  ordine  di  scalar  chetamente  il  muro 
che  chiudea  il  cortiletto,  e  calali  dentro, 
di  appiattarsi  in  un  angolo,  dopo  una 
folla  ficaia  eh'  egli  aveva  appostata  il  mat- 
tino. Ciò  fatto,  picchiò  sommessamen- 
te ,  con  intensione  di  dirsi  un  (lellegriuo 
smarrito  che  domandava  ricovero  fino  a 
giorno  .  Nessuno  risponde  :  ripicchia  un 
po'  più  forte  ;  ne  un  siilo .  Allora  ^li  va 
a  chiamare  un  terso  malandrino ,  lo  fa 
calare  nel  cortiletto  al  modo  degli  altri 
due,  coli'  ordine  di  sconficcar  bel  bello  il 
chiavirteUo  per  di  dentro ,  onde  aver  li- 
bero r  ingresso  e  la  ritirata  .  Tutto  si 
eseguisce  con  gran  caulela  e  con  prospe- 
ro successo .  Vassene  a  chiamar  gli  alù  i, 
li  fa  entrare  con  se  ,  li  manda  a  riinpial- 
tarsi  a  caiilu  ai  primi ,  rabbatte  1'  usciii 
dolce  dolce ,  vi  posa  due  senlindle  al  di 
dentro ,  e  va  dritto  alla  porta  del  terre- 
no .  Bussa  anche  quivi  ;  aspetta  :  e'  po- 
teva ben  aspettare .  Sconficca  pian  pia- 
nissimo anche  quella  porta  :  nessuno  di 
dentro  dice  :  chi  va  là;  nessuno  si  fa  sen- 
tire :  meglio  non  può  andare  .  Avanti 
dunque  ;  w  si,  «*  chiama  quei  della  ficaia, 
entra  con  loro  nella  stansa  terrena  dove 
il  mattino  aveva  scelleratamenle  accat- 
tato quel  tosso  di  pane.  Cava  fuori  esca, 
pietra  focaia  ,  acciarino  e  solfanelli ,  ac- 
cende un  suo  lanternino  ,  mette  piede 
nell'altra  stansa  più  interna,  per  accer- 
tarsi che  nessuno  vi  sia  :  non  e'  è  nessu- 
no .  Ritorna ,  va  all'  uscio  della  scala , 
guarda ,  porge  orecchi:  solitudine  e  si- 
Icnsio .  Lascia  due  altre  sentinelle  al  Uis^ 
reno  ,  si  fa  venir  dietro  il  Grignapoco  » 
un  bravo  del  contado  di  Bergamo ,  che 
solo  doveva  minacciare,  ucclielare,  co- 
mandare j  essere  in  somma    il  dicitore  , 
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afifM^hfe  la  ma  loquela  potesse  far  crede* 
re  ad  Agnese  che  la  spedinone  veniva  da 

Snella  parte .  Con  costui  al  fianco ,  e  gli 
ttrì  dwtro ,  il  Crrìso  sale  adagio  adagio , 
bestemmiando  in  cuor  suo  ogni  scalino 
che  scricchiolasse,  ogni  pedata  di  que'ma- 
scalsoni  die  bcesse  romore .  Finailmente 
è  in  cima  .  Qui-  giace  la  lepre  .  Spinge 
mollemente  la  porta  die  mette  alla  pri- 
ma stanca,  l'imposta  cede,  si  fa  spiraglio; 
vi  mette  l'occhio;  h  scoro:  vi  mette  V  orec- 
chio, per  sentire  se  qualcheduno  rossa,  fia- 
ta, Lmlicalk  entro;  niente.  Dunque  avan- 
ti ;  ponsi  la  lanterna  dinanzi  al  muso,  per 
vedere  sema  esser  veduto,  spalanca  la  por- 
ta ,  scoi|;e  un  letto }  addosso  :  il  letto  è 
latto  e  pianato ,  colla  rimboccatura  di- 
stesa e  composta  sul  capenale .  Si  strìn- 
ge ndle  spalle ,  si  volge  alla  compagnia, 
accenna  loro  eh'  ^li  va  a  vedere  all'  altra 
stanca ,  e  che  gli  tengan  dietro  pian  pia- 
no ;  vi  va ,  fa  le  stesse  cerimonie ,  trova 
la  stessa  cosa  .  >•  Che  diavolo  h  questo?» 
dice  egli  allora  spiegatamente:  Mche  qual- 
w  che  cane  traditore  abbia  fatto  la  spia?» 
Si  danno  tutti ,  con  men  cautela  a  guar- 
dare ,  a  tastare  per  ogni  cantone,  metton 
sossopra  la  casa .  Mentre  costoro  sono  in 
tale  faccenda,  i  due  che  vegliano  alla  por- 
ta della  via  ,  sentono  venire  per  quella , 
dal  di  fuori  del  villaggio,  avvicinarsi  e 
spesseggiare  una  picriola  pedata:  s' imma- 
ginano che  quel  chiunque  sia  passerà  drit- 
to ;  stanno  cheti ,  e  a  buon  cunto  si  ten- 
gono air  erta  .  Ed  ecco  che  la  pedata  si 
ferma  appunto  alla  porta .  Era  Menico 
che  veniva  in  fretta ,  mandato  dal  padre 
Cristoforo  ad  avvisare  le  due  donne  che 
p(>r  amor  del  cielo  scappassero  tosto  di 
casa  e  si  rifuggissero  al  convento ,  per- 
chè; ....  il  perchb  lo  sapete  .  Prende  la 
maniglia  del  catenaccio,  per  bussare,  e  se 
lo  sente  traballar  nella  mano ,  schioda- 
to e  scassinato .  Che  e  questo  T  ,  pensa 
egli  ^  e  spinge  l' imposta  atterrito  ;  quel- 
la s' apre  ,  egli  mette  un  pib  dentro  in 
gran  sospetto  ,  e  si  sente  ad  un  punto 
brancare  per  le  due  braccia  ,  e  due  vo- 
ci sommesse  a  destra  e  a  sinistra  che  di- 
rimo in  tuono  minaccioso  :  «*  sitto  !  ta- 
»  d,  o  sci  morto.  ■•  Egli  all'opposto 
alia  uno  strido  t  uno  degli  afièrratori  gli 
dà  d' una  gran  zampa  in  solla  bocca ,  l'al- 
Lm  mette  mano  ad  un  coltellaccio  per 


fargli  pran ,  Il  ganumeeHo  treina 
una  foglia  e  non  tenta  por  di  gridne  | 
ma  tutt'  ad  on  tratto ,  in  sua  vece,  e  con 
ben  altro  toono ,  scoppia  qod  primo  tee- 
co  di  sqnilla  cosi  fittto,  e  oietro  ona  tei»* 

Ssta  di  rintocdii  alla  fila .  Chi  è  in  di- 
ito  è  in  sospetto ,  dice  il  pnrrciliio  ni- 
lanose  :  aU'  uno  e  afl'  altro  fnrfiuite  pff- 
ve  di  sentire  in  quei  tocchi  il  suo  no- 
me, cognome  e  sopraonomei  lasdanoia* 
dare  le  braccia  di  Menico,  titirano  flkn 
in  furia  ,  spalancano  la  mano  e  la  boeta, 
si  guardano  in  cera,  e  corrono  alla  evi 
dov'  era  il  grosso  della  c<nnpajpii« .  Xè- 
nico  fuora,  e  a  gambe  per  la  oootndad- 
la  volta  del  campanile,  dove  a  bnoBenh 
to  qualcheduno  vi  doveva  eiaere.  h^ 
altri  furfanti  che  rovistavano  la  casa  al* 
l' alto  e  al  basso»  U  terribile  tocco  feeeh 
stessa  impressione:  si  confondono,  si  scobh 
pigliano ,  si  urtano  a  vicenda  :  ognoau 
cerca  la  via  più  breve  per  gittani  alii 
porta .  Eppure  eli'  era  tutta  gente  piota- 
ta e  avvessa  a  mostrare  il  viso  |  ma  bob 
poterono  star  saldi  centra  un  periodo 
indeterminato ,  e  che  non  a'  en  &tto 
vedere  un  po'  da  lontano  prima  di  w- 
nir  loro  addosso  .  Vi  volle  tutta  la  si^e- 
riorità  del  Griso  a  tenergli  insieme,  taa- 
to  che  la  fosse  ritirata  e  non  fuga.  Gobm 
il  cane  che  scorta  un  gr^ge  di  pordecv- 
re  or  qua  or  là  a  quei  che  si  sbandano, 
ne  addenta  uno  per  un'  orecchia  e  lo  tin 
in  ischicra ,  ne  spinge  un  altro  col  mnso, 
abbaia  ad  un  altro  che  esce  di  fila  in  qud 
momento ,  così  il  pellegrino  acciu£Ei  nn 
di  coloro  che  già  toccava  la  soglia  e  lo 
strappa  indietro  ,  caccia  indietro  col  bor* 
dono  uno  e  un  altro  che  v'eran  già  presso, 
grida  agli  altri  che  scorrassano  sema  sa- 
per dove ,  tanto  che  li  raccoxzò  tutti  nd 
mezzo  del  cortiletto.  »  Alto!  altol  pistde 
w  in  mano  ,  coltelli  in  pronto ,  tutti  in* 
w  sieme  e  ptii  andremo  :  cosi  si  va .  Chi 
M  volete  che  ci  tocchi ,  se  stiamo  ben  in- 
n  sieme ,  gaglioSbni  ?  Ma  se  d  lasdano 
w  acchiappare  a  uno  a  uno,  anche  i  vH« 
w  lani  ce  ne  daranno.  Vei^gna  1  Dietro 
»  a  me  ;  e  uniti .  »  Dopo  questa  Ineve 
aringa ,  si  pose  alla  fronte ,  e  nsd  il  pri- 
mo .  La  casa ,  come  abbiamo  detto  ,  en 
in  capo  del  villaggio  :  il  Griso  prese  la 
strada  che  metteva  fuori ,  e  tutti  gli  ten- 
nero dietro  in  buon  ordine . 
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I«asctannoIì  andare,  e  torniamo  un  pai- 
so  addietro  a  pigliare  Agnese  e  Perpetua, 
che  abbiamo  piantate  al  di  Ik  d'un  certo 
canto  .  Agnese  aveva  procurato  di  slon- 
tanar l' altra  dalla  casa  di  don  Abbondio, 
il  più  che  fosse  possibile  ;  e  fino  ad  un 
certo  punto  la  cosa  era  andata  bene .  Ma 
tati'  ad  un  tratto  la  serva  s' era  ricordata 
della  porta  rimasta  aperta,  e  aveva  voluto 
tmmare  indietro.  Non  c'era  che  dire: 
Agnese  per  non  farle  nascer^  qualche  so- 
spetto, aveva  dovuto  voltar  con  lei  e 
andarle  dietro ,  cercando  però  di  soprat- 
teoerla  owà  volta  che  la  vedesse  infervo- 
rata ben  bene  nel  racconto  di  quei  tali 
matrìnumii  andati  a  monte .  Mostrava  di 
darle  una  grande  udienza,  e  di  tempo  in 
tempo ,  per  far  vedere  cbe  stava  attenta , 
o  per  ravviare  il  cicalio,  diceva:  »  sicuro  : 
w  adfni^^  capisco  :  va  benissimo:  la  e  chia- 
w  ra:e  poi?  e  egli  Te  voi?»  Ma  intan- 
to faceva  un  altro  discorso  con  se  stessa. 
—  Saranno  mo  lisciti  a  quest' ora?  O  sa- 
ranno ancor  dentro?  Che  allocchi  siamo 
stali  tutti  e  tre  a  non  concertar  qualche 
sanale  per  dare  avviso  a  me  quando  la 
fosse  riuscita  1  "E  stata  proprio  grossal  Ma 
la  è  Città:  ora  il  meglio  è  di  tener  costei 
a  bada  il  più  che  si  possa:  alla  peggio  sarìi 
un  po'  di  tempo  perduto .  —  Così,  a  pose 
e  a  scorserelle ,  s  erano  ricondotte  poco 
lontano  dalla  casa  di  don  AJjbondio ,  la 
quale  però  non  vedevano  per  ragione  di 
quel  tal  canto  :  e  Perpetua,  trovandosi  ad 
un  punto  importante  della  narrazione, 
s'era  lasciata  fermare  senxa  far  resistenza, 
anzi  senxa  avvedersene,  quando  repente 
s'udì  venir  rimI>ombando  dall'alto  nel 
vano  inunoto  dell'  aria ,  per  l'ampio  ^i- 
lenxio  della  notte,  quel  primo  sgangherato 
grido  di  don  Abbondio:  »  aiuto  I  aiuto  1  » 
w  Misericordia  !  cbe  cosa  e  stato  ?  » 
gridò  Perpetua ,  e  volle  correre . 

w  Che  e?  che  è?  »  disse  Agnese,  ri- 
tenendola per  la  gonna . 

w  Misencordial  non  avete  inteso?  *•  re- 
plicò quella  svincolandosi. 

M  Che  è  ?  che  è  ?  »  ripetè  Agnese ,  af- 
ferrandola per  un  braccio . 

w  Diavolo  d'una  donnal  m  sdamò  Per- 
fieUuL ,  ributtandola  por  mettersi  in  liber- 
tà; e  a  correre .  In  quella ,  più  lontano , 
più  sottile ,  più  istantaneo ,  s' òde  lo  stril- 
lo di  Menico. 


»  Misericordia  I  *  grida  anche  Agnesei 
e  a  galoppo  dietro  l'altra.  Avevan  quasi 
appena  levate  le  calcagna ,  quando  la 
squilla  intonò  t  un  tocco ,  e  due  e  tre,  e 
una  seguensa:  sarebbero  stati  q>roni  se 
quelle  ne  avessero  avuto  bisogno .  Perpe- 
tua giunge  di  due  passi  la  prima  ;  mentre 
vuol  lanoare  la  mano  alle  imposte  e  spa- 
lancarle ,  ecco  le  si  spalancano  per  di  den- 
tro, e  sulla  soglia  Tonio,  Grervaso,  Renso, 
Lucia,  che,  trovata  la  scala,  n'erano  ve- 
nuti giù  sahdloni ,  e  sentendo  poi  quel 
terribile  martellamento  correvano  in  fu- 
ria a  mettersi  in  salvo . 

»  Che  e'  è?  che  c'è  ?  m  domandò  Per- 
petua ansante  ai  firatelli,  che  le  risposero 
con  un  urlone  e  scantonarono.  ■  E  voi  1 
»  Come  1  che  fate  qui  voi  ?  *•  domandò 
poscia  all'  altra  coppia ,  quando  l' ebbe 
raffigurata.  3Ca  quelìi  pure  uscirono  senza 
rispondere .  Perpetua ,  per  accorrere  do- 
v'  era  manior  bisogno ,  non  chiese  altro, 
si  gettò  a  niria  nell'andito ,  e  galoppò  a 
tentone  verso  la  scala . 

I  due  tpoà  rimasti  promessi  si  trova- 
rono in  faccia  Agnese,  che  arrivava  tram- 
basciata e  affimnosa .  •  Ah  siete  qui  1  ■» 
diss'  ella  traendo  la  parola  a  stento,  m  Co- 
*»  me  è  andata  ?  che  cos'  è  la  campana  t 
M  mi  par  d' aver  inteso . . .  *• 

w  A  casa,  a  casa,  »  diceva  Renzo,  j*  pri- 
w  ma  che  venga  la  gente  .  »  E  s' avviava- 
no ;  ma  arriva  Menico  a  tutta  corsa ,  li  ri- 
conosce ,  si  pone  dinanzi  a  loro ,  e  ancor 
tutto  tremante ,  colla  voce  mezzo  spenta, 
dice  :  »  dove  andate  ?  indietro ,  indietro  1 
m  per  di  qua  al  convento .  »» 

m  Sei  tu  che...?  »  cominciava  Agnese. 

»  Che  è  ?  w  domandava  Renzo .  Lucia 
tutta  smarrita  taceva  e  tremava . 

w  Ce  il  diavolo  in  casa ,  ••  riprese^fe- 
nico  anelante,  m  Gli  ho  veduti  io:  m'han- 
w  no  voluto  ammazzare:  l'ha  detto  il 
M  padre  Cristoforo;  e  anche  voi  Renso, 
w  ha  detto  cbe  veniate  subito  :  e  poi  gli 
n  ho  veduti  io  ;  provvidenza  che  vi  trovo 
M  qui  tutti  :  vi  dirò  poi  quando  saremo 
w  fuori.» 

Renzo  che  era  il  più  in  cervello  di  tutti , 
pensò  che  di  qua  o  di  la  conveniva  andar 
subito ,  prima  che  la  gente  accorresse ,  e 
che  la  più  sicura  era  di  fare  ciò  che  Me- 
nico consigliava ,  anzi  comandava  coUa 
fona  d' imo  spaventato .  Per  is^da  poi. 
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e  fuori  àA  gariiugU»  e  del  pericolo ,  si 
potreirhe  chiedere  al  ganconrello  una  spie- 
gndone  più  chiara.  *•  Cammina  innansi,  h 
gli  disse .  t>  Andiamo  c<m  lai ,  ••  disse  alle 
donne .  Si  volsero ,  tirarono  in  fretta  Ter- 
so la  chiesa,  attraversarono  il  sagrato, 
dove  per  grasia  del  cielo,  non  v'era  an- 
cora anima  viva ,  entrarono  in  una  stra- 
detta  che  passava  tra  la  chiesa  e  la  casa 
di  don  ALbondio;  alla  prima  callaietta  che 
trovarono,  dentro  $  e  via  pei  campi. 
•  Non  erano  forse  ancor  dilungati  un 
cinquanta  passi ,  quando  la  gente  comin- 
riò  a  trarre  sul  sagrato;  e  ad  ogni  mo- 
mento ingrossava .  Si  guardavano  in  viso 
gli  uni  gli  altri  :  ognuno  aveva  una  do- 
manda da  fare ,  nessuno  una  risposta  da 
dare .  I  primi  arrivati  corsero  albi  porta 
della  chiesa  :  era  serrata .  Corsero  al  cam- 
panile di  fuori  ;  e  uno  di  quelli ,  messa 
fu  iKiora  ad  un  finestmcolo ,  a  una  specie 
di  lialestriera ,  cacciò  dentro  un  :  t>  che 
»  diavolo  c'è  »  Quando  Ambrogio  intese 
una  voce  conosciuta ,  lasciò  andare  la 
corda  *3  e  fatto  certo  dal  ronzio  che  era  ac- 
corso molto  popolo ,  rispose  :  »  vengo  ad 
H  aprire .  *»  Si  adattò  in  fretta  l'arnese 
che  aveva  portato  sotto  il  braccio ,  ven- 
nf*  per  di  dentro  alla  porta  della  chiesa , 
e  r  aperse . 

n  Che  cosa  h  tutto  questo  fracasso?  — 
*.  Che  cosa  hi  —  Dov'è T  —  Chi  è T » 

M  Come ,  chi  è?  »  disse  Ambrogio  te- 
nendo con  una  mano  un'imposta,  e  con 
r  altra  quel  tale  abbigliamento  che  s' era 
messo  cosi  in  fretta  :  ••  come  1  Non  lo  sa- 
»'  potè?  G^nte  in  casa  del  signor  curato. 
M  Alto,  figliuoli  :  aiuto.  »  Si  voltano  tutti 
a  qiiHla  casa,  guardano,  vi  si  appressano 
in  frotta,  guardano  ancora  in  su,  poi^n 
)o  orecchie  :  tutto  quieto .  Altri  corrono 
alla  porta  deDa  via;  e  chiusa  e  sprangata; 
gnanlano  in  su:  non  v'  e  una  finestra  apcr- 
t:i:  non  si  sonte  un  zitto. 

»  Chi  è  là  dentro? —  Ohc,oheI— si< 
H  gnor  curato  !  Signor  curato  1  *> 

Don  Abbondio,  il  quale,  appena  ac- 
riirtnsi  della  fuga  degl'  invasori,  s' era  ri- 
tirato dalla  finestra,  e  l'aveva  richiusa,  e 
rhp  in  quf^sto  momento  stava  a  liattagliiir 
sotto  voce  con  Perpetua  che  l'aveva  la- 
sciato solo  in  qufl  viluppo,  dovette,  quan- 
do si  sentì  chiamar** a  voce  di  popolo,  ve- 
nir  di  nuovo  alla  finestre;  e  visto  quel 


gran  socrono,  si  penti  d' arerlo  invocato. 

•>  Che  cosa  h  stato  ?  —  Che  le  hanno 
»  fatto?  — Chi  sono  costoro?— -Dove »• 
*»  no?  «f  gli  veniva  gridato  dai  cinquanU 
voci  a  nn  tratto. 

*»  Non  e'  e  più  nessuno  ;  vi  ringraiiu  : 
••  tornate  pure  a  casa.  ■> 

t>  Ma  chi  èstato  ? — Dove  sono  anda- 
»  ti  ?  —  Che  e  accaduto  T  » 

*>  Cattiva  gente,  gente  che  gira  di  not- 
»  te;  ma  sono  fuggiti;  tornate  a  casa:  noa 
>•  e' è  più  niente:  un' altra  volta,  figlÙK^ 
w  vi  ringrazio  del  vostro  hoon  ciiot<e.»E 
detto  questo,  si  ritrasse,  e  diioae  la  fiie- 
stra.  Qui  alcuni  cominciaiono  a  Imoto* 
lare,  altri  a  beflBire,  altri  a  beatemminr; 
altri  si  stringevano  nelle  spalle  0  s'avràh 
vano:  quando  arriva  uno  tutto  tnlUtfo 
che  stentava  a  formarle  parole.  Stava  co- 
stui di  casa  quasi  rimpetto  alle  nostre  don- 
ne,  ed  essendosi ,  al  romore ,  fiitto  iDs 
finestra,  aveva  veduto  nel  cnrfiletto  qwl 
rimescolamento  dei  bravi,  quando  il  Grì*o 
si  afEmnava  a  rannodarli.  Quand' célie 
riavuto  il  fiato  gridò  ;  *•  che  late  qm,  fi- 
w  gliuoli?  non  e  qui  il  diavolo  ;  h  giù  ia 
t>  fondo  alla  contrada,  alla  casa  di  Agnoe 
M  Mondella  ;  gente  armata ,  son  dentro, 
»  par  che  vogliano  ammasnure  un  pdle- 
w  grino;  chi  sa  che  diavolo  e*  è  I  « 

»  Che?  —  Che? — Che?»  E  comioót 
nna  consulta  tumultuosa.  «»  Bis<^;na  m* 
M  dare.  —Bisogna  vedere.  —  Quanti  ao- 
»  no  7  —  Quanti  siamo  ?  — Chi  sono  ?— 
w  II  console  I  il  console  !  1» 

w  Son  qui,  »  risponde  il  console  H 
mezzo  alla  folla:  w  son  qui;  ma  bisogna 
»  aiutarmi,  bisogna  obbedire.  Presto:  do* 
t>  v'  è  il  sagrestano  ?  alla  campana ,  aBs 
»  campana.  Presto:  uno  che  corra  a  Lee- 
»  co  a  cercar  soccorso:  venite  qui  tatti .  » 

Chi  accorre ,  chi  sguizza  tra  nomo  e 
uomo  e  se  la  batte;  il  tumulto  era  gmde^ 
quando  arriva  un  altro  che  gli  aveva  ve- 
duti partire  in  fretta,  e  grida  alla  sua  vol- 
ta: »  correte,  figliuoli:  ladri,  o  banditi  die 
M  scappano  con  nn  pell^;rino  :  son  |^ 
«  fuori  del  paese:  addosso  !  addosao  t  «  A 
questo  avviso;  senza  aspettare  gli  mdini 
d'>l  capitano ,  si  muovono  in  massa ,  giù 
alla  rinfusa  per  la  contrada;  a  misura  che 
l'esercito  procede,  molti  della  vangnardia 
allentano  il  passo,  si  lasciano  soimavanaa- 
re,  e  si  ficcano  nel  corpo  delta  hatla^  : 
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gli  nltimi  i^in«;')n'>  innanii:  Io  srùme 
confuso  giunge  Rn-.ilm  >nte  al  luogo  iadi- 
<Mto .  Le  tracce  dell*  invusione  erano  re- 
centi, e  maniibste:  la  porta  aperta,  i  chia- 
vistelli sronficcali;  ma  gl'invasori  erano 
i]Kirili.  Si  entra  nel  cortile;  si  va  alla  por- 
ta del  terreno:  aperta,  e  sconficcata  anche 
e<wa  !  si  domitnda  :  »  Agnese  !  Lucia  i  iJt 
n  pellegrino!  Dov'è  il  pellegrino?  L'a- 
»»  vrk  S4ignato  SleCino ,  il  pellegrino .  — 
»  No,  no:  Tba  vitto  anche  Curlandrea. 
n  Ohe ,  pellegrino  1  -—  Agnese  I  Lucia  !  » 
Nessuno  ritpoiidc .  »  Le  hanno  portate 
»  via!  Le  hanno  p*r!ate  via!»  V*  el>l>e  al- 
hwi  di  quelli  che,  levando  la  voce,  propo- 
sero d' inseguire  i  rapitori:  che  l' era  una 
nefanditàt  e  la  saxtmìe  una  vergogna  pel 
paese,  se  ogni  l)trì>one  potesse  a  man  sal< 
va  Tenire  a  portarne  Tia  le  donne  come  il 
niMito  i  pulcini  da  un'aia  disalntata.  Nuo- 
va consulta  e  più  tumultuosa:  ma  uno  (  e 
non  si  seppe  mai  bene  dii  fosse  stato  )  git- 
tò  nella  brigala  una  voce,  che  Agnese  e 
Locia  s'erano  poste  in  salvo  in  una  casa. 
La  Yoee  corse  rapidamente,  ottenne  ere- 
densa,  non  si  parlò  più  di  dar  la  caccia  ai 
fuggitivi ,  e  la  brigata  si  sparpaglio ,  an- 
ddòó^o  ognuno  a  casa  sua.  Era  un  bisbi  - 
glio,  uno  strepito,  un  bussare  e  un  aprir 
di  porte,  un  apparire  e  uno  sparir  di  lu- 
rerne,  un  interrogare  di  donne  dalle  fine- 
stre, un  rispondere  dalla  via.  Tornata 
^piesta  deserta  e  tacita ,  i  discorsi  conti- 
nuarono nelle  case,  e  morirono  negli  sl>a< 
digli,  per  ricominciar  poi  il  domani.  Fatti 
però,  non  ve  n'  ebbe  altri;  se  non  che  al 
mattino  di  quel  domani,  il  con.sole  stando 
nel  suo  campo,  col  mento  appoggiato 
sulle  mani ,  e  le  mani  sul  manico  della 
vanga  mcuo  confitta  nel  terreno ,  e  con 
un  piede  sul  vangile;  stando,  dico,  a  spe- 
culare tra  sé  e  se  sui  misteri  della  notte 
pauata ,  e  sulla  ragione  composta  di  ciò 
che  a  lui  s'aspettasse,  e  di  ciò  che  gli  con- 
venisse di  fare,  vide  venire  alla  sua  volta 
due  nomini  di  assai  gagliarda  presenza , 
chiomati  come  due  re  dei  Franchi  della 
prima  rassa,  e  somigliantissimi  nel  resto  a 
ijve'  due  che  cinque  giorni  prima  aveva- 
no affirontato  don  Abbondio ,  se  ]>ur  non 
erano  qnei  medesimi.  Costoro  con  un  trat- 
to ancor  meno  cerimonioso  ,  intimarono 
«1  console  che  si  guardasse  liene  di  (àr  de- 
posiùone  al  podeslìi  dell'  avvenuto,  di  ri- 


spondere il  vero,  caso  che  ne  venisse  in- 
terrogato, di  ci;irlare,  di  fomentar  le  ciarle 
dei  villani,  per  quanto  aveva  cara  la  spe- 
ransa  di  morire  di  malattia. 

I  nostri  fuggiaschi  camminarono  un 
pesso  di  buon  trotto ,  in  silensio  ,  vol- 
gendosi or  r  uno  or  V  altro  a  guardare 
se  nessnno  gV  inseguiva,  tutti  in  ai£inno 
per  la  fatica  della  fuga,  pel  liattimenlo  e 
per  la  sf>spensiune  patita,  pel  cruccio 
deUa  mala  riuscita,  per  l'apprensione 
confusa  del  nuovo  oscuro  pericolo.  E  vie 
più  in  affimno  li  teneva  Y  incalzare  con- 
tinuo di  quei  rintocchi  i  quali,  quanto 
per  r  allontanarsi  venivano  più  fiochi  e 
ottusi,  tanto  pareva  che  prendessero  non 
so  che  di  più  lugubre  e  di  malauroso.  Il 
martellare  cessò  finalmente.  Queglino  al- 
lora trovandosi  in  un  campo  disabitato , 
e  non  sentendo  un  zitto  all'  intorno,  al- 
lentarono il  passo  ;  e  fu  la  prima  Agnese 
che,  raccolto  il  fiato,  ruppe  il  silensio 
dbiedendo  a  Renzo  com'  era  andata,  chie- 
dendo a  Menico  che  fosse  quel  diavolo 
in  casa.  Renzo  contò  brevemente  la  sua 
trista  storia;  e  tutti  e  tre  si  volsero  al  fan- 
ciullo ,  il  quale  riferì  più  espressamente 
l'avviso  del  padre,  e  narrò  quello  ch'egli 
stesso  aveva  veduto  e  rischiato,  e  che  pur 
tr<^po  confermava  l'avviso.  Gli  ascolta- 
tori compresero  più  che  Menico  non  aves- 
se saputo  dire:  a  quella  rivelazi<me  furon 
presi  da  un  nuovo  brivido ,  ristettero 
tutti  e  tre  un  momento  nel  mezzo  del 
cammino ,  ricambiarono  fra  loro  uno 
sguardo  di  spavento;  e  tosto  con  un  mo- 
vimento unanime,  tutti  e  tre  posero  una 
mano  quale  sul  capo ,  quale  sulle  spalle 
del  ragazzo,  come  per  accarezzarlo  ,  per 
ringraziarlo  tacitamente  eh'  egli  fosse  sta- 
to per  loro  un  angelo  tutelare,  per  signi- 
ficargli la  compassione  che  sentivano  ,  e 
quasi  per  chiedergli  scusa  dell'angoscia  da 
lui  softerla  e  del  pericolo  corso  per  la  lo- 
ro salvezza.  *•  Ora  torna  a  casa,  perchè  i 
w  tuoi  non  abbiano  a  star  più  in  angu- 
n  Stia  per  te,  »  gli  disse  Agnese;  e  ricor- 
dandosi delle  due  parpagliuole  promesse, 
ne  cavò  quattro ,  e  gliele  diede ,  aggiun- 
gendo :  »  basta  ;  prega  il  Signore  che  ci 
M  rivediamo  presto  :  e  allora  ....<•  Ren- 
zo gli  diede  una  berlinga  nuova,  e  lo  pre- 
gò lien  bene  di  non  dir  nulla  della  com- 
missione avuta  dal  padra  ;  Lucia  lo  acca- 
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reuò  di  nuovo,  lo  salutò  con  voce  aoco- 
nila,  e  il  nigaMO  li  salutò  tutto  inteneri- 
to, e  tornò  indietro.  Quelli  si  ravviarono 
tutti  pensosi ,  le  donne  innanzi  e  Remo 
alle  spalle,  come  per  custodia.  Lucia  si 
teneva  stretta  al  braccio  della  nuulre ,  e 
scansava  dolcemente  e  con  destressa  Y  a- 
iuto  che  il  giovane  le  ofiferiva  nei  passi 
malagevoli  di  quel  viaggio  fuor  di  strada; 
vergognosa  in  se,  anche  in  un  tale  turha- 
mento,  dell'  esser  già  stata  tanto  sola  con 
lui  e  tanto  famigliarmente ,  quando  s' a- 
spettava  d' essere  fra  pochi  momenti  sua 
moglie.  Ora ,  svanito  così  dolorosamente 
qud  sogno,  ella  si  pentiva  di  essere  tra- 
scorsa cosi  oltre,  e  fra  tante  cagioni  di 
trepidare ,  trepidava  pur  anche  per  quel 
pudore  che  non  nasce  dalla  trista  sciensa 
del  male ,  per  quel  pudore  che  ignara  se 
stesso,  somigliante  aJla  paura  del  fanciul- 
lo dbe  trema  nelle  tenebre  senza  saper  di 
che. 

»  E  la  casa?  »  disse  un  tratto  Agnese. 
Ma  per  quanto  la  cura  che  le  strappava 
quella  esclamazione  fosse  importante  , 
nessuno  rispose ,  perchè  nessuno  poteva 
darle  uma  risposta  soddisfacente.  Conti- 
nuarono in  sUenzio  il  lor  cammino  e  po- 
co dopo  sbucaron»  finalmente  ad  una 
piazzetta  dinanzi  alla  chiesa  del  convento. 

Renzo  si  fece  aUa  porta  della  chiesa,  e 
la  sospinse  bel  beUo.  La  porta  di  fatto  si 
aperse,  e  la  luna,  entrando  per  lo  spira- 
glio illuminò  la  faccia  pallida,  e  la  barba 
d'argento  del  padre  Cristoforo,  che  stava 
quivi  ritto  in  aspettazione.  Visto  che  nes- 
suno vi  mancava,  •*  Dio  sia  benedeltol  » 
diss'  egli,  e  fece  lor  cenno  che  entrassero. 
A  canto  a  lui  stava  un  altro  cappuccino, 
ed  era  il  laico  sagrestano ,  che  egli  con 
preghiere  e  con  ragioni,  aveva  persuaso 
a  vegliar  con  lui ,  a  lasciar  socchiusa  la 
porta ,  e  a  starvi  in  sentinella  per  acco- 
gliere quei  poveri  minacciali  :  e  non  si 
richiedeva  meno  dell'  auturila  del  padre 
e  della  sua  fama  di  santo  per  condurre 
il  laico  ad  una  condiscendenza  incomo- 
da, pericolosa,  e  irregolare.  Entrati  che 
furono,  il  padre  Cristoforo  richiuse  pian 
piano  la  porta.  Allora  il  sagrestano  non 
potè  più  reggere,  e  tratto  il  padre  in  di- 
s|iarte,  gli  andava  susurrando  all'orec- 
chio :  M  ma  padre  ,  padre  1  di  notte. . . . 
«*  in  chiesa. . . .  con  donne. . . .  chiude- 


w  re. ...  la  regola . . .  ma  padre  !  »  E 
crollava  la  testa .  ICentre  e^  articdava 
stentatamente  quelle  parole  ,  —  vedete 
un  ^'  !,  pensava  il  padre  Cristoforo ,  te 
fosse  un  masnadiero  inreguito,  fra  Fasb 
non  gli  fareU>e  una  difl&colta  al  mondo, 
e  una  povera  innocente  che  scappa  da^li 
artigli  del  lupo. . . .  •—  »  Omnia  munda 
M  mundis,  »  disse  poi,  volgendosi  repen- 
tinamente a  fìa  Fazio ,  e  dimenticando 
che  questi  non  intendeva  di  latino.  Ha 
una  tale  .dimenticaggine  fu  appunto  osel- 
la che  fece  l' eflEetto.  Se  il  paiue  si  fosie 
messo  a  quistionare  con  ragioni,  a  fin 
Fazio  non  sarebbero  mancate  altre  ragio- 
ni da  contrapporre,  e  sa  il  cielo  quando 
e  come  la  cosa  sarebbe  finita.  Ma  all'  u- 
dire  quelle  parole  gravide  d'un  senso 
misterioso ,  e  proferite  cosi  risolutamen- 
te, gli  parve  che  in  quelle  dovesse  conte- 
nersi la  soluzione  di  tutti  i  suoi  dubbii . 
S' acquetò ,  e  disse  :  »  va  bene  i  ella  ne 
«*  sa  più  di  me.  » 

M  Fidatevi  pure,  »  rispose  il  padre  Cri- 
stoforo ;  e  al  dubbio  chiarore  della  lam- 
pada che  ardeva  dinanzi  all'  altare,  si  ac- 
costò ai  ricoverati ,  i  quali  stavano  wo&geà 
attendendo,  e  disse  loro:  »  figliuoli  Irin- 
w  graziate  il  Signore  che  vi  ha  «campati 
»  da  un  gran  pericolo .  Forse  in  questo 
w  momento ....!»  E  qui  si  iSace  a  qpie- 
gare  ciò  che  aveva  mandato  accennando 
pel  picciol  messo  :  giacdiè  noa  sospettava 
ch'eglino  ne  sapessero  più  di  lui,  esap- 
poneva che  Menico  gli  avesse  trovati  tran- 
quilli alle  case  loro ,  prima  che  vi  afrivas- 
sero  gli  scherani .  Nessuno  lo  disingannò, 
nemmeno  Lucia  ,  alla  spiale  però  rimor- 
deva segretamente  di  una  tale  dissimula- 
zione con  un  tal  uomo  :  ma  era  la  notte 
dei  viluppi  e  delle  infinte . 

w  Dopo  ciò  ,  w  continuò  egli  ,  »  ve- 
n  dete  l)ene  ,  figliuoli ,  che  questo  pae- 
M  se  non  è  ora  sicuro  per  voi  .  E  il  vo> 
>»  stro,  ci  siete  nati,  non  avete  fatto  tor* 
>*  to  a  nessuno  ;  ma  Dio  vuol  cosi .  E  una 
w  prova ,  figliuoli  :  sopportatela  con  pa- 
M  zienza ,  con  fiducia  ,  senza  rancore , 
M  e  siate  certi  che  verni  tempo  in  cui 
M  vi  chiamerete  contenti  di  ciò  che  on 
w  accade.  Io  ho  pensato  a  trovarvi  un  ri- 
M  fugio  per  questi  primi  momentL  Pre> 
»  sto,  io  spero,  potrete  ritornar  sicuri  a 
»  casa  vostra;  ad  (^ni  modo  Dio  proT. 
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rhe  si  andava  aUonUnandu  dsil  lido .  I 
pasjieggieii  itileusiusi,  colla  faccia  rìvolta 
iadielro,  guardavaao  le  luontugne  e  il 
pacM)  mcfalarato  dalla  luna  e  svariato  qua 
e  la  di  grandi  ombre .  Si  disceroevano  i 
villaggi,  le  case,  le  capanne  :  il  palassotto 
di  don  Rodrigo,  colla  sua  torre  piatta, 
elevato  sopra  le  casucce  anunucchiate  alla 
làida  del  promontorio,  pareva  un  feroce 
che  ritto  nelle  tenebre  sopra  una  compa- 
gnia di  giacenti  addormentati ,  vegliasse 
meditando  un  delitto .  Lucia  lo  vide ,  e 
ral)brividì  ;  discese  coli'  occhio  a  traverso 
la  china ,  fino  al  suo  paesello ,  guardò  fiso 
alla  estremità ,  scerse  la  sua  casetta,  scer-^ 
se  la  chioma  folta  del  fico  che  sopravan- 
sava  sulla  cinta  del  cortiW ,  scerse  la  fi- 
nestra della  sua  stanaa  ;  e  seduta  com'era 
sul  fondo  della  barca ,  appoggiò  il  gomi- 
to sulla  sponda  ,  chinò  su  quello  la  fron- 
te ,  come  per  dormire ,  e  piooMì  segretu- 
meule . 

Addio ,  montagne  sorgenti  dalle  acque, 
ed  erette  al  cielo  ;  cime  ineguali ,  note  a 
chi  è  cresciuto  tra  voi,  e  impresse  nella 
sua  mente  non  meno  che  lo  sia  l'aspetto 
dei  suoi  più  famigliari  ;  torrenti  dei  quali 
egli  distingue  lo  scroscio,  come  il  suono 
delle  voci  domestiche;  ville  sparse  e  bian-* 
cheggianti  sul  pendio ,  come  brauchi  di 
pecore  pascenti  ;  addio  1  Quanto  è  tristo 
il  passo  di  rhi  cresciuto  tra  voi ,  se  ne  al- 
lontuou!  Alla  fantasia  di  quello  stesso  che 
se  ne  parte  volontariamente,  tratto  dalla 
speranza  di  fare  altrove  fortuna ,  si  disab- 
belliscono in  quel  momento  i  sogni  della 
ricchezsa;  egli  si  maraviglia  d'essersi  po- 
tuto risolvere,  e  tornerebbe  allora  in- 
dietro, se  non  pensasse  che  un  giorno 
tornerà  dovizioso.  Quanto  più  s'avanza 
nel  piano  ,  il  suo  occhio  si  ritrae  fastidito 
e  stanco  da  quella  ampiezza  uniforme; 
r  aere  gli  simiglia  gravoso  e  senza  vita  ; 
s' inoltra  mesto  e  disattento  nelle  citta 


tumultuose ,  le  case  ag^unte  a  case ,  le 
vie  che  sl>occano  nelle  vie  pare  che  gii 
tolgano  (1  Inspiro  ;  e  dinanzi  agli  edifizii 
ammirali  dallo  straniero,  egli  pensa  con 
desiderio  inquieto  al  caLipereUo  del  suu 
paese ,  alla  casuccia  a  cui  egli  ha  già  posti 
gli  occhi  addosso  da  gran  tenipu ,  e  cbe 
compresa,  tornando  ricco  a'  suoi  moati . 

2kla  chi  non  aveva  mai  spinto  al  di  là 
di  quelli  ne  pure  un  decidono  afuggevo- 
le ,  chi  aveva  composti  in  essi  tuUi  i  di- 
segni dell'avvenire  ;  e  ne  è  sbalsato  lon- 
tano da  una  forza  perversai  Chi  stnmptto 
ad  un  tempo  alle  più  care  abituduii,  • 
sturbato  nelle  più  care  speranae ,  lasria 
quei  monti  per  avviarsi  in  traceia  di  stra- 
nieri che  non  ha  mai  desiderato  di  eooo- 
scere ,  e  non  può  colla  immagi  narione 
trascorrere  ad  un  momento  stabilito  pel 
ritorno  I  Addio ,  casa  natale ,  dove  seden- 
do con  un  pensiero  occulto ,  s*  imparò  a 
distinguere  dal  remore  delle  orme  cobu- 
ni  il  romore  di  un'  <Mrma  aspettata  eoo  un 
misterioso  timore.  Addio,  casa  anoeca  stra- 
niera ,  casa  sogguardata  tante  Tolte  alla 
sfuggita ,  passando ,  e  non  sensa  rossore; 
nella  quale  la  mente  si  comfMaoeva  di  fi- 
gurarsi un  soggiorno  tranquillo  e  perpe» 
tuo  di  sposa.  Addio,  chiesa,  dove  l'aoi> 
mo  tornò  tante  volte  sereno ,  cantando  k 
lodi  del  signore  ;  dove  era  promesso,  pre- 
parato un  rito;  dove  il  sospiro  s^preto  éà 
cuore  doveva  essere  soleunemeale  bene- 
detto  ,  e  1'  amore  venir  comandalo ,  e 
chiamarsi  santo;  addio  1  Quegli  che  dava 
a  voi  tanta  giocondità  e  da  per  tutto  |  ed 
egli  non  turba  mai  la  gioia  dei  suoi  figli, 
se  non  per  jNrepararne  loro  una  più  certa 
e  maggiore . 

Di  tal  genere,  se  non  tali  appuiUo  era- 
no i  pensieri  di  Lucia ,  e  poco  dissimili  i 
pensieri  degli  altri  due  pdlegriui ,  oaefl- 
tre  la  barca  gli  andava  avviciiuiiido  alla 
destra  riva  dell'  Adda  . 
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L' urlare  che  fece  k  barca  contro  alla 
proda  scosse  Lucia  ,  la  quale  dopo  aver 
rasciutte  in  segreto  le  lagrime ,  si  alzò 
come  da  dormire  .  Renzo  usci  il  primo , 
porse  la  mano  ad  Agnese,  la  quale  uscita 
pure  ,  la  porse  alla  figlia  ;  e  tutti  e  tre 
rendettero  tristamente  grazie  al  barcaiuo- 
lo .  M  Niente ,  niente  ;  siamo  quaggiù 
»  per  aiutarci  V  un  T  altro ,  •»  rispose 
egu;  e  ritirò  la  mano ,  quasi  con  ribrez- 
zo ,  come  se  gli  fosse  proposto  di  ruba- 
re, quando  Renzo  cercò  di  tramettcrvi 
una  parte  dei  quattrinelli  che  si  trovava 
indosso,  e  che  aveva  portati  con  se  quella 
sera,  ad  intenzione  di  riconoscere  genero- 
samente don  Abbondio,  quando  questi  lo 
avesse,  suo  malgrado,  servito.  Il  baroccio 
era  quivi  preparato  j  il  conduttore  salutò 
i  tre  aspettati ,  li  fece  salire ,  diede  una 
voce  alla  bestia ,  una  sferzata ,  e  fvìa. . 

Il  nostro  autore  non  descrive  quel 
viaggio  notturno  ,  tace  il  nome  del  paese 
dove  fra  Cristoforo  aveva  indirizzate  le 
due  donne  ;  anzi  protesta  espressamente 
dji  non  lo  voler  dire.  Dal  progresso  della 
storia  si  rileva  poi  la  cagione  di  queste 
reticenze.  Le  avventure  di  Lucia  in  quel 
soj^omo  si  trovano  avviluppate  con  un 
intrigo  tenebroso  di  persona  attenente  a 
famiglia,  come  pare,  assai  potente,  al 
tempo  che  l' autore  scriveva.  Per  render 
ragione  della  strana  condotta  di  quella 
persóna  ,  nel  caso  particolare ,  egli  ha 
poi  anche  dovuto  raccontar  in  succinto 
la  sua  vita  antecedente  ;  e  la  famiglia  vi 
fa  quella  figiu^  che  vedrk  chi  vorrà  leg- 
gere .  Ma  ciò  che  la  circospezione  del 
pover  uomo  ci  ha  voluto  sottrarre,  le 
nostre  diligenze  ce  1'  hanno  fatto  trovare 
in  altra  parte  .  Uno  storico  milanese  (i) 
che  ha  avuto  a  far  menzione  di  quella 
]>er5ona  medesima  ,  non  la  nomina  ,  e 
^  ero,  ne  il  paese  j  ma  di  questo  dice  che 

(l)  Josephi Bipamonlii  ,  Historice  Pa- 
tHee,  Decadis .  V  lib.  VI»  Cap.  3^  pa^. 
"bTii  et  teq. 
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era  un  lungo  aulico  e  noliile  ,  a  cui  dì 
città  non  mancava  altro  che  il  nome  ;  di- 
ce altrove  che  vi  scorre  il  Lambro  j  al- 
trove che  v'  è  un  arciprete  .  Dal  riscon- 
tro dei  quali  estremi  noi  deduciamo  che 
fosse  Monza  senz'  altro .  Nel  vasto  teso- 
ro delle  induzioni  erudite  ve  ne  potrà 
ben  essere  delle  più  fine  ,  ma  deDe  più 
sicure ,  non  crederei .  Potremmo  anche 
proporre  coruietture  molto  fondate  sul 
nome  della  famiglia  ;  ma ,  quantunque 
la  congetturata  da  noi  sia  estinta  da  gran 
tempo  ,  stimiamo  meglio  sopprimerle  , 
per  non  metterci  a  rischio  di  far  torto  ìsJk 
anche  ai  morti ,  e  per  lasciare  ai  dotti 
qualche  soggetto  di  ricerca . 

1  nostri  viaggiatori  giunsero  dunque  a 
Monza  poco  dopo  il  levar  del  sole  :  il 
conduttore  voltò  in  un' osteria  ,  e  quivi 
come  sperlo  del  luogo  e  conoscente  del- 
l' ostiere ,  fé'  loro  assegnare  una  stanza , 
e  ve  gli  accompagnò.  Fra  i  ringrazia- 
menti ,  Renzo  tentò  pure  di  fargli  rice- 
vere qualche  mercede;  ma  quegli,  al  pari 
del  barcuìuolo ,  ne  avea  in  mira  un  al- 
tra più  lontana  e  più  abbondante  :  tirò 
anch'  egli  indìcU'o  le  mani,  e ,  come  fug- 
gendo ,  corse  a  governare  la  sua  Iieslia. 

Dopo  una  sera  quale  l'abbiamo  de- 
scritta ,  e  una  notte  quale  ognuno  può 
imaginarscla ,  passata  in  compagnia  di 
quei  pensieri,  col  sospetto  incessante  di 
qualche  incontro  spiacevole,  al  frizzo  di 
un'  aria  più  che  autunnale,  e  fra  gli  spes- 
si trabalzi  della  disagiata  vettura,  che  ri- 
scotevano  sgarbatamente  il  poveretto  che 
pur  pure  cominciasse  a  velar  l' occhio  , 
parve  loro  assai  buono  il  sedersi  sur  una 
panchetta  che  stava  ferma ,  in  una  stanza 
riparata  ,  come  che  fosse  .  Fecero  quivi» 
un  po'  di  carità  insieme ,  come  comporr 
lavano  la  penuria  dei  tempi,  i  mezzi  scarsi 
in  proporzione  dei  contingenti  4bisogni 
d' un  avvenire  incerto ,  e  lo  scarso  appe- 
tito r  L' uno  dopo  r  altro  si  ricordarono 
tutti  e  tre  del  banchetto  che  due  giorni 
prima  s'aupcttavano  di  fare;*  ciaKuno 
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alla  sua  volu  miM  un  gran  sospiro.  Ren- 
xo  avrebbe  voluto  fermursi  ql^vi  almeno 
tutto  quel  giorno ,  veder  le  donne  allo- 
gate ,  render  loro  i  primi  servigi  ;  ma  il 
padre  aveva  raccomandato  a  queste  di 
mandarlo  tosto  per  la  sua  strada .  Allega- 
rono quindi  esse  e  quegli  ordini  e  cento 
altre  ragioni  :  che  la  gente  ciarlerebbe , 
che  la  separazione  più  ritardata  sarebbe 
più  dolorosa ,  eh'  egli  potrebbe  venir  pre- 
sto a  dare  e  ad  intender  novelle  3  tanto 
che  il  giovine  si  risolvè  di  partire.  Furo- 
no presi  più  partitamente  i  concerti;  Lu- 
cia non  nascose  le  lagrime  ;  Renzo  ratten- 
ne  a  stento  le  sue ,  e  stringendo  fortissi- 
mamente la  mano  ad  Agnese ,  disse  con 
voce  soffocata  :  »  a  rivederci  *» ,  e  parti . 

Le  donne  si  sarebbero  trovate  ben  im- 
pacciate ,  se  non  fosse  stato  quel  buon 
conduttore  ,  il  quale  aveva  ordine  di  gui- 
darle al  convento,  e  di  dar  loro  quell'  in- 
dirizzo e  qucU'  aiuto  che  potesse  abbiso- 
gnare .  Colla  sua  scorta  s' avviarono  dun- 
que al  convento  il  quale ,  come  ognun 
sa ,  era  al  dì  fuori  di  Monza  un  breve 
passeggio  .  Giunti  alla  porta,  il  condut- 
tore tirò  il  campanello  ,  fece  chiamare  il 
padre  guardiano  ;  questi  comparve ,  e  ri- 
cevette la  lettera . 

»  Oh  I  fra  Cristoforo  I  **  diss'  egli ,  ri- 
conoscendo il  carattere.  Il  tuono  della  vo- 
ce e  ì  movimenti  del  volto  indicavano 
manifestamente  eh'  egli  proferiva  il  no- 
me d'  un  grande  amico.  Convien  poi  di- 
re che  il  nostro  buon  Cristoforo  avesse  in 
quella  lettera  raccomandate  le  donne  con 
molto  calore  e  riferito  il  lor  caso  con  mol- 
to sentimento ,  perchè  il  guardiano  di 
tratto  in  tratto  uceva  atti  di  sorpresa  e 
d' indegnazione  ,  e  levando  gli  occhi  dal 
foglio  li  fissava  sopra  le  donne  con  una 
celta  significazione  di  pietà  e  d' interessa- 
mento .  Finito  ch'ebbe  di  leggere ,  stette 
alquanto  pensoso ,  e  poi  disse  tra  se  :  — 
non  e'  è  che  la  signora  :  se  la  signora 
vuol  pigliarsi  questo  Impegno  ....  — 

Ti'asso  quindi  Agnese  qualche  passo 
lontano  sulla  piazzetta  dinanzi  al  conven- 
to ;  le  fece  alcune  interrogazioni ,  alle 
quali  eUa  soddisfece;  e  tornato  verso  Lu- 
cia ,  disse  ad  entrambe  :  *•  donne  mie,  io 
M  tenterò  ;  e  spero  di  potervi  trovare  un 
>*  ricovero  più  che  sicuro ,  più  che  ono- 
M  rato ,  per  fin  che  Dio  abbia  provvedu- 


w  io  a  voi  in  miglior  modo.  Volete  ve* 
f  nìr  con  me  ?  » 

Le  donne  accennarono  riverentemente 
che  si I  e  il  frate  continuò:  «•  venite  iiie« 
w  co  al  monastero  della  signora .  Stale 
»  però  dbcoste  da  me  alcuni  passi ,  per- 
»  che  la  gente  si  diletta  di  dur  male  ;  e 
w  Dio  sa  quante  belle  storie  fi  iàreUie- 
»  ro  ,  se  si  vedesse  il  padre  guardiano 
M  per  via  con  una  bella  giovane  .  . .  cuq 
n  Temine  voglio  dire  .  *• 

Cosi  dicendo,  andò  innanxi.  Loda  ar- 
rossò ;  il  conduttore  sorrise  guardando 
Agnese,  la  quale  pure  lasciò  scappare 
un  sogghigno  momentaneo^  e  tutti  e  tre 
si  mossero  quando  il  frate  ebbe  preso  al- 
quanto della  via ,  e  gli  tennero  dietro 
dieci  passi  discosto.  Le  donne  alhna  diìe« 
sero  al  conduttore  ,  ciò  che  non  avevano 
osato  al  padre  guardiano  ,  chi  fosse  la  si^ 
gnora . 

H  La  signora,  »  rispose  quegli,  ■  è 
»  una  monaca  ;  ma  non  è  una  monaca 
w  come  le  altre  .  Non  mica  che  ella  sii 
**  la  badessa  né  le  priora;  che  arni, a 
*»  quel  che  dicono  ,  è  una  deUe  più  giù- 
»  vuui:  ma  è  della  costola  d'  Adamo, 
>*  e  i  suoi  del  tempo  antico  erano  graie 
**  grande  ,  venuta  di  S^nigna ,  dove  n^ 
n  quelli  che  comandano  ;  e  perdo  la 
*»  chiamano  la  signora  per  dire  che  ék 
n  è  una  gran  signora  ;  e  tutto  il  ptese 
n  lu  chiama  per  quel  nome  ,  perche  di* 
»>  cono  che  in  quel  monastero  non  hanno 
w  avuto  mai  una  persona  simile;  e  i  som 
*»  d' adesso,  laggiù  a  Milano  contano  as> 
>»  sai ,  e  son  di  quelli  che  hanno  senprt 
w  ragione  ;  e  in  Monza  ancor  più  ,  pe^ 
>»  che  suo  padre  ,  quantunque  non  ci 
M  stia  ,  è  il  primo  del  paese  ,  onde  su* 
M  eh'  essa  può  fare  alto  e  basso  nel  nM>- 
w  nastero  ;  e  anche  la  gente  di  fuori  le 
»  portano  un  gran  rispetto  ;  e  s' dia  pi- 
**  glia  un  impegno  ,  riesce  poi'  anche  a 
M  s[iunlurlo  ;  però  se  quel  buon  rdigioio 
»  eh'  è  li  ottiene  di  mettervi  neUe  sae 
»  mani ,  e  che  ella  vi  accetti,  vi  so  din 
M  che  sarete  sicure  come  sull'  altare.  » 

Giunto  alla  porta  del  borgo,  fiandir^ 
già  tu  in  allora  da  un  antico  torracdùoM 
e  da  un  pezzo  di  castellaccio  diroccato, 
che  forse  dieci  dei  miei  lettori  possono 
ancor  ricordarsi  d'  aver  veduto  in  piedi, 
il  guardiano  si  fermò,  e  si  volse  a  fW- 
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«lare  s«    era  seguitato  ;  etitrò  quindi  e 
t.*  avviò  al  monastero  ;  dove  arrivato  si 
fermò  di  nuovo  sulla  soglia  aspettando 
la  picciola  Itrìgata .  Pr^ò  il  conduttore 
che  volesse  venire  al  convento  a  pren- 
dere la  risposta  :  questi  lo  promise  ,  e 
si  accommiatò  dalle  donne ,  che  lo  ca- 
ricarono di  ringraciamenli  e  di  commis- 
sioni pel  padre  Grìstoforo  .  Il  guardia- 
no fece  entrare  la  madre  e  la  figlia  nel 
primo  cortile  del  monastero  ,  le  intro- 
dusse nelle  camere    della   fattora ,  alla 
quale  le  accomandò;  e  andò  solo  a  fare 
)a  richiesta.  Dopo  pochi  momenti,  ri- 
comparve giulivo  a  dir  loro  che  venis- 
sero innanzi  con  Ini  ;  e  giunse  a  tem- 
po ,  perchè  la  figlia  e  la  madre  non  sa- 
pevano più  come  strigarsi  daUe  interro- 
gazioni pressanti  della  fattora  •  Attraver- 
sando un  secondo  cortile,  diede  un  po'  di 
lesione  alle  donne  sul  modo  di  portarsi 
colla  signora.  »  Ella  è  ben  dùposta  per 
H  voi,  »•  diss'egli,  n  e  può  farvi  del  bene 
M  assai.  Siate  umili  e  rispettose,  rispon- 
i»  dcte  con  sinceriti  alle  domande  che 
»  le  piacerà  di  farvi,  e  quando  non  siete 
»  interrogate,  lasciate  fare  a  me.  »  En- 
trarono in  una  stanza  terrena  ,  dalla  qua- 
le si  passava  nel  parlatorio:  prima  di  pur- 
TÌ  il  piede,  il  guardiano,  accennando  la 
porta ,  disse  sotto  voce  alle  donne:  »  ella 
»»  è  qui ,  M  come  per  far  loro  risovvenire, 
di  tutti  gli  avvertimenti  che  aveva  lor  dati. 
Lucia  che  non  aveva  mai  veduto  un  mo- 
nastero, entrata  nel  parlatorio,  guardò  in- 
torno dove  fosse  la  signora  a  cui  fare  il 
suo  inchino,  e,  non  iscorgendo  persona, 
stava  come  smemorata;  qwmdo,  veduto  il 
padre  andar  verso  un  angolo  ,  e  Agnese 
tenei^li  dietro,  guardò  colà  e  avvisò  un 
pertugio  quasi  quadralo  ,  somigliante  a 
una  mezza  finestra,  sbarrato  da  due  gros- 
se e  fitte  grate  di  ferro,  distanti  Y  una 
dair  altra  un  palmo;  e  dietro  quelle  una 
monaca  in  piedi.  Il  suo  aspetto ,  che  mo- 
strava un'età  di  venticinque  anni,  dava  a 
prima  giunta  una  impressione  di  bellezza, 
ma  una  bellezza  sbattuta,  sfiorita  e,  di- 
rei quasi,  sconcertata  .  Un  velo  nero -so- 
speso e  stirato  orizzontalmente  sopra  la 
testa  cascava  a  dritta  e  a  manca,  discosto 
alquanto  dal  volto  ;  sotto  il  velo  ,  una 
bianchissima  lienda  di  lino  cingeva  fino 
al  messo  una  fronte  di  diversa,  ma  non 


d' inferiore  bianchezza;  un*  altra  benda 
a  pieghe  circondava  la  faccia,  e  termi- 
nava s(»tlo  al  mento  in  un  so^olo ,  che 
si  stendeva  alquanto  sul  petto ,  a  coprire 
r  imboccatimi  di  un  nero  saio  .  Ma  quel- 
la fronte  si  raggrinzava  tratto  tratto,  co- 
me per  una  contrazione  dolorosa  ;  e  al- 
lora due  sopraccigli  ncrissimi  si  ravvici- 
navano, con  un  rapido  movimento.  Due 
occhi  più-  nerìssimi  s*  affisavano  talora  in 
volto  altrui  con  una  investigazione  super* 
ba,  talora  si  chinavano  in  fretta  come  per 
cercare  un  nascondiglio;  in  certi  momen- 
ti, un  attento  osservatore  avreblie  argo- 
mentato che  domandassero  affezione,  cor- 
rispondenza, pietà;  altra  volta  avrebbe 
creduto  cogliervi  la  rivelazione  istantanea 
d'un  odio  invecchiato  e  compresso,  d'un 
non  so  quale  talento  feroce:  quando  resta- 
vano immobili  e  fissi  senza  attenzione,  al- 
tri vi  avrebbe  immaginata  una  svogliatez- 
za orgogliosa,  altri  avrebbe  potuto  sospet- 
tarvi il  travaglio  d' un  pensiero  nascosto, 
la  soprafiàzionc  d' una  cura  famigliare  al- 
l' animo  e  più  forte  su  quello  che  gli  og- 
getti circostanti .  Le  guanre  pallidissime 
scendevano  con  un  contorno  delicato,  ma 
soverchiamente  scemo  e  alterato  da  una 
lenta  estenuazione.  Le  labbra,  quantun- 
que appena  sufiiise  d*  un  roseo  dilavato, 
spiccavano  pure  in  quel  pallore:  i  loro  mo- 
ti erano,  come  quegli  degli  occhi,  subita- 
nei, vivi,  pieni  di  espressione  e  di  miste- 
ro .  L' altezza  ben  formata  della  persona 
scompariva  nella  cascaggine  abituale  del 
portamento,  o  compariva  sfigurata  in  cer- 
te mosse  repentine,  irregolari  e  troppo  ri- 
solute a  donna  non  che  a  monaca .  Nel 
vestire  stesso  v  '  era  qua  e  là  qualche  cosa 
di  studiato  o  di  negletto  che  annunziava 
una  monaca  singolare:  la  vita  era  succin- 
ta con  una  certa  industria  secolaresca ,  e 
dalla  benda  usciva  sur  una  tempia  l'estre- 
mità d'una  ciocchctta  di  neri  capegli ,  il 
che  mostrava  o  dimenticanza  o  disprezzo 
della  regola  che  prescriveva  di  tener  sem- 
pre mozze  le  chiome  recise  nella  cerimo- 
nia solenne  della  professione . 

Queste  cose  non  facevano  easo  nella 
mente  delle  due  donne  non  esercitate  a 
discemere  monaca  da  monaca  :  e  il  pa- 
dre guardiano  che  non  vedeva  la  signora 
per  la  prima  volta  ,  era  già  avvezzo ,  co- 
me tanti  altri ,  a  quel  non  so  che  di  stra« 
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no  che  appariva  nei  modi ,  «  aell'  abito 
dì  lei  . 

Ella  stava  in  quel  momento  ,  come 
abbiam  detto ,  in  piedi  presso  la  grata , 
appoggiata  languidamente  a  quella  con 
una  mano ,  intrecciando  le  iiianchissime 
dita  nei  fori ,  e  con  la  faccia  alquanto  cur- 
vata ,  osservando  quelli  che  si  avanzava- 
no .  w  Reverenda  madre ,  e  signora  illu- 
»  strissima ,  *»  disse  il  guardiiano  con  la 
fronte  china,  e  con  la  destra  stesa  sul 
petto  :  w  questa  è  la  povera  giovane ,  per 
M  la  quale  ella  mi  ha  fatto  sperare  la  sua 
M  valida  protezione;  e  questa  è  la  madre.» 

Le  due  presentate  facevano  grandi  in- 
chini: la  signora  fece  lor  cenuo  della  ma- 
no che  bastava,  e  disse  rivolta  al  pa- 
dre: M  è  una  buona  ventura  per  me  il 
.n  poter  far  cosa  di  aggradimento  ai  no- 
M  stri  buoni  amici  t  padri  cappuccini. 
f»  Ma ,  »  continuò ,  »*  mi  dira  un  po'  più 
M  particolarmente  il  caso  di  questa  gio- 
f»  vane ,  ond'  io  vegga  meglio  che  si  pos- 
I»  sa  fare  per  essa .  » 

Lucia  arrossò ,  e  chinò  la  faccia  sul 
seno. 

»  Deve  sapere ,  reverenda  madre . . .  «• 
incominciava  Agnese;  ma  il  guardiano 
)e  ruppe  con  una  occhiata  la  parola  in 
bocca ,  e  rispose  :  •«  questa  giovane ,  sì- 
n  gnora  illustrissima,  mi  vien  raccoman- 
»  data,  come  le  ho  detto,  da  un  mio 
»  confratello.  Essa  ha  dovuto  partirsi 
M  nascostamente  dal  suo  paese,  per  sot- 
**  trarsi  a  gravi  pericoli;  e  ha  bisogno 
M  per  qualche  tempo  d'un  asilo  nel  quale 
*»  possa  viv(>re  sconosciuta  ,  e  dove  nes- 
M  suno  ardisca  venire  a  disturbarla,  quan- 
**  d*  anche . . .  >• 

»  Quali  perìcoli  ?  **  interruppe  la  si- 
gnora. »  Di  grazia,  padre  guardiano,  non 
M  mi  dica  la  cosa  cosi  in  enigma .  Ella  sa 
M  che  noi  altre  monache  siamo  vaghe 
»  ò*  intendere  le  storie  per  minuto .  m 

»  Sono  pericoli ,  m  rispose  il  guardia- 
no ,  w  che  alle  orecchie  purissime  della 
f»  reverenda  madre  vogliono  essere  ap- 
>*  pena  leggermente  accennati ...» 

*»  Oh  certamente  i  »  disse  in  fretta  la 
jìgnora ,  arrossando  alquanto .  Era  vere- 
condia ?  Chi  avesse  ossen'ata  ima  rapida 
espressione  di  dispetto  che  accompagnava 
quel  rossore  avreblie  potuto  dubitarne  ;  e 
tanto  più  s«  lo  avesM  paragonato  con 


qudlo  che  tratto  tratto  n  di£^ndeva  tuli* 
guance  di  Lucia . 

»  Basti  dire, «•  riprese  il  guardiano, 
*»  che  un  cavaliere  prq»ot«ite . . . .  .non 
*»  tutti  i  grandi  del  mondo  si  servono  dà 
»  doni  di  Dio ,  a  gloria  cua,  e  a  vantag- 
w  gio  del  prossimo,  come  ùl  la  agnoca 
w  illustrissima  :  un  cavaliere  prepotente, 
*»  dopo  d' aver  perseguitata  lungamente 
»  questa  creatura  con  indqpie  Insinf^ 
M  veggendo  ch'elle  erano  inutili,. dibe 
M  cuore  di  perseguitarla  ^lertamente  con 
>»  la  forza,  di  modo  che  la  poveretta  è 
w  stata  ridotta  a  fuggir  da  casa  soa.» 

M  Accostatevi ,  quella  giovane ,  »  dine 
la  signora  a  Lucia ,  facendole  cenno  col 
dito .  I*  So  che  il  padre  guardiano  h  la 
»  bocca  della  verità  ;  ma  nessuno  poò  cs- 
»  ser  meglio  informato  di  voi  su  questa 
**  faccenda .  A  voi  tocca  di  dirci  se  qoe* 
w  sto  cavaliere  era  un  persecutore  odia- 
*»  so.  M  Quanto  all'  accostarsi  ,  Lucia  oìh 
bcdi  tosto;  ma  il  rispondere  era  un'ahn 
faccenda;  una  inchiesta  su  quella  materia, 
quand'  anche  le  fosse  venuta  da  una  per- 
sona sua  pari  l'avrebbe  messa  in  cobÌv- 
sione  ;  proferita  da  quella  signora ,  e  eoa 
un  certo  vezzo  di  dubbio  nudigno  le  tolse 
ogni  baldanza  a  rispondere.  ••  Signoia... 
»  madre . . .  reverenda ...»  balbìktò  cOa, 
e  non  accennava  di  aver  altro  a  dire.  Qni 
Agnese,  come  quella  che  dopo  lei  era  ee^ 
tamente  la  meglio  informata,  si  credè  aih 
torìzzata  a  venirle  in  soccorso,  wlllustrisa* 
»  ma  signora ,  »  diss*  ella ,  »  io  posso  far 
»  buon  testimonio  che  questa  mia  fi^ 
»  aveva  in  odio  quel  cavaliere,  come  il 
»  diavolo  l'acqua  santa:  voglio  dire, il 
»  diavolo  era  egli;  ma  ella  mi  perdcmen 
»  se  parlo  male ,  perchè  noi  siamo  gente 
»  come  Dio  vuole .  Fatto  sta  che  questa 
»  povera  ragazza  era  promessa  ad  un  gio- 
»  vine  nostro  pari,  timorato  di  Dio, e 
•t  bene  avviato;  e  se  il  signor  curato  fosse 
»  stato  un  po'  più  un  nomo  come  vo|^ 
»  dir  io ...  so  che  parlo  d'un  rel^gioio, 
»  ma  il  padre  Cristoforo ,  amico  qui  del 
»  padre  guardiano ,  e  religioso  al  pari  di 
»  lui ,  e  quello  è  un  uomo  pieno  di  n- 
»  rità,  e  se  fosse  qui,  potreUte  attesta* 


»  re. 


»  Siete  ben  pronta  a  parlare  sena  et* 
»  sere  interrogata  ,  »  interruppe  la  si* 
gnora ,  con  un  alto  altero  ed  iracoado 
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àA  Yolto ,  che  lo  fece  parer  quasi  def(Nr« 
me .  M  Tacete  :  già  lo  so  che  a  parenti 
»  hanno  sempre  una  risposta  preparata 
w  in  nome  dei  loro  figliuoli  !  » 
,  Agnese  mortificata  diede  a  Lucia  una 
occhiata  che  voleva  dire  :  vedi  quei  che 
mi  tocca  pel  tuo  non  saper  parlare.  Il 
guardiano  accennava  pure  con  l' occhio 
e  col  muover  del  capo  alla  giovane ,  che 
4juello  era  il  momento  di  snighittirsi  e 
di  non  lasciare  in  secco  la  povera  donna. 

•»  Reverenda  signora ,  m  disse  Lucia, 
»  quanto  le  ha  detto  mia  madre  è  la  pu- 
(»  ra  verità.  Il  giovane  che  mi  parlava,» 
e  qui  si  fece  di  porpora ,  »  lo  toj^eva  io 
»  di  mia  volontà.  Mi  perdoni  se  parlo  da 
••  sfacciata;  ma  gli  è  per  non  lasciar 
t»  pensar  male  di  mia  madre.  E  quanto 
»  a  quel  signore  (Dio  gli  perdoni  1  )  vor- 
»  rei  piuttosto  morire  che  cadore  nelle 
»  sue  mani.  E  se  dia  là  questa  carità  di 
»  metterci  al  sicuro ,  giacché  siamo  ri- 
I»  dotte  a  far  questa  feccia  di  dimandare 
»  ricovero ,  e  ad  incomodare  le  persone 
H  dabbene;  ma  sia  fatta  la  volontà  di 
t»  Dio  ;  sia  certa ,  signora  ,  che  nessuno 
»  potrà  pregare  per  lei  più  di  cuore  che 
»  noi  povere  donne.  *• 

M  A  voi  credo,  »  disse  la  signora  con 
voce  raddolcita.  »  Ma  avrò  piacere  di 
■•  sentirvi  da  sola  a  sola.  Non  che  m'  aL« 
M  bisognino  altri  schiarimenti ,  ne  altri 
«•  motivi  per  servire  alle  premure  del 
t»  padre  guardiano,  **  aggiunse  ella  to^ 
sto  rivolgendosi  a  lui  con  una  compitcs- 
sa  studiata.  **  Ansi,  »  continuò,  »  ci  ho 
M  già  pensato  ;  ed  ecco  il  meglio  che  per 
«»  ora  mi  sovviene  di  poter  fare.  La  fat- 
a»  torà  del  monastero  ha  coUocata  ,  po- 
w  chi  giorni  sono,  V  ultima  sua  figliuo- 
w  la.  Queste  donne  potranno  occupare 
■>  la  stanza  lasciata  liliera  da  quella,  e  sup- 
a»  plirla  nei  pochi  servigi  che  ella  faceva 
w  pel  monastero.  Veramente. . .  m  e  qui 
accennò  al  guardiano  che  si  avvicinasse 
alla  grata ,  e  continuò  sotto  voce  :  m  ve- 
*•  ramente,  attesa  la  scarsezza  dei  tempi, 
w  non  si  pensava  di  sostituire  nessuno  a 
w  quella  giovane  ;  ma  parlerò  io  alla  ma* 
a»  dre  badessa ,  e  ad  una  mìa  parola  . . . 
*»  per  una  premura  del  padre  guardia- 
•»  no  ...  In  somma  dò  la  cosa  per  fat- 
4»  ta.» 

Il  guardiano  cominciava  a  render  gm* 


aie,  ma  la  ngn<Mni  l 'interruppe i  *»  non 
w  occorrono  cerimonie;  anch'io,  in  un 
«•  caso ,  in  un  bisogno ,  saprei  far  capitale 
M  dell'  assistenza  dei  padri  cappuccini . 
M  Alla  fine ,  »  continuò  ella  con  un  sor- 
riso nel  quale  traspariva  un  non  so  che  di 
befi&urdo  e  d' amaro,  »  alla  fine,  non  siam 
M  noi  iratdQi  e  sorelle?  » 

Cosi  detto ,  chiamò  una  suora  conver- 
sa, (due  di  queste  erano  per  una  distin- 
zione singolare  assegnate  al  suo  servigio 
privato)  e  le  impose  che  avvertisse  di  ciò 
la  badessa,  e  fatta  poi  venire  la  fàttora 
alla  porta  del  chiostro ,  prendesse  con  lei 
e  con  Agnese  i  concerti  opportuni .  Con- 
gedò questa ,  accomiatò  il  guardiano  e  ri- 
tenne Lucia.  Il  guardiano  accompagnò 
Agnese  alla  porta ,  dandole  nuove  istru- 
zioni per  via ,  e  se  ne  andò  a.  preparare 
la  lettera  ài  relazione  all'  amico  Cristofo- 
ro.— Gran  cervellina  che  è  questa  signo- 
ra 1  pensava  tra  se  in  cammino  :  curiosa 
davvero!  Ma  chi  la  sa  pigliare  pel  suo 
verso  ,  le  fa  fare  ciò  che  vuole .  Il  mio 
Cristoforo  non  si  aspetterà  certamente  the 
io  l'abbia  servito  cosi  presto  e  bene.  Quel 
brav*  uomo  1  non  e'  è  rimedio  :  bisogna 
ch'egli  si  pigli  sempre  qualche  impegno; 
ma  lo  fa  per  bene .  Buon  per  lui  questa 
volta  che  ha  trovato  un  amico ,  il  quale 
senza  tanto  strepito ,  senza  tanto  aj^^a- 
to,  senza  tante  faccende  ha  condotto  l'af- 
fitre  a  buon  porto  in  un  batter  d' occhio. 
Vorrà  esser  contento  quel  buon  Cristofo- 
ro,  e  s'  accorgerà  che  anche  noi  qui  sia- 
mo buoni  da  qualche  cosa .  — 

La  signora  che  alla  presenza  d*  un  pro- 
vetto cappuccino  aveva  studiati  gli  atti  e 
le  parole,  rimasa  poi  testa  testa  con  una 
giovane  forese  inesperta,  non  pensava 
più  tanto  a  contenersi  ;  e  i  suoi  discorsi 
divennero  a  poco  a  poco  cosi  strani ,  che 
invece  di  riferirli  noi  crediamo  più  op- 
portuno di  narrare  brevemente  la  storia 
antecedente  di  questa  infelice ,  quel  tan- 
to cioè  che  basti  a  rendere  ragione  del- 
l' insolito  e  del  misterioso  che  abbiamo, 
veduto  in  lei ,  e  a  far  comprendere  i  mo- 
tivi della  sua  condotta  nei  fatti  che  do- 
vremo raccontare . 

Era  essa  1'  ultima  figliuola,  del  pin- 
ape***  ,  un  gran  gentiluomo  milanese , 
il  quale  poteva  contarsi  fra  i  più  dovi- 
sioii  deUa  città  .  Ma  il  concetto  iufUfini- 
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to  eh*  ^i  aveva  del  suo  titolo  gli  faceva 
parere  le  sue  sostanze  appena  sufilcenti  , 
searse  anzi  a  sostenerne  il  decoro;  e  tut- 
te le  sue  cure  erano  rivolte  a  conservar- 
le ,  almeno  quali  erano  ,  unite  in  perpe- 
tuo ,  per  quanto  dipendeva  da  lui.  Quan- 
ti figliuoli  egli  s'avesse  non  appare  chia- 
ramente dalla  storia;  si  rileva  soltanto 
eh'  egli  aveva  destinati  al  chiostro  tutti 
i  cadetti  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  per 
lasciare  intatta  la  sostanza  al  Primogenito 
destinato  a  perpetuare  la  famiglia ,  a  pro- 
creare cioè  dei  figliuoli ,  per  tormentarsi 
e  tormentarli  nello  stesso  modo .  La  no- 
stra infelice  stava  ancora  nascosta  nel  ven- 
tre della  madre,  che  la  sua  condizione 
era  irrevocabilmente  stabilita  .  Rimaneva 
soltanto  da  decidersi  s'ella  sareblie  un 
monaco  o  una  monaca  ;  decisione  per  la 
quale  faceva  mestieri,  non  il  suo  assenso, 
ma  la  sua  presenza.  Quando  ella  compar- 
ve,  il  principe  suo  padre ,  volendo  darle 
nn  nome  che  risvegliasse  immediatamen- 
te l' idea  del  chiostro ,  e  che  fosse  stato 
portato  da  una  santa  di  alti  natigli ,  la 
chiamò  Gertnide  .  Bambole  vestite' da 
monaca  furono  i  primi  balocchi  che  le  si 
posero  fra  le  mani  ;  poi  immagini  vestite 
da  monaca  ,  accompagnando  il  dono  col- 
l'ammonizione  di  tenerne  ben  conto,  co- 
me di  cosa  preziosa,  e  con  quell'  interro- 
gare affermativo  :  **  bello  eh  ?  **  Quando 
il  principe  o  la  principessa  o  il  principino, 
che  solo  dei  maschi  veniva  allevato  in 
casa ,  volevano  lodare  l'aspetto  prospero- 
so della  fanciullina ,  pareva  che  non  tro- 
vassero modo  d'  esprimer  bene  la  loro 
idea ,  se  non  colle  parole  :  **  che  madre 
M  badessa  !  **  Nessuno  però  le  disse  mai 
direttamente  :  tu  devi  farti  monaca  .  El- 
la era  im'  idea  sottintesa  e  toccata  inci- 
dentemente in  ogni  discorso,  che  risguar- 
dasse  i  suoi  destini  futuri;  Se  qualche 
volta  la  Gertrudina  si  lasciava  andare  a 
qualche  atto  un  po'  tracotante  e  imperio- 
so ,  al  che  la  sua  indole  la  portava  assai 
facilmente,  **  tu  sei  una  ragazzina,  »  lesi 
diceva  :  **  questi  modi  non  ti  si  confanno: 
*»  quando  sarai  la  madre  badessa ,  allora 
**  comanderai  a  bacchetta,  farai  alto  e 
*»  basso .  **  Qualche  altra  volta  il  princi- 
pe, riprendendola  di  certe  maniere  trop~ 
pò  libere  e  famigliari  alle  quali  pure  ella 
trascorreva  assai  volentieri  »  »  ehi  !  ehi  I» 


le  diceva  :  w  non  son  vessi  da  ant  ttM 
»  pari  :  se  vuoi  che  un  giorno  ti  si  porti 
M  il  rispetto  che  ti  si  conviene  ,  impara 
w  fin  d'ora  a  star  più  in  contegno:  ri' 
•»  cordati  che  tu  devi  essere  in  ogni  con 
n  la  prima  del  monastero;  perchè  il  san- 
*•  gue  si  porta  per  tutto  dove  si  "va.  • 

Tutte  le  parole  di  questo  genere  indu- 
cevano nel  cervello  della  fanciullina  l'idea 
implicita  che  ella  aveva  ad  esser  monaca; 
ma  quelle  che  venivano  dalla  bocca  del 
padre,  facevano  più  eflfetto  di  tutte  le  altre 
insieme .  Le  maniere  del  principe  erano 
abitualmente  quelle  d' un  padrone  auste- 
ro ,  ma  quando  si  trattava  dello  stato  fu- 
turo dei  suoi  figli ,  dal  suo  volto  e  da  <^iii 
sua  parola  traspirava  una  immobilità  di 
risoluzione,  una  ombrosa  gelosia  di  «^ 
mando,  che  imprimeva  il  sentioiento  d'u- 
na necessità  fatale . 

A  sei  anni  Gertrude  fu  collocata,  per 
educazione  e  ancor  più  per  istradamento 
alla  vocazione  impostale ,  nel  monastero 
dove  l'abbiamo  veduta:  e  la  scelta  ÒA 
luogo  non  fu  senza  disegno.  Il  buon  con- 
duttore delle  due  donne  ha  detto  che  3 
padre  della  signora  era  il  primo  in  Mon- 
za: e  accozzando  questa  qnalsisia  testimo- 
nianza con  alcune  altre  indicasioni  die 
l'anonimo  lascia  scappare  sbadatamente 
qua  e  là ,  noi  potremmo  di  leggieri  asse- 
rire che  egli  fosse  il  feudatario  di  qnd 
paese .  Comunque  sia ,  egli  vi  godeva  di 
una  grandissima  autorità  ;  e  pensò  che  ivi 
meglio  che  altrove  la  sua  figlia  sarebbe  - 
trattata  con  quelle  distinzioni  e  con  qnd- 
le  finezze  che  potessero  più  allettara  • 
scegliere  quel  monastero  per  sua  perpetoa 
dimora.  Ne  s' ingannava  :  la  badessa  d'al- 
lora ,  e  alcune  altre  monache  faccendiere» 
che  avevano,  come  suol  dirsi,  la  mestola 
in  mano,  trovandosi  avvolte  in  certe  care 
con  un  altro  monastero ,  e  con  qualdie 
famiglia  del  paese,  furono  molto  liete 
d' acquistare  un  tanto  appoggio ,  ricevet- 
tero con  grande  riconoscenza  l' onore  die 
veniva  loro  compartito,  e  corrisposero 
pienamente  alle  intenzioni  che  il  prìncipe 
aveva  lasciate  trasparire  sul  coUocamento 
stabile  della  figliuola  :  intenzioni  del  resto 
assai  consonanti  al  loro  interesse.  OfS> 
trude  appena  entrata  nel  monastero,  fa 
chiamata  per  antonomasia  la  signorina  ; 
posto  distinto  alla  mensa,  nel  dormiUirìoj 
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la  sua  condotta  proposta  alle  altre  per 
esemplare  j  dolci  e  carezze  senza  fine ,  e 
coudite  con  quella  famigliarità  un  po'  ri- 
verente, che  tanto  adesca  i  fanciulli,  quan- 
do la  trovano  in  coloro  che  veggiono  trat- 
tare gli  altri  fanciulli  con  un  contegno 
abituale  di  superiorità  .  Non  che  tutte  le 
monache  fossero  congiurate  a  trarre  la 
poverina  nel  laccio  :  molte  ve  ne  aveva  di 
semplici  ed  aliene  da  ogni  intrigo,  alle 
quali  il  pensiero  di  sacrificare  una  figlia 
a  mire  interessate  avrebbe  fatto  ribrezzo j 
ma  queste  tutte  attente  alle  loro  occupa- 
zioni particolari,  parte  non  si  accorge- 
vano bene  di  tutti  quei  maneggi ,  parte 
non  discemevano  quanto  vi  fosse  di  reo, 
palle  si  astenevano  dal  farvi  sopra  esa- 
me, parte  tacevano  per  non  fare  scan- 
dali inutili .  Qualcuna  anche ,  ricordan- 
dosi d'essere  stata  con  simili  arti  condotta 
a  quello  di  cui  s'era  pentita  poi,  sen- 
tiva compatimento  della  povera  innocen- 
tina ,  e  lo  sfogava  col  farle  carezze  tenere 
e  malinconiche,  sotto  le  quali  ella  era 
ben  lunge  dal  sospettare  che  ci  fosse  mi- 
stero :  e  la  faccenda  camminava.  Sareb- 
be forse  camminata  cosi  fino  alla  fine,  se 
Gertrude  fosse  stata  la  sola  ragazza  in 

rei  monastero.  Ma  tra  le  sue  compagne 
educazione  ve  n'era  alcune  che  sa- 
pevano d'essere  destinate  al  matiimonio. 
Gertrudina ,  nodrita  neUe  idee  della  sua 
superiorità,  parlava  magnificamente  dei 
suoi  destini  futuri  di  badessa ,  di  princi- 
pessa del  monastero,  voleva  ad  ogni  con- 
to esser  per  le  altre  un  soggetto  d' invi- 
dia; e  vedeva  con  maraviglia  e  con  di- 
spetto, che  alcune  di  queUe  non  ne  sen- 
tivano punto.  Alle  immagini  maestose , 
ma  circoscritte  e  fredde  che  può  sommi- 
nistrare il  primato  in  un  monastero,  con- 
trapponevano elle  le  immagini  varie  e 
luccicanti  di  sposo,  di  conviti,  di  veglie, 
di  ville,  di  tornei ,  di  coileggi ,  di  abiti , 
di  carrozze.  Queste  immagini  cagionaro- 
no nel  cerveflo  di  Gertrude  quel  movi- 
mento, quel  bollore  che  produrrebbe  un 
gran  paniere  di  fiori  appena  colti,  collo- 
cato davanti  ad  un'  arnia.  I  parenti  e  le 
educatrici  avevano  coltivata  e  cresciuta 
in  lei  la  vanità  naturale ,  per  farle  parer 
buono  il  chiostro;  ma  quando  questa  pas- 
sione fu  stuzzicata  da  idee  tanto  più  af- 
fini ad  essa,  si  gettò  ben  tosto  in  quelle 


con  un  ardiire  ben  più  vivo  e  più  spon- 
taneo. Per  non  resluie  al  di  sollu  di  quel- 
le sue  compagne  e  per  condiscendere  nel- 
lo stesso  tempo  al  suo  nuovo  genio ,  ri- 
spondeva ella  che ,  al  far  dei  conti ,  nes- 
suno le  poteva  porre  il  velo  in  capo  sen- 
za il  suo  assenso ,  che  anche  ella  poteva 
torre  uno  sposo ,  abitare  un  palazzo,  go- 
dersi il  mondo ,  e  meglio  di  tutte  loro  j 
che  lo  poteva,  pur  che  lo  avesse  voluto  , 
che  lo  vorrebbe,  che  lo  voleva:  e  lo  vo- 
leva infatti.  L'idea  della  necessità  del 
suo  consenso,  idea  che  fino  allora  era  sla- 
ta come  inavvertita  e  rannicchiata  in  un 
angolo  della  sua  mente,  vi  si  svolse  allo- 
ra e  sì  manifestò  con  tutta  la  sua  impor- 
tanza .  Ella  la  chiamava  ad  ogni  tratto 
in  soccorso,  per  godersi  più  tranquilla- 
mente le  immagini  d'  un  avvenire  gra- 
dito. Dietro  questa  idea  però  ne  comjiu- 
riva  sempre  infallibilmente  un'  altra:  che 
quel  consenso  si  trattava  di  negarlo  ai 
principe  padre ,  il  quale  lo  teneva  già,  o 
mostrava  di  tenerlo  per  dato  ;  e  a  que- 
sta idea  r  animo  della  figliuola  era  ben 
lontano  dalla  sicurezza  che  ostentavano 
le  sue  parole.  Si  paragonava  allora  con 
le  compagne,  che  erano  ben  altrimenti 
sicure,  e  provava  per  esse  dolorosamente 
r  invidia  che  da  principio  aveva  creduto 
di  far  loro  provare.  Invidiandole,  le  odia- 
va :  talvolta  l' odio  si  esalava  in  dispetti, 
in  isgarbatezze ,  in  motti  pungenti;  tal- 
volta la  conformità  delle  inclinazioni  e 
delle  speranze  lo  sopiva,  e  faceva  nascere 
una  apparente  e  transitoria  intrinsichez- 
za. Talvolta,  volendo  pure  godersi  in- 
tanto qualche  cosa  di  reale ,  e  di  presen- 
te, si  compiaceva  delle  preferenze  che 
le  venivano  accordate ,  e  faceva  sentire 
alle  altre  quella  sua  superiorità  ;  talvolta 
non  potendo  più  tollerare  la  solitudine 
dei  suoi  timori  e  dei  suoi  dcsiderii  ,  an- 
dava raumiliuta  in  cerca  di  quelle  ,  qua- 
si ad  implorare  benevolenza ,  consigli  , 
coraggio .  Tra  queste  deplorabili  guer- 
ricciuole  con  se  e  con  altrui  ,  aveva  ella 
varcata  la  puerìzia ,  e  s' inoltrava  in  quel- 
la età  cosi  critica ,  nella  quale  par  che 
entri  nell'  animo  quasi  una  potenza  mi- 
steriosa ,  che  solleva,  adorna,  rinvigorì* 
sce  tutte  le  inclinazioni,  tutte  le  idee ,  e 
qualche  volta  le  trasforma  o  le  rivolge  ad 
nn  corso  impreveduto .  Ciò  che  Gertru- 
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H«  arcTa  fino  aHora  più  dUlintamente  Ta- 
glieggiato io  quei  sogni  dell' avvenire , 
era  lo  splendore  estemo  e  la  pompa:  un 
noQ  so  che  di  moUe  e  di  affettuoso  che 
da  prima  v*  era  diffuso  leggermente  e  co- 
me in  nebbia,  cominciò  allora  a  svol- 
gersi e  a  primeggiare  nelle  sue  &ntasie . 
Si  era  ella  fatto  nella  parte  più  riposta  del- 
la mente  come  uno  splendido  ritiro:  qui- 
vi rìfu^iva  dagli  oggetti  presenti,  qui- 
vi acco^ieva  certi  personaggi  stranamen- 
te composti  di  confuse  memorie  della  pue- 
ricia ,  di  quel  poco  che  ella  poteva  vede- 
re del  mondo  esteriore ,  di  ciò  che  aveva 
appreso  nei  eolloquii  colle  compagne }  si 
tratteneva  con  essi ,  parlava  loro ,  e  si  ri- 
fondeva in  loro  nome  ;  quivi  dava  co- 
mandi ;  e  riceveva  omaggi  d' ogni  gene- 
re .  Di  tempo  in  tempo  i  pensieri  della 
religione  venivano  a  turbare  quelle  feste 
brillanti  e  faticose.  Ma  la  religione ,  qua- 
le era  stata  insegnata  alla  nostra  pove- 
retta ,  e  qitale  ella  1*  aveva  ricevuta ,  non 
proscriveva  1'  orgoglio,  ansi  lo  santifica- 
va e  lo  proponeva  come  un  mezzo  per 
ottenere  una  felicita  terrena  .  Spogliata 
così  della  sua  essenza ,  non  era  più  la  re- 
ligione ,  ma  una  larva  come  le  altre.  Ne- 
gli intervalli  in  cui  questa  larva  prende- 
va il  primo  posto  e  grandeggiava  nella 
fantasia  di  G-ertrude,  l' infelice  sopraffiit- 
ta  da  terrori  confusi,  e  compresa  da  una 
confusa  idea  di  doveri,  s'immaginava  ohe 
la  sua  ripugnanza  al  chiostro  e  la  reni- 
tenza alle  insinuazioni  dei  suoi  maggiori 
nella  scelta  dello  stato  fossero  una  colpa , 
e  prometteva  in  cuor  suo  di  espiarla  , 
chiudendosi  volontariamente  nel  chiostro. 
Era  legge  che  una  giovane  non  potesse 
venire  accettata   monaca  se  prima  non 
era   stata  esaminata  da  un  ecclesiastico 
chiamato  il  vicario  delle  monache,  o  da 
qualche  altro  a   ciò   deputato,  affinchè 
constasse  ch'ella  vi  si  conduceva  di  sua 
lilM'ra  elezione  :  questo  esame  non  po- 
teva aver  luogo  se  non  un  anno  dopo  che 
ella  avesse  con  una  supplire  in  iscritto 
esposto  a  quel  vicario  il  suo  desiderio  . 
Quelle  monache  che  avevano  pigliato  il 
tristo  incarico  di  far  che  Grertnidt;  si  ob- 
bligasse per  sempre  colla  minor  possibile 
cognizione  di  ciò  che  faceva,  colsero  uno 
dei  momenti  che  abbiam  detto ,  per  farlo 
trascriverà  e  soscrivere  una  tale  supplica. 


E  a  fine  di  indurla  più  (UdlmeDte  a  dò, 
non  mancarono  di  dirle  e  di  ripeteilf , 
ciò  che  era  vero ,  che  quella  fUialment»; 
era  una  mera  formalitli  la  quale  non  po- 
teva avere  efficacia  se  non  da  altri  atti 
posteriori  che  dipenderebbero  dalla  at 
volontà .  Con  tutto  ciò  la  supplica  w» 
era  forse  ancor  giunta  al  suo  desino, 
che  Gertrude  s'era  gik  pentita  d' avella 
scritta.  Si  pentiva  poi  di  quei  pentimeD< 
ti ,  passando  cosi  i  giorni  e  i  mesi  in  mu 
incessante  vicenda  di  voleri  e  di  disvole* 
ri.   Tenne  lungo  tempo  nascosto  alte 
compagne  quel  suo  fatto,   ora  per  lì* 
more  di  esporre  alle  contraddizioni  una 
buona  risoluzione ,  ora  per  vergogna  di 
manifestare  un  marrone  .   Vinse  final- 
mente il  desiderio  di  sfogar  l' animo  e 
di  accettar  consiglio  e  corano,  yen 
un'altra  legge,  che  a  quell'esame  delli 
vocazione  una  giovane  non  fosse  rìceva- 
ta  se  non  dopo  aver  dimorato  almeno  as 
mese  fuori  del  monastero  dove  era  stati 
in  educazione .  L' anno  dall'  invio  ddla 
supplica  era  già  quasi  trascorso ,  e  Ger- 
trude era  stata  avvertita  che  fìra  poco  d^ 
la  verrebbe  tolta  dal  monastero  e  eoa* 
dotta  nella  casa  patema  per  istar^  md 
mese ,  e  fare  tutti  i  passi  necessari!  al 
compimento  dell*  opera  eh*  ella  aveva  di 
fatto  incominciala.  Il  principe  e  il  resto 
della  famìglia  tenevano  tutto  ciò  peroer- 
to,  come  se  fosse  già  avvenuto  ;  ma  tali 
non  erano  più  i  conti  della  giovane  :  in* 
vece  di  fare  gli  altri  passi ,  eDa  pensava 
al  modo  di  tirare  indietro  il  primo.  la 
tali  strette  si  risolvè  d*  aprirsi  con  nns 
delle  sue  compagne,  la  più  franca  e  pron- 
ta sempre  a  dar  consigli  vigorosi.  Que- 
sta SUggeri  a  Gertrude  d*  informare  per 
lettera  il  padre ,  come  ella  aveva  mutite 
pensiero  ;  giacche  non  le  bastava  l' ani- 
mo di  cantargli  a  suo  tempo  sul  viso  oa 
bravo:  non  vogfio.  E  perche  i  pareri  gra- 
tuiti, in  questo  mondo  son  ran  assai,  h 
consigliera  fece  pagar  questo  a  Gertrude 
con  tante  beffo  sulla  sua  dappoca^fine. 
La  lettera  fu  concertala  fra  tre  o  quattro 
confidenti,  scritta  di  soppiatto,  e  fatta 
ricapitare  per  via  di  artinzii  molto  stu- 
diati. Gertrude  stava  con  grande  ansielli 
aspettando  una  risposta  che  non  venne 
mai.  Se  n«»n  che  alcuni  giorni  dopo ,  la 
badessa,  tiratala  in  di^rte,  con  un  con* 


CAPITOLO      IX 


8j 


legno  di  reticenza,  di  disgiisto  e  di  com- 
passione, le  toccò  uu  mollo  oscuro  d'una 
gran  collera  del  principe,  e  d' una  scap- 
pata ch'ella  doveva  aver  fatta,  lascian- 
dole però  intendere  che  portandosi  bene 
dia  poteva  sperare  che  tutto  si  dimenti- 
cherebbe. La  giovinetta  intese  e  non  osò 
chiedere  più  in  là. 

Venne  finalmente  il  giorno  tanto  to- 
muto  e  bramato .  Quantunque  Grertrude 
sapesse  eh'  eUa  andava  ad  un  combatti- 
mento, pure  l'uscire  del  monastero,  l'ol- 
trepassar quelle  mura  nelle  quali  era  sta- 
ta otto  anni  rinchiusa,  Io  scorrere  in  car- 
roxza  per  l' aperta  campagna,  il  rivedere 
la  citta,  la  casa ,  furono  per  lei  sensazio- 
ai  piene  d' una  gioia  tumultuosa.  Quan- 
to al  combattimento ,  ella ,  colla  direzio- 
ne di  quelle  confidenti,  aveva  già  piglia- 
te le  sue  misure,  e  latto,  come  ora  si 
direbbe,  il  suo  piano.  —  O  mi  vori'anno 
far  violenza,  pensava  ella;  e  io  terrò  du- 
ro, sarò  umile,  rispettosa,  ma  negherò: 
non  si  tratta  che  di  non  proferire  un  al- 
tro si  ;  e  non  lo  proferirò .  Ovvero  mi 
prenderanno  colle  buone  3  ed  io  sarò  più 
buona  di  loro;  piangerò,  pregherò,  li 
moverò  a  compassione  :  finalmente  non 
domando  altro  che  di  non  essere  sagrifi- 
cata.  —  Ma  ,  come  accade  sovente  di  si- 
mili previdenze,  non  si  avverò  uè  1'  uno 
ne  r  altro  supposto.  I  giorni  scorrevano 
senza  che  il  padre  ne  altri  le  parlasse 
della  supplica,  ne  della  ritrattuziuue,  sen- 
xa  che  le  venisse  fatta  proposta  nessuna, 
ne  con  vezzi  ne  con  minacce.  I  parenti 
erano  serii,  trisli,  burberi  con  lei ,  senza 
mai  articolarne  il  perchè.  Si  capiva  sola- 
mente che  la  risguardavano  come  una 
rea,  come  una  indegna  :  un  anatema  mi- 
storioso  pareva  che  pesasse  sopra  di  lei,  e 
la  segregasse  dalla  famiglia,  lasciandove- 
la  soltanto  unita  quanto  era  duopo  per 
farle  sentire  la  sua  soggezione.  Di  rado 
e  solo  a  certe  ore  stabilii  e  era  ella  am- 
messa alla  compagnia  dei  parenti  e  del 
primogenito.  JScì  cuUoquìi  di  questi  tre 
sonbrava  regnare  una  gran  coufideuaa , 
la  quale  rendeva  più  sensiliile  e  più  do- 
lorosa la  proscrizione  di  Gertrude.  Nes- 
suno le  rivolgeva  il  discorso;  le  parole 
che  ella  metteva  timidamente  innanzi , 
quando  non  avessero  un  oggetto  di  evi- 
dente necessUà)  o  cadevano. innavertile) 

UARZOhl 


o  venivano  corrisposte  con  uno  sguardo 
distratto,  o  con  uno  sprezzante,  o  con  un 
severo.  Che  se  ella,  non  potendo  più  soi- 
ferire  una  cosi  amara  ed  umiliante  distin- 
zione ,  insisteva,  e  tentava  di  addomesti- 
carsi ,  se  implorava  un  po'  di  amore ,  si 
udiva  tosto  gittar  qualche  motto  indii'ei- 
to  ma  chiaro  sulla  elezione  dello  stato  ; 
le  si  fiiceva  copertamente  intendere  che 
v'era  un  mezzo  di  riconquistare  l'afiètto 
della  famiglia.  Allora,  ella  che  non  lo 
avrebbe  voluto  a  quella  condizione ,  era 
costretta  di  tirarsi  indietro,  di  rifiutar 
quasi  i  primi  segni  di  benevolenza  che 
aveva  tanto  desiderati ,  di  rimettersi  da 
per  se  al  suo  posto  di  scomunicata  j  e  vi 
rimaneva  per  soprappiù  con  una  certa 
apparenza  del  torto. 

Tali  sensazioni  di  oggetti  presenti  ur- 
tavano dolorosamente  con  quelle  ridenti 
visioni  delle  quali  Gertrude  s'  era  già 
tanto  occupata  e  s' occupava  tuttavìa  nel 
segreto  della  sua  mente.  Aveva  ella  spe- 
rato che  nella  splendida  e  frequentata 
casa  patema  avrebbe  potuto  godere  al- 
meno qualche  saggio  reale  deUe  cose  im- 
maginate ;  ma  si  trovò  ul  tutto  inganna- 
ta. La  clausura  era  stretta  e  intera  in  ca- 
sa come  nel  monastero  j  di  uscire  a  di- 
porto non  si  parlava  né  pure  ;  e  una  tri- 
buna che  dalla  casa  guardava  in  una 
chiesa  contigua  toglieva  anche  1'  unica 
necessità  t;be  vi  sarebbe  stata  di  metter 
piede  nella  via.  La  compagnia  era  più 
trista,  più  scarsa,  meno  svariata  che  nel 
monastero.  Ad  ugni  annunzio  di  una  vi- 
sita, Gertrude  doveva  salire  a  chiudersi 
con  alcune  vecchie  donne  di  servigio: 
quivi  anche  pranzava  ogni  volta  che  vi 
fosse  convito.  La  famiglia  dei  serventi  si 
conformava  nelle  maniere  e  nei  discorsi 
all'  esempio  e  alle  intenzioni  della  fami- 
glia padrona  :  e  Gertrude ,  che ,  per  sua 
inclinazione  avrebbe  voluto  trattarli  con 
una  dimesticbezza  signorile  e  incompo- 
sta, e  che  nello  stato  in  cui  si  trovava, 
avrebbe  avuto  di  grazia  cbe  le  facessero 
qualche  dimostrazione  di  benevolenza  aU 
la  pari,  e  scendeva  a  mendicarne ,  era 
poi  umiliata,  e  sempre  più  alllitta  di  ve- 
dersi corrisposta  con  una  noncuranza  ma-* 
nifesta,  benché  accompagnata  da  un  leg- 
giero ossequio  di  formalità.  Dovette  pe« 
rò  accorgersi  che  un  puggi»*  Im-h  di^ccKa 
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cU  coloro,  le  portava  un  rispetto,  e  sentiTa 
per  lei  una  compassione  d'un  genere  par- 
ticolare. Il  contegno  di  quel  ragaszolto 
era  ciò  che  Gertrude  aveva  ancora  vedu- 
to di  più  simigliante  o  di  più  prossimo  a 
quell  ordine  di  cose  tanto  contemplato 
nella  sua  immaginativai  e  al  contegno  di 
quelle  sue  creature  ideali.  A  poco  a  poco 
si  scoperse  non  so  che  di  nuovo  nelle  ma- 
niere della  giovinetta:  una  tranquillità  e 
una  inquietudine  diversa  dalla  solita,  un 
fare  di  dii  ha  trovalo  qualche  cosa  che  gli 
preme ,  che  vorrelibe  guardare  ad  ogni 
momento,  e  non  lasciar  vedere  altrui.  Le 
furono  tenuti  gli  occhi  adosso  più  che 
mai:  che  è  e  che  non  è,  un  bel  mattino  fu 
sorpresa  da  una  di  quelle  cameriere,  men- 
tre stava  piegando  alla  sfuggita  una  carta 
sulla  quale  avrebbe  fatto  meglio  a  non 
iscriver  nulla.  Dopo  un  breve  tira  tira, 
la  carta  venne  ncdle  mani  della  cameiìe- 
ra ,  e  da  queste  nelle  mani  del  principe . 
Il  terrore  di  Grertrude  al  calpestio  dei 
passi  di  lui  non  si  può  descrivere,  ne 
immaginare:  era  quel  padre,  era  irritato, 
ed  ella  si  sentiva  colpevole.  Ma  quando 
lo  vide  ap[)arire,  con  quel  sopracciglio, 
con  queUa  carta  in  mano,  ella  avrebbe 
voluto  essere  cento  braccia  sotterra,  non 
che  in  uu  chiostro.  Le  parole  non  furono 
molte,  ma  terribili:  il  castigo  intimato  al 
momento  non  fu  che  un  rinchiudimento 
in  quella  stanza  sotto  la  guardia  della  ca- 
meriera che  aveva  fatta  la  scoperta;  ma 
questo  non  era  che  un  saggio,  che  un 
provvedimento  istantaneo;  si  prometteva, 
si  lasciava  vedere  nell'  aria  un  altro  ca- 
stigo oscuro,  indeterminato,  e  quindi  più 
spaventoso. 

Il  paggio  fu  tosto  sfirattato,  come  era 
dovere  j  e  gli  fu  minacciato  qualche  cosa 
pur  di  terribile  se  in  nessun  tempo  avesse 
osato  fiatar  nulla  dell'avvenuto.  Nel  far- 
gli questa  inliiaaitione,  ilprincipe  gli  ap- 
poggiò due  solenni  schiaffi ,  per  assocùire 
a  quella  avventura  un  ricordo  che  toglies- 
se al  ragasiaccio  ogni  tentazione  di  van- 
tarsene. Un  pretesto  qualunque  per  one- 
stare la  espulsione  d' un  paggio  non  era 
difficile  da  trovarsi  :  quanto  alla  figlia,  si 
disse  eh'  ella  era  incomodata . 

Si  rimase  ella  dunque  col  battimento , 
con  la  vergogna ,  col  rimorso,  col  terrore 
dell'  avvenire ,  e  con  la  sola  compagnia  di 


quella  donna  di' ella  odiava  come  3  testi- 
monio della  sua  colpa  e  la  cagione  ddb 
sua  disgnuia.  Costei  odiava  poi  a  vicenda 
Gertrude,  per  la  quale  si  trovava  ridotta, 
sensa  sapere  per  quanto  tempo,  aUavi- 
ta  noiosa  di  carcerìera ,  e  divenata  per 
sempre  custode  d' un  segreto  pericdMO. 
Il  primo  confuso  tumulto  di  quei  sea- 
timenti  si  acquetò  a  poco  a  poco;  ma 
ognun  d'  essi ,  tornando  alla  sua  vdU 
nell'  animo,  vi  s' ingrandiva,  e  si  femm 
a  tormentarlo  più  distintamente  e  a  bd- 
r  agio .  Che  poteva  mai  essere  quella  pa- 
nizione  minacciata  in  nube?  Molte  e  varie 
e  strane  se  ne  affiicdavano  alla  fimtaaa 
ardente  ed  inesperta  di  Gertrude.  Qodla 
che  pareva  più  probabile  era  di  venir  ri- 
condotta al  monastero  di  Monsa,  di  ri- 
comparirvi non  più  come  la  sigWNÌu, 
ma  in  forma  di  colpev<^,  e  di  starvi 
rinchiusa ,  chi  sa  fin  quando  !  chi  sa  ooa 
quali  trattamenti  I  Ciò  che  una  tale  ooo- 
tingenca,  tutta  piena  di  dolori,  aveva  per 
lei  di  più  doloroso,  era  forse  l'appremioBe 
della  vergogna.  Le  Iraà,  le  parob,le 
virgole  di  quel  foglio  sciaurato,  pasiavua 
e  ripassavano  nella  sua  memoria  :  le  iai* 
maginava  osservate ,  pesate  da  un  kltope 
tanto  impreveduto,  tanto  diverso  da  apri- 
lo a  cui  erano  destinate  in  risposta;  fiin- 
tasticava  che  avessero  potuto  cader  sotto 
gli  occhi  pur  della  madre  o  del  lìatello, 
o  di  chi  sa  altri  :  e  al  paragone ,  tutto  il 
rimanente  le  pareva  quasi  un  nulla.  L'inh 
magine  di  colui  che  era  stato  la  prima 
origine  di  tutto  lo  scandalo  non  lasciava 
di  venire  anch'  essa  sovente  ad  infestare 
la  povera  rinchiusa:  e  non  è  da  dire  che 
strana  comparsa  facesse  quel  fantasma  tia 
quegli  altri  cosi  dissimUi  da  lui,  serii, 
freddi,  minacciosi.  Ma  perciò  appuolo 
che  non  poteva  separarlo  da  essi,  me  tor- 
nare un  momento  a  quelle  fuggitive  eois- 
piacenze ,  senza  che  tosto  non  le  ù  aCw- 
ciassero  i  dolorì  presenti  che  ne  eiano  la 
conseguenza ,  cominciò  a  poco  a  poeo  a 
tornarvi  più  di  rado ,  e  ritingerne  la  ri- 
membranza, a  divezzarsene.  Ne  piùahia- 
go  o  più  volentieri  si  fermava  in  qndk 
liete  e  splendide  fantasie  d'  una  volta: 
erano  troppo  opposte  alle  circostanae  rea- 
li ,  ad  ogni  prol>abililà  dell'  avvenire .  Il 
solo  castello  nel  quale  Gertrude  potane 
immaginare  un  rifugio  tranquillo  e  «no- 
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Kvole,  e  cbe  non  fosse  in  aria,  era  il 
monastero ,  quando  ella  si  risolvesse  di 
entrarvi  per  sempre .  Una  tale  risoluzione 
(  ella  non  poteva  dubitarne  )  avrebbe  rac- 
Gonciuto  ogni  cosa,  saldato  ogni  debito, 
e  cangiata  in  un  attimo  la  sua  situasione. 
Contro  questo  proposito  insorgevano  h 
vero  i  pensieri  di  tutta  una  etk  :  ma  i  tem- 
pi erano  mutati;  e  nel  fondo  in  cui  Ger- 
trude era  caduta ,  e  al  paragone  di  ciò 
che  poteva  temere  in  certi  momenti,  la 
condixione  di  monaca  fest^giata,  osse* 
qniata ,  obbedita,  le  pareva  un  succherò. 
Due  sentimenti  di  ben  diverso  genere 
contribuivano  pure  per  intervalli  a  sce- 
mare quella  sua  antica  avversione  ;  tal- 
volta il  rimorso  del  fallo,  ed  una  tenerena 
£intastica  dì  divozione  ;  talvolta  l' orgo- 
glio amareggiato  ed  irritato  dai  modi  della 
carceriera ,  la  quale  (spesso ,  a  dir  vero , 
provocata  da  lei)  si  vendicava  ora  col 
nrle  paura  di  quel  minacciato  castigo , 
«nra  coi  farle  vei^ogna  del  fallo.  Quando 
poi  voleva  mostrarsi  benigna ,  prendeva 
un  tuono  di  protezione  più  odioso  ancora 
dell'  insulto .  In  tali  diverse  occasioni , 
la  voglia  che  Gertrude  provava  di  uscire 
dalle  unghie  di  coki,  e  di  comparirle  in 
ano  stato  al  di  sopra  della  sua  collera  e  1 
della  sua  pietà,  questa  voglia  abituale  di-  I 


veniva  tanto  viva  e  pungente,  da  far  pa- 
rere amabOe  ogni  cosa  che  potesse  con- 
durre ad  appagarla. 

In  capo  di  quattro  o  cinque  lunghi 
giorni  di  prigionia ,  una  mattina  Ger* 
trude  stomacata  e  invelenita  oltre  modo 
per  uno  di  quei  tratti  della  sua  guardia- 
na,  si  andò  a  cacciare  in  un  angolo  del- 
la stanxa,  e  quivi  col  volto  nascosto  nelle 
palme ,  si  stette  qualche  tempo  a  divo- 
rare la  sua  rabbia.  Senti  allora  un  bisogno 
prepotente  di  vedere  altre  facce,  di  udire 
altre  parole,  di  esser  trattata  diversamen- 
te. Pensò  al  padre,  alla  famiglia  :  il  pen- 
siero se  ne  arretrava  spaventato.  Ma  le 
sovvenne  che  da  lei  dipendeva  di  tro- 
vare in  loro  degli  amici,  e  provò  una  sa- 
bita gioia.  Dietro  questa  una  confusione 
e  un  pentimento  straordinario  del  suo 
fallo,  e  un  egual  desiderio  di  espiarlo. 
Non  gik  che  la  sua  volontà  fosse  fermata 
a  quel  tale  proponimento,  ma  giammai 
non  vi  s'  era  piegata  cosi  vicino.  Si  le- 
vò  di  quivi ,  andò  ad  un  tavolino,  ripre- 
se quella  penna  fatale,  e  scrisse  al  padre 
una  lettera  piena  di  entusiasmo  e  di  ab- 
battimento ,  di  afflizione  e  di  speranza  , 
implorando  il  perdono  e  mostrandosi  in- 
determinatamente pronta  a  tutto  ciò  che 
potesse  piacere  a  chi  doveva  accordarlo. 
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T*  ha  dei  momenti  in  cui  1'  animo , 
particolarmente  dei  giovani,  h  disposto 
di  maniera  che  ogni  poco  d*  btanza  ba- 
sta ad  ottenerne  tutto  che  abbia  un'  ap- 
parenza di  bene  e  di  sagrificio  ;  come  un 
fiore  appena  sbucciato  si  abbandona  mol- 
lemente sul  suo  fragile  stelo,  pronto  a 
ctmcedere  le  sue  fragranze  alla  prima  aria 
che  gli  aliti  punto  d'attorno.  Questi 
motnenti  che  si  dovrebbero  dagli  altri 
ammirare  con  timido  rispetto,  son  quelli 
appunto  che  l'astuzia  interessata  spia  at- 
tentamente e  coglie  di  volo ,  per  legare 
nna  volontà  che  non  si  guarda. 

Ai  leggere  di  quella  lettera  il  princi- 


pe*** vide  tosto  Io  spiraglio  aperto  al- 
le sue  antiche  e  costanti  mire.  Mandò 
dicendo  a  Gertrude  eh'  ella  venisse  da 
lui  ;  e  aspettandola ,  si  dispose  a  battere 
il  ferro  mentre  ora  caldo.  Gertrude  com- 
parve, e  senza  levar  gli  occhi  in  volto  al 
padre,  gli  si  gettò  a'  piedi,  ed  ebbe  appe- 
na fiato  di  dire  :  »  perdono.  »  Qu^i  le 
fece  cenno  che  si  alzasse;  ma  con  una  vo- 
ce poco  atta  a  rincorare ,  le  rispose  che 
il  perdono  non  bastava  desiderarlo  nb 
chiederlo,  eh*  ella  era  cosa  troppo  agevo- 
le e  troppo  naturale  a  chiunque  sia  tr<v 
vato  in  colpa,  e  tema  la  punizione  ;  che 
in  somma  bisognava  meritarlo.  Gertrude 
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«lomaiKlò  9omm4»S9aTn?nle  e  tremando, 
•rhe  cosa  dov^se  iae .  A.  questo  il  prìn- 
cipe (  non  ci  soffre  il  cuore  di  dargli  in 
tfuesto  momento  il  titolo  di  padre  )  non 
rispose  direttamente,  ma  cominciò  a  par- 
lare a  lungo  del  fallo  di  Gertrude:  e 
quelle  parole  frìscavano  suir  animo  del- 
la poveretta,  come  lo  scorrere  d'una  ma- 
no ruvida  sur  una  ferita.  Continuò  di- 
cendo che  ,  quand'  anche. . . .  caso  che 
mai. . . .  egli  avesse  avuto  da  prima  qual- 
che intenzione  di  collocarla  nel  secolo  , 
•ella  stessa  aveva  ora  posto  a  ciò  un  osta- 
colo insupcralùle  ;  giacche  ad  un  c^va- 
lier  d' onore  quale  egli  era  non  sarel)l>e 
mai  bastato  il  cuore  di  regalare  ad  un 
galantuomo  una  signorina  rhe  aveva  da- 
to tal  s.iggio  di  se.  La  misera  ascoltatrice 
era  annichilata  :  allora  il  principe  rad- 
dolcendo a  grado  a  grado  la  voce  ed  il 
discorso,  prosegui  a  dire  che  però  ad  o- 
gni  fallo  v'era  rimedio  e  misericordia;  che 
il  suo  era  di  qtielli  pei  quidi  il  rimedio  e 
più  chiaramente  indicato  :  che  ella  dove- 
va vedere  in  questo  tristo  accidente  come 
un  avviso  che  la  vita  del  secolo  era  trop- 
po piena  di  pericoli  per  lei. . . . 

M  Ah  sì!  >*  sclamò  Gertrude  scossa  dal 
timore,  preparata  dalla  vergogna,  e  mos- 
sa in  quel  punto  da  una  tenerezza  istan- 
tanea. 

»  Ah  !  lo  capite  anche  voi ,  »  ripigliò 
incontanente  il  principe  .  »»  Ehhene,  non 
»»  si  parli  più  dd  passato  :  tutto  è  can- 
M  celiato  .  Avete  preso  il  solo  partito  o- 
»»  norcvole,  conveniente  che  vi  rimanes- 
»»  se  j  ma  perchè  l'avete  preso  di  1)uona 
»»  voglia ,  e  di  buon  garbo ,  tocca  a  me 
**  di  farvelo  riuscire  gradito  in  tutto  e 
M  per  tutto:  a  me  tocca  di  farne  tornare 
*'  tutto  il  vantaggio  e  tutto  il  merito  so- 
M  pra  di  voi .  Ne  prendo  la  cura  io .  *» 
Cosi  dicendo  scosse  un  campanello  che 
.slava  sul  tavolino,  e  al  servo  che  entrò, 
disse  :  **  la  principessa  e  U  principino  su- 
w  bito.  w  E  prosegui  poi  con  Gertrude:  » 
n  voglio  metterli  tosto  a  parte  della  mia 
*»  consolazione;  voglio  che  tutti  comin- 
M  ciuo  tosto  a  tratLirvi  come  si  convie- 
»  ne.  Avete  sperimentato  un  po'  del  pa- 
*•  dre  severo  ;  ma  da  qui  innanzi  prove- 
»  rete  tutto  il  padre  amoroso.  « 

A  queste  parole  Grertrndo  rimaneva 
eojM*  smemorata .  Ora  ripensava  come 


mai  quel  si  che  le  era  scappato  avesse 
potuto  significar  tanto,  ora  cercava  se  ri 
fosse  un  modo  di  ripigliarlo,  di  rìstrìn* 
geme  il  senso  ;  ma  hi  penoasione  del 
principe  pareva  cosi  intera ,  la  sua  gioà 
cosi  gelosa ,  la  l>enignitìi  cosi  condiziona- 
ta ,  che  Gertrude  non  osò  proferire  ma 
parola  che  potesse  turbarla  menomamen- 
te. 

Sopravvennero  in  breve  i  due  chia- 
mati ,  e  veggendo  ivi  Gertrude,  l'affi- 
sarono con  un  volto  incerto  e  marm- 
gliato  .  Ma  il  principe  con  un  contegno 
■  lieto  e  amorevole  che  ne  prescrìveva  loco 
!  un  simigliante  >»  ecco  ,  »  disse ,  »  k  pe- 
•  »  Cora  smarrita:  e  intendo  che  quòta 
{  »  sia  r  ultima  parola  che  richiami  tniti 
!  ri  memorie .  Ecco  la  consolazione  delk 
»  famiglia.  Gertrude  non  ha  più  bisf^pw 
n  di  consigli  j  quello  che  noi  desidorah 
M  vamo  per  suo  bene^ ,  1'  ha  volato  Ak 
»  spontaneamente  .  È  risoluta  ,  mi  ha 
•t  fatto  intendere  cJie  h  risoluta . . .  »  À 
questo  passo  alzò  ella  al  padre  uno  sgiB> 
do  tra  atterrito  e  supplichevole,  come 
per  chiedere  eh'  egli  sospendesse,  ma  e^ 
proseguì  francamente  ;  «»  che  è  risdnta 
di  prendere  il  velo.  » 

w  Brava  !  bene  !  w  sciamarono  ad  aot 
voce  la  madre  e  il  figlio ,  e  1'  uno  dopo 
r  altra  abbracciarono  Gertrude,  la  qoale 
ricevette  queste  accoglienze  con  la^ime 
che  furono  interpretate  per  lagrime  di 
consolazione.  Allora  il  principe  si  allargò 
a  spiegare  ciò  eh'  egli  farebbe  per  rende- 
re lieta  e  splendida  la  sorte  della  figlit' 
Parlo  delle  distinzioni  eh'  ella  avrebbe 
nel  monastero  e  nel  paese  ;  eh'  ella  vi  a- 
rebbc  come  una  principessa  ,  la  rappre* 
sentante  della  famiglia;  che  appena  V  et  li 
lo  avrehhe  concesso,  ella  sarebbe  assonts 
alla  prima  dignità;  e  intanto,  non  sardi- 
be  soggetta  che  di  nome.  La  princìpena 
e  il  principino  rinnovavano  ad  ogni  trat- 
to  le  congratulazioni  e  gli  applausi:  Get^ 
tmde  era  come  posseduta  da  un  sogno. 
n  Converrà  poi  fissare  il  giorno  per 
»  andare  a  Monza  a  fare  la  domanda  alla 
*»  badessa,  »»  disse  il  principe.  *»  Come 
M  sarà  contentai  Vi  so  dire  che  tnlto  il 
M  monastero  saprà  valutare  l' onore  che 
»  Gertnide  gli  fa.  Anzi. . . .  perchè  non 
»  vi  andiamo  oggi  medesimo?  Gertrude 
*»  piglierà  volentieri  un  pò  d'aria. 
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y>  Andiamo  pur(^,  »  disse  la  princi- 
pessa. M  Vado  a  dare  gli  ordini ,  »  disse 

il  principino.  »  Ma »  proferi  som- 

messamente  Gertrude.  »  Piano,  piano,  » 
ripigliò  il  principe  :  »  lasciamo  decide- 
«  re  a  lei  :  forse  oggi  non  si  sente  ab- 
*t  bastanza  disposta ,  e  amerclibe  meglio 
M  aspettar  fino  a  domani .  Dite ,  volete 
m  voi  che  andiamo  oggi  o  domani  ?  » 

»  Domani,  »»  rispose  con  debole  voce 
Gertrude ,  alla  quale  pareva  ancora  di 
fskv  qualche  cosa ,  pigliando  un  po'  di 
tempo  . 

n  Domani ,  »  disse  solennemente  il 
principe  :  *»  ella  ha  stabilito  che  si  vada 
*•  domani.  Intanto  io  vado  a  chiedere  al 
m  TÌcurio  delle  monache  che  mi  dia  un 
••  giorno  per  1'  esame.  »  Detto  £itto ,  il 
■principe  uscì,  e  andò  veramente  (che 
non  fu  picciola  degnaxione)  dal  detto  vi- 
cario, e  ne  ebbe  promessa  pel  posdomani. 

In  tutto  il  resto  di  quella  giornata, 
Oerlrude  non  ebbe  due  minuti  di  quie- 
te .  Avrebbe  ella  desiderato  riposar  1'  a- 
-nimo  da  tante  commozioni ,  lasciare,  per 
idir  cosi ,  chiarificare  i  suoi  pensieri ,  rea- 
<ler  conto  a  se  stessa  di  ciò  che  aveva 
fatt« ,  di  ciò  che  era  da  farsi ,  sapere  ciò 
<che  ella  si  volesse ,  rallentare  un  momen- 
to quella  macchina  che  appena  avviata , 
camminava  cosi  precipitosamente;   ma 
non  ci  fu  verso  .  Le  occupazioni  si  suc- 
cedevano senza  interruzione ,  s'  incastra- 
vano r  una  nell'altra.  Dopo  quel  solenne 
■colloquio  ella  fu  condotta  nel  gabinetto 
della  principessa  per  essere  quivi ,  sotto 
la  sua  direzione  rivestita ,  assettata ,  per 
mano  della  sua  propria  cameriera.  Non 
«ra  ancor  terminato  di  dar  l'ultima  ma- 
glio ,  che  venne  V  avviso  esser  servita  la 
-tavola .  Gertrude  passò  fra  gì'  inchini  dei 
■servi  che  accennavano  di  congratularsi 
per  la  guarigione ,  e  trovò  alcuni  parenti 
-più  prossimi  che  erano  stati  in  fretta  con- 
-  vitati  per  farle  onore ,  e  per  rallegrarsi 
con  lei  delle  due  buone  notizie ,  la  ricu- 
perata salute  e  la  spiegata  vocazione . 

La  sposina  (cosi  si  chiamavano  le  gio- 
vani monacande,  e  Gertrude  al  suo  ap- 
parire fu  da  tutti  salutata  con  quel  no- 
nne) la  sposina  ebbe  che  fare  assai  di  ri- 
«pondere  ai  complimenti  che  le  erano  in- 
dirizzati .  Sentiva  ben  ella  che  ognuna 
di  quelle  risposte  era  come  una  accetta- 


zione e  una  conferma  ;  ma  come  rispon- 
dere diversamente?  Levate  le  mense,  po- 
co si  stette  che  venne  l'ora  del  passeggio. 
Gertrude  entrò  in  una  carrozza  colla  ma- 
dre, e  con  due  zii  che  erano  stati  del 
convito .  Dopo  un  solito  giro  ,  si  riusci 
alla  strada  Marina ,  che  allora  attraversa- 
va lo  spazio  occupato  ora  dai  giardini 
pubblici ,  ed  era  il  raddotto  dove  i  signo- 
ri venivano  in  cocchio  a  ricrearsi  delle 
etiche  della  giornata  .  Gli  zii  parlarono 
molto  a  Gertrude ,  come  era  convenevole 
in  quel  giorno  :  e  uno  di  essi  che  più 
dell'  altro  pareva  conoscere  ogni  persona, 
ogni  carrozza,  ogni  livrea,  e  aveva  ad  ogni 
momento  qualche  cosa  da  dire  del  signor 
tale  e  della  signora  tale ,  s' interruppe 
tutt'  ad  un  tratto  e  volto  alla  nipote  : 
*>  ah  furbctta  1  »  le  disse  :  »  voi  date  un 
M  calcio  a  tutte  queste  minchionerìe  ;  sie- 
M  te  una  dritta  voi;  piantate  negli  im- 
*t  picei  noi  poveri  mondani,  andate  a 
»  far  vita  Insata ,  e  vi  portate  in  paradi- 
»  so  in  carrozza .  » 

Sull'  imbrunire  si  tornò  a  casa  ;  e  i 
servi ,  scendendo  in  fretta  coi  doppieri , 
annunziarono  che  molte  visite  stavano 
a^ettando.  La  voce  era  corsa;  e  i  pa- 
renti e  gli  amici  venivano  a  fare  il  loro 
dovere.  Si  entrò  nella  sala  della  conver- 
sazione. La  sposina  ne  fu  l' idolo,  il  tra- 
stullo, la  vittima.  Ognuno  la  voleva  per 
se:  chi  si  faceva  prometter  dolci,  chi 
prometteva  visite,  chi  parlava  della  ma- 
dre tale  sua  parente ,  chi  della  madre  tal 
altra  sua  conoscente,  chi  lodava  il  cielo 
di  Monza,  chi  discorreva  con  gran  sapo- 
re del  primato  che  ivi  ella  avrebbe  go- 
duto. Altri  che  non  avevano  potuto  an- 
cora avvicinarsi  a  Gertrude  cosi  assedia- 
ta ,  stavano  agguatando  l' occasione  di 
farsi  innanzi ,  e  provavano  un  certo  ri- 
morso fin  che  non  avessero  fiitto  il  loro 
dovere.  A  poco  a  poco  la  brigata  si  andò 
dilegiiando;  tutti  partirono  senza  rimor- 
so ,  e  Gertrude  rimase  sola  con  la  fami- 

»  Finalmente,  »  disse  il  principe,  »  ho 

»  avuta  la  consolazione  di  vedere  la  mia 

w  figlia  trattata  da  sua  pari.  Bisogna  pe- 

»  To  confessare,  che  anch'  ella  s*  è  porta- 

M  ta  benone,  e  ha  fatto  vedere  che  non 

w  sarà  impacciata  a  far  la  prima  figura  , 

M  e  ajosleuere  il  decoro  della  iàmigUa.» 
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Si  cenò  in  fretta  per  ritirarsi  presto 
ond'  essere  in  pronto  di  buon'  ora  il  do- 
mani. 

A  Gtertrude  contristata ,  indispettita , 
e  un  po'  gon€ata  nello  stesso  tempo  da 
quei  tanti  corteggiamenti  della  giornata, 
sovvenne  in  quel  momento  di  ciò  che  a- 
veva  patito  dalla  sua  carceriere;  e  veg- 
gendo  il  padre  cosi  disposto  a  compia- 
cerla in  tutto  fuor  che  in  una  cosa,  vol- 
le approfittare  dell'  auge  in  cui  si  trova- 
va, p<*r  soddisfare  almeno  una  delle  pas- 
sioni che  la  tormentavano.  Mostrò  quin- 
di una  gran  ripugnanza  a  trovarsi  con 
colei,  lagnandosi  fortemente  de'  suoi  mo- 
di. 

1»  Come!  *»  disse  il  principe  ;  »  vi  ha 
n  mancato  di  rispetto  colei!  Domani,  do- 
»  mani  le  laverò  io  il  capo  in  maniera 
»  che  le  stara  bene.  Lasciate  fare  a  me, 
n  che  ne  avrete  soddisfazione  intere . 
n  Frattanto  una  figlia  della  quale  io  so- 
■>  no  contento  non  debbe  vedersi  attorno 
*»  una  persona  che  le  dbpiaccia.  »  Cosi 
detto  fece  chiamare  un'  altre  donna  alla 
quale  ordinò  di  servire  Gertrude,  la  qua- 
le intanto  masticando  e  assaporando  la 
soddisfazione  che  aveva  ricevuta,  si  stu- 
piva di  trovarvi  così  poco  gusto  in  para- 
gone del  desiderio  che  ne  aveva  avuto. 
Ciò  che,  anche  a  suo  malgrado,  s' impa- 
droniva di  tutta  la  sua  riflessione ,  era  il 
sentimento  dei  gran  progressi  che  ella 
aveva  fatti  in  quel  giorno  sulla  via  del 
chiostro,  il  pensiero  che  a  ritrarsene  ora 
ci  vorrebbe  di  gran  lunga  più  forza  e  ri- 
solutezza di  quella  che  sarebbe  bastata 
pochi  giorni  prima,  e  che  pure  ella  non 
si  era  sentita  d*  avere. 

La  donna  che  venne  ad  accompagnar- 
la nella  sua  stanza  era  una  vecchia  di  ca- 
sa, stata  già  governante  del  principino , 
cui  ella  aveva  ricevuto  dalle  braccia  del- 
la nutrice,  e  tirato  su  fino  all'  adolescen- 
xa,  e  nel  quale  aveva  riposte  tutte  le  sue 
compiacenze,  le  sue  speranze,  la  sua  glo- 
ria. Era  essa  lieta  della  decisione  fatta  in 
quel  giorno  come  d'  una  sua  propria  for- 
tuna; e  Gertrude  a  compimento  della 
giornata  dovette  sentire  le  congratula- 
zioni ,  le  lodi ,  i  consigli  della  vecchia. 
Le  parlò  essa  di  certe  sue  zie  e  prozie , 
le  quali  s' erano  trovate  ben  contente  di 
esser  monache,  perchè  essendo  di  qaeUa 


casa  avevano  sempre  godalo  de' primi 
onori,  avevano  sempre  saputo  traere  ona 
mano  al  di  fuori ,  e  dal  Ioto  parlatorio 
erano  uscite  vittoriose  da  inip^;ni  nei 
quali  le  più  gran  dame  erano  rimaste  al 
di  sotto.  Le  parlò  ddile  visite  che  avieb* 
he  ricevute  :  verrd)be  poi  un  giorno  3 
signor  principino  con  la  sua  ^oa,  la 
quale  aveva  certamente  a  essere  una  gru 
dama;  e  allora  non  solo  £1  monastero, 
ma  tutto  il  paese  sarebbe  in  movimentoii 
La  vecchia  aveva  parlato  maitre  ^m>- 
gliava  Gertrude ,  quando  Grertrude  cn 
coricata,  parlava  ancora  che  Gertrude 
dormiva.  La  giovinessa  e  la  &tica  enas 
state  più  forti  delle  cure.  Il  scmno  fii  af- 
funnoso ,  torbido ,  pieno  di  sogni  penooi 
ma  non  fu  rotto  che  dalla  voce  stridala 
della  vecchia,  che  venne  di  buon  matti- 
no a  riscuoterla,  perchè  si  appareodiia»* 
se  alla  gita  di  Monza. 

M  Alto ,  alto ,  signora  sposina  ;  h  pat» 
n  no  fatto  ;  e  perch'  ella  sia  Testila  e  as- 
w  settata,  ci  vorrk  anche  iiii'<«a  alme- 
w  no  .  La  signora  principessa  si  sUi  al> 
»  xando  ;  e  r  hanno  sve^^iata  quattr'oie 
*t  prima  del  solito .  Il  signor  principino 
*•  e  gik  sceso  alle  scuderie,  poi  è  Ustpaitù 
M  su,  ed  è  all'  ordine  di  partire  quando 
w  che  sia  .  Vispo  come  un  lepratto  qad 
»  diavoletto  :  ma  i  egli  era  tale  fin  da 
n  bambino;  e  posso  ben  dirlo  io,  dw 
M  r  ho  tenuto  nelle  mie  braccia .  lU 
w  quando  è  alla  via ,  non  si  vuoi  fiiria 
w  aspettare,  perchè,  sebbene  sia  ddk 
M  miglior  pasta  del  mondo,  alloia  s'ni- 
»  pazientisce  e  strepita .  Poveretto  1  U» 
*t  sogna  compatirlo ,  è  e£Eetto  di  tenpe» 
»  ramento;  e  poi  questa  volta  arrrabe 
)*  anche  un  po'  di  ragione ,  perchè  s'in- 
w  comoda  per  lei .  Guarda ,  in  quei  m/^ 
n  menti ,  chi  lo  toccasse  I  non  ha  iì^mI' 
M  to  a  nessuno ,  fucnrchè  al  agnor  pna- 
w  cipe  .  Ma  un  giorno  il  signor  prin- 
M  cipe  sarà  egli;  U  più  tardi  che  siapo*> 
»  sibilo,  però.  Lesta,  lesta  sigaomial 
M  perchè  mi  guarda  cosi  incantata?  A 
w  quest'  ora  ella  dovrebbe  esser  iìiori  dal 
M  nido,  w 

All'  immagine  del  princ^ino  impa- 
ziente, tutti  gli  altri  pensieri  che  s'era- 
no affollati  alla  mente  risv^liata  di  Ger> 
trude ,  si  levarono  tosto ,  come  uno  star* 
mo  di  passere ,  all'  apparire  di  uno  sptn* 
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■accliio .  Obbedì,  si  vesti  in  fretta,  si  la- 
iciò  acconciare  ,  e  comparve  nella  sala, 
love  i  parenti  e  il  fratello  erano  raduna- 
i .  Fu  fatta  adagiare  sur  una  sedia  a  brac- 
àuoli  e  le  fu  portata  una  tazza  di  cioc- 
colatte  :  il  che  a  quei  tempi  era ,  quel  the 
j^k  presso  ai  romani  il  dare  la  veste  virile. 
•  Quando  si  annunziò  che  la  carrozza 
era  pronta ,  il  principe  trasse  la  figlia  in 
disparte ,  e  le  disse:  **  orsù  >  Gertrude, 

•  ieri  vi  siete  fatta  onore  :  oggi  dovete 

•  superar  voi  medesima .  Si  tratta  di  far 

•  comparsa  nel  monastero  e  nel  paese 

•  dove  siete  destinata  a  far  la  prima  fi- 

•  gura  .  Vi  aspettano .  »  (  E  inutile  dire 
Dhe  il  principe  aveva  spedito  un  avviso 
ftUa  l>adessa  il  giorno  antecedente .  )  **  Vi 

aspettano ,  e  tutti  gli  occhi  saranno 
sopra  di  voi .  Dignità  e  disinvoltura . 
La  badessa  vi  domanderà  che  cosa  vo- 
lete :  è  affiire  di  formalità .  Potete  ri- 
spondere che  domandate  d'essere  am- 
messa a  vestir  V  abito  in  quel  mona- 
stero dove  siete  stata  educata  cosi  amo- 
revolmente, dove  avete  ricevute  tante 
finezze  :  che  è  la  pura  verità .  Potrete 
quelle  poche  parole  con  un  fare  diam- 
pacciato  :  che  non  s' avesse  a  dire  che 
•v*  hanno  imboccata ,  e  che  non  sapete 
parlare  da  voi .  Quelle  buone  madri 
non  sanno  nulla  dell'occorso:  h  un 
segreto  che  debbe  restar  sepolto  nella 
£tniiglia.  Però  non  fate  una  faccia  con- 
trita e  dubbiosa  ,  che  potesse  dar  qual- 
<:he  sospetto .  Mostrate  di  che  sangue 
uscite  :  manierosa,  modesta  ;  ma  ricor- 
datevi che  in  quel  luogo  ,  fuori  della 
famiglia ,  non  v'  è  nessuno  sopra  di 

▼DÌ.  (» 

Sensa  aspettar  risposta ,  il  principe  si 
mosse,  Gertrude,  la  principessa  e  il  prin- 
cipino gli  tennero  dietro ,  scesero  le  sca- 
le j  e  in  carozsa.  Gì'  impicci  e  le  noie* 
lei  mondo,  e  la  vita  beata  del  chiostro  , 
principalmente  per  le  giovani  di  sangue 
ludiilissimo,  furono  il  tema  della  conver- 
mione,  durante  il  tragitto.  Sul  finir  del- 
la via ,  il  principe  rinnovò  le  istruzioni 
lUa  figliuola,  e  le  ripetè  più  volte  la  for- 
■ida  della  risposta.  AH'  entrare  in  quel 
Mese,  Gertrude  si  senti  stringere  il  cuo- 
re; ma  la  sua  attenzione  fu  attirata  istan- 
anearoente  da  non  so  quali  signori,  che, 
atta  fermar  la  carrosaa ,  recitarono  non 


so  che  complimento.  Ripreso  il  cammi- 
no, si  andò  più  lentamente  al  monaste- 
ro, tra  gli  sguardi  dei  cui-ìosi  che  accor- 
revano da  tutte  le  parti  sulla  via.  Al  fer- 
marsi della  carrozza ,  dinanzi  a  quelle 
mura,  dinanzi  a  quella  porta,  il  cuore  si 
strinse  ben  più  a  Gertrude.  Si  smontò 
fra  due  ale  di  popolo  che  i  servi  faceva- 
no stare  indietro.  Tutti  quegli  occhi  ad- 
dosso alla  poveretta  le  imponevano  di 
studiare  ad  ogni  momento  il  suo  conte- 
gno :  ma  più  di  tutti  quelli  insieme ,  la 
tenevano  in  soggezione  i  due  del  padre, 
ai  quali  ella,  quantunque  ne  sentisse  cosi 
gran  paura ,  non  poteva  lasciare  di  ri- 
volgere i  suoi  ad  ogni  momento.  E  que- 
gli occhi  governavano  le  mosse  e  i  sem- 
bianti Ji  lei  come  per  mezzo  di  redini 
invisibili.  Attraversato  il  primo  cortile  , 
si  entrò  nel  secondo ,  e  quivi  appari  la 
porta  del  chiostro  interiore,  spalancata 
e  tutta  occupata  da  monache.  In  prima 
fila  la  l)adessa  circondata  da  anziane  ;  die- 
tro altre  monache  alla  rinfusa  j  alcune  in 
punta  di  piedi  ;  in  ultimo  le  converse 
sollevate  sopra  sgabeUi.  Si  vedevano  pure 
qua  e  là  luccicare  a  mezz'  aria  qualche 
occhietti,  spuntar  qualche  faccette  fra  le 
cocolle;  erano  le  più  destre,  e  le  più  ani- 
mose delle  educande,  che  ficcandosi  e 
penetrando  tra  monaca  e  monaca,  erano 
riuscite  a  farsi  un  po' di  pertugio,  per 
vedere  anch'esse  qualche  cosa.  Da  quel- 
la calca  uscivano  acclamazioni  ;  si  vede- 
vano molte  braccia  dimenarsi  in  segno 
di  accoglienza  e  di  esultazione.  Giunsero 
alla  porta  ;  Gertrude  si  trovò  a  faccia  a 
faccia  colla  madre  badessa.  Dopo  i  pri- 
mi complimenti,  questa  con  un  modo  tra 
giulivo  e  solenne,  la  interrogo  :  che  cosa 
ella  desiderasse  in  quel  luogo,  dove  non 
v'  era  chi  le  potesse  negar  nulla. 

»  Son  qui. .  . .  M  cominciò  Gertrude; 
ma  al  punto  di  proferir  le  parole  che 
dovevano  decider  quasi  irrevocabilmente 
il  suo  destino,  esitò  un  momento,  e  ri- 
mase con  gli  occhi  fissi  su  la  folla  che  le 
stava  dinanzi.  Vide  in  quel  momento 
una  di  quelle  sue  note  compagne  che  la 
guardava  con  una  cera  mbta  di  compas- 
sione e  di  malizia,  e  pareva  che  dicesse  i 
ah!  e'  è  incappata  la  brava .  Quella  vi- 
sta svegliando  più  vivi  nell'animo  suo 
tutti  gli  antichi  sentimenti,  le  restituì 
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anche  un  po'  di  quel  |k>co  antico  ccwag-  t 
giù:  e  già  dia  sIìivm  cercando  una  lùpp  • 
sta  qualunque  diversa  da  quella  che  le 
era   stala  dettata.  Quando,   aiuto  lo 
aguardo  alla  fiwcia  del  JMdre ,  quasi  per 
esperìmentare  le  sue  ione ,   scorso  su 
quella  una  inquietudine  cosi  cupa ,  una 
impaziensa  cosi  minaccevole,  che  risolu- 
ta per  tema,  con  la  slessa  prontcua  con 
che  avrebbe  preso  la  fuga  dinann  un  og- 
getto terribile,  proseguì  :  »  son  qui  a  do- 
M  mandare  d'  essere  ammessa  a  vestir 
M  r  abito  religioso,  in  questo  monasle- 
M  ro,  dove  sono  stala  allevata  cosi  amo- 
M  revulinente.  >*  La  badessa  rispose  su- 
bito, dolerle  assai  in  quel  caso  che  i  re- 
golaineuli  le  vietassero  di  dare  immedia- 
tameulc  una  risposta,  la  quale  doveva 
venire  dui  suftragii  comuni  delle  suore , 
e  alla  quale  doveva  precedere  la  licensa 
dei  superiori.  Che  però  Gertrude  cono- 
sceva al>bastansa  i  senlinienti  che  si  ave- 
vano per  lei  iu  quel  luogo  per  prevedere 
quale  questa  risposta  sarebbe  ;  e  che  iu- 
tuDlu  nessun  regolamento  impediva  alla 
badessa  e  alle   suore  di  manifestare  la 
cunsoUuiune  che  sentivano  di  quella  do- 
manda. Lcvussi  allora  un  frastuono  con- 
fuso di  cougrululaziuui  e  di  acclamazio- 
-  ni.  Velinero  tosto  grandi  bacili  colmi  di 
dolci,  che  furono  presentati  prima  alla 
sposina ,  e  poscia  ai  parenti.  Mentre  al- 
rune  delle  monache  se  la  rapivano,  altre 
iacevauo  complimenti  alla  madre ,  altre 
al  principino ,  la  badessa  fece  pregare  il 
prìncipe  che  volesse  venire  alla  grata  del 
parlatorio,  dove  ella  lo  attendeva.  Era 
accompagnata  da  due  ansiane,  e  ([uando 
lo  vide  comparire,  *•  signor  prìncipe,  •» 
diss'  ella  :  ))er  obbedire  alle  regole .... 
w  })er  adempiere  una  formalità  indispen- 
M  sabile,  sebbene  in  questo  caso ....  pu- 
w  re  debbo  dirle ....  che  ogni  volta  che 
M  una  iiglia  domandi  d' essere  ammessa 
M  alla  vestizione ....  la  superiora,  quale 
M  io  sono  indegnamente ....  tiene  ob- 
M  bligo  di  avvertire  i  parenti. . .  che  se 
m  ])>*r  ras» ....  essi  forzassero  la  volontà 
w  dulia  figlia  ,  incorrerebbero  nella  sco- 
»  munirà.  Mi  scuserà  ....«* 

«*  Benissimo  ,  benissimo  ,  reverenda 
w  niadro  .  Lodo  la  sua  esattezza  ;  e  trop- 
w  pò  giusto  ....  Ma  ella  non  può  du- 
H  lutare  ....  » 


M  Oh  !  pensi ,  signor  principe ...  ho 
M  parlato  per  obbligo  preduo  ....  del 
M  resto  .  . .  .  w 

M  Certo ,  certo ,  madre  badessa .  » 

Scambiate  queste  poche  parole ,  i  doa 
interlocutori  s' inchmarouo  vicendevol- 
mente e  si  separarono ,  come  se  ad  en- 
trambi pesasse  di  prolungare  quel  discor- 
so,  e  andarono  a  riunirsi  ciascuno  alla 
sua  brigata ,  Tuno  al  di  fuori ,  l'altra  ai 
di  dentro  della  soglia  claustrale .  w  Ob 
w  via,  »»  disse  il  principe:  a»  Gertrude 
u  avrà  presto  ogni  comodità  di  gudeni 
n  a  sua  voglia  la  compagnia  di  quote 
w  madri .  Per  ora  le  ahlùank  tenute  th- 
»  bastanza  a  disagio  .  a»  e  fatto  on  indù- 
no  die  segno  di  voler  partire  ;  la  ùmi^ 
glia  si  mosse  ,  si  rinnoTarono  i  compt 
menti  e  si  parti . 

Gertrude  nel  ritomo  non  aveva  tnw- 
I>a  volontà  di  parlare.  Spaventata  od 
passo  che  aveva  fatto  ,  vergognata  ddU 
sua  dajipocaggine ,  indispettita  contxa|^ 
altri ,  e  contra  se  stessa ,  faceva  trista- 
mente il  conto  delle  occasioni  che  le  ri- 
manevano ancora  di  dir  di  no  ;  e  pro- 
metteva debolmente  e  confusamente  a  se 
stessa  che  in  questa ,  o  in  quella,  o  io 
quel!'  altra  ella  sarebbe  più  destra  e  pia 
forte .  Con  tutti  questi  pensieri  non  k 
era  |>erò  cessato  del  tutto  lo  spavento  dì 
quel  cipiglio  del  padre  j  talché ,  quando 
per  un'occhiata  gittata  alla  sfu^;iasca  sid 
volto  di  lui ,  potò  chiarirsi  che  nou  v'era 
più  alcun  vestigio  di  coUera,  quandi» 
anzi  vide  eh'  egli  si  mostrava  soddi^Crf* 
tissimo  di  lei ,  le  parve  un  bel  che ,  e  fa 
per  un  istante  tutta  contenta . 

Appena  giunti ,  una  lunga  assettatola, 
poi  U  pranzo ,  poi  alcune  visite  ,  poi  il 
passeggio ,  poi  la  conversasione,  poi  la 
cena .  Sul  finire  di  questa ,  il  princqit 
mise  sul  tappeto  un  altro  affiure ,  la  soa> 
la  della  madrina  .  Cosi  si  chiamava  una 
dama  la  quale ,  pregata  a  ciò  dai  pareiÉU, 
diventava  custode  e  scorta  della  giovane 
n>ouacanda,  nel  tenqK)  Ira  la  domanda 
e  la  vestizione  ;  tempo  che  veniva  spCMS 
in  visitare  le  chiese,  i  |Ndazsi  pubblici» 
le  conversazioni,  le  vUle,  i  santuariit 
tutte  le  cose  iu  somma  più  notabili  ddUb 
città  e  dei  contorni;  affinchè  le  giovani, 
prima  di  )>roferire  un  volo  irrevucaliile, 
vcdeMcro  bene  a  che  cum  daraao  uo  «ik 
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cto .  »  BisognerSi  pensare  a  una  madri- 
M  na  ,  •*  disse  il  principe  :  »  perchè  do- 
»  mani  verrà  il  vicario  delle  monache 
»  per  la  formalità  dell'  esame ,  e  sul>itx> 
M  dopo  G^ertrude  verrà  proposta  in  ca- 
pitolo per  essere  accettata  dcdle  madri .  » 
Prolerendo  queste  parole  ^li  s' era  vol- 
tato verso  la  principessa  |  e  questa  cre- 
dendo che  fossa  un  invito  a  proporre , 
eominciava  :  »  vi  sarebbe  .  .  .  .  »  Ma  il 
(Hrindipe  interruppe  ;  »  no ,  no ,  signora 
w  principessa  :  la  nadrina  dee  prima  di 
w  tatto  gradire  alla  sposina  ;  e  benché 
»  V  oso  universale  dia  la  scelta  ai  paren- 
M  ti ,  pure  Gertrude  ha  tanto  giudizio , 
»  tanta  aggiustatessa ,  che  merita  bene 
•>  à*  esser  cavata  dell'  ordinario.  •*  E  qui 
rivolto,  a  Gertrude ,  in  atto  di  chi  an- 
Bimzia  una  grasia  singolare ,  continuò  : 
»  ognuna  delle  dame  che  si  sono  trovate 
M  questa  sera  alla  conversazione,  possedè 
*t  le  condizioni  necessarie  per  esser  ma- 
n  ffarìna  d' una  figlia  della  nostra  casa  ; 
M  Ognuna ,  mi  do  a  credere ,  sarà  per  te- 
•*  nere  ad  onore  di  essere  la  preferita  : 
»  sc^liete  voi .  w 

Gertrude  sentiva  bene  che  lo  sceglie- 
re era  dare  un  nuovo  consenso;  ma  la 
proposta  veniva  fatta  con  tanto  apparato, 
che  il  rifiuto  avrebbe  avuto  sembiante  di 
dispresso,  e  lo  scusarsi  di  sconoscen- 
za o  di  fakidiosaggine.  Fece  ella  adun- 
que anche  quel  passo  ;  e  nominò  la 
dama  che  in  quella  sera  le  era  andata 
più  a  genio,  quella  cioè  che  le  aveva 
fatte  più  carezze,  che  l'aveva  più  lo- 
data ,  che  r  aveva  trattata  con  quei  modi 
famigliari ,  a£Eettuosi ,  e  premurosi  che 
nei  primi  momenti  d'una  conoscenza  con- 
traJEunno  una  antica  amicizia .  •*  Ottima 
scelta ,  w  sdamò  il  principe ,  che  deside- 
rava ed  aspettava  quella  appunto  .  Fosse 
arte,  o  caso,  era  avvenuto  come  quando  il 
giuocator  di  mano  facendovi  scorrere  di- 
nanzi a^i  occhi  le  carte  d'  un  mazzo ,  vi 
dice  che  ne  pensiate  una ,  ed  egli  poi  ve 
la  indovinerà  ;  ma  le  ha  fatte  scorrere  in 
modo  che  voi  ne  vediate  una  sola.  Quel- 
la dama  era  stata  tanto  attorno  a  Gertru- 
de tutta  la  sera ,  l' aveva  tanto  occupata 
dis^,  che  a  questa  sarebbe  abbisognato 
uno  sìCbrzo  di  fantasia  per  pensarne  un'al- 
tra .  Tante  premure  poi  non  erano  senza 
motivo  :  la  dama  av«va  da  molto  tempo 

MAKZONI 


posto  gli  occhi  addosso  al  principino  per 
tarlo  suo  genero:  quindi  ella  risguardava 
le  cose  di  quella  casa  come  sue  proprie  ; 
ed  era  ben  naturale  che  s'interessasse  pur 
quella  cara  Gertrude ,  niente  meno  dei 
suoi  parenti  più  prossimi  . 

Al  domani  Gertrude  si  svegliò  colia 
immaginazione  dell'  esaminatore  che  do- 
veva venire  $  e  mentre  stava  pensando  se 
e  come  ella  potesse  cogliere  quella  occa< 
sione  cosi  decisiva  per  dare  addietro ,  il 
principe  la  fece  chiamare .  *•  Orsù ,  fi- 
rn gliuola  »  le  disse  ^li  ;  »  finora  vi  siu- 
••  te  portata  egregiamente  :  oggi  si  Irat- 
M  ta  di  coronar  V  opera  .  Tutto  quello 
M  che  si  è  fatto  finora,  si  è  fatto  di  vostro 
w  consenso.  Se  in  questo  mezzo  vi  fos* 
n  se  nato  qualche  dubbio,  qualche  pen- 
w  timentuccio,  grilli  di  gioventù,  avre- 
>•  ste  dovuto  spiegarvi;  ma  al  punto  a  cui 
t»  sono  ora  le  cose ,  non  è  più  tempo  da 
>*  far  ragazzate.  Quell'  uomo  dabbcnu 
M  che  ha  da  venire  questa  mattina  vi 
n  farà  cento  interrogazioni  sulla  vostra 
>*  vocazione  :  e  se  vi  andate  di  buona 
w  voglia ,  e  perchè  e  per  come ,  e  che  so 
*»  io?  Se  voi  tentennate  nel  rispondere , 
>»  egli  vi  terrà  sulla  corda  chi  sa  quanto. 
»  Sarebbe  un  fastidio  e  uno  sfinimento 
»  per  voi  j  ma  ne  potrebbe  anche  venire 
»  un  altro  guaio  più  serio.  Dopo  tutte 
»  le  dimostrazioni  pubbliche  che  si  soit 
>»  fatte  ,  ogni  più  piccola  esitazione  che  si 
"  vedesse  in  voi ,  porrebbe  a  repcutagUi» 
»  iji  mio  onore ,  potrebbe  far  credere  che 
n  io  avessi  presa  una  vostra  leggerezza 
n  per  una  ferma  risoluzione ,  eh*  io  fossi 
**  corso  a  furia,  che  avessi . . .  che  so  io  ? 
»  in  questo  caso  mi  troverei  nella  neccs- 
»  sita  di  scegliere  fra  due  partili  duloro- 
n  si:  o  lasciare  che  il  mondo  formi  un 
>»  tristo  concetto  della  mia  condotta:  par- 
»  tito  che  non  può  stare  assolutament» 
*»  con  ciò  eh'  io  debbo  a  me  stesso  :  o 
y»  svelare  il  vero  motivo  della  vostra  riso- 
»  luzione  e ....  M  Ma  qui  veggendo  che 
Gertrude  s'  era  fatta  tutta  di  fiamma  , 
che  i  suoi  occhi  si  gonfiavano,  ed  il  volto 
si  contraeva  come  le  foglie  d'  un  fiore 
Qeir  afa  che  precede  la  burrasca,  ruppa 
quel  discorso,  e  con  volto  sereno,  ripigliò: 
»  via  via,  tutto  dipende  da  voi,  dal  vostro 
M  giudizio.  So  che  ne  avete  molto  ,  e 
»  non  siete  ragazza  da  guastare  il  \ìta 
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M  faltc)  in  suJIa  fine  j  ma  io  doveva  pre» 
w  vedere  tutti  i  casi.  Non  se  ne  parli 
M  più  }  e  restiamo  d' accordo  in  questo 
w  che  voi  risponderete  con  francheua  in 
M  modo  di  non  far  nascere  dubbii  ndla 
w  testa  di  quell'  uomo  dabbene.  Cosi  an« 
»  che  voi  ne  sarete  fuori  più  presto .  » 
E  qui  dopo  d' aver  suggerita  qualche  ri- 
sposta aUe  contingenti  interrogasioni , 
entrò  nel  solito  discorso  delle  dolceue , 
e  dei  godimenti  che  erano  preparati  a 
Grertrude  nel  monastero,  e  in  ciò  la  trat- 
tenne, tanto  che  un  servo  venne  ad  an- 
nunziare r  esaminatore,  li  principe  dopo 
un  breve  rinnovare  dei  ricordi  più  im- 
portanti ,  lasciò  la  figlia  sola  con  lui,  co- 
me era  prescritto. 

L' uomo  dabbene  veniva  con  un  po'di 
opinione  gik  fatta  che  Gertrude  avesse 
una  gran  vocazione  al  chiostro  ;  perchè 
cosi  gli  aveva  detto  il  prìncipe ,  quando 
era  stato  ad  invitarlo .  Ben  e  vero  che  il 
buon  prete ,  il  quale  sapeva  esser  la  dif- 
fidenza una  delle  virtù  più  necessarie  nel 
suo  ufizio ,  aveva  per  massima  di  anda- 
re adagio  nel  credere  a  simili  proteste  , 
e  di  stare  in  guardia  contra  le  preoccupa- 
zioni )  ma  ben  di  rado  avviene  che  le  pa- 
role affermative  e  sicure  di  una  persona 
autorevole  in  qualsivoglia  genere ,  non 
tingano  del  loro  colore  la  mente  di  chi 
le  ascolta .  Dopo  i  convenevoli  :  »  signo- 
M  rina ,  »  diss'  egli  :  •*  io  vengo  a  far  la 
»  parte  del  diavolo,  vengo  a  porre  in 
M  dubbio  ciò  che  nella  sua  supplica  ella 
«»  ha  dato  per  certo,  vengo  a  metterle  in- 
•*  nanzi  agli  occhi  le  difficoltà ,  e  ad  ac- 
M  rertarrai  se  ella  le  ha  ben  considerate . 
M  Si  contenti  eh'  io  le  faccia  qualche  in- 
w  terrogacione  .  » 

M  Dica  pure,  •*  rispose  Gertrude . 

Il  buon  prete  cominciò  allora  ad  in- 
terrogarla nella  forma  prescritta  dai  re- 
golamenti .  »  Sente  ella  in  cuor  suo  una 
M  li1)era ,  spontanea  risoluzione  di  farsi 
M  monaca?  Non  sono  state  adoperate  mi- 
n  nacce ,  o  lusinghe?  Non  s' e  fatto  uso 
M  di  nessuna  autorità,  per  indurla  a  que- 
n  sto  ?  Parli  senza  riguardi  e  con  since- 
**  nùi  ad  un  uomo  il  cui  dovere  e  di  co- 
»  noscere  la  sua  vera  volontà ,  per  im- 
n  pedire  che  le  venga  fiitta  violenza  in 
»  nessun  modo  .  »• 

La  v«ra  risposta  ad  una  tal«  domanda 


si  affiicciò  tosto  alla  mente  di  Gertmdt 
con  una  evidenza  terrìbile.  Per  dare  quel- 
la risposta,  bisognava  venire  ad  una  ^ie* 
gazione ,  dire  di  che  eUa  era  sUt*  mìaao- 
ciata,  raccontare  una  storia.  •  .  La  infe- 
lice rifu§^  spaventata  da  questa  idea,  t 
corse  tosto  a  cercare  una  qualanque  ahn 
risposta ,  quella  che  m^^  e  pia  prato 
la  togliesse  da  quello  stento .  t»  Vado  • 
M  monaca  ,  *•  dUss*  ella ,  nascondei^  il 
suo  turbamento,  »  vado  a  monaca  di  mia 
M  genio ,  liberamente .  » 

M  Da  quanto  tempo  le  è  venuto  qne- 
n  sto  pensiero  ?  «•  domandò  ancon  il 
buon  prete . 

w  L'ho  sempre  avuto  ,  ••  ri^NMe  G«r> 
trude ,  divenuta  dopo  quel  primo  paao 
più  franca  a  mentire  contra  se  stessa . 

M  Ma  quale  è  il  motivo  principale  di* 
M  la  induce  a  farsi  monaca  ì  » 

Il  buon  prete  non  sapeva  die  tarrfln- 
le  corda  toccasse  ;  e  Gertrude  si  fece  um 
gran  forza  per  non  lasciar  trasparire  nd 
volto  r  effetto  che  quelle  parole  le  pn>- 
ducevano  nell'  animo ,  a>  Il  motivo,  » 
diss'  ella ,  »  è  di  servire  a  Dio ,  e  di  ta^- 
n  gire  i  pericoli  del  mondo,  a» 

»  Non  sarebbe  mai  qualche  disgusto? 
M  qualche ...  mi  scusi  ...  capriccio  ?  AQs 
**  volte  una  cagione  momentanea  piò 
n  fare  una  impressione  che  sembra  dov^ 
*»  re  essere  perpetua  ;  e  quando  poi  la  o* 
*»  gione  cessa,  e  l'animo  si  muta,  alkn».« 

n  No ,  no ,  M  rispose  precipitosamen- 
te Gertrude  :  *»  la  cagione  h  quella  éb» 
n  le  ho  detto .  ** 

Il  vicario ,  più  per  adempiere  interi- 
mente  al  suo  debito,  che  perche  ^Hsti* 
masse  esservene  bisogno  ,  insistette  ndle 
inchieste  ;  ma  Gertrude  era  deUbenta 
d' ingannarlo .  Oltre  il  ribresao  che  k 
cagionava  il  pensiero  di  render  coBnip»> 
vole  della  sua  debolezza  quel  grave  e  dab- 
ben  prete  che  pareva  cosà  icmtano  dd 
sospettar  tal  cosa  di  lei,  la  poveretta  po- 
sava poi  anche  eh'  egU  poteva  bene  i» 
pedire  che  ella  fosse  monaca  }  ma  qoerto 
era  il  termine  della  sua  autorìtSi  M^n  £ 
lei ,  e  della  sua  protezione .  Partito  di' 
e'  fosse ,  ella  si  rimarrebbe  sola  col  prin- 
cipe .  E  che  che  ella  avesse  poi  a  patire 
in  quella  casa,  il  buon  prete  non  ne 
avrclibe  saputo  nulla  ,  o  sapendolo ,  eoo 
tutta  la  sua  buona  intenzione,  non  avreh- 
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he  potuto  fiir  piò  che  compiangerla. 
L' esaminatore  lu  prima  stanco  d' inter- 
rogare che  la  sventurata  di  mentire  :  ed 
^U  sentendo  quelle  risposte  sempre  con- 
formi e  non  avendo  alcun  motivo  per 
dubitare  della  loro  schiettessa ,  mutò  fi- 
nalmente linguaggio,  e  disse  ciò  che  cre- 
deva più  atto  a  confermarla  nel  huon 
proposito;  e  rallegratosi  con  lei,  prese 
commiato  Altra  versando  le  sale  per  usci- 
re si  abbattè  nel  principe,  il  qutde  pare- 
va passare  di  là  a  caso  ;  e  con  lui  pure  si 
congratulò  delle  buone  disposisioni  in 
che  aveva  trovata  la  sua  figliuola.  Il 
principe  era  stato  fino  allora  in  una  so- 
spensione molto  noiosa  :  a  qudla  notiaia 
respirò,  e  dimenticando  la  sua  gravi^ 
consueta,  andò  quasi  a  corsa  da  Gertru- 
de,  la  colmò  di  lodi,  di  carene  e  di  pro- 
messe ,  con  un  giubilo  cordiale,  con  una 
tenerezza  in  gran  parte  sincera  :  cosi  fatto 
k  questo  guazzabuglio  del  exunn  umano . 
Noi  non  terreno  dietro  a  Gertrude  in 
quel  giro  continuato  di  spettacoli  e  di 
divertimenti .  Nh  descriveremo  tampoco 
in  particolare  e  per  ordine  i  sentimenti 
dell'  animo  suo  in  quel  tratto  di  tempo  ; 
sarebbe  una  storia  di  dolori  e  di  fluttua- 
BÌoni  troppo  monotona  e  troppo  simile 
iUe  cose  già  dette .  L' amenità  dei  siti,  il 
mutare  degli  oggetti ,  quel  rallegramento 
dello  scarrozzare  all'  aria  aperta ,  le  ren- 
devano più  odiosa  l' idea  del  luogo  dove 
al  fine  si  smontereb])e  per  V  ultima  volta 
per  sempre .  Più  pungenti  ancora  erano 
le  impressioni  eh'  ella  riceveva  nelle  adu- 
nanze e  nelle  feste  cittadine .  La  vista 
delle  spose  alle  quali  si  dava  questo  tito- 
lo nel  senso  più  ovvio  e  più  usitato ,  le 
cagionava  un'  invidia  ,  un  rodimento  in- 
tollerabile $  e  talvolta  l' aspetto  di  qual- 
che altro  personaggio  le  faceva  parere 
che  nel  sentirsi  dare  quel  titolo  dovesse 
trovarsi  il  colmo  d'ogni  felicità.  Talvol- 
ta la  pompa  dei  palagi ,  lo  splendore  de- 
1^  addobbi ,  il  brulichio  e  il  clamore  fe- 
stevole delle  conversazioni ,  le  comuni- 
cavano una  ebbrezza ,  un  ardor  tale  di 
viver  lieto,  ch'ella  prometteva  a  se  stessa 
di  ridirsi ,  di  tutto  sof&ire  piuttosto  che 
tornare  all'ombra  fredda  e  morta  del 
chiostro .  Ma  tutte  quelle  risoluzioni  sfu- 
mavano alla  considerazione  più  riposata 
ddle  di(Bcollà ,  al  solo  fissar  gli  ocdii  sul 


volto  del  prìncipe.  Talvolta  anche  il 
pensiero  eh'  ella  doveva  abbandonar  per 
sempre  quei  godimenti ,  le  ne  rendeva 
amaro  e  penoso  quel  picdol  saggio;  come 
r  infamo  assetato  guarda  con  rancore , 
e  quasi  rispinge  con  dispetto  il  cucchiaio 
d' acqua  che  il  medico  gli  concede  a  fii- 
tica .  Intanto  il  vicario  delle  monache  eb- 
be rilasciata  l' attestazione  necessaria ,  e 
venne  la  licenza  di  tenere  il  capitolo  per 
l' accettazione  di  Grertrude .  Il  capitolo 
ii  tenne,  concorsero ,  come  era  da  aspet- 
tarsi ,  i  due  teni  dei  voti  segreti  che  era- 
no richiesti  dai  regolamenti,  e  Gertrude 
fu  accettata .  Ella  medesima ,  stanca  di 
quel  lungo  strazio  ,  chiese  alliHra  di  en- 
trare al  più  presto  nel  monastero .  Non 
v'era  certo  chi  volesse  opporsi  ad  una 
tale  premura .  Fu  dunque  fatta  la  sua 
volontà ,  ed  ella,  condotta  pomposamen- 
te al  monastero ,  vi  prese  1'  abito .  Dopo 
dodici  mesi  di  noviziato  pieni  di  penti- 
menti e  di  rìpentimenti ,  si  trovò  al  mo- 
mento della  professione,  al  momento  cioè 
in  cui  conveniva  ,  o  dire  un  no  più  stra- 
no, più  inaspettato,  più  scandaloso  che 
mai ,  o  ripetere  un  si  tante  volte  detto; 
lo  ripetè ,  e  fu  monaca  per  sempre . 

E  una  delle  facoltà  singolari  ed  inco- 
municabili della  religione  cristiana,  que- 
sta :  di  poter  dare  indirizzo  e  quiete  a 
chiunque,  in  qualsivoglia  congiuntura,  a 
qualsivoglia  termine ,  ricorra  ad  essa.  Se 
al  passato  Ve  rimedio,  essa  lo  prescrive, 
lo  somministra,  presta  lume  e  vigore  per 
metterlo  in  opera  a  qualunque  costo  ;  se 
non  v'  è ,  essa  dà  il  modo  di  fare  real- 
mente e  in  effetto ,  ciò  che  l' uom  dice 
in  proverbio,  della  necessità  virtù.  Inse- 
gna a  continuare  con  sapienza  ciò  che 
è  stato  intrapreso  per  leggerezza ,  piega 
l' animo  ad  abbracciare  con  propensione 
ciò  che  è  stato  imposto  dalla  prepotenza, 
e  dà  ad  una  elezione  che  fu  temeraria , 
ma  che  è  irrevocabile ,  tutta  la  santità  , 
tutto  il  consiglio ,  diciamolo  pur  franca- 
mente, tutte  le  gioie  della  vocazione.  E 
una  via  cosi  fatta ,  che  da  qualunque  la- 
birinto, da  qualunque  precipizio  l' uomo 
capiti  ad  essa  e  vi  si  metta,  può  d' allora 
in  poi  camminare  con  sicurezza  e  di  buo- 
na voglia,  e  giunger  lietamente  a  un 
lieto  fine.  Con  questo  messo  Gertrude 
avrd}be  potuto  essere  una  monaca  santa 
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e  contenta,  comunque  lo  fosse  divenuta. 
Ma  r  infelice  si  dibutteva  in  vece  sotto 
il  giogo  y  e  così  ne  sentiva  più  forte  il 
|)Cso  e  lo  schiacciamento.  Un  repetio  in- 
cessante della  libertà  perduta,  l'abbor- 
rimento  dello  stato  [iresente ,  im  vaga- 
mento faticoso  dietro  a  dcsidcrii  cbc  non 
sarebbero  soddisfatti  mai,  tali  erano  le 
jirincipali  occupasioni  dell'  animo  suo. 
Jiiraasticava  queir  amaro  passato,  ricom- 
}ioueva  nella  memoria  tutte  le  circostan- 
te per  le  quali  era  giunta  là  dov'era ,  e 
dislàceva  mille  volte  inutilmente  col  pen- 
siero ciò  cbc  aveva  fatto  con  l' opera;  ac- 
casava se  di  dappocaggine ,  altrui  di  ti- 
rannia e  di  perfidia  ;  e  si  rodeva.  Idola- 
trava insieme  e  piangeva  la  sua  Ijellezza, 
deplorava  una  gioventù  destinata  a  strug- 
gersi in  un  lento  martirio,  e  invidiava  in 
certi  momenti  qualùnque  donna,  in  qua- 
lunque condizione,  con  qualunque  co- 
scienza, potesse  liberamente  godersi  nel 
mondo  quei  doni. 

La  vista  di  quelle  monache  che  aveva- 
no cooperato  a  condirla  quivi  entro ,  le 
era  odiosa.  Si  ricordava  le  arti  e  gì'  inge- 
gni che  avevano  messi  in  opera  e  ne  le 
juigava  con  tante  sgarbatezze,  con  tante 
fantasticaggini,  ed  anche  con  aperti  rin- 
facciamenti.  A  quelle  conveniva  il  più 
sovente  mandar  giù  e  tacere  :  perchè  il 
principe  aveva  ben  voluto  tiranneggiare 
la  figlia  quanto  era  necessario  per  ispin- 
gerla  al  chiostro  ;  ma  ottenuto  l' intento, 
non  avrebbe  così  facilmente  patito  che 
altri  pretendesse  d'  aver  ragione  contra  il 
suo  sangue  :  e  ogni  po'  di  romore  eh'  elle 
avessero  fatto  poteva  esser  loro  cagione  di 
perdere  quella  gran  protezione,  o  cangia- 
re per  avventura  il  protettore  in  nimico. 
Pare  che  ella  avrebbe  dovuto  sentire  una 
certa  propensione  per  le  altre  suore  che 
non  avevano  messo  mano  in  quella  spor- 
ca pasta  d' intrighi ,  e  che  senza  averla 
desiderata  per  compagna,  1'  amavano  co- 
me tale,  e  pie,  occupate  e  ilari  le  moslra- 
^ano  col  loro  esempio  come  anche  quivi 
Sii  potesse  non  solo  vivere ,  ma  godere. 
Ma  queste  pure  le  erano  odiose  per  un 
altro  verso.  I  loro  sembianti  di  pietà  e  di 
contentezza  le  riuscivano  come  un  rim- 
provero della  sua  inquietudine  e  dei  suoi 
])ortamenli  bisbetici;  ed  ella  non  lascia- 
vi! ifuggìre  occ^siop*  di  deridere  dietro 


le  spalle  come  pinsodieie ,  o  di  motàa* 
le  come  ipocrite.  "Pone  tard>be  itata  me- 
no  avversa  ad  esse,  se  avesse  saputo o 
indovinato  che  quelle  poche  palle  nere 
che  s' eran  trovate  nel  bossolo  die  decise 
della  sua  accettasione»  ▼' erano  aj^pmilo 
state  poste  da  quelle. 

Qualche  consolanone  le  pareva  talvol* 
ta  di  trovare  nel  comando ,  ndl*  essere 
corteggiata  al  di  dentro,  TÌsitata  adokto- 
riamente  da  alcuno  di  fuori,  nello  spon- 
tar  qualche  impegno ,  nello  spendere  h 
sua  protezione,  nel  sentirsi  dùamark 
signora  :  ma  quali  consolauoni  1  L' uò- 
mo che  sentiva  la  loro  insuflUàensa,  §• 
vreb1>e  voluto  di  quando  in  quando  ag- 
giungervi e  godere  con  esse  le  consofai»- 
ni  della  religione;  ma  queste  non  vengOM 
se  non  a  chi  trascura  quelle  altre:  eoiae 
il  naufrago ,  a  volere  afiérrare  la  tnéà 
che  può  condurlo  in  salvo  sulla  riva,  dee 
pure  sciogliere  il  pugno ,  e  abbandonare 
le  alghe ,  e  gli  sterpi,  che  aveva  aUmm- 
cati  per  una  ralibia  d'  istinto. 

Foco  dopo  la  professione,  Gertrude en 
stata  destinata  a  nuiestra  delle  educande; 
ora  pensate  come  dovevano  stare  quelle 
giovanetto  sotto  una  tale  disàplin.  ìa 
antiche  sue  compagne  erano  tutte  usale: 
ma  ella  riteneva  tutte  le  passioni  di  qad 
tempo  ;  e  in  un  modo,  o  neU'  altro  hA- 
lieve  dovevano  sentirne  il  peso.  Qundo 
le  veniva  in  mente  che  molte  di  esse  co- 
no destinate  a  quel  genore  di  vita  di  coi 
ella  aveva  perduto  ogni  sperania,  sorti- 
va contra  quelle  poverette  un  rancore, 
un  desiderio  quasi  di  vendetta  j  e  le  t^ 
nova  sotto,  le  aspreggiava,  faceva  kfo 
scontare  anticipatamente  i  piaceri  de  i- 
vrebbero  goduti  un  giorno.  Chi  rnnm 
udito  in  quei  momenti  con  che  ìracondii 
magistrale  le  sgridava  per  ogni  piecioli 
scappatella,  l'avrebbe  creduta  d«Hina  d'u- 
na spiritiuilità  salvatica  e  indiscreta.  !■ 
altri  momenti  lo  stesso  orrore  pd  cUs* 
Siro,  per  la  regola,  per  robbedientt, 
scoppiava  in  accessi  d' umore  tulio  oppo- 
sto. Allora,  non  solo  ella  sopportava  li 
svagatezza  clamorosa  delle  sue  allieve, 
ma  la  eccitava  ;  si  mesceva  ai  loto  giuo- 
chi, e  li  rendeva  più  sregolati;  entrava s 
parte  dei  loro  discorsi  e  li  portava  al  A 
là  delle  intenzioni  con  le  quali  esse  gU 
avevano  incominciati.  St  alcuna  toccati 
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un  motto  dd  cicalio  della  madie  bades- 
sa, la  maestra  lo  imitava  longamoite,  e 
ne,  faceva  una  scena  di  commedia ,  con- 
traffaceva il  volto  di  una  monaca,  il  por- 
tamento d'im* altra:  rideva  allora  sgan- 
gheratamente; ma  erano  risa  che  andava- 
no poco  in  giù.  Così  era  ella  vissuta  al- 
cuni anni,  non  avendo  agio  ne  occasione 
di  far  di  più  ;  quando  hi  sua  sventura 
volle  che  una  occasione  si  presentasse . 

Fra  le  altre  franchigie  e  distinzioni 
che  le  erano  state  accordate  per  compen- 
sarla di  non  poter  essere  badessa,  v'era 
anche  quella  di  alloggiare  in  un  quartie- 
re a  parte.  Quel  lato  del  monastero  era 
contiguo  ad  ima  casa  abitata  da  un  gio- 
vane ,  scellerato  di  professione ,  uno  dei 
tanti  che  in  quell'epoca,  e  coi  loro  sche- 
rani, e  con  le  alleanze  di  altri  scellerati , 
potevano  fino  ad  un  certo  seguo  rìdersi 
della  forza  pubblica  e  delle  leggi.  Il  no- 
stro raanoscrìtto  lo  nomina  Egidio,  senza 
più.  Costui,  da  una  sua  finestretta  che 
dominava  un  cortiletto  di  quel  quartie- 
re, avendo  veduta  Gertrude  alcuna  volta 
passare  o  ronzare  quivi  per  ozio,  alletta- 
to anzi  che  atterrito  dai  pericoli  e  dalla 
empietà  dell'  intraprendimento,  un  gior- 
no osò  rivolgerle  la  parola.  La  sventurata 
rispose. 

In  quei  primi  momenti  provò  ella  un 
contento  non  ischielto  al  certo,  ma  vivo. 
Nel  voto  accidioso  dell'  animo  suo  s'  era 
v«nuta  ad  infondere  una  occupazione  for- 
te, continua,  come  una  vita  potente;  ma 
quel  contento  era  simile  alla  bevanda  ri- 
storante che  la  crudeltà  ingegnosa  degli 
antichi  mesceva  al  condannato  per  invi- 
gorirlo a  sostenere  il  martorio.  Compar- 
ve allo  stesso  tempo  una  gran  novità  in 
tutti  i  suoi  portamenti  :  divenne  ella  ad 
un  tratto  più  regolare,  più  tranquilla, 
cessò  dagli  schemi ,  e  dal  rammarichìo , 
si  mostrò  anzi  carezzevole  e  manierosa , 
di  modo  che  le  suore  si  rallegravano  a  vi- 
cenda del  cambiamento  felice;  lontane 
com,'  erano  dall'  immaginarne  il  vero  mo- 
tivo, e  dal  comprendere  che  quella  nuo- 
va virtù  altro  non  era  che  ipocrisia  ag- 
giunta alle  antiche  magagne.  Quella  mo- 
stra però,  quella,  per  dir  cosi,  imbianca- 
tura esteriore  non  durò  gran  tempo,  al- 
meno con  quella  continuità  ed  eguaglian- 
aa  j  ben  tosto  tramarono  a  dare  in  fuori  i 


soliti  dispetti  e  le  solite  iSmtastica|^;ini , 
tornarono  a  farsi  intendere  le  impreca- 
zioni e  i  dileggiamenti  contra  la  prigio- 
ne]claustrale,  e  talvolta  espressi  in  un  lin- 
guaggio insolito  in  quel  luogo  e  in  quel- 
la bocca.  Però  ad  ogni  scappuccio  teneva 
dietro  un  pentimento ,  una  gran  cura  di 
fario  dimenticare  a  forza  di  piacevolezze. 
Le  suore  comportavano  alla  meglio  tutte 
queste  vicissitudini,  e  le  attribuivano  al- 
l' indole  lùsbetica  e  leggiera  deUa  signora. 
Per  qualche  tempo  non  parve  che  alciH 
na  pensasse  più  in  là;  ma  un  giorno  che 
la  signora^  venuta  a  parole  con  una  suo- 
ra conversa  per  non  so  che  pettegolezzo, 
si  lasciò  andare  a  svillaneggiarla  fuor  di 
modo  e  senza  posa,  la  conversa  dopo  aver 
sofferto  un  poco  e  roso  il  freno,  rinnegata 
finalmente  la  pazienza ,  gittò  un  motto , 
eh'  ella  sapeva  qualche  cosa,  e  che  a  suo 
tempo  avrebbe  parlato.  Da  quel  punto  in 
poi  la  signora  non  ebbe  più  pace.  Mon  an- 
dò però  molto  che  la  conversa  un  matti- 
no fu  aspettata  in  vano  ai  suoi  ufici  con- 
sueti: si  andò  a  cercarla  nella  sua  cella,  e 
non  vi  si  rinvenne;  è  chiamata  ad  alte  vo- 
ci, non  risponde:  fruga,  rifruga,  rimugi- 
na, di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù,  dalla  canti- 
na al  solaio,  non  v'  è  in  nessun  luogo.  E 
chi  sa  quali  congetture  si  snrclibero  fatte, 
se  appunto  nel  cercare ,  non  si  fosse  sco- 
perto un  gran  foro  nella  muraglia  del- 
l'orto; il  che  fece  argomentare  ad  ognu- 
no che  ella  fosse  sfrattata  per  di  là.  Si 
spedirono  tosto  corrieri  su  diverse  vie 
per  darle  dietro  e  raggiungerla,  si  fecero 
grandi  ricerche  al  cQ  fuori:  non  se  ne 
ebbe  mai  la  più  picciola  notizia.  Forse 
se  ne  sarebbe  potuto  saper  di  più,  se 
invece  di  cercar  lontano,  sì  fosse  sca- 
vato dappresso .  Dopo  molte  maravi- 
glie, perchè  nessuno  avrebbe  slimata  co- 
lei donna  da  ciò, e  dopo  molti  argomenti, 
si  conchiuse  eh'  ella  doveva  essere  andata 
ben  lontano,  ben  lontano.  E  perchè  una 
suora  aveva  detto  un  tratto:  *»  ella  s' è  ri- 
»  fuggita  in  Olanda  di  sicuro ,  »  si  dis- 
se e  si  tenne  poi  sempre  nel  monastero 
che  ella  si  fosse  rifuggita  in  Olanda.  Non 
pare  però  che  la  signora  fosse  in  quella 
credenza.  Non  già  ch'ella  mostrasse  di 
discredere,  o  combattesse  l' opinione  co- 
mune con  sue  ragioni  particolari  :  se  ne 
aveva,  certo,  ragioni  non  furono  mai  co- 
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si  ben  dissimulate  j  né  v'era  cosa  da  cui 
eUa  si  astenesse  più  volentieri  che  da  ri- 
mestare quella  storia ,  cosa  di  cui  si  cu- 
rasse meno  che  di  toccare  il  fondo  di  quel 
mistero.  Ma  quanto  manco  ne  parlava , 
tanto  vi  pensava  più.  Quante  volte  il  gior- 
no r  immagine  di  quella  donna  veniva  a 
gittarsi  d' improvviso  nella  sua  mente,  e 
vi  si  piantava,  e  non  voleva  muoversi! 
Quante  volte  ella  avrdibe  desiderato  di 
vedersela  dinansi  viva  e  reale ,  piuttosto 
che  averla  sempre  ficcata  nel  pensiero, 
piuttosto  che  dover  trovarsi  giorno  e  not- 
te in  compagnia  di  quella  forma  vana  , 
terribile,  impassibile!  Quante  volte  a- 
vrebbe  voluto  udire  espressamente  la  ve- 
ra voce  di  colei,  quel  suo  garrito,  che  che 
avesse  potuto  minacciare,  piuttosto  chea- 
ver  sempre  nell'intimo  dell'orecchio  men- 
tale il  susurro  fantastico  di  quella  stessa 
voce^  e  udirne  parole  alle  quali  non  va- 
leva rispondere,  ripetute  con  una  perti- 
nacia, con  una  insistenza  infaticalùle  che 
nessuna  persona  vivente  non  ebbe  giam- 
mai! 

Era  circa  un  anno  da  quell'  avvenimen- 
to, quando  Lucia  fu  pie&entata  alla  si- 
gnora ed  ebbe  con  lei  quel  colloquio  al 
quale  siamo  rimasti  col  racconto.  La  si- 
gnora moltiplicava  le  inchieste  intomo  al- 
la persecuzione  di  don  Rodrigo ,  ed  en- 
trava in  certi  particolari  con  una  intre- 
pidezza che  riuscì  e  doveva  riuscire  peg- 
gio che  nuova  a  Lucia,  la  quale  non  ave- 
va mai  pensato  che  la  curiosità  delle  mo- 
nache potesse  esercitarsi  intorno  a  simili 
argomenli.  I  giudizii  poi  eh'  ella  frammi- 
schiava alle  interrogazioni,  o  che  lasciava 
trasparire  non  erano  meno  strani.  Pare- 
va quasi  che  ridesse  del  gran  terrore  che 
Lucia  aveva  sempre  provato  di  quel  si- 
gìiore ,  e  domandava  s' egli  era  deforme, 
da  far  tanto  paura  :  pareva  quasi  che  a- 
vrebbe  trovata  irragionevole  e  sciocca  la 
colei  ritrosia,  se  non  avesse  avuta  per  ra- 
gione la  preferenza  data  a  Renzo.  E  su 
questo  pure  si  allargava  a  domande  le  qua- 
li facevano  stupire  ed  arrossare  l' inter- 
rogata. Avvedendosi  poi  di  essersi  troppo 
lasciata  andare  con  la  lingua  agli  svaga- 
menti del  cervello,  cercò  di  correggere  e 
d' interpretare  in  meglio  quelle  sue  ciar- 
le; ma  non  potè  fare  che  a  Lucia  non  ne 
rimanesse  una  maraviglia  disaggradevole 


e  un  confuso  gptnado.  E  appena  potè 
trovarsi  sola  con  la  madre ,  se  ne  apene 
con  lei;  ma  Agnese ,  come  più  cperìmen* 
tata ,  sciolse  con  poche  parole  tutti  quei 
dubbii ,  e  chiarì  tutto  il  mistero .  »  Noa 
M  te  ne  far  maraviglia,  *»  diss'ella:  »  qoan* 
»  do  avrai  c<mosciuto  il  mondo  quanto 
M  io,  vedrai  che  mm  son  cose  da  fiuraene 
M  maraviglia .  I  ngnorì,  dii  ]^  chi  n» 
w  no ,  chi  per  un  verso  dbi  per  mi  akn^ 
w  hanno  tutti  un  po'  del  matto.  Convieas 
»  lasciarli  dire ,  principalaaente  qnu^ 
m  s'ha  bisogno  di  l<Mro;  far  mostra  maiool- 
M  tarli  sul  serio ,  come  se  dicessero  ààk 
m  cose  giuste.  Hai  inteso  cernie  cUa  m 
M  ha  dato  sulla  voce,  quasi  che  io  ivairi 
M  detto  qualche  grosso  proposito?  Io  osa 
M  me  ne  sono  stupita  niente .  Son  tatti 
»  così .  E  con  tutto  ciò ,  sia  lìngmiito 
M  il  cielo  che  pare  che  ella  ti  aUna  pre- 
»  so  amore ,  e  voglia  proteggerci  davve> 
M  ro .  Del  resto ,  se  camperai ,  fig^naili 
w  mia  ,  e  se  t'  incontrerà  anccwa  «U  aver 
w  che  fare  con  signori,  ne  sentirn,Bt 
*»  sentirai ,  ne  sentirai .  •> 

Il  desiderio  di  obl>ligarsi  il  padre  gBV> 
diano  ,  la  compiacensa  del  protq;gae,  fl 
pensiero  del  buon  concetto  che  poteia 
fruttare  la  protezione  qiesa  cori-  piimira' 
te ,  una  certa  inclinazione  per  Luda, ed 
anche  un  certo  sollievo  nd  fiur  del  beae 
ad  una  creatura  innocente,  nel 
re  e  consolare  oppressi,  avevano  : 
te  disposta  la  signora  a  {Hnendersi  a  petto 
la  sorte  delle  due  povere  fuggiasdie.  Per 
rispetto  degli  ordini  eh'  ella  diede,  e  deUl 

Ìtremura  eh'  ella  mostrò  ,  furono  esse  sl- 
oggiate nel  quartiere  della  fiittoffa  att^ao 
al  chiostro,  e  trattate  come  se  fossero  a^ 
dette  ai  servigi  del  monastero .  La  madit 
e  la  figlia  si  rallegravano  inàone  d'avef 
trovato  cosi  tosto  un  asilo  sicuro  ed  eoo* 
rato .  Avrebbero  anche  avuto  caro  aHÙ 
di  rimanervi  ignorate  da  (^pai  persona; 
ma  la  cosa  non  era  fiidle  in  un  momitii 
ro:  tanto  più  che  v'era  un  nomo  troppa 
delilierato  di  aver  notìzie  d'  «ma  di  len» 
e  neir  animo  del  quale ,  alla  passimie  e 
alla  picca  di  prima  s' era  aggiunta  anch» 
la  stizza  d'essere  stato  prevenuto  e  deta- 
so .  E  noi ,  lasciando  lie  donne  ad  loio 
ricovero ,  torneremo  al  palaasotto  di  ea> 
stui ,  neli'  ora  in  cui  e|^i  stara  attenden- 
do l' esito  ddla  sua  sodÓaata 


CAPITOLO       XI 


.  Come  nn  braaco  di  segugi,  dopo  d'  »• 
irer  tracciata  indamo  una  lepre,  tornano 
skaldanùti  verso  il  padrone,  coi  musi  bas- 
si e  colle  code  spenzolate ,  così  in  quella 
scompigliata  notte  tornavano  i  bravi  al 
palazzotto  di  don  Rodrigo .  Egli  pass^- 
§iava  innanzi  e  indietro  al  buio  per  una 
stanzaccia  disabitata  del  piano  superiore, 
che  guardava  sulla  spianata.  Tratto  trat- 
to si  fermava  a  tender  T  orecchio ,  a  tra- 
guardare per  le  fessure  delle  imposte  sdru- 
cite, pieno  d' impazienza  e  non  scevro 
d'inquietudine,  non  solo  per  l'incertezza 
della  riuscita,  ma  anche  per  le  conse- 
guenze possibili;  perchè  di' era  la  più 
grossa  e  la  più  arrischiata  a  cui  il  valen- 
tuomo avesse  ancor  messo  mano.  Si  an- 
dava però  rassicurando  col  pensiero  delle 
precauzioni  prese  perchè  non  rimanesse 
idcun  indizio  del  fatto  suo .  — >  Quanto 
ai  sospetti ,  me  ne  rido .  Vorrei  un  po'sa- 
pere  chi  sark  quell'appetitoso  che  voglia 
venir  qua  su  a  chiarirsi  se  e'  è  o  non  c'è 
una  giovane.  Venga,  venga  quel  tanghe- 
ro ,  che  sarà  ben  ricevuto .  Venga  il  fra- 
te »  venga .  La  vecchia  ?  vada  a  Bergamo 
la  vecchia .  La  giustizia  ?  Poh  la  giusti- 
sia  1  II  podestà  non  è  mica  un  ragazzo  né 
un  matto .  £  a  Milano  T  Chi  si  cura  di 
costoro  a  Sfilano?  Chi  darebbe  lor  retta? 
Ghi  sa  che  ci  sieno  ?  Sono  come  gente 
perduta  sulla  terra,  non  hanno  ne  anche 
un  padrone  :  gente  di  nessuno .  Via,  via, 
niente  paura .  Come  rimarrà  Attilio,  do- 
mattina I  Vedrà  vedrà  s' io  son  uomo  da 
darle  e  da' vanti.  E  poi ...  se  mai  nascesse 
qualche  imbroglio . . .  che  so  io  ?  qualche 
nimico  che  volesse  cogliere  questa  occa- 
simie . . .  anche  Attilio  saprà  consigliarmi; 
c'è  impegnato  1'  onore  di  tutto  il  paren- 
tado .  —  Ma  il  pensiero  sul  quale  si  fer- 
mava di  più ,  perchè  in  esso  trovava  in- 
sieme un  acquietamento  dei  dubbii  e  un 
pascolo  alla  passione  principale,  era  il 
pensiero  delle  lusinghe ,  delle  promesse 
ch'egli  adopererebbe  ad  imbonire  Luda. 
—  Avrà  tanta  paura  di  trovarsi  qui  sola, 


in  meno  a  costoro,  a  queste  facce,  che... 
il  viso  più  umano  qui  son  io,  per  liacco... 
che  dovrà  ricorrere  a  me,  piegarsi  ella  a 
pregare  ;  e  se  prega  ...  — 

Mentre  Ùl  questi  bei  conti,  ode  un 
calpe&tio ,  va  alla  finestra ,  apre  un  po- 
chetto ,  fa  capolino  ;  son  dessi .  —  E  la 
lettiga  ?  Diavolo  1  dove  è  la  lettiga?  Tre, 
cinque,  otto;  ci  son  tutti;  c'è  anche  il 
Griso  ;  la  lettiga  non  e'  è  :  diavolo  1  dia- 
volo 1  il  Griso  me  ne  renderà  conto.  — 

Entrati  che  furono,  il  Griso  depose  in 
un  angolo  d'  una  stanza  terrena  il  suo 
bordone  ,  depose  il  cappellaccio  e  il  san- 
rocchino ,  e  come  portava  la  sua  carica , 
che  in  quel  momento  nessuno  gì'  invi- 
diava,  salì  a  render  quel  conto  a  don  Ro* 
drigo.  Questi  l'aspettava  in  capo  della 
scala  ;  e  vistolo  apparire  con  quella  gof- 
fa e  sguaiata  presenza  del  birbone  deluso, 
w  ebbene ,  n  gli  disse  ,  o  gli  gridò:  **  si- 
»  gnor  spaccone,  signor  capitano,  signor 
»  lasci'fare-a'me  ?  » 

L' è  dura ,  *>  rispose  il  Griso ,  restan- 
do con  un  piede  sul  primo  scalino,  w  l' è 
n  dura  di  riscuoter  dei  rimproveri  ,  do> 
M  po  aver  lavorato  fedelmente,  e  cercato 
M  di  fare  il  proprio  dovere  ,  e  arrischiata 
**  anche  la  pelle.  » 

m  Gom'  è  andata  ?  Sentiremo,  sentire- 
**  mo ,  M  disse  don  Rodrigo ,  e  s' avviò 
verso  la  sua  stanza  ,  dove  il  Griso  lo  se- 
guì ,  e  tosto  fece  la  sua  relazione  di  ciò 
eh'  egli  aveva  disposto ,  fatto,  veduto  e 
non  veduto ,  inteso ,  temuto ,  riparato  ;  e 
la  fece  con  quell'ordine  e  con  quella  con- 
fusione, con  quella  dubbiezza  e  con  quel- 
lo stordimento  che  dovevano  per  forza 
regnare  insieme  nelle  sue  idee. 

w  Tu  non  hai  torto ,  e  ti  sei  portato 
»  bene,  »  disse  don  Rodrigo:  »  hai  fatto 
»  quello  che  si  poteva  ;  ma. . .  ma ,  che 
n  sotto  queste  tegole  ci  fosse  una  spia  1 
»  Se  c'è,  se  lo  arrivo  a  scoprire,  e  lo  sco- 
»  priremo  se  c'è,  te  lo  aggiusto  io;  ti 
»  so  dir  io ,  Griso ,  che  lo  concio  pel  dì 
»  delle  feste,  m 
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M  AndM  a  me,  ùffuom^n  disse  ^pfesti, 
*»  è  cono  per  la  mente  un  tale  sospetto  : 
M  e  se  fosse  vero,  se  si  venissi.*  a  scoprire 
»  un  birìwne  di  questa  sorte,  il  signor 
n  padrone  l' ba  da  mettere  nelle  mie  ma- 
»  ni.  Uno,  che  si  fosse  preso  il  diverti- 
«  mento  di  farmi  passare  una  notte  co- 
la me  questa  !  toccherebbe  a  me  di  pa- 
ia gallo.  Però,  dai  tutto  insieme  m'è  pa- 
*•  ruto  di  poter  rilevare  che  ci  debb'  es- 
M  sere  qualche  altro  garbuglio ,  che  per 
m  ora  non  si  può  capire.  Domani,  signwe, 
*•  domani  se  ne  vedrà  l' acqua  chiara  j» 

n  Non  siete  stati  rìconotciuti  alme- 
no T  » 

Il  Griso  rispose  eh'  egli  sperava  di  no, 
e  la  conchiusione  del  colloquio  fu  che 
don  Rodrigo,  gli  ordinò  pel  domani 
tre  cose  che  colui  avrebbe  sapute  ben 
pensare  anche  da  se .  Spedire  al  mattino 
per  tempissimo  due  uomini  a  (are  al  con- 
sole quella  tale  intimazione ,  che  fu  fatta 
come  abbiamo  veduto  ;  due  altri  al  caso- 
lare per  ronzarvi  d' attorno ,  onde  tener- 
ne lontano  ogni  ozioso  che  quivi  capitas- 
se,  e  sottrarre  ad  ogni  sguardo  la  lettiga 
fino  alla  notte  prossima  ,  in  cui  sareU>e 
mandata  a  prendere ,  giacche  per  allora 
non  conveniva  fare  altri  movimenti  da 
dar  sospetto  ;  andar  poi  egli  alla  scoper- 
ta ,  e  mandare  anche  altri  dei  più  disin- 
volti e  di  Imona  testa ,  per  saper  qualche 
cosa  delle  cagioni  e  della  riuscita  del 
guazzalinglio  di  qaella  notte  .  Dati  tali 
ordini ,  don  Rodrigo  se  ne  andò  a  dor- 
mire, e  vi  lasciò  andare  anche  il  Griso, 
rongfdundolo  con  molte  lodi  dalle  quali 
traspariva  evidentemente  F  intenzione  di 
ristorarlo  ,  e  in  certo  modo  di  fargli  scu- 
sa degl'  impropcrii  precipitati  coi  quali 
lo  aveva  accolto . 

Va',  dormi,  povero  Griso,  che  tu  dei 
averne  bisogno .  Povero  Griso  1  In  fac- 
cende tutto  il  giorno ,  in  faccende  mezza 
la  notte  ,  senza  contare  il  pericolo  di  ca- 
der ucll'  unghie  dei  villani ,  o  di  acqui- 
starti una  taglia  per  rapto  di  donna  In- 
nesta ,  in  aggiunta  di  quelle  che  già  hai 
addosso  ;  e  poi  esser  ricevuto  a  quel  mo- 
do !  Ifla  !  così  pagano  gli  uomini  sovente. 
Tu  hai  però  potuto  vedere  in  questa  oc- 
casione che  qualche  volta  si  fa  ragione 
se<ondo  il  merito  e  i  conti  si  aggiustano, 
aucbe  in  questo  mondo  .  Va ,  dormi  per 


<wa  :  che  un  giorno  ta  «vni  fonea  aom- 
ministrarcene  un' altra  prora ,  e  più  no- 
tabile di  questa. 

Al  mattino  vanente ,  il  Griso  en  lA- 
Uwno  di  nuovo  in  fiMcende,  quando  don 
Rodrigo  si  alzò .  Cercò  tosto  del  coole 
Attilio  il  quale,  vedendolo  «puntare ,  £»- 
ce  un  vi»  e  oa  atto  da  befl£,  e  gli  gridò 
inctmtro  ;  »  san  Martino  1  m 

»  Non  so  diedireywiiqpoasdoaBo- 
drigo  ,  gingnendogli  a  canto:  »  paf^ioò 
M  la  scommessa;  ma  non  è  questo  A» 
»  più  mi  scotta.  Non  vi  aveva  detto  ani' 
M  la ,  perchè,  lo  confesso  ,  ionùpeash 
»  va  dì  farvi  stordire  stamattina.  Ma... 
t»  basta ,  ora  vi  dirò  tatto  .  m 
I  M  C'è  unamano  dicpiel  firateinqas* 
*»  sto  negozio  ,  disse  il  cngino  ,  dopo  >• 
ver  tutto  ascoltato  eoo  sospensione ,  eoa 
maraviglia ,  e  con  più  di  aerietìi  dw  bob 
si  sarebbe  appettato  da  un  oervdlo  cosi 
balzano .  »  Quel  fiate,  »  oontmnò  e^* 
m  con  quel  suo  £ue  di  gatta  morta ,  eoa 
t»  quel  suo  parlare  a  sproposito,  io  Fk* 
»  per  un  brigante  e  per  nn  dritto.  E 
**  voi  non  vi  siete  fidato  di  me  ,  non  «a 
w  avete  mai  detto  bene  schiettamentB 
»  che  cosa  sia  venuto  ipù  a  impastoe* 
»  cbiarvi  1'  altro  giorno,  t»  Don  Rodti* 
go  riferi  il  colloquio,  w  E  v<h  avete  ■ofiier' 
*•  to  tanto  ?  M  sdamò  il  conte  Attilio  :  » 
*>  E  lo  avete  lasciato  partire  oome  an 
»  venuto  ?  t» 

m  Che  volevate ,  eh'  io  mi  tiraisi  ad- 
w  dosso  tutti  i  cappuccini  d' Italia?  » 

-  Non  so,  w  disse  il  conte  Attilio,  * 
**  se  in  quel  momento  mi  sarei  ricordata 
*•  che  vi  fosse  al  mondo  altri  cappot* 
M  cini  che  quel  temerario  birbante;  na 
«*  via ,  pure  nelle  regole  della  pmdena, 
**  manca  il  modo,  di  prendersi  soddtA- 
»  zione  anche  d*  un  cappuccino  T  Biw>- 
*•  gna  saper  raddoppiare  a  tem^  le  gm- 
*•  tilezze  a  tutto  il  corpo,  e  allora  n  paè 
*•  impunemente  dare  una  mano  di  M- 
**  stonate  ad  un  memluro.  Basta;  ha  seaa- 
»  sata  la  punizione  che  gli  stava  pinlMh 
*»  ne  ;  ma  lo  pi^io  io  sotto  la  mia  pro- 
»*  tezione,  e  voglio  aver  io  la  consolaiìo- 
*».  ne  d'  insegnaigli  come  si  parla  ai  pari 
*»  nostri,  t» 

»  Non  mi  fate  peggio .  a» 

w  Fidatevi  una  volta ,  che  vi-  acrvirò 
•  da  parente  e  da  amico .  » 
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I»  Che  tosa  pensate  di  fare  T  » 

M  Non  lo  so  ancora  ;  ma  lo  servirò  io 
>•  di  sicuro  il  frate .  Ci  penserò ,  e  ...  il 
»  signor  conte  zio  del  consiglio-segreto 
M  e  quegli  che  m' ha  da  fare  il  servigio  . 
t»  Caro  signor  conte  aio  1  Quanto  mi  di- 
t»  Terto  ogni  volta  che  lo  posso  far  la- 
»  vorare  per  me ,  un  politicone  di  quel 
»  calibro  !  Posdomani  sarò  a  Milano ,  e 
*>  in  un  modo  o  in  un  altro ,  il  firate  sa- 
a>  ra  servito .  m 

Venne  intanto  la  colezione  ,  la  quale 
non  interruppe  il  discorso  d'un  aflBire  di 
quella  importanza .  Il  conte  Attilio  ne 
parlava  a  cuor  libero ,  e  sebbene  vi  pren- 
desse quella  parte  che  richiedevano  la 
sua  amicizia  pel  cugino  e  l'onore  del  na- 
me  comune ,  secondo  le  idee  ch'egli  ave- 
va di  amicizia  e  di  onore ,  pure  tratto 
tratto  non  poteva  tenersi  di  trovare  un 
po'  da  ridere  nella  mala  ventura  dell'  a- 
mico  parente .  Ma  don  Rodrigo  che  era 
in  causa  propria  e  che,  pensandosi  di  far 
chetamente  un  gran  colpo,  l'aveva  fallito 
con  istrepito ,  era  agitato  da  passioni  più 
gravi ,  e  distratto  da  pensieri  più  no- 
iosi. *»  Di  bei  chiacchieramenti ,  »  di- 
»  ceva  egli ,  faranno  questi  mascalzoni 
»  in  tutto  il  con  tomo .  Ma  che  m'impor- 
w  ta  T  Quanto  alla  giustizia,  me  ne  rido  : 
m  prove  non  ce  n'  è  ;  quando  ce  ne  fosse, 
M  me  ne  riderei  egualmente  ;  a  buon  con- 
»  io  ho  fatto  stamattina  avvertire  il  con- 
»  sole  che  si  guardi  bene  di  far  deposi- 
»  zione  dell'avvenuto .  Non  ne  seguireb- 
w  he  nulla;  ma  le  chiacchiere  quando 
»  vanno  in  lungo,  mi  seccano.  Basta 
w  bene  eh'  io  sia  stato  burlato  cosi  bar- 
w  baramente.  »* 

M  Avete  fatto  benissimo ,  »  risponde- 
va il  conte  Attilio.  >*  Codesto  vostro  po- 

»  desta gran  caparbio ,  gran  te- 

w  sta  busa ,  gran  seccatore  d'  un  pode- 
»  sta  ....  è  poi  un  galantuomo,  un  uo- 
»  mo  che  sa  il  suo  dovere;  e  appunto 
»  quando  s' ha  che  fare  con  persone  tali, 
»  bùogna  aver  più  cura  di  non  le  met- 
»  tere  in  impicci .  Se  un  paltoniere  di 
»  console  fa  una  deposizione ,  il  podestà, 
*>  per  quanto  sia  ben  intenzionato ,  biso- 
w  gna  pure  che ** 

••  Ma  voi,  M  interruppe  con  un  po'di 
stizza  don  Rodrigo ,  »  voi  guastate  le 
»  mie  faccende  con  quel  vostro  contrad- 
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w  dirgli  in  tutto ,  e  dargli  sulla  voce  , 
M  e  canzonarlo  anche  all'  occorrenza  . 
**  Che  diavolo ,  che  un  podestà  non  pus- 
»  sa  esser  bestia  e  ostinato ,  quando  nel 
n  rimanente  è  un  galantuomo  !  >* 

»  Sapete  ,  cugino ,  »  disse  guardan- 
dolo con  un  occhio  di  maraviglia  befi^r- 
da  il  conte  Attilio  ,  *>  sapete  voi ,  che  io 
M  comincio  a  credere  che  abbiate  un  po' 
w  di  paura  T  Mi  pigliate  sul  serio  anche 
»  il  podestà  . . . .  w 

M  Via  via  ,  non  avete  detto  voi  stesso 
»  che  Insogna  tener  conto ?  «* 

w  L' ho  detto  :  e  quando  si  tratta  di 
»  un  a£Fare  serio,  vi  farò  vedere  che  non 
w  sono  un  ragazzo  .  Sapete  che  cosa  mi 
*•  basta  l'animo  di  far  per  voi?  Son  uo- 
*•  mo  da  andare  in  persona  a  far  visila 
»  al  signor  podestà  .  Ah ,  sarà  egli  con- 
**  tento  dell  onore?  E  son  uomo  da  la- 
w  sciarlo  parlare  per  mezz'  ora  del  conte 
M  duca,  e  del  nostro  signor  castellano 
*»  spagnuolo ,  e  da  dargli  ragione  in  tut- 
**  to ,  anche  quando  ne  dirà  di  quelle 
M  cosi  sterminate .  Getterò  poi  io  qual- 
»  che  parolina  sul  conte  zio  del  consi- 
M  glio-segreto  :  e  voi  sapete  che  effetto 
»  fanno  quelle  paroline  nell'orecchio  del 
»  signor  podestà .  Alla  fine  delle  fini,  ha 
M  più  bisogno  egli  della  nostra  protezio- 
»  ne ,  che  voi  della  sua  condiscendenza. 
w  Farò  di  buono ,  e  vi  andrò ,  e  ve  lo  la- 
**  scerò  meglio  disposto  che  mai .  ** 

Dopo  queste  e  qualche  altre  simili  pa- 
role ,  il  conte  Attilio  usci  a  cacciare  ,  e 
don  Rodrigo  stette  con  ansietà  aspettan- 
do il  ritorno  del  Griso .  Venne  costui  fi- 
nalitaente  sull'  ora  del  pranzo ,  a  fare  la 
sua  relazione . 

Il  garbuglio  di  quella  notte  era  stalo 
tanto  clamoroso,  la  sparizione  di  tre  per- 
sone da  un  paesello  era  un  cosi  gran  fat- 
to, che  le  ricerche,  e  per  interessamento 
e  per  curiosità ,  dovevano  naturalmente 
esser  molte  e  calde  e  insistenti  ;  e  dall'al- 
tra parte  gl'informati  di  qualche  cosa 
erano  troppi  per  andar  tulli  d'  accordo 
a  tutto  tacere.  Perpetua  non  poteva  met- 
ter il  capo  all'  uscio  che  non  fosse  tem- 
pestata da  colui  e  da  colei,  perchè  dices- 
se chi  era  stato  a  far  quella  gran  paura 
al  suo  padrone  :  e  Perpetua ,  riandando 
e  raccozzando  tutte  le  circostanze  del 
£itto,  e  comprendendo  come  era  stata 
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infinocrhiuta  da  Agnosc,  sentiva  tanta 
stizza  di  quella  perfidia  ,  eh'  aveva  pro- 
prio bisogno  d'  un  po'  di  sfugo.  Non  già 
ch'ella  si  andasse  lamentando  col  terzo  e 
col  quarto  del  modo  tenuto  per  infinoc- 
chiar lei  :  su  di  ciò  ella  non  fiatava  ;  ma 
il  tiro  fatto  al  suo  povero  padrone  non  lo 
poteva  passare  onninamente  sotto  silen- 
zio ;  e  sopra  tutto  che  im  tiro  tale  fosse 
stato  concertato  e  tentato  da  quella  quie- 
tina ,  da  quel  giovane  dabbene ,  da  quel- 
la buona  vedova .  Don  Abbondio  poteva 
bene  comandarle  risolutamente ,  e  pre- 
garla cordialmente  che  tacesse  ;  ella  po- 
teva ììeae  ripetergli  che  non  faceva  me- 
stieri d'  inculcarle  una  cosa  tanto  chia- 
ra e  tanto  naturale  j  certo  è  che  un  tan- 
to segreto  stava  nel  cuore  della  povera 
donna ,  come  in  una  botte  vecchia  e  mal 
cerchiata  un  vino  cavato  molto  giovane, 
che  grilla  e  gorgoglia  e  ribolle ,  e  se  non 
manda  il  cocchiume  per  aria,  vi  si  trava- 
glia tanto  air  intorno ,  che  ne  esce  in 
ischiuma  ,  e  trapela  tra  doga  e  doga ,  e 
gocciola  di  qua  e  di  là,  tanto  che  uno 
può  berne ,  e  dire  a  un  di  presso  che  vi- 
no e .  Gervaso  a  cui  non  pareva  vero  di 
essere  una  volta  più  informato  degli  al- 
tri,  a  cui  non  pareva  picciula  giuria  V  a- 
verc  avuta  una  grossa  paura ,  a  cui ,  por 
aver  tenuto  mano  ad  una  cosa  che  sa^ie- 
va  di  criminale,  pareva  d'esser  diventa- 
to un  uomo  come  gli  altri ,  crcpava  di 
voglia  di  vantarsene.  E  quantunque  To- 
nio ,  che  pensava  seriamente  alle  inqui- 
sizioni e  ai  processi  possibili  e  al  conto 
da  rendere ,  gli  facesse ,  colle  pugna  sul 
muso,  di  gran  precetti,  pure  non  ci  fu 
verso  di  soifucargli  in  bocca  ogni  paro- 
la .  Del  resto  Tonio  anch'  egli ,  dopo  es- 
sere stato  quella  notte  assente  di  casa  in 
ora  insolita ,  tornando  a  casa  con  un  pas- 
so e  con  un  sembiante  insolito,  e  con  una 
agitazione  d' animo  che  lo  disponeva  alla 
sincerità ,  non  potè  dissimulare  il  fatto  a 
sua  moglie ,  la  quale  non  era  muta  .  Chi 
parlò  meno ,  fu  Menico  }  perchè  appena 
ebbe  egli  raccontato  ai  parenti  la  storia 
e  l'oggetto  della  sua  spedizione,  parve  a 
(|uesti  cosi  terrìbil  cosa  che  un  loro  fi- 
gliuolo fosse  stato  dentro  a  guastare  una 
faccenda  di  don  Rodrigo ,  che  quasi  qua- 
si non  lasciarono  finire  al  ragazzo  la  sua 
narrazione  .  Gli  fecero  poi  tosto  i  più 


forti  e  minacciosi  comandamenti  che  Vi 
guardasse  bene  di  dar  pure  un  cenno  di 
nulla  :  e  al  mattino  vanente ,  non  pa- 
I  rendo  loro  di  essersi  abbastanaa  asncnn- 
ti,  risolvettero  di  tenerlo  cbioso  in  rasa 
per  quel  giorno,  e  per  qualche  altro  ao* 
Cora .  Ma  che  ?  egUoo  stessi  poi,  novel- 
lando con  la  gente  del  paese ,  e  senza  vo- 
ler mostrare  di  sapente  più  che  altri , 
quando  si  veniva  a  qwà  punto  otenro 
della  fuga  dei  nostri  tre  poreretti ,  e  òA 
come,  e  del  perchè ,  e  del  dove ,  aiggion< 
gevano ,  quasi  una  cosa  nota ,  die  a  Pe- 
scarenico s' erano  rifuggiti .  Cosi  zuA» 
questa  circostanza  eatro  nel  discturao  co- 
mune . 

Con  tutti  quostl  brani  di  notizia, m»- 
si  poi  insieme  e  uniti  conoe  si  suole,  erra 
la  frangia  che  vi  s' appicca  natnralnm- 
te  nel  cucire,  v'  era  da  fare  una  stnris 
d' una  certezza  e  di  una  chiarezza  jw 
che  comunale,  e  da  esserne  pago  ogni 
intelletto  più  crìtico.  Ma  quella  invasio- 
ne dei  bravi,  accidente  tròppo  grave  e 
troppo  romoroso  per  esseme  lasciato  fio- 
rì, e  del  quale  nessuno  aTeva  una  c^ 
noscenza  un  po'  positiva ,  qucll*  arrìden- 
te era  ciò  che  più  rendeva  la  storia  sca- 
ra  e  ingarbugliata  .  Si  monnnrava  il  no- 
me di  dtm  Rudrìgo  :  in  questo  tutti  sa- 
davun    d' accordo  ;  nel    resto   tutto  cn 
oscurità  e  dissenso.  Si  parlava  molto  dei 
due  bravacci  eh'  erano  stati  redoli  sci- 
la via  sul  far  della    sera  ,  e  dell'  altre 
che  stava  sulla  porta  dell'  osterìa;  OM  di» 
lume  si  poteva  egli  rìcarare  da  qunto 
fatto  così  asciutto  ?  Si  domandava  heu 
all'  oste  chi  era  stato  da  lui  la  aera  ante- 
cedente ;  ma  l' oste  non  si  rìc<Mrdava  pne 
se  avesse  veduto  gente  quella  sera;  e  roo- 
chiudeva  sempre  che  l' osteria  è  un  por- 
to di  mare.  Sopra  tutto  confondeva  le 
teste  e  disordinava  le  congetture  qnd 
pellegrino  veduto  da  Stefano  e  da  Cai^ 
landrea,  quel  pellegrino  che  i  mabodrini 
volevano  ammazzare ,  e  che  era  partito 
con  loro,  o  che  eglino  avcvan  portato 
via.  Che  era  egli  venuto  a  fare?  Era  wi' 
anima  buona  comparsa  per   aintare  le 
donno  ;  era  un'  anima  cattiva  d' un  pd- 
legrino  birbante  e  impostore  che  veniva 
sempre  di  notte  ad  unirsi  con  chi  fam- 
sc  di  quelle  che  <^li  aveva  falle  vivendo: 
era  un  jM'llcgrino  vivo  e  vero  che  coloro 
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avevano  volato  ammassare  perchè  si  di- 
sponeva a  svegliare  il  paese  ;  era  (  vedete 
un'  po'  che  si  va  a  pensare  1  )  uno  di  que- 
gli stessi  malandrini  travestito  da  pelle- 
grino ;  era  questo ,  era  quello ,  era  tante 
cose  che  tutta  la  sagacità  e  1'  esperienza 
del  Griso  non  sarebbe  bastata  a  scoprire 
chi  egli  fosse ,  se  il  Griso  avesse  dovuto 
rilevare  questa  parte  della  storia  dai  di- 
scorsi altrui.  Ma ,  come  il  lettor  sa ,  ciò 
ébe  la  rendeva  imbrogliata  agli  altri,  era 
appunto  il  più  chiaro  per  lui:  servendo- 
tene di  chiave  per  interpretare  le  altre 
notisie  raccolte  da  lui  immediatamente 
e  col  messo  degli  esploratori  subordinati, 
potè  di  tutto  comporne  per  don  Rodrigo 
una  relazione  bastantemente  distinta.  Si 
chiuse  tosto  con  lui  e  gli  disse  dd  col- 
po tentato  dai  poveri  sposi,  il  che  spie- 
gava naturalmente  la  casa  trovata  vota 
e  il  sonare  a  martello,  sensa  che  &ces- 
se  mestieri  di  supporre  traditori  (  come 
dicevano  quei  due  galantuomini)  in  casa. 
Disse  della  fugaje  anche  di  questa  era 
fiicile  trovare  più  d'una  cagione:  il  timo- 
re degli  sposi  sorpresi  in  colpa,  o  qual- 
che avvbo  della   invasione ,   dato  loro 
quando  ella  era  scoperta,  e  il  paese  tutto 
levato .  Disse  6nalmente  che  s' erano  ri- 
parati a  Pescarenico  ;  più  in  Ik  non  an^ 
dava  la  sua  scienza.  Piacque  a  don  Ro- 
drigo l'esser  certo  che  nessuno  l'aveva 
tradito  e  il  vedere  che  non  rimanevano 
tracce  del  suo  fatto  ;  ma  fu  quella  una 
rapida  e  leggiera  compiacenza.  »  Fuggi- 
ti insieme  I  »»  gridò  egli  :  »  insieme  1  E 
M  quel  irate  birliante  !  Quel  frate  1  »  la 
parola  usciva  arrantolata  dalla  strozza  e 
smozzicata  fra  i  denti  che  mordevano  il 
dito  3  il  suo  aspetto  era  lirutto  come  le 
sue  passioni.  «*  Quel  frate  me  la  paghe- 
»  rk.  Griso  1  non  son  chi  sono. . .  vo- 
••  glio  sapere ,  voglio  trovare. . . .  questa 
M  sera,  voglio  sapere  dove  sono.  Non  ho 
»  pace.  A  Pescarenico,  subito,  a  sapere, 
«•  a  vedere,  a  trovare. . . .  Quattro  scudi 
a>  subito;  e  la  mia  protezione  per  sem- 
w  pre.  Questa  sera  lo  voglio  sapere.  E 
M  quel  birbone....!  E  quel  frate....!  » 

Il  Griso  di  nuovo  in  campo  ;  e  la  seva 
di  quel  giorno  medesimo ,  egli  potè  ri- 
portare al  suo  degno  padrone  la  notizia 
ilisiderata:  ed  ecco  per  qual  modo. 

Una  delle  più  grandi  consolasioni  di 


questa  vita  h  l'amicizia,  e  una  delle  con- 
solazioni dell'amicizia  è  quell'avere  a 
cui  confidare  un  segreto.  Ora,  gli  amici 
non  son  divisi  per  coppie  come  i  coniu- 
gi ;  ognuno  ,  gen<»-abmente  parlando ,  ne 
ha  più  d' uno  :  il  che  forma  una  catena, 
di  cui  nessuno  potrebbe  trovare  il  capo . 
Quando  adunque  un  amico  si  procura 
qndla  consolazione  di  deporre  un  segre- 
to nd  seno  d*  un  altro ,  dk  a  costui  la 
v<^ia  di  procurare  la  stessa  consolazio- 
ne alla  sua  volta.  Lo  prega,  è  vero ,  di 
non  dir  nulla  a  nessuno  ;  e  una  tal  con- 
dizione, chi  la  prendesse  nel  senso  rigo* 
roso  delle  parole ,  troncherebbe  imme- 
diatamente il  corso  delle  consolazioni  . 
Ma  la  pratica  generale  ha  voluto  che  ella 
obl)lighi  soltanto  a  non  confidare  il  se- 
greto che  ad  un  amico  egualmente  fida- 
to, e  imponendogli  la  condizione  mede- 
sima. Cosi  d' amico  fidato  in  amico  fida- 
to ,  il  segreto  gira  e  gira  per  quella  im- 
mensa catena,  tanto  che  giunge  all'  orec- 
chio di  colui  o  di  coloro  a  cui  il  primo 
che  ha  parlato  intendeva  appunto  di  non 
lasciarlo  giunger  mai.  Avre))be  però  or- 
dinariamente a  stare  un  gran  pezzo  in 
via,  se  ognuno  non  avesse  che  due  ami- 
ci :  quello  che  gli  dice  e  quello  a  cui  ri- 
dice la  cosa  da  tacersi.  Ma  v'ha  degli 
uomini  privilegiati  che  li  contano  a  cen- 
tinaia ;  e  quando  il  segreto  e  venuto  ad 
uno  di  questi  uomini ,  i  giri  divengono 
sì  rapidi  e  si  moltiplici ,  che  non  è  più 
possibile  di  tener  loro  dietro.  Il  nostro 
autore  non  ha  potuto  accertarsi  per  quan- 
te bocche  fosse  corso  il  segreto  che  il 
Griso  aveva  ordine  di  scovare  :  fatto  sta 
che  il  buon  uomo  da  cui  erano  state 
scortate  le  donne  a  Monza,  tornando  coi 
suo  baroccio  a  Pescarenico  sull'  ora  del 
vespero,  s'abbattè,  prima  di  toccar  la 
soglia  di  casa ,  in  un  amico  fidato ,  al 
quale  raccontò  in  gran  credenza  la  buo- 
na opera  che  aveva  compiuta,  e  il  segui- 
to j  e  fatto  sta  che  il  Griso  potè  due  ore 
dopo  correre  al  palazzotto  a  riferire  a  don 
Rodrigo  che  Lucia  e  sua  madre  s' erano 
ricoverate  in  un  convento  di  Monsa ,  e 
che  Renzo  aveva  seguitata  la  sua  strada 
fino  a  Milano. 

Don  Rodrigo  provò  una  scelerata  aller 
grezza  di  quella  separazione ,  e  senti  ri* 
nascere  un  po'  di  quella  scelerata  sperane 
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sa  di  giungere  ai  suoi  fìui.  Pensò  al  mo- 
do gran  parte  della  notte,  e  si  alzò  di 
buon  mattino  con  due  disegni,  Tuno  fer- 
mato ,  r  altro  abbozzato.  Il  primo  era  di 
spedir  tosto  il  Griso  a  Monza ,  {ìct  aver 
più  chiara  contezza  di  Lucia,  e  sapere 
se  e  qual  cosa  si  potesse  tentare.  Fece 
dunque  chiamar  tosto  quel  suo  fedele, 
gli  pose  in  mano  i  quattro  scudi,  lo  rilo- 
dò dell'  abilitk  con  che  gli  aveva  guada- 
gnati, e  gli  diede  l' ordine  che  aveva  pre- 
meditato. 

M  Signore  . . .  >*  disse  tentennando  il 
Grbo. 
»  Che  7  non  ho  io  parlato  chiaro  T  » 
M  S' ella  potesse  mandare  qualche  al- 
*»  tro  ...» 
M  Come?  M 

M  Signore  illustrissimo  ,  io  son  pron- 
»  to  a  dar  la  pelle  pel  mio  padrone  :  e 
f»  gli  è  il  mio  dovere  ;  ma  so  anche  che 
M  ella  non  vuole  arrischiar  troppo  la  vi- 
f»  ta  dei  suoi  sudditi .  » 
w  Ebbene?  » 

n  Vossignoria  illustrissima  sa  bene  di 
M  quelle  poche  taglie  eh'  io  ho  addosso  : 
n  e  .  .  .  Qui  sono  sotto  la  protezione  di 
9*  vossignoria  ;  siamo  una  lirigata  ;  il  si- 
*»  gnor  podestà  è  amico  di  casa  ;  i  birri 
*t  mi  portano  rispetto  ;  e  anch'  io  .  .  .  e 
**  cosa  che  fa  poco  onore,  ma  pel  quie- 
**  to  vivere  ....  li  tratto  da  amici .  In 
«*  Milano  la  li\Tca  di  vossignoria  e  co- 
M  nosciuta  ;  ma  in  Monza  ...  vi  sono 
t»  conosciuto  io  invece.  £  sa  vossignoria 
»'  che ,  non  dico  per  vantarmi  ,  chi  mi 
M  potesse  consegnare  alla  giustizia  ,  o 
**  presentar  la  mia  testa ,  farebbe  un  bel 
M  colpo  !  Cento  scudi  V  uno  sull'  al- 
M  tro ,  e  la  facoltà  di  liberar  due  bandi- 
»»  ti .  » 

»  Che  diavolo?  »  disse  don  Rodrigo: 
w  tu  mi  riesci  ora  un  can  da  pagliaio  che 
w  ha  cuore  appena  d'avventarsi  alle  gam- 
n  he  di  chi  passa  su  la  porta ,  guardan- 
M  dosi  indietro  se  quei  di  rasa  lo  spal- 
»  Icggiano ,  e  non  s' assicura  di  allonta- 
»  narsi  quattro  passi  !  » 

»  Credo ,  signor  padrone,  di  aver  da- 
**  to  prove  ...» 

*•  Uunque  1  » 
-   *>  Dunque,  n  ripigliò  francamente  il 
Griso ,  messo  cosi  al  punto ,  »  dunque 
»  vossignorìa  faccia  conto  ch'io  non  ab- 


»  bia  parlato  t  cnor  di  lecme',  gamba  di 
••  lepre ,  e  son  pronto  a  pairlire .  » 

M  E  io  non  hio  detto  che  tu  vada  so- 
»  lo .  Piglia  con  te  un  paio  de'  miglio- 
M  ri  ...  lo  Sfr^^ìato ,  e  il  Tira-dritto,  e 
•*  va'  di  buon  animo,  e  sii  il  Griso.  GJbe 
*•  diavolo  !  Tre  fiieoe  coate  le  voitre ,  e 
M  che  passano  trangaiUannente,  chi  vam 
»  che  non  sia  contento  di  laaciarie  pas- 
••  sare?  Bisognerebbe  che  ai  birri  di  lloii- 
**  za  la  vita  fosse  ben  venuta  a  noia,  per 
M  metterla  su  contm  cento  scudi  a  na 
M  giuoco  cosi  rischioso.  E  poi  e  poi, 
w  non  credo  di  essere  cosi  sconosónto 
M  rolà ,  che  la  qualità  di  mio  senriloc» 
•»  non  vi  si  conti  per  nulla .  a» 

Fatto  al  Griso  questo  po'  di  veifogiia, 
gli  diede  poi  più  ampie  e  particolari istm- 
zioni .  Il  Griso  tolse  i  due  compagni  e 
parti  con  una  cera  allegra  e  laldantoM , 
ma  bestemmiando  nel  segreto  del  cuor 
Monza  e  le  taglie  e  le  donne  «  le  fimts- 
sie  dei  padroni  ;  e  camminava  come  il 
lupo,  che  spinto  dal  digiuno,  coUaveih 
traia  raggrinzata ,  e  i  solchi  del  ooitfh 
lame  impressi  nel  bigio  vello,  calala 
suoi  monti  dove  tutto  è  neve,  procede 
sospettosamente  nel  piano,  s'arresta  tnt* 
to  tratto.con  una  zampa  sospesa ,  dime- 
nando la  coda  spelazzata  , 

JLei'a  il  musoj  odorando  UveMto  àj/Ui» 
se  mai  gli  porti  sentore  d' uomo  o  di  fif* 
ro,  drizza  gli  orecchi  acuti,  e  gifMWJ 
occhi  sanguigni  da  cui  traluc<}  :ipsMte 
l'ardore  della  preda  e  il  terrore  daDacMv 
eia  .  Del  rimanente ,  quel  hd  jnjmo ,  dà 
volesse  siiper  donde  venga ,  -e  ttatto  da 
una  diavoleria  inedita  di  crociate,  e 
di  lombardi,  che  presto  non  sarà  pia 
inedita ,  e  farà  un  bel  romore  ;  e  is 
r  ho  pigliato ,  perchè  rai .  veniva  a  ti- 
glio, e  donde  V  ho  tolto ,  lo  dico  per 
non  farmi  bello  dell'  altrui:  che  Boa 
pensasse  taluno ,  eh'  ella  sia  una  oùs 
arte  per  far  sapere  che  1'  autore  di  ami- 
la diavoleria  èà  io  siamo  come  finteUi,  t 
ch'io  frugo  a  mia  voglia  ne' suoi  maatH 
scritti . 

L'altro  macchinamento  di  don  Rodri- 
go era  sul  modo  di  far  che  Benso ,  stac- 
ca lo  che  s'era  da  Lucia,  non  le  tomasae 
più  vicino,  ne  mettesse  più  piede  in  pae- 
sr .  Divisava  di  fare  spargere  voci  di 
minacele  e  d' insidie  ,  che  giungendo  t 
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«olui  per  meEco  di  qualche  amico,  gli 
togliessero  la  volonlk  di  tornare  da  quel- 
le Lande  .  Pensava  però  che  la  più  sicu- 
ra sarebbe  se  si  trovasse  modo  di  farlo 
sfrattare  dallo  slato  :  e  per  riuscire  in 
questo  sentiva  che  più  assai  che  la  forsa 
gli  avrebbe  potuto  servir  la  giustizia .  Si 
poteva ,  per  esempio ,  dare  un  po' di  co- 
lore al  tentativo  fatto  nella  casa  paroc- 
chiale,  dipingerlo  come  una  aggressione, 
un  atto  sedizioso ,  e  per  mezzo  del  dot- 
tore fare  intendere  al  podestà  ch'egli  era 
il  caso  di  spiccare  cantra  Renzo  una  buo- 
na cattura  .  Ma  il  deliberante  senti  tosto 
che  non  conveniva  a  lui  di  rimescolare 
quello  sporco  negozio  ;  e  senza  stare  al- 
tro a  Leccarsi  il  cervello,  deliberò  di 
aprirsi   col  dottore   Azzecca  -  garbugli , 

3uanto  era  necessario  per  fargli  compren- 
ere  il  suo  desiderio .  —  Le  gride  son 
tante  1  pensava  don  Rodrigo  :  e  il  dotto- 
re non  è  un'  oca  s  qiulche  cosa  che  fac- 
cia al  mio  caso  sapra  trovare ,  qualche 
l^arbuglio  da  azzeccare  a  quel  galuppo 
birbone  :  altrimenti  gli  muto  il  nome.  — 
Ma ,  (  come  vanno  alle  volte  le  faccende 
di  questo  mondo!  )  intanto  che  colui  pen- 
sava al  dottore  come  all'  uomo  più  abile 
a  servirlo  in  questo ,  un  altr'  uomo ,  l'uo- 
mo che  nessuno  s'immaginerebbe ,  Ren- 
zo medesimo,  per  dirla,  lavorava  di  cuo- 
re a  servirlo  in  un  modo  ben  più  certo  e 
più  speditivo  di  tulli  quelli  che  il  dot- 
tore avi'ebbe  mai  sapuli  divisare . 

Ho  veduto  più  volte  un  caro  fanciul- 
lo ,  vispo  a  dir  vero  più  del  bisogno,  ma 
che  a  tutti  i  segnali  mostra  di  voler  riu- 
scire un  galantuomo ,  1'  ho,  dico ,  vedu- 
to più  volte  affaccendato  sulla  sera  a  cac- 
ciare al  coperto  un  suo  gregge  di  porcel- 
lini d'India  che  aveva  lasciali  spaziare  il 
giorno  in  un  giardinetto  .  Avrelib'  egli 
voluto  fargli  andar  tutti  di  brigata  al  co- 
vfle  ;  ma  l' era  fatica  indarno  :  uno  si 
sbandava  a  destra  ,  e  mentre  il  picciolo 
pastore  correva  per  cacciarlo  in  ischie- 
ra,  un  altro,  due  ,-lre  ne  uscivano  a 
sinistra,  da  ogni  parte.  Di  modo  che, 
dopo  essersi  un  po'  impazientito  ,  s*  a- 
dattava  al  modo  loro,  spingeva  prima 
dentro  quei  che  eran  più  presso  all'  u- 
scio,  poi  andava  a  pigliar  gli  altri  a  uno, 
a  due ,  a  tre ,  come  gli  veniva  latto.  Un 
giuoco  simile  ci  e  forsa  di  fare  coi  no- 


stri personaggi  :  ricoverata  Lucia  siam 
corsi  a  dou  Rodrigo;  ed  ora  lo  doUjia- 
mo  abbandonare ,  per  dar  ricapito  a 
Renzo  che  ci  si  para  dinanzi . 

Dopo  la  separazione  dolorosa  che  ab- 
biamo raccontata  ,  egli  camminava  da 
Monza  verso  Milano  ,  con  quell'  animo 
che  ognuno  può  figurarsi  di  leggieri . 
Allontanarsi  dalla  casa ,  e  quel  che  è  più 
dal  paese ,  e  quel  che  e  più  ancora 
da  Lucia  ,  trovarsi  sur  una  strada  sen- 
za saper  dove  si  andrebbe  a  posare  il 
capo ,  e  tutto  per  causa  di  quel  birbone  ! 
Quando  quella  immagine  si  presentava 
alla  fantasia  di  Renzo,  egli  s'ingolfava 
tutto  nella  rabbia ,  e  nel  desiderio  della 
vendetta  ;  ma  gli  tornava  poi  alla  mente 
quella  preghiera  che  egli  pure  aveva  pro- 
fetila col  suo  buon  frate  nulla  chiesa  di 
Pescarenico  ;  e  si  ravvedeva  :  tornava  a 
venir  su  la  slizza  ;  ma  vcggendo  una  im- 
magine sul  muro,  egli  si  ti'aeva  il  cap- 
pello ,  e  si  fermava  un  momento  a  pre- 
gar di  nuovo  :  tanto  che  in  quel  viaggio 
egli  ebbe  ammazzato  in  cuor  suo  don 
Rodiigo  e  risuscitatolo,  almeno  venti 
volle  .  La  via  era  tutta  sepolta  allora  tra 
due  alle  rive,  fangosa,  sassosa,  solcata 
da  rotaie  profonde  che  dopo  una  piog- 
gia divenivano  rigagnoli ,  e  dove  quelle 
non  erano  letto  bastante  alle  acque,  inon- 
data tutta  e  ridotta  a  pozzanghera ,  e 
presso  che  impraticabile .  A  quei  passi , 
un  senticruolo  erto  a  guisa  di  scaglione 
su  la  riva  indicava  che  altri  passeggieri 
s' eran  fatta  una  via  nei  campi .  Renzo 
salito  per  uno  di  quei  valichi  sul  terreno 
più  elevato ,  guardò  dinanzi  a  se ,  vide 
quella  gran  macchina  del  duomo  sola 
nil  piano ,  come  se  non  di  mezzo  ad  una 
città ,  ma  sorgesse  in  un  deserto ,  e  ri- 
stelle dimentico  di  tutti  i  suoi  guai,  a 
conlcmplare  anche  da  lontano  quell'  ot- 
tava maraviglia  ,  eli  cui  aveva  tanto  in- 
teso parlare  fino  dall'  infànzia .  Ma  dopo 
qualche  momento  volgendosi  indietro, 
vide  all'  orizzonte  quella  giogaia  frasta- 
gliata di  montagne,  vide  distinto  ed  al- 
to fra  quelli  il  suo  Resegone,  sì  senti 
tutto  rimescolare  il  sangue,  stette  alquan- 
to a  guardar  tristamente  da  quella  parte, 
poi  tristamente  si  rivolse,  e  seguitò  il  suo 
cammino .  A  poco  a  poco  cominciò  poi 
a  scoprir  campanili  e  torri  e  cupole  • 
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tetli  ;  scese  allora  nella  via,  camminò 
ancora  qualche  tcmiM>,  e  quando  si  ac- 
ciirse  fi' esser  Ueii  presso  ulla  (ittk ,  s' ac- 
custu  ad  un  viandante,  e  inchinatolo  con 
tulio  quel  gurho  che  seppe ,  gli  disse  : 
m  in  cortesia ,  fjuel  signore .  » 
H  Che  volete  ,  hravo  giovane  ?  » 
M  Saprehlie  ella  insegnarmi  la  strada 
M  più  corta  per  andare  al  convento  dei 
w  cappuccini  dove  sta  il  padre  Bonaven- 
w  tura  7  •* 

L'  uomo  a  coi  Renio  si  addirizzava, 
era  un  agiato  abitante  del  contomo ,  che 
andato  quella  mattina  a  Milano  per  sue 
faccende,  se  ne  tornava  senza  aver  l'atto 
nulla ,  in  gran  (retta ,  che  non  vedeva 
r  ora  di  trovarsi  a  casa ,  e  avrebbe  latto 
volentieri  di  meno  di  quella  fermata  . 
Con  tutto  ciò ,  senza  dar  segno  d'  impa- 
licuza,  rispose  molto  piacevolmente:  »  fi- 
w  gliuul  caro ,  de'  conventi  ce  n'  è  più 
M  d'  uno  :  bisognerebbe  che  mi  sapeste 
M  dir  più  chiaro  quide  e  quello  che  voi 
m  cercate.  »  Renzo  allora  si  trasse  di  seno 
la  b'tlera  del  padre  Oistoforo  ,  e  la  mo- 
stro a  quel  signore,  il  quale  lettovi:  jMir- 
1a  orientale ,  gliela  rendette  dicendo  :  •• 
w  iiitrle  fortunato,  bravo  giovane  ;  il  con- 
n  vento  che  cercate  è  poco  lontano  di 
M  qui.  Prendete  questo  viottolo  a  man- 
w  (ina  :  è  una  scorciatoia;  dopi  non  uiol- 
M  to  >  i  troverete  ad  un  canto  d' una  fab- 
M  ])ri(-a  lunga  e  bassa  :  è  il  Lazzeretto  ; 
m  (osteggiate  il  fossato  che  lo  circonda, 
M  e  ri us(  irete  alla  porta  orientale.  En- 
w  trate  ,  e  dop:)  tre  o  quattrocento  pas- 
f*  si,  vedrete  aprirsi  una  piazzetta  con 
w  (!(>'  begli  olmi  ;  ivi  è  il  convento ,  che 
n  uno  non  lo  può  fallare.  Dio  vi  assista , 
»  bravo  giovane.  »>  E  accompagnando  le 
iiltiiiKf  parole  c(m  un  gesto  grazioso  della 
mano,  se  ne  andò.  Renzo  rimase  stupe- 
fatto ed  edificato  della  buona  maniera 
dei  cittadini  verso  i  foresi;  e  non  sape- 
va eli'  egli  era  un  giorno  fuori  dell'ordi- 
nario ,  im  giorno  in  cui  le  cappe  s' umi- 
liavano dinanzi  ai  farsetti.  Fece  la  via 
che  gli  era  stata  segnata ,  e  si  trovò  alla 
porta  orientale .  Non  bisogna  però  che  a 
questo  nome  il  lettore  si  lasci  correre  al- 
la fantasia  le  immagini  che  ora  vi  sono 
associate  :  qucll'  ampia  e  dritta  strada 
fiancheggiata  di  pioppi,  al  di  fuori;  quel 
rateo  spazioso  tra  due  Iàl»brichc  comin- 


ciato, le  non  altro ,  con  pretmùone  ;  od 
primo  ingresso  ({uclle  due  salile  laterali 
allo  spalto  dei  iMsliuni,  inclinate  regolar- 
mente ,  spianale ,  orlate  d'  alberi  ;  qud 
giardino  da  una  parte,  più  in  Ik  quei  pi- 
lazzi  a  destra  e  a  smistra  della  gran  via  (M 
boi^o.  Quando  Renio  entro  per  qaeOa 
porta,  la  via  al  di  fuori  andava  diritta  prr 
tutta  la  lunghezza  del  Luiseretto,  Ae 
per  quel  tratto  n«m  [loteTm  fair  di  amo  ; 
poi  scorreva  sghemlia  e  itretta  fra  due 
siepi.  La  porta  consisteva  in  due  pilailri 
con  sopra  una  tettoia  per  riparare  le  im- 
poste, e  dall'  un  lato  una  casula  pei  g<- 
liellieri.  Le  imlniccature  dei  Imstiuniseni- 
devano  in  pendìo  irregolare  ,  e  lo  spano 
era  una  superficie  aspra  e  iw^ioale  ii 
rottami  e  di  cocci  gittali  a  caso.  La  vii 
del  borgo  che  si  apriva  dinanii  a  chi  «fi- 
trava  per  quella  porta,  non  si  assomi^ie- 
rcbbe  male  a  quella  che  ora  s'  affiena  a 
chi  entri  per  la  porta  Tosa.  Un  fiMBstsBo 
le  scorreva  nel  meno  fino  a  pochi  pani 
dalla  ]>orta,  e  la  jiartiva  cttsi  in  doe  ite- 
dette  tortuo^j  coperte  di  polvere  o  di 
fanghiglia,  sftctmdo  la  stagione.  Al  paa- 
to  dov'  era  e  dov'  è  tuttora  quella  eoa- 
traduzza  chiamata  di  Borghefto  ,  il  fi» 
salello  si  gittava  in  una  Gbiavicacda ,  • 
per  di  1:1  noli'  altro  fossato  che  lambe  k 
mura.  Quivi  era  una  colonna  con  lopn 
una  croce ,  detta  di  san  Dionigi  :  a  os* 
stra  e  a  sinistra  erano  orti  ciuli  di  sirpp» 
e  ad  intervalli  casucce ,  abitate  per  b 
più  da  lavandai.  Renzo  entra,  passa;  nes- 
suno de'  gabellieri  gli  fa  motto:  il  di* 
gli  jiarve  un  gran  fatto,  giacché  da  qari 
p>ehi  del  suo  paese  che  potevano  van* 
tarbi  d' essere  slati  a  Milano  aveva  inteso 
raccontar  mirabilia  dei  frugamenti  e  del* 
le  interrogazioni  a  cui  veniva  quivi  sot- 
toposto chi  giugnesse  da  fuori.  La  vis 
era  deserta,  tal  che  s' egli  non  av<>sse  ia- 
teso  un  ronzio  lontano  che  indicava  «a 
gran  movimento,  gli  sarehlie  paruto  di 
entrare  in  una  cit^  abbandonata.  Andaa- 
do  innanzi,  senza  saper  quello  che  si  do- 
vesse jiensarc ,  vide  sullo  spaaao  certa 
strisce  bianche,  come  di  neve  3  ma  neve 
non  poteva  essere ,  che  ella  non  viene  a 
strisce,  ne  per  l' ordinario  in  «radia  sta- 
gione. Si  fece  sopra  una  di  qneUe,  goar* 
dò,  toccò,  e  fu  chiarito  ch'ella  era  bri- 
na .  —  Grande  abhondanu  ,  diss'eglì 
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tra  &è,  debb' essere  in  Milano,  se  ci  si 
strazia  a  questo  modo  la  gnizia  di  Dio. . 
Ci  davano  poi  ad  intendere  che  la  ca- 
restia h  da  per  tutto.  Ecco  come  fan- 
no per  tener  quieta  la  povera  gente  di 
fuori .  —  Ma  dopo  pochi  allri  passi , 
giunto  in  pari  alla  colonna,  vide  appiedi 
di  quella  qualche  cosa  di  più  strano  ;  vi- 
de sugli  scaglioni   ddi  piedestallo  corte 
cose  sparse ,   che  certamente  non  era- 
no ciottoli ,  e  se  fossero  state  sul  banco 
d'  un  fornaio ,  non  si  sarebbe  dubitato 
un  momento  di  chiamarle    pani .  Ma 
Renzo  non  ardiva  creder  cosi  tosto  ai 
suoi   occhi,   perchè  diamine!  non  era 
luogo  da  pani  quello .  —  Vediamo  un 
po'  che  negozio  è  questo ,  — -  diss'  egli 
ancora  tra  se ,  andò  in  verso  la  colonna , 
ai  chinò ,  ne  ricolse  uno  :  era  veramente 
un  pane  tondo,  bianchissimo,  e  quale 
Renzo  non  era  solito  mangiarne  che  nei 
giorni  solenni .  —  È  pane  davvero  !  dis- 
s'  egli  ad  alta  voce  ;  tanta  era  la  sua  ma- 
raviglia :  -^  così  lo  seminano  in  questo 
paese  ?  In  quest'  anno  ?  e  non  si  scomu- 
diino  per  ricorlo  quando  cade  T  Che  sia  il 
paese  di  cuccagna  questo  ?  -^^  Dopo  dieci 
miglia  di  viaggio  all'  aria  fresca  del  mat- 
tino ,  quel  pane ,  subito  dopo  la  mara- 
viglia ,  gli  risvegliò  V  appetito .  -—  Lo 
Siglio  ?  delilierava  tra  se  :  poh  1  1'  hanno 
isciato  qui  alla  discrezione  dei  cani, 
tanto  fa  che  ne  goda  anche  un  cristiano . 
Alla  fine ,  se  vien  oltre  il  padrone  ,  glieli 
pagherò .  —  Cosi  pensando  ,  si  pose  in 
una  tasca  quello  che  già  teneva,  ne  pre- 
se un  secondo  e  lo  pose  nell'  altra ,  un 
terzo  e  cominciò  a  mangiare  ,  e  si  rimi- 
se in  via  più  incerto  che  mai  e  desidero- 
so di  chiarirsi  che  storia  fosse  quella. 
Appena  mosso ,  vide  spuntar  gente  che 
veniva  dair  interno  della  città,  e  adoc- 
chiò attentamente  quei  che  apparivano 
i  primi .  Erano  un  uomo ,  una  donna ,  e 
qualche  passo  indietro  un  ragazzotto, 
tutti  e  tre  con  un  carico  addosso  che  pa- 
reva superiore  alle  forze  loro  ,  e  tutti  e 
tre  in  una  figura  strana .  L' abito  o  la 
cenceria  infarinata ,  infarinate  le  facce  , 
e  per  sopra  più  stravolte  e  accese  j  V  an- 
dare non  solo  faticoso  per  lo  peso ,  ma 
doglioso  ,  come  di  membra  peste  e  am- 
maccate .  L'uomo  reggeva  a  stento  in 
eoUo  un  gran  sacco  di  farina,  il  quale, 


bucato  qua  e  llt,  ne  lasciava  sfuggire 
quulche  spruzzo  ad  ogni  intoppo,  ad  ogni 
mossa  disequilibrata.  Ma  più  sconcia  era 
la  figura  della  donna  :  un  corpaccio  smi- 
surato ,  e  due  braccia  allargate  che  pa- 
revano sostenerlo  a  fatica  e  avevano  fi- 
gura di  due  manichi  curvati  dal  collo 
alla  pancia  d' un'  anforaccia;  e  di  sotto  a 
quel  corpaccio  uscivano  due  gambe  nude 
fin  somra  il  ginocchio,  che  procedevano 
barooUando .  Renzo  guardò  fiso  e  vide 
quel  gran  corpo  essere  la  gonnella  che 
la  donna  teneva  rivolta  in  su ,  con  entro 
farina  quanta  ve  ne  poteva  capire  ,  e  un 
]io'  davvantaggio  j  tanto  che  tratto  tratto 
un  svolava  pur  via  un  qualche  spolvero. 
Il  ragazzotto  teneva  con  amlie  le  mani 
sul  capo  una  corba  colma  di  pani  ;  ma  , 
])er  aver  le  gambe  più  corte  dei  suoi  pa- 
renti ,  rimaneva  a  poco  a  poco  indietro  , 
e  uscendo  poi  di  passo  a  ogni  tanto  per 
raggiungerli ,  la  corba  andava  fuor  di 
stiito ,  e  qualche  pane  cadeva . 

»  Se  ne  getti  ancor  uno ,  brutto  dap- 
M  poco n  disse  la  madre ,  digri- 
gnando i  denti  verso  il  ragazzo . 

M  Io  non  li  getto  io  j  cadono  essi.  Co- 
M  me  ho  da  fare  7  »  rispose  quegli. 

w  Ih  1  buon  per  te  ,  che  ho  le  mani 
w  impedite ,  »  ripigliò  la  donna  ,  dime- 
nando i  pugni,  come  se  desse  una  spel- 
licciatura  al  poveretto;  e  con  quel  movi- 
mento mando  via  una  nuvola  di  farìna  , 
da  farne  più  che  i  due  pani  lasciati  cade- 
re allora  dal  ragazzo.  »  Via,  via,  »  disse 
r  uomo  :  M  torneremo  addietro  a  rìcorli , 
»  o  qualcheduno  li  rìcorrk.  Da  tanto 
w  tempo  stentiamo  :  ora  che  viene  un 
M  po'  d' abbondanza ,  godiamola  in  san- 
*»  fa  pace  .  m 

In  tanto  sopraggiungeva  gente  da  fuo- 
ri ;  ed  uno  di  questi  accostatosi  alla  don- 
na, M  dove  si  va  a  pigliare  il  pane  1  n]p 
domandò.  »  Innanzi ,  innanzi,  *»  rispose 
ella;  e  quando  furono  dieci  passi  lonta- 
no ,  soggiunse  borbottando  :  »  questi  fo- 
»  resi  birboni  verranno  a  spazzar  tutti  i 
*>  forni  e  tutti  i  magazzini  ;  e  non  reste- 
M  rà  più  niente  per  noi .  » 

«  Un  po'  per  uno ,  taccola ,  »  disse  il 
marito  .  >*  Abbondanza ,  abbondanza .  ** 

Da  questo  e  dal  consimile  che  vedeva 
e  udiva  ,  Renzo  cominciò  a  raccogliere 
che  egli  era  giunto  in  una  città  sollevata 
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e  cbe  quello  era  un  giorno  M  conquista, 
villo  a  dire  che  ognuno  pigliava  a  prò- 
jrarzione  della  voglia  e  della  l'onsa,  dan- 
do busse  in  pagamento  .  Per  quunto  noi 
desideriamo  di  far  fare  buona  figura  al 
nostro  povero  montanaro  ,  la  sinceriti 
storica  ci  obbliga  a  dire  che  il  suo  primo 
sentimento  fu  di  compiacenza.  Egli  ave- 
va cosi  j)oco  di  che  lodarsi  dell'  anda- 
mento ordinario  delle  cose ,  che  si  trova- 
va inclinato  ad  approvare  ciò  che  lo  mu- 
tasse comunque .  E  del  rimanente  egli , 
che  non  era  un  uomo  superiore  al  suo 
secolo ,  viveva  pure  in  quella  opinione  o 
in  quella  passione  comune ,  che  la  scar- 
sezza del  pane  fosse  cagionata  dagli  am- 
massatorì  e  dai  fornai ,  e  volentieri  cre- 
deva giusto  ogni  modo  di  tor  loro  dalle 
mani  l' alimento  che  essi ,  secondo  quel- 
la opinione  ,  negavano  crudelmente  alla 
£(me  di  tutto  un  popolo.  Pure,  fece  pro- 
ponimento di  star  fuori  del  garbuglio  , 
e  si  rallegrò  di  essere  avviato  ad  un  cap- 
puccino, che  gli  darebbe  ricovero  e  buon 
indirizzo  .  Cosi  pensando  ,  e  guardan- 
do intanto  ai  nuovi  conquistatori  che  ap- 
parivano carichi  di  spoglie ,  fece  la  bre- 
ve strada  che  gli  rimaneva  per  giungere 
al  convento  . 

Dove  ora  sorge  quel  bel  palazzo  con 
queir  alta  loggia,  v'  era  allora^  e  v'  era 
ancora  non  sono  molti  anni,  una  piaz- 
zetta, e  in  l'ondo  a  quella  la  chiesa  e  il  con- 
vento dei  cappuccini  con  quattro  grandi 
olmi  dinanzi .  Noi  ci  rallegriamo  ,  non 
Sfilza  invidia,  con  quei  nostri  lettori  che 
non  hanno  veduto  le  cose  in  quello  stato: 
rio  vuol  dire  cbe  sono  molto  giovani,  e 
non  hanno  avuto  tempo  di  far  molte 


minchionerie. Renzo  andò  «Irilto  alla  por* 
ta,  ripose  in  seno  il  meno  pane  che  gii  ri' 
maneva^  cavò  foori  e  tenne  (««panta  ia 
mano  la  lettera ,  e  tirò  il  campandlo . 
S'aperse  uno  sportellino  che  avem  vai 
grata,  e  vi  comparve  la  faccia  del  finte 
portinaio  a  domandare  chi  era . 

«t  Uno  di  fuori ,  che  porta  al  padre 
w  Bonaventura  una  lettera  preasante  dd 
w  padre  Cristoforo  .« 

w  Dute  qui ,  h  disse  il  portinBJo^  met- 
tendo la  mano  alla  grata . 

w  No,  no,  n  disse  Renio  :  «  ^iiel*  ho 
w  da  consegnare  in  proprie  Doani .  • 

I  M  Non  e  in  convento.  » 

\  M  Mi  lasci  entrare,  che  lo  starò  aspet- 
tando, n  replicò  Renio. 

M  Fate  a  mio  modo,  m  riprese  3  fii* 
te  :  »  andate  ad  aspettare  in  chiesa ,  che 
»f  intanto  potrete  fare  im  po'  di  beoft 
w  In  convento  non  s'entra,  peralpn- 
M  sente.  »  E  detto  questo ,  richiuse  le 
sportello.  Renzo  rimase  goflEò  colla  sai 
lettera  in  mano.  Fé'  dieci  passi  vene  b 
porta  della  chiesa  per  seguire  il  comi- 
gliodcl  portinaio  j  ma  poi  pensò  di  dkf 
prima  un'altra  occhiata  al  gorlin^Uo.  Al- 
traversò  la  piazzetta  ,  si  p<n*tò  sull*  orii 
della  via,  e  colle  braccia  inerociocbiitf 
sul  petto ,  si  fermò  a  guardare  a  sinislii 
verso  r  interno  della  citlk,  dove  il  rine* 
scolamento  era  più  follo  e  più  clamoroie. 

II  vortice  attrasse  lo  spettatore.  —  le- 
diamo a  vedere,  —  pensò  egli ,  tnsie  di 
nuovo  il  pane,  e  sbocconcellando,  si  OHS- 
se  verso  qunlla  parte.  Intanto  eh'  cf*  s^e* 
cammina ,  noi  ra<;cout eremo  hrevemeote 
al  possibile  le  ragioni  e  i  prìnckiii  di 
quello  sconvolgimento. 
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Era  quello  il  secondo  anno  di  scarso  ri- 
colto .  Neil'  antecedente  ,  le  scorte  rima- 
ste degli  anni  addic'tro  avevano  su]>plito 
tanto  o  quanto  al  difetto  ;  e  la  popola- 
cionc  era  giunta  non  satolla  ne  aflUinaUi, 
ma,  certo,  affiiUo  sprovcdnla,  alla  messe 


del  1628.  nel  quale  ci  troviamo  cdla  no* 
stra  storia.  Ora  ,  questa  messe  tanto  de* 
sidrruta  riuscì  ancor  più  povera  della  pre- 
redonto,  in  parte  per  maggior  contrarie* 
tà  delle  sUigioni  (  e  questo  non  solo  wì 
milanese,  ma  iu  un  buon  tratto  di  pane 
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irronvicino  )  ;  io  parte  per  tatto  degli 
omini.  Il  guasto  e  lo  sperpero  della  guer- 
a ,  di  quella  beUa  guerra  di  cui  abbiam 
itto  motto  di  sopra ,  era  tale ,  che,  nella 
•rte  dello  stato  più  vicina  ad  essa ,  mol- 
B  possesàoni  più  dell'  (ordinario  rimane- 
taoto  incolte  e  deserte  di  craitadini,  i  qna- 
i,  invece  di  procacciare  col  lavoro  pane 
i  aè  e  agli  altri,  erano  costretti  d' an^me 
lecattando  per  Dio .  Ho  detto  :  più  dell' 
«dìnario;  perchè  le  incomportabili  gra- 
recse ,  imposte  con  una  cupidità  e  con 
■la  insensatessa  del  pari  sterminate,  k 
sondotta  abituale  ,  anche  in  piena  pace. 
Mie  truppe  stansiali ,  condotta  die  i  do- 
OKoei  documenti  di  qndla  etìi  agguaglia- 
la a  quella  d'  un  nemico  invasore ,  altre 
apponi  che  non  h  qui  il  luogo  di  annove- 
«ve ,  andavano  già  da  qualche  tempo 
)perando  lentamente  qud  tristo  eflEetto 
B  tutto  il  milanese:  le  drcostame  par- 
leolari,  di  cui  ora  polliamo,  erano  co- 
lie una  repentina  esacerbaiione  d'  un 
naie  cronico.  Ne  aj^iena  quel  qualunque 
ioolto  fu  finito  di  governare,  che  le  pro- 
rigiom  per  l' esercito,  e  lo  sprecamento 
^e  sempre  le  accompagna  vi  fecero  den- 
ro  un  tale  squarcio ,  che  la  penuria  si 
ie'  tosto  sentire,  e  colla  penuria  quel  suo 
kdoroso,  ma  salutevole  ccHOie  inevitabi- 
e  effètto,  il  caro. 

Ma  quando  il  caro  arriva  a  un  certo 
legno ,  nasce  sempre  (  o  almeno  è  sem- 
NPe  nata  finora;  e  se  ancora,  dopo  tanti 
icritti  -di  valentuomini,  pensate  in  quel 
empol  )  nasce  una-  opnione  nei  molli 
die  non  sia  cagionato  da  scarsità.  Si  di- 
nentica  d'averla  temuta,  predetta;  si  sup- 
pone tutto  a  un  tratto  che  ci  sia  grano  a 
nflicenza,  e  che  il  male  venga  dal  non 
rendersene  a  sufikiensa  l^e}  consumo  : 
iiq^sti  troppo  fuori  d' ogni  proposito; 
na  che  lusingano  a  un  tempo  la  collera 
s  la  spetansa.  Gli  ammassatorì  di  grano, 
reali  o  immaginari,  i  possessori  di  terre, 
che  non  lo  vendevano  tutto  in  un  gior- 
no, i  fornai  che  ne  comperavano ,  tutti 
coloro  in  somma  che  ne  avessero  poco  o 
issai ,  o  fossero  riputati  d'averne,  a  que- 
lli si  dava  la  colpa  della  penuria  e  del 
caro,  questi  erano  gli  oggetti  delle  que- 
rele universali ,  l'abbomioio  dcUa  mol- 
titudine male  e  ben  vestita.  Si  diceva  di 
ucuro  dov'erano  i  magazzini ,  i  granai, 


colmi,  rigui^tanti  di  grano,  appunteUa- 
ti  ;  s' indicava  il  numero  delle  sacca  , 
spropositato;  si  parlava  con  certesxa  della 
immensa  quantità  di  biade  che  veniva 
spedita  segretamente  in  altri  paesi;  nei 
quali  probabilmente  si  gridava,  con  e- 
guak  sicureiaa  e  con  fremito  eguale,  che 
M  biade  di  là  venivano  a  Milano.  S'im- 
ploravano dai  magistrati  quei  provedi- 
menti,  che  alla  moltitudine  paiono  sem- 
pre, o  almeno  sono  waapn  parnti  finora, 
codi  equi,  cosi  semplici,  con  idtmei  a  far 
venir  fuori  fl  grano,  come  dicevano,  rim- 
bucato ,  murato ,  sepolto,  e  a  ricondurre 
i'  abbondansa.  I  magistrati  ne  an^vano 
pur  fiicendo  :  come  di  stabilire  il  prono 
massimo  d' alcune  derrate,  d' intimar  pe- 
ne a  chi  ricusasse  di  vendere  ,  e  altri  di 
quel  genere.  Siccome  però  tutti  i  jj^ve- 
dimenti  umani,  per  quanto  sieno  ga- 
gliardi, non  hanno  la  virtù  di  scemare  fl 
bisogno  del  cibo,  ne  di  far  venire  derra- 
te furari  di  stegione  ;  e  siccome  qn«sii  in 
ispecie  non  avevano  certamente  quella 
di  attirame  da  dove  ve  ne  potesse  essere 
di  sovrabbondanti  ;  cosi  il  male  durava 
e  cresceva.  La  moltitudiiie  attribuiva  un 
tale  e£Eetto  alla  scarsità  e  alla  debolesia 
dei  rimedii,  e  ne  sollecitava  ad  alte  grida 
di  più  generosi  e  decisivi.  Per  sua  sven- 
tura, trovò  essa  l' uomo  secondo  il  suo 
cuore. 

Nell'assenza  del  governatore  don  Con- 
caio Fernandcs  de  Cordova ,  che  stava  a 
campo  sopra  Casale  del  Monferrato ,  te- 
neva il  suo  luogo  in  Milano  il  gran  can- 
celliere Antonio  Fcrrer,  pure  Spagnuolo. 
Costui  vide  (chi  non  lo  avrebbe  veduto?) 
che  ilpresso  modico  del  pane  è  per  se 
un  effetto  molto  desiderabile;  e  pensò 
(qui  fu  lo  scappuccio)  che  un  suo  or- 
dii» potesse  bastare  a  produrlo.  Fissò 
la  meta  (cosi  chiamano  qui  la  tariflà  in 
materia  di  commestil)ili)  fissò  la  mela  del 
pane  al  presso  che  il  pane  avrebbe  avuto 
se  il  firtkmento  si  fosse  comunemente  ven- 
duto a  lire  trentatrè  il  moggio  :  e  si  ven- 
deva fino  ad  ottanta.  Fece  come  una  ^n- 
na  stata  giovane ,  che  si  pensasse  di  rin- 
giovanire, alterando  la  sua  fede  di  batte- 
simo. 
.  Ordini  meno  insani  e  menu  ingiusti 
erano,  più  d'  una  volu,  per  la  resistenza 
delle  cose  stesse  ;  rimasti  ineseguiti,  ma 
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alla  escrucifine  di  qorst»  vegliava  L  mul- 
tif  odine ,  che  vedendo  fioaloieute  con- 
vertito in  legge  il  suo  desiderio ,  non  •- 
vrebbe  storto  che  fosse  per  baia»  Accorse 
tosto  ai  fumi,  a  richieder  pane  al  |Hreuo 
tassato  ;  e  lo  richiese  con  quel  piglio  di 
risolotessa  e  di  minaccia ,  che  danno  la 
passione,  la  fona  e  la  legge  insienie  riu- 
nite. Se  i  fornai  strillassero ,  non  lo  do- 
mandate. Sbracciarsi,  rimenare,  inforna* 
re  e  sfornare  sema  posa  ;  perche  il  popò* 
lo,  sentendo  pure  in  conraso  che  la  era 
cosa  violenta,  assediava  i  forni  continuo, 
per  godere  di  quella  ventura  temp<Mrariaj 
aifiicchinare,  dico,  e  scalmanarsi  più  del 
solito,  per  descapitare,  ognun  vede  che 
piacere  dovesse  essere.  BCa,  da  una  parte 
i  magistrati  che  intimavano  pene,  dal- 
l' altra  il  popolo  che  pressava  e  mormo- 
r^giava  ad  <^ni  ritardo  che  alcun  di 
quelli  frapponesse  in  servirlo,  e  minac- 
ciava soraanlente  una  di  queUe  sue  giu- 
slLcif',  che  sono  delle  peggiori  che  si  fac- 
ciano a  questo  mondo;  non  e'  era  reden- 
sìone ,  bisognava  rimenare  ,  infornare , 
sfornare  e  vendere.  Però  a  farli  conti- 
nuare in  quella  impresa,  non  bastava  che 
tenessero  ordini  severi,  che  avessero  mol- 
ta paura;  era  mestieri  che  potessero:  e 
un  po'  più  che  la  cosa  fosse  durata ,  non 
avrebbero  più  potuto.  Rimostravano  essi 
incessantemente  V  iniquità  e  V  insoppor- 
tabilità del  carico  imposto  loro ,  prete» 
stavano  di  voler  gettar  la  pala  nel  forno, 
r  andarsene  j  e  intanto  tiravano  innanci 
come  potevano,  sperando,  sperando,  che 
una  volta  o  l'altra,  il  gran  cancelliere 
sarebbe  restato  capace.  Ma  Antonio  Fer- 
rcr,  il  quale  era  quel  che  ora  si  direbbe 
un  uomo  di  carattere ,  rispondeva  che  i 
fornai  avevano  avvantaggiato  molto ,  e 
poi  molto  in  passato,  che  avvantaggereb- 
bero molto ,  e  poi  molto  nei  tempi  mi- 
gliori avvenire  j  che  anche  si  vedrebbe  » 
si  penserebbe  forse  a  dar  Ioto  del  pub- 
blico qualche  risarcimento  :  e  che  intrat- 
tanto  tirassero  innanci.  O  fosse  veramen- 
te persuaso  egli  il  primo  di  queste  ragio- 
ni che  allegava  agli  altri ,  o  che ,  pur  co- 
noscendo dagli  enctti  la  impossibilità  di 
mantenere  quel  provedimento ,  volesse 
lasciar  ad  altri  l'odiosità  di  avocarlo; 
giacche,  chi  può  ora  entrare  nel  cervello 
di  Antonio  Ferrer?  fiitlo  sta  che  egli  non 


si  rimoMe  Bn  pelo  da  ciò  che  aveva  rta* 
bilito.  Finahnente  i  decurioni  (  un  mi- 
gistrato  municipale  compofto  di  noUi, 
che  durò  fino  al  novantaaei  del  aecek 
stx>f8o)  ragguagliarono  per  lettoa  il  g»* 
vematore,  ddfo  stato  in  cni  evui  le  oh 
se:  trovane  q(li  qualche  tempwamaato, 
che  le  fiuseise  an^bre. 

Don  Gonaalo,  ingolfiito  fin  sopia  i 
capelli  nelle  foccende  della  guerra ,  feee 
ciò  che  fl  lettore  s' immagina  certaaw- 
te  :  nominò  una  giunta  ,  alla  qmle  eoa» 
feri  r  autorità  di  stabiKie  al  pane  « 
presso  che  potesse  correrci  cosi  una  eoa 
giusta  per  ambedue  le  parti  .  I  depiUì 
si  radunarono ,  o  come  qui  ai  difcava  tg^ 
gnolescamente ,  nel  geif^  segretninei 
d'allora,  si  giuntarono;  e  dopo  mSk 
riverense,  complimenti ,  praamboli,  so* 
spiri,  reticense,  propoaisiom  in  aria, 
tergiversasinni,  strascinati  tutti  vevssoai 
dcli))eraBÌone  da  una  necesndi  sentita  A 
lutti,  certi  che  tiravano  un  gran  dsdb, 
ma  convinti  che  altro  non  v'  era  ds  tm», 
si  accordarono  ad  aumentare  il  pw 
del  pane .  I  fornai  respinroiio }  aa  3 
pop<MO  imbestialì  . 

1m  sera  che  precesse  a  questo  giani 
in  cui  Renso  capitò  in  Milano ,  le  vip  t 
le  piasse  brulicavano  d'uominij  dwtis* 
sportati  da  una  indegnasionc ,  prads 
minati  da  un  pensiero  comune  »  eoss- 
scenti  o  estranei ,  si  riunivano  in  co^ 
chii,  in  brigate,  sensa  accordo  antecf» 
dente,  quasi  sensa  avvedersene,  com 
gocciole  pendenti  sullo  stesso  decVfS. 
Ogni  discorso  accresceva  la  persnssìoae 
e  la  passione  degli  uditori  ,  eome  di  ok 
lui  die  lo  aveva  proferito  .  Fra  tanti  i^ 
passionati  v'  cran  pam  alcuni  di  saagai 
piò  freddo ,  i  quali  stavano  ossuisati 
con  molto  diletto,  come  l'neqna  i^flH 
dasse  intorbidando  ;  s'ingeguavano  dia* 
torbidarla  più  e  piò ,  con  quei  lagpiai- 
menti  e  con  quelle  norreUa,  che  i  fiati 
sanno  comporre ,  e  che  ^  amnii  ahmii 
sanno  credere  ;  e  si  proponevano  di  aoi 
lasciarla  posare  quell' acqua ,  senaa  fari 
un  po'  di  pesca  .  Migliaia  d*  uoaùni  a 
coricarono  col  sentimento  indetermiaslo 
che  qualche  cosa  bisognava  fiure,  cheqnl' 
che  cosa  si  farebbe .  Le  ragunate  piece- 
dettcro  l'aurora  :  fanciulli  ,  donne,  oo* 
mini,  vecchi,    op^i,  mendiclii  s'ag- 
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gruppavaao  siUa  veutura  :  qui  era  un  bi- 
kliiglio  rimescolato  di  molte  voci  ;  la  uno 
predicava ,  e  gli  altri  applaudivano  ;  que- 
sti faceva  ai  più  vicino  la  stessa  inchiesta 
che  en.  allora  stata  fatta  a  lui  ;  quett'  al- 
tro ripeteva  resclamaHone,  che  s'era  in- 
tesa risonare  agli  (nrecchi  ;  da  per  tutto 
querele  ,  minacce ,  maraviglie  :  un  pie- 
ciol  numero  di  vocaboli  era  il  matenale 
di  tanti  discorsi . 

Non  mancava  pid  che  un  appiglio,  un 
avviamento,  una  spinta  qualunque ,  per 
ridurre  a  fiitti  le  parcde }  e  non  tardò 
molto  .  Uscivano  sul  fiir  del  giorno  dalle 
bottei^e  decornai  i  garaonetti ,  che  con 
una  gerla  carica  di  pane ,  andavano  a 
portarne  alle  case  dei  sediti  compratori  . 
Il  primo  mostrarsi  d'  uno  di  quei  malar;- 
rivnti  ragaszi  ad  un  crocchio  di  gente,  fu 
eonae  il  cadere  d' un  salterello  acceso  in 
una  polveriera .  *»  Ecco  se  c'^  il  pane  1  m 
gridarono  ad  una  cento  voci .  m  Si ,  pei 
m  tiranni  che  nuotano  nell'abboudanaa 
m  e  vogliono  &r  nunir  noi  di  fame ,  » 
dice  uno|  s'i4^ressaal  garaoncello,  av- 
venta in  alto  la  mano  al  labbro  ddU 
la  gerla ,  da  una  strappata,  e  dice:  » 
las<aa  vedere  .  w  II  garaoncello  arros- 
sa ,  impallidisce ,  trema ,  vorrebbe  di- 
re :  lasciatemi  andare  |  ma  la  parola  gli 
muore  in  bocca ,  allenU  le  braccia ,  e 
eerca  di  svilupparle  in  fretta  dalle  cigne. 
»  Giù  quella  gerla,  »  si  grida  intanto. 
La  pipUano  a  molte  mani  ;  b  in  terra  j 
si  getta  in  aria  lo  sciugatoio  che  la  copre: 
mu  t^da  fraganaa  ai  di£K>nde  all'intor* 
Bo  •  »  Siamo  cristiani  anche  noi  :  abbia* 
m  VÈO  da  mangiar  pane,  m  dice  il  primo, 
nm  toglie  uno ,  lo  solleva  mostrandolo  al- 
la ln%ata ,  lo  addenta  $  mani  alla  gerla , 
pani  per  aria  ;  in  men  che  non  si  dice  , 
m  ifiaiecchiato .  Coloro  a  cui  non  era 
toccato  nulla ,  irritati  alla  vista  del  gua- 
dagno altrui,  e  animati  dalla  iaalitk 
dw' impresa,  si  mossero  a  torme,  alla 
basca  di  altre  gerle  vaganti:  quante  in- 
contrate ,  tante  svaligiate .  N^  occorreva 
pnre  di  dar  l'assalto  ai  portatori:  quei 
dia  si  trovavano  sgraaiatamente  per  via, 
veduto  die  vento  tirava,  deponevano  vo- 
lontariamente il  carico,  e  a  gambe .  Con 
lutto  ciò ,  coloro  che  si  rimanevano  a 
denti  secchi,  erano  sensa  paragone  i  più; 
De  pure  i  copqpiitlatori  eiaao  uddiintti 


di  cosi  picciole  prede;  e  mescolati  poi  co- 
gli uni  e  cogli  altri ,  v'  eran  coloro  rhe 
avevano  fatto  disegno  sopra  un  disordine 
assai  meglio  condiaionato.  »  Al  forno  I  al 
»  forno I  m  ù  grida. 

Nella  via  che  si  chiama  la  Conia  de' 
Servi ,  c'era  un  forno,  e  c'è  tuttavia,  con 
lo  stesso  nome;  nome  che  in  toscano  vie* 
ne  a  dira  il  forno  delle  grucce ,  e  io  mi- 
lanese è  oonmosto  di  parole  cosi  eteroclite 
cosi  bisbetiche,  cosi  salvatiche ,  che  l'al- 
fidwto  della  lingua  non  ha  i  segni  per  in- 
dicarne il  suono  (l).  A  quella  parte  t'av- 
ventò la  turi».  Quei  della  bottega  stava- 
no internwando  il  garaone  tornato  scari> 
co,  il  quale,  tutto  allibbito  e  rabbamffii- 
to,  riferiva  barbugliando  la  sua  trista  av« 
ventura;  quando  s'ode  un  rouMure  di 
gente  in  moto  ;  cresce  e  s' avvicina;  com- 
paiono i  forieri  della  turba . 

Serra ,  serra;  presto ,  presto:  uno  cort 
re  a  chiedere  aiuto  al  capitano  di  giusti- 
aia  ;  gli  altri  chiudono  in  fretta  la  botte- 
ga ,  stangano  e  appuntdlano  le  imposta 
per  di  dentro .  La  moltitudine  comincia 
a  spessarsi  dinansi,  e  a  gridare  i  »  panel 
»  pane  I  aprite  !  aprite  1  » 

Ed  ecco  arrivare  il  capitano  di  giustÌ!> 
aia,  in  measo  ad  un  drappello  di  alabar- 
dieri, w  Largo,  largo,  figliuoli:  a  casa  >  a 
M  casa;  date  il  passo  al  capitano  »  *•  grida 
egli  e  gli  alabardieri.  La  gente,  che  non 
era  ancor  troppo  fitta,  fa  un  po'  di  Ino  - 
go;  tanto  che  quelli  poterono  arrivare, 
e  addossarsi,  stretti  se  non  ordinati,  alla 
porta  chiusa  della  bottega,  »  Ma  figliuo- 
li li ,  perorava  di  quivi  il  capitano  :  che 
m  fatequi7Acasa,acasa.Dov^iltimordi 
»  Diol  Che  diriii  il  re  nostro  signore? 
w  N(m  vogliamo  fiirvi  male;  ma  andate  a 
M  casa.  Da  bravi!  Che  diamine  volete  far 
M  qui  eosi  insaccati?  Niente  di  bene  ah 
»  per  l' anima,  ne  pd  corpo,  f  A  casa,  a 
M  casa,  w  Ma  quei  che  vedevano  la  faccia 
del  dicitore ,  e  udivano  le  sue  parole , 
qnand'  anche  avessero  voluto  obbedì* 
re,  dite  un  po' in  che  modo  avrebber 
potuto,  spinti  com'erano,  e  inaeppati 
da  quei  di  dietro  calcati  anche  essi  da 
altri ,  come  flutti  da  flutti ,  di  grado  in 
grado,  fino  alla  estremità  della  calca, 
che  andava  sempre  crescendo .  |1  capiUi* 

(i)  El  prestin  di  jcansc . 
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no  eomiocìava  a  patire  un  po'd'aftn- 
no .  Futeli  dare  addietro  eh'  io  riabbia  il 
w  fiato  ,  n  diceva  agli  alaliardieri  :  »  un 
M  non  fitte  male  a  nessuno .  Vediamo  di 
»  entrare  in  bottega:  picchiate |  (aldi 
w  stare  indietro  .  » 

»  Indietro  I  indietro  1  *  gridano  ^ 
alabardieri  ,  semuidosi  addono  tutti  in- 
sieme a  que'  primi ,  e  rispingendoli  col- 
r  aste  dcìl'  arme .  Qoelli  urlano ,  rin- 
culano come  possono,  danno  delle  schie- 
ne nei  petti,  dei  gomiti  ndle  pance,  del- 
le calcagna  sulle  punte  dei  piedi  a  quei 
che  stanno  kr  dietro  :  si  ià  una  serra  , 
una  stretta ,  una  pesta ,  che  quei  che  si 
trovavano  in  mexso  ,  avrebbero  pagalo 
qualche  cosa  ad  essere  altrove,  intanto  un 
po'  di  voto  s' è  fatto  presso  alla  porta  :  il 
capitado  bussa,  tambnssa,  grida  che  gli 
venga  aperto;  quei  di  dentro  vigono 
dalle  finestre  ;  si  somde  in  fretta ,  si  a- 

f>re  $  il  capitano  entra  ,  chiama  gli  ala- 
Kir^erì,  che  si  caccin  pur  dentro  l'uno 
dopo  l'altro,  gli  ultimi  contenendola 
folla  coli' arme.  Quando  tutti  vi  sono,  si 
lira  tanto  di  catenaccio  :  il  capitano  sale 
in  fretta  ,  e  si  fa  ad  una  finestra .  Uh , 
che  brulicame  t 

w  Figliuoli  t  n  grida  ^li  :  molti  guar- 
dano in  su .  w  Figliuoli  !  andate  a  casa . 
M  Perdono  generale  a  chi  toma  subito  a 
a*  casa .  « 

n  Pane  f  pane  f  aprite  !  aprite  t  »  era- 
no le  parole  più  distinte  nella  vodfera- 
sione  immane  che  la  folla  mandava  in 
risposta . 

**  Giudizio ,  figlinoli  :  badate  bene  : 
»  siete  ancora  a  tempo .  Via ,  andate  , 
M  tornate  a  casa.  Avrete  pane;  ma  non  è 
n  questa  la  maniera  .  Eh  f  ...  eh  1  che 
»  fate  laggiù  7  Eh  i  a  quella  porta  t  Oi- 
M  bò  ,  oibò  i  V^go  ,  veggo  ;  giudixio  i 
M  badate  bene  1  è  un  criminale  grosso  . 
**  Or  ora  vengo  io  .  Eh  1  eh  t  via  quei 
w  ferri 3  giù  qucUe  mani.  Oibò  i  Voi  al- 
•*  tri  mUanesi ,  che  siete  nominati  in 
M  tutto  il  mondo  per  la  bontà  1  Ascolta- 
M  te  i  ascoltate  I  siete  sempre  stati  buoni 
M  fi  .  .  .  Ah  canaglia  !  » 

Questa  rapida  mutacione  di  stile  fu  ca- 
gionata da  una  pietra ,  che  uscita  dalle 
mani  di  uno  di  quei  buoni  figliauli,  ven- 
ne a  dar  nella  fronte  del  cupilano  ,  suUa 
protuberanza    sinistra   della   profondila 


metafisica .  *  CaiMHÌùi  I  canaglia  !  »  con- 
tinuava e^  a  gridave ,  chindeiido  in  6i* 
ria  la  finotn,  e  lìlnendott .  Ma  qm- 
tunque  avene  gridato  quanto  mainearc- 
va  nella  gola  »  le  sue  PVoìb  •  booae  e 
cattive,  s'eran  tolte  du^nate  a  disfatte 
a  meu'aria  »  ritinte  da  oiielboiho^ 
di  grida  che  vemvano  dal  ba«o.  Qadlo 
iKH  di'  egH  diceva  di  v«dem,  «a  nn  gru 
Lvorare  di  pietre  ,  di  fisfri  (  i  priaù  ùtt 
coloro  avevano  potuto  piocacriani  per 
via  ) ,  die  si  fiweva  alla  polla  a  aOe  fi- 
nestre ,  jpa  ispesiare  le  importe  e  staj^ 
pare  le  tentate  ;  e  già  1*  open  «a  mmi 
innanri. 

Frattanto  ,  padroni  e  ganoai  iA 
bottega ,  che  erano  alle  Itnwlrn  dai  pti- 
ni  di  sopra,  con  ona  mnniaione  di  Bi^ 
tre ,  (  avranno  probahOmente  diflmto 
un  cortile  )  fiicevano  atrida,  via,  geriia 
quei  di  giù,  perdio  lascìuaeni  itaies 
mostravano  le  pietre ,  aocennavano  à 
volerle  lanciare .  Visto  che  nulla  vako, 
cominciarono  a  lanciarle  darveio .  If» 
pur  una  ne  cadeva  in  làllo;  gaoéklà  m 
stivamcnto  era  tale ,  che  un  gfana  di 
miglio  j  come  raol  dini,  non  nnUi 
andato  in  tcm . 

n  Ah  bixboni  1  ah  furfantoni  1  B  qM- 
I»  sto  il  pane ,  che  date  alla  povcn  gea- 
»  te?  Ahi  i  Ahimè I  Oh  I  Ateso ,  ad» 
M  so .  A  noi  i  n  si  urlava  da  gin.  Pia  iì 
uno  fu  malconcio  ;  due  ragaaai  vi  riai- 
sero  morti.  Il  funne  crebbe  le  Saint  dA 
moltitudine  3  le  imposte  ,  le  fimaia  tm^ 
no  strapi>ate  ;  e  il  trarente  pensili  ps 
tutti  i  varchi .  Quei  di  dentro»  vednA 
la  mala  parata ,  si  rifuggirono  in  bdSt 
sul  solaio:  il  capitano,  fpi  a]abaxdiai,e 
alcuni  ddla  casa  stettero  qnivi 
tucciati  sotto  le  tejpAs  |  altri  , 
per  gli  abbaini ,  erravano  sn  pei  tetti,  a 
guisa  di  gatti . 

La  vista  della  {urcda  le'diinenticHe  it 
vindtori  i  disegni  di  vendette  sangaino* 
se  .  Si  lanciano  ai  cassoni;  il  pana  ne  «a 
a  ruba .  Altri  invece  s' affiretta  a  divne 
la  serratura  dd  banco ,  adnn|^hÌB  le  càh 
tolc,  piglia  a  manate,  intasca  ed  asce  ca- 
rico di  quattrini,  per  tomarpoi  a  nber 
pane ,  se  ne  rimaxrìi .  La  fiwa  ai  diflfaa- 
dc  nei  magaziini  interni .  8'  aggrappa- 
no ,  si  trassinano  sacca  j  altri  ne  rivcra 
uno ,  ne  sdoglie  la  bocca ,  e  per  ridorio 
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ad  un  carico  da  poterà  portare,  g^ta  via 
una  parte  deDa  farina;  altri,  gridando 
M  aqictta  ,  a^tta ,  m  si  &  sotto  a  rac- 
coglier con  drappi,  cogli  abiti,  di  quello 
«cinpio  $  altri  si  getta  sur  una  ma£a,  e 
fa  un  bottino  di  pasta ,  che  s'allunga  e 
gli  scappa  da  ofoà  parte }  altri  che  ha 
conquistato  un  iMiratteUo,  ne  lo  j[>orta  sd- 
lemto  in  aria  :  chi  va ,  chi  viene,  chi 
maneggia:  uomini,  donne,  fanciulli, 
qpinte  ,  rispinte,  grida,  e  un  bianco  pol- 
verio che  per  tutto  si  posa  ,  per  tutto  si 
aolleva ,  e  tutto  involve  e  annebbia  •  Al 
di  fuori,  una  calca  composta  di  due  prò* 
cessioni  opposte,  che  si  qpeaaano,  s  in- 
tralciano a  vicenda,  di  chi  esca  odia 
proda ,  e  di  chi  vnol  oatrare  a  fame . 

Mentre  quel  forno  veniva  cosi  diserà 
lato ,  nessun  altro  della  dttk  era  quieto 
e  sema  pericolo .  Ma  a  nessuno  la  gente 
ai  addensò  in  numero  tale  da  poter  tutto 
osare  3  in  alcuni ,  i  padroni  avevan  &tto 
un  po'  di  massa  d'ausiliarii,  e  stavano 
sulla  difesa;  altrove,  men  forti  di  nu- 
mero ,  o  più  impauriti,  venivano  in  cor- 
to modo  a  patti;  disUibuivano  pane  a 
quei  che  si  erano  onninciati  ad  a£Ebllare 
dinansi  iJIe  bott^he,  con  questo  che 
ae  ne  andassero .  E  quelli  se  ne  andava- 
no, non  tanto  perche  fossero  contenti 
dell'acquistato,  quanto  perchè  gli  ala- 
bardieri e  la  sbirraglia ,  stando  alla  larga 
da  quel  tremendo  forno  delle  grucce, 
comparivano  però  altrove ,  in  foraa  ba- 
stante a  tenere  in  rispetto  quelle  picdok 
iropfe  di  ammutins^elli .  Cosi  u  tram- 
busto e  il  concorso  andavan  sempre  cre- 
scendo a  quel  primo  malavventurato  for- 
no :  perchè  tutti  quelli  a  cui  pissicavano 
le  mani ,  e  dava  il  cuore  di  fare  qualche 
hd  fitto  ,  si  portavano  quivi ,  dove  gli 
amici  erano  in  forza  maggiore,  e  V  im- 
punità sicura . 

A  questi  termini  eran  le  cose ,  quan- 
do Benso,  terminando,  come  aLbìam 
d^to ,  di  rodere  quel  suo  pane ,  veniva 
aa  pdi  borgo  di  porta  orientale ,  e  si  av- 
viava, sensa  saperlo,  proprio  al  sito  cen- 
trale del  tumulto .  Andava  egli,  ora  spe- 
dito ,  or  ritardato  dalla  folla;  e  andando, 
guatava  e  origliava,  per  ricavare  da  quel 
ronzio  confuso  di  discorsi  qualche  noti- 
aia  più  positiva  dello  stato  delle  cose.  Ed 
ecco  a  un  dipresso  le  parole  che  gli  ven- 


ne iàtto  di  rilevare  in  tutto  il  viaggio . 

»  Ora  è  scopala ,  m  gridava  uno ,  » 
»  Y  impo^ura  infame  di  quei  birboni , 
»  che  dicevano  che  non  e'  era  ne  pane , 
«  ne  farina,  né  frumento.  Ora  si  v«de  la 
»  cosa  chiara  e  sincera  ;  e  non  ce  la  po- 

•  tcanno  più  dare  ad  intendere .  Viva 

•  l' abbondann  I  m 

•  Vi  dico  io  che  tutto  questo  non  ser- 

•  ve  a  nulla ,  »  di^va  un  altro  :  m  è  un 
»  buco  nell'acqua;  ansi  sarà  pe|^ ,  ss 
»  non  si  £1  ima  buona  gùutisia .  Il  pane 

•  verrà  a  buon  mercato  ;  ma  vi  mette- 
M  ranno  il  tossico  per  (àx  morire  la  po- 
»  vera  gente  come  mosche .  Grik  Io  dico- 
9  no  che  siam  troppi;  l'hanno  detto  nél- 
»  la  giunta  ;  e  lo  so  di  certo,  per  averlo 
M  inteso  io  con  questi  orecchi  da  una 
»  mia  comare ,  che  h  amica  d'un  paren- 
M  te  d'  un  guattoro  d'uno  di  quei  si- 
»  gnori.  » 

Cose  da  non  ridirsi  diceva  colla  bocca 
schiumante  un  altro,  che  teneva  con  una 
mano  nn  cencio  di  fàssoletto  sai  capelli 
scompigliati  e  insanguinati .  E  qualche 
vicino ,  come  per  consolarlo ,  gli  fiiceva 
eoo. 

»  Largo  ,  largo ,  signori ,  in  cortesia: 
»  diano  u  passo  ad  un  povero  padre  di 
m  famiglia  che  porta  mangiare  a  cinque 

•  figliuoli.  »  Cosi  diceva  uno  che  ve- 
niva burcoUaudo  sotto  un  gran  sacco  di 
farina  ;  e  ognuno  s'ingegnava  di  ritirarsi 
per  fargli  luogo. 

M  Io  7  »  diceva  un  altro  quasi  sotto 
voce  ad  un  suo  compagno  :  m  io  me  la 
w  batto .  Son  uomo  di  mondo ,  e  so  co- 
»  me  vanno  queste  cose.  Codesti  gali- 
M  biani  che  fanno  ora  tanto  fracasso,  do- 
w  mani  o  dopo ,  se  ne  staranno  in  casa 
M  tutti  pieni  di  paura.  Ho  già  scorti 
»  cerli*visi,  certi  galantuomini  che  gira- 
M  no  facendo  l' indiano ,  e  notano  chi 
n  c'è  e  chi  non  c'è;  qusmdo  poi  tutto  è 
M  finito ,  si  raccolgono  i  conti ,  e  a  chi 
»  tocca ,  suo  danno .  » 

M  Quegli  che  |Mrotegge  i  fornai,  »  gri- 
dava una  voce  sonora  che  attrasse  l'atten- 
sione  di  Benso,  »  è  il  vicario  di  provi- 
sione. » 

»  Son  tutti  birbi,  »  diceva  un  vi- 
cino. 

»  Si;  ma  egli  è  il  capo,  »  replicavail 
primo. 
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Il  vicario  di  prorrisione,  detto  ogni 
anno  dal  governatore  in  una  lista  di  sei 
nobili  formata  dal  consiglio  dei  decurio- 
ni^  ora  il  presidente  di  questo,  e  del  tri- 
bwiale  di  provvisione;  U  quale,  compo- 
sto di  dodici  pur  nobili ,  aveva ,  con  al^ 
tre  altribnsioni ,  quella  principalroenle 
dell'  annona.  Chi  era  in  un  tal  posto  do- 
veva necessariamente ,  in  tempi  di  fiume 
e  d' ignoransa  ,  esser  detto  l' autore  dei 
mali  :  a  meno  che  non  avesse  fatto  ciò 
che  fece  Ferrar  j  cosa  che  non  era  neUe 
sue  facoltà,  se  anche  tfute  stata  nelle  sue 
idee . 

«  Baroni  I  »  sdamava  un  altro  :  »  si 
»  può  far  di  peggio  7  sono  arrivati  fino 
a*  a  dire  che  u  gran  cancelliere  è  un  vec- 
M  chio  rimbambito,  per  torgli  il  credito, 
M  e  conoandare  essi  soli .  Bisognerebbe 
m  fare  una  gran  capponaia ,  e  cacciarveli 
m  dentro ,  a  vivere  di  veccia  e  di  lo|^io, 
M  come  velevano  trattar  noi .  » 

M  Pane  eh?  m  diceva  uno  che  cerca- 
va di  andare  in  fretta:  m  pane?  Sassate 
»  di  libbra  :  pietre  di  questa  posta  ,  che 
M  venivano  giù  come  gragnuola  .  E  che 
w  schiacciamento  di  costei  Non  vedo 
n  V  ora  d' essere  a  casa  mia  .  » 

Fra  questi  discorsi ,  dai  quali  non  sa- 
prei dire  se  fosse  più  informato  o  sbalor- 
dito ,  e  fra  gli  urloni ,  giunse  Renio  fi- 
nalmente dinanai  a  quel  forno .  La  gen- 
te era  ivi  gik  molto  diradata ,  di  modo 
che  egli  potè  contemplare  il  lurido  e  re- 
cente soqquadro .  Le  mura  scalcinate  e 
intaccate  da  sassi,  da  mattoni,  le  finestre 
sgangherate ,  diroccata  la  porta . 

—  Questo  poi  non  è  un  bel  fatto , 
pensò  Renso  tra  se  :  se  acconciun  tutti  i 
forni  a  questo  modo  »  dove  v(^lion  fare 
il  pane?  Nei  possi  ?  — 

Di  tempo  in  tempo  usciva  dalla  casa 
quulcheduno  che  portava  un  pesso  di 
cassone  ,  o  di  madia ,  o  di  frullone ,  la 
stanga  d' una  gramola ,  una  panca ,  una 
corba,  un  giornale,  uno  libaldone,  qual- 
che cosa  di  quel  povero  forno  ;  e  gridan* 
do  •*  largo ,  largo ,  »  passava  tra  la  gen- 
te .  Tutti  questi  s' incamminavano  dalla 
stessa  parte ,  e  ad  un  luogo  convenuto, 
si  rapiva.  Renco  volle  vedere  che  storia 
fosse  anche  questa;  e  tenne  dietro  a  uno 
che ,  fatto  im  fascio  di  asse  spesiate  e  di 
wbeg]$e,  se  lo  recò  in  Upalla ,  e  andò 


come  gli  altri  per  la  via  che  costeggia  3 
fianco  seltentnonale  del  duomo,  e  hs 
nome  dagli  scalini  che  c'emno,  e  da  po- 
co in  qua  non  ci  son  più  .  La  vo^ia  di 
osservare  gli  avvenimenti  non  poM  firn 
che  il  montanaro,  giunto  al  colpetto  del- 
la gran  nwle ,  non  si  soffimnaaie  a  giiar- 
dare  in  su ,  con  la  bocca  aperta  .  Studia 
poi  il  passo  per  raggiqgner  colui  che  a* 
veva  preso  a  guida;  voltò  il  canto,  diede 
pure  una  occhiuta  alla  fironta  dd  duomo, 
rustica  allora  in  gran  parte  e  hen  Ionia* 
na  dal  compimento  ;  e  sempn  dietro  a 
colui,  che  tirava  verso  il  meaao  deih  piae- 
sa.  La  gente  era  |nù  spessa  ^pianto  più  ù 
andava  innansi  ;  ma  aì  portatora  à  6e^■ 
va  largo:  ^li  fendeva  Tonda  -dd  popdb, 
e  Renso ,  sottentrando  nel  varoo  «to  di 
lui ,  pervenne  con  lui  al  centro  della  U< 
la  .  Quivi  era  uno  ^[nsio ,  e  in  meos 
una  baldoria  ,  un  mucchio  di  brage,  »• 
liquie  degli  attressi  detti  di  sopra.  AB^ 
tomo  era  un  liatter  di  mani  e  di  piedi, 
un  firastuono  di  mille  grida  di  trionfo  e 
d' imprecasione . 

L'  uomo  del  fascio  lo  nuvosciò  salk 
brage;  altri  con  un  troncone  di  pah 
messo  abbrustolato ,  la  rimescoh  e  k 
stussica  di  sotto  e  dai  lati:  il  fumo 
sce  e  s' addensa ,  la  fiamma  si 
con  essa  le  grida  soi|;on  più  fi>rti  .  •  Th 
M  va  l'ubljondansa  I  Muoiano  gli  afiau- 
m  tori  !  Muoia  la  carestia  !  Crepi  k  Pro* 
M  visione!  Crepi  la  giunta  1  Tivailpe- 
»  nel  *» 

A  dir  vero ,  la  distrusione  dei  firoBoii 
e  delle  madie ,  il  disertamento  dei  forai, 
e  lo  scompiglio  dei  fornai ,  non  sono  i 
messi  più  spediti  per  Sue  vivere  3  pane; 
ma  questa  e  una  di  quelle  aottigliwae 
metafisiche,  che  non  vengono  neDe  aMa- 
ti  d' una  moltitudine .  Però ,  aenaa  ene^ 
re  un  gran  metafisico ,  un  nomo  vi  am> 
va  talvolta  alla  prinoa ,  finchh  h  muom 
nella  quistone;  e  non  è  the  a  fona  di  par* 
lame  e  di  sentirne  parlare  che  diveateil 
inabile  anche  ad  intenderle.  ▲  Renao 
infatti  quel  pensiero  era  venuto  a  princi- 
pio, e  gli  tornava  a  ogni  tratto.  Lo  tenne 
per  altro  in  sé  ;  p«réhè ,  di  tante  fiK- 
ce ,  non  ve  n'  era  una  che  paresse  dire  : 
fratello ,  se  fiàUo  correggimi,  che  l' avrò 
caro. 

GJik  era  di  nuovo  caduta  la  fiamm*! 
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Iloti  si  vedeva  più  venif  nessuno  con  al- 
tra materia ,  e  la  ])rigata  cominciava  ad 
annoiarsi  $  quando  vi  corse  dentro  una 
voce ,  che  al  Cordusio  (  una  piaacetta  o 
Un  crocicchio  non  molto  distante  di  qiiji- 
vi  )  s'  era  posto  l' assedio  ad  un  forno  . 
Sovente,  in  simili  circostanfee ,  \*  annun- 
cio d' lu»  cosa  la  fa  essere.  Insieme  con 
quella  voce ,  si  diffuse  nella  moltitudine 
una  vo|^  di  trarre  colà:  »  io  tadoi  t«ì 
a»  tu  ?  ven^o  }  andiamo ,  »  vi  s' adiva 
per  ogni  parte  ;  la  calca  si  dirompe^  bm- 
Itca ,  s'incammina.  Renio  rimuM>ni  ad> 
dK^ro,  non  si  movendo  quasi,  M  non 
quanto  era  strascinato  dal  tnrrente}  e  t«- 
■eva  intanto  consij|;lio  in  cuor  suo ,  se 
dovesse  tirarsi  fuora  ddl  baccano  e  ta> 
Bare  al  convento,  in  cecca  dd  padre 
Bonaventura,  o  andare  a  vedere  anche 
quest'  altra .  Prevalse  di  nuovo  la  curio- 
«ta .  Però  egli  risolvette  di  non  cacciarsi 
nel  fitto  della  mischia ,  a  Buoi  amoiaccar 
le  ossa,  o  a  risicar  qnaldbe  cosa  di  peggio 
ma  di  tenersi  così  dalla  lunga  ad  osser- 
vare. E  trovandosi  già  un  po' al  largò, 
cavò  il  secondo  pane  e,  datovi  di  morso, 
a*  avviò  in  coda  dell'  esercito  tumul- 
tuoso . 

Qtwsto ,  per  lo  sbocco  in  angolo  della 
piassa ,  era  già  entrato  nella  via  corta 
ed  angusta  di  Pescheria  vecchia ,  e  di  la 
per  queir  arco  a  sbieco ,  nella  pianui  dei 
mercanti .  Quivi  erano  ben  pochi  che , 
nel  passar  dinansi  alla  nicchia  che  taglia 
verso  il  messo  la  loggia  dell'edificio 
chiamato  allora  il  collegio  de' dottori, 
non  dessero  su  un'occhiatina  alla  grande 
statua  che  carope^'ava,  a  quella  cera  se- 
ria, burbera,  aggrondata,  e  dico  poco>  di 
don  Filippo  II,  che  anche  dal  marmo 
imponeva  un  non  so  che  di  rispetto  ,  e , 
con  quel  braccio  teso,  pareva  che  fosse  in 
procinto  di  lUre:  son  qua  io,  marma- 
glia. 

Quella  nicchia  h  ora  vuota,  per  un  ca- 
•o  singolare.  Circa,  cento  settant'anni 
Ai|K>  qudlo  che  noi  stiamo  raccontando. 


un  giorno  fu  famlùata  la  testa  alla  sta- 
tua the  v'era,  le  fu  tolto  di  ma-o  lo 
scettro  e  postovi  invece  un  pugnale ,  e 
alla  statua  fu  messo  nome  Marco  Bruto. 
Qtfsi  conciata  ella  stette  forse  un  paio  di 
anni  ;  ma  una  mattina ,  certuni  che  non 
avevano  simpatia  con  Marco  Bruto,  ansi 
dovevauo  avare  con  lui  una  ruggine  se- 
greta, gettarono  una  fune  attorno  alla 
statua,  m  strapparono  giù,  le  fecero  cen- 
to anf^ierie  |  e  smoaaicata  e  ridotta  ad  un 
tono  informa,  la  strascinarono  non  sen- 
ta un  gran  cacdar-dì  lingue,  per  le  vie, 
e  quando  furano  stracchi  ben  bene ,  la 
gittarono  non  so  dove.  Chi  lo  avesse  det- 
to ad  Andrea  Biffi ,  quando  la  scolpiva  ! 
Dalla  piassa  de^  mercanti  ,  la  torma 
clamMOsa  insaccò  nella  viuxaa  de'/ii^ta- 
gmd  >  per  donde  si  spaipagliò  nel  C<Mdu- 
sio .  Ognuno ,  al  primo  sboccarvi ,  si  vol- 
geva tosto  a  guardar  verso  il  forno  ch'era 
stato  indicato .  Ma  kivece  della  folla  d' a- 
mtci  die  si  appettavano  di  trovarvi  già  al 
lavoro,  videro  soltanto  pochi  starsene  ba- 
daloccando  e  tentainando  a  qualche  di- 
starna  ddla  bottega,  la  quale  era  chiusa, 
e  alle  finestre  gente  armata  che  faceta 
dimostrasione  di  volersi  difendere  al  bi- 
sogno. Si  voltavano  allora  e  ristavano , 
per  informare  i  sopravvegnenti ,  per  ve- 
dere che  partito  gU  altri  vdbssero  pren* 
dere;  alcuni  tornavano  o  rimanevano  in- 
dietro, y  era  un  incalsare  e  un  s<^[>rat- 
tenore ,  un  chiedere  e  un  dare  schiari- 
menti, come  un  ristagno,  una  titdbasio* 
ne,  un  diffuso  nmsio  di  consulte.  In  que- 
sta, suonò  di  mesBO  alla  folla  una  ma- 
ludetta  voce  :  »  qui  presto  è  la  casa  del 
»  vicario  di  provisione:  andiamo  a  far 
M  gìustisia ,  e  a  dare  il  sacco.  »  Parve 
il  rammentarsi  comune  d' un  aixordo  già 
concfaiaso,  piuttosto  che  l' accettasione 
d*  una  {HToposta.  »  Dal  vicario  1  dal  vi- 
»  earto  !  «e  il  solo  grido  che  si  possa  in- 
tendere. La  turba  si  muove- con  un  furo- 
re unanime  verso  la  via  dov'  era  la  casa 
nominata  iu  cosi  mal  punto. 
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Lo  sventurato  vicario  atav»  in  qoA  | 
momento  Scendo  un  chilo  agro  e  sten- 
tato d' un  pranao  mangiato  m  mala  vo- 
gUa,con  un  po'dipaneraffinrmoje  at> 
tendeva  con  gran  sospensione,  come  aves- 
se a  finire  quella  burrasca ,  lontano  però 
dal  sospetto  ch'ella  dovesse  venire  cosi 
spaventosamente  in  capo  a  lui.  Qualche 
benevolo  precorse  lo  stormo  a  gran  ga- 
loppo, ed  entrò  nella  casa  ad  avvertire 
delTuigente  pericolo.  I  servi,  attirati 
gih  dal  romore  in  su  la  porta,  guatavano 
sgomentati  giù  pel  lungo  della  via,  dalla 
parte  donde  il  romore  veniva  avvicinan- 
dosi. Mentre  ascoltan  l' avviso  vej^no 
.fx>niparire  la  vanguardia  i  in  fretta  e  in 
furia  si  porta  l' avviso  al  padrone  :  men- 
tre questi  ddibera  di  fuj^ire ,  come  fug- 
gire, un  altro  viene  a  c&gli  che  non  h 
più  a  tempo.  Appena  i  servi  ne  han  tan- 
to da  chiudere  la  porta.  La  sbarrano, 
r  appuntellano ,  corrono  a  chiuder  le  fi- 
nestre, come  quando  si  vede  sopravve- 
nire un  tempo  nero ,  e  s' aspetta  la  gra* 
gnuola  da  un  momento  all'  autro.  L'ulu- 
lato crescente,  scendendo  dall'  alto  come 
un  tuono,  rimbomba  nd  voto  cortile; 
ogni  buco  della  casa  ne  rintrona:  e  di 
messo  al  vasto  e  rimescolato  strepito  s'o- 
dono scoppiare  più  forti  e  spessi  i  colpi 
di  pietre  alla  porta. 

M  II  vicario  !  Il  tiranno  t  L' afl&mato- 
M  re  1  Lo  vogliamo  i  vivo  o  morto  1  ■ 

Il  poveretto  errava  di  starna  in  stan- 
ca, smorto,  trambasciato,  battendo  palma 
a  palma,  raccomandandosi  a  Dio,  e  a'  suoi 
servitori ,  che  tenessero  fermo ,  che  tro- 
vassero modo  di  farlo  scappare.  Ma  co- 
me, e  per  dove  Y  Asceso  al  solaio  ;  da  un 
pertugio  tra  la  sofiitta  e  il  tetto ,  guardò 
ansiosamente  nella  via,  e  la  vide  zeppa 
di  ruiiI>ondi;  udì  lo  voci  ohe  lo  chiede- 
vano a  morte  ;  e  più  smarrito  che  mai  si 
ritrasse  a  cercare  il  più  sicuro  e  riposto 
nascondiglio.  Quivi  rannirchiato  ascolta- 
va ,  asrftliuva  .  se  mai  l' infesto  bollore 
s'affievolisse,  •v  il  (umiiho  desse  un  po'luo- 


go  I  ma  sentendo  ioTMe  il  mu^jgUo  le- 
varsi più  feroce  e  più  strepitino  ^  e  ^cs- 
se^^pare  i  pioehii,  prao  da  im  movo  so- 
prassalto al  cuore ,  si  turava  l'oreoAÌB 
in  fretta.  Poi  come  fuori  dii  a^  iliiguea' 
do  i  denti ,  e  ra^^primando  £1  viio ,  sIsb- 
deva  le  braccia,  e  ponlava  la  pugna,  coHi 
se  volesse  tener  forma  la  porta  ...  Dal 
resto,  quel  che  fiioeiw  eod  appuatiai 
non  si  può  sapere ,  giaisdbk  cgK  «a  soIk 
e  la  storia  h  costretta  a  inAwriiiapB .  W» 
tuna  che  la  c'è  avvena . 

Rens»  questa  volta  si  tnrvara  nd  fiM 
dd  subu^io ,  non  gikportatovi  daDapÌB> 
na ,  ma  cacciatovisi  doUben^amenle .  k 
qudla  prima  propcnta  di  sangoB,  aveii 
sentito  il  suo  tutto  rimesoòIaKi  i  marals 
al  sacdu^^  e|^i  non  en  ben  iwÀttn 
se  fosse  liene  o  male  in  godi  caao}  m 
r  idea  dd  maedlo  §^  cagiooò  un  onori 
pretto  e  immediato . 

E  quantunque,  per  qndfa  fnnesta'd»* 
cilità  d^li  animi  appassionati  ,  all'ai*» 
mare  appassionato  di  molti ,  egU  fiwi 
pcrsuasissimo  che  Ìl  vicario  era  la  cagioB 
primaria  della  fame ,  il  gran  oolpemls  i 
pure ,  avendo  al  primo  nnoveni  ddk  ìmè- 
ba ,  udito  a  caso  qualche  motto  die  ia- 
dicava  la  volontà  di  fare  ogni  afono  pv 
salvario ,  s' era  subito  proposto  di  aiala- 
re  anch'  egli  una  td  opera;  e  eon  qo^ 
st' animo,  s'era  spinto  fin  presso  quA 
porta,  che  veniva  travagliata  in  eento 
modi .  Altri  con  ciottoli  pestava  i  AàaA 
della  serratura  per  iseassmarla  }  altri  a^ 
corsi  con  pali  e  scarpelli  e  maitalK,  esr* 
cavano  di  lavorare  più  in  resola  :  dbi 
pm  con  pietre  aguise ,  con  ''*Mf*ni  ipao- 
tati,  ctm  isferre,  con  diiodi,  oolI'sKK, 
se  altro  non  v'  era ,  scalrìnavaiio  e  ^i** 
tolavano  la  muraglia,  e  s' ingegnavano  dì 
smattonare  a  ^kko  a  poco  por  uremia bieo- 
da.  Quelli  che  non  potevano  dar  mano  &• 
cevano  animo  colle  grida  ;  ma  nello  stesso 
tempo ,  rolla  pressa  delle  persone  impac- 
ria^uho  a ìc  più  il  lavoro  già  imiiacnalu 
dalla  gara  di:>ordinata  dei  lavoranti  :  gÌK- 
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che  ,  per  gntia  del  cielo  »  accade  taWol- 
ta  anche  nel  male  quella  coia  troppo  fre- 
quente nel  bene ,  che  i  fautori  più  ar- 
denti divengano  un  impedimoito . 

I  magistrati  che  ebbeit)  i  primi  l' av- 
viso del  romore ,  spedirono  tosto  a  chie- 
dere soccorso  di  truppa  al  comandante 
del  castello  che  allora  si  diceva  di  porta 
GÀovia  ;  ed  egli  spiccò  nn  drappello.  Ma, 
tra  r  avviso ,  e  V  ordine ,  e  ilragunarsi , 
e  il  mettersi  in  via  »  e  hi  via ,  il  drap- 
pdlo  arrivò  che  la  casa  era  già  cinta  di 
▼aato  assedio  $  e  fece  alto  assai  lontano 
da  miella,  alla  estremità  della  caka.  L'af- 
finale cIm  lo  conundava ,  non  sapem  a 
che  partito  a]^igliarsi .  Li  non  era  altro 
dw  una ,  lasciatemi  dire ,  acooiaagUa  di 
fante  varia  d'età  e  di  sewo,  senn  armi  e 
odosa.  Alle  intimasioni  che  venivano  k>r 
Citte  di  sbandarsi  e  di  dar  luogo,  rispoa- 
drvano  con  un  cupo  e  lungo  monnorio  j 
Bessuno  si  moveva  .  Far  fuoco  sc^ra 
quella  ciurma,  pare^  all' uiHiiale  cosa 
non  solo  crudele ,  ma  piena  di  pericolo, 
coca  che,  (^fendendo  i  meno  terribili, 
aivrebbe  irritati  i  molti  violenti:  e  del 
resto  egli  non  aveva  una  tale  istruaione. 
Aprire  quella  prima  folla ,  '  rovesciarla  a 
destra  e  a  sinistra ,  e  andare  innansi  a 
portar  la  guerra  a  chi  la  faceva ,  sanrdbbfl 
stato  il  m^io  ;  ma  riuscirvi  èra  il  pun- 
to .  Chi  sapeva  se  i  soldati  avrebbero  po- 
tuto procedere  uniti  ed  ordinati  7  Che  se, 
invece  di  romper  la  folla ,  vi  si  fossero 
esri  sparpagliati  per  entro ,  si  sarebber 
trovati  a  disoreaione  di  quella,  dopo  aver- 
la aisaata.  L' irresolutesaa  del  coman- 
dante e  r  immobilità  de'  soldati  parve  , 
a  dritto  o  a  torto,  paura.  I  popolani  che 
si  trovavano  presso  a  loro,  si  contentava- 
no di  guardar  loro  in  viso,  con  un'  aria, 
come  dicono  i  milanési,  ex  me-ne-rido  ; 
quei  ch'erano  un  po'  più  l<mtano,  non  si 
contenevano  di  provocarli  con  visacci  e 
con  grida  be&rde  ;  più  in  là  pochi  sa- 
pevano o  si  curavano  che  vi  fossero  ;  i 
guastaUni  proseguivano  a  smurare,  sena' 
altro  penriero  «he  di  riuscir  presto  nel- 
V  impresa  j  gli  spettatori  non  restavano 
di  animarla  colle  grida  . 

Spiccava  fra  questi ,  ed  era  egli  stesso 
spettacolo ,  un  vecchio  mal  vissuto ,  che 
spalancando  due  ocdhi  affossati  e  infoca- 
ti contraendo  le  grinte  ad  un  sogghigno 
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di  compiacensa  diaijolira ,  colle  mani  le- 
vate al  disopra  d'  una  canizie  vitti]terosa, 
agitava  nell  aria  un  martello,  una  corda, 
quattro  gran  chiodi,  con  che  diceva  di  vo- 
ler egli  conB^en  il  vicario  alle  im|iost« 
della  sua  porta ,  spirato  che  fosse . 

w  Oiliò  t  vergerne  i  »  scap])ò  su  R  en- 
eo ,  inorridito  a  quelle  parole  ,  alla  vista 
di  tanti  altri  volti  che  davan  segno  di  gu- 
starle assai ,  e  incoraggiato  dal  vederne 
pur  altri,  sui  quali,  benchà  muti,  tra- 
spariva lo  stesso  orrore  di  che  ^)i  era 
compreso .  »  Vergogna  f  Vogliam  noi  tor 
w  r  arte  ai  boia  1  assassinare  un  cristia- 
m  no  i  Come  volete  che  Dio  ci  dia  del 
»  pane  ,  se  facciamo  di  queste  iniquitii  ? 
w  Ci  manderà  dei  fulmini,  e  non  del  pa- 
M  Dèi  » 

»  Al>  cane!  Ah  traditor  della  patria!» 
gridò,  voltandosi  a  Renio  con  un  viso  da 
indeioooniato ,  un  di  coloro  che  avevan 
potuto  udire  fra  il  trambusto  quelle  san-' 
te  parole .  »  Aspetta ,  aspetta  i  E  un  ser- 
*•  vitore  dd  vicario  ,  travestito  àk  (b- 
»  rese:  h  una  spia:  dalli,  dalli!  *»  Ccn-' 
to  voci  si  spaiano  all'  intorno  ,  »  Chp 
»  hi  dov'  h T  chi  è  T  —  Un  servitore  del* 
»  vicario  — ■  Una  spia  —  Il  vicario  tra- 
n  vestito  da  forese  ,  che  scappa  —  Do* 
!>  v'àTdov'à?  dalli,  dalli  I» 

Renco  ammutolisce,  diventa  piccin 
piccino,  V(»Tebl>e  sparire;  alcuni  suoi  vi- 
cini lo  aiutano  a  rimpiattarsi  ;  e  con  ulte 
e  diverse  grida  cercano  di  confondere 
quelle  voci  nemiche  e  omicide.  Ma  ci» 
che  più  di  tutto  lo  servì  fu  un  »  largo , 
»  largo,  n  che  si  udì  gridar  li  vicino  :  » 
w  largo  !  h  qui  l' aiuto  :  lai^o,  ohe  1  » 

Che  era  egli  ?  Era  una  lunga  scala  a 
pinoli,  che  alcuni  portavano,  per  ap- 
poggiarla ulb  casa,  ed  entrarvi  per  una 
finestra.  Ma  per  buona  ventura ,  quel 
messo ,  che  avrebbe  renduta  la  cosa  f;i  - 
cile,  non  era  £icile  esso  a  mettere  in  ope- 
ra. I  portatori ,  all'  uno  e  all'  altro  capo, 
qua  e  là  pel  lungo  della  macchina  ,  ur- 
tati-, scompaginati  dalla  calca ,  andavamo 
a  onde:  quale,  colla  testa  fra  due  scalini 
e  gli  staggi  sulle  spalle ,  oppresso  come 
sotto  un  giogo  squassato  ,  mugghiava  ; 
quale  veniva  staccato  dal  carico  con  uno 
spintone;  la  scala  abbandonata  picchiava 
teste,  spalle,  braccia:  pensate  che  cosa 
dovevano  dire  coloro  di  cui  erano.  Altri 
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sollevano  colle  mani  il  peso  morto,  vi  si 
fanno  sotto ,  lo  si  recano  addosso ,  gri- 
dando »  a  noi,  andiamo  i  **  La  macchina 
fatale  procede  a  baisi ,  a  rivolte ,  per 
dritto  e  per  isbieco.  Ella  venne  a  tempo 
a  distrarre  e  a  sgominare  i  nemici  di 
Renzo,  il  quale  approfittò  della  confu- 
sione nata  nella  confusione  ;  e  quatto 
quatto  sul  principio,  poi  giuocando  di 
gomita  a  più  non  posso ,  si  allontanò  da 
quel  posto  dove  non  era  buon'aria  per 
lui,  coli'  intensione  anche  di  uscire  il  più 
presto  che  potesse  dd  tumulto ,  e  di  an- 
dar davvero  a  trovare  o  ad  aspettare  il 
padre  Bonaventura. 

Tutto  a  un  tratto ,  un  commovimento 
cominciato  ad  una  estremità  si  propaga 
per  la  folla,  una  voce  si  di£Ebnde ,  viene 
avanti  di  bocca  in  bocca ,  di  coro  in  co- 
ro :  n  Ferrer  !  Fcrrer  I  »  Una  sorpresa , 
un  favore,  un  dispetto ,  una  gioia ,  una 
collera  scoppiano  per  tutto  dove  giunge 
quel  nome  :  chi  Io  grida ,  chi  vuul  soffi)- 
carlo  5  chi  affisrma ,  chi  nega,  chi  bene- 
dice, chi  bestemmia. 

»  È  qui  Ferrer  l  —  Non  è  vero ,  non 
n  c  vero  I  —  Si,  si;  viva  Ferrer;  quegli 
w  che  dà  il  pane  a  buon  mercato.  —  No, 
M  no!  -—  E  qui,  è  qui  in  carrossa.  —  Che 
n  fu  questo?  che  e'  entra  egli  7  non  vo- 
lt gliamo  nessuno  I  —  Ferrerl  viva  Fer- 
»  rer  1  V  amico  della  povera  gentel  vie- 
M  ne  a  prender  prigione  il  vicario.  — No, 
M  no  :  vogliamo  far  giusliùa  noi:  indic- 
»  tro ,  indietro!  —  Si,  si  :  Ferrer  !  Ven- 
n  ga  Ferrer  1  in  prigione  il  vicario  !  >» 

E  tutti ,  alsandosi  in  punta  di  piedi , 
si  volgono  a  guardare  da  quella  parte 
donde  si  annunziava  V  inaspettato  arrivo. 
Aliandosi  tutti,  vedevano  ne  più  ne  me- 
no che  se  fossero  stati  tutti  colle  piante 
in  terra  ;  ma  tanto  fa,  tulli  ci  alzavano. 

Infalti,  all'estremità  della  folla,  dal 
lato  opposto  a  quello  dove  stavano  i  sol- 
dati, era  giunto  in  carrozza  Antonio  Fer- 
rer ,  il  gran  rancellicrc  ;  il  quale  ,  facen- 
dosi probabilmente  coscienza  di  avere, 
co'  suoi  spropositi  e  colla  sua  caparl)ietà 
dato  cagione  o  almeno  occasione  a  quel- 
la sommossa,  veniva  ora  a  cercar  di  am- 
mansarla, e  di  stornare  almeno  il  più 
rcrrì])ile  od  irreparabile  effetto:  veniva  a 
spender  Ixrne  una  popolarità  male  acqui- 
stata. 


Nei  tumulti  popolari  v'  ba  sempre  un 
certo  numat>  d'  uomini ,  eh*  ,  o  per  un 
riscaldamento  di  passione,  o  per  on 
persuasione  £malica ,  o  per  un  disegno 
scdlerato,  o  per  un  maladetto  gnsto  dd 
soqquadro ,  unno  il  potere  per  ispingar 
le  cose  al  v^fffpo  ;  propoi^ono  o  prono* 
Tono  i  più  dttqiietjtfi  consigli,  aofiìuo 
nel  fuoco  ogni  volta  di'  ei  aemLn  din 
un  po'  ipù:  nulla  h  mai  troppo  per  co- 
storo ;  non  vonrebbero  che  il  fnninUo  a* 
•wesMe  ah  modo  vh  fine.  Bik  per  contrap* 
peso,  v'  ha  pur  sempre  un  certo  modoo 
d'altri  uomini  die  ,  Corse  con  pari  ardo- 
re e  con  insistenza  pari,  a'  adopaaao  ^ 
r  efl&tto  contrario  :  taluni  portati  da  aan- 
cizia  o  da  parzialità  per  le  peraone  mi- 
nacciate ;  aitrì  «enaa  altro  impulso  dw 
d' un  pio  e  spontaneo  orrore  dd  sangai 
e  dei  fatti  atroci.  Il  cielo  li  benedica.  la 
ciascheduna  di  queste  due  parti  opports^ 
anche  quando  non  t'  abbia  «Micertiail^ 
cedenti ,  la  conformità  dei  voleri  cm 
un  concerto  istantaneo  nelle  openwMMi. 
Chi  fa  poi  la  massa  ,  e  qoasi  il  mite* 
riale  del  tumulto ,  è  una  mista  congerii 
d' uomini,  che,  più  o  meno,  per  gradbaÌB* 
ni  indefinite,  tengono  dell'uno  eddFak 
tro  estremo:  un  po'riscaldati,  un'  pò  foHbii 
un  po'  inclinati  ad  una  certa  giustisii. 
come  la  intendono ,  un  po'  appetifaMÌ  di 
vedere  qualche  buona  scdlerateaaa,  pna* 
ti  alla  ferocia  e  alla  misériccMrdia ,  aU  ado* 
razione  e  all'  esecrazione  ,  secondo  <k9 
si  presenti  1'  occasione  di  provare  eoa 
pienezza  l'uno  o  l'altro  sentimento; •• 
vidi  ad  ogni  m(nn«ito  di  sapete^  di  cre- 
dere qualche  cosa  grossa,  bisognod  di  gn- 
dare,  di  applaudire  o  di  nriar  dietro  a 
qualcheduno.  Viva  e  muma^  aon  la  pa- 
role che  cacdan  fuora  pia  volentieri]  • 
chi  h  riuscito  a  persuader  loro  che  «■  ta- 
le non  meriti  d  essere  squartato,  non  ha 
])isogno  di  spender  più  pardo  per  eon- 
vincorli  che  sia  degno  d' esser  parlalo  ia 
trionfo:  attori,  spettatori,  stroroenli,o- 
stacoli,  secondo  Ù  v«ito;  pnmti  an^  a 
tacere ,  quando  nessuno  £a  più  bao  k 
parola,  a  desistere,  quando  nnincbino^'i- 
stigatori,  a  sbandani,  quando  molta  voti 
concordi  e  non  contradette  abbiano  detto: 
andiamo;  e  a  tornarsene  a  casa  ,  doman- 
dandosi r  uno  all'  altro  :  che  b  statot  Sic- 
come però  questa  massa  ba  quivi  lanag- 
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gtor  forza,  anzi  è  la  forza  stessa,  cosi 
ognuna  delle  due  parti  attive  usa  ogni 
ingegno  per  tirarla  dalla  sua ,  per  impa- 
dronirsene; sono  quasi  due  anime  avverse 
che  l>attagUano  per  entrare  in  quel  cor- 
paccio, e  farlo  muovere.  Fanno  a  chi 
saprà  spargere  le  voci  più  atte  ad  eccitare 
le  passioni ,  a  dirigere  le  mosse  a  favore 
dell'uno  o  dell'  altro  intento;  a  chi  saprìi 
più*  a  proposito  trovare  le  novelle  che 
maovano  l' indegnazione  o  l'affievolisca- 
no, eccitino  le  speranze  o  i  terrori  j  a  chi 
saprà  trovare  il  grido ,  che  ripetuto  dai 
più  e  più  alto,  esprìma,  attesti  e  crei  nel- 
ìo  stesso  tempo  il  voto  della  pluralità , 
per  r  una  o  per  l'altra  parte.  ^ 

Tutte  queste  chiacchiere  si  son  fiitle 
per  venire  a  dire  che ,  nella  lotta  fira  le 
due  parti  che  si  contendevano  il  voto  del* 
la  gente  afft)llata  alla  casa  dd  viearìo, 
l' apparizione  di  Antonio  Ferrer  diede 
quasi  in  un  istante  un  gran  vantalo 
alla  parte  degli  umani ,  la  quale  era  ma- 
nifestamente al  di  sotto,  e,  un  po' più 
che  quel  soccorso  fosse  tardato ,  non  a- 
vrehbe  avuto  più  nb  forza ,  n^  scopo  di 
combattere .  L'  uomo  era  accetto  alla 
moltitudine,  per  quella  tariffii  di  sua  in- 
venzione cosi  favorevole  ai  compratori,  e 
per  quel  suo  eroico  tener  duro  contra 
ogni  ragionamento  in  contrario.  GH  a- 
nimi  già  pn^nsi  erano  ora  vie  più  inna- 
morati dalla  fiducia  animosa  del  vecchio 
che ,  senza  guardie ,  senza  apparecchio , 
veniva  cosi  a  trovare,  ad  affrontare,  una 
moltitudine  oorrucciata  e  procellosa.  Fa- 
ceva poi  un  effetto  mirabile  quell'  annun- 
zio del  venir  egli  a  prender  prigione  il 
vicario  :  cosi  il  furore  contra  costui ,  che 
si  sarebbe  sollevato  più  forte ,  chi  fosse 
venuto  a  bravarlo  e  non  gli  avesse  volu- 
to conceder  nulla ,  ora ,  con  quella  pro- 
messa di  soddisfazione,  e  per  dirla  alla 
milanese,  con  quell'osso  in  bocca ,  si  ac- 
quetava un  po',  e  lasciava  luogo  a|^  al- 
tri opposti  sentimenti  ,  che  sorgevano  in 
mia  gran  parte  degli  animi. 

I  partigiani  della  pace ,  ripresa  fiato , 
asseeondiivano  Ferrer  in  cento  maniere  : 
qiMÌ  che  gli  si  trovavano  presso,  eccitan- 
do e  rieccitando  col  loro  il  pubblico  ap- 
plauso ,  e  cercando  insieme  di  far  ritrar- 
re un  po'  la  gente ,  per  aprire  un  passo 
alla  carrossa  5  gli  altri ,  applaudendo,  ri- 


petendo •  facendo  scorrere  le  sue  parole, 
o  quelle  che  a  lor  parevano  le  migliori 
eh'  egli  potesse  dire,  dando  sulla  voce  ai 
furiosi  ostinati ,  e  rivolgendo  contra  di 
loro  la  nuova  passione  della  mobile  adu- 
nanza .  M  Chi  h  che  non  vuol  che  si  di- 
*»  ca  :  viva  Ferrer  ?  Tu  non  vorresti  eh , 
w  che  il  pane  fosse  a  buon  mercato  ?  Son 
w  birbi  che  non  vogliono  una  giustizia  da 
M  cristiani  :  e  c'è  di  qudli  che  schiamaz- 
«*  zano  più  d^li  altri ,  per  ùore  scannare 
«*  il  vicario  .  In  prigione  il  vicario!  Yi- 
n  va  Forrer  I  Passo  a  Ferrer  I  «  E  cre- 
scendo sempre  più  quelli  che  parlavano 
a  questo  modo ,  di  tanto  si  andava  sce- 
mando la  baldanza  della  parte  contraria; 
di  sorta  che  i  primi  dall'  ammonire  ven- 
nero anche  a  dar  sulle  mani  a  quei  che 
diroccavano  tuttavia ,  a  ributtarli ,  a  tor 
loro  dall'  unghie  gli  ordigni .  Questi  fre- 
mevano, minacciavano  anche  ,  cercava- 
no di  riaversi  ;  ma  la  causa  del  sangue 
era  perduta  :  il  grido  che  predominava 
era  :  prigione ,  giustizia ,  Ferrer  !  Dopo 
un  pò  di  dibattimento,  coloro  furono  ri- 
spinti :  gli  altri  s' impadronirono  della 
porta ,  e  per  tenerla  difesa  da  nuovi  as- 
salti ,  e  per  prepararvi  l' adito  a  Ferrer; 
e  alcuno  di  essi ,  mandando  dentro  una 
voce  a  quei  di  casa,  (fessure  non  ne  man- 
cava )  gli  avvisò  esser  venuto  soccorso,  e 
che  facessero  star  pronto  il  vicario,  »  per 
»  andar  subito  ....  in  prigione  :  ehm , 
w  avete  inteso  !  » 

M  E  quel  Ferrer  che  aiuta  a  far  le  grì- 
w  de?  »  domandò  ad  un  nuovo  vicino  il 
nostro  Renzo ,  a  cui  sovvenne  del  vidit 
Farrer  che  il  dottore  gli  aveva  mostra- 
to in  fondo  di  quella  Uile ,  e  fattogli  so- 
nare all'  orecchio . 

n  Già  :  il  gran  cancelliere  »  »  gli  fìi 
risposto. 

w  E  un  galantuomo ,  n'  è  vero  T  »• 

»  Altro  che  galantuomo  !  è  quegli  che 
•  aveva  messo  il  pane  a  buon  mercato  ; 
n  e  non  hanno  voluto  ;  e  ora  viene  a 
n  prender  prigione  il  vicario ,  che  non 
*•  ha  fatte  le  cose  giuste  .  » 

Non  occorre  dire  che  Renzo  fu  tosto 
per  Ferrer  .  Volle  andaigli  incontro  su- 
bito :  la  cosa  non  era  facile  ;  ma  con  cer- 
te sue  pettate  e  gomitate  da  alpigiano 
egli  riusci  a  farsi  luogo,  e  a  portarsi  in  pri- 
ma fila ,  proprio  di  fianco  alla  carrozza. 
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Era  questa  già  un  pu*  iiuJtraU  nella 
fofla  ;  e  in  quel  momento  stava  fiarroa , 
per  uno  di  quegli  incagli  inevitabili  e 
Irequenii  in  un'  andata  di  quella  scarte . 
Il  vecchio  Ferrer  pretentava  ora  all'  una 
ora  all'altra  finestrina  d^i  sportelli,  una 
faccia  tutta  umilef. tutta  piacevole  »  tutta 
amorosa,  una  i^bcda  che  aveva  tenuta 
sempre  in  serbò. pler  quando  mai  si  tro- 
vasse al  cospetto  di  don  Filq>po  lY  |  ma 
1  u  costretto  di'fpenderia  andie  in  questa 
occasione  .  Parlava' pure  ;  ma  il  clamore 
r  il  ronsìo  di  tante  voci,  i  viva  stesti  che 
si  facevano  a  lui ,  lasciavano  ben  poco  e 
a  ben  pochi  intendere  le  sue  parole .  Si 
aiutava  egli  adunque  col  gesto,  ora  met- 
tendo la  punta  delle  mani  sulle  labbra  , 
a  prendere  un  bacio  che  le  mani ,  se- 
parandosi tosto ,  distribuivano  a  dritta  e 
a  sinistra  in  rendimento  di  graiie  alla 
pubblica  benevolensa  ;  ora  spianandole  e 
movendole  lentamente  fuori  delle  fine- 
strine,  per  chiedere  un  po'  di  luogo;  ora 
ablNissandolc  garbatamente ,  per  chiede- 
re un  po'  di  silencio  .  Quando  un  po'ne 
aveva  ottenuto ,  i  più  vicini  udivano  e 
ripetevano  le  sue  parole  :  w  pane,  abbon- 
M  danaa  :  vengo  a  far  giustiaia  :  un  po'di 
»»  passo  di  grasia .  »  Sopraffiitto  poi  e 
come  affogato  dal  rombo  di  tante  voci , 
dalla  vista  di  tante  fàcce  stivale,  di  tanti 
occhi  addosso  a  lui»  si  tirava  indietro  un 
momento,  gonfiava  le  gote ,  mandava  un 
gran  suiHu ,  e  diceva  tra  se  e  sé  :  —  por 
mi  Vida  ,  que  de  gatte  t  — 

»  Viva  Ferrer  1  Non  abltia  paura.  El- 
»  fu  •:  un  galantuomo .  Pane ,  pane  I  » 

**  Sì  ;  pane,  pane,  **  rispondeva  Fer- 
rer :  »  abbondanaa  i  lo  prometto  io ,  »  e 
poneva  la  destra  sul  cuore .  n  Un  pò*  di 
n  passo  »  aggiungeva  poi  con  tutta  la  sna 
voce  :  n  vengo  a  prenderlo  prigione,  per 
»  datali  il  giusto  castigo  :  **  e  soggiun- 
geva sommessamente  :  si  està  cuìpable.  *» 
Chinitodosi  poi  innanzi  verso  il  cocchie- 
re ,  gli  diceva  in  fretta  :  n  adelante,  Pe- 
**  dro  ,  si  puedes .  » 

Il  cocchiere  sorrideva  anch'  egli  alla 
moltitudine,  con  una  grasia  a&ttuosa, 
come  se  fosse  stato  un  gran  personaggio; 
e  con  un  garbo  ineflSibile ,  dimenava  ada- 
gio adagio  la  frusta,  a  destra  e  a  sini- 
stra ,  per  domandare  agi'  incomodi  vici- 
ni che  si  rùtiriiigessero  •  si  ritraessero  un 


pò*  sui  kti .  *  Di  grana ,  ■  diceva  e^ 
pure ,  »  i  miei  signori  ;  un  po'  di  luogo, 
»  un  tantinrtto  |  appena  appeim  da  po- 
li ter  panare .  * 

Intanto  i  beneroli  più  attivi  «i  adope* 
ravano  per  fare  lo  igombro  domandato 
cosi  gentilmente:  alcuni  dinanai  ai  a- 
valli  facevano  ritinir  la  penane,  con  Iwo- 
ne  parole,  con  un  mettere  di  palme  sai 
petti,  con  certe  spinto  aonvi:  m  lkjlk,ua 
w  po'  di  luogo,  signori .  •  Altri  &eeva* 
no  lo  stesso  man^igio  ai  latideUa  camn* 
sa,  perch'ella  poteste  acorrere  seno  l^ 
rotar  piedi ,  né  infiranger  mootaeci  j  che^ 
oltre  u  male  delle  persone ,  aaidblie  lis- 
to porre  a  tm  gran  repenta^io  To^gB  £ 
Antonio  Ferrer . 

Renso,  dopo  essoe  stato  anoldie  ■•• 
mento  a  vagh^giaie  qndtte  ateatom  Ti^ 
chiessa ,  conturi»ta  nn  po'dall'  angwtiii 
aggravata  dalla  faticai  vam.  animata  dili 
sollecitudine,  abbdlita»  per  cosi  dot» 
dalla  speransa  di  torre  un  uonao  aDe  » 
gosce  mortali,  Renso  ,  dico  ,  posa  da  fla- 
to ogni  pensiero  di  andarsene  i  e  riiolfcl* 
te  di  dar  mano  a  Ferrer  ,  e  di  non  abbn- 
donarlo ,  fin  che  non  si  fosse  oltaMto 
1'  intento.  Detto  fatto,  dib  dentro  csa 
gli  altri  a  far  fitf  largo;  e  non  era  certa 
dei  meno  operanti .   Il  lai^  ù  fa*  ; 
n  venite  pure  avanti,  »  diceva  più  d'ooo 
al  cocchiere ,  ritirandosi  o  preconcndo, 
a  far  luogo  più  innansi .  »  Aédmài» 
presto,  con  juicio  j  «•  gli  disse  pars  fl 
padrone  ;  e  la  carrossa  ti  mosse  •  FsRsr, 
in  messo  ai  saluti  che  sciahieqnava  aOi 
ventura  al  pubblico ,  ne  faceva  certi  psc^ 
ticolarì  di  ringraaiamento,  con  nn  soniis 
d' intelligensa ,  a  quei  che  vedeva  ado- 
perarsi per  lui  :  e  di  questi  soiriti  ai 
toccò  più  d' uno  a  Renso,  il  qnak  in  ve- 
rità li  meritava ,  e  serviva  in  qnd  gM^ 
no  il  gran  cancelliere  meglio  che  ase 
avrebbe  potuto  fare  il  più  bravo  deTsaoi 
segretarii.  Al  giovane  monlanafo  in»- 
ghito  di  quella  buona  grasia,  parava  ^pa- 
si  di  aver  fatto  amiciaia  con   Anlnair 
Ferrer  • 

La  carrossa,  avviata  una  volta,  segaì- 
lò  poi ,  più  o  meno  lentamente ,  e  non 
senza  qualche  altra  fennatina.  Il  tiagìito 
non  era  forte  più  cb^  un  trar  di  naao; 
ma  in  riguardo  al  tempo  impiegatovi, 
avrebbe  potuto  parere  un  viaggiHto  tn- 
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the  a  chi  non  aresse  avuta  la  aacrosanta 
pressa  di  Ferrer .  La  gente  si  moveva  , 
dinanxi,di  dietro,  a  dritta  a  sinistra 
«iella  carroxxa,  a  guisa  di  cavalloni  in- 
tomo ad  una^nave  che  procede  nel  forte 
della  tempesta .  Più  acuta,  più  discor- 
dato ,  più  stordiUvo  di  qudlo  della  tem- 
pesta era  il  frastuono.  Ferrer,  guardando 
(jtr  da  un  lato,  or  dall'  altro,  att^giandosi 
e  gestendo  tuttavia ,  cercava  d' intende- 
re qualche  cosa,  per  accomodar  le  rispo- 
ste al  bisogno  ;  voleva  fare  alla  m^lio 
un  po'  di  dialogo  con  quella  brigata  d'a- 
mici.; ma  la  cosa  era  difficile ,  la  più  di£> 
ficile  forse  che  gli  fosse  ancora  incorra- 
la in  tanti  anni  di  gran-caUoelUenrto.  Di 
tempo  in  tempo  però  ,  qualche  parola , 
qualche  frase  andie,  ripetitta  da  un  eroe* 
chio  sul  suo  passaggio,  gli  ai  faceva  sen- 
tire ,  come  lo  scoppio  d'un  rasso  più  for- 
te si  fa  sentire  nell'  immenso  scoppiettio 
d'un  fuoco  artifinato.  EgU«  òm  inge- 
gnandosi di  rispondere  in  modo  soddi- 
sfacente a  queste  grida ,  ora  gridando  a 
buon  conto  le  parole  ^e  sapeva  dover 
essere  più  accette ,  o  che  qualche  neces- 
sità istantanea  pareva  richiedere  ,  parlò 
anch'  egli  tutta  la  rtrada .  »  Si ,  signori; 
»  pane ,  abbondania .  Lo  condurrò  io 
a»  in  prigione  :  sarà  castigato ,  ,  ,  si  està 
»  cu/pable.'Sìi  si,  comanderò  iot  il 
M  pane  a  buon  mercato,  \Jssì  es. , ,  cosi 
*i  e,  voglio  dire  :  il  re  nostro  signore 
w  non  vuole  die  codesti  fedelissimi  vas- 
M  salii  patiscano  la  fame»  Oxi  oxt 
»  guardaos  :  non  si  facciano  male ,  si- 
»  gnorì.  Pedro,  aéelantes  con  juicio. 
w  Alibondansa ,  abbondania .  Un  po'  di 
»  passo  per  carità .  Pane ,  pane .  In  pri- 
M  gione ,  in  prigione.  Che  7  ••  domanda- 
va poi  ad  uno  che  si  era  gettato  messa  la 
persona  dentro  lo  sportello ,  ad  urlargli 
qualche  suo  consiglio  o  petiaione  o  ap- 
plauso che  fosse .  Ma  costui ,  sensa  po- 
ter pure  ricevere  il  »  che  ?  m  era  stato 
strappato  indietro  da  uno  che  lo  vedeva 
al  punto  di  rimanere  arrotato .  Con  que- 
^e  botte  e  risposte ,  tra  le  incessanti  ac- 
damaxioni,  tra  qualche  fremito  anche 
d' opposisione  ,  che  si  lasciava  intendere 
qua  e  là ,  ma  era  tosto  compresso ,  ecco 
alla  fine  Ferrer  arrivato  alla  casa ,  per 
opera  principalmente  di  quei  buoni  au- 
sÙiarii . 


Gli  altri  die,  come  alibiam  detto  sta- 
vano qui  colle  nwdesime  buone  inten- 
sioni ,  avevano  intanto  lavorato  a  fare  • 
a  rifare  un  po'  di  sgombro .  Prega,  esor- 
ta, minaccia;  pigia,  incalca,  rìmptnta  di 
qua  e  di  là ,  con  quel  raddopjnare  di  vo- 
glia ,  e  con  qud  rinnovamento  di  forse 
dia  viene  dsd  veder  prossimo  il  fine  de- 
siderato; erano  essi  riusdti  a  divider  qui- 
vi la  calca  in  due,  e  poi  a  rinc^pare  ad- 
dietro le  due  calche  ;  tanto  che  tra  la 
porta  e  la  carroaaa ,  che  vi  si  formò  da- 
vanti, r*  era  uno  ^aierello  vuoto .  Reur 
so ,  che ,  fiicendo  un  po'  da  battistrada , 
un  po'  da  scorta  ,  era  arrivato  colla  car- 
roaaa ,  potè  cdUocarsi  in  una  di  quelle 
due  frontiere  di  benevoli ,  che  facevano 
ad  un  tempo  ala  alla  carrosia  e  argine 
alle  'due  onde  prementi  di  popolo.  E 
aiutando  a  sopratleneme  una  colle  sue 
poderose  spalle ,  si  trovò  anche  in  buon 
luogo  per  vedere . 

Ferrer  mise  un  gran  reqiiro,  allo  scor- 
gere quella  piassetta  libera  e  la  porta  an- 
cor chiusa .  Chiusa  qui  vuol  dire  non 
aperta  ;  del  resto  i  gangheri  erano  presso 
die  sconficcati  fuor  ne'  lùlastrì  :  le  im- 
poste scheggiate,  ammaccate,  fonate  e 
scombaciate  nd  meaio  lasciavano  veder 
fuori  da  un  largo  spiraglio  un  pesso  di 
catenaccio  scontorto  ,  pif'gato ,  e  quasi 
divelto ,  che ,  se  vogliam  dir  cosi ,  le  te- 
neva insione .  Un  benevolo  s' era  posto 
a  quel  pertugio ,  a  gridare  che  si  aprisse  ^ 
un  altro  accorse  a  ^palancare  lo  sportoUo 
della  carroisa  :  il  vecchio  mise  fuori  la 
testa,  s'  alaò ,  e  afferrando  colla  destra  il 
bracdo  di  qud  galantuomo ,  usci ,  e  po- 
se piede  sul  predellino . 

Lft  folla ,  dall'  una  parte  e  dall'  altra  , 
stava  tutta  sollevata  per  vedere:  mille 
fiicce ,  miUe  barbe  in  aria  :  la  curiosità  e 
l' attensione  venerale  creò  un  momento 
di  generale  suensio .  Ferrer ,  fermatosi 
quel  momento  sul  predellino ,  girò  uno 
sguardo  all'  intomo  ,  salutò  con  un  in- 
diino  la  moltitudine ,  come  da  una  bi- 
goncia ;  e  posta  la  manca  mano  al  petto 
gridò:  w  pane  e  giustizia  ;  »  e  franco , 
ritto,  U^to,  discese ,  fra  le  acdaroasio- 
ni  che  ne  andavano  alle  stelle  . 

Quei  di  dentro  intanto  avevano  aper- 
ta la  porta ,  o  per  meglio  dire ,  avevano 
finito  di  strappare  il  catenacdo  insieme 


laa 


I    PROMESSI     SPOSI 


cogli  andli  già  traballanti .  Fecero  spi- 
ivigliu  ,  ))er  dure  1'  entrata  al  desideratis- 
Mino  ospite,  ponendo  parò  una  gran  cu- 
ra a  ragguagliar  l'apertura  allo  spazio 
che  |)oteva  occupare  la  sua  persona . 
M  Presilo/presto, **  diceva  egli:  »»  aprite 
»  Itfinc,  rh'  io  entri  :  e  v(n,  da  bravi,  rì- 
M  tenete  la  gente  3  non  mi  lasciate  veni- 
f»  re  addosso  ....  per  amcM'  del  cielo  i 
n  Preparate  un  po'  di  passaggio  per 
M  adesso  adesso  ....  Ehi  !  ehi!  signori, 
M  un  momento  >  »  diceva  poi  ancora  a 
quei  di  dentro  :  »  adagio  con  quelV  im- 
w  posta ,  lasciatemi  passare  ;  eh  1  le  mie 
w  coste  i  raccomando  le  coste .  Chiudete 
n  ora  :  no ,  eh  t  eh  I  la  toga ,  la  toga  i  » 
Ella  sarebbe  rimasta  acchiappata  fra  le 
imposte ,  se  Ferrer  non  ne  avesse  riti- 
rato con  molta  disinvoltura  lo  strascico  , 
che  sparve  come  la  coda  d' una  biscia , 
che  si  rimbuca  inseguita . 

Le  imposte  risospinte  e  rabbattute  al- 
la meglio ,  venivano  intanto  appuntella- 
le per  di  dentro  con  istanghe .  Al  di  fuo- 
ri ,  quei  che  si  erano  costituiti  guardia 
dui  cor])0  di  Ferrer  ,  lavoravano  di  spal- 
lo ,  di  braccia  ,  e  di  grida  ,  a  mantener, 
la  piazza  vuota,  pregando  in  cuor  lo- 
ro Domeneddio  che  lo  facesse  far  presto. 

w  Presto,  presto  »  diceva  anch'egli  di 
dentro,  sotto  il  portico,  ai  servitori  »  che 
gli  si  eran  posti  attorno,  ansanti,  gridan- 
ti: M  sia  benedetto!  ah  eccellenza!  oh  ec- 
M  cclleuza!  uh  eccellenza  1  » 

»  Presto ,  presto ,  m  ripeteva  Ferrer; 
*p  dov'  è  quest'  uomo  benedetto  T  » 

Il  vicario  scendeva  le  scale ,  mezzo  ti* 
ruto  e  mezzo  portato  da  altri  suoi  ,  bian- 
co come  un  panno  curato  .  Quando  vide 
il  suo  aiuto ,  trasse  un  gran  respiro  3  gli 
tornò  il  polso ,  gli  scorse  un  po'  di  vita 
nello  gambe,  un  po'  di  colore  sulle  guan- 
ce ;  e  si  affrettò  alla  volta  di  Ferrer  ,  di- 
cendo :  **  sono  nelle  mani  di  Dio  e  di 
»  vostra  eccellenza  .  Ma  come  uscire  di 
M  qui  7  Da  per  tutto  è  gente  che  mi  vuol 
»  morto,  w 

n  Venga  con  migo  ,  usted,  e  stia  di 
»  ]mon  animo  :  qui  fuori  e  la  mia  carros- 
M  za  ;  presto  ,  presto .  **  Lo  prese  per 
mano  e  lo  condusse  verso  la  porta  ,  fa- 
cendogli coraggio  tuttavia  3  ma  diceva  in- 
fanto in  cuor  suo  :  —  aqni  està  el  bu- 
silisi  Bios  nos  valga  t  — 


La  porta  s*  apre  ;  Ferrar  ai  metta  fuo- 
ri il  primo }  l'altro  dietro,  raanicchiato , 
attaccato,  incollato  alla  toga  salvatrice, 
come  un  fanciuUino  alla  gonna  defla 
mamma.  Quei  che  avevano  noantoiuia  1» 
piazza  vota ,  (anno  ora  ,  con  un  sollevar 
di  mani,  di  cappeUi,  come  una  rete,  una 
nuvola,  per  sottrarre  aUa  vista  pericoloa 
della  moltitudine  il-  vicario  3  il  quale  en- 
tra il  primo  nella  carrosaa  ,  e  vi  si  acco- 
scia in  un  angolo.  Ferrar  sale  di  poi;  lo 
^rtello  si  chiude.  La  mdtitndine  in- 
travide, seppe,  indovinò  qod  che  eri 
accaduto,  e  mandò  un  fragore  ooofiuo 
d'  applausi  e  d' imprecasioni. 

La  parte  dd  viaggio  che  rimaneva  da 
farsi  poteva  parere  la  più  difficile  e  lapà 
rischiosa .  Ma  il  voto  pubblico  era  aiwa- 
stanza  spiegato  per  lasciare  andar  pngith 
ne  il  vicario }  e  nel  tempo  della  fennata, 
molti  di  quei  che  avevano  agevolato  l'ar» 
rivo  di  Ferrer ,  s' erano  tanto  ingqpMti 
a  preparare  e  a  mantenere  una  eank  ad 
mezzo  della  folla ,  che  la  carrosaa  poti» 
questa  seconda  volta,  scorrere  un  po' piò 
spedita ,  e  con  un  andamento  omitiBiie. 
A  proporzione  eh'  ella  andava  innansi , 
le  due  tiu-l>e  contenute  sui  lati ,  n  rio- 
devano  addosso  e  si  rimischiarano  dietro 
a  quella. 

Ferrer ,  appena  seduto ,  s' era  chinab 
er  ammonire  il  vicario ,  che  si  tenesse 
en  rincantucciato  nel  fondo ,  e  non  a 
lasciasse  vedere,  per  amore  del  cido|  aaa 
non  fu  mestieri  dell'  avvertimento.  Egli 
all'  opposto,  doveva  mostrarsi,  per  oc- 
cupare e  attirare  a  se  tutta  l' attensione 
del  pubblico.  E  per  tutta  questa  gita,  co- 
me nella  prima ,  fece  al  mutabite  udito- 
rio un  aringa ,  la  più  continua  nel  tem- 
po, e  la  più  sconnessa  nel  a«iso  che  fbc- 
se  mai  ;  interrompendola  però  a  ogni  tan- 
to con  qualche  parolina  spagnuola,  che  in 
fretta  in  fretta  si  volgeva  a  susurrar  nd- 
1*  orecchio  del  suo  acquattato  compagno. 
»  Si,  signori;  pane  e  giustizia  :  in  ca- 
»  stello ,  in  prigione ,  sotto  la  mia  gnar- 
»  dia.  Grazie,  grazie,  mille  grazie.  No, 
>*  no;  non  iscappeiìi  Por  oMamkirios. 
*»  E  troppo  giusto  j  si  esaminerìi ,  si  v^ 
n  drà.  Anch'  io  voglio  bene  a  loro  si- 
*»  gnori.  Un  castigo  severo.  JE!sto  h  digo 
»  por  su  bien.  Una  meta  giusta,  una  me- 
**  ta  onesta ,  e  castigo  agli  affamatori.  Si 
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M  tirino  da  canto,  di  grazia.  Sì  si  ;  io  so- 
.»*  no  un  galantuomo,  amico  del  popolo. 
M  Sarà  castigato:  è  vero,  e  un  birbante, 
**  uno  scellerato.  Perdane  j  usted .  La 
w  passerà  male ,  la  passerà  male. ,,,  si 
»  està  culpable.  Sì ,  si ,  li  faremo  arar 
**  dritto  i  fornai.  Viva  il  re  e  i  buoni  mi- 
M  lanesi,  i  suoi  fedelissimi  vassalli  t  Sta 
M  fresco,  sta  fresco.  Animo j  estamos 
»  ya  quasi  afuera.  *• 

Avevano  in  fatti  attraversata  la  mag- 
giore spesseua,  e  già  erano  presso  ad 
uscire  del  tutto  nel  largo.  Quivi  Ferrer, 
mentre  cominciava  a  dare  un  po'di  riposo 
a'  suoi  polmoni,  vide  il  soccorso  di  Pisa, 
quei  soldati  spagnuoli,  che  però  in  sul- 
l'ultimo non  erano  stati  affitto  inutili, 
giacdus  sostenuti  e  diretti  da  qualche  bor- 
ghese ,  avevano  cooperato  a  mandare  in 
pace  un  po'  di  gente,  e  a  tenere  il  varco 
libero  all'  ultima  uscita.  All'arrivare  del- 
ia carrozza,  fecero  essi  ala,  e  presentaron 
l' arme  al  gran  cancelliere,  il  quale  ren- 
dette anche  qui  un  inchino  a  destra ,  un 
inchino  a  sinistra;  e  aU'ufBziale,  che  ven- 
ne più  presso  a  presentargli  il  saluto,  di** 
se ,  accompagnando  le  parole  con  un  cen- 
no della  destra:  m  beso  a  usted  ku  manose  » 
parole  che  V  ufllziale  pigliò  per  quel  che 
volevano  dir  realmente ,  cioè  :  m'  avete 
dato  un  beli'  aiuto  t  In  risposta ,  fece  un 
altro  saluto  ,  e  si  strinse  nelle  spalle .  Era 
veramente  il  caso  di  dire  :  cedant  arma 
togaej  ma  Ferrer  non  aveva  in  quel  mo- 
mento la  fantasia  rivolta  a  citazioni  :  e 
del  resto  sarebbero  state  parole  al  ven- 
to ;  perchè  ì*  uffiziale  non  sapeva  di  la- 
tino. 

A  Pcdro,  nd  passare  tra  quelle  due 
file  di  micheletti ,  tra  quei  moschetti  co- 
si rispettosamente  elevati,  tornò  in  petto 
il  cuore  antico.  Rinvenne  affilio  dallo 
sbalordimento ,  si  ricordò  chi  egli  era ,  e  ' 
chi  conduceva  ;  e  gridando  «  ohcl  ohel  « 
sens'  aggiunta  di  altre  cerimonie,  alla 


gente,  ormai  rada  abbastanza  per  potere 
essere  trattata  a  quel  mudo ,  e  sferzando 
i  cavalli ,  fé'  loro  prender  la  corsa  verso 
il  castello . 

»  JLevaniese,  levantesej  estàmos  afua- 
»  ra^n  disse  Ferrer  al  vicario  ;  il  qua- 
le ,  rassicurato  dal  cessar  delle  grida ,  e 
dal  n^ido  moto  del  cocchio ,  e  da  quel- 
le parole,  si  svolse ,  si  sgruppò ,  si  alzò; 
e  riavotosi  alquanto ,  cominciò  a  render 
grazie ,  grazie  e  grazie  al  suo  liberatore . 
Questi,  dopo  essersi  condoluto  con  lui 
del  pericolo.,  e  rallegrato  della  salvezza  r 
w  ahi  H  sdamò,  facendo  scorrere  la  palma 
sul  suo  cocuzzolo  calvo ,  »  que  dirà  d« 
»  esto  su  excelencia,  che  ha  già  tanto 
»  le  lune  a  rovescio  per  quel  maladetto 
»  Casale ,  che  non  vuole  arrendersi  T 
»  Que  dirà  el  conde  Atque,  che  s'adum- 
n  bra  se  una  foglia  fa  più  strepito  del 
**  solito!  Que  ^à  el  rey  nuestro  se- 
»  nor,  che  pur  qualche  cosa  bisogneià 
»  che  venga  a  risapere  d' un  cosi  gran 
»  fracasso?  £  sani  poi  finito?  Dios  lo 
«  sabe . M 

»  Ah  !  per  me ,  non  voglio  più  impac- 
M  ciarmene,  »  diceva  il  vicario:  »  me 
»  ne  lavo  le  mani  j  rassegno  il  mio  posto 
»  nelle  mani  di  vostra  eccellenza,  e  vado 
M  a  vivere  in  una  grotta ,  sur  una  mon- 
*»  tagna,  a  far  1'  eremita,  lontano,  lunta- 
**  no  da  questa  gente  bestiale  .  « 

»  Usted  farà  quello  che  sarà  più  con- 
»»  veniente  por  H  servicio  de  su  mage- 
*»  stady  w  rispose  gravemente  il  grancan- 
celliere . 

*•  Sua  maestà  non  vorrà  la  mia  mor- 
-  te,**  replicava  il  vicario:  **  in  una  grot- 
*•  ta  ,  in  una  grotta  ;  lontano  da  coslu- 
«  ro.  *• 

Che  avvenisse  poi  di  questo  suo  pro- 
ponimento non  lo  dice  il  nostro  autore , 
il  quale ,  dopo  d' aver  accompagnaU)  il 
pover'  uomo  in  castello,  non  fa  più  meu^ 
zione  dei  fatti  suoi . 
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La  folla  rìnuuta  indietro  Gominctò  a 
disperdersi,  a  diramarsi  a  dritta  ed  a  si- 
nistra per  questa  e  per  qudla  via .  Chi 
andava  a  casa  a  proredere  anche  le  sue 
faccende,  chi  si  allontanava  per  voglia  di 
asolare  un  po'  al  largo,  dopo  tante  ore  di 
pressa  ;  chi,  in  traccia  di  conoscenti,  per 
ciarlare  un  po'  dei  gran  fiitti  della  gior- 
nata. Lo  stesso  sgombero  si  andava  fa- 
cendo air  altro  capo  della  via,  nella  qua- 
le la  gente  restò  abbastanza  rada  perché 
quel  drappello  di  spagnnoli  potesse,  sen- 
ta avere  a  combattere,  avansarsi,  e  giun- 
ger presso  alla  casa  del  vicario.  Addosso 
a  quella  stava  ancor  condensato  il  fon- 
daccio, per  dir  cosi,  della  sommossa;  una 
mano  di  briganti ,  che  scontenti  d' una 
6  ne  cosi  fredda  e  cosi  imperfetta  di  un 
tanto  apparato ,  brontolavano ,  bestem- 
miavano, facevano  consulta,  per  incorag- 
giarsi l' un  r  altro  a  cercare  se  qualche 
cos;i  si  potesse  ancora  intraprendere;  e 
come  per  prova*  andavano  wtacchiando 
e  pnncecchiando  quella  povera  porta, 
rh'  era  stata  di  nuovo  sbarrata  e  appun- 
tellata alla  meglio.  Ali'  arrivar  del  drap- 
pello ,  lutti  coloro ,  con  una  risolusione 
ununìmc,  e  sensa  consulte,  si  mossero,  si 
avviitroDO  dalla  parte  opposta ,  lasciando 
il  {Htsto  ]ìl>ero  ai  soldati,  che  lo  presero  e 
vi  si  accamparono  a  guardia  ddìa  casa  e 
della  via  .  Ma  le  vie  e  le  piaziette  del 
contorno  erano  sparse  di  crocchi  ;  dove 
erano  due  o  tre  fermati,  tre,  quattro,  vèn- 
ti altri  si  fermavano;  altri  se  ne  staccava, 
altri  vi  sopraggiungeva  :  era  come  qodlà 
nuvolaglia  che  talvolta  rimane  dissemi-, 
nata  e  si  muove  per  ranurro  del  cielo,- 
dopo  un  temporale  ;  e  fa  dire  a  chi  guar- 
da in  su  :  questo  tempo  non  è  ben  rac- 
ronciato .  Quivi  era  un  vario,  confuso  e 
mutabile  parlamento:  altri  raccontava 
con  enfasi  icasi  particolari  veduti  da  lui; 
altri  narrava  ciò  eh'  egli  stesso  aveva 
operato  ;  altri  si  rallecrava  che  la  cosa 
fosse  finita  bene,  e  lodava  Ferrer,  e 
pronoklicava  guai  strii  pel  vicario  ;  altri 


sghigntndo ,  asncnnva  èhm  non  gli  s«- 
rriibe  fatto  male,  e  che  il  Imo  bob 
mangia  della  carne  di  lupo  j  «Itri  pia 
stinosamente  mormorava  che  non  s'e- 
rano £itte  le  cose  a  dover»  ,  due  egli  en 
un  inganno ,  e  che  era  atata  passia  far 
tanto  chiasso ,  per  lasdarai  poi  mMndrio» 
mure  a  quel  modo  . 

Intanto  il  sole  era  cadalo,  le  eoae  aa- 
davan  facendosi  tutte  di  un  colora  ;  e 
molti ,  stanchi  della  gùnmata  e  annotan- 
dosi d^  ciariare  al  buio ,  tornavano  veno 
casa .  Il  nostro  giovane,  dopo  aven  ainr 
tata  r  andata  ddla  carroasa  Aùchh  v'en 
stato  mestieri  d' aiuto ,  ed  eMere  p^i^ 
anche  egli  dietro  ad  essa ,  tta  le  file  dà 
soldati,  come  in  trionfo,  ai  rall^rò  qoaa- 
do  la  vide  scorrere  liberamente,  fuori  dd 
pericolo;  fé'  un  po' di  strada  con  la  fòl* 
la ,  e  ne  usci  al  primo  sbocco ,  par  rapi* 
rare  anch'  e^  un  po'  liberamenta.  Fatto 
rh'  ebbe  pochi  passi  al  largo ,  in  OMne 
all'agitasione  di  tante  immagini,  di  tante 
passioni,  di  tante  memorie  recenti  e  con^ 
fuse ,  senti  un  gran  bisogno  di  cibo  a  £ 
riposo  ;  e  cominciò  a  guardare  in  sa ,  da 
una  banda  e  dall'altra,  se  vedesse  ntt*»- 
segna  di  osteria  ;  giacche  per  andara  al 
convento  dei  cappuccini  era  troppo  tsl^ 
di .  -Cosi ,  cammiuando  colla  testa  all'  »^ 
ria ,  andò  ad  intoppare  in  un  crocchio }e 
fermatosi,  intese  che  vi  si  parlava  di  con- 
getture, di  dis^^,  e  di  proposte  pel  do* 
mani .  Stato  un  momento  ad  udire,  man 
potè  tenersi  di  non  dire  anch'egli  la  sua: 
parendogli  che  potesse  senaa  presmniooe 
metter  qctalche  partito  chi  aveva  tanto 
operato .  E  impressionato ,  per  tolto  eie 
che  aveva  veduto  in  quel  giorno,  ébtt 
ormai,  per  mandare  ad  efiètto  una  cosa, 
bastasse  farla  gustare  a  quei  die  gnrsva- 
no  per  le  strade ,  *•  i  miei  signori  t  »  gri- 
dò in  tuono  d' esordio  :  m  ho  da  dire  an- 
»  eh'  io  il  mio  debole  parere  T  II  mio  dt- 
»  1>ole  parere  è  questo  :  che  non  h  so- 
»  la  mente  nell'  afl&re  del  pane  cJm  n 
I*   fanno  delle  inquilà  :  e  giacché  oggi  si 
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è  veduto  chiaramenle  che,  a  farsi  sen- 
tire ,  si  ollieDc  quel  che  è  giusto;  bi- 
sogna toccare  inaanzt  a  questo  modo, 
fin  che  non  si  sia  messo  rimedio  a  tut- 
te quelle  altre  lirìcconerie  :  tauto  che 
il  mondo  vada  un  po'  più  da  cristiani. 
Non  è  egli  vero ,  i  mìei  signori ,  die 
e'  è  una  mano  di  tiranni ,  che  fanno 
proprio  il  rovescio  de*  dieci  comanda- 
menti, e  vanno  a  corcar  la  gente  quie- 
ta che  non  pensa  a  loro ,  per  &rle 
<^ni  male ,  e  poi  hanno  sempre  ra- 
gione T  ansi  qiiaudo  ne  hanno  fatta 
una  più  scderata  del  solito ,  cammi- 
nano colla  testa  più  alta  ,  che  par  che 
abbiano  a  avere?  Già  anche  in  Mi- 
lano ce  ne  ha  a  essere  la  sua  parte .  » 
M  Anche  troppo ,  »  disse  una  voce . 
M  Lo  dico  io ,  »  ripigliò  Renso  :  »  già 
le  storie  si  contano  anche  da  noi .  E 
poi  la  cosa  parla  da  se .  Mettiamo,  per 
un  supposto ,  che  un  quakheduno  di 
costoro  che  voglio  dir  io  stia  un  po'fuo- 
ri,  un  po' in  Milano:  se  è  un  diavolo 
là ,  non  vorrìi  esser  un  angiolo  qui  $ 
mi  pare .  Dunque  mi  dicano  un  po',  i 
miei  signori,  se  hanno  mai  veduto  uno 
di  questi  coi  muto  alla  fendala .  E 
quel  che  è  peggio  (e  questo  lo  posso  di- 
re io  di  sicuro)  è  che  le  gride  ci  sono, 
stampate ,  per  castigarli  :  e  non  mica 
gride  sensa  c(»triitto  j  fatte  benissimo, 
che  noi  non  potremmo  trovar  niente 
di  meglio  :  vi  son  nominate  le  birberie 
chiare,  proprio  come  succedono;  e  ad 
ognuna,  il  suo  buon  castigo .  E  dice  : 
sta  chi  si  sia,  vili  e  plebei,  e  che  so  io. 
Ora ,  andate  mo  a  dire  ai  dottori,  scri- 
bi e  farisei  ,  che  vi  facciano  far  giusti- 
xia,  secondo  che  canta  la  grida:  vi 
danno  retta  come  il  papa  ai  furfanti: 
cosa  da  far  buttarsi  via  qualunque  ga- 
lantuomo. Si  vede  dunque  chiaramen- 
te che  il  re  e  quei  che  comandano  vor- 
rebbero che  i  birbi  fossero  castigati; 
ma  non  se  ne  fa  niente,  perchè  c'è 
una  lega  .  Dunque  Insogna  romperla  ; 
bisogna  andar  domattina  da  FeiTer, 
che  quegli  è  uu  galantuomo ,  un  si- 
giKure  alk  mano;  e  oggi  s'è  potuto  ve- 
dere come  era  contento  di  trovarsi  colla 
povera  gente ,  e  come  cercava  di  sen- 
tire le  ragioni  che  gli  venivano  dette, 
e  rispondeva  coA  bupna  grazia .  Bi&o- 
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w  '  gna  auilurc  da  Fcrrcr ,  e  dirgli  come 
M  stanno  le  cose;  e  io,  per  la  mia  parte, 
M  gliene  fiosso  contar  di  belle;  che  ho  ve- 
»  duto  io  co'  miei  occhi  una  grida  con 
»  tanto  d'arma  in  cima,  ed  era  stata  fatta 
»  da  tre  di  quelli  che  maneggiano ,  che 
M  d'ognuno  v'era  sotto  il  suo  nome  bel- 
».  l'è  stampato, e  uno  di  questi  nomi  era 
»  Ferrer ,  veduto  da  me  coi  miei  occhi: 
»  cura,  questa  grida  diceva  proprio  le 
w  cose  giuste  per  me;  e  un  dottore  al 
*'  quale  io  dissi  che  dunque  mi  facesse 
»  render  giustiaia ,  come  era  la  mente 
M  di  quei  tre  signori ,  fjra  i  quali  v*  era 
n  anche  Ferrer ,  questo  signor  dottore , 
*f  che  mi  aveva  mostrata  la  grida  egli 
»  stesso ,  che  è  il  più  bello ,  ah ,  ah  , 
M  pareva  che  io  parlassi  da  matto  .Son 
n  sicuro  che ,  quando  quel  caro  vecchio- 
»  ne  sentirà  queste  belle  cosette ,  rbù 
**  egli  non  le  può  saper  tutte ,  massime 
»  quelle  di  fuori ,  non  vorrà  più  che  il 
»  mondo  vada  cosi;  e  ci  troverà  un  buon 
w  rimedio  .  E  poi ,  anche  loro  ,  se  fan- 
w  no  le  gride  ,  hanno  ad  aver  gusto  che 
*>  si  obbedisca  :  che  è  anche  uno  spreuo, 
>*  un  pitaffio  col  loro  nome  contarlo  per 
w  niente.  E  se  i  prepotenti  non  vogliu- 
»  np  bassare  il  capo  ,  e  fanno  il  pazzo  , 
*»  siamo  qui  noi  per  aiutarlo ,  come  s'  è 
M  fatto  Oggi.  Non  dico  mica  che  debba 
»  andare  attorno  egli  in  carrozza,  a  mc- 
»  nar  su  tutti  i  birboni,  prepotenti  e  li- 
M  ranni  :  eh  eh  1  ci  vorrebbe  1'  arca  di 
M  Noè.  Bisogna  ch'egli  comandi  a  chi 
»  tocca,  e  non  solamente  in  Milano,  ma 
w  da  per  tutto ,  che  facciano  le  cose 
»  contorme  dicono  le  gride;  e  formare 
»  un  buon  processo  addosso  a  tutti  quel- 
n  li  che  hanno  commesse  di  quelle  itii- 
**  quità  ;  e  dove  dice:  prigione ,  prigtfK- 
»  ne  ;  dove  dice  :  galera  ,  galera  ;  e  din; 
•*  ai  podestà  che  faccian  di  buono  ;  se 
no,  mandarli  a  spasso ,  e  metterne  di-i 
migliori  :  e  poi,  come  dico,  ci  saremo 
anche  noi  a  dare  una  mano.  E  ordina- 
re ai  dottori  che  abbiano  ad  ascollure  i 
»  poveri  e  parlare  per  la  ragione .  Dico 
»  bene,  i  miei  signori  ?  » 

Renzo  aveva  pai'lato  tanto  con  cuore« 
che,  jSn  dall'  esordio,  una  gran  parte  dei 
radunati,  sospeso  ogni  altro  discorso, 
s'  eran  rivolti  ad  udirlo;  é  ad  un  certo 
ponto,  lutti  «rano  divenuti  suoi  ascolta- 
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tori .  Un  clamore  confuso  di  applausi , 
di  w  bravo ,  sicuro  ,  ha  ragione  ,  è  vero 
pur  troppo,  ti  tenne  dietro  alla  sua  arin- 
ga .  Non  mancarono  però  i  critici ,  **  Eh 
sì ,  n  diceva  uno,  dar  retta  ai  montanari: 
son  tutti  avvocati  ;  »  e  se  ne  andava  . 
M  Adesso^  M  mormorava  un  altro,  »  ogni 
w  scalsagatto  vorrii  dir  la  sua  s  e  a  furia 
t*  di  metter  carne  al  fuoco ,  non  si  avrà 
n  il  pane  a  buon  mercato  j  che  è  quello 
f»  per  cui  ci  tiara  mossi .  »  Renso  però 
non  intese  che  i  complimenti;   chi  gli 

f>rendeva  una  mano  ,  chi  gli  prendeva 
'  altra .  *>  A  rivederci  domani .  — -  Do- 
w  ve?  —  Sulla  piasxa  del  duomo.  —  Si 
»  Itene.  •~-  Si  bene—  E  qualche  cosasi 
M  farà  —  E  qualche  cosa  si  farà.  » 

>•  Chi  è  di  questi  bravi  signori ,  che 
M  voglia  insegnarmi  un'osteria,  per  man- 
»  giare  un  boccone,  e  dormire  da  pove- 
n  ro  figliuolo  T  w  disse  Renso. 

»  Son  qui  io  a  servirvi ,  quel  bravo 
M  giovane^  m  disse  uno,  che  aveva  ascol- 
tala attentamente  la  predica,  e  non  ave- 
va detto  ancor  motto.  »  Conosco  appan- 
M  to  un'  osteria  che  è  il  vostro  caso;  e  vi 
»»  raccomanderò  al  padrone ,  che  e  mio 
»  amico,  e  galantuomo.  » 

»  Qui  presso?  M  chiese  Renzo. 

*»  Poco  discosto,  M  rispose  colui . 

La  ragunata  si  sciolse  ;  e  Renso  dopo 
molle  streltc  di  mani  sconosciute ,  s' av- 
viò collo  sconosciuto,  rendendogli  grasie 
della  sua  cortesia. 

»»  Niente,  niente,  »  diceva  costui:  »  u- 
»  na  mano  lava  1*  altra  ,  e  le  due  il  viso . 
w  Non  s'  ha  egK  a  far  scrvisio  al  prossi- 
»  mo?M  E  camminando,  faceva  a  Renso, 
in  via  di  discorso,  ora  una ,  ora  un'altra 
inchiesta. 

»  Non  per  curiosità  dei  Hitti  vostri  ; 
M  ma  voi  mi  parete  stanco:  da  che  paese 
»  venite  ?  »» 

»»  Vengo,  »  rispose  Renso,  »»  fino, 
»  fino  du  JLccco .  » 

»  Fin  da  Lecco  ?  Di  Lecco  siete  ?  » 

M  Di  Lecco ....  Cioè  del  territorio.  •* 

M  Povero  giovane!  per  quel  che  ho 
n  potuto  capire  dai  vostri  discorsi,  ve  ne 
*»  hanno  fatte  delle  grosse  ?  «* 

>•  Eh!  caro  il  mio  galantuomo!  ho  do- 
**  vulo  parlare  con  un  po'  di  politica , 
"  per  non  dire  in  pubblico  i  fatli  miei  ; 
»  ma. . .  basta,  qualche  giorno  si  saprà  } 


w  e  allora. . .  Ma  qui  veggio  un'  insegna 
n  d' osteria  ;  e  in  fede  mia  eh'  in  non  b» 
•*  voglia  di  andar  più  lontano.  » 

I*  So,  no  ;  venite  dove  ho  detto  io, 
M  che  poco  rimane  di  strada,  »  disse  la 
guida  :  »  qui  non  istareste  bene,  w 

H  Eh,  si;  »  rispose  il  giovane:  »  non 
»  son  mica  un  s^pumno  STveiso  nella 
M  bambagia,  io:  qualdie  cosaalkboo- 
w  na  da  mettere  in  castdlo,  e  un  pagKp- 
w  riccio,  mi  basta  i  qnel  che  mi  pveme  t 
»  di  trovar  presto  1  uno  e  l' altro.  Alla 
»  provvidensa .  »  Ed  entrò  in  nna  por- 
*f  taccia ,  sopra  la  quale  peudem  l' inse- 
gna della  luna  piena. 

w  Bene;  vi  condurrò  qtii,  giacche  vo- 
M  lete,  M  disse  Io  sconosciuto;  e  lo  seguì. 

M  Non  occorre  che  v'  incomodiale  di 
»  più ,  »  rispose  Remo  •  »  Però ,  »  sof' 
giunse,  w  mi  fate  favore  di  venire  a  bar- 
»  ne  un  bicchiere  con  me.  » 

w  Accetterò  le  vostre  gnsie,  »  rìspoi» 
colui;  e  andò,  come  più  sperto  del  fango, 
innansi  a  Renso,  per  un  cortiletto;  l'ae- 
costò  ad  una  porta  invetriata,  alsò  il  n- 
liscendo,  aperse,  ed  entrò  col  rao' 
pagno  nella  cucina. 

Due  lucerne  hi  illnminaTano,  _ 
ti  da  due  staggi  appiccati  aHa  trave  èA 
palco.  Molta  gente,  tutta  in  fiiceende, 
era  adagiata  sovra  panche  al  di  qua  e  A 
di  là  di  un  descaccio  stretto,  dbe  tBuen 
quusi  tutto  un  lato  della  stanMi:  ad  iatcT' 
vulli ,  tovagliole  e  imbandigioni  ;  ad  ia* 
tervalli,  carte  voltate  e  rivoltate,  dadi 
gii  tati  e  raccolti  ;  fiaschi  e  hiodùai  da 
ptT  tutto.  Sul  desco  molle  si  vedevano 
anche  correre  heriinf^,  retUh  e  ptorfa- 
gfiofe  ,  che  ,  se  avessero  potuto  parlue , 
avrebliero  detto  prolMibilmente  :  noi  era- 
vamo stamattina  nella  ciotola  d' un  tor- 
naio ,  o  nelle  tasche  di  qnalciio  qMtMn- 
re  del  tumulto  ,  che  tutto  intento  a  ve* 
dere  come  andassero  gli  aflEari  pnhMict, 
si  dimenticava  di  curare  le  sue  fiweeodun- 
le  private  .  Lo  schiamaaso  «va  grande. 
Un  garsone  girava  innanai  e  iadietro,  in 
fretta  e  in  furia,  al  servigio  di  qndk  ta- 
vola insieme  e  tavoliere:  l' oste  stava  se- 
duto sur  una  panchetta ,  sotto  la  cqpfu 
del  cammino,  occupato,  in  appannsa,  di 
certe  figure,  che  fiiceva,  e  diaoioeva  nel- 
la cenere  colle  molle;  ma  in  resdth^  intra* 
to  a  tulio  ciò  die  accadeva  mtoruo  a  lù. 
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S'alzò  egli  al  suono  del  saliscendu;«  si 
fere  incontro  ai  sopniTvegnenU .  Vedala 
di*  ebbe  iii  guida ,  —  nuìladelto  1  —  dis- 
se tra  se  :  —  che  tu  m' abbia  a  venir  sem- 
pre tra' piedi ,  quando  manco  ti  vorrei  1 
—  Adocchiato  poi  Renio  in  fretta ,  dis- 
se ,  pur  tra  se  :  —  non  ti  conosco  ;  ma 
venendo  con  un  tal  cacciatore,  o  cane  u 
lepre  sarai:  quando  avrai  dette  due  paro- 
le  ti  conoscerò .  — >  Però  di  questo  muto 
sf^iloquio  nulla  tra^rve  sulla  fiiccia  del- 
l'oste,  la  quale  stava  immobila  come  un 
ritratto:  una  £iccia  pienotta  •  lucente, 
con  una  barbetta  folta ,  rossigna,  e  due 
occhietti  chiari  e  fissi . 

M  Che  cosa  comandano  codetii  signo- 
ri T  *>  diss'  egli . 

••  Prima  di  tutto  un  buon  l^ueo  di 
a*  vino  sincero ,  **  disse  Renao  :  «  e  poi 
»  un  bocconcino .  »  Cosi  dicendo ,  s' as- 
settò sur  una  panca,  verso  1*  esliemità 
del  desco,  e  mandò  un  »  ah!  »  sono- 
ro ,  come  se  volesse  dire:  fa  bene  uà  po' 
di  panca  dopo  esser  tanto  stato  in  piedi 
e  in  faccende.  Ma  tosto  gli  corM  albi  VM- 
moria  quella  panca  e  quel  desco,  a  cui 
da  ultimo  era  stato  seduto  eoa  LudA  e 
con  Agnese  ;  e  mise  un  sospiro  .  Die^oi 
una  scrollatina  di  capo,  per  cacciaffe  qu«l 
pensiero  ;  e  vide  venir  1  oste  col  vino  • 
Il  compagno  s'era  seduto  rtmpetto  a 
Renio .  Questi  gU  versò  tosto  da  bere  , 
dicrado:  »  per amnKdlare  le  lablnra .  »  K 
riempiuto  li^ro  bicchiere ,  lo  tracannò 
in  un  sorso . 

M  Che  cosa  mi  darete  da  mangiaret  » 
cUsse  poi  all'  ostiere . 

M  Un  buon  peiio  distufiito}  *>  disse 
questi. 

»  Signor  si  2  un  buon  peno  di  stu- 
«  lato.  » 

»  Subito  servito,  »  cUsse  l'oste  a  Reu" 
■o  j  e  al  garsone:  »  servite  questo  fora- 
w  stsere.  » 

E  s' avviò  verso  il  focolare .  »  Ila...  j» 
ripigliò ,  poi  tornando  di  nuovo  verso 
Renao  :  »  ma  pane ,  non  ne  ho  in  que- 
M  sta  giornata .  » 

»  Al  pane ,  m  disse  Renao ,  ad  alta 
voce  e  ridondo,  m  ha  pensalo  la  provvi- 
»  densa.  »  E  cavato  il  terso  ed  ultimo  di 
quei  pani  racodlti  sotto  la  croce  di  san 
IHonigi  «  lo  levò  in  aria,  gridando  :  n  ec- 
»  co  il  pane  4eUa  provvidenaa  l  m 


Alla  esclamazione,  molti  si  volsero  ;  e 
vedendo  quel  trofeo  in  aria ,  uno  gridò  : 
w  viva  il  pane  a  buon  mercato  1  ** 

»  A  buon  mercato?  »  disse  Remo  :  *• 
I*  gratis  et  amore .  » 

**  Meglio ,  meglio  .  » 

»  Ma ,  »  soggiunse  egli  tosto ,  »  non 
»  vorrei  che  codesti  signori  pensassero 
»  male.  Non  è  mica  ch'io  l'abbia,  co- 
»  me  n  suol  dire ,  sgraflRgnato .  L'  ho 
*>  trovato  per  terra  j  e  se  potessi  trovare 
»  anche  il  padrone  ,  son  pronto  a  pagar- 

»  Bravo  1  bravo  1  »  gridarono ,  sghi- 
gnassando  più  fòrte ,  i  compagnoni  ;  a 
nessuno  dei  quali  venne  in  mente  che 
quelle  parole  esprimessero  seriamente  un 
£iUo  e  un'  intensione  reale  . 

f  Si  pensano  eh'  io  minchioni  ;  ma  . 
»  la  è  profNrio  cosi ,  *•  disse  Renzo  alU 
sua  gokUi  ;  e  rivoltando  poi  per  mano 
quel  pane,  soggiunse  :  «  vedete  come 
»  r  hanno  aggiustato  ;  pare  una  focac- 
*•  eia  :  Ma  ;  ve  n'  era  dd  prossimo  1  Se 
»  vi  si  trovavano  di  quelli  che  hanno 
»  r  ossa  un  po'  tenere,  saranno  stati  fre- 
»  schi .  M  E  tosto  stracciati  l' un  dopo 
l' altro  e  divcnrati  tre  o  quattro  morselli 
di  quel  pane ,  mandò  lor  dietro  un  se- 
condo bicchiere  di  vino;  e  soggiunse: 
*>  da  per  se  non  vuole  andar  giù  questo 
*>  pane.  Mai  non  ho  avuto  tanto  secco 
*>  in  gola.  Un  gran  gridare  s'  h  fatto  1  •• 

*•  Preparate  un  buon  letto  a  questo 
»  bravo  giovane,  n  disse  la  guida  :  ••  per- 
m  che  ^li  intende  di  dormir  qui .  m 

»  Volete  dormir  qui  ?  >*  chiese  l'oste 
t  Renao ,  avvicinandosi  al  desco  , 

*>  Sicuro,  »  rispose  questi  :  »  un  letto 
w  alla  buona  ;  basta  che  le  lensuola  sieno 
w  di  bucato  }  perchè,  son  povero  figliuo- 
w  lo ,  ma  assuefatto  alla  pulisia  .  m 

»  Oh  ;  quanto  a  questol  -  disse  l'oste; 
andò  al  banco  ,  che  stava  in  un  angolo 
della  cucina  ;  e  tornò ,  portando  in  una 
mano  un  calamaio  e  un  pessetto  di  carta 
bianca  *  e  nell'  ahn  una  penna  . 

»  Che  vuol  dir  questo?  »  sdamò  Ren- 
io ,  mgoiando  un  boccone  dello  stufato 
che  il  garsone  gli  aveva  messo  dinanii,  e 
sorridendo  poi  con  maraviglia .  »  E  il 
m  lensuolo  di  bucato  codesto  ?  *• 

L' oste,  sensa  rispondere,  pose  la  car- 
ta sul  desco,  il  calamaio  accanto  alla  cwr- 


ia8 


I    PROME  S  SI     SPOSI 


ta  ,  poi  si  curvò,  appoggiò  sul  desco  me- 
ilesimo  il  braccio  ^iinistro  e  la  punta  del 
gomito  destro  ,  e  colla  penna  tesa  per 
uria  ,  e  la  faccia  alzata  verso  Renio  ,  gli 
disse  :  w  iàtemi  il  piacere  di  dirmi  il  vo- 
M  stro  nome ,  cognome  e  patria  .  *• 

n  Cbc  cosa  ?  «•  disse  Renso  :  »  che 
M  hanno  a  far  codeste  storie  col  letto?» 

M  lo  fo  il  mio  dovere ,  »  disse  1* oste , 
guardando  in  (accia  alla  guida  t  **  noi  sia- 
**  mo  obbligati  di  dar  notixia  e  rdatione 
»  di  tutte  le  persone  che  vengono  ad  al- 
ti luggiurc  da  noi:  nome  e  cognome ^  e 
n  di  che  nazione  sarà,  a  che  negocio 
n  viene  ,  se  ha  seco  armi .  .  •  .  guanto 
*»  tempo  ha  di  fermarsi  in  questa  cit- 
»  tà  .  ..  Sono  parole  della  grida  .  » 

Prima  di  rispondere ,  Renso  vuotò  un 
altro  bicchiere  :  era  il  terso  $  e  d' ora  in 
]>oi  ho  paura  che  non  li  jiotremo  più 
«■ontare.  Poi  disse  :  w  ah  ah!  avete  la  gri- 
M  da  I  E  io  fo  conto  d'esser  dottor  di 
»  legge;  e  allora  so  subito  che  caso  si  fa 
w  delle  gride .  » 

w  Parlo  daddovero ,  m  disse  V  oste , 
sempre  guardando  al  muto  omipagno  di 
Renio  ;  e  andato  di  nuovo  al  banco,  ne 
trasse  un  gran  foglio ,  un  proprio  esem- 
plare della  grida;  e  venne  a  squadernar» 
lo  dinanti  agG  occhi  di  Renso . 

M  Ah  I  ecco  i  w  sdamò  questi,  alsando 
con  una  mano  il  bicchiere  riempiuto  di 
nuovo  ,  e  rìvotandolo  tosto ,  e  stenden- 
do poi  r  altra  mano  ,  coli*  indice  teso  , 
verso  la  grida  spiegata  :  >•  ecco  quel  bel 
»  foglio  di  messale.  Me  ne  rallegro  mol- 
*»  lissimo.  La  conosco  quell'arma  ;  so  che 
M  cosa  vuol  dire  quella  faccia  d' ariano  , 
n  col  laccio  al  collo  .  •*  (  In  capo  alle 
gride  si  metteva  allwa  V  arme  del  gover- 
natore ;  e  in  quella  di  don  Gonsalo  Fer- 
iiaudes  de  Cordova  spiccava  un  re  moro 
incatenato  per  la  gola.  )  »»  Vuol  dire, 
**  quella  £iccia:  comanda  chi  può,  e  obbe- 
M  (lisce  chi  vuole  .  Quando  questa  iac- 
*»  eia  avrk  iàtto  andare  in  galera  il  signor 
M  don  ....  basta ,  so  io  ;  come  dice  in 
**  un  altro  foglio  di  messale  simile  a  que- 
*»  sto  ;  quando  avrà  proveduto ,  che  un 
*>  giovane  onesto  possa  ^wsare  una  gio- 
*•  vane  onesta  che  h  contenta  di  sposar- 
»  \o ,  allora  le  dirò  il  mio  nome  a  questa 
M  faccia  ;  le  farò  anche  un  bacio  per  so- 
*•  pmppiù .  Posso  avere  delle  buone  ra- 


••  gioni  per  non  dirio,  il  mio  nome .  Oh 
n  bella  !  E  se  un  foffantone ,  che  aveue 
*»  al  suo  comando  una  mano  d' altri  fur- 
»  fanti  :  percbJ)  se  fosse  aoh» , , . .»  t 
qui  coiupi  la  frase  ccm  un  gesto  :  »  ae  un 
w  furfiintone  voksse  saper  dove  io  sono, 
»  per  làrmi  un  qualche  bratto  tiro ,  du- 
»  mando  io  se  questa  foccia  si  movereb- 
n  be  per  aiutarmi.  Ho  da  dire  i  naiei  «e- 
»  gusii  I  Anche  codesta  è  nuova .  Smi 
M  venuto  a  Ifilano  a  confeasanni  ,  per 
»  un  supposto  ;  ma  voglio  ctmCessaniii 
»  da  un  padre  caj^pucciiio,  per  modo  di 
M  dire ,  e  non  da  un  oste  .  m 

L'  uste  taceva  e  guardava  pare  iHa 
guida  ;  la  quale  non  foceva  dimostnaioiie 
di  sorta  .  Renso,  ci  duole  il  dirio,  in* 
gorgiò  un  altro  bicchiere,  e  prosegni:  ti 
w  porterò  una  ragione ,  il  mio  caro  otte, 
»  che  li  farà  capace .  Se  le  gride  cbe 
»  parlan  bene,  in  favore  dei  booni  ch- 
n  stiani ,  non  valgono  ;  tanto  meno  faaa- 
w  no  da  valere  qudle  che  parlano  ande. 
»  Dunque  porta  via  tutti  questi  imbro- 
n  gli ,  e  reca  in  iscambio  un  altro  fiasco; 
»  perchè  questo  è  rotto .  »  Cosi  dioea* 
do  ,  lo  percosse  l^giermente  colle  nocca 
della  mano ,  e  so^unsec  »  senti ,  cose 
«  e'  suona  a  Sesso  .  » 

Il  discorso  di  Renso  aveva  anche  que- 
sta volta  attirata  ì*  attensione  della  hrig»- 
ta  ;  e  quando  egli  eblie  fotte  ine,  sene 
un  mormorio  di  favore  generale . 

M  Che  cosa  ho  da  fare?  »  disse  l'otte, 
guardando  a  quello  sconosciuto»  die  bob 
era  tale  per  lui . 

»  Via ,  via,  M  gridarono  molti  di  qnei 
compagnoni  :  »  ha  ragione  quel  foroe  : 
M  sono  angherie,  trappolerie,  gahdk: 
»  legge  nuova  ogfp. ,  ic^;ge  nuova .  » 

In  mezzo  a  queste  grida,  lo  sconoscili' 
to,  lanciando  all'oste  uno  sguardo  dirin- 
(NTOveroper  quella  interpdJbnàone  Iropp» 
palese^  disse:  *»  lasciatelo  un  po'fàre  a  soo 
»  modo  t  non  fate  scandali .  w 

w  Ho  fatto  il  mio  dovere,  ■•  disMi  Te* 
ste  ad  alta  voce;  e  tra  ab  :  —  adeaw  ha 
ie  spa/ìe  al  muro .  —  Prese  la  cvta»  la 
penna  ,  il  calamaio ,  la  grida  ,  e  il  fiasco 
voto  ,  per  consegnarlo  al  garacae  . 

M  R4>ca  di  quol  medesimo,*  disse  Ren- 
zo, w  cbe  lo  trovo  galantuomo;  e  lo  pw- 
n  remo  a  dormire  come  faterò,  sensa 
I  w  domandargli  nome  e  cognome ,  e  cht 
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*•  cosa  viene  a  fare ,  e  se  ha  eia  starei  un 
»   pezzo  in  questa  città  .  >» 

w  Di  quel  medesimo ,  disse  1'  oste  al 
garzone ,  dandogli  il  fiasco  ,  e  tornò  a 
!i«x]ere  sotto  la  cappa  del  cammino .  — 
Altro  che  lepre  i  —  pensava  egli  quivi , 
istoriando  tuttavia  la  renere:  —  e  in  che 
mani  sei  capitato!  Pezso  d' asinol  se  vuoi 
affogare,  attì^,  ma  V  oste  della  luna  pie- 
na non  ha  da  andarne  di  meszo,  per  le 
tue  [Mizzie .  — ' 

Renzo  rendette  grazie  alla  guida ,  e  a 
Culti  quegli  altri  che  avevano  tenute  le 
sue  parti.  »  Bravi  amicii  n  diss'egli:  »  ont 
M  vedo  [»roprio  che  i  galantuomini  si 
*»  danno  la  mano,  e  si  sostengono,  w  Po* 
scia  spianando  la  destra  in  aria  sovra  il 
desco,  e  recandosi  di  nuovo  in  contegno 
d'aringatore ,  »  non  è  ella  una  gran  co- 
f»  su,  >»  sclamò,  *»  che  4utti  quelK  che  ma- 
n  neggiano,  vogliano  fare  entrar  per  tut- 
*»  io  carta,  penna  e  calamaio  ?  Sempre  la 
M  ponna  in  aria  I  Gran  passione  che  han- 
n  no  di  adoperar  la  penna  i  *• 

t»  Ehi ,  quel  galantuomo  di  fuori  !  vo- 
M  lete  saper  la  ragione?  »  disse  ridendo 
imo  di  quei  giucatori  che  vinceva  . 

M   Sentiamo  un  pò,  ••  rispose  Renzo . 

M  La  ragione  è ,  «»  disse  colui ,  *»  che , 
M  siccome  quei  signori  si  mangiano  le 
w  oche ,  cosi  si  trovano  poi  aver  tante 
M  penne,  tante  penne ,  che  qualche  cosa 
M  ìiisogna  che  ne  facciano .  » 

Tutti  si  misero  a  ridere ,  fuor  che  il 
compagno  che  perdeva . 

f»  To',  w  disse  Renzo  :  **  è  un  poeta 
M  costui .  Ne  avete  anche  qui  dei  poeti: 
n  già  ne  nasce  da  per  tutte.  Ne  ho  una  ve- 
M  na  anch'io;  e  qualche  volta  ne  dico  del- 
»  le  belle ...  ma  quando  le  cose  vanno 
•>  bene .  » 

Per  comprendere  questa  inezia  del  po- 
vero Renzo ,  bisogna  sapere  che ,  presso 
il  volgo  di  Milano  ,  e  ddi  contado  ancor 
più  ,  poeta  non  significa  già,  come  per 
tutti  i  galantuomini,  un  sacro  ingegno  , 
un  abitator  di  Pindo ,  un  allievo  delle 
Mute;  vuol  dire  un  cervello  bizzarro  e 
un  po'  lialzano ,  che  nei  disci>rsi  e  nei 
fatti  abbia  più  dell'  arguto,  e  del  nuovo, 
che  del  ragionevole .  Tanto  quel  guasta- 
mestieri del  volgo  è  ardito  a  manomette- 
re le  parole  ,  e  a  far  loro  dire  le  cose  più 
lontane  e  disparale  dal  loro  legittimo  st<i 


gnificato  1  Perchè  ,  vi  domando  io ,  che 
ha  a  fare  poeta  con  cervello  balzano  T 

M  Ma  la  ragione  giusta  la  dirò  io ,  » 
soggiunse  Renzo  :  »  egli  è  perchè  la  pen- 
w  na  la  tengono  essi  :  e  cosi ,  le  parole 
»  che  dicono  essi,  volano  via ,  e  sparì- 
»  scono  ;  le  parole  che  dice  un  povero 
**  filinolo ,  stanno  attenti  bene,  e  presto 
•*  presto  le  infilzano  per  aria  con  quella 
n  penna,  e  le  indiiodano  sulla  carta,  per 
m  aervirsene  a  tempo  e  luogo.  Hanno  poi 
n  anche  un'  altra  malizia  ;  che,  quando 
«  vogliono  imbrogliare  un  povero  figliuo- 
»  lo ,  che  non  sappia  di  lettera ,  ma  che 
M  abbia  un  po'  di  ....  so  lien  io  ....  w 
e  per  farsi  intendere,  andava  picchiando, 
e  come  arietando  la  fronte  colla  punta 
dell'  indice,  »  e  s'accolgono  che  egli  co- 
t*  mincia  a  capire  l'imbroglio,  tafie,  but- 
ti fan  dentro  nel  discorso  qualche  parola 
n  in  latino,  per  fargli  perdere  il  filo,  per 
M  fargli  perder  la  scrima ,  per  ingarl>u- 
w  gliai^li  la  testa .  Basta  ;  se  ne  ha  a  di- 
»  smetlere  delle  usanze  !  Oggi  a  buon 
n  conto  s'  è  fallo  lutto  in  volgare  ,  e 
M  senza  carta ,  penna  e  calamaio  ;  e  do- 
n  mani ,  se  la  gente  saprà  governarsi,  se 
(•  ne  fnrà  anche  di  meglio  ;  senza  torce- 
w  re  un  capello  a  nessuno  però;  tutto 
M  per  via  di  giustizia  .  ** 

Intanto  alcuni  di  quei  compagnoni  si 
eran  rimessi  a  giurare,  altri  a  mangiare, 
molti  a  giidare  ;  alcuni  se  ne  andavano  ; 
altra  gente  soppraweniva  ;  1'  oste  at- 
tendeva agli  uni  e  agli  altri  :  tutte  cose 
che  non  hanno  che  fare  colla  nostra  sto- 
ria .  Lo  sconosciuto  guidatore  non  vede- 
va anch'  egli  l' ora  d'  andarsene  ;  non 
aveva ,  a  quel  che  paresse,  nessun  nego- 
zio in  quel  luogo  ;  eppure  non  voleva 
partire  prima  di  aver  chiacchierato  un 
altro  poco  con  Renzo  in  particolare .  Si 
volse  a  lui ,  riaj^ìccò  il  discorso  del  pa- 
ne; e  dopo  alcune  di  quelle  iìrasi  che,  da 
qualche  tempo ,  correvano  per  la  bocca 
d'ognuno ,  venne  a  metter  fuori  un  suo 
partito  .  M  Eh  t  se  comandassi  io ,  «»  dis- 
n  a*  egli ,  *»  troverei  ben  io  il  verso  di 
M  fare  andar  le  cose  bene .  » 

»  Come  vorreste  fiire?  »  domandò 
Renio,  guardandolo  con  due  occhielli 
Imlbnli  più  del  dovere  ,  e  storcendo  uu 
po'  la  bocca ,  come  per  is^ar  più  allento. 

»  Come -vorrei  fare?»  disse  colui 
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M  vorrei  che  ci  fosse  pane  per  lutti;  tuo- 
M  lo  pei  poveri ,  come  pei  ricrbi  .  *» 

»  Ah  1  cosi  va  I>ene ,  »  dìi$e.  Reuso . 

w  Ecco  come  fiirei  .  Uua  mela  onesta, 
M  che  ognuno  ci  jiotesie  stare  .  £  poi  > 
*»  srurapartire  il  pane  in  ragione  delie 
M  iMicrhe  :  perchè,  c'è  degìi  ingordi  in- 
M  discreti  che  voffrehlieru  tutto  per  lo- 
•»  ro,  e  £inno  a  ruffii  raffi,  pigliano 
**  a  ]>uou  conio;  e  poi  manca  il  pane 
n  alia  povera  gente .  Dunque  scompar- 
w  tira  il  pane .  E  come  si  la  ?  Ecco:  da- 
M  re  un  huon  Itiglietto  ad  ogni  famiglia, 
*»  in  )iroponione  delle  hoo:be  ,  per  an- 
t»  dare  a  levare  il  {Mine  dal  fornaio .  A 
«»  me,  per  esempio,  dovrehhero  rilasciare 
M  un  Iiiglietto  in  questa  coniormità:  Am- 
»  linaio  Fusella  ,  di  professione  spa- 
M  daio ,  con  moglie  e  quattro  figliuoli , 
«•  tulli  in  età  di  mangiar  pane  (  notale 
w  Itene  )  ;  gii  si  dia  pane  tanto;  e  paghi 
m  soldi  tanti .  Ma  far  le  cose  giuste , 
M  sempre  in  ragione  delle  bocche.  A 
w  voi,  i)er  un  supposto ,  dovrebbero  fa- 
»  re  uu  biglietto  \ev  ...  il  vostro  no- 
w  me?  » 

m  Lorenzo  Tramaglino,  >*  disse  il  gio- 
vane; il  quale  ìnvagliito  del  progetto, 
non  iM)se  mente  <'bc  era  lutto  fondato  so- 
pra caria ,  penna  e  calamaio;  e  che  per 
inetlerlo  in  opera,  la  prima  cosa  doveva 
essere  di  raccogliere  i  nomi  delle  per^ 
sone. 

w  Rcnissimo,  *•  disse  lo  soonoiciulo: 
«•  ma  avete  mc^iie  e  figliuoli  1  » 

n  Dovrei  bene  ....  ligliuoli  no  ... . 
n  troppo  presto  ...  ma  la  moglie  .  .  . 
M  se  il  mondo  andasse,  come  dovrebbe 
>*  andare  ....«» 

w  Ah  siete  solo  !  Dunque  alibiate  pa« 
lienia  ;  ma  una  porsione  più  piccola .  » 

n  E  giuslo;  ma  se  presto,  come  spe- 
M  ro  . . .  e  con  Y  aiuto  di  Dio  ....  Ra> 
M  sia  ;  quando  avessi  mc^lie  anch'io?  » 

n  Allora  si  cambia  il  biglietto  ,  e  si 
w  cresce  la  porsione  .  Come  v'  ho  detto; 
w  sempre  in  ragione  delle  bocche,  »  dis- 
se Io  sconosciirto ,  aliandosi  d'  in  su  la 
panca  . 

M  Cosi  va  bene,  »  gridò  Remo;  e 
conlinuò  ,  gridando  e  battendo  del  pu- 
gno in  sul  desco:  «*  e  perchè  non  la  iìin- 
m  no  una  Xe^gg^  a  codesto  modo?  m 

M  Che  vukU  che  vi  dica  io  7  luUolo 


»  vi  do  la  haooa  notU ,  «  all'  ne  vo; 
*»  perchè  peasodioknMiglMittifi^iuuli 
»  mistarannoaspeilaadoduwipeno.» 

n  Un'  altra  gocciolina»  un'alln  goe- 
»  ciolioa ,  »  gndava  Ramibo,  rkrapwMdo 
in  fretta  il  hiodiiere  di  colui  ;  e  tutto  le- 
vatosi ,  e  anrap|Mto^  una  fidda  dd  far- 
setto, tirava  a  forai  per  fiulo  sedar  di 
nuovo .  «•  Ua'ahra  gocciolina  %  non  ai 
M  fate  questo  torto.  • 

Ma  l'amico,  con  una  atiappota,  a 
sviluppò,  e  lasciando  Reiiao  tùn  ua'aC* 
follata  d' istanae  e  di  rimpiofori,  ^àm 
di  nuovo  »  buona  notUl  «  *  •  sa  m  ai* 
dò .  Renso  gliela  dava  ancora  ad  ialca- 
dere,  che  quegli  era  gih  nnfla  TÌajapui 
ripiombò  sulla  panca .  Àffiaò  qjod  Ùe- 
chiere  che  aveva  cofano;  e  ▼iato 
dinansi  al  desco  il  garaone  «  lo 
con  un  cenno  della  mano,  conae  i 
se  qualche  affiire  da  comanicaii^  ; 
additò  il  bicchiere ,  e  con  una  proaaairi 
lenta  e  solenne ,  spiccando  le  parob  ia 
un  certo  modo  particolare  >  diaiia  :  »  ae- 
w  co  ;  lo  aveva  preparato  par  fad  §»• 
M  lantuomo  :  vedete  ;  pieno  *  laao»  |ia- 
M  priu  da  amico  ;  ma  non  ha  ¥ololo.  Al> 
w  le  volte ,  la  gente  ha  deUa  idee  cario- 
M  so .  lo  non  ci  posto  fiur  altro;  il  bìb 
»  buon  cuore  l' ho  &lto  Tederà .  AdfO 
w  roo,  giacché  la  cosa  è  falla  «  non  Innn 
M  gna  lasciarlo  andar  male .  «  Goti  diir 
to ,  lo  prese ,  e  lo  votò  in  un  liatto  • 

m  Ho  capito ,  »  disae  il  garaone,  ut- 
dandosene  . 

M  Ahi  avete  capito  anche  yoì,  •  li- 
prese  Renso  :  *»  dunque  è  vero  .  Qwndo 
»  le  ragioni  son  giuste  ....  1  * 

Qui  non  ci  ywA.  meno  di  tnlto  PaaKh 
re,  che  noi  portiamo  alla  verith*p«&r- 
ci  proseguire  fedelmente  un  racconto  di 
così  |M>co  onore  ad  un  peraonaggM»  tante 
princi|fale ,  si  polrdihe  ^«aai  dire  A  pii- 
mo  uomo  della  nostra  storia .  Per  qnerta 
stessa  ragione  di  imparaialità  »  dohnife 
però  anche  avvertire  di' dia  em  la  pri- 
ma volta ,  che  a  Renao  av vanitae  na  ca- 
so simile  :  e  appunto  questo  suo  non  mar 
uso  a  straviaii  fu  capone  in  gran  purtt 
che  il  primo  gli  riuscisse  cosà  fatale.  Qaà 
pochi  bicchieri,  ch'egli  aveva  caadali  già 
alla  prima  l'un  dietro  T  altro»  centra  il 
suo  solito ,  parte  per  ammoraare  Pana- 
ra  dulia  gola ,  parte  per  una  certa  altcn- 
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KÌnne  d'animo,  che  non  rIì  lasciava  far 
nulla  con  misura ,  gli  diedero  suliito  alla 
testa  :  a  un  bevitore  un  po'  esercitato  non 
si  sarebbero  pur  fatti  sentire.  Su  di  che  il 
nostro  anonimo  fa  una  osservasione ,  che 
noi  ripeteremo;  e  viglia  quel  che  può  va- 
lere .  Gli  abiti  temprati  ed  onesti,  die'  e- 
gli  recano  anche  questo  vantaggio ,  che 
quanto  più  sono  invecchiati  e  radicati  in 
nn  uomo  ,  tanto  più  fiicilmoile,  quando 
egli  fàccia  qualche  cosa  di  contrario ,  ne 
risente  in  su  l'istante  danno,  o  sconcio,  o 
impaccio  per  lo  meno  :  di  modo  che  se 
ne  ha  poi  a  ricordare  per  un  peno  ;  e  an- 
che imo  scappuccio  gli  serve  di  scola  • 
Comunque  sia ,  quando  quei  inrinii  fa- 
mi furono  saliti  al  cervello  di  Benso ,  vi- 
no e  parole  continuarono  ad  andare ,  l'a- 
no giù  e  r  altre  su ,  sensa  modo  ne  re- 
gola :  e  al  punto  a  cui  1*  abbiamo  lascia- 
to ,  egli  stava  già  come  pole^  .  Si  tenti- 
va  una  gran  voglia  di  parlare:  ascoltato- 
ri ,  o  almeno  uomini  presenti  ch'egli  po- 
tesse prendere  per  tali,  non  ne  mancava; 
e'  per  qualche  tempo  anche  le  parole  era- 
no venute  via  di  buon  grado,  e  si  erano 
lasciate  collocare  in  un  certo  qual  ordine. 
Ma  a  poco  a  poco,queIla  faccenda  di  com- 
pier le  frasi  cominciò  a  divenirgli  fiera- 
mente difficoltosa.  Il  pensiero ,  che  s' era 
presentato  vivo  e  risoluto  alla  sua  mente, 
si  annebbiava  e  svaniva  tntt'ad  nn  tratto, 
e  la  parola ,  dopo  essersi  fatta  nn  pesto 
aspettare ,  non  era  quella  che  facesse  a 
proposito .  In  queste  angustie  ,  per  uno 
di  quei  falsi  istinti  che  in  tante  cose  ro- 
vinano gli  uomini ,  egli  ricorreva  a  quel 
benedetto  6asco .  Ma  di  che  aiuto  gli  po- 
tesse essere  il  fiasco  in  una  tale  circostan- 
la ,  chi  ha  fior  di  senno  lo  dica  . 

Noi  riferiremo  soltanto  alcune  delle 
moltissime  parole  eh'  egli  mandò  fuori 
in  quella  sciagurata  sera  :  le  altre  più  che 
ooficttiamo,  disdirebl>ero  troppo;  perchè, 
non  s<do  non  hanno  senso  ,  ma  non  fan- 
no mostra  d' averlo  :  condizione  neces- 
f  saria  in  un  libro  stampato. 
>>..«^w  Ah  oate ,  oste  !  »  ricominciò  egli , 
/     seguendolo  coli'  occhio  attorno  al  desco, 
I      o  sotto  la  cappa  del  cammino  ;  talvolta 
l      affisandolo  dove  non  era  ;  e  parlando  sem- 
pre in  messo  al  trambusto  ddla  brigata  : 
w  oste  che  tu  se'  i  Non  posso  mandarla 
»  giù  .  .  .  quel  tiro  del  nome ,  cognome 


f»  e  negosio.  A  un  fìgltuoln  pnr  mio...| 
w  Non  ti  sei  portato  bene .  Che  soddi- 
»  sfasione  mo ,  che  proveccio ,  che  gu- 
w  sto  ... .  dimettere  in  carta  un  povero 
w  figlinolo?  Parlo  bene,  voi  signori  7  Gli 
»  osti  dovrebbero  tenere  dai  buoni  fi- 
w  (^uoli  .  .  .  Senti ,  senti ,  oste  ;  che  ti 
»  vo^io  £ure  un  paragone  . .  .  per  la  ni- 
**  gione  . .  .  Ridono  eh  7  Sono  un  po'so- 

•  stentato.  .  .  ma  le  ragioni  le  dico  giu- 
w  ste.  Dimmi  un  po';  chi  è  che  ti  fa 
*•  andar  la  bottega  7  I  poveri  figliuoli  : 
m  dico  bene  7  Guarda  un  po' se  quei  si- 
»  gnori  delle  gride  vengono  mai  da  te  a 
*•  bagnarsi  la  bocca .  «• 

w  Tutta  gente  che  bev«  acqua,  n  disse 
un  vicino  di  Benso  . 

w  Vogliono  stare  in  se  ,  »  aggiunge 
un  altro  ,  »  per  poter  dire  le  bugie  pu- 
*•  lito.  w 

*•  Ah  I  »  gridò  Renso  :  »  adesso  mn  è 
**  il  poeta  che  ha  parlato.  Dunque  capite 
**  anche  voi  la  mia  ragione .  Rispondi 
*•  dunque  ,  oste  ;  e  Ferrer ,  che  è  il  me- 
*•  glio  di  tutti ,  è  mai  venuto  qui  a  furo 
w  un  brindisi,  e  a  spendere  un  Ixfrro 
M  d'un  quattrino  7  E  quel  cane  assasi»iiu> 
^  di  don  ...  ?  Taccio ,  perchè  sono  in 
••  cervello  anche  troppo .  Ferrer  e  il  pa- 
»  dre  Crrr ...  so  io,  sono  due  galani  U(»- 
**  mini  ;  ma  ce  n'  è  pochi  dei  galani u<h 
*•  mini.  I  vecchi  peggio  dei  giovani;  e  i 
**  giovani. . .  peggio  ancora  dei  vecchi. 
**  Però,  son  contento  che  non  si  sia  fatto 
«•  carne:  oibò;  barbarie ,  da  lasciarle  fare 
**  al  l>oia.  Pane;  oh  questo  si .  Ne  ho  ri- 
<•  cevttti  dt^li  urtoni  ;  ma ...  ne  ho  an- 
»  che  dati  via.  Largo  !  abbondansu  !  vi- 
**  va  !.. .  Eppure,  anche  Ferrer. . .  quiil- 
w  che  parolina  in  latino. . . .  siès  haraòn 
**  frttpofonim. . .  Maladetto  visio!  Viva! 
*•  giustizia  1  pane  !  ah ,    ecco  le  panile 

*  giiute  ! ...  Là  ci  volevano  quei  c<ime- 
*»  rate . . .  quando  scappò  su  quel  mala- 
••  detto  ton  ton  ton,  e  poi  ancora  lon 
•»  ton  ton.  Non  si  fuggiva  mica  ve'  allo- 
**  ra.  Tenerlo  li  quel  signor  curato. .  . 
>•  So  io  a  chi  penso  i  •• 

A  questa  paròla,  chinò  la  testa,  e  stette 
qualche  tempo,  come  assorto  in  una  im- 
maginasione  ;  poi  mise  un  gran  sospiro. 
e  sòUevò  una  faccia  con  due  occhi  im- 
liambolati,  con  un  certo  accoramento  co- 
si ivtnevole ,  cosi  sguaiato,  che  guai  se 
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^bi  ne  era  I*  oggetto  avesse  potato  veder* 
lo  un  momento.  Ma  quegli  omacri  che 
già  avevano  cominciato  a  prendersi  spas* 
so  della  eloqaensa  a[^>assionata  e  avvi- 
luppata di  Renio ,  tanto  più  ne  presero 
dclki  sua  cera  compunta;  i  più  vicini  di- 
cevano agli  altri:  guardate;  e  tutti  si  vol- 
gevano a  lui;  tanto  che  ^li  divenne  il 
simliello  della  Lrìgatacda.  Non  già  che 
tutti  fossero  nd  loro  buon  senno ,  o  nel 
loro  qual  si  fosse  senno  ordinario  ;  ma  a 
dir  vero,  nessuno  ne  era  tanto  uscito, 
rpianto  il  povero  Renio:  e  per  soprappiù 
egli  era  forese.  Si  diedero ,  or  1  uno  or 
r  altro,  a  stuxsìcarlo  con  inchieste  scioc- 
che, e  gl'ossolaAe,  con  ccriRionie  beiTarde. 


Egli,  (nra  dava  s^no  di  standaleuarsi, 
ora  pigliava  la  con  in  riso,  ora,  sema  ba* 
dare  a  tutte  queUe  voci ,  parlava  di  tatt' 
altro,  cNTa  rispondeva,  oxm  intenrogava; 
sempre  a  baki  e  a  sfNroponto.  Per  ImoH 
sorte,  in  quel  vaneggiaiiMiitOv  |^i  era  però 
rimasta  come  un*  atloiBioBe  isUntiva  s 
scansare  i  nomi  ddle  penonej  di  mode 
die  anche  quello  die  dovcnra  eHerpiò 
altamente  fitto  ncUa  ma  BMoioria,  aonfii 
quivi  proferito;  die  tropfw  d  dondibc 
se  quel  nome,  pel  quale  anehe  noi  sedia- 
mo un  po'  d*  affetto  e  di  rivemiaa ,  tam 
stato  trassinato  per  quelle  borcaoee,  Sme 
divenuto  trastullo  di  quelle  Uogoe 
gurate. 
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L'  oste  ,  vedendo  che  il  giuoco  anda- 
va troppo  iiinansi  e  troppo  in  lungo,  s'e- 
ra accostato  a  Renzo  ;  e  pregando  pure 
con  buona  grazia  quegli  altri  che  lo  la- 
sciassero stare,  lo  andava  scotendo  per  un 
braccio,  e  cercava  di  fargli  intendere  e  di 
persuaderlo  che  andasse  a  dormire  .  Ma 
egli  tornava  pur  sempre  sulle  medesime 
del  nome  e  cognome ,  e  delle  gride,  e  dei 
buoni  Bgliuoli.  Però  quelle  parole  :  Iciro 
V  dormire ,  ripetute  al  suo  orecchio ,  fe- 
cero un  tratto  impressione  nella  sua  men- 
te; gli  fecero  avvertire  un  po'  più  dbtin  - 
lamenlc  il  bisogno  di  ciò  eh'  elle  signi- 
ficavano ,  e  produssero  un  momento  di 
lucido  intervallo.  Quel  po'  di  senno  che 
gli  tornò ,  gli  fece  in  certo  modo  capire 
che  il  più  se  n'  era  ito  :  a  un  di  presso 
rome  l'ultimo  moccolo  rimasto  acceso 
d'  una  luminaria  fa  vedere  gli  altri  spen- 
ti. Fece  una  risoluzione  ;  ponto  le  mani 
aperte  sul  desco  ;  provò  una  e  due  volte 
di  sollevarsi,  sospirò,  tentennò;  alla  terza, 
sorretto  dall'oste  ,  fu  in  piede.  Quegli, 
reggendolo  tuttavia ,  lo  fece  uscire  d' in- 
tra '1  desco  e  la  panca  ;  e  presa  in  una 
mano  una  lucerna,  coll'altra,  alla  megli», 
|>arte  lo  condusse,  parte  lo  trasse  verso  la 
porla  della  scala.  Quivi  Remo,  al  romo- 


re  dei  saluti  che  gU  veni'vano  gridati  die- 
tro dalla  brigata,  si  volse  in  finetta  ;  e  te 
il  suo  sostenitfMre  non  fosse  «tato  ben  le- 
sto a  tenerlo  per  un  braccio ,  la  voltala 
sarebbe  stata  uno  stramaBSone  ;  li  toIm, 
e  con  l'altro  Imiccìo  che  gli  rimaneva  li- 
bero, andava  trinciando  ed  isuitcaJe 
uell'aria  certi  saluti,  a  guisa  d'oB  nodo 
di  Salomone. 

M  Andiamo  a  letto,  a  Ietta,  »  dSum  l'o- 
ste, strascinandolo;  gli  fece  inilMicem  k 
{lorta;  e  con  più  fatica  ancora/lo  tifò  ia 
rima  dell'angusta  scala  di  legno,  e  poi 
nella  stanza  che  gli  aveva  fissala.  Reaia, 
veduto  il  letto  che  lo  aspettava ,  si  ralle- 
grò; guardò  amorevolmente  l'otle  et» 
due  occhietti,  che  ora  scintiUaveno  pie 
che  mai ,  on  si  ecdissavono  ,  cobm  dee 
lucciole;  cercò  di  bilicarsi  sulle  guMbqe 
stese  la  mano  verso  la  guancia  dal' osto, 
per  prenderla  fra  l' indice  e  il  medio,  ia 
segno  di  amicizia  e  di  ricottoaoenaa  }  BU 
non  gli  riusci.  «  Bravo  oste  ,  ■•  g^  rincì 
però  di  dire  :  m  ora  vedo  che  set  g^dMf 
M  tuoniu:  questa  e  un'  opera  Ihioos,  darB 
>•  un  letto  ad  un  buon  figliuulu;  ma  qocl- 
»  la  ragia  del  nome  e  c<^nonie»  ^neUa 
*>  non  era  da  galantuomo.  Per  buona  sur- 
M  te  che  anche  io  sun  furbo  la  |»ait)e  oràu** 
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L'  oste,  il  quale  non  si  pensava  che  co- 
lui potesse  ancor  tanto  connettere,  l'oste, 
che  per  una  lunga  esperìenia  sapeva 
quanto  gli  uomini  in  ipiello  stato  sieno 
]>iù  soggetti  del  solito  a  volgersi  repenti- 
itanieutc  di  sentimento,  volle  approfittare 
di  quel  lucido  intervallo,  per  iarc  un  altro 
tentativo.  »  Figliuol  caro,  »  diss'  egli  con 
una  voce  e  con  una  cera  tutta  carexaevo- 
le:  **  non  l' ho  mica  latto  per  seccarvi , 
s».  ne  per  sapere  i  fatti  vostri.  Che  volete? 
w  La  è  legge;  anche  noi,  bisogna  oU>e- 
a»  dire;  ullrimenti  siamo  i  primi  a  portar- 
M  ne  la  |)ena.  £  meglio  contentani,  e. .. 
»  Di  che  si  tratta  finalmente  ?  Gran  co- 
M  sa  !  dir  due  parole.  Non  mica  per  loro, 
n  ma  per  fare  un  piacere  a  me;  via,  qui 
n  fra  noi,  a  quattr'occhi,  làcciamo  le 
**  nostre  cose  ;  ditemi  il  vostro  nome 
»  e...  e  poi  andate  a  letto  col  cuor  quie- 
j»   to.  » 

»*  Ab  birbone  1  »  sciamò  Renio;  »  ma- 
M  liuolo!  tu  mi  tomi  ancora  in  campo 
M  con  quella  infamità  del  nome,  cogno- 
M    me  e  negoiio  I  » 

M  Taci ,  buflbne  j  va  a  letto ,  *>  diceva 
r  oste. 

Ma  quegli  continuava  più  forte;  »  ho 
»  capito:  tu  sei  ancor  tu  della  lega. 
»  Aspetta,  asi>etta,  che  t' aggiusto  io.  »  E 
dirixiando  la  bocca  verso  la  porta  della 
sculetta,  cominciava  ad  urlare  ancor  più 
sgangheratamente:  m  amici  1  V  oste  è  del- 
«  la  ....  w 

*f  Ho  dello  per  rìdere ,  »  gridò  questi 
sulla  faccia  di  Renao,  rilmttandolo,  e  pi- 
gnendolo  verso  il  letto:  w  per  ridere;  non 
»  hai  capito  che  ho  detto  per  rìdere  T  » 

»  Ahi  per  ridere:  ora  tu  parli  bene. 
»  Quando  hai  detto  per  rìdere  «...  Le 
w  son  proprio  cose  da  ridere.  **  E  cadde 
sul  letto. 

»  A  noi  ;  spogliatevi  ;  {H^sto ,  »  disse 
r  oste,  e  al  consiglio  aggiunse  V  aiuto;  che 
ve  n'  era  bisogno.  Quando  Renao  fu  ve- 
nuto a  capo  di  trarsi  il  farsetto ,  quegli , 
]Nnesolo ,  pose  tosto  le  mani  sulle  tasche , 
per  vedere  se  v'era  il  morto.  Ve  lo  trovòt 
e  pensando  che  al  domani  il  suo  ospite 
avrebbe  avuto  tutl'  altro  ncgosio  che  di 
pagar  lui,  e  che  quel  morto  sarebbe  pro- 
Iiabilmenle  caduto  in  mani  donde  un  oste 
non  potreblH!  farlo  uscire;  pensando  a  ciò, 
volle  arrischiare  un  altro  tentativo. 

IIAKZOKI 


M  Vili  siete  un  buon  figliuolo,  un  ga- 
»  Lini  uomo;  n'  è  vero?  »  diss'egli. 

•>  Buon  figliuolo,  galantuomo,  »  rispo- 
se Renio,  facendo  tuttavia  litigur  le  dita 
coi  bottoni  dei  panni  che  non  s' era  ancor 
potuto  cavar  di  dosso. 

«»  Bè,  w  replicò  V  oste:  »  saldate  ora 
*>  dunque  quel  poco  conticino ,  perchè 
f  dnnani  io  debho  uscire  per  certe  mie 
*•  fitccende...» 

»  Questo  è  giusto,  »  disse  Renio  j»  Son 
»  fniho,  ma  ipilantuomo....  Ila  i  danarì? 
w  Adesso  mo,  andare  a  cercare  i  dana- 
M  rì  ..  .1  M 

m  Son  qui ,  w  disse  l' oste:  e  mettendo 
in  opera  tutta  la  sua  pratica,  tutta  la  sua 
pasienia,  tutta  la  sua  destreua,  venne  a 
capo  di  aggiustar  la  partita ,  e  di  riporre 
lo  scotto. 

M  Dammi  una  mano  a  finir  di  ^o- 
»  gliarmi ,  oste ,  »  disse  Renio.  »  Gapi- 
»  sco  anch'io,  ve,  che  ho  addosso  un 
M  gran  sonno.  » 

L'oste  gli  prestò  l' uficio  richiesto; gli 
stese  per  soprappiù  la  coltre  addosso,  e  gli 
disse  dispettosamente  »  buona  notte,  *» 
che  già  quegli  russava.  P<n ,  per  quella 
specie  di  attrattiva,  che  alle  volte  ci  tiene . 
a  considerare  un  (^gctto  di  stiiia  al  pan 
che  un  oggetto  di  amore,  e  che  forse  non 
è  altro  che  il  desiderio  di  conoscere  ciò 
che  opera  fortemente  sull*  animo  nostro, 
si  fermò  un  momento  a  contemplare  l' o- 
spite  così  per  lui  fastidioso,  levandogli  la 
lucerna  svà  volu>,  e  facendovi  con  la  pal- 
ma stesa  riliatter  sopra  la  luce;  in  quel- 
la atto  a  un  dipresso  che  vien  dipinta  Psi- 
che, quando  sta  a  spiare  furtivamente  le 
forme  del  consorte  sconosciuto.  »  Matto 
M  minchione  i  n  disse  nella  sua  mente  al 
povero  addormentato  :  w  sei  proprio  an- 
m  dato  a  cercartela.  Domani  poi  mi  sa- 
»  prai  dire  che  l>e1  gtuto  ci  avrai.  Tan- 
»  gheri,  che  volete  girare  il  mondo,  sema 
>*  saper  da  che  parie  ti  levi  il  solej  per 
w  imbrogliar  voi  e  il  prossimo.  ** 

€osi  detto  o  pensato,  ritrasse  la  lucer- 
na, si  mosse ,  usci  della  starna ,  e  chiuse 
r  uscio  a  chiave  per  di  fuori.  Sul  piane- 
rottolo dulia  scala,  domandò  l' ostessa;  alla 
quale  impose  che ,  lasciati  i  figliuoli  in 
guardia  ad  una  loro  fanticella,  discendes- 
se in  cucina  a  presiedere  e  vigilare  in  sua 
vece.  »  Bisogna  eh'  io  vada  fuori,  in  gra- 
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M  sia  d'un  foresti^o  capitato  qui  pel  mio 
»  malanno,  »  diss'egli  ;  e  le  raccontò  in 
compendio  il  noioso  accidente .  Poi  sog- 
giunse ;  »  occhio  a  tutto  ;  e  sopra  tutto 
w  prudenaa,  in  questa  maladetta  giorna- 
w  ta.  Ci  alziamo  laggiù  una  mano  di 
**  scapigliati ,  che ,  tra  il  bere ,  e  tra  die 
»  di  natura  son  larghi  di  bocca ,  ne  di- 
ti cono  d'  ogni  sorte.  Basta ,  se  un  qual- 
•*  che  temerario  ....*• 

m  Oh  I  non  ion  mica  una  bambina,  e 
•>  so  anch'  io  quel  che  va  fatto.  Finora  , 
w  mi  pare  che  n<Mi  si  possa  dire. . .  n 

»  Bene,  bene;  e  badare  che  paghino  ; 
M  e  tutti  quei  discorsi  che  fanno,  sul  vi- 
w  cario  di  prorisione  e  il  governatore  e 
•  Ferrer  e  i  decurioni  e  i  cavalieri  e 
w  Spagna  e  Francia  e  altro  simili  min- 
w  chioncrie,  far  vista  di  non  intendere  j 
»  perchè,  a  contraddire,  la  può  andar 
•»  male  subito  3  e  a  dar  ragione ,  la  può 
»  andar  male  in  seguito:  e  già  tu  sai  an- 
w  che  tu  che  qualche  Tolta  quelli  che  le 
w  dicono  più  grosse. . . .  Basta  j  quando 
«»  si  sente  certe  proposisioni ,  voltar  via 
»  la  testa,  e  dire;  vengo  $  come  se  qual- 
M  cheduno  chiamasse  da  un'altra  banda. 
M  Io  farò  di  tornare  il  più  presto,  w 

Ciò  detto ,  scese  con  lei  in  cucina , 
diede  un'  occhiata  in  giro  ,  per  vedere  se 
non  V*  era  novità  di  rilievo ,  staccò  da 
un  cavicchio  il  cappello  e  la  cappa,  tolse 
un  randello  da  un  angolo ,  riepilogò  con 
un'altra  occhiata  alla  moglie  le  istruzio- 
ni che  le  aveva  date;  e  usci .  Ma,  già 
nel  fare  quelle  operasioni ,  egli  aveva  ri- 
preso in  cuor  suo  il  filo  dell'  apostro- 
fe cominciata  al  letto  del  povero  Ben- 
so ;  e  la  proseguiva ,  camminando  nella 
via. 

—  Testardo  d'un  montanaro  i — Che, 
per  quanto  Renzo  avesse  voluto  tener 
nascosto  l'esser  suo,  questa  qualità  si  ma- 
nifestava da  per  se  nelle  parole,  nella  pro- 
nunzia, nell'aspetto  e  negli  atti. — Una 
giornata  come  questa ,  a  forza  di  politica, 
a  forza  d' aver  giudizio ,  io  ne  usciva  net- 
to ;  e  dovevi  mo  venir  tu  sulla  fine ,  a 
guastarmi  l'  uova  nel  paniere  .|  Manca 
osterie  in  Milano ,  die  tu  dovessi  proprio 
capitare  alla  mia  ?  Fossi  almeno  capitato 
solo;  che  avrei  chiuso  l' occhio  per  questa 
sera ,  e  domattina  te  1'  avrei  data  ad  in- 
tendere .  Ma  signor  no ,  in  compagnia  ci 


vieni;  •  in  compagnk  d'un  bargello, 
per  fiir  meglio  ! 

Ad  ogni  passo,  Toste  scontrava  nd 
suo  cammino,  o  pass^^eri  scompagna- 
ti, o  copfóe,  o  quadriglie  di  gente,  che 
giravano  susnrrando  •  A.  questo  punto 
della  sua  muta  allocnsioDe ,  vide  venire 
una  pattuglia  di  soldati  }  e  tirandosi  da 
banda ,  li  guardò  colla  coda  ddl*  oediio 
passare,  e  continuò  tra  sk  e  sirt  ^  eccoo 
li  i  castigamatti.  E  tn,  peno  d' asino,  per 
aver  veduto  un  po' di  gente  in  volta  s 
far  baccano ,  ti  sei  cacciato  nel  capo  die 
il  mondo  abbia  a  voltarsi.  E  sa  questo 
bel  fondamento,  hai  rovinato  te,  e  volevi 
andie  rovinar  me  ;  che  non  h  g;iasto.  lo 
faceva  il  possibile  per  salvarti  ;  e  tu,  be- 
stia^ in  ricambio ,  per  poco  non  mi  hai 
messa  a  romore  l'osteria.  Ora  toedia^ 
a  te  di  uscir  d' impiccio  :  per  me  d  pio- 
vedo  io.  Come  se  io  volessi  sapere  il  tao 
nome  per  mia  curiosità  I  che  cosa  m'iai- 
porta  a  me  che  tu  sia  Taddeo  o  Baito- 
lommeo  T  Io  d  ho  un  bel  gusto  andi'  io 
a  pigliar  la  penna  in  mano  I  ma  non  sie- 
te mica  voi  altri  soli  a  voler  le  eose  a 
vostro  modo.  Lo  so  anch'  io  cbe  e'  è  àA- 
le  gride  che  non  contano  mente  :  beUs 
novità,  da  venircela  a  raccontare  on  sbqB' 
tanarol  ma  tu  non  sai  tn  cbe  le  gride 
contra  gii  osti  contano.  E  pretendi  gira- 
re il  mondo ,  e  parlare;  e  non  sai  die,  a 
voler  fare  a  suo  modo,  e  aver  le  gride  in 
tasca ,  la  prima  cosa  h  non  dime  male  in 
pubblico  .  E  per  un  povero  oste  che  tot- 
se  del  tuo  parere,  e  non  cercasse  fl  nome 
di  chi  capita  a  favorirlo,  sai  tn ,  bestia, 
che  cosa  e'  e  di  buono?  SoUopeitmmmHd 
si  vo^ia  dei  detti  osti,  tavernai  ed  mkri, 
come  sopra,  di  trecento  scudi  g  son  li  co- 
vati trecento  scudi  ;  e  per  ispenderK  così 
bene;  db  essere  applicati,  per  i  dm  ftrsi 
alla  regia  Camera,  e  F  altro  AKWnms- 
iore  o  delatore  .*  quel  bd  cecino  1  Ei  ia 
caso  di  inabilità,  cinque  anni  di  gnAem,  * 
ma^or  pena,  pecuniaria  o  eornonde, 
alt  arbitrio  di  sua  ecceOensa.  OlwUgati»- 
simo  alle  sne  grazie . 

A  queste  parde ,  1'  oste  poneva  piede 
sulla  soglia  del  pdaxao  dd  capitano  M 
giustizia . 

Quivi ,  come  a  tutte  le  altre  segrete- 
rie ,  era  usa  gran  fiicoenda  ;  da  per  tutto 
si  allendcva  4  dare  gli  ordini  che  parerafto 
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pt&  atti  a  preoccupare  il  gionio  vanen- 
te «  a  togliere  i  pretesti  e  la  baldania  agli 
animi  vogliosi  di  nuovi  tumulti ,  ad  assi- 
curare la  fona  nelle  mani  solite  adope- 
rarla .  Si  accrebbe  la  soldatesca  alla  casa 
<iel  vicario  ;  gli  sbocchi  della  via  furono 
sbarrati  di  travi ,  trincerati  di  carri.  S' in- 

S'unse  a  tutti  i  fornai  che  lavorassero  a 
r  pane  sema  intermissione  ;  e  si  spedi- 
rono staffette  ai  paesi  circonvicini ,  con 
(Nrdini  che  se  ne  mandasse  frumento  «Ila 
citta  ;  ad  ogni  forno  furono  deputati  no- 
bili ,  che  vi  si  portassero  di  buon  matti- 
tto ,  a  vigilare  la  distribuaione  e  a  era- 
tenere  gì'  inquieti  ,  coli'  autoditk  della 
presenza  e  colle  buone  parole .  Ma  per 
dar ,  come  si  dice,  un  cdpo  ai  cerchio  e 
uno  alla  botte ,  e  render  più  efficaci  le 
blandizie  con  un  po'  di  qiavento,  si  pen- 
sò anche  a  trovar  modo  di  metter  le  ma- 
ni addosso  a  qualche  sediaiofo  :  e  questa 
era  principalmente  la  parte  ddl  capitano 
di  giustizia  ;  il  quale ,  ognuno  può  pen- 
sare di  che  animo  fosse  per  le  sollevasio- 
ni  e  pei  s<^evati,  con  un  bagnucdo  d'  ac- 
qua vulneraria  sur  uno  degli  oi^gani  dd- 
la  profondità  metafisica  .  I  suoi  bracchi 
erano  in  campo  fino  dal  principiare  del 
tamulto  ;  e  ^lel  sedicente  Ambrogio  Fu- 
sella  era ,  come  ha  detto  l' oste  ,  un  bar- 
gello travestito,  mandato  in  giro  appun- 
to per  cogliere  sul  fiitto  qualcheduno  da 
potersi  riconoscere,  e  aj^postarlo,  e  te- 
nerìo  in  petto }  onde  adunghiailo  poi  a 
notte  affitto  quieta^  o  il  domani .  Udite 
quattro  parole  di  quella  predica  di  Ben- 
so, colui  gli  aveva  latto  tosto  assegnamen- 
to addosso,  parendogli  quello  un  reo  buon 
uomo ,  proprio  il  caso .  Trovandolo  poi 
nuovo  aà&tto  del  paese ,  aveva  tentato  il 
colpo  maestro  di  condurlo  caldo  caldo 
alle  carceri ,  come  all'  albenro  più  sicuro 
della  città:  ma  f^i  venne  tallko ,  come 
avete  inteso .  Potè  però  portare  a  casa  la 
notizia  sicura  del  nome ,  cognome  e  pa- 
tria ,  oltre  cento  altre  belle  notizie  con- 
getturali; di  modo  che  4  quando  1'  oste 
giunse  quivi  a  dir  ciò  che  egli  sapeva  di 
Renzo ,  già  ne  sapevano  più  di  lui ,  En- 
trò egli  nella  solita  stanza ,  e  fece  la  sua 
deposizione  :  come  era  giunto  ad  alber. 
gare  da  lui  un  forestiere  ,  che  non  aveva 
mai  voluto  manifestare  il  suo  nome  • 
i»  Avete  fiitto  ti  Tostro  dovere  a  dar- 


w  cene  avviso ,  »  disse  un  notaio  crimi- 
nale ,  ponendo  giù  la  penna  :  »  ma  già 
»  lo  sapevamo .  » 

—  Bel  mistero  1  —  pensò  l' oste  i  — 
ci  vuole  una  grande  abilità  1  — 

»  £  sappiamo  anche ,  »  continuò  il 
notaio ,  w  quel  riverito  nome ,  » 

—  Diavolo  !  il  nome  mo ,  come  han- 
no fiitto  T  — >  pensò  l' oste  questa  volta . 

M  Ma  voi,  »  ripigliò  l' altro ,  col  vol- 
to serio}  1*  voi  non  dite  tutto  sincora- 
m  mente .  » 

«  CIm  cosa  ho  da  dire  di  più  t  w 

w  Ahi  ahi  sappiamo  benissimo  che 
m  colui  ha  pestato  nella  vostra  osteria 
»  una  quantità  di  pane  derubato ,  sao- 
m  ch^^to ,  acquistato  per  furto  e  per 
»  sedizione.  » 

»  Vien  uno  con  un  pane  in  saccoccia; 
•>  so  molto  io  dove  lo  è  andato  a  piglia- 
w  re .  Perchè ,  a  parlare  come  in  punto 
M  di  morte ,  io  posso  dire  di  non  avei^li 
n  veduto  che  un  pane  solo  .  » 

»  Già  ,  sen^re  scusare  ,  difendere  : 
M  chi  ode  voi  ,  son  tutti  galantuomini . 
w  Come  potete  provare  che  qud  pane 
w  fosse  di  buon  acquisto?» 

w  Che  cosa  ho  da  provare  iol  Io  non 
m  ci  entro  :  io  faccio  l'oste .  » 

w  Non  potrete  però  negare  die  code- 
m  Sto  vostro  avventore  non  abbia  avuta 
m  la  temerità  di  proferir  parole  ingiurio- 
»  se  contra  le  gride,  e  di  fare  atti  mali 
m  ed  indecenti  contra  l' arme  di  sua  eo- 
w  cellenza .  *• 

»  Bfi  faccia  grazia,  vossignoria  t  come 
M  può  mai  essere  mio  avventore ,  sa  lo 
m  vedo  per  la  prima  volta  ?  E  il  diavolo, 
m  con  rispetto^  che  lo  ha  mandato  a  casa 
»  mia  :  e  se  lo  conoscessi,  vossignoria  ca- 
»  pisce  bene  che  non  avrei  avuto  bisogno 
I»  di  domandargli  il  suo  nome .  n 

»  Però,  ndla  vostra  osteria ,  aUa  vo- 
lt stra  presenza ,  si  sono  dette  cose  di 
M  fuoco  :  parole  temerarie ,  proposizioni 
»  sediziose,  mohncnrazioni ,  stnda,  da- 
w  mori  .  » 

M  Come  vuole  vossignoria  eh'  io  badi 
m  agli  propositi  che  possono  dire  tanti 
w  sdiiamaszatori,  che  parlan  tutti  in  una 
m  volta  T  io  ddibo  attendere  ai  miei  in- 
w  teressi ,  che  son  pover  uomo .  E  poi 
m  vossignoria  sa  bene  che  chi  è  latino  di 
»  bocca  f  4per  lo  più  è  anche  hlina.  di 
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'*  mano ,  massime  tpunilo  son  tanti  in- 
M  sterne  ,  e  .  .  .  •» 

*»  Sì ,  sì  ;  lasciateli  pur  fare  e  dire:  do- 
**  mani ,  domani  vedrete  se  il  ruuo  sa- 
*•  r\  loro  uscito  éA  capo.  Che  credete  ?  n 

M  Io  non  credo  niente .  w 

Il  Che  la  canaglia  sia  diventata  padro- 
»  na  di  Milano  ?  «• 

w  Oh,  appunto  1  » 

»  Vedrete ,  vedrete.  *> 

n  Capisco  benissimo  :  il  re  sarìt  sempre 
M  il  re  ;  ma  chi  avrìi  riscosso,  avrà  riscos- 
»  so  :  e  naturalmente  un  povero  padre 
m  di  famiglia  non  ha  voglia  di  riscuote- 
M  re .  Loro  signori  hanno  la  forca  ;  a  lo> 
f»  ro  signori  tocca  .  *> 

n  Avete  ancora  tanta  gente  in  casa  7  •• 

w  Un  mondo  .  » 

»  E  quel  vostro  avventore  che  fa? 
n  Continua  a  ichiamauare ,  a  metter  su 
n  la  gente ,  a  preparar  sedisioni  ?  » 

w  Quel  forestiere,  vuol  dire  votsigno- 
w  ria  :  è  andato  a  dormire  .  » 

»  Dunque  avete  molta  gente  .  . .  Ba- 
»  sta  ;  hadate  a  non  lasciarlo  andar  via.» 

—  Ho  da  fare  il  birro  io  ?  —  pensò 
r  oste  ;  ma  non  disse  ne  sì  ne  no  . 

M  Tornate  pure  a  casa  ;  e  abbiate  giu- 
M  diiio ,  w  ripigliò  il  notaio  . 

»  Io  ho  sempre  avuto  giudisio.  Vossi- 
M  gnoria  può  dire  s' io  ho  mai  dato  di- 
t»  sturbo  alla  giustixia  •  » 

»  Bene ,  bene  ;  e  non  crediate  che  la 
n  giustiiia  abbia  perduta  la  sua  fona .  w 

**  Io  ?  Per  amor  del  cielo  1  Io  non  cre- 
t*  do  niente  :  attendo  a  far  1*  oste  io .  » 

»  La  solita  cansone  :  non  avete  mai 
t»  altro  da  dire .  » 

M  Che  vuole  vossignoria  Gh*io  dica  al- 
M  tro  ?  la  verità  h  una  sola .  >* 

w  Basta;  per  ora  riteniamo  ciò  che 
>t  avete  deposto  ;  se  verrà  poi  il  caso,  in- 
I*  ftnrmerete  più  minutamente  la  giusti- 
M  eia  ,  intomo  a  ciò  che  vi  potrà  venir 
M  domandato .  m 

m  Che  cosa  ho  da  deporre  io?  io  non 
M  SO  niente;  appena  ho  testa  da  attende- 
M  re  ai  fatti  miei . 

M  Badate  a  non  lasciarlo  partire .  » 

»  Sporo  die  l' illustrìssimo  signor  ca- 
M  pitano  sapià  che  io  son  venuto  subito 
**  a  fare  il  mio  dovere .  Bacio  le  mani  a 
*•  vossignorìa .  » 

Allo  spuntar  del  di,  Renio  russava  da 


circa  sette  ore,  ed  era  aBcon,  poveretto, 
in  sul  bello ,  quando  due  fiórti  sqnasà 
alle  due  braccia,  e  una  voce  che  dai  pie- 
di del  letto  grìdava  »  Lorenao  Trama* 
m  glinol  •»,  lo  fecero  risentire.  Si  rìscoi* 
se ,  scrollò  le  braccia  ,  aperse  gli  occhi  a 
fatica:  e  vide  rìtto  dinansi  a  ae  ap{»è  dd 
letto  un  uomo  vestito  di  nero,  e  due  ar- 
mati ,  uno  a  destra ,  uno  a  sinistra  àA 
capesnfe.  Egli,  tra  la  worjpvea»^  e  il  non 
esser  ben  desto ,  e  la  sprangfaelta  di  qari 
vino  che  sapete,  rimase  un  monoento  co* 
me  incantato;  e  credendo  di  sognare,  e 
non  gli  piacendo  ^lel  sogno ,  ai  dine> 
nava ,  come  per  bve|^iani  tSMa . 

»  Ah  1  avete  inteso  una  volta ,  Lo- 
»  renso  Tramaglino  T  »  disse  1'  non» 
dulia  cappa  nera  ,  quel  notaio  medesiaio 
della  sera  antecedente .  m  Ako  :  su  doa* 
M  que ;  levatevi ,  e  venite  con  noi.  » 

»  Lorenao  Tramaglino  !  »  disse  Reti») 
Tramaglino:  »  che  vuoi  dir  qoestDl 
•  Che  volete  da  me  t  Chi  v*  ha  dado  il 
»  mio  nome  }  » 

•  Manco  darle ,  e  su  presto ,  •  dine 
uno  dei  birri  che  gli  slavano  a  fianco , 
prendendogli  di  nuovo  il  braccio . 

w  Ohe  i  che  prepotensa  è  qnestaT  • 
gridò  Renso,  ritirando  il  bncdio.  •  Osici 
M  oh  l' oste  1  » 

»  Lo  portiam  via  in  camicia  T  ••  dine 
ancora  quel  birro ,  volgendosi  al  notaio. 

»  Avete  inteso?  «  disse  questi  a  Rauoj 
m  cosi  si  farà ,  se  non  vi  levate  sriàto 
»  subito,  per  venir  con  noi  .  w 

m  E  perchè  mo?  *•  chiese  Renso. 

»  11  perchè  lo  sentirete  dal  signor  ca* 
»  pitano  di  giustisia .  *• 

»  Io?Io  sono  un  galantuomo  t  non  ho 
»  ùMjo  niente  io;  e  mi  stnptsoo  ...  » 

»  Meglio  per  voi,  meglio  per  voi  ;  co* 
M  si  in  due  parole  sarete  sbrigato  e  po- 
»  trete  andare  pd  fatti  vostri  j» 

««Bfi  lasdno  andare  adesso,  «•  diai 
Renso  :  m  io  non  ho  nulla  da  partile 
M  colla  giustizia .  » 

•»  Orsù ,  finiamola  I  »  disse  nn  bine. 

M  Lo  portiam  via  da  vero?  »  diat 
r  altro . 

•>  Lorenzo  Tramaglino  !  ■>  disse  il  no- 
taio. 

M  Come  sa  il  mio  nome ,  voss^;bo* 
»  ria  ?  w 

«  Fate  il  vostro  dovere,  »  disse  il  no- 
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tato  ai  birri  ;  i  quaìi  tosto  miter  le  mani 
addosso  a  Renxo,  per  cavarlo  dd  letto. 

w  Ehi  f  non  toccate  la  carne  d' on  ga- 
»  lantuomo,  che  ....  !  So  ùaee  anch'  io 
M  a  vestirmi .  » 

»  Dunque  vestitevi,  e  levatevi  sabito»» 
«lisse  il  notaio. 

»  Mi  levo ,  w  rispose  Renioj  e  andava 
di  fiitto  raccogliendo  qua  e  Ik  i  panni  spar- 
sa pel  letto,  come  le  reliquie  d' un  naufint- 
gio  snl  lido.  E  cominciando  a  mettendi, 
proseguiva  tuttavia  dicendo  :  »  ma  non 
M  voglio  andare  dal  capitano  di  ginstisia, 
te  io .  Non  ho  che  (are  con  lui .  Giacche 
to  mi  si  &  questo  affironto  ingiustamente, 
H  voglio  esser  condotto  da  Ferrer.  Qud- 
M  lo  lo  conosco,  so  che  è  un  galantuomo; 
»  e  mi  ha  delle  obkligasioni.  w 

»  Sì,  sì ,  figliuolo ,  sarete  condotto  da 
k»  Ferrer,  **  rispose  il  notaio.  In  altre  cir- 
costanze egli  avrebbe  riso  ben  di  cuore  di 
una  proposta  simile;  ma  non  era  monien- 
t(i  da  ridere.  Già  nel  venire,  egli  aveva 
veduto  per  le  vie  un  cotal  movimento, 
da  non  potersi  ben  definire  se  fisssero  ri- 
masugli di  sollevaxione  non  aflEitto  com- 
pressa «  o  oominciamenti  d'una  nuova  ; 
uno  sbacar  di  borghesi,  un  acconarsi,  un 
andare  in  frotte ,  uno  stare  a  brigaleUe. 
Ed  ora,  senaa  fame  sembiante,  o  cercan- 
do almeno  di  non  farlo,  porgeva  orecchi, 
e  gli  pareva  che  il  ronsio  andasse  crescen- 
do. Desiderava  adunque  di  spicciarsi;  nui 
avrebbe  anche  voluto  condur  via  Renao 
d' amore  e  d*  accordo;  giacche,  se  si  fos- 
se dichiarata  guerra  con  lui,  non  poteva 
esser  certo,  giunti  che  fossero  nella  via , 
di  trovarsi  tre  contr*  uno.  Perciò  faceva 
d*  occhio  ai  birri,  che  avessero  pazienxa, 
e  non  inasprissero  il  giovane;  e  dalla  paia- 
te sua ,  cercava  d' indolcirlo  con  buone 
|>arole.  Il  giovane  intanto,  mentre  si  ve- 
stiva bel  beflo,  raccapezzando  alla  meglio 
le  memorie  ingarbugliate  del  giorno  an- 
tecedente, si  apponeva  bene  a  un  di  pres- 
so, che  le  gride  e  il  nome  e  il  cognome 
dovevano  esser  cagione  di  tutto  V  incon- 
veniente; ma  come  diamine  colui  lo  sa- 
peva egli  il  suo  nome  ?  E  che  diamine 
era  accaduto  in  quella  notte ,  perchè  la 
giustizia  avesse  pigliata  tanta  sicurtà,  da 
venire  a  dirittura  a  metter  le  mani  addos- 
so a  uno  dei  buoni  figliuoli  che  il  giorno 
prima  avevano  tanta  voce  in  capitolo,  e 


che  non  dovevano  esser  tutti  addormen- 
tati, poiché  Renzo  s'accorgeva  anch' egli 
d' un  tcmzio  crescente  nella  viaT  Guar- 
dando poi  al  volto  del  notaio,  vi  scturge- 
va  tra  pelle  e  pelle  la  titubazione  che  co- 
stui si  sforzava  invano  di  tener  nascosta. 
Onde,  cosi  per  chiarirsi  delle  sue  conget- 
tare e  scoprir  paese ,  come  per  acquistar 
tempo,  e  anche  per  tentare  un  colpo,  dis- 
se; m  capisco  bene  die  cosa  h  l'origine 
M  di  tutto  questo:  gli  e  per  amore  del  no- 
»  me  e  dd  cognome.  ler  sera  veramente 
■»  lo  era  un  po'  in  dmberli  :  questi  osti 
M  alle  volte  hanno  certi  vini  traditori;  e 
M  aDe  volte,  come  dico,  si  sa ,  quando  il 
w  vino  h  passato  pel  canale  delle  parole, 
m  vuol  dire  andi'  egli  la  sua.  Ma,  se  non 
I»  si  trattasse  d' altro ,  ora  son  pronto  a 
M  darle  ogni  soddisfazione.  E  poi,  già  el- 
M  la  lo  sa  il  mio  nome.  Chi  diamine  glie 
m  l'hadettoT» 

M  Bravo,  figliuolo,  bravo  f  *>  rispose  il 
notaio  tutto  piacevole:  »  veggio  che  avete 
w  giudizio;  e  credetelo  a  me  che  son  del 
M  mestiere ,  voi  siete  più  accorto  che  al- 
M  tri.  E  il  miglior  modo  per  uscirne  pre- 
M  sto  e  bene  :  con  codeste  buone  di^o- 
m  sizioni^  in  due  parole  siete  spicciato  e 
w  lasciato  in  libertà.  Ma  io,  vedete  fi- 
m  gliuolo,  ho  le  mani  legate ,  non  posso 
M  rilasciarvi  qui ,  coiqc  vorrei.  Via,  &te 
w  presto,  e  venite  pure  di  buon  animo; 
M  che  quando  vedranno  chi  siete  ;  e  poi 
w  io  dirò  ....  Lasciate  fare  a  me ....  Basta; 
M  sbrigatevi  figliuolo.  *> 

w  Ah  i  ella  non  può  :  capisco ,  *•  disse 
Renzo;  e  continuava  a  vestirsi,  rispingen- 
do con  cenni  i  cenni  che  i  birri  facevano 
di  metter^^  le  mani  addosso ,  per  fario 
sdUecitare. 

w  Passeremo  dalla  piazza  del  duomo?» 
chiese  egli  poi  d  notaio. 

M  Per  dove  volete  :  per  la  più  corta , 
M  affine  di  lasciarvi  più  presto  in  liber- 
w  tk,  »  disse  quegli,  arrovellando  in  cuor 
suo  di  dovere  lasciar  cadere  in  terra  quel- 
la inchiesta  misteriosa  di  Remco,  die  po- 
teva divenire  un  tema  di  cento  interro- 
gazioni. —  Quando  uno  nasce  sventura- 
to i  — -  pensava.  —  Ecco  ;  mi  viene  die 
mani  uno  che,  si  vi^e,  non  vorrdibe  al- 
tro, che  cantare;  e  un  po'  di  respiro  che 
s'avesse,  così  extra  formam ^  accademi- 
camente, in  via  di  discorso  anùcfaevole, 
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se  gli  iareblM  confessar  senia  corda  quel 
che  aa  Tolesse;  un  uonio  da  condurlo  in 
prigione  già  beli'  esaminato ,  senza  che 
egli  se  ne  fosse  accorto  ;  e  un  uomo  di 
«fue^la  sorte,  mi  deve  appunto  capitare 
in  un  momento  cosi  angustiato.  Eh  1  non 
e'  è  scampo,  —  continuava  a  pensare  le- 
vando gli  orecchi,  e  piegando  la  testa  al- 
l' indietro  ;  —  non  e'  è  rimedio;  e'  risica 
«t*  essere  una  giornata  peggio  di  icrL  — 
Ciò  che  lo  fece  pensare  cosi  fu  un  romo- 
re  straordinario  che  s'udì  nella  via:  e  non 
potè  tenersi  di  non  aprire  l' impannata , 
per  dare  un'  occhiatina.  Vide  che  egli  era 
un  crocchio  di  l>orghesi,  i  quali ,  all'  in- 
limasione  di  sbandarsi  fatta  loro  da  una 
pattuglia,  avevano  da  prima  risposto  con 
male  parole ,  e  finalmente  si  separavano 
brontolando  tuttavia;  e  quel  che  al  notaio 
jiarve  un  segno  mortale,  i  soldati  proce- 
devano con  molla  buona  creansa.  Chiu- 
se l'impannata ,  e  stette  un  momento  in 
fra  due,  se  duve»»e  condurre  a  termine 
l' impresa,  o  lasciar  Renao  in  cura  dei  due 
birri,  ed  egli  correre  dal  capitano  di  giu- 
siisia  a  render  conto  dell'emergente.  — 
Ma,  —  pensò  poi  tusto,  —  mi  si  dira  che 
io  sono  un  dappoco,  un  vile,  e  che  dove- 
va eseguir  gli  ordini.  Siamo  in  ballo  ; 
bisogna  ballare.  Ma iadetta  la  pressa  !  Ma- 
lann'aggia  il  mestiere  1  — • 

Renzo  era  in  piedi  :  i  due  satelliti  , 
l'uno  da  un  fianco  e  l'uno  dall'altro:  il 
notaio  accennò  a  costoro  che  non  gli  fa- 
cessero troppo  forza  ,  e  disse  a  lui  :  »  da 
M  bravo  ,  figliuolo  ;  a  noi ,  spicciate- 
t»  vi.  » 

Renzo  pure  sentiva ,  vedeva  e  pensa- 
va .  Era  egli  ormai  tutto  vestito ,  salvo 
il  farsetto ,  che  teneva  con  una  mano , 
frugando  con  l'altra  per  le  tasche.»*  Ohelw 
di.ss'  egli ,  guardando  il  notaio  con  un 
piglio  molto  significante:  **  qui  c'era  dei 
M  soldi  e  una  lettera .  Signor  mio  1  » 

w  Vi  sarà  dato  ogni  cosa  puntualmen- 
ff  te ,  M  disse  il  notaio,  *»  adempiute  che 
**  sieno  quelle  poche  formalilk  .  Andia- 
w  mo ,  andiamo .  *• 

w  No ,  no ,  no ,  M  disse  Renzo ,  scrol- 
lando il  capo  :  »  questa  non  mi  va  :  vo- 
»  glio  la  roba  mia  ,  signor  mio .  Rende- 
M  rò  conto  delle  mie  azioni  ;  ma  voglio 
«»  la  rolla  mia  .  *> 

<•  Voglio  mostrarvi  che  mi  fido  di  voi: 


»  tenete ,  e  fiite  presto ,  w  disse  il  nols- 
io ,  cavandosi  di  seno^  «  ccHiaegnando, 
con  un  sospiro ,  a  Renzo  le  cose  seque- 
strate .  Questi,  riponendole  al  lot^  lo- 
ro ,  mormorava  fra  i  denti:  »  allahu^I 
M  Bazzicate  tanto  eoi  ladri,  dbe  «vele  na 
w  poco  imparato  il  mestien  .ai  I  Urrì 
non  potevano  più  tenersi;  ma  il  notaio 
li  frenava  coli'  occhio,  e  tra  se  intanlo di- 
ceva :  —  se  tu  arrivi  a  por  |Mede  dentro 
di  quella  soglia,  l'hai  da  pagara  con 
1'  usura ,  l' hai  da  pagare .  — ■ 

Mentre  Renzo  si  metteva  il  fimelto,  e 
pigliava  il  suo  cappello,  il  notaio  (e'on- 
no  all'  un  dei  birri,  che  °n**nfiir  innan- 
zi per  la  scala;  gli  avviò  dietro  il  prigio- 
niero ,  poi  r  altro  amico  %  poi  si  mone 
anch'  egli .  In  cucina  che  funmo,  inaii> 
tre  Renzo  dice:  »  e  questo  oste  bene* 
*»  detto  dove  s' è  cacciatof  ■•  t  il  notaÌB 
fia  un  altro  cenno  ai  due  ;  i  «piali  afiar- 
rano  l'uno  la  destra,  l'altro  la  manca 
del  giovane ,  e  in  firetta  in  0netta  |^  al- 
lacciano i  polsi  con  certi  ordini ,  per 
quella  ipocrita  figura  di  eufemismo,  chia- 
mati manichini.Consistev2pnoqnBiti,(c^ 
cresce  di  dover  discendere  a  particolari 
indegni  della  gravità  storica  j  ma  la  diia* 
rezza  lo  richiede)  consistevano  in  vui 
cordicella  lunga  un  po'  più  che  il  gire 
d' un  polso  comunale,  la  quale  aveva  ai 
capi  due  pezzetti  di  legno  ,  come  a  dire 
due  randellelti,  due  picdole  bilie  diritte. 
La  cordicella  avvinghiava  il  polso  drl 
paziente  ;  i  Icgnetti ,  passati  tra  il  medio 
e  r  anulare  del  prenditore ,  ^  rìmaup- 
vano  chiusi  in  pugno,  di  modo  die  eg^ 
storcendolo ,  ristringeva  1*  allaociatiua  a 
volontà  ;  con  che  aveva  messo  ,  non  so- 
lo di  assicurare  la  presa ,  ma  andie  Sl 
martoriare  un  recalcitrante  :  a  far  in«lio 
il  quale  eJBfetto  ,  la  cordicella  eia  nana 
di  nodi . 

Renzo  si  slitte,  grida:  w  che  tradÙBeo" 
w  to  è  questo  ?  A  un  galantuomo . . .  1  • 
Ma  il  notaio,  che  per  ogni  tristo  &tlo 
aveva  le  sue  buone  parole ,  m  aldiiatepa- 
*»  zienza,  *»  diceva:  »  fanno  il  loro  dov«- 
*»  re .  Che  volete  ?  son  tutte  formali^; 
**  e  anche  noi  non  possiamo  trattiir  la 
**  gente  a  seconda  del  nostro  cuore .  Se 
n  non  si  facesse  quello  che  ci  viene  co* 
»  mandalo,  staremmo  freschi  noi  altri , 
»  peggio  di  voi .  Abbiate  paaieiua .  w 
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.  Mentre  egli  parlava ,  i  due  uomini 
d'operazione  diedero  una  storta  ai  mani- 
chini. Renso  s'acquietò  come  un  cavallo 
biscarro  che  si  sente  il  labbro  stretto  fra 
le  m<H'se ,  e  sclamò  :  *»  pasiensa  t  » 

w  Bravo  figliuolo  i  »  disse  il  notaio  :  » 
m  questa  e  la  vera  maniera  d' uscirne  a 
m  bene  .  Che  volete  T  h  una  seccatura  $  lo 
w  capisco  anch'  io  :  ma  portandovi  bene, 
••  in  un  momento  ne  siete  fuori.  £  giacche 
«  vedo  che  siete  ben  disposto ,  e  io  mi 
«  sento  inclinato  ad  aiutarvi,  voglio  dar- 

*  vi  anche  un  altro  parere ,  per  vostro 
w  bene.  Credete  a  me,  che  son  pratico  di 

*  queste  cose  :  andate  via  diritto  dirit- 
••  to,  senza  guardare  attorno,  senza  farvi 
w  scorgere  :  così  nessuno  bada  a  voi,  ne»- 
w  suno  s'avvede  di  quel  che  h;  e  voi  con- 
•>  servate  il  vostro  onore.  Di  qui  a  un'ora 
w  voi  siete  in  liliertà;  c'è  tanto  da  fare  che 
w  avranno  fretta  anch'  essi  di  sbrigarvi: 
•»  e  poi  parlerò  io  ....  Ve  ne  andate  pei 
n  fatti  vostri  ;  e  nessuno  saprk  dbe  siate 
w  stato  nelle  mani  della  giustiaia.E  voì,m 
continuò  poi  volgendosi  ai  due  birri  con 
Tolto  severo  :  »  voi ,  badate  a  non  fargli 
»  male;  perchè  lo  proteggo  io  x  il  vostro 
w  dovere  vi  bisogna  farlo  3  ma  ricordate- 
«*  vi  che  questi  è  un  galantuomo,  un  gio- 
»  vane  civile,  il  quale  di  qui  a  poco  sa- 
«•  rii  in  ]il>crlà  ;  e  che  gli  dee  premere  il 
»  suo  onore .  Che  non  paia  niente  :  co- 
»  mese  foste  tre  galantuomini  che  vanno 

*  al  passeggio.  *•  E  con  tuono  imperativo 
e  con  sc^racciglio  minaccioso,  conchiuse: 
«»  m'avete  inteso.  »  Voltosi  poi  a  Renzo 
col  sopracciglio  spianato  e  colla  cera  fat- 
ta in  un  tratto  ridente,  che  pareva  volesr 
se  dire  :  *•  oh  noi  si  che  siamo  amici  i  » 
gli  susurrò  di  nuovo  :  m  giudizio  j  fate  a 
m  mio  modo;  non  vi  guardate  attorno;  fi- 
ai  datevi  di  chi  vi  vuol  bene  :  audiamo.*» 
E  il  convoglio  si  avviò  . 

Però,  di  tante  belle  parole  Renzo  non 
credette  niente  :  né  che  il  notaio  volesse 
più  bene  a  lui  che  ai  birri,  ne  che  se  la  pi- 
gliasse tanto  calda  per  la  sua  riputazione, 
ne  che  avesse  intenzione  di  aiutarlo;  nien- 
te ;  comprese  benissimo  che  il  galantuo- 
mo, temendo  non  si  presentasse  per  via 
qualche  buona  occasione  di  scappargli 
dalle  mani,  metteva  innanzi  quei  ha  mo- 
livi ,  per  istornar  lui  dallo  starvi  attento 
e  da  ap prufilUvac  .  Pi  modo  che  tutte 


quelle  esortazioni  non  servirono  ad  altro 
die  a  persuader  più  chiaramente  a  Ren- 
io ciò  eh'  egli  s' era  già  proposto  in  nu- 
be,  di  far  lutto  il  contrario . 

Nessuno  conchiuda  da  ciò  che  il  no- 
taio fosse  un  furln)  inesperto,  e  novizio: 
perchè  s'ingannerebbe.  Era  un  furl>o 
matricolato,  dice  il  nostro  storico,  il  qua- 
le sembra  essere  stato  de'  suoi  amici:  ma 
in  quel  momento  si  trovava  coli' animo 
agitato.  A-  mente  riposata,  vi  so  dir  io 
c<Hne  si  sarebbe  fatto  l)effis  di  chi,  per 
indurre  altri  a  fare  una  cosa  per  sé  so- 
spetta, fosse  andato  su^;erendoglicla  ed 
inculcandogliela  caldamente,  con  quella 
miserabile  mostra  di  dargli  un  parere  di- 
sintcnressato  da  amico.  Ma  è  una  tenden- 
za generale  degli  uomini ,  quando  sono 
agitati  e  angustiati ,  e  scoi^ono  rio  che 
altri  potrebbe  fare  per  cavarli  d' angustie, 
di  domandarglielo  con  istanza  e  ripetu- 
tamente e  con  ogni  sorta  di  pretesti  ;  e  i 
furbi,  quando  sono  angu&tiati  e  agitati , 
cad(mo  anch'  essi  sotto  questa  legge  co- 
mune. Quindi  è  che  in  simili  circostanze 
ftnno  essi  per  lo  più  una  cosi  povera  fi- 
gura. Quei  trovati  maestrevoli,  quelle 
belle  malizie,  colle  quali  sono  usi  a  vin- 
cere, che  sono  diventate  per  loro  quasi 
una  seconda  natura,  e  che  messe  in  ope- 
ra a  tempo  e  condotte  colla  pacatezza 
d'  animo ,  colla  serenità  di  mente  neces- 
saria, fiinno  il  colpo  si  bene  e  cosi  nasco- 
stamente, e  conosciute  anrhe,  dopo  la 
riuscita,  riscuotono  l' applauso  universa- 
le ;  i  poveretti,  quando  sono  in  angustie, 
le  adoperano  in  fretta,  tumultuariamen- 
te, senza  garbo  né  grazia.  Talché  ad  un 
terzo  che  gli  osservi  ingegnarsi  e  arrabat- 
tarsi a  quel  modo ,  fanno  compassione  e 
muovono  il  riso;  e  quegli  che  eglino 
pretendono  allora  d'aggirare,  quantun- 
que meno  accorto  di  loro,  scopre  benissi- 
mo  tutto  il  loro  giuoco ,  e  da  quei  loro 
artifizii  ricava  lume  per  se,  contro  di 
loro .  Perciò  non  si  può  mai  abbastanza 
inculcare  ai  furbi  di  professione  di  con- 
servar sempre  il  loro  sangue  freddo ,  o 
ciò  che  è  meglio ,  di  non  trovarsi  mai  in 
cùrcostanae  angustiose. 

Renzo  adunque,  appena  furono  per 
via,  cominciò  a  gittar  gli  occhi  qua  e  là, 
a  iq>andersi  colla  persona  ,  a  metter  la 
lesta  imuuisij  a  tcuder  gli  orecchi.  Non 
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V*  era  però  concorso  stmordinarioi  e  ben- 
ché sul  viso  di  iràà  d'  un  passeggtero  ti 
potesse  legger  facilmente  un  certo  che  di 
sedikioso,  pure  ognuno  andava  diritto 
per  la  sua  strada ,  e  sediaione  jHropria- 
mente  detta ,  non  ve  n'  era  . 

M  Giudino ,  giodisio  t»  gli  mormora- 
va il  notaio  dietro  le  K»aUc  :  »  il  vostro 
n  onore  ;  l'onore  B^ioolo  •  »  Ma  quando 
Renio  ,  origliando  verso  tre  che  Teniva- 
no  OHI  iacee  inibcate,  senti  parlare  d' un 
forno ,  di  farina  nascosta ,  di  giustisia , 
cominciò  anche  a  far  cenni  col  volto  ver- 
so coloro  ,  e  a  tossir  in  quel  modo  che 
indica  tutt'  altro  che  una  infreddatura . 
Quelli  guardarono  più  attentamente  al 
convoglio  e  si  fermarono  :  con  loro  si  fer- 
marono altri  che  sopraggiungevano,  altri 
che  gli  erano  passati  dinanzi,  volti  al  hi- 
sliiglio  ,  tornavano  in  dietro ,  e  £icevaao 
coda. 

M  Badate  a  voi }  giudisio  ,  figliuolo  ; 
r»  peggio  per  voi  vedete  ;  non  guastate  i 
M  lutti  vostri  j  r  onore ,  la  riputazione,  •• 
susurrava  il  notaio  .  Renzo  faceva  peg- 
gio .  I  birri ,  d(^  essersi  consultati  col- 
l' ucrliio ,  pensandosi  di  far  Lene,  (ognu- 
no e  soggetto  a  sliagliare)  gli  diedero  una 
stretta  di  manichini . 

w  Ahi  !  ahi  i  ahi  1  m  grida  il  tormenta- 
to :  al  grido ,  la  gente  si  condensa  all'in- 
torno; ne  accorre  da  ogni  parte  della  via; 
il  convoglio  si  trova  incagliato .  m  E  un 
M  malvivente ,  **  bisbigliava  il  notaio  a 
quiri  che  gli  erano  addosso  :  m  è  un  ladro 
rollo  in  sul  latto  .  Si  ritirino,  dieno  Ino- 
»  go  alla  giustizia.  »  Ma  Renzo  ,  visto 
il  bello  ,  visti  i  birri  diventar  bianchi,  o 
almeno  smorti ,  —  ^e  non  m'aiuto  ora. 


pensò  ,  mio  danno  «  —  E  tosto  alaò  la 
voce  :  M  figliuoli  I  mi  menano  su  »  perchè 
•>  ieri  ho  gridato  :  pane  e  giustisia.  Noo 
w  ho  fatto  niente;  son  galantuomo:  aiuta- 
»  temi,  non  mi  abbandonate,  filminoli  !• 

Un  mormorio  txfonrwole  ,  yrida  più 
spiegate  di  favore  s' aliano  in  risposta:  i 
birri  sul  principio  comandano,  poi  chi^- 
gono ,  poi  pr^no  i  più  Ticini  d*  andar- 
sene ,  e  di  dar  loro  il  paiao  :  la  foìDa  in- 
vece incalza  e  pigne  sempre  pia.  QnelU, 
vista  la  mala  parata ,  laacitino  i  maniclii- 
ni ,  e  non  si  curan  più  d' altro  die  di 
perdersi  nella  folla,  per  uacime  inooer- 
vali .  Il  notaio  desiderava  ardentemente 
di  fare  il  simile  ;  ma  v*  era  dei  guai  per 
amore  della  cappa  nera .  Il  pover  noiHo, 
.  pallido  in  volto  e  smarrito  in  come,  cer- 
cava di  farsi  picciolo,  si  andava  atoroeo- 
do,  per  isdrucciolarc  fuor  della  folla;  ma 
non  poteva  levar  gli  occhi,  dbe  non  ns 
vedesse  venti  addosso  a  th  ,  Studiava 
ogni  modo  di  comparire  un  estnuno  che 
passando  di  là  a  caso  ,  ai  foaae  trovato 
stretto  nella  calca,  come  una  paglinca  nel 
ghiaccio  ;  e  riscontrandosi  muso  a  aanio 
con  uno  che  lo  guardava  fisamente  eoa 
un  piglio  peggio  degli  altri ,  ef^  con* 
posta  la  bocca  al  sorriso,  con  una  sua  ce- 
ra sciocca ,  gli  domandò  :  i»  che  oom  • 
•»  questo  gaibnglio?  *> 

M  Uh  corbaccio  1  m  rispose  colui .  » 
••  Corbaccio  f  corl>accio  t  •»  risonò  all'ia- 
torno  .  Alle  grida  si  aggiunsero  gK  urto* 
ni  ;  tanto  che  in  breve ,  parte  coUe  gain- 
Ite  proprie,  parte  colle  gomita  altrui  ^ 
otteime  quel  che  più  gli  stava  a  cwm  i> 
quel  momento ,  d*  esser  futuri  di  quelh 
serra . 
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M  Scappa,  scappa,  galantuomo:  li  è  un 
t»  convento ,  là  è  una  chiesa  ;  per  di  qua» 
»  per  di  IJi ,  w  si  grida  a  Renzo  da  ogni 
banda .  Quanto  allo  scappare,  pensate  se 
egli  aveva  bisogno  di  consiglio  .  Fino 
dal  primo  momento  che  gli  era  balenato 


in  mente  una  spcrania  di  avcir  da  quel- 
l' unghie ,  aveva  cominciato  a  fare  i  suoi 
conti ,  e  dclUMiralo  ,  se  questo  gli  riluci- 
va,  di  andar  senza  fermarsi  , fin  che  noa 
fosse  fuori ,  non  solo  d<*lla  città  ,  ma  del 
ducato.  —  Perchè,  —  aveva  pensatoi 
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■»-  il  mìo  nome  lo  hanno  sui  loro  libracci, 
comunque  diavolo  se  Io  abbiano  ;  e  col 
nome  e  cognome  ,  mi  \engono  a  piglia- 
re quando  cogliono .  —  E  quanto  ad  un 
asUo,  egli  non  vi  si  sarebbe  gittato  che 
all' eslremitSi. — Perchè,  se  posso  esse- 
re uccel  di  bosco ,  —  aveva  pur  pensato 
—  non  voglio  ialini  uccel  di  gabbia .  — 
Aveva  dunque  disegnato  per  meta  e  por 
rifugio  quel  paese  del  territorio  di  Berga- 
mo, dove  era  accasato  quel  suo  cugino 
Sortolo ,  se  vi  ricorda ,  che  più  volte  lo 
aveva  latto  sollecitare  di  portarsi  coUu  Ma 
il  punto  era  di  trovar  la  strada .  Lasciato 
in  una  parte  sconosciuta  di  una  città  si  può 
dire  sconosciuta,  Renxo  non  sapeva  pure 
di  che  porta  s' uscisse  per  andure  a  Ber- 
mo  ;  e  quando  lo  avesse  sapulo ,  non 
aapeva  poi  andare  alla  porta.  Stette  un 
momento  in  forse  di  chiedere  indirisso 
ai  suoi  liberatori }  ma.  siccome  nel  poco 
tempo  che  aveva  avuto  da  meditare  sui 
casi  suoi,  gli  si  erano  girati  per  la  mente 
di  strani  pensieri  su  quello  spadaio  cosi 
obbligante,  padre  di  quattro  figliuoli,  co- 
sì a  buon  conto  non  volle  manifestare  i 
suoi  disegni  ad  una  gran  brigata,  dove 
ne  poteva  essere  un  altro  di  quel  conio  3 
e  deliberò  tosto  di  allontanarsi  in  fretta 
'  di  quivij  che  la  via  la  domanderebbe  poi 
in  luogo  dove  nessuno  sapesse  chi  egli 
era ,  ne  il  perchè  la  domandava .  Disse  ai 
suoi  lilieratori:  »  grasie ,  figliuoli:  siate 
benedetti ,  *•  e  uscendo  pel  largo  che  gli 
fu  fatto  immediatamente  alzò  le  calcagna, 
e  via  j  dentro  per  un  vicolo ,  giù  per  una 
stradetta ,  galoppò  un  pezso  senza  saper 
dove .  Quando  gli  parve  d' essersi  abba- 
stanza discostato,  allentò  il  passo,  per  non 
dar  sospetto  ;  e  cominciò  a  guardarsi  in- 
torno ,  per  iscegliere  l' uomo  a  cui  fare 
la  sua  domanda,  una  faccia  che  inspiras- 
se fiducia .  Ma  anche  qui  v'era  dell'  in- 
trigo. La  domanda  per  sé  era  sospetta;  il 
tempo  stringeva:  i  bini  appena  sgabellati 
da  quel  picciolo  intoppo  ,  dovevano  sen- 
za dulibio  essersi  rimessi  in  tracda  del 
loro  fuggitivo  :  la  voce  di  quella  fuga  po- 
teva esser  giunta  fin  là:  e  in  tanta  pressa, 
Renzo  dovette  forse  fare  dieci  giudizii  fi- 
sionomici ,  prima  di  trovar  la  figura  che 
gli  paresse  a  proposito.  Quel  grassotto  , 
che  stava  ritto  sulla  soglia  defila  sua  bot- 
lega,  con  le  gambe  larghe,  e  le  mani  die< 
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tro  la  schiena ,  colla  pancia  in  fuori,  col 
mento  in  aria,  dal  quale  pendeva  una 
gran  giogaia ,  e  che  per  ozio  andava  al- 
ternativamente sollevando  su  la  punta 
dei  piedi  la  sua  massa  tremolante ,  e  la- 
sciandola ricadere  sulle  calcagne,  aveva 
una  cera  di  cicalone  curioso,  che  invece 
di  rìq»oste  avrebbe  date  interrogazioni. 
Quell'  altro  che  veniva  innanzi  con  gli 
occhi  fissi  e  col  labbro  spenzolato ,  non 
che  insegnare  pr^to  e  bene  la  via  altrui, 
affiena  pareva  conoscer  la  sua.  Quel  ra- 
gazaotto,  che  a  dir  vero  mostrava  d'  es- 
sere svegliato  assai ,  mostrava  però  d'es- 
sere anche  più  malizioso;  e  probabilmen- 
te avrebbe  avuto  un  gusto  matto  ad  in- 
viare un  povero  forese  dalla  parte  oppo- 
sta a  quella  a  cui  egli  tendeva.  Tanto  e 
vero  che  all'uomo  impacciato,  quasi  ogni 
cosa  è  nuovo  impaccio  1  Adocchiato  finid- 
mente  uno  che  veniva  in  fretta ,  pensò 
che  questi ,  avendo  probabilmente  qual- 
che negozio  pressante,  gli  risponderebbe 
tosto  e  direttamente,  per  isbrigarsi  da  lui; 
e  sentendolo  parlar  da  solo ,  stimò  cho 
dovesse  essere  un  uomo  sincero .  Gli  si 
accostò,  e  gli  disse  :  »  di  grazia ,  quel  si- 
w  gnore ,  da  che  parte  si  va  fuora ,  per 
M  andare  a  Beigamo  ?  » 

M  Per  andare  a  Bergamo?  Da  porta 
»  orientale.  » 

»  Grazie,  signore;  e  per  andare  a  por* 
n  ta  orientale?  m 

w  Prendete  questa  via  a  mancina  ; 
M  sboccherete  alla  piazza  del  duomo; 
»  poi  • . . .  w 

M  Basta ,  signore  ;  il  resto  lo  so ,  Dio 
»  gliene  renda  merito.  »  E  difilato  cam- 
minò dalla  parte  che  gli  era  stata  indica- 
ta. L'indicatore  gli  guardò  dietro  un 
momento,  e  accozzando  nel  suo  pensiero 
quel  modo  di  camminare  con  la  doman- 
da, disse  tra  sé  :  -—  o  ne  ha  fatta  una ,  o 
qualcheduno  la  vuol  fare  a  lui.  — 

Renzo  giunge  alla  piazza  del  duomo  ; 
la  attraversa,  passa  a  canto  a  un  mucchio 
di  cenere  e  di  carboni  spenti,  e  riconosce 
le  reliquie  della  baldoria  alla  quale  avea 
assistito  il  giorno  antecedente  ;  costeggia 
la  scalea  del  duomo,  rivede  il  forno  del- 
le grucce  mezzo  smurato ,  guardato  da 
soldati,  e  passa  innanzi  :  oltre,  oltre,  per 
la  strada  da  cui  era  venuto  già  colla  fol- 
la, arriva  dinanzi  al  convento  dei  cap- 
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pucrini;  dà  un'orcliiulua  quella  piazzrt- 
U  e  alla  porta  della  i:hiesa  ,  e  dice  Ira  se 
sospirando:  —  m'aveva  però  dato  an 
l>uon  parere  quel  irate  di  ieri  :  che  stessi 
in  chiesa  ad  aspettare  e  a  lare  un  po'  di 
bene.  — 

Qui ,  essendosi  ritardato  un  momento 
a  guardar  fiso  alla  porta  per  cui  aveva  da 
pass;ire ,  e  veg^endovi ,  cosi  da  lontana , 
molta  gente  a  guardia ,  e  avendo  la  fan- 
tasia uu  po' ri^ralduta ,  (si  vuol  compa- 
tirlo ;  egli  aveva  l>en  di  che  )  senti  una 
certa  ripugnanza  ad  afiruntare  quel  varco . 
Si  trovava  cosi  da  mano  Un  luogo  d' asi- 
lo, e  iu  cui  cou  quella  lettera  sarebbe  ben 
raccomandato  ;  fu  tentato  fortetnente  d' 
entrarvi.  Ma  tokto  ripreso  animo,  pensò: 
—  uccel  di  bosco,  fìu  «'ho  si  può.  Chi  mi 
conosce  ?  Di  ragione  i  birri  non  si  saran 
fatti  in  peisi,  per  andarmi  ad  aspettare  a 
tutte  le  porte.  —  Si  guardò  dietro  le  spal- 
lo ,  |K>r  vedere  se  mai  non  venissero  peir 
di  là:  non  vide  uè  quelli,  né  altri  che  pa- 
resse pigliai'si  cura  di  lui.  Si  ravvia,  ral- 
lenta <iuelle  gamljb  benedette  che  voleva- 
no pur  sempre  correre,  mentre  conveniva 
soltanto  d' andare  ;  e  piano  piano ,  xufo- 
landu  in  scmituono,  aniva  alla  porta.  Vi 
era ,  proprio  sul  passo ,  una  frotta  di  ga- 
bellieri ,  e  {ler  rinforzo  ,  anche  un  drap- 
pello di  niicheletli  spagnUoli  ;  ma  stavan 
lutti  coir  arco  teso  verso  il  di  fuori ,  per 
uuii  lasciar  entrare  di  quelli  che,  alla  uo^ 
velia  d' uu  trambusto,  v'  accorrono  come 
i  ror\  i  al  rampo  dove  è  stata  data  batta- 
gli j;  tulcbii  Renio,  miuchion  minchione, 
cogli  oc(  hi  bassi,  con  un  andare  così  tra 
il  viaggiatore  e  il  passeggiantu ,  passo  la 
soglia,  senza  clic  uessuuo  gli  dicesse  nulla; 
ma  il  cuore  di  duulro  faceva  un  gran  bat- 
tere. Veggeiulo  a  dritta  Un  viottolo,  en- 
trò ia  quello ,  per  evitare  la  strada  mae- 
stra ;  e  andò  uu  peizo  prima  di  pur  guar- 
darsi dietro  le  spallo. 

Va  o  va;  trova  cascine,  trova  villaggi, 
tot  va  innanzi  :>enza  domandarne  il  nome: 
è  certo  di  allontanarsi  da  stilano ,  spora 
di  andare  ver^b  Bergamo;  tanto  gli  basta 
por  ora.  Di  tempo  in  tempo  si  volgeva 
indietro ,  e  andava  anche  guardando  e 
soliregando  or  1'  uno  or  l' altro  polso  an- 
cora un  po'  indolenziti,  e  segnati  in  giro 
d'una  strÌÀ(ia  rosseggiante,  vestigio  del- 
la luaicella.  I  sui  i  pensieri  erano ,  coiha 


ognuno  può  immaginarsi ,  un  guazsabu* 
gìio  di  pentimenti,  di  rcpetiì ,  d'inqùle» 
tudini,  di  rancorìi  di  teneréue  ;  era  uno 
studio  faticoso  di  raccapeuarc  le  cose 
dette  e  fatte  la  sera  aUteredente ,  di  sco* 
prir  la  parte  segreta  della  stia  dolorosa 
storia,  e  sopra  tutto  come  avevan  potuto 
risapere  il  silo  nome.  I  suoi  sospetti  ca« 
devano  naturalmente  su  lo  spadaio,  al 
quale  si  ricordava  bene  di  averlo  spbt- 
tellato.  E  riandando  il  modo  con  ciù 
glielo  aveva  cavato  di  bocca,  e  tatto  il 
contano  di  colui,  e  ttltte  quelle  esìbido- 
ni ,  che  terminavano  sempre  a  voler  a- 
pere  qualche  cosa ,  il  sospetto  diveoiTa 
quasi  certezza .  Se  non  che  si  ricocdiva 
poi  anche  in  bariUme  di  avere  »  dk^  h 
partenza  dello  spadaio,  conliotiato  a  ri- 
calare; con  chi,  indovinala  grillo]  di  cke 
la  memoria,  per  quanto  venisse  esamini* 
ta,  non  lo  sapeva  dire:  non  sapeva  dirai* 
tro  che  d' essersi  in  quel  tempo  trovata 
Alori  di  casa.  Il  poverello  si  smarriva  in 
queste  speculasioni  :  era  come  im  nooio 
che  ha  soscritli  molti  fogli  bianrliifegU 
ha  fidati  ad  uno  eh'  egli  tenera  per  brio- 
no  e  per  bello  $  e  scoprendolo  poi  on  itt* 
broglione,  vorrebbe  conoscete  lo  stato  dtt 
suoi  negozii:  che  conoscere t  h  on  caos. 
Un  altro  studio  penoso  era  quello  di  tà 
sull'avvenire  qualche  disegno  che  nuli 
fosse  aereo,  o  Ijcu  tristo. 

Ma  ben  tosto  il  più  penoso  di  tutti  fd 
quello  di  trovar  la  strada .  "Dofto  csirre 
andato  Un  pekzo  ,  si  può  dire ,  alla  veo* 
tura,  senti  la  necessita  di  chieder  tingila. 
Provava  bene  un  certo  rincrescimento  » 
metter  fuori  quella  paròla  Bergamo ,  co* 
me  s' ella  avesse  un  non  so  che  di  sosp^* 
to ,  di  sfacciato  )  pure  ,  di  meno  non  »t 
poteva  fare .  Delilierò ,  come  aveva  fiiltu 
in  Milano,  di  chiedere  indir  iato  al  pri* 
mo  viandante  la  cui  faccia  gli  andaste  a 
genio  :  e  cosi  fece . 

w  Siete  fuori  di  sihi^a ,  it  gli  risftne 
questi;  e  Ix^nsatovi  un  poco  ,  parte  in 
parole,  parte  con  gesti,  gl'iiidirò  il  cam- 
mino che  duteva  teut*re  ,  piT  riinettt^ 
sulla  strada  maestra  .  Renzo  Iu  ringniió 
deU'iudirizzo,  fe'seiubiante  di  arguirlo  in 
tutto ,  andò  in  fatti  da  quella  pule,  ci-l* 
l' intenzione  di  avvicinarsi  benJ  a  qnellj 
benedetta  strada  maestra,  di  non  la  per- 
der di  >  iòta ,  di  andare  i|iiatito  fosse  pvs« 
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iiltile  correldtivo  ad  essa;  014  sema  met- 
terai piede.  Il  disegno  era  più  facile 
«la  concepirsi  che  da  praticarsi .  Il  co» 
strutto  ili  che ,  andando  cosi  ài  drit- 
ta a  sinistra  >  a  spinapesce ,  un  po'  se* 
^ucndo  le  indicutioni  che  otteneva  per 
via  ,  un  poco  coirei^endole  secondo  i 
»uoi  lumi  e  adattandole  al  suo  intento , 
un  po'iasciandosi  guidare  dalle  strade  in 
(L-ui  si  trovava  avviato,  il  nostro  fuggiasco 
aveva  fatte  forse  dodici  miglia ,  aie  non 
era  discosto  da  Milano  più  djsei  je  quaoto 
M  BcrganiD ,  ejr^  un  Ì>^  ^^^  ^  i^on  se 
M'era  allontanato,  Cominciò  a  capire  che 
a  quel  modo  non  se  ne  veniva  a  capo  ;  p 
|>ensò  ji  trovare  qualche  altro  r^i^go . 
Quello  che  gU  venne  in  mente  fu  di  ave- 
re il  nome  di  qualche  paese  vicino  al  cop- 
<ine,  e  al  quale  si  potesse  andare  per 
i&trade  vicinali:  e  domandando  di  quello 
si  farebbe  dare  indirpwo>  senjm  seminar 
per  via  quella  inchiesta  di  Beigaroo,  che 
|$li  pdrev^  pulsar  tanto  di  fuga  »  di  sfrat- 
to ,  di  criminale . 

Mentre  rumina  il  modo  di  pescare  ttttte 
quelle  notizie  seusa  dar  sospetto,  vede 
pendere  una  frasca  da  una  casuecia  soli- 
taria ,  fuori  di  un  paesello .  Da  qualche 
tempo  sentiva  crescere  il  bisogno  di  ri- 
storar le  forici  pensò  che  quivi  sareblie 
il  luogo  di  fare  i  due  servigi  in  una  vol- 
ta ;  entrò .  Nop  v'era  altri  che  una  vec- 
chia colla  rocca  al  fianco  e  col  fuso  io  uiii- 
pò .  Chiese  un  boccone  ;  gli  fu  profcrto 
un  po'  di  stracchino  ,  e  del  vi/i  huouo  ; 
accettò  la  vivanda ,  del  vino  ;se  qe  scusò 
(gli  era  venuto  in  Uggia,  per  quello  scher- 
mo che  gli  aveva  fatto  la  sera  antecedente); 
e  si  assettò ,  pregando  k  donn?  che  fa- 
cesse presto.  Questa  in  un  tratto  ebbe 
imbandito  :  e  tosto  coiqinciò  a  t^empe^a- 
re  il  suo  viandante  d'inchieste,  e  sul  suo 
essere ,  e  sui  gran  fatti  di  Mflano  ,  dei 
quali  il  romore  era  giunto  fin  Ui .  Renio, 
non  wAm  sepjie  volteggiare  ,  e  schermirsi 
dalle  inchieste  con  molla  accortejesa ,  ma 
traendo  vantaggio  dalia  difficoltii,  fé'  ser- 
vire al  suo  intento  la  curiosità  della  vec- 
dhia ,  che  gU  domandava  dove  egli  fojtsc 
;irviato. 

n  Ilo  da  andare  in  molti  luogl^*  **  ^ 
spose  :  w  e  se  trovo  un  ritaglio  di  tempo 
••  vorrei  aucfae  passare  un  momepto  d^ 
m  quel  paese,  piuttotf  o  grosso^sulla  strada 


w  di  Bergamo ,  presso  al  confine ,  però 
M  su  quel  di  Milano  .  . .  Come  si  chia- 
ma T  — •  Qualcheduno  ve  ne  sarà  —  pen- 
tiva intanto  tra  sé  medesimo . 

**  Goi^^oncola  ,  volete  dire ,  1»  rispose 
la  vecdùa  . 

»  Gorgoniola  1  •»  ripetè  Benso  quasi 
per  iscriversi  meglio  la  jiurola  nella  me- 
moria .  •»  E  molto  lontano  di  qui?  »  rì- 
prpse  poi . 

n  Non  so  bene  ;  saranno  dieci,  saran- 
*•  no  dodici  miglia  .  Se  pi  fosse  qualdie- 
n  duno  dei  niiei  figliuoli ,  ve  lo  saprebbe 
•*  diire .  w 

*•  £  credete  che  vi  si  possa  andare  per 
n  questi  I)ei  viottoli ,  senza  prendere  la 
w  strada  maestra  ?  dove  e'  è  fina  polve- 
M  re,  una^ polvere I  Tanti  di  che  nou 
»»  j»iove  I  » 

M  |o  mi  figuro  di  sì  :  potete  domanda- 
*^  re  al  prinoo  paese  che  incontrerete  an- 
M  (ifUido  alU  dritta .  *>  £  glielo  piomi* 
UÒ. 

»  Va  hpn«  w  disse  Renfco  ;  si  levò , 
prese  in  mano  un  ]iefso  di  pape  che  gli 
era  avan:(ato  del  magro  bauchetto,  un 
))ane  ben  diverso  da  quel  che  aveva  tro- 
vato il  giorpo  prima  appiè  della  croce  di 
Sun  Uionigi;pagò  lo  scelto ,  uscì,  e  prese 
la  via  a  dritta .  E  per  non  ve  l'allungare 
più  del  bisogno,  c(^  nome  di  Gorgonzola 
in  bocca  ,  di  paese  in  paese  ,  cammint^ 
tanto  che ,  un'  ora  circa  prima  del  tra? 
monto  ,  vi  giunse  . 

Già  }»er  via  ^li  aveva  disegnato  di  |af 
quivi  un'  alti-a  fermata  ,  a  prendere  una 
reiezione  mi  po'  più  sostanziosa.il  corpo 
avrebbe  anche  aggradito  un  po'  di  letto; 
ma  prima  che  contentaHo  in  questo,  Ren- 
zo lo  avrelibe  lasciato  cadere  sOnito  sulU 
via .  Il  suo  tHToposito  ora  d'informarsi  al- 
l' osteria  della  distan^ta  dell'Adda,  di  ca? 
var  dcstramcpte  notizia  di  qualche  trar 
versa  die  vi  meqasse,  e  di  rincamminarsi 
a  quella  volta,  subito  dopo  il  re^ziamen- 
to  .  Nato  e  cresciuto  alla  seconda  sorgen- 
te, per  dir  cosi  f  di  quel  fiume ,  egli  avet 
va  inteso  dir  più  vu|te ,  che  a  un  certo 
punto ,  e  per  un  certo  tratto ,  esso  mar* 
cava  il  confine  tra  lo  slato  nrilancse  e  i) 
veneto:  del  punto  e  del  trailo  non  aveva 
un'idea  precisa  ;  ma  per  allora  la  facceuT 
da  princi{Nile  et»,  di  portarsi  al  di  là  .  Se 
non  gli  vcpiya  f^lto  in  quel  giorno ,  ef^ 
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deliberato  di  camminare  fin  che  la  notte 
e  la  lena  glielo  consentissero ,  e  di  aspet- 
tar poi  r  alba  vegnente ,  in  un  campo  , 
in  una  catapecchia ,  dove  a  Dio  piacesse} 
pur  che  non  fosse  una  osteria . 

Fatti  alcuni  passi  in  Crorgonsola  ,  ad- 
docchiò  una  insegna  $  entrò}  e  all'oste 
the  gli  venne  incontro,  comandò  un  boc- 
cone ,  e  una  mezsetta  di  vino  :  le  miglia 
di  più  e  il  tempo  gli  avevano  fatto  passa- 
re cpiell'odio  cosi  estremo  e  fanatico.  *»  Vi 
M  prego  di  &r  presto,  »  a^^unse  :  •*  per- 
M  che  ho  bisogno  di  rimettermi  subito  in 
M  istrada.  M  E  questo  lo  aggiunse,  non  so- 
lo perchè  era  vero,  ma  anche  per  paura  che 
r  oste,  immaginandosi  ch'egli  volesse  al- 
bergare quivi ,  non  gli  venisse  alla  vita  a 
chieder  del  nome  e  del  cognome ,  e  don- 
de veniva,  e  per  che  negozio ...  Alla  lai^a. 

le'  oste  rispose  a  Renzo ,  che  sarebbe 
servito  3  e  questi  sedè  in  capo  al  desco,  a 
fianco  alla  porta  :  il  posto  de'  peritosi . 

Erano  in  quella  stanza  alcuni  oziosi 
del  paese ,  i  quali  dopo  aver  disputate  e 
discusse  e  chiosate  le  grandi  novelle  di 
Milano  del  giorno  antecedente ,  si  slrug- 
gcVano  di  sapere  come  la  fosse  un  po'an- 
data  anche  in  quel  giorno ,  tanto  più  che 
quelle  prime  erano  più  atte  ad  irritare  la 
curiositi  ,  che  a  soddisfarla  :  una  solle- 
vazione ne  soggiogata  ne  vittoriosa ,  so- 
spesa più  che  terminata  dalla  notte  ;  una 
cosa  monca ,  la  fine  d' un  atto  piuttosto 
che  un  dramma .  Uno  di  coloro  si  spic- 
cò dalla  brigata  ,  si  fece  accanto  al  so- 
pravvenuto ,  e  gli  domandò  se  veniva  da 
Milano . 

w  Io  ?  M  disse  Renzo  sorpreso ,  per  pi- 
gliar tempo  a  rispondere . 

M  Voi ,  se  la  domanda  h  lecita  .  » 

Renzo,  scotendo  il  capo,  strignendo 
le  labbra ,  e  facendone  uscire  un  suono 
inarticolato ,  disse  :  »  Milano ,  per  quel 
w  che  sento  . . .  cosi,  a  dire  intorno  . . . 
M  non  debb'  essere  paese  da  andarvi  al 
f>  presente,  fuori  d'  un  gran  caso  di  ne- 
»  cessitk.  M 

w  Continua  dunque  anche  oggi  il  fra- 
n  casso?  •*  domandò  con  più  istanza  il 
(  arioso 

w  Bbognercbbe  esser  colà,  per  saperlo 
disse  Renzo . 

M  Ma  voi ,  non  venite  da  Milano  T  » 

»»  Vengo  da  Liscate,  n  rispose  netto 


il  giovane ,  che  intanto  aveva  pensata  la 
sua  risposta.  Ne  veniva  in  fatti  a  r%ore 
di  termini,  perdiè  Vera  passato;  e  3 
nome  lo  aveva  appreso  a  un  certo  pmito 
del  cammino  da  un  viandante  che  gli 
aveva  indicato  quel  paeie  come  il  |«ìido 
che  doveva  attraTcnare»  per  arrivare  a 
Groi^nzola. 

•w  Oh  1  M  disse  r  amieo  s  come  se  vo- 
lesse dire  :  faresti  meg^  a  'venìredaMt- 
lano,  ma  pazienaa.  »  £  a  Liiscate,  « 
son;iunse,  •»  non  si  sapeva  niente  di  Ili- 
m  lano  ?  M 

»  Potrebb*  essere  henissùno  che  qnaU 
w  cheduno  vi  sapesse  qualche  cosa,  ■  ri- 
spose il  montanaro;  »  ma  io  non  vi  bo 
M  inteso  niente .  »  E  queste  parole  k 
porse  con  quel  modo  particolare  che  sem- 
bra voler  dire  :  ho  finito.  Il  cnrioso  tor- 
nò al  suo  raddotto  $  e  un  momento  do- 
po, l' oste  venne  ad  imbandire. 

»  Quanto  e'  è  di  qui  ali*  Adda?  ■  gfi 
disse  Renzo  ,  a  mezza  voce,  con  un  trat- 
to da  addormentato,  con  una  cera  sba- 
data ,  che  gli  abbiam  veduto  fiuie  qual- 
che altra  volta. 

w  All'Adda,  per  passare?  »  disse  l'oste. 

M  Cioè . . .  si . . .  all'  Adda .  •» 

M  Volete  passare  dal  ponte  di  Casa- 
w  no,  o  sul  porto  di  Canonica  T  » 

u  Dove  che  sia . . .  Domando  eosì  per 
w  curiosità.  *» 

M  Eh ,  dice  mo ,  perchh  quelli  sono  i 
w  luoghi  dove  passano  i  gaiantaomini , 
*•  la  gente  che  può  render  cmito  di  se.  « 

w  Va  bene;  e  quanto  e'  ^T  m 

M  Fate  conto  che ,  tanto  a  un  luogo, 
w  come  all'  altro,  poco  più,  poco  meno, 
n  ci  sarà  sei  miglia,  m 

**  Sei  migliai  Non  sapeva,  »  dòse 
Renzo,  m  E  già,  •»  riprese  poi,  con  ona 
mostra  ancor  più  apparente  di  svoglia- 
tezza, portata  fino  all' afifettasione:  »  e 
n  gik,  chi  avesse  bisogno  di  prendere 
w  una  scorciatoia,  vi  sark  altri  Inq^ 
»  da  passare?  » 

»  Ve  n'è  sicuro,  »  ri^>ose  l'oste  fic- 
candogli in  volto  due  occhi  pieni  d*  nna 
curiosità  maliziosa.  Bastò  questo  per  ùf 
re  al  giovane  morir  fra'  denti  le  altre  in- 
chieste che  teneva  apparecchiate.  Si  ti- 
rò dinanzi  il  piatto;  e  guardando  alla 
mezzetta  che  l'oste  aveva  pur  deposta  ia 
sid  descO;  disse  :  »  il  vino  e  sincero?  » 
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•>  Come  l'oro,  •*  disse  l'oifte:  »  do- 
M  mandatene  pure  a  tutta  la  gente  del 
*>  paese  e  del  contomo,  che  se  ne  inten- 
•>  de:  e  poi,  lo  sentirete.  »  E  cosi  dicen- 
do, tornò  verso  la  brigata. 

—  Maladetti  gli  osti  i  — -  sclamò  Ren- 
io in  cuor  suo:  —  più  ne  conosco,  peg- 
gio li  trovo  :  —  Pure  die  dentro  a  man- 
giare di  gran  voglia ,  tendendo  insieme, 
s«isa  farne  sembiante,  l' orecchio,  all'  in- 
tento di  scoprir  paese ,  di  rilevare  come 
si  pensasse  quivi  sul  grande  avvenimen- 
to nel  quale  egli  aveva  avuta  non  picciola 
parte,  e  di  osservare  specialmente  se  fra 
quei  parlatori  vi  fosse  qualche  galantuo- 
mo, a  cui  un  povero  figliuolo  potesse  fi- 
darsi di  chiedere  indirizzo,  senza  timore 
d'esser  messo  alle  strette,  e  fonato  a  ciar- 
lare de' fatti  suoi. 

•*  Ma  !  M  diceva  uno  :  »  questa  volta 
M  par  proprio  che  i  Ifilaneù  abbian  vo- 
M  luto  far  di  buono .  Basta  ;  domani  al 
»  più  tardi ,  si  sajprk  qualche  cosa.  - 

M  Mi  pento  di  non  essere  andato  a  Mi- 
»  lano  stamattina ,  »  diceva  un  altro. 

«*  Se  vai  domani ,  vengo  anch'  io ,  » 
disse  un  terzo  ;  poi  un  altro ,  poi  un  sd- 
irò. 

w  Quel  che  vorrei  sapere,  m  ripigliò  il 
primo,  w  è,  se  quei  signori  di  Milano 
M  penseranno  anche  alla  povera  §^te  di 
M  fuori ,  o  se  faranno  far  la  legge  buona 
<•  «olamente  per  loro.  Sapete  come  sono 
»  eh? Cittadini  superbi,  tutto  per  loro: i 
tt  foresi,  come  non  fossero  cristiani.  » 

n  La  bocca  l' abbiamo  anche  noi,  sia 
»  per  mangiare,  sia  per  dir  la  nostra  .ra- 
M  gione,  M  disse  un  altro:  con  voce  tanto 
più  modesta,  quanto  più  la  proposizione 
era  avanzata  :  m  e  quando  la  cosa  sia  in- 
M  camminata  ....*>  lila  non  istimò  bene 
di  compier  la  frase. 

*»  Del  grano  nascosto  non  ve  n'  è  so- 
w  lamente  in  Milano  ,  »  cominciava  un 
altro  con  una  cera  scura  e  maliziosa;  quan- 
do si  sente  lo  scalpito  d' un  cavallo  che  si 
avvicina.  Corrono  tutti  alla  porta;  e  raf* 
figurato  colui  che  giugneva,  gli  vanno 
tutti  incontro.  Era  un  mercante  di  Mi- 
lano ,  che ,  andando  più  volte  1'  anno  a 
Bergamo  per  suoi  traufiìcbi ,  usava  passar 
la  notte  in  quell'  albergo;  e  come  vi  tro- 
vava quasi  sempre  la  stessa  brigata ,  era 
divenuto  conoscente  di  ciascuno  *  Gli  fi 
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aflBsllano  intorno;  uno  prènde  la  briglia, 
un  altro  la  stafia.  •»  Ben  venuto,  w 

n  Ben  trovati.  ** 

»  Avete  fatto  buon  viaggio  T  » 

»  Bonissimo;  e  voi  altri,  come  state  f  w 

w  Bene ,  bene .  Che  novelle  di  Mila- 
w  no  T  I» 

»  Ah  1  ecco  quei  delle  novitSi ,  1»  disse 
il  mercante ,  smontando ,  e  lasciando  il 
cavallo  nelle  mani  d' un  garzone.  »  E  poi, 
e  poi,  ff  continuò  entrando  per  la  porti- 
cina colla  brigata ,  »  a  quest'cnra  le  sa- 
li prete  forse  meglio  di  me.  w 

«*  Da  vero  che  non  sappiamo  niente,» 
disse  più  d'  uno,  ponendosi  le  mani  al 
petto. 

M  Possibile?  M  disse  il  mercante.  » 
M  Dunque  ne  sentirete  delle  lieUe  ....  o 
M  .delle  brutte.  Ehi,  oste,  il  mio  letto  so- 
t»  Ilio  h  disoccupato  ?  Bene:  un  bicchier 
»  di  vino,  e  il  mio  solito  boccone  ;  pre- 
*>  sto,  perchè  voglio  coricarmi  per  tem- 
»  pò,  e  partir  domattina  per  tempissimo, 
M  onde  essere  a  Beliamo  a  ora  di  pran- 
»  zo.  E  voi  altri,  »  continuò,  sedendosi 
al  desco  dal  capo  opposto  a  quello  a  cui 
stava  Renzo  tacito  e  attento ,  m  voi  altri 
»  non  sapete  di  tutte  qudle  diavolerie 
»  di  ieri?  » 

M  Di  ieri  abbiamo  inteso  parlare,  m 

.  M  Vedete  dunque,  *t  riprese  il  mercan- 

»  te,  se  le  sapete  le  novità.  Voleva  ben 

w  dir  io  che  stando  qui  sempre  di  guar- 

**  dia,  per  frugare  quelli  che  passano...** 

**  Ma  oggi,  come  è  andata  oggi  ?  » 

**  Ah  oggi.  Non  sapete  niente  d'oggi  ?■• 

**  Niente  a&tto  :  non  e  passato  ne»> 
»  suno.  I» 

1*  Dunque  lasdatemi  inumidir  le  lab- 
»  bra;  e  poi  vi  dirò  le  cose  d' oggi.  Sen- 
*>  tirete .  *•  Colmò  il  bicchiere ,  lo  prese 
colla  destra,  poi  colle  due  prime  dita 
dell'  altra  mano  rilevò  i  mustacchi ,  poi 
assettò  la  barba  colla  palma ,  be.vette ,  e 
ripigliò:  M  oggi,  amici  cari,  poco  mancò 
«*  che  non  fosse  una  giornata  brusca  co- 
li* me  ieri,  o  peggio.  E  non  mi  par  qua- 
M  si  vero  ch'io  sia  qui  a  conlarvene  ; 
»  perchè  già  aveva  messo  da  banda  ogni 
<*  pensiero  di  viaggio,  per  restare  a  guar- 
w ,  dare  la  mia  povera  bottega.  » 

»  Che  v'  era.  egli  ?  *•  disse  uno  degli 
ascoltanti . 

»  Che  v'  era  7  Sentirete.  *•  E  trìncian- 
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do  la  irÌTanda  che  gli  en  stata  mesia  di- 
iiaiisi,  e  poi  mangiando,  conltnaòla  sua 
}iurm]EÌone.  La  1>rìgatajn  piedi,  a  dritta 
e  a  sinistra  del  desco,  gli  faceva  uditorio 
ron  le  I>ocche  aperte]  Remo ,  al  suo  po- 
sto, senxa  che  paresse  suo  fatto,  dava 
mente  forse  più  che  nessun  altro ,  ma- 
sticando pian  piano  gli  ultimi  suoi  boor 
('.uni . 

»  Stamattina  dunque  quei  hirhi  che 
*'  ieri  avevano  fatto  quel  chiasso  orren- 
w  do  ,  si  trovarono  ai  posti  convenuti  ; 
M  (gik  v*era  intelligence:  tutte  cose  prepa- 
*>  rate)  sì  misero  insieme,  e  ricominciaro- 
M  no  qaella  liella  storia  di  girare  di  via  in 
»  via,  gridando,  per  far  popolo .  Sapete 
»  ch'ali  è  come  quando  si  scopa  ,  con 
-  riverenu ,  la  casa  j  il  macchie  della 
I*  spaccatura  ingrossa  quanto  più  va  io- 
n  nansi.  Quando  parve  loro  d  esser  po^ 
»  polo  ahkastansa,  s'avviarono  verso  la 
M  casa  del  signor  vicario  di  provisione  | 
i*  come  se  non  bastasse  ddle  tirannie  che 
M  gli  hanno  fatte  ieri  ;  ad  uu  signore  di 
>•  quel  carattere  I  oh  che  birboni  i  E  la 
*»  roba  che  dicevano  contro  di  Ini  f  Tutte 
M  invensioni  :  un  signore  dabbepe,  pun- 
»  tuale  { ed  io  lo  posso  dire  che  sor  tutto 
*f  sua  rosa  y  v  lo  servo  di  panni  per  le 
w  livree  della  famiglia,  S' incammmfuro» 
M  no  dunque  verso  quella  casa  :  bisogna- 
*•  va  vedere  che  canaglia ,  che  facce  : 
M  figuratevi  che  son  passati  dinanzi  alla 
M  mia  lioltegii  :  facce  che  .  .  .  .  i  giudei 
*'  della  yia  Crucis  non  ci  son  per  nul- 
M  la  .  E  le  cose  che  uscivano  da  quelle 
M  l>ocche  I  da  tararsene  gli  orecchi ,  se 
»  non  fosse  stalo  che  non  tornava  ooQto 
w  di  farsi  scorgere .  Anelavano  dunque 
M  colla  buona  intengione  di  dare  il  sacco; 
•*  ma  . .  .1*  E  qui ,  levata  in  aria ,  e  stesa 
la  mano  sinistra ,  si  mise  la  punta  d^ 
|>olltre  alia  punta  del  naso  . 

M  Ma  ?  w  dissero  forse  tutti  gli  ascoi* 
tat(»i. 

w  Ma ,  «»  continuò  il  mercaole ,  w  tro- 
»  varono  diarrata  la  via  di  tr^vi  e  di 
M  carri ,  e  dietro  quell»  barricat9 1  nna 
w  bella  fila  di  micheletti,  cogli  arcbtlragi 
M  spianati ,  e  i  calci  appoggiati  ai  mu- 
•*  stacchi.  Quando  videro  questa  ceri- 
f»  monia  . . .  Che  cosa  avreste  fatto  voi 
f*  altri?  j» 

p  Tornare  indietro ,  « 


«»  Sicuro  I  e  così  fecero .  Ma  vedete 
un  pò'  se  non  era  il  demonio  che  li 
portava.  Son  lì  sol  Ccurdosio,  vedono 
lì  quel  forno  dbe  fin  da  ieri  avevano 
voluto  sacch^iare:  e  die  ooaa  si  U- 
ceva  in  quella  bottqpit  si  distrìboiTa 
il  pane  agli  avventori  ;  v'era  dei  ca* 
vaiierì ,  e  fior  di  cavalieri ,  a  cu* 
rare  che  tutto  andaste  con  Loon  orr 
dine;  e  costoro  ,  (  avevano  il  dia- 
volo addosso  vi  dico ,  e  poi  vi  eri 
chi  soflSava  lor  negli  orecchi  )  costoro 
dentro  a  furia  ;  piglia  in  ,  dhe  piglio 
anch'  io  i  in  un  batter  d*  ocdiio ,  ca* 
valieri  )  fornai ,  avvoitori  ,  pani ,  ban- 
co ,  panche,  madie ,  nasse,  aacca,  Onl- 
l(uii ,  crusca ,  Cirina ,  pasta,  tutto  sos- 
sopra*  » 

»  Is  i  micheletti  T  *» . 
m  I  midieletti  avevano  In  casa  dd  tì-< 
cario  da  guardare  t  non  ai  può  nucs 
cantare  e  portar  la  croee  .  Fu  ub  bat- 
ter d' occhio ,  vi  dico  :  pwiia  jngVa} 
tutto  ciò  che  v'  era  da  guoere  fu  por- 
iato  via  .  E  poi  toma  in  campo  qasl 
beli*  avviamento  di  ieri,  di  strasdure 
il  resto  in  sulla  piassa ,  e  di  lare  va 
falò.  E  già  cominciavano,  i  manigoldi, 
a  tirar  fuori  roba  S  quando  uno  pia 
manigoldo  de^i  altri,  dite  un  po'dis 
bella  proposta  mise  in  campo  I  » 
M  Che  T  ** 

w  Che  ?  di  fare  un  mnccliio  di  ti^ 
nella  bottega ,  e  di  dare  ù  fuoco  a) 
mucchio  e  alla  casa  inaieme.  Dello 
fatto  .  .  .  .  w 
»  V  han  dato  fuoco  f  m 
•>  Aspettate.  Un  galantuanio  dd  vici- 
nato ebbe  una  ispirasione  dd  cido . 
Corse  su  nelle  stanae,  cercò  d'oa 
Crocifisso,  lo  trovò  ,  lo  appese  all'a^ 
chetto  d'  una  finestra ,  tolse  da  capo 
d'  un  letto  due  candele  Lenedeile,  k 
accese,  e  le  oollocò  sul  davanaale,  a 
destra  e  a  sinistra  dea  Crocifisao .  La 
gente  guarda  in  su .  In  un  Milano , 
bisogna  dirla,  v'  è  ancora  del  tiaaor  di 
Dio;  tutti  tornarono  |in  ai.  La  pia 
parte  voglio  dire  $  v'  era  bene  dei  aia> 
voli  che,  per  rubale,  avrdihffr  dato 
fuoco  anche  al  paradiso  ;  ma  visto  che 
la  gente  non  era  dd  loro  parere  ,  do- 
vettero torsene  giù ,  e  stur  diati.  In* 
dovinate  mo  chi  lopniweiiiie.  Talli  i 
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M  ihob^ignok'i  del  daoino,  in  proeeukme, 
»  a  troce  alsaU,  in  ubilo  lorale  $  e  mon- 
t*  kignur  arriprelc  cotninciò  m  pre<licare 
t»  da  una  parte,  e  montàgnor  penilen- 
w  tiere  da  un'altra  ,  e  poi  altn  di  qua 
w  e  di  là  :  ma,  brava  gente  |  nia  che  coia 
*»  volete  fare?,  ma  h  questo  l'esempio  eh* 

*  date  ai  vostri  figliuoli?  ma  tornate  a 
«»  casa  ;  ma  avrete  il  pane  a  buon  mer- 
m  cato;  ma  andate  a  vedere,  cbe  la  meta 
n  è  afiissa  su  pei  canti  .«» 

m  Era  vero?  » 

A  Come!  s»  era  vero?  Volete  cbe  i 

*  monsignori  del  duomo  veniitero  in 
u  cappa  magna  a  dir  su  delle  fimdonie?» 

w  E  la  gente  cbe  cosa  fece  ?  m 

»  A  poco  a  poco  se  ne  andarono  ;  eor- 
*»  sero  ai  canti  j  e  cbi  sapeva  k^jgeret 
M  la  e'  era  proprio  la  meta .  Dite  un  po^ 
»  il  pane  d' un  soldo ,  olto  once  di  peso. 

w  Cbe  kaksa  I  w 

f»  La  vigna  è  lielb|  pitlr  cbe  la  duri. 
u  Sapete  quanta  farina  hanno  mandata 
«  mais  tra  ieri  e  stamattina  ?  Da  mante- 
»  nerne  il  ducato  per  due  mesi.  « 

ik  E  per  noi  di  fuori  non  s'è  latta 

*  nessuna  legge  buona  T  «» 

M  Quel  cbe  s'è  fatto  p&e  Mibilio,  h 
•»  lutto  a  spese  della  città.  Non  so  cbe 
i*  dirvi  :  per  voi  altri  sarà  quel  che  Dio 
*»  vorrà .  A  buon  conto  i  fracaski  son  fi- 
M  niti3  perchè,  non  vi  ho  tbtto  tutto: 
>•  <Nra  viene  il  buono.  * 

n  Che  c'è  altro?  *• 

»  C  è  cbe ,  ier  sera  e  slatoattba  che 

*  sia,  sono  stati  agguantati  molli  dei 
M  capi  j  e  subito  si  è  saputo  cbe  quattro 
»  saranno  impiccati.  Appena  coniim-iò  a 
jv  correr  questa  voce ,  ognuno  andava  a 
M  casa  per  la  più  corta,  per  non  rischia- 

*  te  di*  essere  il  ntimero  cinque.  Milano, 
M  quand'  io  ne  sono  uscito ,  pareva  un 
»   convento  di  frati.  *• 

»  Gì'  iropircberanno  mo  da  Ytto  ?  *• 

m  Senaa  fallo,  e  presto,  *  rispose  il 
taaercante. 

»  E  la  gente  cbe  farà  ?  »  chiese  an- 
cora colui  che  aveva  fatta  1'  altra  do- 
manda. 

»  La  gente  anderà  a  vedere,  *»  disse  il 
mercante  .•»  Avevano  tanta  voglia  di  ve- 
»>  der  morire  un  cristiano  all'  aria  apc^r- 
>•  ta ,  cbe  volevano ,  birboni  l  far  la  festa 
«•  «d  signor  vicario  di  provisioke.  la 


>*  qtietcambioavrannoqiuttrogbittllunii 
n  serviti  con  tutte  le  formalità ,  acroiit- 
w  pagnati  dai  cappuccini  e  daiconfralel- 
»  li  della  buona  morte)  è  gente  che  lo  ba 
i»  meritato  .  E  una  providensa ,  vedete  | 
n  era  una  cosa  necessaria.  Cominciavano 
»  già  a  prendere  il  vesao  d' entrar  nelle 
w  botteghe ,  e  di  servirsi,  sensa  mett^l^ 
»  mano  alla  borsa  ;  se  li  lasciavan  fare  , 
»  dopo  il  pane  sarebbe  venuta  la  V«>1- 
w  ta  del  vino,  e  cosi  di  matto  in  ma- 
M  no. .  • .  Pensate  se  coloro  volevano  di- 
w  smettere  ima  usana  cosi  comoda  ,  di 
M  loro  spontanea  volontà.  E  vi  so  dir 
n  io  che  per  un  galantuomo  che  ha  but- 
»  tega  aperta  era  un  pensier  poco  alle- 
*»  grò.  n 

n  Sicuro,  1»  disse  uno  degli  ascolta- 
t<ni.  »  Sicuro,  »  ripeterono  gli  altri  in 
coro. 

«*&,«»  continuò  il  mercante,  forben- 
dosi la  barba  col  mantile  ,  »  I'  era  ordi- 
»  ta  di  lunga  mano  :  e'  era  una  lega ,  %ììì* 
»  pete?  M 

»-C  era  una  lega?» 

»  C  era  una  lega .  Tutte  ca1>ate  falle 
I»  dai  navanrini,  da  quel  cardinale  là  «il 
M  Francia  ,  sapete ,  che  ha  Uu  certo  no* 
m  me  messo  turco ,  e  che  ogni  giorno  ne 
»  pensa  una  nuova  per  fare  un  qualche 
»  dispetto  alla  Coruna  di  Spagna.  Ma  ur^ 
i>  pra  tutto  tende  a  far  qUulcbe  tiro  a 
I»  Milano;  perchè  capisce  Itene,  il  furbo, 
i»  cbe  qui  sta  la  fona  del  re .  » 

»  Gtt.  I» 

»  Volete  Vederne  la  prova?  Chi  ha 
I»  fatto  il  più  gran  chiasso  erano  forestic-» 
»  ri|  andavano  in  volta  fàcce,  che  in  Mi* 
»  lano  non  s'erano  mal  più  vedute.  Au- 
w  si  mi  dimenticava  di  dtrvene  una  chft 
w  m' è  stata  data  per  sicura .  La  piusiì- 
»  sia  aveva  acchiappalo  Uno  in  un' osti- 
»  ria...»  Benso,  il  quale  non  jierdcvu  un 
ette  di  quel  discorso ,  al  tocco  di  r|ttcisla 
corda,  fu  colto  da  un  brivido,  e  die  urt 
guisto,  prime  che  potesse  pensare  a  con- 
tenersi .  Nessuno  però  se  ne  avvide  j  e  il 
dicitore,  senta  interrompere  d' un  istan- 
te il  racconto ,  aveva  proseguilo  :  »  unft 
*»  che  non  si  sa  bene  ancora  da  che  paf- 
»  te  fosse  venuto ,  da  cbi  fosse  manda- 
w  io,  uè  che  rassa  d' uomo  si  foMc  ) 
»  ma  cerio  era  uno  dti  capi  .Già  wt\\ 
»  Bel  furte  del  baccano ,  aveva  fatti*  il 
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M  diavolo  ;  e  poi  non  contento  di  dò  >  i 
w  s*  era  messo  a  predicare  e  a  proporre  i  I 
»  cosi  una  galanteria  :  che  si  annnaxias- 
M  SCTO  tutti  i  signori .  Furfàntone  l  Chi 
w  £ire])l>e  \ivere  la  povera  gente,  quan- 
»  do  i  signori  fossero  ammassati  7  La 
w  giustisia  che  lo  aveva  appostato ,  gli 
M  mise  le  unghie  addosso  j  gli  si  tro- 
M  vò  un  gran  fascio  di  lettere  j  6  lo  me- 
M  navano  in  prinone  ;  ma  che  ?  i  suoi 
M  compagni  che  ncevano  la  guardia  in* 
»  torno  all'  osterìa,  vennero  in  gran  ibr- 
w  sa,  e  lo  liberarono,  il  manigoldo.  » 

M  E  che  n'  è  avvenuto  ?  » 

»  Non  si  sa  :  sarà  scappato ,  o  sarà  na- 
w  scosto  in  Milano  :  son  gente  che  non 
M  ha  casa  ne  tetto ,  e  da  per  tutto  tro- 
M  vano  da  alloggiare  e  da  rintanarsi  :  pe- 
m  rò  finche  il  diavolo  può ,  e  vuole  aiu- 
M  tarli  :  ci  dan  poi  dentro  quando  se  lo 
w  pensano  meno }  perchè,  quando  la  pe- 
M  ra  è  matura ,  convien  eh'  ella  caschi . 
«»  Per  ora  si  sa  di  sicuro  che  le  lettere 
w  sono  rimaste  in  mano  della  giustisia . 
M  e  che  v'  è  descritta  tutta  la  cabala  ;  e 
m  si  dice  che  ne  andrà  di  messo  molta 
w  gente.  Tal  sia  di  loro;  che  hanno  get- 
m  tato  sossopra  messo  Milano ,  e  voleva- 
w  no  anche  iiir  peggio.  Dicono  che  i 
*>  fornai  sono  birbi.  Lo  so  anch'  io  ;  ma 
M  bisogna  impiccarli  per  via  di  giustisia. 
w  C'  è  del  grano  nascosto .  Chi  non  lo 
M  sa?  Ma  tocca  a  chi  comanda  di  tener 
M  buone  spie ,  e  andarlo  a  disotterrare , 
u  e  far  ballar  per  aria  gli  ammassatoti  in 
»>  compagnia  de'fomai.  £  se  chi  coman- 
w  da  non  fa  niente,  tocca  alla  città  di 
M  ricorrere:  e  se  non  danno  retta  alla 
*t  prima ,  ricorrere  ancora  ;  che  a  forsa 
M  di  ricorrere  si  ottiene  ;  e  non  metter 
M  su  un'  usanza  cosi  scellerata  d' cntra- 


»  re  a  furore  ndk  boUeglw  «  nei  Ibo- 
»  dachi  a  iàr  bottino  .  » 

A  Renso  quel  poM>  mangiare  en  tor- 
nato in  tossioo  .  Gli  pareva  aaill'aBii 
d'esser  fuori  e  lontano  da  qudl'  osterìa, 
da  quel  paese;  e  più  di  diaci  ▼otte  aveva 
detto  a  se  Steno  :  andiamo,  andiamo.  Ma 
quella  paura  di  non  dar  aospatto,  ere* 
scinta  allora  oltremodo  a  fiiUa  tinuua 
di  tutti  i  suoi  pensieri ,  lo  aironi  tenuto 
altrettanto  inchiodato  in  su  la  nanea.  la 
quella  perplessità ,  pensò  «dfto  il  daikae 
doveva  poi  finirla  di  pariare  di  kn, a  csn- 
tàìue  seco  stesso  di  muoversi  tosto  A» 
sentisse  appiccato  un  altro  diteoaso . 

»  E  per  questo,  m  disse  noe  deDa  bri- 
gata, w  io  che  so  come  Tanno  qauta  he- 
M  tende,  e  che  nei  tumulti  i  gatantoo* 
w  mini  non  vi  stanno  bene,  non  mi  lo- 
M  no  lasciato  vincere  dalla  cnriosidi,  t 
M  sono  rimasto  quieto  a  caaa  mia .  <• 

»  E  io,  mi  son  mosso?  »  diiis  aa 
altro. 

w  Io  t  w  soggiunse  un  terso  :  m  sa  psr 
w  caso  mi  fossi  trovato  in  Milano,  avrà 
w  lasciato  imperfetto  qnalnmpie  negqaio, 
»  e  sarei  tornato  subito  a  casa.  Ho  bm^ 
M  glie  e  figli;  e  poi,  dico  la  verità,  i  bac' 
w  cani  non  mi  piacciono.»  A  questo  paa- 
to  r oste ,  che  era  stato  anch'agli  a  adi* 
re,  andò  verso  l'altro  capo  dea.  oesoo,  par 
vedere  che  cosa  faceva  quel  forestion; 
Renzo  colse  il  bello ,  chiamò  l' oste  a  ss 
con  un  cenno ,  gli  chiese  il  conto,  bal- 
do senta  tirare,  quantunque  le  ao^ 
■fosser  basse  assai;  e  sensa  fare  altro  bmI- 
to  ,  andò  in  linea  retta  Terso  1*  uscio  di 
slrada ,  passò  la  soglia ,  guardò  bene  a 
non  tornare  dalla  parte  per  la  quale  ora 
venuto ,  e  si  mise  nella  opposta ,  a  guidi 
della  Providensa. 


CAPITOLO      XVII 


Basta  sovente  una  voglia  per  non  lasciar 
fì\ev  bene  un  uomo;  pensato  poi  due  al- 
la volta  ,  r  una  in  guerra  coli*  altra.  Il 
povero  Renzo  ne  aveva  da  molte  ore  due 


tali  in  corpo  ,  eome  sapete  :  la  voglia  dì 
correre ,  e  quella  di  star  nascosto  :  e  le 
sriagurate  parole  del  mercante  gli  a%Yva- 
uu  cresciuta  a  dismisura  l' una  e  l' altra 


CAPITOLO      XVII 


Ho 


a  un  colpo .  Dunque  la  sua  atYentura 
aveva  fatto  romore ,  dunque  v'era  impe- 
gno di  mettei^li  le  mani  addosso  ;  chi  sa 
quanti  birri  erano  in  campo  per  dargli  la 
cacciai  quali  ordini  erano  stati  spediti  di 
vigilare  nei  paesi,  su  le  osterie ,  per  le 
strade!  RiBetteva  bensi  che  due  soji  fi- 
nahnente  erano  i  birri  che  lo  conoscesse- 
ro,  e  che  U  nome  non  lo  portava  scrìtto 
in  sulla  frontej  ma  gli  tornavano  a  men- 
te cento  storie  che  aveva  inteso  di  fiig- 
giaschi  colti  e  scoperti  per  vie  strane,  ri- 
conosciuti all'andare,  all'  aria  soroettosa, 
ad  altri  segnali  impensati:  tutto  ^i  (aoe- 
.  va  ombra  .  Quantunque ,  al  momento 
ch'egli  usciva  di  Gorgonsola,  battessero 
i  tocchi  dell'  avemaria ,  e  le  tenebro  che 
.  venivano  innansi  diminuissero  tempre 
più  quei  pericoli ,  pure  egli  prese  a  ma- 
lincuore la  strada  maestra ,  e  si  propose 
di  entrare  nel  primo  viottolo  che  mostras- 
se tirar  dulia  parte  a  cui  gli  premeva  di 
riuscire .  Sul  principio  incontrava  qual- 
che viandante  ;  ma  pieno  la  fantasia  di 
^elle  brutte  apprensioni ,  non  ebbe  cuo- 
,  re.  di  abbordarne  nessuno ,  por  pigliar 
lingua .  —  Ha  detto  sei  miglia ,  colui,  — 
pensava .  —  Se  andando  per  tragetti  e 
per  viottoli,  dovessero  anche  diventar 
otto  o  dieci,  le  gambe  che  hanno  fatte 
le  altre ,  diranno  anche  queste .  Verso 
Milano  non  vo  certamente ,  dunque  vo 
inverso  l' Adda  .  Andare,  andare,  tosto  o 
tardi ,  vi  arriverò.  L'Adda  ha  buona  vo- 
ce j  e  quando  le  sia  vicino ,  non  ho  più 
bisogno  di  chi  me  la  insegni.  Se  qualche 
barca  e'  h  da  passare ,  passo  subito  :  al- 
trimenti mi  fermerò  fino  a  domattina, 
in  un  campo ,  sur  una  pianta ,  come  le 
passero  :  meglio  sur  una  pianta  ,  che  in 
prigione.-— 

Ben  presto  vide  aprirsi  una  stradetta 
a  mancina  ;  e  vi  si  cacciò .  A  quell'  ora  , 
se  si  fosse  abbattuto  in  qualchcduno,  non 
si  sareblie  più  ÙAU)  schivo  di  domanda- 
re }  ma  non  vi  s' udiva  pedata  d*  nomo 
vivente  .  Andava  dunque  a  guida  della 
via  ,  e  pensava . 

-—  Io  Sue  il  diavolo!  Io  ammassare 
tutti  i  signori  !  Un  fascio  di  lettere  ,  io  ! 
I  miei  compagni  che  mi  stavano  a  far  la 
guardia  !  Pagherei  qualche  cosa  a  riscon- 
trarmi muso  a  muso ,  con  quel  mercan- 
te ,  di,  là  dall' Adda  ,  (ah  quando  V  wrò 

MAKZOMI 


passata  quest'  Adda  benedetta  !  )  e  fer- 
marlo, e  domandargli  con  comodo  dove 
abbia  pescate  tutte  quelle  belle  nolixie  . 
Sappiate  mo  ,  il  mio  caro  signore ,  che 
la  cosa  h  andata  cosi  e  cosi ,  e  che  fl  dia- 
volo ch'io  ho  fiitto  h  stato  di  aiutare  Fer- 
rer ,  come  se  fosse  stato  un  mio  firatello; 
sapfóate  mo  che  quei  birboni  che,  a  sen- 
tir voi ,  erano  i  miei  amici ,  perchè  un 
tratto  io  dissi  una  parola  da  buon  cristia- 
no, mi  vollero  fiur  un  brutto  giuoco;  sap- 
Siate  che,  intanto  che  voi  stavate  a  guar- 
are  la  vostra  bottega ,  io  mi  faceva 
schiacciar  le  coste ,  per  sidvare  il  vostro 
signor  vicario  di  provisione,  che  non  l'ho 
mai  visto  uè  conosciuto.  Aspetta  eh'  io 
mi  muova  im'  altra  volta  per  aiutar  si- 

{[uori ....  E  vero  che  bisogna  farlo  per 
'  anima  :  son  prossimo  anch'  essi:  E  quel 
gran  fasciò  di  lettere  ,  dove  e'  era  tutta 
La  cabala ,  e  che  adesso  è  in  mano  deUa 
giustizia ,  come  voi  sapete  di  sicuro;  che 
id  eh'  io  ve  lo  fo  comparire  qui ,  senaa 
l'aiuto  del  diavolo?  Avreste  curiosità  di 
vederlo  quel  fascio  7  Eccolo  qui ...... 

Una  lettera  sola  7 Signor  si ,  una 

lettera  sola }  e  questa  lettera ,  se  lo  vo- 
lete sapere ,  1'  ha  scritta  un  religioso 
che  vi  può  insegnar  la  dottrina  quando 
che  sia,  un  religioso,  che,  sensa  fiirvi 
torto ,  vai  più  un  pelo  della  sua  barba 
che  tutta  la  vostra  ;  e  la  è  scritta,  questa 
lettera  ,  come  vedete,  vorrei  dirgli,  a 
vai  altro  religioso  ,  un  uomo  anch'egli... 
Vedete  mo  quali  sono  i  furfanti  miei 
amici .  Oh  ,  imparate  un  po'  a  parlare 
un'  altra  volta;  massime  quando  si  tratta 
dd  prossimo .  — 

sia  dopo  qualche  tempo ,  questi  pen- 
sieri ed  altri  consimili  dieder  luogo  aìEEtt- 
to;  le  circostanse  presenti  occupavano 
tutte  le  facoltìi  del  povero  pellegrino .  U 
sospetto  dell'  essere  inseguito  o  scoperto, 
che  aveva  tanto  amareggiato  il  viaggio 
diurno ,  non  gli  dava  ormai  più  fastidio  ; 
ma  quante  cose  rendevan  questo  più  no- 
ioso d' assai  !  Le  tenebre ,  b  solitudine , 
la  stanchessa  cresciuta ,  e  ormai  doloro- 
sa ;  tirava  una  bressolina  sorda,  eguale  , 
sottile,  che  doveva  far  poco  serviào  a 
chi  si  trovava  ancora  in  dosso  quegli 
stessi  abiti ,  che  s' era  messi  per  andare 
un  tratto  a  nosse,  e  tornar  poi  tosto 
trionfante  a  casa,  pochi  passi  discosto  ;  t 
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cii)  che  rendeva  ugni  cosa  più  gnive, 
(juell'  andare  alla  ventura ,  cercando  co- 
me si  dice ,  a  naso ,  un  luogo  di  riposo 
e  di  sicureua . 

Quando  s'  abbatteva  a  passare  per 
qualche  paese ,  andava  cheto  cheto  ;  però 
guardando  se  qualche  porta  fosse  ancora 
aperta  ;  ma  non  vide  mai  altro  segno  di 
gente  desta,  che  qualche  lumicino  traspa- 
rente da  qualche  impannata  di  finestra  . 
Nella  via  nior  dell'abitato,  si  soflEerma- 
va  a  ogni  tanto ,  stava  cogli  orecchi  le- 
vati ,  se  sentisse  quella  benedetta  ,voce 
dell'  Adda  ;  ma  invano  .  Altre  voci  non 
sentiva  che  un  uggiolar  di  cani ,  che  ve- 
niva da  qualche  cascina  isolata ,  vagando 
per  l' aria  ,  querulo  a  un  tempo  e  minac- 
cioso .  Al  suo  avvicinarsi  a  qualcheduna 
di  quelle  ,  l' uggiolare  si  cangiava  in  un 
latrar  concitato ,  iracondo  :  al  passar  di- 
liansi  alla  porta  ,  udiva  ,  vedeva  quasi  , 
il  bestione ,  col  muso  al  combaciamento 
delle  imposte ,  addoppiar  gli  urli  :  il  che 
gli  faceva  andar  via  la  tentazione  di  bus- 
sare e  di  chieder  ricovero .  E  fors' anche 
se  cani  non  vi  fossero  stati ,  non  gliene 
avreb1>e  dato  il  cuore  .  —  Chi  è  U  ?  — 
pensava  egli  :  — •  che  volete  a  quest'  ora? 
come  siete  venuto  qui  7  Fatevi  conosce- 
re .  Non  e'  è  osterie  da  albergare?  Ecco 
quello  che  mi  domanderanno  ,  al  meglio 
che  possa  andare,  se  picchio  :  quand'an- 
che non  ci  dorma  qualche  spauroso  che 
a  buon  conto  si  metta  a  gridare  :  aiuto  i 
AI  ladro!  Bisogna  subito  aver  qualche 
cosa  di  netto  da  rispondere:  e  cosa  ho  da 
rispondere  io  7  Chi  sente  un  romore 
la  notte ,  non  gli  viene  in  mente  al- 
tro che  ladri  ,  malviventi ,  trappole  : 
non  si  pensa  mai  che  un  galantuomo 
possa  trovarsi  attorno  di  notte ,  se  nou 
e  un  cavaliere  in  carroxza  .  — *  Allo- 
ra riserbava  quel  partito  all'  estrema 
necessità,  e  tirava  innansi,  pur  colla 
speranxa  di  scoprire  almeno  V  Adda ,  se 
non  passarla,  in  quella  notte;  e  non 
dovere  andare  alla  cerca  di  giorno 
chiaro  . 

Innansi  e  tnnanii  ;  giunse  dove  la 
campagna  colta  moriva  in  una  landa  di 
felci,  e  di  scope.  Gli  parve,  se  non  iodi- 
■io ,  almeno  un  certo  qual  argomento  di 
Bum»  vicino,  e  si  inoltrò  per  quella ,  se- 
guendo il  sentiero  che  la  trascorreva  . 


Fatti  pochi  pasti,  ristette  ad  cnrlgUarr) 
ma  invano.  La  noia  del  cammino  venivi 
cresciuta  dalla  sai valichezsa  del  luogo , 
da  qud  non  veder  più  ne  un  gdso ,  ne 
una  vite ,  né  altri  segni  di  coltura  ant' 
na ,  che  prima  pareva  quasi  gli  fiiceooo 
una  measa  compagnia .  Pure  andò  k- 
nansi  3  e  perché  nella  sua  mente  eoauB- 
davano  a  suscitarsi  certa  imnMigini ,  ea« 
te  apparisionij  lasciatavi  ia  serbo  da  cen- 
to storie  udite,  egli  per  discaodaik  o  per 
acquetarle ,  recitava  ,  camminando ,  e  li* 
peteva  preghiere  pei  morti  . 

A  poco  a  poco  ponrentie  fin  maodiie 
più  alte ,  di  spini,  di  prugnoli ,  di  qoff- 
ciuoli ,  di  marruche .  Procedendo  tatto* 
via ,  e  affrettando ,  con  più  impasàena 
che  alacrità,  cominciò  a  veder  lira  le  anfr 
chie  qualche  albero  sparso)  e  pur  proee> 
dendo ,  sempre  a  guida  dcdlo  stesso  sw* 
tiero ,  s' accorse  di  entrare  in  un  boseo. 
Provava  un  certo  ribresto  a  pn^redirej 
ma  lo  vinse,  e  di  mala  voglia  inoltrò.  Pìi 
inoltrava ,  più  la  mala  veglia  cresceva, 
più  ogni  cosa  gli  recava  Cistidio.  Le  piH- 
te  che  affisava  di  lontano ,  |di  rendevaaa 
aspetti  strani,  deformi,  minu>iti;  gli  gia- 
ceva 1*  ombra  delle  cime  leggermente  a^ 
tate,  che  tremolava  sul  sentiero  ìIIbbiìbih 
to  dalla  luna  ;  lo  stesso  scrosciar  dtle 
secche  foglie ,  mosse  e  calpeste  dalle  lar 
pedate,  aveva  pel  suo  orec<uiio  non  so  At 
di  odioso.  Le  gambe  provavano  coeHaas 
smania ,  un  impulso  di  corsa ,  e  acOo 
slesso  tempo  sembrava  che  penasserta 
regger  la  persona.  Sentiva  la  breaaa  net' 
tuma  batter  più  rigida  e  maligna  per  k 
fronte  e  per  le  gote,  se  la  sentiva  sconer 
tra  i  panni  e  le  carni,  e  aggrinaaile,  e 
penetrar  più  acuta  nell'  ossa  affindiU  e 
spengervi  quell'  ultimo  rimasuglio  di  vi* 
gore.  A  un  certo  punto ,  quel  rincresò- 
mento ,  quell'  orrore  indefinito  eoo  cii 
l'animo  combatteva  da  qualche  taaqpo, 
parve  soverchiarlo  suliitamente.  Eia  pr 
perdersi  affitlto  ;  ma  atterrito  pttt  dis  / 
ogni  altra  cosa  del  suo  terrore,  ridnsBM 
al  cuore  gli  antichi  spiriti,  e  gli  cumaais 
che  refesse .  Cosi  rinfrancato  on  im* 
mento,  si  fermò  su  due  piedi  a  deMbe»" 
re;  e  risolveva  d' uscir  tosto  di  quivi  per 
la  via  già  percorsa,  d'andar  dritto  aH' ai- 
timo  paese  per  cui  era  passato,  di  tonar 
fra  gli  aomini  e  di  cercar  ^vi  ricoveiO) 
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anche  all'  osteria.  Or  mentre  cosi  stava , 
Boì^>es(>  il  fruscio  dei  piedi  ne)  fogliame , 
tutto  tacendo  d' intturno  a  lui^  un  roroo- 
re  gli  venne  all'  oreccbio,  un  mormorio, 
un  mormorio  d'aoq[Uie  correnti.  Badaj 
s'accorta;  esclama:  »  h  V  Adda  !»  Fu  il 
ritrovamento  d'un  amico,  d'un  firatel- 
!o,  d*  un  salvatore.  La  stanchessa  quasi 
scomparve^  gli  tornò  il  polso,  senti  il  san- 
gue scorrer  liliero  e  t^ido  per  tutte  le 
vene,  senti  crescer  la  fiducia  dei  pensie< 
ri,  e  svanire  in  gran  parte  quella  scurità 
e  gravità  delle  cose;  e  aoa  esitò  ad  inter- 
narsi, vie  più  nel  bosco  ,  dietro  all'  amico 
rooMnpe. 

Gtonie    in  breve  aUa  estremità  del 
piano,  sull'orlo  d' una  ripa  profonda  ;  e 
traguardando  per  le  macdbie  che  tutta  la 
rivestivano,  vide  luccicare  al  basso  l' ac- 
qua soorrevole.  Aliando  poi  lo  sguardo, 
scorse  il  vasto  piano  dell'altra  riva,  spar- 
go Ìm  paesi ,  e  al  di  là  i  colli ,  e  sur  uno 
di  quelli  una  grande  macchia  biancastra, 
in  the  gli  parve  di  distinguere  una  città, 
Bergamo  siruramente.  Scese  un  po'  sul 
pendio  ,  e  separando  e  diramando  con 
aMm  e  lurarcia  il  prunaio ,  guardò  giù , 
se  qualche  barchetta  ù  movesse  sul  fiu- 
me, ascoltò  se  udisse  un  batter  di  remi; 
ma  non  vide  ne  intese  nulla .  Se  fosse 
stato  qualche  cosa  di  meno  dell'  Adda , 
Renso  scendeva  allora  allora  per  tentar- 
ne il  guado;  ma  egli  sapeva  bene  che  con 
l'Adda  non  era  da  far  così  a  sicurtà. 

Però  si  pose  a  consultar  seco  stesso 
molto  pacatamente  sul  partito  da  pren- 
aere .  Arrampicarsi  sur  una  pianta  e  star 
q«ÌTÌ  aspettando  l'aurora ,  per  forse  sei 
ore  di'  ella  potev»  ancora  indugiare,  con 
quella  brezsa,  con  quella  brina ,  in  quel- 
l' abito ,  ▼'  era  più  del  bisogno  per  assi- 
denore.  Far  le  volte  innansi  e  indietro , 
per  esercitarsi  in  tutto  quel  tempo,  ol- 
tre die  sardibe  slato  poco  efficace  aiuto 
contra  il  rigore  del  serfim,  egli  era  un 
tn^po  richiedere  da  quelle  povere  gam- 
bo che  già  avevano  fatto  più  del  loro  do- 
vere .  Gli  sovvenne  in  buon  punto  d' a- 
ver  veduto  in  uno  dei  campi  più  vicini 
alla  landa  incolta,,  un  cascinotto.  Cosi  i 
contadini  della  pianura  milanese  chia- 
mano certe  lor  capannucce  coperte  di  pa- 
g^ ,  costrutte  di  tronchi  •  di  ramatelle 
impastate  e  rìstoppale  di  loto ,  dove  usa- 


no r  estate  depositare  il  rieolto,  e  ripa- 
rarsi la  notte  e  guardarlo  :  nell'altre  sta- 
gioni rimangono  abbandonati.  Lo  dise- 
gnò tosto  per  suo  albergo  ;  si  rimise  sul 
sentiero,  ripassò  i]  bosco,  k  macchie,  la 
landa  ;  giunto  nel  lavorato,  rivide  il  ca< 
scinoUOy  e  v*  andò.  Una  impostaccia  tar- 
lata e  sconnessa  era  rabbattuta,  sensa 
chiave  uè  catenacdo,  sull'usduoloj  Renso 
la  trasse  a  sa,  entrò;  vide  sospeso  por  aria 
e  sostenuto  da  ritorte  di  rami  un  gratic- 
cio, a  foggia  di  hamac  ;  ma  non  si  curò 
di  salirvi.  Vide  un  po'  di  paglia  sul  ter- 
reno; e  pensò  che  anche  quivi  un  sonno 
sarebbe  ben  saporito. 

Prima  però  di  sdraiarsi  sul  giaciglio 
che  la  Providenaa  gli  aveva  apparecchia- 
to ,  vi  s'  inginocchiò  a  ringraiiarla  di 
qnel  beneficio,  e  di  tutta  l' assistenza  che 
ne  aveva  avuta  in  quella  terTÌl)ile  gior- 
nata. Disse  poi  le  sue  orasioni  consuete; 
e  terminatele,  domandò  perdono  a  Do- 
meneddio  dell'averle  intralasciate  la  se- 
ra antecedente;  ansi,  com'  egli  disse, 
d' essere  andato  a  dormire  come  un  ca- 
ne, e  peggio:  —  E  per  questo ,  —  sog- 
giunse poi  ti*a  se ,  appoggiando  le  mani 
sullo  stramasso,  e  di  ginocchioni  met- 
tendosi a  giacere  ;  —  per  questo ,  alla 
mattina,  m'è  toccata  poi  quella  bdla 
svegliata  .  —  Raccolse  poi  tutta  la  pa- 
glia che  sopravansava  all'  intomo ,  e  se 
r  assettò  in  dosso ,  facendosene  alla  me- 
glio una  specie  di  coltre ,  per  temperare 
il  freddo,  che  anche  là  entro  si  taceva 
sentir  molto  bene;  e  vi  si  rannicchiò  sotr 
to,  colla  intensione  di  fare  un  buon  son- 
no, parendogli  di  averne  comperato  in 
quella  giornata  anche  più  caro  d^l  do- 
vere. 

Ma  appena  ebbe  chiuso  occhio,  co- 
ntinciò  nella  sua  memoria  o  nella  fiinta* 
sia  (il  luogo  preciso  non  Io  saprei  indica- 
re) cominciò,  dico,  un  andare  e  venire 
di  gente  cosi  affollato,  cosi  incessante, 
che  gli  fece  andar  lontano  l'idea  dd  son- 
no. Il  mercante,  il  notaio,  i  birri,  lo  spa- 
daio, l'oste,  Ferrer,  il  vicario,  la  briga* 
ta  dell'  osteria ,  tutta  quella  turba  ddle 
vie,  poi  don  Abbondio ,  poi  don  Rodri- 
go :  e  di  tanti  nessuno  che  non  portasse 
rimembrance  di  sventure,  o  di  n>ncore. 

Tre  sole  immagini^  venivano  innan* 
si  scevre  d' ogni  amaro  ricordo ,  mopdA 
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il'  ogni  sospetto,  amabili  in  tutto  i  e  due  i 
principalmente,  molto  dissimili  al  certo,  I 
ma  strettamente  collegate  nel  coore  del 
gbrane:  una  treccia  nera  e  una  barba 
bianca.  Ma  la  consolasione  che  pur  pro- 
vava nel  fermare  sovra  di  esse  il  pensie- 
ro, era  tutt'  altro  che  pura  e  tranquil- 
la. Rappresentandosi  il  buon  firate ,  egli 
sentiva  più  vivamente  la  vergogna  éA- 
le  scappate ,  della  turpe  intemperansa , 
del  bel  conto  tenuto  dei  patemi  consigli 
di  lui  ;  e  contemplando  l' immagine  di 
Lucia,  non  ci  proveremo  a  dire  ciò  ch'e- 
gli sentisse:  il  lettore  conosce  le  drco- 
stanse  ;  se  lo  figuri.  E  quella  povera  À- 
gnese,  non  la  dimenticava  già  egli, 
quella  Agnese,  che  lo  aveva  pure  scelto , 
che  lo  aveva  giii  considerato  come  una 
cosa  colla  sua  unica  figliuola,  e  prima  di 
ricevere  da  lui  il  titolo  di  madre  ne  ave- 
va assunto  il  linguaggio  e  il  cuore,  e  di- 
mostrata colle  opere  la  sollecitudine.  Ma 
era  un  dolore  di  più,  e  non  il  meno  pu- 
gnente,  quel  pensiero,  che  in  graiia  ap- 
punto di  cosi  amorevoli  intensioni,  di 
tanta  benevolcnsa,  la  povera  donna  si 
trovava  ora  snidata,  quasi  t.*  ninga ,  in- 
certa dell'  avvenire,  e  raccoglieva  guai  e 
travagli  da  quelle  cose  appunto  da  cui 
aveva  sperato  il  riposo  e  la  giocondità 
degli  ultimi  suoi  anni.  Che  notte,  po- 
vero Renso  !  Quella  che  doveva  esser  la 
quinta  delle  sue  nosie  I  Che  stanca!  Che 
letto  matrimoniale  1  E  dopo  qual  giomoi 
E  per  giugnere  a  qual  domani,  a  qual 
Kerie  di  giorni  1  —^  Quel  che  Dio  vuo- 
le,  —  rispondeva  egli  ai  pensieri  che 
più  imperversavano:  —  quel  che  Dio  vuo- 
le. Egli  sa  quello  che  fa  :  e'  ^  anche  per 
noi .  Vada  tutto  in  penitenta  de'  miei 
peccati.  Lucia  è  tanto  buonal  Domened- 
dio  non  la  vorrk  poi  far  patire  un  pesco, 
un  pesso,  un  pecco  I  — • 

Tra  questi  pensieri ,  e  disperando  or^ 
mai  d'appiccar  sonno>  e  divenendogli  il 
brivido  ognor  più  noioso,  tal  che  a  quan- 
do a  quando  gli  conveniva  tremare  e 
battere  i  denti  senca  volerlo,  sospirava 
l'avvicinar  del  giorno,  e  misurava  con 
irapacienca  il  lento  scorrere  dell'ore.  Di- 
co misurava,  perche >  ogni  mecc'ora, 
udiva  in  quel  vasto  silencio,  rimbomba- 
l'fi  i  tocchi  d*  un  orologio  ;  m' immagino 
chv  dovesse  e»ere  quello  ^  Tresio,  £ 


la  prima  volta  die  quello  seoceo  gli 
ne  all'orecchio,  con  iuiqieitato,  i 
alcnna  idea  del  donde  potesse  partirs, 
gli  portò  ndl' animo  non  ao  che  di  eii* 
stenoso  e  di  aolenne,  il  senso  qiiati d'ai 
avvertimento  che  venisie  da  persoaa  noe 
vista ,  con  una  voes  soonoecìata. 

Quando  finalmente  qual  nmlenodi- 
be  battuto  undici  colpi,  che  en  l'on 
disegnata  da  Renao  alla  levata,  ai  levò 
mesco  intiriccito,  si  pose  ginocchioBi, 
recitò,  e  con  più  ficnrora  del  solito,  k 
sue  oracioni  del  mattino,  si  riaaò  in  fÙà, 
si  prostese ,  stirando  le  gambe  e  l»bne> 
da,  dimenò  la  vita  e  le  spalle,  come  per 
mettere  insieme  tntte  le  membm,  ^ 
ognuno  pareva  fiv  da  se,  soffiò  ndl'eas, 

{>oi  nell'altra  mano,  le  fr^,  spent 
'uscio  del  cascinotto |  e  la  prima  eiMB, 
diede  una  girata  d' occhi  idl^inkMmo,  se 
nessuno  vi  fosse.  Nessuno  'v' essendo,  à 
volse  a  cercar  rdl'  occhio  fl  sentiero  Ab 
aveva  percorso  la  sera  antecedenteslo  ri- 
conobbe tosto ,  più  chiaro  e  più  distiate 
dell'  immagine  che  glien'era  rimastajeà 
mise  per  quello. 

Il  cielo  enunciava  una  bella  gionata: 
la  luna  in  un  canto,  pallida  e seott qg- 
gio ,  pure  spiccava  nel  caneipo  iimmisin 
d'un  bigio  ceruleo,  che  gin  già  vena 
l'oriente,  s'  andava  sfumando  leggier- 
mente in  un  giallo  rosato  ,  più  giù  pres- 
so l'orisconte,  si  stendevamo,  a  Isóghc 
falde  ineguali ,  poche  nuvole  ,  più  tosto 
accurre  che  brune ,  le  più  bene  oriate  ti 
di  sotto  d'una  striscia  quasi  di  fasce, 
che  ad  ora  ad  ora  si  faceva  più  viva  « 
tagliente  :  da  meacogiorno  altre  nuvole 
ravvolte  insieme ,  Ie|^cri  e  aofllci ,  per 
cosi  dire,  si  andavan  lum^giando  di  Bil- 
ie colori  senca  nome:  qud  cielo  dìLoBH 
bardia ,  cosi  bello  quando  ^  lidio ,  cad 
splendido,  cosi  in  pace.  Se  Renao  si  fimt 
quivi  trovato  per  suo  divertimento,  certo 
avrebbe  guardato  in  su,  e  anumratoqasl- 
r  albeggiare  cosi  diverso  da  qodlo  dwaa 
uso  vedere  nei  suoi  monti  j  ma  guardava 
alla  terra,  e  ne  andava  ratto,  ai  per  acqui- 
star caldo,  si  per  giugner  presto. Pssmì 
campi,  passa  lo  scopeto,  paasa  le  maccUes 
altravo'sa  la  boscaglia ,  guardando  iator* 
no ,  e  ripensando  con  una  specie  di  ctm- 
patimento  al  raccapriccio  dbe  vi  aveva 
provato  poche  ore  prima;  perriaie  d  d- 
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glio  clella  ripa ,  iraguarda  giù  j  e  tra  le 
iratte  vede  una  barchetta  di  pescatore , 
che  veniva  lentamente  a  ritroso  della  cor- 
rente, radendo  «[uella  sponda.  Scende  to- 
sto per  la  più  trata,  tra  i  |»tini,  h  sulla  ri- 
va; dk  nna  voce  Impera  leggiera  al  pesca- 
tore; e  coUa  intensione  di  parer  chieder- 
gli un  servigio  di  poca  importania,  ma, 
sema  avvedersene,  con  un  tal  modo  taem» 
io  supplidievole,  f^  accenna  che  atnnrd- 
di.  Il  pescatore  gira  uno  sguardo  pel  lun- 
go della  riva,  guata  attentamente  dinansi 
lungo  l'acqua  che  viene,  si  va%e  a  gua- 
tare indietro  lungo  1*  acqua  che  va,  e  poi 
dìrisBa  la  prora  incontro  a  Renao,  e  ap- 
proda  .  Renao  che  stava  sull*  nkimo  ]m>- 
Lro  ddla  riva ,  quasi  con  un  piede  neU 
l'acqua ,  afiferra  la  punta  delu  prora,  e 
salta  nel  battello. 

«  In  cortesia,  però  col  pagamento,  » 
dice  egli ,  »  vorrei  pansare  un  momento 
*>  dall'  altra  parte.  *  Il  pescatore  lo  ave- 
va indovinato ,  e  gik  vo%eva  la  prora  a 
quella  volta .  Renao ,  scorto  sul  fondo 
della  Iiarca  un  altro  remo,  si  china,  e  lo 
aflferra. 

Piano ,  piano,  »  disse  il  padrone  ;  ma 
al  veder  pm  con  che  garbo  il  giovane 
aveva  dato  di  piglio  allo  stromento  ,  e  si 
disponeva  a  maneggiarlo,  »  ah,  ah,  » 
sof^unse  ;  »  siete  del  mestiere .  •» 

m  Un  pochettino ,  »  rispose  Renao ,  e 
vi  die  dentro  con  un  vigore  e  con  una 
maestrìa  più  che  da  dilettante .  E  sbrac- 
ciandosi tuttavia,  sospingeva- tratto  trat- 
to un'  occhiata  ond>rosa  alla  riva  da  cui 
si  allontanavano ,  e  poi  una  ansiosa  a 
quella  dove  erano  rivolti,  e  si  crucciava 
oi  dovervi  andare  per  la  lunga;  che  la 
corrente  era  ivi  tr^po  rapida,  per  ta- 
gliarla direttamente  ;  e  la  barca ,  parte 
rompendo ,  parte  secondando  il  filo  del- 
l' acqua ,  doveva  £ire  un  tragitto  diago- 
nale. Come  accade  in  tutte  le  faccen- 
de un  po' scure  e  ingarbugliate ,  che  le 
Jifficolùi  alla  prima  si  presentino  all'  in- 
srosso,  e  nella  esecusione  poi  dieno  in 
fuori  per  minuto ,  Renso  ,  or  che  l'Adda 
era ,  si  può  dir ,  valicata ,  sentiva  molta 
inquietudine  del  non  saper  di  corto  se 
quivi  ella  fosse  confine  di  stato ,  o  se  su- 
perato quell'  ostacolo,  un  altro  gliene  ri-, 
manesse  da  siqierare .  Onde,  fatto  rivol- 
gere a  tè  con  una  voce  il  pescatore  ^  e 


accennando  cxA  capo  a  quella  marchia 
biancastra  che  aveva  raffigurata  la  notte 
antecedente,  e  che  allora  gli  appariva 
ben  più  distinta ,  »  e  egli  Bergamo ,  m 
disse ,  m  quel  paese  7  •» 

m  La  città  di  Bergamo,  »  rispose  U 
pescatore. 

m  E  quella  riva  11 ,  è  bergamasca  T  » 

m  Terra  di  san  Marco  •» 

«  Viva  san  Marco  I  •»  sdamò  Renso.  Il 
pescatore  non  disse  nulla. 

Toccano  finalmente  quella  riva  ;  Ren- 
so vi  si  getta  ;  ringrasia  Dio  in  cuore ,  e 
poi  colla  bocca  il  barcaiuolo  ;  mette  le 
mani  in  tasca,  cava  una  berlinga,  che  at- 
tese le  drcostanse ,  non  fu  un  picciolo, 
sproprio,  e  la  porge  al  galantuomo;  il 
quale ,  data  ancora  una  occhiata  alla  ri- 
va milanese  e  al  fiume  di  sopra  e  di  sotto, 
stese  la  mano ,  pigliò  il  donp.  Io  ripose, 
poi  strinse  le  lalibra  e  per  soprappiù  vi 
mise  l' indice  in  croce ,  con  una  gran  si- 
gnificasione  di  tutta  la  cera ,  e  disse  poi: 
»  buon  viaggio ,  »  e  se  ne  tornò . 

Perchè  la  così  pronta  e  discreta  cortesia 
di  costui  verso  uno  sconosciuto  non  fac- 
cia troppa  maraviglia  al  lettore,  dobbiamo 
informarlo  che  quell'  uomo ,  richiesto  so- 
vente d' un  simile  servigio  da  firodatm 
e  da  banditi,  era  avvexsn  a  prestarlo,  mm 
tanto  per  amore  del  poco  ed  incerto  gua- 
dagno che  gitene  poteva  venire ,  quanto 
per  non  farsi  dei  nemici  in  quelle  clas- 
si .  Lo  prestava  ,  dico,  ogni  volta  che  po- 
tesse assicurarsi  di  non  esser  veduto  da 
gabellieri,  da  birri,  da  esploratori.  Cosi , 
sensa  voler  gran  fatto  meglio  ai  primi 
che  ai  secondi,  cercava  di  soddisfare  a 
tutti  con  quella  imparsialita ,  alla  quale 
s'acconcia  per  lo  più  chi  e  obbl^to  a 
trattar  con  cert'  uni,  e  sofj^tto  a  render 
conto  a  certi  altri. 

Renso  si  fermò  un  qualdie  istante  sul- 
la riva  a  contemplar  la  riva  opposta,  quel- 
la terra  che  poco  prima  scottava  tanto 
sotto  i  suoi  piedi  ...  Ah  I  ne  son  pro- 
prio fuori  i  —  fu  il  suo  primo  pensiero  . 
— •  Sta  11  maledetto  paese ,  —  fu  il  se- 
condo ,  l' addio  alla  patria  .  Ma  il  terso 
corse  a  dii  egli  lasciava  in  quel  paese . 
Allora  incrocicchiò  le  braccia  sul  petto, 
mise  un  sospiro ,  chinò  gli  occhi  snll'ae- 
qtu  che  gli  scorreva  appiedi,  e  pensò  : 
—  è  passata  sotto  il  ponte  I  —  Così ,  al- 
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l'uso  dei  suoi  paesani,  rhiumaTa,  egli  per 
antonomasia  quello  di  Lecco. — Ah  mon- 
do infame  1  Basta;  quel  che  Dio  vuole.  — 
Volse  le  spalle  a  quei  tristi  oggetti ,  e 
si  avviò ,  prendendo  per  punto  di  mira 
la  macchia  biancastra  sul  pendio  del  mon» 
te,  6nchè  trovasse  da  cui  farsi  segnar  più 
certamente  il  cammino.  E  bisognava  ve- 
dere con  che  disinvoltura  s'accostava  ai 
vi::ndanti ,  e  senaa  tante  esitasioni,  sen- 
ta tanti  inviluppi  di  parole ,  proferiva  il 
nome  del  paese  dove  abitava  quel  suo 
cugino,  per  chiederne  la  strada.  Dal  pri- 
mo che  gliela  indicò  egli  intese  che  gli 
rimanevano  ancor  nove  miglia  di  viag- 
gio. 

Quel  viaggio  non  fu  lieto.  Senaa  par- 
lare delle  cure  che  Benso  portava  con  sé, 
il  suo  occhio  veniva  ad  ogni  momento 
contristato  da  ometti  dolorosi,  pei  qua- 
li dovette  accoi^ersi  che  ritrovorebbe  nel 
paese  in  cui  s' inoltrava  la  penuria  che 
aveva  lasciala  nel  suo .  Per  tutta  la  via , 
e  più  ancora  nelle  terre  e  nei  borghi  , 
vedeva  spesseggiar  mendichi ,  mendi- 
chi i  più  per  circostanaa  e  non  per  me- 
stiere, che  mostravano  la  miseria  più 
nel  volto  che  ncU'  abito:  contadini,  mon- 
tanari, artigiani,  famiglie  intere;  e  un 
misto  rontìo  di  supplicasioni ,  di  quere- 
le e  di  vagiti .  Questa  vista,  oltre  la  pie- 
Ùl  dolorosa  che  destava  nel  suo  cuore , 
lo  metteva  anche  in  pensiero  dei  casi 
suoi. 

—  Chi  sa ,  —  andava  meditando ,  — 
se  trovo  da  far  bene?  se  c'è  lavoro,  co- 
me negli  anni  passati  7  Basta  }  Bortolo 
mi  voleva  bene ,  è  un  buon  figliuolo ,  ha 
fatto  danari ,  mi  ha  invitato  tante  volte  } 
non  mi  abbandonerai.  E  poi,  la  Provi- 
densa  m'ha  aiutato  finora;  m' aiuterà  an- 
che per  r  avvenire .  — 

Intanto  1'  appetito ,  risv^liato  gUi  da 
qualche  tempo,  andava  crescendo  in  ra- 
gione del  cammino  ;  e  quantunque  Ren- 
io ^  quando  cominciò  a  porvi  mente  sul 
i»erio,  sentisse  di  poter  reggere  sema 
gran  disagio  fino  al  termine,  che  non 
era  ormai  discosto  più  che  due  miglia  , 
pure  fece  riflessione  che  non  istarebbe 
bene  l' andare  innanai  al  cugino  ,  come 
nn  pitocco ,  e  dirgli  per  primo  saluto  : 
dammi  da  mangiare .  Cavo  di  tasca  tutte 
k  :»ì>e  riccheiae,  le  fece  scorrer  col  dito 


sur  una  pahna  ,  raccolse  il  conto .  Non 
era  conto  che  richiedesse  una  grande  ari- 
tmetica ;  ma  però  v'era  abbondantemen- 
te da  fiure  un  jpastetto .  Entrò  in  un'  o- 
steria  a  rifocillani;  e  infatti,  pagato  che 
ebbe  ,  gli  rimase  ancor  qoaldie  aoldo. 

All'uscire,  vide  fxeaao  alla  porta, 
giacenti  nella  via,  c1m>  qoasi  vi  dava 
dentro  col  |àede,  se  non  ayesse  posto 
mente  ,  due  donne,  una  attempata,  nn 
altra  più  fresca,  con  nn  bambindlo, 
che  dopo  aver  succhiata  invano  l' nna  e 
r  altra  mammella ,  traeva  guai  |  tntti  del 
colore  della  morte  :  e  in  piede  presso  a 
loro  un  uomo  >  a  cui  nel  volto  e  ndk 
membra  si  potevano  ancora  aeorgerc  i  se- 
gni d' un'  antica  robustessa  ,  donati  a 
quasi  spenta  dal  lungo  disagio  •  Tatti  a 
tre  tesero  la  mano  verso  comi  che  nscÌTa 
col  pie  franco  e  coli' aspetto  ringagliar- 
dito :  nessuno  parlò  ;  che  poteva  £r  di 
più  una  preghiera? 

»  La  c'è  la  Providensal  »  disse R«n> 
io;  e  cacciata  in  fretta  la  mano  in  Ines, 
la  ^uò  di  quei  pochi  soldi,  li  noie 
nella  mano  che  vide  più  vicina ,  e  nprs» 
se  la  via  . 

La  refesione  e  l'opera  haona  (giaecU 
siam  composti  d' anima  e  di  corpo)  ave* 
vano  rimbalditi  e  rallegrati  t^tti  i  smì 
pensieri.  Certo,  dall' essersi  cosi  spof^ 
to  degli  ultimi  danari  gli  era  varato  pie 
di  confidenia  per  l' avvenire ,  che  bob 
gliene  avrebbe  dato  il  trovarne  dieci  tan- 
ti. Perchè,  se  a  sostenere  in  quel  gior- 
no quei  tapini  che  venivano  meno  ia 
sulla  via ,  la  Providenia  aveva  tennti  ia 
serbo  proprio  gli  ultimi  quattrini  d'aa 
estraneo,  fuggiasco,  lontono  da  casa  sai, 
incerto  andh'  ^li  del  come  vivrdibe , 
come  pensare  eh'  eUa  volesse  lasciar  poi 
in  secco  colui  del  quale  s' era  servita  a 
ciò ,  e  a  cui  aveva  dato  un  seutimeato 
cosi  vivo  di  se  stessa,  cosi  eflkace,  cosi 
abbandonevole  T  Questo  era  aottosopra  il 
pensiero  dd  giovane  ;  però  roen  cliino 
ancora  di  qudlo  eh'  io  V  abbia  sraoto  ri- 
trarre in  parole .  Nel  restante  dei  caa»* 
mino ,  ritornando  colla  niente  sopra  It 
circostanse  e  i  contingenti  che  |^  eraa 
parati  più  scuri  e  più  iropoociati,  tatto 
gli  si  agevolava.  Il  caro  e  h  miseria  ava* 
vah  poi  da  finire:  tutti  gli  anni  siaùetet 
intanto  aveva  il  cugino  Bortolo  a  la  pio* 


CAPITOLO      XVII 


l55 


|>ria  abilità  ;  per  aiuto  di  costa  aveva  in 
casa  una  poca  scorta  di  danari ,  che  si  fa* 
lebhe  tosto  mandare .  Con  qOeUi ,  alla 
peggio ,  vivrebbe  di  per  di ,  sparagnan- 
do, fino  al  buon  tempo.  —  Ecco  poi 
tornato  finalmente  il  buon  tempo,  -^ 
proseguiva  Renio  nella  sua  fiintasia  :  -— 
rinasce  la  furia  de'  lavori  :  i  padroni  fan- 
no a  gara  per  avere  d^li  operai  milane- 
si ,  che  son  quelli  che  sanno  bene  il  me- 
stiere ;  gli  operai  milanesi  alaan  la  cre- 
sta ;  chi  vuol  gente  abile ,  bisogna  paga- 
re $  si  guadagna  da  vivere ,  e  da  iare  un 
po'  di  risparmio  ;  si  mette  all'ordine  una 
casetta  e  si  fa  scrivere  alle  donne  che 

vengano E  poi,  perche  aspettar 

tanto  T  Non  e  egli  vero  che  con  quella 
poca  scorta  avremmo  vissuto  di  là  anche 
quest'  inverno  ?  Cosi  vivremo  di  qua  . 
Dei  curati  ce  n*  è  da  per  tutto*  Vengono 
quelle  due  care  donne  :  si  la  casa .  Che 
piacere,  andar  pass^gìando  su  questa 
blessa  strada  tutti  insieme  1  andar  fino  al- 
l' Adda  in  baroccio ,  e  lare  un  pransetto 
sulla  riva  ,  proprio  sulla  riva ,  e  mostra- 
re alle  donne  il  luogo  dove  mi  sono  im- 
barcato ,  lo  spinaio  per  cui  sono  venuto 
giù  ,  quel  posto  dove  sono  stato  a  guar- 
(bue  se  v'era  un  battello .  — 

Giunge  al  paese  del  cugino;  all'entra* 
re ,  ami  prima  di  porvi  piede,  distingue 
una  casa  alta  alta ,  «  più  ordini  di  lun- 
ghe finestre  le  une  sovrapposte  all'  altre, 
con  di  messo  un  ]mù  picciolo  spasio  che 
non  si  richiegga  ad  una  divisione  di  pia- 
ni $  riconosce  un  filatoio ,  entra ,  chiede 
■d  alta  voce,  fra  il  romore  dell'acqua 
cadente  e  delle  ruote,  se  abiti  quivi  Bor- 
ita Castagneri . 

»  Il  signor  Bortolo  1  Eccolo  là .  * 
~—  Il  signor  t  buon  segno ,  —  pensa 
Reaso:  vede  il  cugino,  corre  a  lui.  Que- 
l^li  si  volge,  riconosce  il  giovane,  che  gK 
dke  :  •»  son  qui ,  io  »  Un  oh  di  soipre- 
aa,  un  levar  di  braccia,  un  gittarseie  al 
c<^o  scambievolmente .  Dopo  quelle  pri- 
me accoglienae,  Bortolo  tira  il  nostro  gio- 
vane lungi  dallo  strepito  d^li  ordigni , 
e  dagli  occhi  dei  curiosi,  in  un'altra  stan- 
ca,  e  gli  dice  :  M  ti  vedo  volentieri  ;  ma 
M  sei  un  benedetto  figliuolo  .  Ti  aveva 
w  invitato  tante  volte  ;  mai  non  volesti 
w  venire  ;  ora  arrivi  in  un  momento  un 
m  po'  impacciiito  .  » 


»  Come  vuoi  eh'  io  la  dica,  non  sono 
w  venuto  via  di  mia  volontà,»  disse  Ren- 
io :  e  con  la  più  gran  brevità ,  non  però 
sensa  molta  commoaione,  gli  raccontò  la 
dolorosa  storia  . 

»  Gli  e  un  altro  paio  di  maniche ,  •• 
disse  Bortolo.  »  Oh  povero  Renio  !  Ma  In 
»  hai  fiitto  capitale  di  me  ;  e  io  non  ti 
m  abiMindonerò.  Veramente,  ora  non  c'^ 
M  ricerea  d'operai;  ansi  appena  appena 
m  c^uno  tiene  i  suoi ,  per  non  polverìi 
m  e  disviare  il  negosio;  ma  il  padrone 
»  mi  vuol  bene ,  e  scorta  ne  ha  .  E ,  a 
M  dirtela  ,  in  gran  parte  lo  deve  a  me , 
•  sensa  vantarmi  :  egli  il  capitale,  ed  io 
M  quella  poca  abilità .  Sono  il  primo  la- 
M  vorante,  sai?  e  poi,  a  dirtela,  sono 
w  t\  factotum .  Povera  Lucia  Mondelia  ! 
*•  Me  la  ricordo  come  se  fosse  da  ieri;  uira 
w  buona  ragatsa  I  sempre  la  più  compo- 
»  sta  in  chiesa  ;  e  quando  si  passava  da 

••  quella  sua  casetta La  vedo  an- 

w  Cora  quella  casetta  ,  lìinri  del  yiapsr , 
w  con  un  bd  fico  che  sormontava  il  mu- 
*»  ro  .  • . .  w 

w  No ,  no  ;  non  ne  parliamo .  *• 

w  Voglio  dire  che  quando  si  passava 
»  da  quella  casetta ,  sempre  si  sentiva 
••  quell'  aspo,  che  andava,  che  andava, 
I»  che  andava .  E  quel  don  Rodrigo  !  ^va 
N  anche  al  mio  tempo ,  era  su  quella 
w  strada  j  ma  ora  fa  il  diavolo  afiàtto ,  a 
w  quel  che  veggio;  fin  che  Dio  gli  lascia 
w  la  briglia  sul  collo .  Dunque ,  come  io 
»,  li  diceva,  anche  qui  si  patisce  un  po'la 

»  fame E  a  proposito  come  stai 

M  d' appetito  7 

I»  Ho  mangiato  poco  là,  in  viaggio  .  » 

I»  E  a  danari,  come  stiamo?  » 

Renso  stese  l' una  delle  palme ,  e  l'ap- 
pressò alla  bocca  ,  e  vi  fé  scorrer  sopra 
un  picciol  soffio . 

w  Non  fa  nulla,  »  disse  Bortolo:  >* 
w  ne  ho  io  ;  e  sta'  di  buon  animo,  che 
w  presto  presto  ,  mutandosi  le  cose ,  se 
»  Dio  vorrà  ,  me  li  renderai,  e  ne  avan- 
w  aerai  anche  per  te .» 

w  Ho  un  po'  di  scorta  a  casa  ;  e  me  li 
M  farò  mandare .  » 

n  Va  bene;  e  intanto  fa' conto  di  me. 
M  Dio  m'ha  dato  del  bene ,  perchè  làc- 
I»  eia  del  bene  ;  e  se  non  ne  fo  ai  parenti 
»  ed  amici ,  a  chi  ne  farò  ?  • 

N  L' ho  detto  io  della  Providenaa  J  *» 
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sdamò    Renio ,  strìngendo    afiettuosa- 
ineute  la  mano  al  liuon  cugino . 

**  Dunque,  *»  ripigliò  questi ,  w  in  Mi- 
M  lano  hanno  tatto  tutto  quel  chiasso . 
w  Mi  paiono  un  pò*  matti  coh>ro.  Già  ne 
M  era  corsa  la  voce  anche  qui  ;  ma  vo> 
m  glio  che  mi  racconti  poi  la  cosa  più 
m  per  minuto.  Eh,  ne  abbiamo  delle  co- 
»  se  da  discorrere.  Qui  però ,  vedi  ,  la 
m  va  più  quietamente,  e  si  £inno  le  co- 
w  se  con  un  po'  più  di  giudisio .  La  cit- 
w  tà  ha  comperate  due  mila  some  di  fru- 
f»  mento  da  un  mercante  che  sta  a  Ve- 
n  nesia:  finimento  che  viene  dalla  Tur- 
m  rhia  }  ma  quando  si  tratta  di  mangia* 
M.  re ,  non  la  si  guarda  tanto  nel  sottile, 
n  Vedi  mo  che  cosa  nasce  :  nasce  che  i 
M  rettori  di  Verona  e  di  Brescia  chiudo- 
M  no  i  passi ,  e  dicono  :  per  di  qui  non 
M  passa  frumento .  Che  fanno  i  berga- 
m  maschi?  Spediscono  a  Venemia  un  uo- 
M  mo  che  sa  parlare .  L'uomo  h  partito 
»  in  fretta ,  s' e  presentato  al  doge,  e  ha 
.  I»  detto ,  che  cosa  era  questa  minchio- 
w  neria  T  Ma  un  discorso  1  un  discorso , 
M  dicono ,  da  dare  alle  stampe .  Che  h 
»  avere  un  uomo  che  sappia  parlare  I 
m  Subito  un  ordine  che  si  lasci  passare 
w  il  frumento  ;  e  i  rettori ,  non  solo  la- 
M  sciarlo  passare,  ma  bisogna  che  lo  fac- 
M  ciano  scortare  ;  ed  è  in  viaggio .  E  si 
M  e  pensato  anche  al  contado  .  Un  altro 
M  brav'  uomo  ha  fatto  capire  al  senato 
M  che  la  gente  qui  di  fuori  aveva  fàmej 
M  e  il  senato  ha  concesso  quattro  mila 
M  staia  di  miglio.  Anche  questo  aiuta 
M  a  far  pane .  E  poi,  ho  io  a  dirtela?  Se 
M  non  ci  sarà  pane,  mangeremo  compa- 
M  natico .  Domeneddio  m'  ha  dato  del 
m  bene ,  come  ti  dico  .  Ora  ti  condurrò 
M  dal  mio  padrone  :  gli  ho  pariato  di  te 
M  tante  volte  ;  e  ti  farà  buona  cera  .  Un 
M  buon  bei^mascone  all'  antica,  un  uo- 
»  rao  di  cuor  Iai|;o .  Veramente  ora  non 
i>  ti  aspettava}  ma  quando  saprà  la  sto- 
M  ria  ....  E  poi  degli  operai  sa  tenerne 
w  conto,  perchè  la  carestia  passa ,  e  il 
M  negoxio  dura .  Ma  prima  di  tuHo  bi- 
M  sogna  eh'  io  t' avvisi  d' una  cosa  .  Sai 
m  come  ci  chiamano  in  questo  paese,  noi 
M  altri  dello  stato  di  Milano  ?  » 
»»  Come  ci  chiamano  ?  » 
M  Ci  chiamano  baggiani .  *• 
w  Mon  h  mica  un  bel  nome .  w 


n  Tanto  fili  dbd  à  nato  m  quel  di  Mi- 
I»  lano ,  e  vnol  vivere  m  qoM  di  Beiga- 
I»  roo  bisogna  torsek»  in  pace .  Per  que- 
»  sta  gente  ,  dar  del-  hamano  a  on  mi- 
I»  lanese ,  è  come  dar  àaì^  iUoiIrissimo 
w  a  un  cavaliere .  m 

m  Lo  diranno,  m'inunagiiio ,  a  dii  ic 
m  lo  ronk  lasciar  dira .  » 

m  Figliool  mio ,  se  tn  non  tei  di^po> 
w  sto  a  succiarti  ad  ha|[giano  a  tutto 
M  pasto ,  non  far  ciMito  che  tn  posn  vi- 
M  ver  qui .  E'  si  vorreUie  esaer  scaifn 
w  col  coltello  alla  mano  :  e  qaando,  fs 
»  un  supposto ,  tu  ne  tTcsn  iminiiiÉi 
w  due,  tre,  quattro;  irerrelibe poi qwdi 
m  che  ammanerebbe  te:  e  alliNra,  diebdl 
••  gusto  di  comparire  al  tribunale  di  DiOk 
m  con  tre  o  quattro  omicidii  mAàotao  1  ■ 

•»  E  un  milanese  die  abbia  on  m 
•»  di ...»  e  qui  picdiiò  la  fironte  eoi  oh 
to  ,  come  aveva  fatto  nell'  osteria  ddt 
luna  piena,  m  Yo^io  dire  uno  die  fiMÓi 
w  l>ene  il  suo  mestiere  T  m 

»  Tutt'uno:  qui  ^  on  bagnano  sa- 
li eh'  egli .  Sai  tu  come  dice  u  mio  p- 
n  drone,  quando  parla  di  me  coi  sani 
•»  amici  ?  —  Quel  baggiano  h  stato  la 
»  man  del  delo  pel  mio  negoaio  |  se  asa 
w  avessi  quel  iMggiano,  sarei  bea  !■• 
«  pacciato .  —  L' è  usanaa  cosi .  ■ 

w  L'èun'usansa  sdocca.  E  a  vedo» 
M  quel  che  noi  sappiam  fiu«  j  che  iaà- 
*•  mente  chi  ha  portata  qui  quest'  sits, 
w  e  chi  la  fa  andare ,  siamo  noi  }  pò» 
»  bile  che  non  si  sieno  oonretli?  ■ 

»  Finora  no:  col  tempo  può  essoe; 
w  i  ragassi  che  vengono  su;  maa^ao- 
w  mini  fatti,  non  c'è  rimedio}  asaio 
>•  preso  quel  vesso,  non  Io  mutano  pia. 
»  Che  e  poi  finalmente?  L.'  era  bea'iJ- 
w  tra  cosa  quelle  galanterie  die  t*hs— o 
M  fatte,  e  il  di  più  che  ti  volevano  fiat 
M  i  nostri  cari  compatriotti .  m 

n  Già,  è  vero:  se  non  c'è  altro  mala»* 

M  Ora  che  sei  persuaso  di  quaHOi 
«  lutto  andrà  bene.  Vieni  dal  padrwj 
w  e  coraggio .  * 

Tutto  in  fatti  andò  bene,  e  laalo  s 
seconda  delle  promesse  di  Bortolo,  dw 
crediamo  inutile  di  fiume  partioolar  ids* 
sionc .  E  fu  veramente  provideanai  por- 
che la  scorta  che  Renio  aveva  l^t^rrlr*  ia 
casa  ,  vedremo  or  ora  quanto  fiosie  Ai 
farvi  su  fondamento. . 
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Quello  slesso  di ,  l3  di  novembre 
giugne  uno  sUraordinario  al  sig.  podestà 
di  Lecco,  e  gli  presenta  un  dispaccio  del 
lig.  capitano  di  giustisia ,  contenente  un 
ordine  di  fiure  ogni  possibile  e  più  op- 
portuna inquisizione  per  iscoprire  se  un 
c«rto  giovane  nominato  Lorenzo  Trama- 
^ioo ,  fiUtore  di  seta,  scappato  dalle  for- 
se pmedicti  «gry^  domini  capitana , 
sia  tornato  ,  ptUam  velclam,  al  suo  pae- 
se, ignoium  quale  per  l'appunto,  verum 
in  territorio  Leuci  :  quod  si  compertum 
Jueritsic  tsst,  cerchi  il  detto  sig.  po- 
destà ,  quanta  maxima  dUigentia  fiwi 
poterU,  d'averlo  nelle  mani;  e  legato  di 
proposito ,  videlizet  con  buone  manette , 
attesa  la  sperimentata  iusufìScienKa  dei 
manichini  pel  nominato  soggetto ,  lo 
£iccia  condurre  nelle  carceri ,  e  quivi  lo 
ritenga  sotto  buona  custodia  ,  per  fame 
consegna  a  cbi  sarà  spedito  a  pigliarlo  ; 
e  tanto  nel  esso  del  sì ,  come  nel  caso 
del  no,  accedatis  ad  domum  praedictì 
Laurentìi  Tramaliinij  etfacta  debita  di- 
ligeniia  ,  quidquid  ad  rem  repertum  fue- 
rh  auferatis  j  et  informatìones  de  ùlius 
prava  qualitate,  vita,  et  complicibus  su- 
matìsj  e  di  tutto  il  detto  e  il  latto,  il  tro- 
vato e  il  non  trovato ,  il  preso  e  il  lascia- 
to ,  dUigenter  referatis .  Il  signor  pode- 
stà, dopo  essersi  umanamente  cerziorato, 
che  il  soggetto  non  era  tomaio  in  paese, 
fa  venire  a  se  il  console  del  villaggio;  e  a 
guida  di  lui ,  si  porta  alla  casa  indicata , 
con  gran  treno  di  notaio  e  di  bin'i.  La 
casa  è  chiusa  ;  chi  tieu  le  chiavi  non  v'è 
o  non  si  lascia  trovare.  Si  sconfìggono  le 
serrature;  si  fa  la  debita  diligenza,  vale 
a  dire  che  si  procede  come  in  una  città 
presa  d' assalto .  La  fama  di  quella  spe- 
dizione corre  immediatamente  per  tutto 
il  contorno ,  giugne  all'  orecchio  del  pa- 
dre Cristoforo  ;  il  quale  attonito  non  me- 
no che  afflitto,  domanda  il  terzo  e  il  quar- 
to ,  per  aver  qualche  lume  intorno  alla 
cagione  d'  un  fatto  cosi  inaspettato  ,  ma 
non  ne  ritrae  altro  che  coogeltwe  in  aria, 
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e  voci  cotraddittorie  ;  «  scrìve  tosto  al 
padre Buonavenlura  dal  quale  fa  conto  di 
poter  ricevere  qualche  notizia  più  preci- 
sa .  Intanto  i  parenti  e  gli  amici  di  Ben- 
so vengono  citati  a  deporre  ciò  che  pos- 
sono sapere  della  sua  prava  qualità  ;  aver 
nome  Tramaglino  h  una  sciagura ,  una 
vergogna,  un  deUtto:  il  paese  è  sossopra.  A, 
poco  a  poco  si  viene  a  sapere  che  Renso  è 
scappato  alla  giustizia ,  nel  lidi  messo  di 
Mdano,  e  poi  scomparso;  si  bucina  che 
abbia  fatto  qualche  cosa  di  grosso,  ma  la 
cosa  poi  non  si  sa  dire ,  o  si  dice  in  cen- 
to maniere ,  quanto  |mù  è  grossa ,  tanto 
meno  vien  creduta  nel  paese ,  dove  Ren- 
zo è  conosciuto  per  un  giovane  dalibene: 
i  più  presumono  e  vanno  susurrandosi 
agli  orecchi  l' un  deU'  altro ,  che  ella  • 
una  macchina  mossa  da  quel  prepotente 
di  don  Rodrigo ,  per  rovinare  il  suo  po- 
vero rivale .  Tanto  è  vero  che  ,  a  giudi- 
care per  induzione ,  e  senza  la  necessaria 
conoscensa  dei  fatti,  si  fa  alle  volte  grai^ 
torto  anche  ai  ribaldi . 

Ma  noi ,  coi  falli  alla  mano ,  come  si 
suol  dire,  possiamo  afieroiare,  che  se  co- 
lui non  aveva  avuto  pai-te  Leila  sciagura 
di  Renzo ,  se  ne  compiacque  però ,  come 
se  ella  fosse  opera  sua ,  e  ne  trionfò  cui 
suoi  fidati ,  e  principalmente  col  conte 
Attilio .  Questi,  secondo  i  suoi  piimi  di- 
segni, avrebbe  dovuto  a  queli'  ora  trovar- 
si già  in  Milano  ;  ma  al  primo  annunzio 
del  bolli  bolli  che  vi  si  era  levato,  e  della 
canaglia  che  vi  andava  in  volta ,  in  tuU 
l'altra  attitudine  che  di  ricever  bastona- 
te ,  aveva  slimalo  bene  d>'  indugiarsi  fuo- 
ri, fino  a  migliori  notizie.  Tanto  più  che, 
avendo  ofiGeso  molti,  aveva  qualche  ra- 
gione di  temere  che  alcuno  di  tanti  che 
solo  per  impotenza  stavano  cheti ,  non 
pigliasse  animo  dalle  circostanze ,  e  giu- 
dicasse il  momento  buono  da  far  le  ven- 
dette di  tutti.  Questa  sospensione  non  fu 
di  lunga  durata:  l'ordine  venuto  da  Mila* 
no  della  esecuzione  da  farsi  con  tra  Ren« 
so  dava  già  un  indiato  cha  le  cose  folk 
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avevano  ripreso  l' andamento  ordinario  ; 
Itt  noli  sic  positive  che  gionsoro  quasi  ad 
un  colpo,  ne  recarono  la  certezza.  II  con- 
te  Attilio  parti  immediatamente,  animan- 
do il  cugino  a  persistere  nell'  impresa ,  a 
spuntare  l' impegno  e  promettendogli  che 
dal  canto  suo  egli  porrebbe  tosto  mano 
a  slnigarlo  del  frate ,  al  che  il  fortunato 
accidente  del  galuppo  rivale  doveva  fare 
un  giuoco  mirabile.  Appena  partito  Atti- 
lio, giunse  il  Griso  da  Monza  sano  e  salvo 
e  riferì  al  suo  signore  ciò  che  avea  potu- 
to racc<^liere  :  che  Lucia  era  ricoverata 
nel  tal  monastero,  sotto  la  protezione  del- 
la tale  signora  ;  e  vi  stava  incantucciata , 
come  se  fosse  una  monaca  anch'eOa,  non 
ponendo  mai  piede  fuor  della  soglia ,  e 
alle  funzioni  di  chiesa  assistendo  da  un 
finestrino  ingraticolato  :  cosa  che  dispia- 
ceva a  molti ,  i  quali  avendo  inteso  mo- 
tivar non  so  che  di  sue  avventuro ,  e  dir 
gran  cose  del  suo  volto,  avrebbero  voluto 
un  tratto  vedere  come  fosse  fatto. 

Questa  relazione  mise  il  diavolo  addos- 
so a  don  Rodrigo ,  per  dir  meglio ,  ren- 
dè più  cattivo  quello  che  già  vi  stava  di 
rasa.  Tante  circostanze  favorevoli  al  suo 
disegno  infiammavano  sempre  più  la  sua 
passione ,  quel  misto  di  puntiglio ,  di 
rabbia,  e  d'infame  talento,  di  che  la 
sua  passione  era  composta .  Renzo  assen- 
te, sfrattato,  bandito,  sì  che  ogni  cosa 
diventava  lecita  contro  di  lui,  e  anche 
la  sua  promessa  sposa  poteva  essere  con- 
siderata in  certo  modo  come  roba  di  ru- 
bcllo:  il  solo  uomo  al  mondo  che  volesse 
•  potesse  pigliarla  per  lei ,  e  fare  un  ru- 
more da  essere  inteso  anche  lontano  e  in 
alto,  l'arrabbiato  frate ,  fra  poco  sarebl>e 
probabilmente  anch' egli  fuor  del  caso 
di  nuocere  .  Ed  ecco  che  un  nuovo  im- 
pedimento ,  non  che  contrappcsare  tutte 
(|ueUe  facilità ,  le  rendeva ,  si  può  dire  , 
inutili  .  Un  monastero  di  Monza ,  quan- 
d' anche  non  vi  fosse  stata  una  principes- 
sa, era  un  osso  troppo  duro  pei  denti  di 
un  don  Rodrigo;  e  per  quanto  egli  giran- 
dolasse colla  utntasia  intorno  a  quel  rico- 
vero, non  sapeva  immaginar  verso  ne 
via  d' espugnarlo,  ne  a  forza,  ne  per  in- 
sidie .  Fu  quasi  quasi  per  torsi  giù  del- 
l'impresa;  fu  per  risolversi  di  andare  a 
Milano,  prendendo  una  giravolta  onde 
non  passar  pur»  da  Moni»;  «  a  Milano 


gittani  in  meno  ag|i  unici  e  ai  passate 
pi,  per  cacdaxe  con  pensieri  tolto  allegri 
qud  pensiero  divenuto  «rmai  tutto  tor- 
mentoso. Ma ,  nra ,  ma ,  gli  anoùci:  piano 
un  poco  con  questi  amici.  Invece  a' noi 
distrazione,  egli  poteva  appettarsi  di  tro- 
vare nella  loro  compag;nia  on  rìpicdiia- 
mento  e  un  rinfàcdunento  incesante  àà 
suo  dolore:  perdbÀ  Attilio  certanwnit 
avrebbe  gìk  pigliato  la  tromba,  e  meBÌ- 
li  tutti  in  aspettasione.  Da  ogni  parte 
gli  verrebbe  cliiesto  iM>veUe  ddk  moota- 
nara  :  bisognava  render  ragione.  S'en 
voluto,  s' era  tentato;  che  a'  era  otteaa- 
to7  S'era  preso  un  impegno:  un  impe- 
gno un  pò  ignoliile  a  dir  vero:  ma,  vii, 
uno  non  può  alle  volte  rMolare  i  suoi  ca- 
pricci ;  il  punto  h  di  aoddis&ili  j  e  cobh 
si  usciva  da  quest'impegno?  Come?  Sumo- 
cato  da  un  villano  e  da  un  frate  I  Uh  i  E 
quando  una  buona  aorte  inaspettata  ava- 
va  tolto  di  mezzo  l' uno,  e  un  abile  anie» 
l'altro,  senza  fatica  àA  mindiMme,  i 
minchione  non  aveva  npnto  calerà  ddh 
congiuntura ,  e  si  ritraeva  yilnMnte  dal- 
l'impresa.  Vi  era  di  che  non  levar  mai  piò 
il  viso  fra'  galantuomini,  o  avere  ad  ogni 
istante  le  mani  su  l'elsa .  E  poi,  cmm 
tornare ,  o  come  rimanere  in  qaeOa  vil- 
la, in  quel  paese ,  dove ,  la«i>;mn^^  gtuf 
i  ricordi  incessanti  e  pungenti  delk  pas- 
sione, si  porterelilie  lo  sfr^io  d'un  co^ 
fallito  ?  dove  sareMie  cresciuto  in  un  pen- 
to r  odio  pubblico  >  e  scemata  la  ripoto- 
zione  del  potere?  dove  sul  viso  d'o^ 
mascalzone,  anche  in  measo  a§^'  inchui, 
si  potrebbe  leggere  un  amaro:  l'hai  ia- 
goiaU ,  ci  ho  gusto  ?  La  strada  dell' iai- 
quitk ,  dice  qui  il  manoscritto,  h  krgi, 
ma  ciò  non  vuol  dire  che  ella  sia  eooio- 
da  :  ha  i  suoi  buoni  intoppi  e  i  suoi  tri- 
boli ;  h  noiosa  la  sua  parte ,  e  fatiom, 
benché  vada  all'  ii^n. 

A  don  Rodrigo,  il  qnale  non  volavt 
uscirne ,  uh  dare  addietro  ,  n^  fnniiarii  i 
e  innanzi  non  poteva  andare  da  per  a^  ve* 
niva  bene  in  mente  un  modo  per  coi  li 
cosa  diverrebbe  riusciliile:  ed  era  di  pna- 
der  per  compagno  e  per  aiuto  un  tale, 
le  cui  mani  giugnerano  spesio  dove  noe 
arrivava  la  vista  d^li  altri  :  nn  nono  e 
nn  diavolo,  per  cui  la  difiBcoltk  delle  in- 
prese  era  spesso  uno  stimolo  a  pi|^iii)s 
sopra  di  se.  Ma  questo  partito  aveva  pa* 
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re  i  tuoi  incoTemeDd  e  i  suoi  pencoli , 
Unto  più  grari  quantomeno  ri  potevano 
calcolare  innanzi  tratto;  giacché  nessuno 
avrd)be  saputo  prevedere  fin  dove  andreb- 
be, una  volta  cne  si  fosse  imbarcato  con 
queir  uomo,  potente  ausiliario  certamen- 
te,  ma  non  meno  assoluto  e  pericoloso 
condotliere . 

Tali  pensieri  tennero  per  più  giorni 
don  Rodrigo  fra  un  si  e  un  no,  entrambi 
peggio  che  fastidiosi.  Venne  intanto  una 
lettera  del  cugino ,  la  quale  dava  avviso 
the  la  trama  era  bene  avviata.  Poco  do- 
po il  baleno ,  scoppiò  il  tuono  j  vale  a 
dire  che  un  bel  mattino  s'intese  che  il 
padre  Cristoforo  era  partito  dal  convento 
di  Pescarenico.  Questo  successo  cosi  pie> 
no  e  pronto ,  la  lettera  di  Attilio  che  £i- 
ceva  un  gran  coraggio  e  nùnacciava  di 
gran  befiè ,  fecero  inclinare  sempre  più 
don  Rodrigo  al  partito  risekiosoe  ciò  che 
gli  diede  V  ultima  spinta  fu  h  notida  ina> 
lattata  che  Agnese  era  tornata  a  casa 
•uà:  un  impedimento  di  meno  attorno  a 
Lucia.  Rendiamo  conto  di  questi  due  av- 
venimenti cominciando  dall'ultimo . 
-    Le  due  povere  donne  s' erano  appena 
posate  e  allogate  tuA  loro  ricovero ,  che 
ai  sparse  per  Monsa ,  e  per  conseguenia 
anche  nel  monastero ,  la  nuova  di  quel 
gran  subuglio  di  Milano;  e  dietro  alla 
nuova  grande  una  seiie  infinita  di  parti- 
scolari,  che  andavano  crescendo  e  varian- 
dosi ad  ogni  momento .  La  fatUnra,  po- 
sta appunto ,  tra  la  via  e  il  monastero , 
aveva  le  noliaie  da  dentro  e  da  fuori,  le 
raccoglieva  a  piene  orecchie,  e  ne  faceva 
parte  alle  ospiti.  »  Due ,  set ,  otto,  quat- 
«•  tro ,  sette  ne  hanno  messi  prigione  , 
w  gì' impicrheranno ,  parte   dinansi  al 
w  tomo  def/e  grucce ,  parte  a  capo  della 
w  contrada  dove  a1>ita  il  vicario  di  pro- 
w   visione  ....  Ehi,  ehi,  sentite  questa  1 
w  ne  è  scappato  uno  di  Lecco  o  di  quel- 
»  le  parti.  Il  nome  non  lo  so  ;  ma  qual- 
m  cheduno  vena  che  me  lo  saprà  dire  ; 
■*  |t«r  vedere  se  lo  conoscete,  m 

Questo  annunaio ,  colla  cireostanaa  d' 
esser  Renso  appunto  arrivato  in  Milano 
nel  giorno  fatale,  app<Mlò  qualche  inquie- 
tudine alle  donne ,  e  a  Lucia  principal- 
mente; ma  che  fu  quando  la  fiitton  ven- 
ne a  dir  loro;  I»  h  proprio  del  vostro  pae- 
••  se  qud  che  se  l' è  iMttuta  per  non  ea- 


»  aere  imprecato,  un  filatore  di  seta,  die 
»  ri  cJiiama  Tramaglino:  Io  conoscete?  m 

A  Lucia  che  stava  seduta,  orlando  non 
so  che  pannolino,  fuggi  il  lavoro  di  ma- 
no, impallidi,  e  ri  mutò  nel  volto,  di 
modo  che  la  fàttora  se  ne  sareblie  avve- 
duta certamente,  se  le  fosse  stata  più 
presso .  Ma  ella  era  in  piedi  su  la  soglia 
con  Agnese  ;  la  quale ,  pure  conturbata , 
pm»  non  tanto,  potè  far  viso  fermo,  e  ri 
sforsò  di  rispondere,  che  in  un  picciolo 
paese  <^uno  conosce  tutti,  e  che  lo  co- 
nosceva, e  durava  però  fiitica  a  credere 
che  gli  fosse  intervenuta  una  cosa  simile, 
perchè  era  un  giovane  quieto.  Domandò 
poi  se  era  certamente  scappato ,  e  dove. 

m  Scappato,  lo  dioon  tutti  ;  dove,  non 
I*  ri  sa  ;  può  essere  che  lo  piglino  anco* 
M  ra,  può  essere  che  sia  iu  salvo  ;  ma  se 
M  c'incappa,  il  vostro  giovine  quieto... •• 

Qui  per  buona  sorte  la  fattora  fu  chia- 
mata e  parti;  immaginatevi  come  rima- 
nessero la  madre  e  la  figlia.  Più  d' un 
giorno  dovettero  la  povera  donna  e  la 
desolate  fanciulla  stare  in  una  tale  duli- 
bieasa,  a  fantasticare  le  cagioni,  i  modi, 
le  conseguense  di  quel  fatto  doloroso,  a 
commentare ,  ognuna  nel  suo  sé,  o  som- 
messamente fra  loro,  quando  potevano , 
quelle  terribili  parole. 

Un  giovedì  finalmente ,  capitò  al  mo- 
nastero un  uomo  a  cercar  di  Agnese.  Era 
un  pescivendolo  di  Pescarenico  ,  che  an- 
dava a  Milano ,  secondo  l' ordinario ,  a 
spacciar  la  sua  merce,  e  il  buon  frate 
Cristoforo  l' aveva  pregato  che ,  passan- 
do per  Monsa  ,  desse  una  volta  fino  al 
monastero ,  salutasse  le  donne  in  suo  no- 
me ,  raccontasse  loro  quel  che  si  sapeva 
del  tristo  caso  di  Rcnso  ,  le  confortasse 
ad  aver  pariensa  e  a  confidare  in  Dio ,  e 
ch'egli  povero  frate  non  ri  dimentiche- 
rebbe certamente  di  loro  ,  e  starebbe  vi- 
gilando le  opportunità  di  aiutarle ,  e  in- 
tanto non  mancherebbe ,  ogni  settimana 
di  far  loro  arrivare  sue  notisie,  per  quel 
messo ,  o  per  un  simigliante .  Intorno  a 
Renso ,  il  messo  non  seppe  dir  altro  di 
nuovo  e  di  accertato  ,  se  non  l' esecu- 
sione  fattagli  in  casa ,  e  le  ricerche  per 
averlo;  ma  insieme  ch'erano  riuscite  tut- 
te in  vano ,  e  si  sapeva  di  sicuro  eh'  egli 
s' era  posto  in  salvo  su  quel  di  Bergamo. 
Una  tale  certessa ,  e  non  occorrerebbe 
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pnr  dirlo ,  fìi  un  gran  balsamo  al  dolo- 
re di  Lucia  :  d' allora  in  poi  le  sue  lacri- 
me scorsero  più  facili  e  più  dolci;  proTÒ 
maggior  conforto  negli  sfoghi  segreti  con 
lii  inudre  j  e  un  rendimento  di  grane  si 
trovaTa  mescolato  in  tutte  le  sue  pre- 
ghiere . 

Gertrude  la  faceva  venir  sovente  in  un 
sno  parlatorio  privato,  e  la  tratteneva 
talvolta  lungamente,  compiacendosi  nella 
ingenuità  e  nella  dolceaaa  della  poveretta, 
e  nel  sentirsi  da  lei  ringraaiare  e  benedi- 
re n  ogni  tratto .  Le  raccontava  pure  in 
ronfidenxa  una  parte  (  la  parte  netta  ) 
della  sua  storia ,  di  ciò  che  aveva  patito, 
per  venir  quivi  a  patire;  e  quella  prima 
maraviglia  sospettosa  di  Lucia  si  andava 
cangbndo  in  pietà .  Trovava  in  quella 
storia  ragioni  più  che  sufficienti  a  spie- 
gare ciò  che  v'  era  d' un  po'  strano  nei 
modi  della  sua  lìenefattrice  ;  tanto  più 
roir  aiuto  di  quella  dottrina  d^  Agnese 
sui  cervelli  dei  signori .  Con  tutto  però 
4^he  si  sentisse  portata  a  ricambiare  la 
ronfìdenza  che  Gertrude  le  mostrava,  si 
guardò  bene  di  parlarle  dei  suoi  nuoW 
4<>rrurì,  della  nuova  sciagura,  di  dirle 
<*hi  fosse  per  lei  quel  filatore  scappato  $ 
per  non  rischiare  di  spargere  una  voce 
rosi  piena  di  dolore  e  di  scandalo.  Si 
«tchermiva  anche  a  tutto  potere  dal  rispon- 
«lare  alle  inchieste  curiose  di  quella  su  la 
storia  antecedente  alla  promessa  ;  ma  qui 
nnu  erano  ragioni  di  prudenza.  Era  per- 
rhè  alla  povera  innocente  quella  storia 
pareva  più  spinosa ,  più  difficile  da  rac- 
contarsi di  tutte  quelle  che  avea  udite, 
e  che  credesse  di  poter  udire  dalla  signo- 
ra. In  qneste  v'era  oppressione ,  insidie, 
patimenti  ;  cose  brutte  e  dolorose  ,  ma 
che  pur  si  potevano  nominare  :  nella  sua 
r'era  mescolato  da  per  tutto  un  senti- 
mento, una  parola,  che  non  le  semlirava 
jiossibile  di  proferire  parlando  di  se,  e 
alla  quale  non  avreblie  mai  trovato  di 
fostituire  una  perifrasi  che  non  le  sem- 
]  trasse  svergognata  :  1'  amore  ! 

Talvolta  Gertrude  era  tentata  d' indi- 
spettirsi di  quelle  ripulse  ;  ma  vi  traspa- 
riva tanta  amorevolessa  ,  tanto  rispetto , 
tanta  riconoscensa,  e  anche  tanta  fiducia! 
Talvolta  forse ,  quel  pudore  cosi  dilica- 
to ,  così  tenero,  cosi  ombroso ,  le  spiace- 
va ancor  più  per  un  altro  reno;  ma  lot- 


to si  perdeva  nelhi  loavitSi  di  unpensiao» 
che  le  tornava  ad  ogni  iitaate,  contem- 
plando Lucia  :  —  a  qoefta  fo  del  bene.  — 
Ed  era  il  vero  3  perefaè,  oltre  il  rìcoveni, 
quei  colloqui,  quelle  onesae  ^miliari 
davano  pur  qualche  conibrto  a  Lnda. 
Un  altro  ne  trovava  nel  laviHwre  di  con- 
tinuo  ;  e  pregava  sempre  che  le  ai  dene 
qualche  cosa  da  (are  t  anche  nel  parlatorio 
portava  sempre  qualche  layosio  da  tener 
le  mani  in  eserciaio  t  ma  ,  come  i  pen- 
sieri dolorosi  si  ficcano  da  per  tnttol  agoe- 
chiando ,  agucchiando,  noestiere  al  qnak 
prima  d'allora  ella  aveva  poco  atteso,  b 
veniva  ad  ofpn  tratto  ndl*  animo  il  sw 
aspo  ;  e  dietro  all'  aspo ,  quante  eoael 

Il  secondo  giovedì,  tornò  qnel  mena 
o  un  altro ,  con  salati  e  incoraggianMiAi 
del  padre  Cristoforo ,  e  con  nuova  con- 
ferma dello  scampo  di  Renao.  NoCisie 
più  positive  intomo  alla  diiaTventnn  di 
questo,  nessuna;  perchi^,  Gomeabbian 
detto  al  lettore ,  il  cappuccino  le  aven 
sperate  dal  suo  confratello  di  Sfilano ,  a 
cui  r  aveva  raccomandato  }  e  qnesti  ri- 
spose  di  non  aver  veduto  n^  lettera  Df 
persona  :  che  uno  di  fuori  era  bm  vena- 
to al  convento  a  cercar  di  Ini  j  ma  dkt 
non  lo  avendo  trovato  in  casa  ,  ae  n'oa 
andato ,  e  non  era  più  comparao . 

Il  terzo  giovedì ,  nessun  mesco  t  il  cIm 
alle  donne  fu  non  solo  privaaione  d' oa 
conforto  desiderato  e' sperato  ,  ma,  cobm 
accade  per  (^i  picciola  cosa  a  dbì  h  aS» 
flitto  e  impacciato,   una  cagione  d'ia* 
quietudine,  di  cento  sospetti  molesti.  Gft 
prima  d' allora ,  Agnese  aveva  avuto  ia 
mente  di  fare  una  gita  a  casa  ;  questa  no- 
vità del  non  vedere  l' amliasciatore  pro- 
messo ,  la  fece  risolvere.  A  Lucia  pare- 
va strano  assai  di  rimanere  staccate  daDa 
gonna  fidata  della  madre  %  ma  Io  struggi* 
mento  di  risaper  qualche  cosa ,  e  la  si- 
curezza che  trovava  in  quell'  asilo  eod 
guardato  e  sacro,  vinsero  le  sue  ripugnaa- 
ze .  E  fu  delilierato  fra  loro  che  Agnese 
anderobbe  il  giorno  vegnente  ad  u^tMir 
re  su  la  strada  il  pescivendolo  die  doveva 
passar  di  quivi  tornando  da  Milano;  e  gli 
chiedereblte  in  cortesia  un  posto  sid  car- 
rettino per  farsi  condurre  alle  me  moo- 
tagne .  Lo  trovò  infatti  ,  gli  domandò  se 
il  padre  Cristoforo  non  gli  aveva  data 
conunissione  per  ki:  il  pesciTcndtdoen 
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»lato  lutto  i]  giorno  prima  ddla  parten- 
sa  a  pescare ,  e  non  aveva  avuto  nuova 
ne  imbtisciata  del  padre.  La  donna  lo 
richiese  di  quella  cortesia,  e  l'ottenne 
senaa  pregare  :  prese  congedo  dalla  si- 
gnora e  dalla  figlia ,  non  senza  lacrime , 
promettendo  di  mandar  subilo  novelle  e 
di  tornar  presto  ;  e  parti . 

Il  viaggio  fu  senia  accidenti .  Riposa- 
rono parte  della  notte  in  un  albergo  su 
la  via ,  secondo  il  solito  ;  si  rimisero  in 
cammino  innanzi  giorno  j  e  di  buon  matp 
tino  giunsero  a  Pescarenico.  Agnese  smon- 
tò sulla  piauetta  del  convento,  lasciò  an- 
dare il  suo  conduttore  con  molti  Dio  ve 
ne  renda  merito  ;  e  giacche  era  li ,  volle, 
prima  d'  andare  a  casa,  vedere  il  suo 
buon  frate  benefattore.  Tirò  il  campanel- 
lo ;  chi  venne  ad  aprire  fu  (n  Galdino , 
quel  delle  noci . 

M  Oh  la  mia  donna ,  che  buon  ven- 
to ?  » 

w  Vengo  a  cercare  il  Padre  Cristo- 
foro. » 

M  II  padre  Cristoftnro?  Non  c'è  mica.  » 

w  Oh  J  starà  molto  a  tornare  ?  » 

w  Ma 1  **  disse  il  irate ,  aitando 

le  spalle ,  e  avvallando  nel  cappuccio  la 
testa  rasa . 

*»  Dov'  e  andato  T  i» 

a»  A  Rimini .  • 

»  A?  »• 

M  A  Rimini.  » 

»  Dov'  è  questo  sito?  » 

m  Eh  eh  eh  1  »  rispose  il  frate  ,  trìn- 
ciando  verticalmente  l' aria  con  la  mano 
distesa ,  per  significare  una  grande  di- 
stansa  . 

M  Ohimè  me  1  Ma  perchè  è  andato  via 
»  così  all' improvviso?  ** 

n  Perchè  cosi  ha  voluto  il  padre  pro- 
M  Tinciale. 

M  E  perchè  mo  l'hanno  mandato  via, 
»  lui  che  faceva  tanto  bene  qui  ?  Oh 
»  povera  me  !  » 

«*  Se  i  superiori  dovessero  render  ra- 
••  gione  degli  ordini  che  danno,  dove  sa- 
■*  rcbbe  l' obbedienza  ,  la  mia  donna  7  » 

M   Sì  ;  ma  questa  è  la  mia  rovina .  » 

n  Sapete  che  cosa  sarà  ?  Sarà  che  a 
»  Rimini  avranno  avuto  bisogno  d'un 
M  buon  predicatore  ;  (  ne  abbiamo  da  per 
■*  tutto,  ma  alle  volte  ci  vuol  quell'uo- 
••  DIO  fiitto  apposta)  il  padre  provindale 


m  di  là  avrà  scritto  al  padre  provindaW 
w  di  qui ,  se  avea  un  soggetto  cosi  e  co- 
»  sì  j  e  il  padre  provinciale  avrà  detto  : 
M  qui  ci  vuole  il  padre  Cristoforo .  Co- 
w  me  anche  si  vede  in  effetto .  » 

»  Oh  poveri  noil  Quando  è  parti- 
to? M 

»  Jeri  l'altro.  » 

m  Ecco  ;  se  io  ascoltava  la  mb  inspi- 
n  razione  di  venir  via  qualche  giorno  pri- 
»  ma  1  E  non  si  sa  quando  possa  toroa- 
»  re  7  così  a  un  di  presso  7  w 

w  Eh  la  mia  donna  lo  sa  il  padre  pro- 
w  vinciale  ;  se  pure  lo  sa  anch'  egli .  Un 
»  nostro  padre  predicatore ,  quando  ha 
**  preso  il  volo ,  non  si  può  prevedere  su 
M  che  ramo  potrà  andarsi  a  posare .  Li 
w  cercano  di  qua,  li  cercano  di  là  :  e  ab- 
»  biamo  conventi  in  tutte  le  quattro  par- 
»  ti  del  mondo.  Fate  conto  che  a  Rnni* 
M  ni  il  padre  Cristoforo  faccia  un  gran  ro- 
*»  more  col  suo  quaresimale:  perchè, non 
M  predica  sempre  a  braccio,  come  faceva 
»  qui  per  uso  dei  foresi  :  pei  pulpiti  del- 
**  la  città  ha  le  sue  belle  prediche  scrìt- 
»  te  ;  e  fior  di  roba .  Va  intomo  la  voce 
**  di  quelle  porti  di  questo  gran  predi- 
w  calore  ;  e  lo  possono  domandare  da.... 
n  da  che  so  io  7  E  allora ,  bisogna  darlo} 
«t  perchè  noi  viviamo  della  carità  di  tut- 
M  to  il  mondo ,  ed  e  giusto  che  serviamo 
n  a  tulio  il  mondo .  »» 

»  Oh  misei-ia  1  miseria  !  »  sclamò  di 
nuovo  Agnese,  quasi  pungendo  :  »  come 
»  ho  da  fare  senza  quell'  uomo? Era  queU 
w  lo  che  ci  faceva  da  padre.  Per  noi  è  una 
M  rovina .  » 

M  Sentite  ,  la  mia  donna  ;  il  padre 
w  Cristoforo  era  veramente  un  uomo; 
**  ma  ne  abbiamo  degli  altri ,  sapete?  pie- 
n  ni  di  carità  e  di  abilità,  e  che  sanno 
«t  trattare  egualmente  coi  signori  e  coi 
»  poveri.  Volete  il  padre  Atanasio?  Vo- 
»  lete  il  padre  Girolamo?  Volete  il  padre 
w  Zaccaria?  E  un  uomo  di  vaglia ,  ve- 
n  dete  >  il  padre  Zaccaria.  E  non  istate 
»  a  badare ,  come  fimno  certi  ignoran* 
w  li,  che  sia  cosi  mingherlino,  con  poca 
»  voce ,  e  una  barbetta  misera ,  misera , 
w  non  dico  per  predicare ,  perchè  ognu- 
w  no  ha  i  suoi  doni;  ma  per  dar  pareri 
I*  è  un  uomo,  sapete  7  » 

<»  Oh  santa  pazienza  1  m  sdamò  Agne- 
fe,  con  quel  miito  di  gratiludioe  e  di 
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•lina  cbe  si  prora  ad  una  esibizione  in 
cni  si  trovi  più  ]>uon  volere  che  conve- 
nienza :  n  che  cosa  mi  fa  a  me  che  nomo 
M  sia  o  non  sia  un  altro,  quando  quel 
•t  pover  uomo  che  non  e'  è  più  era  que- 
w  gli  che  sapeva  le  nostre  cose,  e  ave- 
M  va  falti  gli  avviamenti  per  aiutarci?  » 

w  Allora  bisogna  aver  pazienza.  « 

w  Questo  lo  so ,  »  rispose  Agnese  : 
M  scusate  dell'  incomodo.  •• 

M  INiente ,  la  mia  donna  :  mi  spiace 
*»  per  voi.  E  se  vi  risolvete  di  domandar 
w  qualcheduno  dei  nostri  padri,  il  con- 
I»  vento  è  qui  che  non  si  muove.  Ehi,  mi 
w  lascerò  poi  veder  presto ,  per  la  cerca 
M  dell'  olio,  w 

w  Slate  sano,  w  disse  Agnese;  e  si 
mosse  alla  volta  del  suo  paesello,  diser- 
ta, confusa ,  sconcertata ,  come  il  povero 
cieco  che  avesse  smarrito  il  suo  lesione. 

Un  po'  meglio  informati  che  fra  Gal- 
dino ,  noi  possiamo  ora  dire  come  andò 
veramente  la  cosa.  Attilio,  appena  giun- 
to a  Milano ,  si  portò ,  come  aveva  pro- 
messo a  don  Rodrigo,  a  far  visita  al  loro 
comune  zio  del  consiglio  segreto.  (Era 
una  consulta  composta  allora  di  tredici 
personaggi  di  toga  e  di  spada ,  da  cui  il 
governatore  prendeva  parere ,  e  che , 
morendo  un  d'  essi,  o  venendo  mutato, 
assumeva  temporariamente  il  governo). 
Il  conte  zio ,  togato  e  uno  degli  anziani 
del  consiglio ,  vi  godeva  un  certo  credi- 
to; ma  nel  farlo  valere^  e  nel  farlo  ren- 
dere al  di  fuori,  non  aveva  suoi  pari.  Un 
parlare  ambiguo,  un  tacere  significativo, 
un  restare  a  mezzo ,  un  far  d' occhi  che 
esprìmeva  :  non  posso  parlare,  un  lusin- 
gare senza  promettere,  un  minnacciare 
iu  cerìmonia  ;  tutto  era  diretto  a  quel  fi- 
ne ;  e  tutto,  più  o  meno,  tornava  in  prò. 
Tanto  che  fino  ad  un  :  io  non  posso  nien- 
te in  questo  affare:  detto  talvolta  per  la 
pura  venta,  ma  detto  in  modo  che  non 
gli  era  credulo ,  serviva  ad  accrescere  il 
concetto,  e  quindi  la  realtk  del  suo  pote- 
re :  come  quelle  scatole  che  si  vedono  an- 
cora in  qualche  l)Ottega  di  speziale ,  con 
su  certe  parole  arabe ,  e  dentro  non  v'  h 
nulla;  ma  servono  a  mantener  credito 
alla  bottega.  Quello  del  conte  zio,  che 
da  gran  tempo  era  sempre  venuto  cre- 
scendo a  lentissimi  fgndk  ,  ultimamente 
aveva  fatto  in  una  volta  un  passo,  come 


si  dice ,  di  gigante ,  per  una  occasionf 
straordinaria,  un  viaggio  a  Miadrid,  con 
una  missione  alla  corte,  dove,  che  acco- 
glimento gU  fosse  fatto ,  hisc^nava  sen- 
tirlo raccontar  da  lui.  Per  non  dir  altro, 
il  conte  duca  lo  aveva  trattato  con  una 
degnazione  particolare  e  ammesso  alla 
sua  confidenza,  a  segno  di  avergli  nna 
volta  domandato  in  presenza ,  si  può  di* 
re,  di  mezza  la  corte ,  come  gli  piacesse 
Madrid,  e  di  avergli  un'altra  volta  detto 
a  quattr'  occhi,  nel  vano  di  una  finestra, 
che  il  duomo  di  Milano  era  il  tempio  più 
grande  che  fosse  nei  dominii  del  re. 

Dopo  fatti  i  proprii  convenevoli  col 
conte  zio ,  e  presentatigli  i  complimenti 
del  cugino ,  Attilio,  con  un  tal  contro 
serio ,  che  Capeva  pigliare  a  proposilo, 
disse  :  »  credo  di  fare  il  mio  dovere,  sen- 
n  za  mancare  alla  confidenza  di  Rodrigo, 
»  avvertendo  il  signor  zio  d'un  affile 
w  che,  se  ella  non  ci  mette  la  mano, 
w  può  diventar  serio ,  e  portar  consC' 
w  guenze. ...» 

w  Qualcuna  delle  sue,  m' immagino.  » 

w  Per  la  verità,  debbo  dire  che  il  tor* 
w  to  non  è  dalla  parte  di  Rodrigo  ;  ma  è 
»  riscaldato  ;  e ,  come  dico ,  altri  che  il 
M  signor  zio  non  può ...» 

*»  Vediamo ,  vediamo .  •• 

»  V  è  da  quelle  parti  un  finte  eap* 
»  puccino ,  che  ha  preso  in  urto  mio  cu- 
M  gino  ;  e  la  cosa  è  a  termine  che  ..." 

w  Quante  volte  non  v'  ho  detto  ^  al- 
M  r  uno  e  air  altro ,  che  i  frati  bisogna 
M  lasciarli  cuocere  nel  loro  brodo?  Basta 
w  bene  il  da  fare  che  danno  a  chi  dee. .. 
»  a  cui  tocca ....»»  E  qui  soffiò .  »  Ma 
w  voi  che  potete  scansarli ...» 

**  Signor  zio ,  in  questo  è  mio  doveK 
*•  di  dirle  che  Rodrigo  Io  avrel>I>e  scansa- 
*•  to  ,  se  fosse  stato  |>ossibile .  E  il  fiate 
w  che  la  vuole  con  lui ,  che  ha  preso  a 
H  provocarlo  in  tutte  le  maniere . . . .  • 

w  Che  diavolo  ha  codesto  frate  con  mio 
*»  nipote  ?  n 

»  Prima  di  tutto ,  è  una  testa  inqnie- 
M  ta ,  conosciuto  per  tale  ,  e  che  fa  prò* 
w  fessione  di  pigliarsela  coi  cavalieri.  Co- 
M  stui  protegge ,  dirige ,  che  so  io  ?  nna 
»  contadinotta  di  Ik;  e  ha  per  questa 
I»  creatura  una  carità,  una  carità. . . .  non 
*•  di6o  pelosa ,  ma  una  caritk  molto  g«- 
w  Iosa,  sospetton,  permalota.  « 
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*»  Capisco  w  diete  il  conte  zio  ;  e  »ur 
an  certo  fondo  di  goffiiggine  ,  dipinto 
dalla  natimi  nella  sua  laccia ,  velato  poi 
e  rìctupertOj  a  molte  mani,  di  politica, 
foIgcNTÒ  nn  ramio  di  malizia,  che  vi  fa- 
ceva un  bellissimo  vedere . 

m  Ora  ,  da  qualche  tempo ,  »  continuò 
Attilio  j  m  t^  e  fitto  in  capo  questo  frate  , 
M  die  Rodrigo  avesse  non  so  che  disegni 
I»  K^ra  questa. . .  m 

w  S'  «  fitto  in  capo,  s'  h  fitto  in  capo; 
I»  lo  conosco  anch'io  il  signor  don  Rodrì- 
m  go;  e  ci  lMs<^;na  altro  avvocato  che 
»  vossignoria,  per  giustificarlo  in  queste 
»  materie.  « 

»  Che  Rodrigo ,  signor  zio,  possa  a- 

*  ver  latto  qualche  scheno  verso  quella 
»  creatura  ,  incontrandola  per  via  ,  non 
m  sarei  lontano  dal  crederlo  j  è  giovane , 
i»  e  finalmente  non  è  cappuccino  j  ma 
»  queste  son  baie  da  non  intrattenerne 
»  il  sigufur  aio  :  il  serio  e  che  il  frate  s' è 

*  messo  a  pailare  di  Rodrigo  come  si 

*  farebbe  d  un  mascalsone ,  cerca  d' iu- 

*  xigargli  contra  tutto  il  paese ...» 
w  E  gli  altri  jEìrati?  •» 

«  Non  se  ne  impacciano,  perchè  lo 
»  conoscono  per  un  cervello  caldo ,  e 
M  hanno  tutto  il  rispetto  per  Rodrigo  j 
»  ma  dall'altra  parte  questo  frate  ha 
»  un  gran  credito  presso  i  villani ,  per- 
»  che  fa  poi  anche  il  santo ,  e *« 

m  M'  immagino  che  non  sappia  che 
»  Rodrigo  è  mio  nipote .  w 

m  Se  lo  sa  I  Anzi  questo  h  quel  che 
»  gli  mette  più  il  diavolo  addosso .  *• 

m  Come  ?  come  ?  » 

»  Perchè ,  e  lo  va  dicendo  egli ,  ci 
»  troTa  maggior  gusto  a  farla  vedere  a 
»  Rodrigo ,  appunto  perchè  questi  ha 
»  nn  protettor  uatunle  di  tanta  auturi- 
»  ta  come  vossignoria  :  e  che  egli  se  ne 
w  ride  dei  grandi  e  dei  politici ,  e  che  il 
»  cordone  di  san  Francesco  tien  legate 
»  anche  le  spade ,  e  che  ...» 

m  Oh  firate  temerario  t  Coma  si  chia- 

*  ma  costui  7  » 

«*  Fra  Cristoforo  da  ***  »  disse  Atti- 
lio|  e  il  conte  aio  ,  tolta  da  un  casseltinn 
uoa  vacchetta,  soffiando,  sofilando,  vi 
sGàsie  quel  povero  nome .  Intanto  Atti- 
lio proseguiva:  **  è  sempre  stato  di  quel- 
la Y  umore  costui  :  si  sa  la  sua  vita.  Era 
■  nn  plebeo  che  ,  trovandosi  aver  quat-  | 


m  tro  soldi  ,  voleva  competere  coi  cavar 
»  lierì  del  suo  paese  ;  e  per  rabbia  di 
w  non  poterli  fare  star  tuttti,  neammaz- 
I»  zò  uno }  di  che ,  per  iscansar  la  forca , 
w  si  fece  firate .  » 

w  Ma  bravo  1  ma  l)ene  !  La  vedremo , 
w  la  vedremo,  n  diceva  il  conte  zio,  sof- 
fiando tuttavia . 

»  Ora  poi ,  w  continuava  Attilio ,  »  è 
t»  più  arrabbiato  che  mai ,  perchè  gli  è 
M  andato  a  monte  un  disegno  che  gli 
m  premeva  assai,  assai:  e  da  questo  il 
M  signor  zio  capirà  che  uomo  egli  sia  . 
w  Voleva  costui  maritare  quella  sua  crca- 
M  tura  :  fosse  per  levarla  dai  pericoli  del 
»  mondo ,  ella  m' intende  ,  o  per  che 
M  si  fosse ,  voleva  maritarla  ad  ogni  mo- 

w  do  ;  e  aveva  trovato  il l' uomo  s 

»  un'  altra  sua  creatura  ,  un  soggetto , 
»  che ,  forse  e  senza  forse ,  anche  il  si- 
w  gnor  zio  lo  conoscerà  di  nome  ;  perchè 
»  tengo  per  sicuro  che  il  consiglio-scgrc» 
n  to  avrà  dovuto  occuparsi  di  quel  de- 
M  gno  soj^tto .  w 

»  Chi  è  costui  ?  *» 

M  Un  filatore  di  seta,  Lorenzo  Tra- 
M   magline ,  quegli  che  ...» 

»  Lorenzo  Tramaglino  !  »  sciamò  il 
conte  zio .  »  Ma  bene  1  ma  bravo  padre  ! 

»  Sicuro ...  in  latti aveva  una  Ict- 

»  tcra  per  un  ... .  Peccato  che  .  .  .  Ma 
»  non  importa  j  va  bene .  E  perchè  il  si- 
»  gnor  don  Rodrigo  nen  mi  dice  niente 
»  di  tutto  questo ,  lascia  andar  le  coi>c 
»  tant'  oltre ,  non  fa  capo  a  chi  lo  può  e 
»  vuole  dirìgere  e  sostenere  ?  » 

»  Dirò  il  vero  anche  in  questo.  Da  una 
»  parte ,  sapendo  quante  brighe,  quante 
»  cose  ha  per  la  testa  il  signor  zio  ...» 
(  questi ,  soflìando ,  vi  pose  la  mano ,  co- 
me per  significare  la  gran  fatica  di'  el- 
l'rra  a  farvele  star  tutte)  »  s'  è  Tutto  in 
»  certo  modo  coscienza  ,  »  proseguiva 
Attilio ,  M  di  darle  una  briga  di  più.  E 
M  poi,  dirò  tutto:  da  quello  ch'io  ho 
»  potuto  capire ,  è  cosi  amareggiato,  co- 
»  si  fuor  de' gangheri,  cosi  infastidito 
»  delle  villanie  di  quel  frale ,  che  ha 
»  più  voglia  di  farsi  giustizia  da  sé ,  in 
»  qualche  modo  sommario ,  che  di  otte- 
»  nerla  in  un  modo  regolare ,  dalla  pru- 
»  denza  e  dal  braccio  del  signor  zio  .  Io 
»  ho  cercato  di  gettar  acqua  sul  fuoco  ; 
»  ma  vcggcndo  la  co$a  andar  per  la  ma- 
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w  la  via ,  ho  creduto  che  fosse  mio  dove- 

w  re  di  avvertir  di  tutto  fl  signor  zio , 

M  che  alla  fine  h  il  capo  e  la-colonna  del- 

M  la  casa  ....  » 

M  Avresti  fatto  meglio  a  parlar  un  pò- 

M  co  prima  .  m 

«t  È  vero  ;  ma  io  andava  sperando  che 

M  la  cosa  svanirel)l>e  da  se ,  o  che  il  fra- 

**  te  tornerebbe  finalmente  in  cervello , 

**  o  che  se  ne  andrebbe  da  quel  conven- 

>•  to ,  come  accade  di  questi  frati ,  che 

«»  ora  sono  qua ,  ora  sono  la  ;  e  allora 

H  tutto  sarelibe  finito  .  Ma  ....  » 

**  Ora  toccherà  a  me  di  racconciar- 

w  la.*» 

M  Cosi  ho  pensato  anch'  io .  Ho  det- 

»  to  fra  me  :  il  signor  sto ,  col  suo  ac- 

*>  corgimento ,   colla   sua  autorità ,  sa- 

«*  prà  ben  egli  prevenire  uno  scanda- 

w  lo ,  e  salvare  ad  un  tempo  V  onore 

M  di  Rodrigo ,  che  h  poi  anche  il  suo. 

»  Questo  frate ,   diceva  io  ,  V  ha  sem- 

M  pre  col  cordone  di  san  Francesco  ;  ma 

M  per  adoperarlo  a  proposito  il  cordone 

»  di  san  Francesco ,  non  fa  bisogno  d'a- 

n  verlo  ravvolto  intorno  alla  pancia  .  Il 

M  signor  zio  ha  cento  mezzi  che  io  non 

w  conosco  :  so  che  il  padre  provinciale 

M  ha ,  come  è  giusto ,  una  gran  deferen- 

M  za  per  lui  ;  e  se  il  signor  zio  crede  che 

w  in  questo  caso  il  miglior  ripiego  sia 

w  di  far  caml)iar  aria  al  frate ,  con  due 

M  parole  .  .  .  >« 

w  Lasci  il  pensiero  a  chi  tocca,  vossi- 


I»  gnorìa ,  m  disse  asprettamente  il  coot* 
w  zio. 

w  Ah  è  vero!  m  sdamò  Attilio,  con 
una  scrollatina  di  capo,  e  con  un  sog- 
ghigno di  compassione  per  se  stesso. 
»  Son  io  r  uomo  da  dar  pareri  al  signor 
»  zio  1  Ma  e  la  passione  che  ho  della  ri- 
»  putasioKe  del  casato  che  mi  fa  parla* 
**  re.  E  ho  anche  paura  di  aver  bUo  on 
M  altro  male ,  m  soggiunse  con  un  sem- 
biante pensoso:  »  ho  paura  d'aver  fatto 
»  torto  a  Rodrigo  nel  concetto  del  ti* 
w  gnor  zio.  Non  mi  darei  pace  se  fosti 
M  cagione  di  farle  pensare  che  Rodrigo 
M  non  abbia  tutta  quella  fede  in  lei,  tut* 
w  ta  queUa  sommissione,  che  dd>be  tve- 
M  re.  Creda ,  signor  zio ,  che  in  questo 
»  caso  è  proprio. . . .  •• 

»  Via,  via  ;  che  torto  ,  che  torto  fra 
»  voi  altri  due  7  che  sarete  sempre  ami* 
»  ci ,  finche  1*  uno  non  metta  giudizio. 
M  Scapigliati,  scapigliati,  che  sempre  ne 
»  fate  quulcheduna  j  e  a  me  tocca  di  rat* 
•*  topparle  :  che ....  mi  fareste  dire  ano 
M  sproposito,  mi  date  più  da  pensare  voi 
»  due ,  che  ....*»  e  qui  pensate  che  lof- 
fio mise ,  M  tutti  questi  benedetti  affuidi 
*•  stato.  M 

Attilio  fece  ancora  qualche  scusa,  qual- 
che promessa ,  qualche  complimmto)  poi 
prese  licenza  e  ee  ne  andò,  accompagnato 
da  un  M  e  abbiamo  giudizio  ,  »  che  era  la 
formola  di  commiato  del  conte  kio  pe'sHoi 
nipoti . 
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Chi,  vedendo  in  un  campo  mal  colti- 
vato ,  un'  erbaccia ,  per  esempio  un  bel 
lapazio,  volesse  proprio  sapere  se  sia  ve- 
nuto da  un  granellino  maturato  nel  cam- 
po stesso ,  o  da  un  granellino  portatovi 
dal  vento ,  o  lasciatovi  cader  da  un  uc- 
cello, per  quanto  vi  stesse  a  pensar  so- 
pra, non  ne  verrebbe  mai  a  una  conclu- 
sione. Cosi  anche  noi  non  sapremmo  mai 
dire  se  dal  fondo  naturale  del  suo  cervel- 
lo, o  dalla  insinuasioue  d' Attilio,  venisse 


al  conte  zio  la  risoluzione  di  servirsi  del 
padre  provinciale  per  troncare  nel  migUor 
modo  quel  gruppo  imbrogliato .  Certo  è 
che  Attilio  non  aveva  gittate  a  caso  qnal 
motto;  e  quantunque  dovesse  ben  aspet- 
tarsi che  ad  un  suggerimento  cosi  sco- 
verto, la  boria  ombrosa  dd  conte  zìo 
avrebbe  ricalcitrato,  ad  ogni  modo  volle 
fargli  balenar  dinanzi  Y  idea  di  qud  ri- 
piego, e  fargli  avvertire  la  strada,  nella 
quale  desiderava  che  si  nacilesae.  Dall'ai- 
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tn  parte  il  ripiq^o  era  lalment»  conseo- 
taneo  all' umore  del  conte  aio,  talmente 
indicatP  dalle  òrooftanae,  che,  aenaa  sug- 
yrimeoto  di  chi  die  sia,  si  può  scom- 
mettere die  Fa^rdibe  pensato  e  abbrac- 
ciato. Si  trattava  che,  in  una  guerra  pur 
trof^po  aperta,  uno  dd  suo  nome,  un 
Mao  n^Ktte  non  istesse  al  di  sotto  :  punto 
esiranalissimo  alla  riputaaione  del  potere 
che  1^  stava  tanto  sol  cuore.  La  soddi- 
«fiwione  die  il  nipote  poterà  pigliarsi  da 
ae,  said>be  stata  un  rimedio  p^^or  del 
male,  un  seminario  di  guaij  e  bisogna- 
va atomaria  a  ogni  partito ,  e  sensa  per- 
der tempo.  Comandargli  che  partisse  in 
qad  moaaento  dalla  sua  villa  ;  già  non 
affidibe  obbedito;  e  quando  avesse,  en 
na  cade»  il  campo,  una  ritirata  della 
cma  4ii^y^"«^«  ad  un  convento.  Ordini, 
Ibfsa  l^ala,  spauracchi  di  tal  genere, 
non  valevano  contra  un  avversario  di 
^pidla  condiaione  :  il  dero  regolare  e  se- 
colare ata  affitto  immune  da  ogni  giuri- 
HfTÌKPnt  laicale}  non  sdo  le  persone,  ma 
i  luoghi  ancora  abitati  da  esso;  come  dee 
sapere  anche  chi  non  avesse  Ietta  dira 
atoria  che  la  [uresentei  che  starebbe  fre- 
aco.  Tatto  quel  che  si  poteva  contro  un 
tale  avversario  era  cercar  di  rimuoverlo; 
e  il  meaao  a  dò  «a  il  padre  provinciale, 
in  arbitrio  di  cui  era  randare  e  lo  stare 
diqadle. 

Ora,  tn  il  padre  {«ovincide  e  il  conr 
te  aio  passava  un'  antica  conoscensa:  s' e- 
nmo  vedati  di  rado ,  ma  ogni  volta  con 
gnm  dimostrasioni  d'amicisia,  e  con  pro- 
ierte  sperticate  di  servigi .  E  alle  volte  è 
più  iàole  aver  buon  mercato  d' uno  che 
sia  sopra  a  molti  individui,  che  non  d'un 
sdo  di  questi,  il  quale  non  vede  che  la 
sua  causa,  non  sente  che  la  sua  passione, 
non  cura  che  il  suo  punto  ;  mentre  l' al- 
tro scoila  in  un  tratto  cento  relazioni , 
cento  contingenae,  cento  interessi,  cento 
cose  da  scansare ,  cento  cose  da  salvare , 
e  n  può  quindi  pigliare  da  cento  putti. 
Tutto  ben  pensato,  il  conte  aio  invitò 
va  di  a  pranao  il  padre  provincide,  e  gli 
ièce  trovare  una  corona  di  commensali 
anortiti  eoo  un  intendimento  sopraffino. 
Qadche  congiunto  dei  più  litolati ,  di 
qudli  il  cui  solo  casato  era  un  gran  tito- 
lo; e  che  col  sdo  conlegno,  con  una 
certa  sicurtà  nativa,  con  una  spreaaalura 
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signorile,  parlando  di  cose  grandi  con 
termini  famigliari,  riuscivauu,  anche 
senaa  fario  apposta,  ad  imprimere  e  rin- 
frescare ad  ogni  tratto  l' idea  della  supe- 
riorità e  ,della  potenaa;  e  dcuni  dienti 
legati  alla  casa  per  una  devoaione  eredi- 
taria, e  d  personaggio  per  una  servitù 
di  tutta  la  vita',  i  quali,  cominciando 
dalla  minestra  a  dir  di  si  colla  bocca,  co- 
1^  occhi ,  cogli  orecchi ,  con  tutta  la  te- 
sta, con  tutto  il  corpo,  con  tutta  V  ani- 
ma, die  firutta  vi  avevano  ridotto  un 
ucnno  a  non  ricordarsi  più  dd  come  si 
facesse  a  dir  di  no. 

A  tavola ,  il  conte  padrone  fece  cader 
ben  presto  il  discorso  sul  tema  di  Madrid. 
A  Roma  si  va  per  più  strade,  a  Madrid 
c|^  andava  per  tulle.  Parlò  della  corte , 
del  conte  duca,  dd  ministri ,  della  fami- 
glia del  governatore,  delle  cacce  del  toro 
ch'ali  poteva  descriver  benissimo  per- 
chè le  aveva  godute  da  un  posto  distin- 
to, ddl'Escuride  di  cui  poteva  render 
conto  appuntino  perchè  un  creato  dd 
ccmte  duca  lo  aveva  condotto  per  ogni 
buco.  Per  qudche  tempo  tutta  la  compa- 
gnia stette ,  come  un  uditorio ,  attenta  a 
lui  solo ,  poi  si  divise  in  coUoquii  parti- 
colari ;  ed  egli  allora  continuò  a  raccon- 
tare dire  di  queUe  belle  cose ,  come  in 
confidenza ,  d  padre  provinciale  che  gli 
era  seduto  vicino  e  che  lo  lasciò  dire,  di- 
re e  dire .  Ma  a  un  certo  punto ,  diede 
una  svolta  al  discorso ,  lo  slaccò  da  Ma- 
drid ,  e  di  corte  in  corte ,  di  dignità  in 
dignità,  lo  tirò  in  sul  cardinale  Barberi- 
ni che  era  cappuccino  e  fratello  del  papa 
allwa  sedente.  Urbano  Vili.  Il  conte  zio 
dovette  anch' egli  lasciar  parlare  un  po- 
co, e  stare  a  udire  e  ricordarsi  che  final- 
mente in  questo  mondo  non  c'era  soltan- 
to i  personaggi  che  facean  per  lui .  Poco 
dopo  levati  da  tavola,  egli  pregò  il  padre 
provinciale  che  passasse  con  lui  in  un'  al- 
tra stanza. 

Due  potestà,  due  canizie,  due  espe- 
rienae  consumate  si  trovavano  a  fronte. 
Il  magnifico  signore  fé' sedere  il  padre 
molto  reverendo,  s' assise  anch'  ^li  e  co- 
minciò: »  stante  l' amicizia  che  passa  fra 
M  noi ,  ho  creduto  di  far  parola  a  vostra 
w  paternità  d' un  afl&re  di  comune  inte- 
M  resse,  e  che  vuol  essere  conchiuso  fra 
M  noi,  senaa  andare  per  altre  vie,  cha.pu- 
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M  ti-ebl)«ro  ....  E  però ,  alla  buona,  col 
w  cuore  in  mjmo,  le  dirò  di  che  si  trattaj 
M  e  in  due  parole  son  certo  che  andere- 
M  mo  d' accordo.  Mi  dica:  nel  loro  con- 
»  vento  di  Pescarenico  v'è  un  padre 
M  Cristoforo  da  ***  7  »  Il  provinciale  ac- 
cennò di  si. 

•»   Mi  dica  un   po'  vostra  paternità, 

w  schiettamente ,  da  buon  amico 

M  questo  soggetto . . .  questo  padre ...  Di 
«•  persona  io  non  lo  conosco  ;  e  si  che  di 
M  padri  cuppuccini  ne  conosco  parecchi, 
«•  uomini  d  oro,  celanti,  prudenti,  umi- 
M  li:  sono  stato  amico  dell'  ordine  fino 
M  da  mg-azzo  . . .  Ma  in  ogni  famiglia  un 
w  po'  uutnerosu  . . .  v'  è  sempre  qualche 
«*  individuo,  qualche  testa  ....  E  questo 
*•  padre  Cristutbro,  so  per  certi  riscontri 
M  che  è  un  uomo  un  po'  amico  dei  con- 
w  trasti  . . .  che  non  ha  tutta  quella  pru- 
M  denza ,  tutti  quei  riguardi . . .  Giuche- 
M  rei  che  ha  dovuto  dar  più  d' una  vol- 
M  ta  da  pensare  a  vostra  pulernilk.  » 

—  Ho  capito,  è  un  impegno,  — pen-- 
sava  intanto  tra  se  il  provinciale.  — Mia 
colpa;  io  sapeva  pure  che  quel  benedetto 
Cristoforo  era  un  soggetto  da  farlo  gira- 
re di  pulpito  in  pulpito ,  e  non  lasciarlo 
posar  sei  mesi  in  uu  luogo ,  massime  in 
coaventi  di  campagna.  — 

M  Oh  !  >•  disse  poi  ad  alta  voce  :  »  mi 
w  spiace  da  vero  sentire  che  vostra  ma- 
M  gnificenza  abbia  in  codesto  concetto  il 
M  padre  Cristoforo;  perchè,  a  quanto  ne 
«  so  io,  è  un  religioso  ....  esemplare  in 
»»  convento,  e  tenuto  in  molta  stima  an- 
M  che  al  di  fuori.  » 

*»  Capisco  benissimo)  vostra  paternità 
M  dee  ....  Però,  però,  da  amico  sincero, 
w  io  voglio  avvisarla  d' una  cosa  che  le 
w  importa  di  sapere  ;  e  se  anche  ne  fosse 
M  già  informata ,  senza  mancare  ai  miei 
M  doveri ,  io  posso  farle  avvertire  certe 
w  conseguenze  . . .  possibili:  non  dico  di 
»  più.  Questo  padre  Cristoforo ,  sappia- 
M  mo  che  teneva  in  protezione  un  uomo 
M  di  quelle  parti ,  un  uomo  ....  vostra 
»  paternità  ne  avrà  inteso  parlare;  quel- 
**  lo  che  con  tanto  scandalo  scappò  dalle 
•»  mani  della  giustizia ,  dopo  aver  fatte 
w  in  rpicl  terribile  giorno  di  san  Marti- 
•*  no ,  cose  .  .  cose  . . .  Lorenzo  Trama- 
*>  glino  !  H 

*»  —  Ahi  1  — -  pensò  il  provinciale,  e 


I»  disse:  questo  particnlare  mi  riesce 
w  nuovo;  ma  ^oftiv  magnificenza  la  !«• 
n  ne  che  una  porte  del  noatio  uficio,  è 
I»  appunto  di  andare  in  e«rca  dei  tzavis» 
w  ti,  per  ridttiii  . . .  w 

M  Va  bene  ;  ma  la  pntica  coi  Inviati 
»  di  una  certa  specie  ....  I  Sono  con 
i»  spinose,  affiiri  delicati  ....  w  E  qni, 
invece  di  gonfiar  le  gote  e  di  aolSare, 
strinse  le  kdbbra ,  e  tiro  deixtio  taat'tfis 
quanta  soffiando  ne  soleva  nnandar  fuori. 
E  riprese  :  »  ho  stimato  bene  di  darit 
w  questo  cenno,  perchè  se  mai  soa  eecd- 
M  lenza  . . .  Potrebbe  esser  fatto  quaklw 
M  uficio  a  Roma  ....  non  so  nìeiUie . . .. 
w  e  da  Roma  venirìe  .... 

w  Sono  ben  tenuto  a  Tostra  angai- 
f»  ficenza  di  codesto  avviso  ;  però  mi  is- 
»  sicuro  che,  se  si  prmderanno  infiwas- 
»  zioni  su  questo  proposito ,  si  troverà 
w  che  il  padre  Cristoforo  non  avrà  avola 
M  pratica  con  V  uomo  eh'  ella  dire ,  te 
n  non  a  fine  di  mettergli  il  cervello  a 
w  partito .  Il  padre  Cristoforo ,  lo  coao- 

w    SCO  .  w 

M  Già  ella  sa  mef^o  di  me  «iat  aog< 
w  getto  fosse  al  secolo ,  le  cosette  che  In 
M  fatte  in  gioventù .  « 

w  E  la  gloria  dell'  abito  questa,  a^aor 
*»  conte;  che  un  uomo,  il  quale  al  seco- 
•»  lo  ha  potuto  far  dire  di  sé ,  con  qne* 
•»  sto  indosso,  diventi  un  altro.  E  da  dw 
n  il  padre  Crìstof<HX>  porta  quest'abito^.» 

•*  Vorrei  crederlo,  lo  dico  di  cuora, 

M  vorrei  crederlo  ;  ma  alle  volte 

w  come  dice  il  proverbio l' ùàl» 

M  non  fa  il  monaco .  » 

Il  proverbio  non  veniva  a  taglio  esat- 
tamente ;  ma  il  conte  lo  aveva  citato  io 
sostituzione  d'  un  altro  che  gli  passava 
in  mente  :  il  lupo  muta  il  pelo ,  ma  bob 
il  vizio . 

w  Ho  dei  riscontri,  •»  continuava, «bo 
dei  contrassegni m 

»  Se  ella  sa  positivamente  ,  m  disse  3 
provinciale,  »  che  questo  religioso  ab- 
w  bia  commesso  qualche  mancamento , 
M  (  tutti  possiamo  errare  )  mi  £ar)i  &van 
n  d' infomiannene .  Son  superiore  ;  in- 
**  degnamente  ;  ma  lo  sono  appunto  per 
M  correggere ,  per  rimediare  •  w 

w  Le  dirò  :  insieme  con  questa  cirro- 
>*  stanza  spiacevole  dei  favore  spii^to 
»  di  questo  padre  per  chi  le  ho  detto , 
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n  ìnterTÌene  un'  altra  cosa  disgustosa ,  e 
»  che  potrekl>e  ....  Ma ,  fra  noi  acco- 
*»  moderemo  lutto  in  una  volta .  Inter- 
M  viene  ,  dico  ,  che  lo  stesso  padre  Cri- 
*•  stùtàro  ha  preso  a  cessare  con  mio  ni- 
»  potè ,  don  Rodrigo  ***  • 

w  Oh  onesto  mi  spiace  1  mi  spiace,  mi 
»  qpiace  da  vero .  •» 

m  Mio  nipote  e  giovane  ,  caldo  ,  si 
*•  sente  quel  che  ò,  non  h  avveuo  ad  es- 
»  ser  provocato  ....  » 

*»  Sarà  mio  dovere  di  prender  buone 
»  inlonnaaioni  d' un  fatto  simile .  Come 
«  ho  g&  detto  a  vostra  magnificcnsa,  ed 
»  ella  ,  con  hi  sua  gran  pratica  del  mon- 
«  do  e  con  la  sua  equità ,  conosce  que- 

*  ite  cose  noM^lio  di  me  «  tutti  siamo  di 
<•  carne ,  soggetti  a  fallare  .  .  .  tanto  da 
»  ima  parte  ,  quanto  dall'  altra  :  e  se  il 
»  nostro  padre  CnsVoforo  avrà  manca- 

•>   tO  .  .  •  .  w 

m  Veda  vostra  paternità ,  son  cose  co- 
*»  me  io  le  diceva^  da  finirsi  fra  noi ,  da 
«  sei^pdlirie  qui,  cose  che  a  rimescolarle 
M  troppo  ....  si  fa  peggio .  Ella  sa  co- 
<•  me  accade:  questi  urti,  queste  picche, 
"  principiano  Udvolta  da  una  bagattella, 
»  e  vanno  innanai ,  vanno  innansi  .  .  . 
»  k  voler  trovarne  la  radice ,  o  non  se 
*•  ne  viene  a  capo,  o  danno  infuora  cen- 
-  to  altri  garbugli.  Sopire,  troncare,  pa- 
•*  dre  molto  reverendo  :  troncare ,  sopi- 
»  re.  Mio  nipote  e  giovane;  il  religioso, 
»  da  quel  che  sento ,  ha  ancora  tutto  lo 
»  spirito ,  le  . .  .  .  indinarioni  d'un  gio- 
»  vane  $  e  tojca  a  noi,  che  abbiamo  i  no- 
»  stri  anni,  (pur  troppo  eh ,  padre  mol- 
»  to  reverendo  7  )  tocca  a  noi  di  aver 
"  senno  pei  giovani,  e  di  rattoppare  le 
»  loro  nnlefatte.  Per  buona  sorte,  siamo 
**  ancora  a  tempo  ;  la  cosa  non  ha  fatto 
»  chiasso  ;  è  ancora  il  caso  d'  un  buon 
"  principUs  obsta.  Separare  il  fuoco  dal- 
l' la  paglia.  Alle  volte  un  soggetto  che 
»  non  ta  bene ,  o  che  può  esser  causa  di 
"  qualche  inconveniente  in  un  luogo, 
"  riesce  a  maraviglia  altrove .  Vostra  pa- 

*  temità  saprà  ben  trovare  la  nicchia  con- 

*  veniente  a  questo  religioso  .  S' incon- 
"  tra  appunto  anche  l'altra  circostansa 
"  del  potfT  essere  ^li  caduto  in  dif£- 
"  densa  di  chi  ....  potrebbe  aver  caro 
"  che  fosse  rimosso ,  e  collocandolo  in 
*  <{ualche  posto  tm  po'  lontanetto ,  fàc 


•»  ciamo  un  viaggio  e  dns  servigi  j  tulio 
•»  s'  aggiusta  da  se ,  o  per  meglio  dire , 
•»  non  v'  è  nulla  di  guasto .  » 

Questa  conclusione ,  il  padre  provin- 
ciale se  l'aspettava  fino  dal  principio  del- 
la parlata .  —  Eh  già  !  —  pensava  tra 
se  :  -^  vedo  dove  mi  vuoi  riuscire .  Sia- 
mo alle  solite  j  quando  un  povero  frate 
è  in  urto  con  voi  altri ,  o  con  uno  di  voi 
altri ,  o  vi  dà  ombra  ,  subito ,  senza  cer- 
care se  ab))ia  torto  o  ragione ,  il  superio- 
re ha  da  farlo  passeggiare .  -— 

E  quando  il  conte  tacque  ed  eb1>e  mes- 
so un  lungo  soffio,  che  equivaleva  ad  un 
punto  fermo ,  **  capisco  lienissimo,  **  dis- 
se il  provinciale ,  w  quel  che  vuol  dire  il 
«  signor  conte;  ma  prima  di  fare  un 
»  passo  .  . .  .  w 

w  E  un  passo  e  non  è  un  passo ,  pa- 
M  dre  molto  reverendo  ;  è  una  cosa  na- 
»  turale ,  una  cosa  ordinaria  ;  e  se  non  si 
**  viene  a  questo ,  e  subito  ,  io  prevedo 
»  un  monte  di  disordini  ,  un'  Uiade  di 
»  guai .  Uno  sproposito  .  . .  mio  nipote 
M  non  crederei  ....  ci  son  io ,  per  qoe- 
**  sto  .  .  .  Ma  ,  al  punto  a  cui  la  faccen- 
•  da  è  arrivata ,  se  non  la  tronchiamo 
M  fra  noi,  senaa  perder  tempo,  con  un 
w  colpo  netto,  non  è  possibile  che  si  fer- 
»  mi,  che  resti  segreta  ...  e  allora  non 
w  è  più  solamente  mio  nipote  ....  De- 
»  stiamo  un  vespaio ,  padre  molto  reve- 
»  rendo .  Ella  vede  ;  siamo  una  casa,  ab- 
»  biamo  attinense  ...» 

M  Cospicue .  *» 

»  Ella  m'intende:  tutta  gente  che  ha 
**  sangue  nelle  vene,  e  che  a  questo 
»  mondo  ....  è  qualche  cosa .  C  entra 
M  il  puntiglio  ;  diviene  un  affiire  comu- 
M  ne  ;  e  allora  ....  anche  chi  è  amico 
w  della  pace . .  .  Sarebbe  un  vero  crepa- 
»  cuore  per  me ,  di  dovere  ....  di  tro- 
w  varmi  ....  io  che  ho  sempre  avuto 
»  tanta  propensione  pei  padri  cappuc- 
w  cini  ...  1  Loro  padri ,  per  far  del  be- 
w  ne ,  come  fanno  con  tanta  edificasione 
»  del  pubblico  ,  hanno  bisogno  di  pace, 
**  di  non  aver  brighe ,  di  stare  in  buona 
M  armonia  con  chi  ....  E  poi ,  hanno 
»  parenti  al  secolo  ...  e  questi  afiEiracci 
»  di  puntiglio ,  per  poco  che  vadano  in 
»  lungo ,  s' estendono ,  si  ramificano  , 
**  tiran  dentro ....  mezso  mondo.  Io  mi 
«  trovo  in  questa  benedetta  carica ,  «ha 
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M  mi  obbliga  a  sostenere  un  certo  deco- 
»  ro  .  .  .  Sua  eccellenza  .  .  .  .  i  miei  si- 
*•  gnori  colleghi  .  .  .  tutto  diviene  affiur 
»  di  corpo  .  .  .  massime  con  quell'  altra 
M  circostanza  ....  Ella  sa  come  vanno 
**  queste  cose  .  *» 

w  Veramente ,  »  disse  il  padre  pro- 
vinciale ,  »  il  padre  Cristoforo  è  predi- 
*»  calore  ;  e  già  io  aveva  qualche  pensie- 
M  ro  ....  Mi  viene  appunto  domanda- 
»  to  . . .  .  Ma  in  questo  momento,  in  ta- 
*»  li  circostauEe ,  potrebbe  parere  una 
M  punizione  ;  e  una  punizione'prima  di 
M  aver  ben  messo  in  chiaro  ...» 

»  Gillo  punizione ,  oibò  :  un^rovedi- 
M  mento  prudenziale ,  un  ripiego  di  co- 
*»  mune  convenienza ,  per  impedire  i  si- 

M  nistri  che  potrebbero mi  sono 

*'  spiegato.  » 

w  Tra  il  signor  conte  e  me ,  la  cosa 
M  sta  in  codesti  termini;  capisco.  Ma, 
M  stando  il  fatto  come  fu  riferito  a  vostra 
«»■  magnificenza ,  e  impossibile ,  dico  io  , 
m:  che  qualche  cosa  nel  paese  non  sia 
n  traspirato ...  Da  per  tutto  e'  è  degli 
*»  attizzatori,  dei  commettimale,  o  al- 
**  meno  dei  curiosi  maligni  che ,  se  pos- 
*»  sono  vedere  alle  prese  signori  e  reli- 
w  giosi,  ci  hanno  un  gusto  matto;  e  no- 
w  tano ,  ciarìano ,  gridano . . .  Ognuno 
»  ha  il  suo  decoro  da  conservare  ;  ed  io 
w  poi,  come  superiore  (indegno)  ho  un 
»  dovere  espresso . . . .  L' onor  dell'  abi- 
**  to . . . .  non  è  cosa  mia ...  è  un  depo- 
»  sito  del  quale. ...  Il  suo  signor  nipo- 
M  te ,  giacché  è  cosi  alterato,  come  dice 
*•  vostra  magnificenza,  potrebbe  prende- 
**  re  la  cosa  come  una  soddisfazione  da- 
*•  ta  a  lui ,  e  . . .  non  dico  menarne  van- 
*>  to ,  trionfarne ,  ma ....  » 

w  Mi  burla  vostra  paternità  ?  mio  ni- 
»  potè  è  un  cavaliere  che  nel  mondo  h 
**  considerato ....  secondo  il  suo  grado 
**  e  il  dovere;  ma  dinanzi  a  me  è  un  ra- 
**  gazzo;  e  non  farà  ne  più  ne  meno  di 
"  quello  che  gli  prescriverò  io.  Le  dirò  di 
**  più ,  che  mio  nipote  non  ne  saprà 
**  niente  .  Che  bisogno  abbiam  noi  di 
**  render  conti  7  Son  cose  che  facciamo 
*»  tra  noi,  éà  buoni  amici  ;  e  tutto  ha  da 
*•  rimaner  sotterra.  Non  si  dia  pensiero 
**  di  questo.  Debbo  essere  avvezzo  a  ta- 
**  cere,  w  E  soffiò.  *»  Quanto  ai  cicalo- 
»  ni,  »  riprese,  w  die  rwÀ  ella  che  ab- 


»  biano  a  dire?  L' andare  di  un  religio- 
«  so  a  predicare  in  un'  altra  parte,  h  co- 
m  sa  cosi  ordinarial  E  poi ,  noi  die  ve- 
M  diamo.  ...nm  che  prevediamo^...  noi 
m  che  dobbiamo. . . .  non  abbiamo  a  cn- 
*»  rarci  delle  ciarle.  » 

m  Però  affine  di  prevenirie,  sard>be 
»  bene  che  in  questa  occasione  ilsuo  si- 
w  gnor  nipote  fiicesse  qualche  dimostra- 
w  zione ,  desse  qualche  s^^no  palese  di 
»  amicizia  ,  di  deferenza . . .  •  Non  por 
w  noi,  ma  per  l' abito ....  » 

M  Sicuro,  sicuro;  questo  è  giusto.... 
*»  Però  non  fa  bisogno  :  so  die  i  caq^pee- 
»  cini  sono  sempre  accolti  come  si  dee 
*»  da  mio  nipote.  Lo  fa  per  indinaziooe; 
*»  è  un  genio  in  famiglia  ;  e  poi  sa  di  fìtr 
M  cosa  grata  a  me .  pd  resto  in  qoesto 
w  caso  ....  qualche  cosa  di  più  s^na- 
w  lato ....  è  troppo  giusto .  Lasci  Cure 
M  a  me,  padre  molto  reverendo; <^  or- 
*»  dinerò  a  mio  nipote ....  Cioè  biso« 
M  gnerà  insinuali^  con  prudenaa,  t&ik' 
M  che  non  si  avvegga  di  quel  che  h  pos- 
»  sato  fra  noi.  Perchè  non  vorrà  alle 
w  volte  che  mettessimo  un  impiastro  do- 
>*  ve  non  e'  è  ferita .  E  per  quello  die 
«»  abbiamo  conchiuso ,  quanto  più  pre- 
»  sto ,  meglio .  E  sé  si  trovaste  qnaldie 
w  nicchia  un  po'  lontano . . .  por  to|^ 
»»  proprio  ogni  occasione ....  » 

M  !Mi  vien  chiesto  appunto  un  sogget- 
»  to  per  Riroini;  e  fors'  anche,  senza  al- 
»  tra  cagione,  avrei  potuto  metter  gU 
»  occhi ....  » 

w  Molto  a  proposito ,  molto  a  propo- 
»  silo .  E  quando ....?» 

»  Giacche  la  cosa  s' ha  da  (are,  si  fit- 
m  rà  presto .  w 

w  Presto,  presto,  padre  molto  reve* 
n  rendo  :  meglio  og^  che  domani  «  E ,  • 
continuava  poi,  alzandosi  da  sedere,  »  se 
w  posso  qualche  cosa,  io  e  i  miei  attenen- 
M  ti,  pei  nostri  buoni  padri  cappuccini...** 

«  Conosciamo  per  prova  la  bontìi  dd- 
w  la  casa ,  «  disse  il  padre  provinciale, 
alzato  anch'  egli  e  avviatosi  ^erso  Y  li- 
scio ,  dietro  al  suo  vincitore . 

»  Abbiamo  spenta  una  favilla,  «  disse 
questi ,  procedendo  lentamente,  •  ona 
«»  favilla ,  padre  molto  reverendo ,  che 
n  poteva  destar  un  grande  incendio.  Fra 
M  buoni  amid,  con  due  parole  li  aeooa- 
a»  ciano  di  gran  cose  *  «• 
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Oianto  alh  porta  spalancò  le  imposte, 
e  volle  assolutamente  che  il  padre  pro< 
TÌnciale  andasse  innanai  t  entrarono  nel- 
l' altra  stanaa ,  e  si  mescolarono  al  resto 
della  compagnia . 

Un  gnmcte  stadio ,  una  grand'  arte,  di 
gran  parole  metteva  quel  signore  nel  ma- 
n^lgio  di  un  affire  $  ma  produceva  poi 
anche  effètti  oorrì^ndenti .  In  latti ,  col 
eoiloqaio  <^  abbiam  riferito ,  egli  riuscì 
a  &re  u^ar  fina  Cristoforo  a  piedi  da  Pe- 
scarenico a  Riminij  che  è  un  bel  passeggio. 

Una  aera ,  giunge  a  Pescarenico  un 
cq^puocino  àk  Milano ,  con  un  piego  pel 
padbv  guardiano.  \*  h  V  obbediensa  per 
ira  Grutoforo  di  portarsi  a  Rimini,  dove 
predidberìi  la  quaresima.  La  lettera  al 
gandian»  porta  V  istrusione  d' insinuare 
1^  detto  frate  che  deponga  ogni  pensiero 
d*  a&ri  che  potesse  avere  avviati  nel  pae- 
se da  cui  dee  partire,  e  che  non  vi  man- 
tenga ccvri^ondenca:  il  frate  latore  deb- 
Messen  il  compagno  di  viaggio.  Il  guar- 
diano non  dice  nuUa  la  sera;  al  mallino, 
£1  <*i«iiMr  fra  Cristoforo,  gli  mostra  Tob- 
bedinuta,  gli  dice  che  vada  a  prendere  la 
sporta ,  il  Ixnpdone ,  il  sudario  e  la  dntu- 
n,  e  con  quel  padre  compagno,  che  gli 
ptesenta,  st  metta  poi  tosto  in  cammino. 

Se  fu  un  colpo  pel  nostro  frate ,  pen- 
satelo i  Renio ,  Lucia ,  Agnese  gli  corse- 
ro tosto  in  mente;  e  sclamò,  per  cosi 
dire,  tra  se:  —  Oh  Dioi  che  faranno  quei 
tapini,  quando  io  non  sia  più  quii— 
Ib  foeto  levò  gli  occhi  al  cielo  e  si  accu- 
sò di  aiwr  mancato  di  fiducia ,  d'  essersi 
creùoto  necessario  a  qualche  cosa .  Pose 
le  mani  in  croce  sul  petto ,  in  segno  di 
oUwdienia,  e  chinò  la  testa  dinanci  al 
padre  guardiano  ;  il  quale  lo  trasse  poi  in 
diqiarte ,  e  gli  diede  quell'  altro  avviso, 
con  parole  di  consìglio,  e  con  significa- 
lioae  -di  precetto.  Fra  Cristoforo  andò  alla 
sua  cella  ,  tolse  la  sporta,  vi  ripose  il  bre- 
viario ,  il  suo  quaresimale ,  e  u  pane  del 
perdona  :  si  cinse  le  reni  con  una  correg- 
aia  di  pelle,  si  accomiatò  dai  confratd- 
n  che  si  trovavano  in  convento ,  andò 
por  nhimo  a  prendere  la  benedisione  del 
goardiano ,  e  col  compagno  prese  la  via 
che  i^i  era  stata  prescritta . 

Ablnam  detto  che  d(m  Rodrigo ,  rin- 
fiervorato  più  che  mai  di  venire  a  fine 
della  s«a  bdla  ùapnia  yVera  riseduto  di 


cercare  il  soccorso  d'un  terribile  uomo . 
Di  costui  non  possiam  dare  ne  il  cogno- 
me ,  ne  il  nome ,  ne  un  titolo ,  ne  anche 
una  congettura  sopra  niente  di  tutto 
ciò  ;  cosa  tanto  più  strana ,  che  del  per- 
sonaggio troviamo  memoria  in  più  d' un 
libro  (  libri  stampati ,  dico  )  di  quel  tem- 
po. Che  il  personaggio  sia  quel  mede- 
simo, l'identità  dei  fatti  non  lascia  luo- 
go a  dubitarne  ;  ma  da  per  tutto  un  gran- 
de studio  a  scansarne  il  nome ,  quasi  a- 
vesse  dovuto  bruciar  la  penna,  la  mano 
deUo  scrittore.  Francesco  Rivola ,  nella 
vita  del  cardinale  Federigo  Borromeo, 
avendo  a  parlar  di  quell'  uomo,  lo  dice  » 
M  un  signore  altrettanto  potente  per  ric- 
m  chesse,  quanto  nobile  per  nascita,  » 
senaa  più.  Giuseppe  Ripamonti,  che  nel 
quinto  libro  della  quinta  decade  ddla 
sua  Storia  Patria^  ne  fa  più  distesa  men- 
BÌone,  lo  nomina  uno,  costui,  colui , 
quest'uomo,  quel  personaggio.  •  Rife- 
»  rirò,  w  die'  egli  nel  suo  bel  laj[ipo,  da 
cui  traduciamo  come  ci  vien  &Ho ,  »  il 
»  caso  di  uno,  che  essendo  dèi  primi 
w  fra  i  grandi  della  cittk,  aveva  stabilito 
»  in  villa  il  suo  domicilio;  e  quivi  assicu- 
«  randosi  a  fona  di  delitti  ,  teneva  per 
M  niente  i  giudisii,  i  giudici,  ogni  magi- 
n  stratura ,  la  sovraoità.  Posto  sull'  e- 
w  stremo  confine  dello  stato  menava  una 
n  sua  vita  indipendente;  racoettatore  di 
•»  fuorusciti,  fuoruscito  un  tempo  egli 
w  stesso ,  poi  tornato  a  man  salva  ....•* 
Da  questo  scrittore  piglieremo  in  seguito 
qualche  altro  passo ,  che  venga  a  taglio 
per  confermare  e  per  dilucidare  la  nar- 
raaione  del  nostro  autore  anonimo,  col 
quale  tiriamo  innansi. 

Fare  ciò  ch'era  vietato  dagli  ordini 
pubblici ,  o  impedito  da  una  fona  qua- 
lunque ;  essere  arbitro  ,  padrone  negli 
aflSiri  altrui,  senaa  altro  interesse  che  il 
gusto  di  comandare;  esser  temuto  da 
tutti ,  aver  la  mano  da  coloro  che  erano 
soliti  averla  dagli  altri  ;  tali  erano  state 
in  ogni  tempo  le  passioni  principali  di 
costui.  Fino  dall'  adolescenza,  allo  spet- 
tacolo e  al  romore  di  tante  prepotenze  , 
di  tante  concussioni,  di  taaNTgare ,  alla 
vista  di  tanti  tiranni ,  egli  provava  un 
misto  sentimento  di  sdegno  e  d' invidia 
impaziente .  G-iovane ,  e  vivendo  in  cit- 
tii|  non  tralasciava  occasione,  ansi  ne 
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andava  in  cerca,  di  pararsi  dinanzi  ai 
più  fumosi  di  quella  professione,  di  met- 
tersi loro  tra'  piedi,  per  provarsi  con  loro 
«  fargli  stare,  o  tirargli  a  cercare  la  sua 
amicizia  .  Superiore  alla  più  parte  di  rie- 
ehezse  e  di  seguito ,  e  forse  a  tutti  d'ar- 
dire e  di  fortezza ,  ne  ridusse  molli  a  re- 
cedere da  ogni  rivalità,  molti  ne  conciò 
male,  molti  ne  ebbe  amici  ;  non  già  ami- 
ri alla  pari ,  ma ,  come  soltanto  potevan 
piacere  a  quel  suo  animo  tracotato  e  su- 
perl)0  ,  amici  subordinati ,  che  facessero 
una  certa  professione  d' inferiorità ,  che 
gli  stessero  a  mano  manca .  Nel  fatto  pe- 
rò veniva  anche  egli  ad  essere  il  fa<)cen- 
done  ,  lo  stromento  di  tutti  coloro  :  essi 
non  mancavano  di  richiedere  nei  jkHro 
impegni  r opera  d'un  tanto  ausiliario; 
per  lui ,  tirarsene  indietro  sarebbe  stato 
scadere  dalla  sua  riputazione,  venir  me- 
no al  suo  assunto.  Tal  che  ,  per  conto 
suo  e  per  conto  d' altri ,  tante  ne  fece , 
che  non  bastando  ne  il  nome ,  ne  il  pa- 
rentado ,  ne  gli  amici ,  ne  la  sua  audacia 
a  sostenerlo  conlra  i  bandi  pubblici ,  e 
contra  tanti  odii  potenti,  dovette  dar 
luogo ,  e  uscire  dello  stato .  Credo  che  a 
questa  circostanza  si  riferisca  un  tratto 
notabile  l'accontato  dal  Ripamonti,  m  Una 
n  volta  che  egli  ebbe  a  sgombrare  il 
I»  paese ,  la  segretezza  che  uso,  il  rispet- 
»  to,  la  timidezza  furono  tuli;  attraversò 
*•  la  città  a  cavallo,  con  uff  seguito  di  ca- 
M  ni ,  a  suon  di  tromba  ;  e  passando  di- 
M  nanzi  al  palazzo  di  corte ,  lasciò  alle 
w  guardie  una  imbasciata  di  villanie  pel 
•  governatore.  »» 

Neil'  assenza  egli  non  ruppe  le  prati- 
che, ne  intermise  le  corrispondenze  con 
quei  suoi  tali  amici,  i  quali  rimasero  uni- 
ti con  lui,  per  tradurre  letteralmente  dal 
Ripamonti ,  »  in  lega  occulta  di  consigli 
M  atroci,  e  di  cose  funeste.  >*  Pare  anzi 
che  allora  contraesse  in  più  alti  luoghi 
certe  nuove  terrìbili  pratiche,  delle  quali 
lo  storico  summcntovato  parla  con  una 
brevità  misteriosa  .  **  Anche  alcuni  prìn- 
*•  cipi  esterì  si  valsero  più  volte  dell'  o- 
**  pera  sua  per  qualche  importante  uc- 
«•  risione,  e  spesso  gli  ebbero  a  mandar 
*»  di  lontano  rinforzi  di  gente  che  servis- 
*•  se  sotto  i  suoi  ordini  .  » 

Finalmente ,  (  non  si  u  dopo  quanto 
tempo  )  o  fosse  levato  il  bando  per  qoal^ 


che  potente  intercessione,  o  l'audacia  di 
queir  uomo  gli  tenesse  luogo  d' ogni  al> 
tra  franchigia ,  egli  si  risolvette  di  torna- 
re a  casa ,  e  vi  tornò  in  fatti  ;  non  però 
in  Milano  ,  ma  in  un  castello  di  un  suo 
feudo, sul  con6ne  col  territorio  bei^- 
masco,  che  allo»  era ,  come  ognim  sa, 
dominio  veneto  ;  e  quivi  fissò  la  sua  di- 
mora. »  Quella  casa,  *•  cito  ancora  il  Ri« 
panM>nti,  »  era  come  una  officina  di 
M  mandati  sanguinosi:  servi  banditi  nella 
w  testa  e  troncatori  di  teste:  ne  cuoco, 
M  ne  guattero  dispensati  dall'  omicidio  : 
**  le  mani  dei  ragazzi  inaangvùnate .  • 
Oltre  questa  bella  famiglia  domestici» 
ne  aveva,  come  a^rma  lo  stesso  storico, 
un'  altra  di  simili  soggetti  dispersi,  e  po- 
sti come  a  quartiere  in  varii  luoghi  dei 
due  stati,  sul  lembo  dei  quali  viveva,  e 
pronti  sempre  ai  suoi  ordini . 

Tutti  i  tiranni,  a  un  bel  giro  all'in- 
torno, avevano  dovuto,  chi  in  una  oc- 
casione e  chi  in  un'  altra ,  scegliere  fin 
l'amicizia  e  l'inimicizia  di  quel  tiranno 
straordinario .  Ma  ai  primi  che  avevuo 
voluto  tentar  la  prova  di  resisterla,* ne 
era  incolto  cosi  male,  che  passano  si 
sentiva  più  di  tentarla  .  Ne  por  coli' at- 
tendere ai  fatti  suoi ,  collo  stare ,  come 
si  dice,  ne' suoi  panni,  uno  potevate» 
nersi  indipendente  da  lui .  Capitava  nn 
suo  messo  ad  intimare  che  si  desìstesse 
dalla  tale  impresa,  che  si  cessasse  di  mo- 
lestare il  tal  debitore ,  o  cose  snnili  :  bi" 
sognava  rispondere  si  o  no.  Quando  una 
parte,  con  un  omaggio  vassallesco  era 
andata  a  rimettere  nell'  arbitrio  di  lui  un 
negozio  qualunque ,  l' altra  parte  si  tro- 
vava a  quella  dura  eletta,  o  di  stare  alla 
sentenza  sua,  o  di  chiarirsi  suo  nemico  ; 
il  che  equivaleva  all'  essere ,  come  si  di- 
ceva altre  volte ,  tisico  in  terso  grado . 
Molti  avendo  il  torto,  ricorrevano  a  lui, 
per  aver  ragione  in  effetto  ;  molti  vi  ri- 
correvano avendo  ragione,  per  preocca- 
pare  un  tanto  patrocinio,  e  cbiuderae 
r  adito  all'  avversario  :  gli  uni  e  gli  ahn 
divenivano  più  specialmente  suoi  dipen- 
denti. Accadde  qualche  volta  che  un  de- 
bole oppresso,  angariato,  amareggiato  da 
un  prepotente ,  si  voltò  a  lai }  ed  egli , 
pigliate  le  parti  del  debole  forsò  il  pre- 
ponete a  rimanersi  dalle  offése ,  a  ripa- 
rare  il  torto,  a  discendere  alle  scaserò 
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rmiteule  lo  schiscciò,Io  costrinse  a  sfrat- 
tar dai  luoghi  che  avev»  tiranneggiati,  o 
gli  fece  anche  pagare  un  più  speditu  e 
più  terrìliile  fio .  £  in  questi  casi ,  quel 
nome  tanto  temuto  e  al>burrito  era  pure 
fato  benedetto  un  mouientu:  perchè,  non 
dirò  qotdla  giustizia ,  ma  quei  rimedio , 
qkiel  rìcubbiu  qualunque,  nelle  circostan- 
M  dei  tempi,  non  si  sarebbe  potuto  aspet- 
tario  da  nessun'  altra  fona,  ne  privata  ne 
pubblica .  Più  sovente ,  ansi  per  V  ordi- 
nario, la  sua  era  stata  ed  era  ministra  di 
voleri  iniqui,  di  soddisfiiaioni  atroci ,  di 
aifrìeà  oltraggiosi.  Ma  gli  usi  così  di- 
velti di  quella  fona  producevano  pure 
un  effetto  medesimo,  d' imprimere  negli 
anni  una  grande  idea  di  quanto  egli  po- 
tena  volere  ed  eseguire  in  onta  dell'  e- 
mità«  edell'  iniquità,  quelle  due  cose  che 
frappongono  tanti  impedimenti  alla  vo- 
loiùà  dq^li  nomini,  e  li  lanno  così  spesso 
tornare  addietro.  La  fama  dei  tiranni  or- 
dinarii  rimaneva  per  lo  più  ristretta  in 
qoal  piccsf^  tratto  di  paese  dove  erano 
continuamente ,  o  spesso  presenti  ad  op- 
pinece:  ogni  distretto  aveva  i  suoi;  e  si 
nmomigliavan  tanto ,  che  non  v'  era  ra- 
gione porche  la  gente  si  occupasse  di  quel- 
h  di  cui  non  sentiva  il  peso  e  V  infesta- 
aione .  Bla  la  fama  di  questo  nostro  era 
già  da  gran  tempo  diffusa  in  ogni  angolo 
àtà  milanese:  da  per  tutto  la  sua  vita  era 
on  soggetto  di  racconti  popolari;  e  il  suo 
nume  signilScava  qualche  cosa  di  strap)- 
tenle ,  di  «curo ,  di  favoloso .  Il  sospetto 
che  da  per  lutto  si  aveva  dei  suoi  colle- 
gati e  de'  suoi  sitrarii  contribuiva  pur  a 
tener  viva  da  per  tutto  la  memoria  di  lui. 
Von  erano  più  che  sospetti;  giacche,  chi 
avrdtbe  professata  apertamente  una  tale 
dipendenxa  ?  ma  ogni  tiranno  poteva  es- 
sere un  suo  collegato,  ogni  malandrino, 
un  de*  suoi;  e  V  incerteua  stessa  rendeva 
più  varta  l'opinione,  e  più  cupo  il  terro- 
re della  cosa.  E  ogni  volta  che  in  qual- 
die  parte  si  vedessero  comparir  figure  di 
irhórani  incognite  e  più  bratte  dell'  or- 
dinario, ad  ogni  fatto  enorme,  di  cui  non 
si  sapesse  alla  prima  disegnare  o  indovi- 
nar l'autore,  si  proferiva,  si  mormorava 
il  nome  di  colui,  che  noi,  grasia  a  quel- 
la Itenedetta,  per  non  dir  altro,  circospe- 
zione dei  nostri  scrittori,  saremo  costret- 
ti di  chiamare  l' innominato. 


Dal  castellacelo  di  costui  al  palazzotto 
di  don  Rodrigo  non  v'era  più  di  sette 
miglia  :  e  quesl'  ultimo ,  appena  divenu- 
to padrone  e  tiranno ,  aveva  dovuto  ve- 
dere che  a  così  poca  distanza  da  un  tal 
personaggio,  non  era  possibile  far  quel 
mestiere  senza  venire  alle  prese ,  o  an- 
dar d' accordo  con  lui  .  Gli  s*  era  perciò 
o£Eèrto  e  f^  era  divenuto  amico ,  al  mo- 
do di  tutti  gli  altri ,  s'  intende  :  gli  ave- 
va Fenduto  più  d'  un  servigio  (il  mano- 
scritto non  dice  di  più)  ;  e  ne  aveva  ri- 
portate ad  ogni  volta  promesse  di  ricam- 
bio e  d'aiuto,  in  qualunque  congiuntura. 
Poneva  però  molta  cura  a  nasconder 
una  tale  amicizia,  o  almeno  a  non  lascia- 
re scorgere  quanto  stretta  e  di  che  natu- 
ra ella  fosse.  Don  Rodrigo  vuleva  bensì 
fare  il  tiranno,  ma  non  il  tiranno  salvu- 
tico:  la  professione  era  per  lui  un  mez- 
zo ,  non  uno  scopo  :  voleva  dimorare  li- 
beramente in  citta ,  godere  i  comodi ,  gli 
spassi,  gli  onori  della  vita  civile;  e  per- 
ciò gli  bisognava  usar  certi  riguardi ,  te- 
ner conto  delle  parentele,  coltivar  le  ami- 
cizie di  personaggi  graduati  ,  avere  una 
mano  sulle  bilancie  della  giustizia ,  per 
farle  all'  uopo  tracollare  dulia  sua  parte , 
o  per  farle  sparire,  o  per  darle  anche  iii 
qualche  occasione  sulla  lesta  di  qualche- 
duno  che  in  quel  modo  si  potesse  a^iu- 
star  più  facilmente  che  con  l' armi  del- 
la violenza  privata.  Ora,  T intrinsichez- 
za ,  diciam  meglio ,  una  lega  con  un  fa- 
migerato di  quella  surte ,  con  un  aper- 
to nimico  della  forza  pubblica,  non  gli 
avrebbe  certamente  fatto  buon  giuoco  a 
ciò,  massimamente  presso  al  conte  zio. 
Però  quel  tanto  d' una  tale  amicizia  che 
non  si  poteva  nascondere,  poteva  passare 
per  un  uficìo  indispensabile  verso  un  uo- 
mo, la  cui  inimicizia  era  troppo  perico- 
losa, e  così  ricevere  scusa  dalla  neressità: 
giacche  chi  ha  l' assunto  di  provvedere , 
e  non  ne  ha  la  voglia",  o  non  ne  trova  il 
verso,  alla  lunga  consente  che  altri  prov- 
vegga  da  se  fino  ad  un  certo  segno  ai  ca- 
si suoi;  e  se  non  accooseule  espressamen- 
te, chiude  un  occhio. 

Un  mattino  don  Rodrigo  usci  a  caval- 
lo,  in  treno  da  caccia ,  reto  una  picciola 
scorta  di  scherani  a  picùc  ;  il  Griso  alla 
staffa,  e  quattro  altri  in  coda  ;  e  si  av- 
viò al  castello  dell'  innominato  . 
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Il  rastellu  dell'innominato  era  posto  a 
cuvuliere  ad  una  valle  angusta  e  uggiosa, 
»u  la  rima  d'un  poggio  che  sporge  in  fuo- 
ri da  un  aspra  giogaia  di  monti,  ed  h  non 
si  saprebbe  ben  dire,  se  congiunto  ad  essa 
u  separatone ,  per  un  muccbio  di  grep- 
pi e  dirupi ,  e  per  un  andirivieni  di  tane 
e  di  precipiaii,  così  sul  di  dietro,  come 
sui  fianchi.  Il  lato  che  risponde  nella  val- 
le è  il  solo  praticabile  ;  un  pendio  {»ut- 
tosto  erto  ma  eguale  e  continuo;  a  pasco- 
li in  alto,  a  culture  nella  più  bassa  falda,  e 
sparso  qua  e  Ik  di  abituri .  Il  fondo  è 
un  letto  di  ciottoloni ,  dove  scorre  un, 
secondo  la  stagione,  rigagnolo  o  tcnrren- 
taccio ,  che  allora  serviva  di  confine  ai 
due  dominii .  I  gioghi  opposti ,  che  for- 
mano, per  dir  cosi,  l'altra  parete  della 
valle  j  hanno  pure  un  po' di  falda  lenla- 
luente  inclinata  e  coltivata ,  ma  un  breve 
tratto  :  il  res^  e  schegge  e  macigni,  erte 
ripide ,  senza  via  e  nude ,  salvo  qualche 
cespuglio  nei  fessi  e  sui  ciglioni . 

Dall'  alto  del  castellaccio,  come  l'aqui- 
la dal  suo  nido  insanguinato,  il  selvaggio 
signore  dominava  all'  intorno  tutto  lo 
spazio  dove  orma  d'uomo  potesse  posare 
si,  e  non  ne  sentiva  nessuna  brulicare  al 
di  sopra  del  suo  capo.  A  un  volger  d'oc- 
chi scorreva  tutta  quella  chiostra  ,  i  de- 
clivi ,  il  fondo,  le  vie  praticate  quivi  en- 
tro. Quella  che,  a  gomiti  e  a  giravolte, 
siscondeva  al  terriltile  domicilio  ,  si  spie- 
gava dinanzi  a  chi  guardasse  di  lassù,  co- 
me un  nastro  serpeggiante:  dalle  finestre, 
dalle  balestriere ,  poteva  il  signore  con- 
tare a  suo  agio  i  passi  di  chi  saliva  e 
porgli  cento  volte  la  mira.  E  anche  d'un 
grosso  drappello  d'  assalitori  avrebb'  e- 
gli  potuto,  con  quella  guemigtone  di 
bravi  che  teneva  lassù,  stenderne  sul  sen- 
tiero o  farne  ruzzolare  al  fondo  ben  pa- 
recchi ,  prima  che  uno  arrivasse  a  toccar 
la  cima.  Del  resto ,  non  che  lassù,  ma  ne 
pur  nella  valle,  ne  pur  di  passaggio,  non 
ardiva  por  piede  nessuno  che  non  istes- 
kc  hitue  col  padrona  del  castello.  Il  birro 


poi  che  vi  si  fosse  lasciato  yeàen  mtéi- 
he  stato  trattato  come  una  spia  nanica 
che  venga  colta  in  un  accampameato . 
Si  raccontavano  le  storie  traguhe  degli 
ultimi  che  avevano  voluto  tentar  l'ini* 
presa;  ma  erano  gik  storie  antiche;  e  nes- 
suno dei  giovani  valligiani  si  riandava 
d' aver  quivi  veduto  un  di  qoeUa  rana , 
né  vivo  ne  morto  . 

Tale  .è  la  descrìsione  che  Y  anoakoa 
ci  da  del  luogo:  del  noikw  nulla}  ansi, 
per  non  metterci  sidla  via  di  scoptàrlo, 
non  dice  niente  del  viaggio  di  don  Ro- 
drigo, e  lo  porta  di  lancio  nd  measo  àA- 
la  valle ,  appiè  del  poggio ,  alF  indioeca- 
tura  dell'erto  e  tortuoao  ientìoco .  Qnivi 
era  una  taverna ,  che  si  sarebbe  andw 
potuta  chiamare  un  corpo  di  guarda-. 
Una  vecchia  insegna  appesa  al  di  sopri 
della  porta  mostrava  dalle  diM  parti  di- 
pinto vm  sole  raggiante  ;  ma  la  voce  po- 
bKca ,  che  talvolta  ripete  i  nomi  come  le 
vengono  insegnati ,  talvolta  li  rifk  a  so* 
modo ,  non  disegnava  quella  taverna  dit 
col  nome  della  Malanotte . 

Al  romore  d'una  cavalcatura  che  si  av- 
vicinava, comparve  sulla  soglia  «a  ragaa- 
zaccio  ben  guernito  di  coltelli  e  di  puto- 
le  ;  e  dato  un'  occhiata,  entrò  ad  info^ 
mare  tre  scherani,  che  giucavano  sul  d» 
SCO  con  certe  carte  sudice  e  ravvolte  a 
guisa  di  t^;ole .  Colui  che  pareva  essere 
il  capo  si  levò,  si  fece  alla  porta ,  e  rìco> 
ttosciuto  un  amico  dd  suo  padrone ,  lo 
inchinò .  Don  Rodrigo ,  reudologli  eoa 
molto  garbo  il  saluto ,  chiese  se  il  signo- 
re si  trovasse  al  castello;  e  rispostogli  ds 
quel  caporalaccio  eh'  egli  credeva  èì  si, 
smontò  da  cavallo ,  e  gittò  le  redUni  al 
Tira-dritto ,  uno  del  suo  corteggio .  Si 
tolse  poi  di  collo  Io  schioppo  e  lo  eoos^ 
gnò  al  Montanarolo ,  come  per  isgravar^ 
si  d' un  peso  inutile  e  salire  più  spedito; 
ma  in  realtk  perchè  sapeva  bene ,  At  sa 
quell'erta  non  era  lecito  andar  eoUo 
schioppo  .  Cavò  poi  di  tasca  alcune  ber- 
linghe y  e  le  diede  al  Tanabuao ,  dicea- 
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dogli  :  «•  vo»  altri  state  ad  Mpettanni  ;  e 
»  intanto  £upete  un  po'  di  allegria  con 
t»  questa  braya  gente.  «  Cavò  finalmen- 
te qualche  scudi  d'oro ,  e  li  pose  in  ma- 
no al  caporakccio,  assegnandone  la  me- 
tà alni,  l'altm  metà  da  partirsi  fra  i 
soot  uomini .  Finalmente ,  col  Griso  clic 
pare  aveva  deposto  lo  schic^po ,  ccHuin- 
ciò  a  mede  la  salita.  Intanto  i  tre  bravi 
sopraddetti  e  lo  Squintemotto  che  era  il 
quarto  (ved^e  bei  nomi  questi,  da  conser- 
varceli eoa  tanta  cura  )  rimasero  coi  tre 
dell'  innominato  e  con  quel  ragauo,  alle- 
vato alle  forche,  a  giucare,  a  sbevassare  e 
a  noccMitare  a  viceìlda  le  loro  prodesae. 

Un  altro  bravaccio  deU' innominato  , 
che  saliva,  raggiunse  poco  dopo  don  Ro- 
drigoi  lo  guardò ,  lo  riconobbe ,  e  si  ac- 
compagnò con  lui  3  e  gli  risparmiò  così 
ia  noia  di  dire  il  suo  nome,  e  di  rendere 
altro  conto  di  se  a  quanti  altri  avrebbe 
siioonlniti  the  non  lo  conoscessero.  Giun- 
to al  eastdlo  e  intromes8o(lasciato  però  il 
Griso  alla  porta  )  fu  fiitto  passare  per  un 
andirivieni  di  corridoi  oscuri,  e  per  va- 
ria sale  tappessate  di  moschetti ,  di  scia- 
bole e  di  partigiane  e  in  ognuna  delle 
«laH  stava  a  guardia  qualche  bravo  j  e 
dopo  d' avere  alquanto  abitato,  fu  am- 
aMsso  in  qndla  dove  si  trovava  l' inno^ 


Questi  gli  andò  inoontro  rispondendo 
id  salato,  e  insieme  squadrandolo  e  guar- 
dandogli alle  mani  e  alla  cera,  come  face- 
va per  abitudine,  e  onnai  quasi  in  volontà- 
rianwiite ,  a  chiunque  venisse  a  lui,  per 
qaauto  fiisse  dei  più  vecchi  e  provati  a- 
nici.  Era  alto  della  persona,  adusto, 
cdvo|  a  prima  giunta  qudla  cai  vessa, 
la  eauisie  dei  pochi  capegli  che  gli  rima* 
«evano ,  e  le  rughe  del  volto,  l' avreb- 
bero fiitto  stimare  d' una  età  assai  più  i- 
aohnta  dei  sessant'  anni  che  aveva  ap- 
pena Tarcati  :  il  contegno  e  le  mosse ,  la 
àueiaa  risentita  dei  lineumenli ,  o  un 
^Mwo  Cimo  che  gli  scintillava  dagli  uc- 
cU,  indicavano  una  gagliardia  di  corpo 
«d'animo  die  sardibo  stata  straordina- 
ria in  un  giovane. 

Don  Rodrigo  disse  che  veniva  per  con- 
ii|dio  e  per  aiuto  ;  che  t]K>vundusi  in  un 
impegno  difficile,  dal  quale  il  suo  onore 
non  gli  permetteva  di  ritirarsi,  s'  era  rì- 
cordatu  delle  promesse  di   i[hv\\'  uomo 
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che  non  prometleva  mai  troppo ,  me  ìsh 
vano  3  e  si  fece  ad  esporre  il  suo  scele- 
rato  imbroglio.  L' innominato  che  uè  sa- 
peva già  qualche  cosa ,  ma  in  confuso  ^ 
udi  attentamente  il  racconto,  e  come  va- 
go di  simili  storie,  e  per  essere  in  questa 
implicato  un  nmne  a  lui  noto  e  odiosis- 
simo, quello  di  ira  Cristoforo  nemico 
aperto  dei  tiranni ,  e  in  parole  e ,  dove 
poteva  ,  in  opere.  Il  narratore  si  diede 
poi  ad  esagerare  in  prova  le  difficoltà  del- 
l'impresa  j  la  dbtansa  del  luogo,  un  mo- 
nastero, la  signorai . . . .  À  questo ,  T  in- 
nominato, come  se  un  demonio  nascosto 
nel  suo  cuore  glielo  avesse  comandato,  in* 
terruppe  subitamente,  dicendo  che  l' im* 
presa  la  pigliava  egli  sopra  di  se.  Notò  \ 
il  nome  deUa  nostra  povera  Lucia ,  e  ri- 
mandò don  Rodrigo  dicendo  :  «  (ira  poco 
m  avrete  da  me  l' avviso  di  quel  che  dob- 
w  biate  fare,  w 

Se  il  lettore  si  ricorda  di  quello  scia- 
gurato Egidio ,  che  abitava  contiguo  al 
monastero  dove  la  povera  Lucia  stava  ri- 
coverata ,  sappia  ora  eh'  egli  era  uno  dei 
più  stretti  ed  intimi  colleghi  di  nequisiai 
che  avesse  Y  innominato  :  perciò  questi 
aveva  lasciata  correre  cosi  prontamente  e 
risolutamente  la  sua  parola.  Pure,  non 
appena  rimase  solo,  si  trovò,  non  dirò 
pentito  ,  ma  stisxato  di  averla  data.  Già 
da  qualche  tempo  cominciava  a  provare, 
se  non  un  rimorso,  un  cotal  tedio  delle 
sue  scellerutezae.  Quelle  tante  che  erano 
accumulate,  se  non  su  la  sua  coscienza  , 
almeno  nella  memoria,  si  risvegliavano  ad 
(^una  ch'egli  commettesse  di  nuovo  , 
ed  apparivano  all'  animo  spiacevoli,  e 
troppe  :  era  come  crescere  e  crescere  un 
peso  già  mcomodo.  Una  c«rta  rìpugnan- 
ca  provata  nei  primi  delitti,  e  vinta  poi 
e  quasi  del  tutto  cessata ,  tornava  ora  a 
farsi  sentire.  Ma  in  quei  primi  tempi 
r  immagine  d' un  avvenire  lungo,  inde- 
terminato, il  sentimento  d'una  vitalità 
vigorosa,  riempivano  l'animo  d'una  fidu- 
cia spensierata:  ora  all'opposto,  i  pensieri 
dell'  avvenire  eran  quelli  che  rendevano 
più  noioso  fl  passato.  —  Invecchiare  l 
Morire  !  E  poi  ?  —  E ,  cosa  notabile  ! 
l'immagine  della  morte,  che  in  un  peri- 
colo vicino,  a  fronte  d*  un  nemico,  sole- 
va raddoppiar  gli  spirili  di  qurll'  uomo, 
e  infondergli  un'  ira  pitnw  di  coraggio  , 
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quella  slessa  immagine,  apparendogli  nel 
sileniio  della  notte,  nelù  sicurezsa  del 
kuo  Castello,  gli  portava  una  coslernasio- 
ne  repentina.  Non  era  la  morte  minaccia- 
la da  un  nimico  anch' egli  mortale;  non 
hi  poteva  rispingerla  con  armi  più  forti , 
e  con  un  braccio  più  prontoj  veniva  sola, 
nasceva  al  di  dentro;  era  forse  ancor  lon- 
tana ,  ma  ad  (^i  momento  faceva  un 
passo;  e  in  tanto  che  la  mente  combatte- 
va dolorosamente  per  allontanarne  il  pen- 
siero, ella  si  avvicinava.  Nei  primi  tem- 
pi, gli  esempii  cosi  frequenti ,  lo  spetta- 
c<^o  per  dir  cosi  perpetuo  della  viulenaa, 
della  vendetta,  dell'  omicidio ,  inspiran- 
dogli una  emulazione  feroce,  gli  avevano 
anche  servito  come  d'  una  specie  di  au- 
torità centra  la  cosciensa:  ora  gli  rinasce- 
va tratto  tratto  nell'  animo  l' idea  confu- 
sa,  ma  terribile  ,  d' un  giudisio  indivi- 
duale ,  d' una  ragione  indipendente  dal- 
l'esempio; ora  l'essere  uscito  della  turba 
volgare  de'  malvagi ,  l' essere  innanzi  a 
tutti,  gli  dava  talvolta  il  sentimento  d'u- 
na solitudine  tremenda.  Quel  Dio  di  cui 
aveva  inteso  parlare,  ma  che  da  gran  tem- 
po non  si  curava  di  negare  ne  di  ricono- 
scere ,  occupato  soltanto  a  vivere  cóme 
se  non  ci  fosse,  ora,  in  certi  momenti  di 
abballimcnto  senza  cagione ,  di  terrore 
senza  pericolo,  gli  pareva  sentirlo  gridar 
dentro  di  se:  Io  sono  però.  Nel  primo  fer- 
vore delle  passioni,  la  legge  che  aveva  pu- 
re intesa  annunziare  in  nome  di  Lui  non 
gli  era  apparsa  che  odiosa  :  ora ,  quando 
gli  tornava  d'improvviso  alla  mente,  la 
mente  a  suo  malgrado  la  concepiva  come 
una  cosa  che  ha  il  suo  adempimento.  Ma, 
non  che  egli  lasciasse  mai  nulla  traspa- 
rire ,  ne  in  parole  ne  in  atti ,  di  questa 
nuova  inquietudine,  la  copriva  protonda- 
niente ,  e  la  mascherava  colle  apparenze 
d*  una  più  cupa  ed  intesa  ferocia  ;  e  con 
questo  mezzo  cercava  anche  di  nascon- 
derla a  tk  stesso  o  di  soffi>carla .  Invidian- 
do (giacche  non  poteva  annientarli  ne 
dimenticarli  )  quei  tempi  in  cui  egli  era 
solito  commettere  l' iniquità  senza  rimor- 
so, senza  altra  sollecitudine  che  della  riu- 
scita, faceva  ogni  sforzo  per  larli  tornare^ 
per  ritenera  o  per  riafferrare  quell'  anti- 
ca volontà  piena ,  Imldanzosa ,  impertur- 
Itata,  per  convincer  se  stesso  eh'  egli  era 
ancora  quell'  uomo. 


Cosi  in  questa  occasione,  aveva  lotto 
impegnata  la  sua  parola  a  don  Rodrigo , 
per  chiudersi  1'  adito  ad  ogni  esitaziooe. 
Ma,  appena  partito  costui,  sentendo  di 
nuovo  affievolire  quella  riiolulezza  cIm 
s'era  comandata  per  promettere,  senteDdo 
a  poco  a  poco  venirsi  innanzi  neDa  meo* 
te  pensieri  che  Io  tentavano  di  manean 
a  quella  parola ,  e  lo  avrebber  condotto 
a  scomparire  dinanzi  ad  un  smico ,  ad 
un  complice  secondario  ;  per  troncare  in 
un  tratto  quel  contrasto  penoso,  chiimò 
e  se  il  Nibbio ,  uno  de'  più  destri  e  ani- 
schiati  ministri  delle  sue  enormità ,  e 
quello  di  cui  era  solito  servirsi  p^  la  cor- 
rispondenza con  Egidio.  E  con  un  piglio 
risoluto  gì'  impose  che  salisse  tosto  a  ca- 
vallo, andasse  diritto  a  Mossa ,  signifi- 
casse ad  Egidio  l'impegno  contratto,  t 
gli  richiedesse  indimao  ed  aiuto  per 
adempirlo . 

Il  messo  riltaldo  tornò  più  |Hresto  che 
il  suo  padrone  non  se  lo  appettaste,  col- 
la risposta  di  Egidio  t  che  I*  impresa  em 
facile  e  sicura  ;  mandasse  tosto  1'  ìobo- 
minato  una  carrozza  sconosciuta  con  doe 
o  tre  bravi  ben  travisati;  Egidio  prende* 
va  la  cura  di  tutto  il  resto ,  e  guidereUM 
la  cosa.  A  questo  annunzio,  l'innomiBa- 
to ,  checche  gli  passasse  per  l'animo, 
diede  ordine  in  fretta  al  Nil>l>io  stesso, 
che  disponesse  tutto  secondo  quella  in- 
tesa ,  e  andasse  egli ,  con  due  ahri  che 
disegnò,  alla  spedizione. 

Se  per  rendere  l' orribile  servigio  che 
gli  era  stato  chiesto,  Egidio  avesse  dovu- 
to far  conto  dei  soli  suoi  messi  ordinarii, 
non  avrebbe  certamente  data  cosi  subito 
una  promessa  cosi  netta.  Ma ,  in  quell'a- 
silo stesso  dove  tutto  pareva  dovere  esse- 
re ostacolo,  l'atroce  giovane  aveva  un 
mezzo  noto  a  lui  solo  ;  e  ciò  che  per  al- 
tri sarebbe  stato  la  mag^pore  difficoltà , 
era  stromento  per  lui.  Noi  abbiamo  rife- 
rito come  la  sciagurata  signora  desse  una 
volta  retta  a  parole  di  lui;  e  il  lettore 
può  avere  inteso  che  quella  volta  non  fa 
1'  ultima ,  non  fu  che  un  primo  pnso  ia 
una  via  di  abl)oroinazione  e  di  saog<w. 
Quella  slessa  voce ,  divenuta  imperiosa, 
e  direi  quasi  autorevole  pel  dflitio ,  k 
impose  ora  il  sagrificio  della  innocente 
che  le  era  data  in  custodia . 

La  proposta  riusci  spaventosa  a  Gei* 
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Inide .  Perd«nLiieùip«r  un  raso  impr»- 
Tedato ,  aenia  colpa ,  le  sareblie  pamta 
■oa  sventola,  ana  punisione  amara  1  e 
le  veniTa  ingiimtou  privarsene  con  una 
schierala  perfidia,  di  convertire  in  un 
nnovo  rimorso  un  meno  di  espiacione . 
La  sventurata  tentò  tutti  i  modi  per  esi- 
mersi dall'  onrilÀle  comando  ;  tutti  futHr- 
tìA  a  aolo  che  sareMie  stato  infàllilrìle , 
e  eh*  en  pare  in  sua  mano .  Il  delitto  è 
on  padrone  rq;ido  e  inflessibile ,  oontra 
cm  non  h  forte  se  ne»  chi  se  ne  ribella 
itttenmcnte  .  ▲  questo  Gertrude  non  vo* 
leva  ziaolveni}  e  oUiedi  • 

En  il  gimmo  stabilito  ;  l'ora  convenu- 
ta si  appressava }  Gertrude  ritirata  con 
Locìb  nei  sno  parlatorio  privato,  le  face- 
va più  gnmdi  carene  dell'  ordinario ,  e 
Lucia  le  riceveva  e  le  contraccambiava 
eoo  teaereaaa  crescente  :  come  la  pecora , 
treflaolando  senia  tema  sotto  la  mano  del 
pastore  die  ia  palpa  e  la  strascina  molle- 
■Mnta  ,  si  TO^e  a  lambir  quella  mano  ; 
e  non  sa  che  fuori  del  pecorile  sta  in 
aspetto  B  becaùo ,  a  cui  U  pastore  l'ha 
iaadnta  nn  momento  prima  • 
•  Bio  bisi^pDO  d*  nn  gran  servigio  ;  e 
Tot  iola  potete  farmelo .  Ho  tanta  gen- 
te pronta  ad  d>bedirmi  ;  ma  di  cui  io 
mi  fidi ,  nessuno .  Per  una  mia  fiic- 
eenda  importantissima ,  che  vi  raccon- 
terò poi,  ho  bisogno  di  parlare  subito 
snliilo  con  quel  padre  guardiano  dei 
cappuccini  die  vi  ha  condotta  qui  da 
mey  la  mia  povera  Lucia;  ma  e  pur 
naceisario  che  nessuno  sappia  eh'  io 
l' ho  mandato  a  cercare  io  .  Non  ho 
che  Toi  per  fiure  segretamente  questa 


Lucia  In  atterrita  d' una  tale  inchie- 
sta f  e  con  qudla  sua  perìtania ,  ma  non 
senaa  una  frate  eqnessione  di  maraviglia, 
«(ftintrt  tosto  per  disimpegmirsene  le  ra- 
gioni dbe  la  signora  doveva  capire,  che 
Sfirfibe  dovute  preredere  :  sensa  la  ma- 
dia ,  sensa  una  scorta ,  per  una  strada 
ioiiìbaia,  in  un  paese  sconosciuto . . .  Ma 
Gertrude  ammaestrata  ad  una  scuola  in- 
fernale, mostrò  tanta  marariglia  anch'el- 
li  e  tanto  dispiacere  di  trovare  una  tal 
ritmala  in  du  dia  avea  tanto  beneficato, 
BKMtrò  di  trovar  cosi  vane  quelle  scuse  1 
Di  cùiTno  chiaro,  nn  hrere  tragitto,  una 
ttrstfÉ  che  Lucia  aveva  fatta  pochi  gior* 


ni  prima,  e  che  alla  sola  indicasione,  chi 
non  1'  avesse  veduta  mai ,  non  la  poteva 
fiiHare  !  .  .  Tanto  disse ,  che  la  poveret- 
ta, punta  di  gratitudine  e  di  vergogna 
ad  un  tempo,  si  lasciò  sfuggir  di  bocca: 
w  bene  )  che  cosa  ho  da  fare  ?  w 

«  Andate  al  convento  de'cappuccini:» 
e  le  descrisse  la  strada  di  nuovo:  w  fiite 
»  chiamare  il  padre  guardiano,  ditegli 
»  che  venga  da  me  tosto  tosto;  ma  ch« 
»  non  lasci  scorgere  a  nessuno  che  sia 
w  per  mia  richiesta  .  » 

»  Ma  che  dirò  alla  fattora  ,  che  non 
m  mi  ha  mai  veduta  uscire,  e  mi  doman- 

•  derii  dove  io  sta  avviata  7  » 

»  Cercate  di  passare  sensa  esser  vedu- 
»  ta  j  e  se  non  vi  riesce ,  ditele  che  an- 
»  date  alla  chiesa  tale ,  dove  avete  prò- 

•  messo  di  fare  oraaione  .  » 

Nuova  difficoltà  per  Lucia ,  mentire  ; 
ma  la  signora  si  mostrò  di  nuovo  cosi  ac- 
corata delle  ripulse ,  le  fece  tanta  vergo- 
gna dell'  antepOTre  un  vano  scrupolo  dia 
riconoscenaa,  che  la  poveretta ,  stordita 
più  che  convinta,  e  sopra  tutto  commos- 
sa da  quelle  parole ,  rispose  :  »  ebbene  ; 
»  vo.  Dio  mi  aiutil  w  E  si  mosse. 

Quando  Gertrude,  che  ddla  grata  la 
seguiva  con  l' occhio  fisso  e  torliido ,  la 
videpor  piede  insù  la  soglia,  come  so- 
praflatta  da  un  sentimento  irresistibik^ 
mosse  le  labbra,  e  disset  »  sentite  Lu- 
w  dal  w 

Questa  si  rivolse  ,  e  ritornò  verso  la 
grata.  Ma  fpik  un  dtro  pensiero ,  nn  pen- 
siero avvesso  a  predominare,  aveva  pre- 
valso nella  mente  sciagurata  di  Gertru- 
de .  Facendo  vista  di  non  essere  conten- 
ta ddle  istrudoni  già  date ,  ella  divisò 
di  nuovo  a  Lucia  la  strada  che  doveva 
tenere;  e  la  congedò  dicendo:  <*  fate  ogni 
*»  cosa  come  v'  ho  detto ,  e  tornate  prc- 

•  sto  .  w  Lucia  parti . 

Passò  inosservata  la  porta  del  chiostro, 
prese  la  via  cogli  occhi  bassi ,  rasente  il 
muro  ;  trovò  colle  indicauoni  avute  e 
colle  proprie  rimembrarne  la  porta  dd 
bcnrgo ,  ne  usci  ;  andò  tutta  raccolta  e  un 
pò*  tremante  pw  la  strada  maestra,  giun- 
se in  hnve  aUo  sbocco  di  qudla  che  eon- 
duceva  d  convento;  e  la  riconobbe. 
Quella  strada  era  ed  à  tuttavia  aflKmda- 
ta,  a  guisa  d*  un  letto  di  fiume  ,  tra  due 
ripe  oriate  d'alberi,  che  vi  stendmio 
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sopra  come  una  volta.  Lucia,  entrando* 
vi  e  vedendola  aflàlto  solitaxù,  senti 
crescere  la  paura  ,  e  studiava  il  passo  3 
ma  dopo  un  picciol  tratto ,  si  rincorò  al-r 
quanto  allo  scollare  una  carroisa  da 
viuggiu  ferma,  «  presso  a  quella  ,  d  inan- 
si alTo  sportello  aperto  ,  due  via^iatori 
ohe  guardavano  <U  qua  e  di  Ik  ,  come  in* 
certi  del  cammino  .  G-iunta  più  presso 
intese  un  di  quei  due  che  diceva  :  »  ec- 
M  co  una  buona  donna  che  e'  insegnerà 
M  la  strada.  »  In  fatti,  quando  dia  fu  di- 
nanii  alla  carroaia,  quél  medesimo,  con 
un  atto  più  cortese  che  non  fosse  la  cera, 
si  volse,  e  disse:  w  quella  giovane  sapreste 
n  voi  insegnarci  la  strada  di  Monca  ?  *» 
.  *•  Sono  voltati  a  rovescio,  «*  rispon- 
deva  la  poveretta  :  »  Monsa  h  per  di 

**  qua *»  e  si  volgeva  per  indicare 

eoi  dito ,  quando  V  altro  compagno  (era 
il  Sfibbio) ,  afferrandola  d' improvviso 
attraverso  la  vita  ,  V  alsò  da  terra.  Lucia 
girò  la  testa  indietro  atterrita ,  e  gettò 
uno  strido  3  il  malandrino  la  cacciò  nel- 
la carroxsa:  uno  che  vi  stava  seduto  nel 
fondo  di  sopra ,  la  prese  e  la  ficcò ,  di- 
vincolantesi  invano  e  stridente,  a  sedere 
dirimpetto  a  se  :  un  altro  ,  mettendole 
un  fassoletto  sulla  bocca ,  le  chiuse  in 
gola  il  grido  .  In  tanto  il  Nibbio  si  cac- 
ciò in  furia,  anch'  egU  nella  carrossa  :  Io 
sportello  si  chiuse ,  e  la  carrozza  parti  di 
carriera .  L'  altro  che  le  aveva  fatta  quel- 
la inchiesta  traditora  ,  rimaso  nella  via , 
si  guardò  frettolosamente  intomo  :  nes- 
sun v'era:  spiccò  un  salto  sur  una  ripa, 
abbrancò  un  fusto  della  siepe  che  v'  era 
piantata  in  cima ,  la  trapassò ,  ed  entrato 
in  una  macchia  di  cerri,  che  scorreva  per 
un  certo  tratto  lungo  la  strada ,  vi  si  ap- 
piattò ,  per  non  esser  veduto  dalla  gente 
che  potesse  accorrere  allo  strido.  Era  co- 
stui uno  scherano  di  Egidio;  era  stato  a 
vigilare  presso  la  porta  del  monastero , 
aveva  valuta  Lucia  uscirne ,  aveva  no- 
tato r  abito  e  la  figura  $  ed  ora  corso  per 
una  scorciatoia  ad  aspettaria  al  posto 
convenuto . 

-  Chi  potrk  ora  descrivere  il  terrore) 
l'angoscia  di  costei,  significare  ciò  che 
passava  nel  suo  animo?  Spalancava  gli 
occhi  spaventati ,  per  ansia  di  conoscere 
la  sua  orribile  situaiione ,  e  li  richiudeva 
tosto  pel  ribreuo  e  pel  teitoce  di  quei 


visacci  :  si  storceva  ;  ma  era  -tenuta  da 
tutte  le  parti  :  raccoglieva  tutte  le  sue 
forse  e  faceva  impeto  per  pignersi  veno 
lo  sportello  ;  ma  due  braccia  nerborute 
la  tenevano  come  conficcata  nel  fondo 
della  carrossa ,  quattro  altre  manacce  re 
la  puntellavano .  Ad  ogni  atto  che  ella 
facesse  di  voler  mettere  un  grido,  il  fai- 
soletto  veniva  a  soffi)carglielo  in  gola. 
Intanto  tre  liocche  d' infèrno,  con  la  vo- 
ce più  umana  che  lor  fosse  eoncesso  di 
formare,  andavano  ripetendo:  »  litto, 
»  sitto ,  non  abbiate  paura ,  non  v<^lia- 
I*  mo  farvi  male .  w  Dopo  qualche  mo- 
mento d' una  lotta  cosi  angosciosa ,  ella 
semlirò  acquietarsi  j  allentò  le  bracda , 
lasciò  cader  la  testa  all'  indietro ,  levò  a 
stento  le  palpebre,  tenendo  1'  occhio  im- 
moto j  e  quegli  orridi  visacci  che  le  sta- 
vano dinansi  le  parvero  confondersi  e  00- 
deggiare  insieme  in  un  mescnglio  mo- 
struoso :  le  fuggi  il  colore  dal  volto  ;  un 
sudor  freddo  glielo  coperse  j  si  abbando- 
nò,  e  svenne  . 

t»  Su,  su ,  coraggio ,  «•  diceva  il  Nili- 
])io.M  Coraggio,  coraggio,»  ripetevano  gli 
altri  due  birboni;  ma  lo  smarrimento  d'o- 
gni senso  preservava  in  quel  momento 
Lucia  dall'  udire  i  conforti  di  qudle  or- 
ribili voci . 

n  Diavolo!  par  morta,  «>  disse  un  di  co- 
loro: M  se  fosse  morta  davvero  ?  » 

*»  Uf  !  »  disse  l'altro: »  h  uno  di  qoe- 
»  gli  svenimenti  che  vengono  alle  donne. 
n  Io  so  che ,  quando  ho  voluto  mandare 
»  all'altro  mondo  qualcheduno»  nomo 
M  o  donna ,  e'  è  voluto  altro .  *» 

M  Via  I  M  disse  il  Niltbio  :  attendete  al 
»  vostro  dovere ,  e  non  andate  a  cercare 
»  altro.  Cavate  i  tromlmni  di  sotto  al  se- 
»  dite ,  e  teneteli  in  ordine,  che  in  qnes- 
**  to  bosco  dove  entrianao  e'  h  sempre  dei 
M  birboni  annidati.  Non  mica  cosi  in 
»  mano,  diavolo  1  riponeteli  dietro  la 
w  schiena ,  li  coricati  :  non  Tedele  <^ 
w  costei  è  un  pulcin  bagiutto  che  basi* 
»  sce  per  nulla?  Se  vede  armi,  k  capaeedi 
*»  morir  davvero.  E  qiundo  saxk  rinve* 
*»  nuta ,  badate  bene  di  non  larie  ptun} 
»  non  la  toccate  se  non  vi  io  segno  ;  s 
«  tenerla  basto  io.  E  ntìot  badate  parti- 
re a  me  .m 

Intanto  la  carrossa ,  andando  tuttavia 
velocemente  ,  era  entmu  ofl  boscv . 
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Dopo  qotfkhe  tMnpo  L  povera  Luria 
cominciò  a  rìsenlini  come  da  un  sonno 
profondo  e  aiSmnoso,  e  aperse  gli  occhi. 
Penò  alquanto  a  distinguere  i  luridi  og- 
getti che  la  circfmdavano ,  a  raccogliere 
i  suoi  pensieri  :  alfine  comprese  di  nuo- 
re la  sua  paventosa  situasione.  Il  primo 
uso  che  fece  delle  poche  forse  ritornatele 
Ha  di  gettarsi  verso  k>  qportdlo,  per  lan- 
ciarsi fuonij  ma  fu  rattenuta ,  e  non  po- 
tè che  vedere  un  momento  la  solitudine 
selva|^;ia  del  luogo  per  cui  passava .  Le- 
vò di  aoDvo  un  grido  ;  ma  U  JNibbio ,  al- 
iando la  manaccia  col  fasxoletto,  <*  via,  *• 
k  disse  più  dolcemente  che  potè  :  m  state 
m  quieta  »  che  meglio  per  voi  :  non  vo- 

•  ghamo  larvi  male  j  ma  se  non  tacete  » 
»  noi  vi  faremo  tacere .  w 

m  Lasciatemi  andare  I  Chi  siete  voi? 
»  Dove  mi  conducete  7  Perchè  mi  avete 
•»  pien  7  Lasciatemi  andare ,  lasciatemi 
»  andare  I  » 

m  Vi  dico  che  non  abbiate  paura:  non 
•»  sieCe  una  bambina,  e  dovete  capire 
«  che  noi  non  vegliamo  larvi  male.  Non 

•  vedete  che  avremmo  potuto  amas- 
"  larvi  cento  volte,  se  avessimo  cat^ 

•  live  inteni>Mii7  Dunque  state  quieta.» 

•  No,  no,  lasciatemi  andare  per  la 

•  mia  strada  :  io  non  vi  conosco  .  » 
*»  Noi  vi  conosciamo  ben  noi .  >* 

»  Oh  tantissima  Verginei  Lasciatemi 
•»  andare,  per  caritk.  Chi  siete  voi  1  Per- 

•  che  mi  avete  presa7  » 

m  Perchè  e'  è  stato  comandato .  » 

•  Chif  Chi7  Chi  ve  lo  può  aver  co- 
»  mandato  7  » 

w  Zitto  1  «*  disse  con  un  visaccio  seve- 
ra fl  Ilfibbiot  »  a  noi  non  si  fa  di  codeste 
V  domande.  « 

Loda  tentò  un'  altra  v(dta  di  gettarsi 
d'improvviso  allo  sportello;  ma  vedendo 
die  e^  era  in  vano  ,  ricorse  di  nuovo 
alle  pr^^hierej  e  colla  faccia  chinata,  col- 
la gnanoa  irrigate  di  lagrime ,  colla  voce 
ialerrotta  dai  singulti,  colle  mani  giunte 
«Bpqn^j  alle  labbra  ,  »  oh  1  m  diceva  :  » 

■  per  am«xr  di  Dio  e  della  Ve^ne  san- 

•  tissimn ,  lasciatemi  andare!  Che  male 

■  vi  ho  fatto  io  7  Sono  una  povera  crea- 
»  tura  che  non  vi  ha  fatto  nessun  male. 
»  Quello  che  mi  avete  fatto  voi ,  ve  lo 
»  perdono  di  cuore;  e  pregherò  Dio  per 

■  voi.  Se  avete  andie  voi  una  figlia,  una 


»  moglie,  una  madre,  pensate  qu«Uu 
M  che  patirebbero  se  fossero  iu  questi» 
w  stato.  Ricordatevi  che  dobbiamo  mo- 
»  rir  tutti,  e  che  un  giorno  desidererete 
j»  che  Dio  vi  usi  misericordia.  Lascialc- 
w  mi  andare,  lasciatemi  qui:  il  Signore 
w  mi  fark  trovar  la  mia  sbrada.  *• 

«>  Non  possiamo,  m 

m  Non  potete  7  Oh  Signore  1  Perchè 
m  non  potete  7  Dove  volete  condurmi  7 
w  Perchè  ...  7  » 

m  Non  possiamo:  è  inutile:  non  ab- 
w  biate  paura,  che  non  vogliamo  farvi 
m  male  t  state  quieta ,  e  nessuno  vi  toc- 
w  cherà.  •» 

Accorata,  trambasciata,  atterrita  sem- 
pre più  del  vedere  che  le  sue  parole  non 
facevano  nessun  colpo ,  Luria  si  vnlsp  u 
Colui  che  tiene  in  mano  i  cuori  di-gli 
nomini ,  e  può ,  quando  voglia ,  inlcne- 
rire  i  più  duri.  Si  strinse  all'  angolo  do- 
v'era stata  posta,  incrocicchiò  le  braccia 
sul  petto,  e  pregò  fervidamente  col  cuo- 
re :  poi  cavata  di  tasca  la  corona ,  comin- 
ciò a  dirla,  con  più  fede  e  con  più  alletto 
che  non  avesse  ancor  fatto  in  vita  sua  . 
Di  tempo  in  tempo,  sperando  di  avere 
impetratala  misericordia  che  domandava, 
si  volgeva  a  ripregar  coloro  j  ma  sempre 
invano.  Poi  ricadeva  ancora  alienata  dai 
sensi  ;  poi  li  ripigliava ,  per  rivivere  a 
nuove  angosce.  Ma  ormai  l'animo  non 
ci  regge  a  descriverle  più  a  lungo  :  una 
pietà  troppo  dolorosa  ci  afiiretla  al  ter- 
mine di  quel  viaggio  che  durò  più  di 
quattr'  curej  e  dopo  £1  quale  ci  converrà 
pur  trapassare  per  altre  ore  angosciose . 
Trasportiamoci  al  castello  dove  T  infe- 
lice era  aspettata. 

Era  aspettata  dall'innominato,  con'iina 
sollecitudine,  con  una  so^nsione  d'a- 
nimo insolita.  Cosa  strana  1  egli  che  a 
cuore  impertuibato  aveva  disposto  di  tan- 
te vite,  che  in  tanti  suoi  fatti  non  aveva 
computate  per  nulla  le  ambasce  da  lui 
fatte  patire,  se  non  talvolta  per  assapo- 
rare in  esse  una  selvaggia  volutili  di  ven- 
detta, ora  nell'  arbitrio  che  esercitava  so- 
pra questa  Lucia,  una  sconosciuta,  una 
meschina  forese,  sentiva  come  un  ribres- 
so, un  rincrescimento,  direi  quasi  un 
terrore.  Da  un'  alta  finestra  del  suo  ca- 
stellaecio  guatava  egli  da  qualche  tem- 
po Yeno  uno  sbocco  della  valle;  ed  ec- 
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co  la  carrosca  apparire,  e  venire  innanii 
lentamente:  perchè  quel  primo  correre 
a  scappata  aveva  consumata  la  foga  e 
domate  le  fone  dei  cavalli.  £  benché, 
dal  punto  ov'  egli  stava  a  rimirare ,  il 
convoglio  non  paresse  più  che  una  di 
quelle  carrossette  che  i  fanciulli  stra- 
scinano per  lialocco,  pare  la  riconobbe 
tosto;  e  senti  un  nuovo  e  più  forte  batti- 
to al  cuore. 

—  Vi  sarà  ella?  —  pensò  tosto j  e 
continuava  a  dire  tra  se  :  —  che  noia 
mi  dà  costei  !  Liberiamcene .  — 

E  si  disponeva  a  domandare  uno  sche- 
rano ,  e  a  spedirlo  subito  incontro  alla 
carrocva ,  ad  ordinare  al  Nibbio  che  des- 
se di  volta ,  e  conducesse  colei  al  pa* 
lasso  di  don  Rodrigo.  Ma  un  no  inn- 
perioso  che  risonò  di  subito  nella  sua 
mente ,  fece  svanire  quel  disegno .  Ves- 
sato però  dal  bisogno  di  ordinar  qual- 
che cosa ,  riuscendogli  intollerabile  l'a- 
ppettare osiosamente  quella  carrossa  che 
veniva  innansi  a  passo  a  passo,  come  un 
tradimento,  che  so  io?  come  un  gasti- 
go ,  fece  chiamare  una  sua  vecchia  i 

Era  costei  nata  in  quello  stesso  ca- 
stello da  un  antico  custode  di  esso,  e 
vi  aveva  passata  tutta  la  vita  .  Ciò  che 
ella  aveva  quivi  veduto  e  inteso  fin 
dalle  fasce  le  aveva  impresso  nella  men- 
te un  concetto  magnifico  e  terrìbile  del 
potere  de*  suoi  padroni  ;  e  la  massima 
principale  che  ave\'a  attinta  dalle  istru- 
aioiii  e  dagli  esempi  era  che  bisognava 
obbedir  loro  in  ogni  cosa ,  perche  po- 
lovano  far  del  gran  male  e  del  gran  be* 
ne.  U  idea  del  dovere  ,  deposta  come 
un  germe  nel  cuore  di  tutti  gli  uomi- 
ni ,  svolgendosi  nel  suo  insieme  coi  sen- 
timenti di  un  rispetto  ,  d'  na  terrore , 
d'una  cupidigia  servile ,  s'era  associata 
e  accomodata  a  quelli .  Quando  Tinno- 
minalo ,  divenuto  padrone ,  cominciò  a 
far  queir  uso  spaventevole  deDa  sua  for- 
sa,  coìitci  ne  provò  da  principio  un 
certo  ribresso  insieme  e  un  sentimen- 
to più  profondo  di  soggesiooe.  Col  tem- 
JM)  s'  era  awessa  a  ciò.  che  vedeva  e 
di  che  udiva  parlar  tutto  di  :  la  volon- 
tà potente  e  sirenafa  d' un  tanto  signo- 
re era  per  lei  come  ma  q»ecie  di  gin- 
stisia  fatale .  Già  matura  aveva  sposato 
un  costui  servo,  U  quale  bea  tosto,  es- 


sendo andato  ad  una  spedisione  rìschio* 
sa,  lasciò  le  ossa  sur  una  strada  e  lei 
vedova  nel  castello  .  La  vendetta  che 
il  signore  fece  allor  tosto  di  quel  mor- 
to le  diede  una  consolasione  feroce ,  e 
le  accrcbl>e  l'orgoglio  dell'esser  sotto  nna 
tal  protesione.  ])  allora  m  poi  non  pose 
che  ben  di  rado  il  piede  fuor  del  castello; 
e  a  poco  a  poco  non  le  rimase  del  vivere 
umano  quasi  altre  idee  salvo  quelle  che 
ne  riceveva  in  quel  luogo .  Non  era  ad- 
detta ad  alcun  servigio  particolare,  ma  in 
quella  caterva  di  scherani,  or  l'uno  or 
r  altro  le  dava  da  &re  ad  ogni  istan- 
te :  che  era  il  suo  rodimento .  Ora  ave- 
va cenci  da  rattoppare ,  ora  da  prepa- 
rare in  firetta  il  pasto  a  chi  tornasse 
da  una  spedisione,  ora  feriti  da  medi- 
care .  I  comandi  poi  di  coloro ,  i  rim- 
proveri, i  rìngrdsiamenti  erano  condi- 
li di  beiBfi*  e  d'improperii:  vecchia,  era 
il  suo  appellativo  usuale  j  gli  aggiimti, 
che  qualcuno  sempre  vi  se  n'appicca- 
va ,  variavano  secando  le  riroosfanse  e 
r  umore  del  parlante  .  Ella ,  staibala 
nella  pigrìsia ,  e  provocata  nella  stissa, 
che  erano  due  delle  sue  passioni  pre- 
dominanti, ricambiava  talvolta  qnei  com- 
plimenti con  parole,  in  cui  Satana  avreb- 
be riconosciuto  più  del  suo  ing^pio  die 
iu  quello  dei  provocatori. 

"  Tu  vedi  laggiù  quella  carroaai  •  le 
disse  il  signore  » 

»  La  veggo,  »  rispose  ella,  protenden- 
do il  mento  affilato,  e  agussando  |^  oc- 
chi incavati,  come  se  cercasse  di  s^ngoer- 
li  su  gli  orli  delle  occhiaie  . 

n  Fa'  tosto  tosto  allestire  um  lettiga  ; 
M  entravi ,  e  fatti  portare  alla  Malanot- 
M  te.  Tosto  tosto ,  che  tu  vi  giunga  prì- 
w  ma  che  quella  carrossa  vi  sia:  gii»  la  vie- 
M  ne  innansi  col  passo  della  morte .  In 
»  quella  carossa  v*  è. . .  vi  debb'  essere. . . 
w  una  giovine.  Se  v'  è^  di'  al  NiU»io,  per 
*»  mio  ordine,  che  la  ponga  nella  lettiga 
w  e  venga  su  egli  tosto  da  me.  Tu  mon- 
»  terai  nella  lettiga  con  quella. . .  giova- 
<*  ne;  e  quando  siate  quassù ,  la  condur» 
*»  rai  nella  tua  stansa.  S'  ella  ti  domanda 
»  dove  la  meni ,  di  chi  h  il  castello , 
w  guardati  bene » 

w  Oh  \  »  cBsse  la  vecchia. 

M  Ma,  n  continuò  l' innominato,  •  fid- 
»  le  coraggio.» 
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f  c1j«  Iv  bo  a  dire  7  *» 

«»  Che  le  bai  a  dice  7  Falle  coraf^o  , 
w  ti  dko.  Tu  sei  Tenuta  a  codesta  età, 
w  scasa  siqpere  come  si  &  coraggio  altrui, 
a»  quando  si  vuole  !  Hai  tu  inai  sentito 
M  aSinoo  di  cuore  ?  Hai  tu  mai  aruto 
«  {Miura7  Non  sai  le  parole  cbe  fanno  pia- 
>»  cere  in  quei  momenti?  Dille  di  ^quielle 
»  parole:  Irovaleintua  maknra.Va'tostoj» 

£  partila  eh'  dia  fa ,  ù  fermò  egli  al^ 


quanto  alla  fi iieslra,  cogli  occhi  fitisi  a 
qudla  carrozsa  che  già  uppitriva  più  gran- 
de d'  assai }  poscia  guardò  al  sole,  che  iu 
quel  momento  si  nascondeva  dietro  la 
montagna:  poi  guardò  alle  nuvole  spar- 
se al  di  sopra,  che  di  brune  si  fecero 
quasi  in  un  istante  di  fuoco .  Sì  ritras- 
se, chiuse  la  finestra  ,  e  si  mise  a  pas- 
seggiare innanai  e  indietro  |M>r  la  starna 
con  un  passo  di  viaggiatore  frettoloso. 
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La  vecchia  era  corsa  ad  obbedire  e  a 
coowiidare  coli'  autorità  di  quel  nome 
che,  da  chiunque  fosse  pronunciato,  fa* 
ceva  là  entro  sollecitare  (^uno  ;  jiercbè 
a  nessuno  veniva  in  pensiero  che  altri 
potesse  mai  arrischiarsi  di  spenderlo  fal- 
samente. Ella  si  trovò  infatti  alla  Mala- 
notte  un  po'  prima  che  la  carrozsa  vi  ar- 
rivasse |  e  vedutala  venire ,  usci  dì  letti- 
ga, fé*  s^fuo  al  cocchiere  che  si  rattenes- 
s«*,si  avvicinò  allo  sportello,  e  al  Nib- 
bio che  mise  il  capo  fuori  disse  all'  orec- 
chio la  volontà  del  padrone . 

Lucia,  al  fermarsi  della  carrozza,  si 
scosse ,  e  rinvenne  da  una  specie  di  le- 
targo. Provò  un  nuovo  soprassalto  di 
terrore,  ^Nilancò  la  bocca  e  gli  occhi ,  e 
giutò.  Il  Nibbio  s'  era  tirato  indietro,  e 
la  vccdiia,  col  monto  su  lo  sportello, 
guardando  Lucia,  diceva:  **  venite,  la 
M  mia  giovane,  venite  poverina  ;  venite 
m  con  me ,  che  tengo  ordine  di  trattarvi 
M  bene  e  di  farvi  coraggio.  » 

Al  suono  d'  una  voce  femminile ,  la 
poveretta  provò  un  conforto,  un  corag- 
gio uMunentaneo;  ma  tosto  ricadde  in 
uno  spavento  più  cupo .  ■»  Chi  siete  ?  •» 
diss'  ella  con  voce  tremante,  fissando  lo 
sguardo  attonito  sul  volto  della  vecchia. 

w  Venite,  venite,  poverina,  w  anda- 
va questa  ripetendo.  Il  Nibbio  e  gli  altri 
due ,  argomentando  dalle  parole  e  dalla 
>t)ce  così  straordinariamente  indolcita  di 
rolei  quali  fossero  le  intenzioni  del  si- 
ga<»re,  rercax-ano  di  persuader  colle  buo- 


ne l'oppressa  ad  obbedire.  Ma  ella  gua- 
tava pur  fuori  ;  e  benché  il  luogo  selvag- 
gio e  sconosciuto ,  e  la  sicuiezza  de' suoi 
guardiani  non  le  lasciassero  concepire 
pranza  di  soccorso,  pure  apriva  la  1h>c- 
ca  a  gridare;  ma  veggcndo  il  Nibbio  fa- 
re gli  occhiacci  del  fazzoletto,  si  tacque , 
tremò,  si  storse,  fu  presa  e  messa  nella 
lettiga.  Dopo  lei  vi  entrò  la  vetThia;  il 
Nibbio  lasciò  ai  due  altri  manigoldi  che 
andassero  dietro  per  iscorta,  e  prese  spe- 
ditamente la  salita ,  per  accorrere  alla 
chiamata  del  signore. 

w  Chi  siete?  m  domandava  con  ansia 
Lucia  al  ceffo  sconosciuto  e  deforme  : 
»  perchè  son  con  voi  ?  Do\e  sono  ?  Do- 
m  ve  mi  conducete  ?  «* 

»  Da  chi  vuol  farvi  del  bene,  *•  ri- 
qtondeva  la  vecchia ,  m  da  un  gran .... 
M  Fortunati  quelli  a  cui  egli  vuol  far» 
M  del  benel  Buon  per  voi,  buon  per  voi. 
»  Non  abbiate  paura,  state  allegra  j  ch(; 
w  m*  ha  comandato  di  farvi  coraggio  . 
»  Gli  direte,  neh  ?  che  v'  ho  fatto  co- 
«  raggio.  M 

«  Chi  e  ?  perchè  ?  Che  vuol  da  me  ? 
M  Io  non  son  sua.  Ditemi  dove  sono; 
•  lasciatemi  andare }  dite  a  costoro  che 
»  mi  lascino  andare,  che  mi  portino  in 
**  qualche  chiesa  .  Oh  !  voi  che  siete 
**  una  donna,  in  nome  di  Maria  Ver- 
*•  ginc. ...  1  « 

Quel  nome  santo  e  soave,  già  ri])etu- 
to  con  venerazione  nei  ])rimi  anni,  e  poi 
non  più  invocato  per  tanto  tempo  né 


i8o 


I    PROME  SSI     SPOSI 


forse  udito  proferire  ,  faceva  nella  men- 
te della  sciagurata  che  alior  l' udiva, 
una  specie  confusa,  stnma,  lenta;  come 
il  ricordo  della  luce  e  delle  forme,  in 
un  vecchione  accecato  dall'  infansia. 

Intanto  V  innominato,  ritto  su  la  por- 
ta del  castello,  mirava  in  giù}  e  Tederà 
la  lettiga,  a  passo  a  passo  come  prima 
la  curroxEa,  salire,  salire;  e  dinansi,  ad 
una  distanza  che  cresceva  ^  ogni  mo- 
mento, venir  sollecitamente  il  Nibbio. 
Quando  questi  eblie  toccata  la  cima , 
»  vien  qua,  >»  gli  disse  il  signore;  e  pre- 
I  orrendolo,  entrò,  e  andò  in  una  stanca 
del  castello. 

n  Ebbene  7  »  disse,  fermandosi  quivi. 

M  Tutto  n  puntino,  w  rispose,  inchi- 
nandosi, il  Nibbio:  m  l'avviso  a  tempo, 
»  lu  donna  a  temiM),  nessuno  sul  luo- 
»  go,  un  grido  solo,  nessun  comparso, 
»  il  cocchiere  pronto,  i  cavalli  bravi, 
»  nessun  incontro:  ma  ....  « 

»»  ]Ma  che?  » 

M  Ma dico  il  vero ,  che  avrei 

M  avuto  più  caro  che  V  ordine  fosse  stato 
M  di  darle  un'  archibugiata  nella  schie- 
M  na;  senza  sentirla  parlare,  sema  ve- 
M  dcrla  in  volto.  »» 

»  Che?  che?  che  vuoi  tu  dire?  «* 

*f  Voglio  dire  che  tutto  quel  tempo, 
M  tutto  quel  tem])o ...  Mi  ha  fatto  trop- 
"  pa  cunipassionc.  » 

»  Compassione  !  Che  sai  tu  di  com- 
n  passione?  Che  cosa  è  compassione?» 

M  Non  r  ho  mai  capito  cosi  bene  co- 
M  me  questa  volta:  è  una  storia  la  com- 
f  passione  un  po'  come  la  paura:  se  uno 
»  le  lascia  pigliar  possesso ,  non  h  più 
•'   uomo.  » 

>'  Sentiamo  un  po' come  ha  fatto  co- 
»  stei  per  muoverti  a  compassione.  » 

•*  O  signore  illustrissimo  1  tanto  tem- 
»»-  pò  . . .  l  piangere,  pregare,  e  far  cer- 
>'  ti  occhi,  e  diventar  bianca  bianca 
M  come  morta ,  e  poi  singhiostare ,  e 
M  pregar  di  nuovo,  e  certe  parole...  » 

—  Non  la  voglio  in  casa  costei,—- 
jieusava  tra  se  intanto  l'innominato. — 
In  mal  punto  mi  sono  impegnato;  ma 
ho  promesso,  ho  promesso.  Quando  sa- 
I  à  lontana  ...  —  E  levando  la  faccia 
in  atto  imperioso  verso  il  Nibbio,  *>  ora,  w 
^M  disse  ,  M  metti  da  parte  la  compas- 
*»  sione:  monta  a  cavallo,  piglia  un  com- 


•»  pagno,  due  se  vuoi,  e  va',  va',  fia 
*>  che  sii  giunto  a  casa  di  quel  don  Ro- 
w  drigo,  tn  sai.  X>i^  che  mandi  to- 
»  sto  ....  ma  tosto,  perchè  altrimen- 
»  ti  ....  «* 

Ma  un  altro  ho  interno  più  impe* 
rioso  del  primo  gì'  inibì  di  finire,  n  No,» 
disse  con  voce  risoluta,  quasi  per  espri- 
mere a  se  stesso  il  conoando  di  qneUa 
voce  segreta .  w  No  i  va*  riposa;  e  do- 
*•  mattina  ....  farai  queUo  che  ti  dirò  1  » 

—  Un  qualche  demonio  ha  costei  dal- 
la sua,  —  pensava  poi,  rimase  solo,  in 
piede ,  colle  braccia  incrocicchiate  sol 
petto,  e  col  'gtuirdo  immoto  sur  una 
parte  del  pavimento  ,  dove  il  raggio  del- 
la lima,  entrando  da  una  finestra  ele- 
vata, disegnava  un  quadrato  di  luoe  palli- 
da tagliata  a  scacchi  dalle  grosse  sbarre 
di  ferro,  e  frastagliata  più  Bninatamen- 
te  dai  piccioli  compart  unenti  ddle  ve* 
triere.  —  Un  qualche  demonio ,  o  ...  un 
qualche  angiolo  che  la  protf^ga...  Coso- 
passione  al  Nibbio  I . .  .  Domattina,  do- 
mattina per  tempo,  fuori  di  qui  costei; 
al  suo  destino:  e  non  se  ne  parli  più , 
e,  —  proseguiva  seco  stesso,  con  qnel- 
l' animo  con  cui  si  fa  un  comandamento 
ad  un  ragazzo  indocile,  sapendo  die  non 
obbedirà,  —  e  ndn  ci  si  pensi  più.  Quel* 
r  animale  di  don  Rodrigo  non  mi  venga 
a  rompere  il  capo  con  ringraziamenti; 
che  .  . .  non  voglio  più  sentir  parlare 
di  costei.  L'ho  servito  perchè  ...  per- 
chè ho  promesso:  e  ho  promesso,  per- 
chè ....  è  il  mio  destino.  Ma  voglio  che 
me  lo  paghi  l)ene  questo  servizio  co- 
lui. Vediamo  un  po'  ....  -— 

E  voleva  ghiriliizzare  qualche  open 
scabrosa  da  imporre  a  don  Rodrigo  per 
compenso,  e  quasi  per  pena;  ma  |^i  si 
venner  di  nuovo  a  gittar  per  traverso 
alla  mente  quelle  parole  :  compassioDe 
al  Nibbio  !  —  Come  dee  aver  ntto  co- 
stei ?  —  continuava,  strascinato  da  qnel 
pensiero.  —  Voglio  vederla.  Eh  no.  Si, 
voglio  vederla. 

E  d'una  stanza  in  un'altra,  trovò 
una  scaletta ,  e  su  a  tentone ,  si  portò 
alla  stanza  della  vecchia;  picchio  col 
piede  nelle  imposte. 

•*  Chi  è?  I* 

w  Apri.  M 

A  quella  voce  la  vecchia   fc'tre  sai- 
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fi;  e  tosto  s'odi  il  paletto  «correre  ro- 
Dior^giaiulo  negli  anelli,  e  le  imposte 
si  spnlaocaruno.  L' innominato  dalla  so- 
glia girò  un'occhiata  nella  stausa)  e  al 
lume  d'  una  lucerna  che  ardeva  sur  un 
tivspciki,  Tide  Lucia  acquattata  per  ter- 
ra, nell'angolo  il  più  lunlano  dalla  porta. 

••  Chi  ti  ha  detto  che  tu  la  gittassi 
»  ft  eome  un  sacco  di  cenci,  malnata  ?  » 
disse  alla  Tecchia ,  con  un  cipiglio  iro- 
so . 

»  S' ^  posta  dove  ha  voluto ,  <*  ri- 
sp«we  ominuente  colei:  n  io  ho  fatto 
m  il  poMtbile  per  iàurle  coraggio:  lo  può 
m  dire  anch'  essa  ;  nia  non  e'  è  verso . 

w  Levatevi ,  »  diss'  egli  a  Lucia,  fatp 
toaele  pfcsso .  Ma  ella ,  a  cut  il  picchia- 
re,  1*  aprire ,  la  pedata ,  la  voce ,  ave- 
ran  portato  un  nuovo  e  più  oscuro  sgo- 
ucnto  Beli'  animo  sgomentalo  ,  sfavasi 
più  che  mai  raggomitolata  nell'afgolo, 
rul  vulto  occultiUo  nelle  palme,  e  non 
si  movendo  se  non  in  quanto  tremava 
tolta. 

»  Levatevi,  che  non  voglio  farvi  ma- 
M  le  ...  e  posso  farvi  del  Itene,  *»  ri- 
petei il  signcMPe  .  . .  Lev«te\'i  1  »  tuonò 
poi  quella  voce ,  irata  dell'aver  due  vol- 
te comandalo  invano. 

Cmne  rinvigorita  dallo  spavento,  1' 
infelicissima  si  rissò  subitamente  ginoc- 
chioni ;  e  giugnendo  le  palme ,  come  si 
lardibe  poeta  dinanxi  ad  una  immagi- 
ne sacra  ,  alsò  gli  occhi  al  volto  del- 
l'innominato,  e  riabbassandogli  tosto, 
disse  1  *»  son  qui  :  mi  uccida  .  » 

w  V'ho  detto  che  non  voglio  farvi 
w  male,  »  rispose  con  voce  mitigata 
r  innonùnato ,  affisando  quelle  fai  tesse 
fiertiulNite  dall'  accoramento  e  dal  ter- 
rore. 

M  Gocaggio  ,  coraggio,  »  dicc%'a  la 
veo<^ia  ;  »  se  vi  dice  egli  stesso  che 
M  iK>n  vuol  farvi  male ...» 

*•  E  perchè,  rispose  Lucìa  con  una 
voce  in  cui  fra  il  tremito  dello  spaven- 
to si  sentiva  pure  una  certa  sicurrzsa 
della  indegnazione  disperata,  »  perchè 
I*  mi  fa  ella  (latire  le  pene  ddl*  infer- 
w  no?  Che  le  ho  fulto  in?  .  .  .  »• 

»  V'  hanno  forse  mallrullata  ?   Por- 
»  late  .  » 

»  Oh  maltmllala!  M'hanno  presa  a 
»  Iradiinonlo,  p<>r  luna!  l'crcht^?  Per* 
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»  che  m' hanno  presa  ?  Perchè  .son  qui? 
»»  Dove  sono?  Sono  una  p<»vci"a  creai - 
w  liira:  che  le  ho  fatto?  Àcl  nome  di 
M  4>io  .  . . 

M  Dio,  Dio,  »  interruppe  l' innomi- 
nato t  w  sempre  Dio  :  coloro  che  non 
»  possono  difendersi  da  se ,  che  non 
n  hanno  la  foraa ,  sempre  lian  questo 
»*  Dio  da  mettere  in  campo  ,  come  se 
w  gli  avessero  parlalo  .  Che  cma  prc- 
M  tendete  con  codesta  vostra  parola? 
*f  Di  farmi  ...  ?»  e  lasciò  la  frase  a 
M  messo . 

»  O  Signore I  pretendere!  Che  cosa 
»>  posso  pretendere  io  poveretta  ,  se  non 
w  eh'  ella  mi  nsi  misericordia?  Dii>  per- 
n  dona  tante  cose  jier  uu'()|iera  di  nii- 
w  sericordia  I  Mi  lasci  andare  j  per  cu- 
M  ritli  mi  lasci  andare .  Non  toma  conio 
M  ad  uno  che  ha  da  morire,  far  tanto 
M  patire  una  povera  creatura .  Ohi  ella 
w  che  può  comandare ,  dica  che  mi  1a- 
w  scino  andare  !  M'  hanno  portata  qui 
*»  per  A>rsa.  Mi  faccia  chiudere  ancu- 
»  ra  con  questa  donna ,  e  mi  faccia  por- 
I»  lare  a  *** ,  dov'  h  mia  madre .  Oh 
n  Vergine  santissima  i  mia  madre  !  Mia 
n  madre ,  per  carità ,  mia  madre  !  Fnr- 
M  se  non  è  lontano  da  qui  ...  ho  ^c- 
M  duto  i  miei  monti!  Perchè  mi  fa  el- 
>*  la  patire  ?  Mi  furciu  portare  in  una 
w  chiesa  ;  pregherò  per  lei ,  tutta  la  mia 
*»  vita.  Che  cosa  le  costa  dire  una  pa- 
*»  rola  ?  Oh  ecco  I  ella  si  muove  a  coni- 
**  passione  :  dica  una  parola  ,  la  dica  . 
*»  Dio  perdona  tante  cose  per  un'  ope- 
»  ra  di  misericordia  1  ** 

—  Oh  perchè  non  è  6glia  d'uno  di 
quei  soxsi  che  m'  hanno  l)andilo!  — 
pensava  l'innominato:  —  d' uno  di  quei 
vili  che  mi  vurrelibero  morto  !  che  ora 
godrci   di  questo   suo  guaire  ;  e  in\e- 

ce    •    •    •    •    "^^ 

»  Non  iscacci  una  buona  inspiraxio- 
ne  1  *»  proseguiva  fervidamente  Lucia  , 
rianimata  dal  vedere  una  cert'aria  di 
esitasioue  nel  volto  e  nel  contegno  del 
mio  tiranno.»  S' ella  non  mi  fa  questa  mi- 
»  sericordia  ,  me  la  farà  il  Signtnw  :  mi 
•»  fiirà  morire,  e  per  me  sarà  finita  ; 
»  ma  ella  ....  Forse  un  giorno  anche 

»»  ella Ma  no ,  no  ;  pregherò  io 

•*  senipn*  il  Signore  che  la  preseni  da 
»  osni    male  .    Che  cosa    le  costa  dire 
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M  una  parola  ?■  S'  ella  provasse  a  pati- 
M  re  queste  pene.  .  .!*• 

w  Via ,  fate  animo  ,  »  interruppe  V 
innominato  con  una  dolcessa  che  fece 
strabiliare  la  vecchia.  **  V'ho  io  latto 
nessun  malet  V'ho  io  minacciata?  » 

w  Oh  no  !  Vedo  eh' dia  ha  buon  cno- 
»  re ,  e  sente  pietà  di  qiiesta  povera 
M  creatura  .  S'  ella  volesse  ,  potrel>be 
M  farmi  paura  più  di  tutti  ^i  altri , 
N  potrebbe  farmi  morire  j  e  invece  ella 
»  mi  ha  .....  un  po'  allargato  il  cno- 
»  re  .  Dio  gliene  renderà  merito .  Com- 
»>  pisca  r  opera  di  misericordia  :*  mi  li- 
»  beri^  mi  liberi.  » 

M  Domattina  ....  » 

*>  Oh  mi  liberi  adesso ,  adesso  ...» 

»  Domattina  ci  rivedremo,  dico.  Via, 
»  intanto  fate  buon  cuore  .  Riposate  . 
»  Voi  dovete  aver  bisogno  di  mangia- 
»  re .  Ora  ve  ne  porteranno .  » 

M  No,  no3  io  muoio  se  alcuno  entra  qui; 
M  io  muoio.  Mi  conduca  ella  in  chiesa... 
y  quei  passi ,  Dio  glieli  conterà .  *» 

**  Verrà  una  donna  a  portarvi ,  da 
M  mangiare ,  **  disse  l' innominato ,  e 
dettolo  ,  rimase  stupito  anch'  egli  come 
gli  fosse  venuto  in  mente  un  tal  ripie- 
go ,  e  come  gli  fosse  nato  il  bisogno 
(ii  cercarne  uno  per  rassicurare  una 
donnicciuola  . 

M  £  tu  ,  >*  riprese  poi  subitamente, 
rivolto  alla  vecchia ,  »  falle  animo  a 
M  ifiangìare ,  mettila  a  riposare  in  que- 
*>  sto  letto  :  e  se  ti  vuole  in  compagnia, 
»'  bene  ;  altrimenti  tu  puoi  ben  dor- 
>'  mire  una  notte  sul  pavimento.  Rin- 
>'  corala ,  ti  diro  ',  tienla  allegra .  E  che 
M  ella  non  abbia  a  lagnarsi  di  tei  >* 

Così'detto,  si  mosse  rapidamente  ver- 
so la  porta  .  Liicia  si  levò  e  corse  per 
rattenerlo  e  rinnovare  la  sua  preghiera; 
ma  egli  era  sparito  .  ^ 

*»  Oh  povera  me  i  Chiudete  »  chiù- 
>*  delo  tosto .  n  E  udito  eh'  ebbe  le 
imposte  battere  l'una  contra  l' altra,  e 
il  paletto  scorrere,  tornò  ad  appiattarsi 
nel  suo  angolo .  w  Oh  povera  me  1  » 
»»  sclamò  di  nuovo  sìnghiosaando  :  » 
»  chi  pregherò  ora  T  Dove  sono  T  Dite- 
»  mi  voi ,  ditemi  per  carità ,  chi  e  quel 
*'  signore . . .  quegÙ  che  mi  ha  parlato?» 

M  Chi  è  ,  ph  ?  Chi  è  ?  Volete  eh'  io 
»  ve  lo  dica ,  io  .  Aspetta  oh'  io  te  lo 


>'  dica  .  Perchè  vi  protegge ,  avete  pre» 
M  so  superbia  ;  e  volete  esser  soddistàl' 
»  ta  voi,  e  fiume  andar  me  di  meno. 
»  Domandatene  a  lui.  S'io  vi  conten- 
»  tassi  andbe  in  questo  «  non  mi  toc- 
M  cherebbe  di  quelle  buone  parole  che 
**  avete  intese  voi.  *>  •—  lo  son  vec- 
diia ,  son  vecchia  io,  •>—  continuò  mor- 
morando fra  i  denti .  —  Maledette  le 
giovani ,  che  fanno  bel  vedere  a  pian- 
gere e  a  ridere ,  e  hanno  sempre  ra- 
gione .  —  Ma  udendo  Lucia  sin^iot- 
■are,  e  tornandole  minaccioso  alla  men- 
te il  comando  del  padrcme ,  si  duoò 
verso  la  povera  rincantucciata,  e  con 
voce  rimessa  ed  umana  ripigliò:  «  via, 
*»  non  vi  Ilo  detto  niente  di  nude  x  sta- 
>»  te  all^;ra  .  Non  mi  domandate  di 
w  quelle  cose  che  non  vi  posso  dire  ; 
M  e  del  r^to  state  di  bnon'  animo.  Uh 
*»  se  sapeste  I  quanta  gente  sarei  die  coo- 
»  tenta  di  sentirlo  panare  come  ha  par- 
M  lato  a  voi  1  State  allegra ,  d»  or  ora 
M  verrà  da  mangiare;  e  io  che  cajnsoo... 
M  al  modo  che  vi  ha  parlato ,  so  che 
>*  ci  sarà  del  buono .  E  poi  vi  c<»die- 
»  rete ,  e  ...  mi  lascerete  bene  un  ean- 
*'  tonceUo  anche  a  me ,  *»  sogginaie 
con  un  accento  di  rancore  cmnpresso. 

M  Non  voglio  mangiare,  non  voglio 
**  dormire.  'Lasciatemi  stare;  non  vi 
w  accostate  ;  non  partite  di  qui  !  *> 

w  No ,  no  ,  via ,  *»  disse  la  vecchia 
ritraendosi  a  sedere  sur  una  scrannaoria, 
donde  gittava  verso  la  poveretta  certe 
occhiale  di  terrore  e  d'astio  insieme; 
e  poi  guardava  al  suo  letto ,  rodendosi 
del  cruccio  di  esserne  forse  esclusa  per 
tutta  la  notte ,  e  brontolando  conin  il 
freddo .  Ma  ricreava  la  mente  col  pen- 
siero della  cena,  e  colla  spcransa  che 
ve  ne  sarebl>e  anche  per  lei .  Lucia  non 
si  accwgeva  del  fìreddo ,  non  risaitiva 
la  fame  ,  e  come  sbalordita ,  non  ave- 
va de'  suoi  dolori ,  de'  suoi  terrori  stes- 
si che  un  sentimento  confuso ,  simile 
alle  immagini  sognate  da  un  felibri- 
citante  . 

Si  scosse  quando  udi  bussare;  e  le- 
vando la  faccia  atterrita  gridò:  <•  chi 
w  è  ?  chi  h  ?  Non  venga  nessuno  !  » 

M  Niente,  niente;  buona  nuova,»* dis- 
se la  vecchia:  w  è  Marta  che  reca  da 
n  mangiare.  » 
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w  Chiudete,   cltiudetel    »    griduY« 
Lucia. 

»  Ih  I  sulnto ,  subito ,  «  rispondeva 
Itt  Teechia  3  e  pfesa  una  oesta  dalle  roani 
di  quella  Marta,  la  eongedò  in  fretta, 
richiuse  e  venne  a  posare  la  cesta  sur 
una  tavola  nel  measo  della  starna.  Fé* 
poi  replicatamente  invito  a  Lucia  die 
venisse  a  godere  di  quelle  imbandigio- 
ni. Adoperava   le   parole  secondo    lei 
più  efficaci  a   far  tornar  il  gusto   alla 
poveretta,  prorompeva  in  esclamasioni 
sulla  squisitesaa   dei   cibi:    »    di  quei 
n  bocconi  die,  quando  le  persone  or- 
»  dinari»  se  ne  ponno  ugnere  il  den- 
«  te,   te  ne  ricordano  per  un  pesso! 
»  Del  vino  che  bee  il  padrone  co'suoi 
»  amaci  .  .  .  quando  capita  qualchedu- 
w  Bo  di  quelli  .....!  e  vogliono  stare 
»  allegri  1   Ehm  I  '»  Ma  vedendo  che 
tutti  ipL'incanti  riuscivano  inutili,  *•  siete 
w  vrà  die  non  volete ,  »  disse .  »  Non 
<•  istate  poi  a  diluii  domani  eh'  io  non 
»  vi  ho  fiato    animo .  Mangerò  io  ;  e 
»  me  resterà  più   che   abbastansa  per 
<•  v<n,   per  quando  facciate  giudisio  e 
*•  vogEata  obbedire  .   »  Cosi   detto  si 
gettò  avidamente  sul  pasto .  Saziata  che 
fa,  si    levò ,   andò    verso   l' angolo }  e 
diinandosi   sopra  Lucia  ,   1'  invitò   di 
onovo  a  mangiare  e  a  corcarsi. 

»  No,  no,  non  viglio  niente,  *»  ri- 
spose questa  con  voce  fiacca,  e  come 
lonnolenta  .  Poi  con  più  risoìutesza  ri- 
praset  »  è  serrata  la  porta T  è  ben  ser^ 
»  rata  T  «•  E  dopo  d  essersi  guardata 
iatemov  si  levò,  e  colle  mani  innanzi, 
con  posso  sospettoso,  andava  a  quella 
volU. 

La  vecchia  vi  corse  prima  di  lei, 
stese  la  mano  alla  serratura ,  abbrancò 
U  maniglia ,  la  dimenò ,  scosse  il  pa- 
^to ,  e  lo  fece  strìdere  contro  la  stan- 
gbelta  che  lo  teneva  fermo .  »  ScntiteT 
*•  vedete?  è  ben  serrato?  Siete  conten- 
*•  ta  <Hra?  *» 

m  Oh  contenta!  contenta  io  quii  *• 
disse  Lucia,  allogandosi  di  nuovo  nel 
auo  angolo  .  «»  Ma  il  Signore  sa  che  io 
*>  ci  sono  1  w 

«>  Venite  a  dormire;  che  volete  far 
*•  li  accosciata  come  un  cane  ?  S'èmai 
*•  vuto  rifiutare  i  comodi ,  quando  si 
-  ponno  avere?  * 


«  No,  no;  lasciatemi  stare. 
w  Siete  voi  che  lo  volete .  Ecco,  io 
w  vi  lascio  in  buon  luogo  ;  ini  corco 
»  qui  su  la  sponda  ;  starò  disagiata  per 
»  voi .  Se  volete  venire  a  letto  ,  sape- 
»  te  come  avete  da  fare.  Ricordatevi 
»  die  ve  n'ho  pregata  più  volte.  »  Cosi 
dicendo ,  si  cacciò  ,  vestita  com'  era  ,- 
sotto  la  coltre:  e  tutto  tacque. 

Lucia  ti  stava  immobile ,  raggrusBa- 
ta  in  quell'angolo,  colle  ginocchia  ri- 
strette alla  vita ,  e  le  mani  sulle  ginoc- 
chia ,   e  il  volto  nelle  mani .  Non  era 
il  suo  nh  sonno  ne  vegliare ,   ma  una 
rapida  seguenta ,   una  vicenda   torbida 
di  pensieri,  d'  immaginasioni ,  di  bat- 
ticuori .  Ora  più  consapevole  di  se  stes- 
sa,  e  più  disùntamente  ricordevole  de-  ' 
gli  orrori  veduti  e  soffèrti  in  quel  gior- 
no, si  applicava  dolorosamente  alle  cir- 
costanse  di  quella  oscura  e  formidabi- 
le realtk  in  cui  si  trovava  avviluppata; 
ora  la  mente ,   portata  in  una  regione 
ancor  più  oscura ,    si  batteva  contra  i 
fimtasmi  nati  daU' incerteua  e  dal  ter- 
rore .  In  questa  ambascia  stette  ella  un 
lungo  tempo,  che  noi  qui  pure  amia- 
mo meglio  di  trascorrere  rapidamente: 
alfine  affianta,  abbattuta,  rilassò  le  mem- 
bra intormentite ,  si   sdraiò  ,    o   cadde 
sdraiata,    e  rimase  per  qualche  pecca 
in  uno  stato  più  somigliante  ad  un  son- 
no vero .  Ma  tutto  ad  un  tratto ,  si  ri- 
senti come  ad  una  chiamata  interna,  e 
provò  il   bisogno  di   risentirsi    inter4- 
mente  ,  di  riaver  tutto  il  suo  pensiero, 
di  conoscere  dove  fosse ,  come ,  perchè. 
Tese  l'orecchio  ad  un    suono:   era  il 
russare  lento ,  arrantolato  della  vecchia; 
spalancò  gli  occhi,  e  vide  un  chiarore 
fioco  apparire  e  sparire  a  vicenda  :  era 
il  lucignolo  della  lucerna,    che   presso 
a  spegnersi,  scoccava  una  luce  tremola 
e  tosto  la  ritraeva   per  cosi    dire ,   in- 
dietro, come  è  il  venire  e  l'andar  del- 
l' onda  in  sulla  riva  :   e   quella   luce , 
fuggendo  dag^  oggetti ,  prima  che  pren- 
dessero da  lei  rilievo  e  colore  distìnto^ 
non  rappresentava  allo  sguardo  che  una 
successione  di   sc(xnpigliumi .   Ma  ben 
tosto  le  recenti  impressioni ,   ricompa- 
rendo nella  mente,  l'aiutarono   a   di- 
stinguere  ciò  che  appariva   confuso  al 
senso.  L'  infelice  risvegliata  ;  riconobbe 
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la  sua  prigione:  tutte  le  memorie  del- 
l'onilàle  giorno  trascorso,  tutti  i  ter- 
rori dell'avvenire    T assalirono  in  una 
volta  :  quella  nuova  quiete  stessa  dopo 
tante  agitazioni,  quella  specie  di  ripo- 
so, queir  aliUandono   in  cui  era  lascia- 
ta ,    le  apportavano  un  nuovo  terrore; 
e  fu  vinta  da  un  tale  aflùnno  eh*  de- 
siderò di  morire .   Ma   in   quel  punto 
le  sovvenne  eh'  ella  poteva  pur  pr^- 
re ,  e  insieme  con  quel  pensiero  spun- 
tò come  una  subita   sperania  di   con- 
tòrto .    Cavò  di  nuovo  la  sua  corona , 
e  la  ricominciò  a  dire  ;  e  a  misura  che 
la  preghiera  usciva  dal  suo  laliliro  tre- 
mante, il  cuore    sentiva    crescere   una 
fiducia  indeterminata.  Tult'  ad  un  trat- 
to le  passò  per  la  mente  un  altro  pen- 
siero :  che  la  sua  orazione  sarebbe  sta- 
ta più.  accetta  e  più  certamente  esau- 
dita ,  quando  ella  ,  nella  sua  desdasio- 
qc  ,  facesse  pur  qualche  offerta .  Si  rir 
cordò  di  quello  che  aveva  di  più  caro, 
o  che  di  più  caro  aveva  avuto  $   giac- 
che in  quel  momento  T  animo  suo  non 
poteva   sentire    altra    affezione  che   di 
spavento  ,  ne  concepire  altro  desiderio 
che  della  liberazione  $  se  ne  ricordò,  e 
risolvette  tosto  di  fame  un  sagrificio  . 
Si  levò  in  ginocchio,  e  tenendo  giun- 
te al  petto  le  mani    donde  pendeva  la 
corona,   alzò   la  faccia  e  le  pupille  al 
cielo ,   e  disse  :  >*  o  Vergine  santissima! 
»   Voi  ,   a  cui   mi   sono   raccomandata 
M  litote  volte  ,  e  che  tante  volte  m'a- 
M  vele  consolata  !  voi  che  avete  piitito 
»  tanti  dolori,    e  siete  ora   tanto  glo- 
»  riosa ,  e  avete  fatti  tanti  miracoli  pei 
»>  poveri    triliolati  ;    aiutatemi  !    fatemi 
**   uscire  da  qut^sto  perìcolo ,  fatemi  tor- 
>•  nar  salva   con    mia    madre ,    Madre 
M  del  Signore  ;  e  fo  vitto  u  voi  di  ri- 
*>  nianer  vergine  ,  rinunzio  |H!r  sempre 
»  a  quel  mio   poveretto ,   per  non  es- 
"  ser  mai  d' altrì  che  vostra  .  »* 

Pniferìte  queste  parole ,  chinò  la  te- 
sta ,  e  si  mise  la  corona  d' intomo  al 
collo ,  quasi  come  un  segno  di  conse- 
crazioiie  e  una  salvaguardia  ad  un  tem- 
ici ,  come  lui'armadura  della  nuova 
iiiitixi.1  a  cui  s'era  ascrìtta.  Ripostasi 
a  sedere  sul  pavimento ,  sentì  entrar 
nel  l'animo  una  certa  tranquillità,  una 
più  larga  fiducia .  Le  venne  alla  men* 


te  quel  domatttiui  ripetuto  dallo  scodiv 
scinto  potente ,  e  le  parve  sentire  io 
quella  parola  tuM  promessa  di  salva» 
mento .  I  sensi  afiUcati  da  tanta  gurr* 
ra  si  assopirooo  a  poco  a  poco  in  quel 
rabbonacciamento  di  pensieri:  e  final- 
mente ,  già  presso  all'  af^giomare ,  col 
nome  delb  sua  protettrice  tronco  fra 
le  labbra  ,  Lucia  si  addonaentó  di  un 
sonno  perfètto  e  continuo. 

Ma  v'era  ahrì  in  quello  stesso  ca- 
stello, che  avrebbe  pur  voluto  fine  al- 
trettanto ,  e  mai  non  potè.  Partito,  o 
quasi  scappato  da  Lucia,  dato  l'ordi- 
ne per  la  cena  di  lei ,  fiitta  una  con- 
sueta visita  a  certi  posti  <iel  castello, 
sempre  con  quella  immagine  viva  ari- 
la mente ,  e  con  quelle  parole  risonan- 
ti all'orecchio,  il  si^ore  si  era  anda- 
to a  cacciare  in  camera ,  %*  era  dumo 
dentro  con  fmia  ,  come  se  avesse  a>U' 
to  a  trincerarsi  contro  una  squadra  di 
nemici;  e  spogliatosi  pure  in  furia,  s' 
era  corcato  .  Ma  queUa  immagine,  più 
che  mai  presente,  parve  in  quel  pun- 
to gli  dicesse  :  tu  non  dormirai .  — 
Che  sciocca  curiosità  da  feminetta,'- 
pensava  ^li ,  —  m'  è  venuta  di  ve- 
derla ?  Ha  ragione  quel  liestione  dd 
Nibbio  ;  uno  non  è  più  nonno  ;  è  viro 
non  è  più  uomo  !  .  .  .  .  loT  . . . .  non 
son  più  uomo,  io?  Che  cosa  è  stato? 
Che  diavolo  m'è  venuto  add«tssoT  Che 
e'  è  di  nuovo  ?  JNon  lo  sapeva  io  pri- 
ma d'ora  che  le  donne  guaisconoT  Guai- 
scono  anche  gli  uomini  alle  volle  quan- 
do non  si  possono  rìvoltare  .  Che  dia- 
volo !  Non  ho  io  mai  inteso  piagnio- 
colar  femine?  — 

K  qui ,  senza  eh'  egli  si  a&ticasir 
molto  a  rintracciare  nella  DH»norìa,  b 
menidrìa  da  per  sé  gli  rappresentò  più 
I  d'un  caso  in  cui  uè  preghi  he  lanien- 
ti  non  l'avevano  punto  smosso  dal  com- 
piere le  sue  rìsoluzioni .  Ma  la  aaenw 
ria  di  tali  imprese ,  non  che  gli  desse 
la  baldanaa ,  ehe  già  gli  mancava  ,  di 
compier  questa:  non  che  estinguesse 
neir  animo  quella  molesta  pietà  ;  ^i 
portava  anche  una  niecie  di  terrore, 
una  non  so  qiuil  ralibia  di  pentimento. 
Tanto  che  gU  |iarve  nn  sollievo  il  tor- 
nare a  quella  prima  immagine  di  Lu- 
cia, nmtra  la    <|uale  aveva    cercato  di 
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nofinincare  il  suo  cunggio.  —  È  vi- 
va costei ,  —  diceva  :  •<-'  è  qui  |  sono 
a  tempo  j  le  pocio  dire  :  mdute ,  nd- 
legn^erif  pofso  ved«r  quella  fitccùi  mu- 
lini, le  p«iMO  ancbe  direi  perdonate- 
■à  . . . .  .  Perdooateim  7   Io  domandar 
potioooT  ad  una  femina  ?  Io  ...  !  Ah, 
eppure  1  «e  una  parola ,  una  parola  ta- 
le mi   ptlesse  far  bene ,    toglienni  da 
doMo  un   po' di   questa  diavoleria,   la 
(Urei}  eb  !  sento ,  che  la  dirai .  A  che 
Mo  ridotto  I  Non  son  più  uomo ,  non 
<oa  più  uomo  I . . .  Via  !  —  disse  poi, 
«landò  una  botta  arrabbiata  nel  cavac- 
cùdo  divenuto  duro  duro ,  sotto  la  col- 
im  divenuta  greve  greve:  —  via  I  le  sono 
KÌoochraae  che  mi  sono   passate  altre 
volte  fteì  capo .  Passerà  anche  «(uesta.  — 
£  ]ier   farla  passare,  andò  cercando 
<t>l  jpensieru   qualche  cosa  importante, 
quakunn  di   quelle  cose  che  solevano 
orcupario  finieinenle ,   onde  aj^irarlo 
lutto  ad  essa;  ma  non  ne  trovor  Tut- 
to gli  appariva  mutiito  :   ciò  che  altre 
vuhe   alioiolava   più  fortemente  i  suoi 
dosiderii ,  ora   non  aveva    più  nulla  di 
lieildenibile  :  la  passione,  come  un  ca- 
vallo divenuto  tutto  ad   un   tratto  re- 
stìo p«r  un'ombra  appresa,  non  voleva 
più  andare  ìnnausi.  Pensando  alle  ini- 
preee  av%'iat«  e  non  compiute,   invece 
di  animarsi  al  compimentu ,   invece  di 
irritarci  d<>g1i  ostacoli,  (  che  l' ira  in  quel 
RMMuent»  gli  sarebbe  sembrata  soave), 
f^K  sentiva  una  tristeisa,  quasi  uno  sgo- 
mento dei  passi  già  latti.  Il  tempo  gli 
si  «perciò  dinauai  voto  d'ogni  interes- 
se, d*  ogni  volere,  d' ogni  acione,  pieno 
soltanto  di  memorie  i  ntullerabili;  tutte 
le  ore  ssmighanti  a  quella  che  gli  scor- 
reva roai  lenta,  cosi  pcsiinte  sul  capo. 
Si  srliierava  nella  fantasia  lutti  i  suoi 
HMinadieri,  e  non  trovava  una  cosa  che 
gì' importasse  da  comandare  a  nessuno 
di  loro;  anai  l'idea  di  rivederli,  di  tro- 
varsi fra  essi  era  un   nuovo   peso,  un 
idea  di  schifo  e  d'impaccio.  È  se  vol- 
le pur  trovare  una  faccenda  pel  doma- 
ni, nn*  iqiara  lattibile ,  dovè  pensare  che 
il  domani  poteva  lasciare  in  lilierlà  quel- 
la poveretta. 

—  JLa  libererò,  si  ;  appena  spunti  il 
giorno,  correrò  da  lei,  e  le  dirò:  an- 
«bite,  andate.  I^  iàrò  accompagnare.... 


E  la   pronetsaY  E  1*  im|)egnoT  E  don 
Rodrigo?....  Chi  è  don  Rodrigo?  •<— 
A  guisa  di  chi  è  colto  da  una  inter- 
K^BÌone  inaqtettata  e  imliarassante  di 
un  superiore ,   l' innominato   pensò  to- 
sto a  risp<mdere  a  questa  che  s'  era  fat- 
ta ^li  stesso,  o  piuttosto,  quel  nuovo 
egii  die  cresciuto   terrìbilmente  in  un 
tratto,  sorgeva  come  a  giudicare  l'an- 
tico. Andava  dunque  cercando  le  ragioni 
per  cui,  prima  quasi  d'essere  pregato, 
s' era  potuto  risolvere  a  pigliar  l' impe- 
gno di  far  tanto  patire,  senaa  odio,  senta 
timore,  una  inf<MÌce  sconosciuta,  per  ser- 
vire colui;  ma,  non  che  riuscisse  a  rin- 
vergar  ragioni  che  in  quel  momento  gli 
paressero  Iraone  a  scusare  il  fatto,  non 
veniva  quasi  a  capo  d*  intender  bene  il 
come  vi  si  fosse  indulto.  Quel  volere , 
piuttosto  che  una  deli])eraci(ine,  era  sla- 
to un  nN»imento  istantaneo  dell'animo 
obbediente  a  sentimenti  antichi,  abituali, 
una  conseguenza  di  mille   fatti  untrre- 
denti;  e  il  tormentato  esaminator  di  se 
stesso,  per  rendersi   ragione  di  un  sol 
fatto,  n  trovò   ingolfato  nell'esame  di 
tutta  la  sua  ^ita.  Indietro,  indietro,  d* 
anno  in  anno,  d'impegno  in  impegno, 
di  sangue  in  Siingue ,  di  sceleraggine  in 
sccleniggine  :    ognuna    rìciMnpariva    al- 
l'animo consapevole  e  nuovo,  separata 
dai  sentimenti  che  l'avevano  fatta  vo- 
lere e  conimetlure,  ricompariva  con  una 
mostruosità  che  quei  sonlimenti  non  vi 
avevano   allora    lasciato  scorgere .   Elle 
erano  tutte  sue,  elle  erano  lui:  1'  orro- 
re di  questo  pensiero,  rinasn^tite  ad  o- 
gnuna  di  quelle  immagini,  attaccalo  a 
tutte,  crebbe  fino  alla  disperasione.   Si 
levò  in  fm-ia  a  sedere,  gillò  in  furia  le 
roani  alla  parete  a  canto  al  letto,  col- 
se una  pistola,  l'afiérrò,  la  .spiccò,  e... 
al  momento  di  finire  una  vita  divenu- 
ta incomportabile,  il  suo  pensiero  sor- 
preso da  un  terrore ,  da  una  sollecitu- 
dine, per  dir  cosi,  superstite,  si  lanciò 
nel   tempo   che  pure   continuerebbe   a 
scorrere  dopo  la  sua  fine,  immaginala 
con  raccapriccio  il  suo  cadavere  siorma- 
to,  immollile,  in  balìa  del  più  vile  so- 
pravvissuto ;  la  sorjiresa  ,  il    trambusto 
del  castello  al  domani  :  ogni  cosa  sn.s- 
sf^rat  egli  senxa  forza,  senza  voce,  git- 
tate chi  sa  dove.  I  mmaginava  il  roniore 
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(*)ie  ne  sarebbe  corso,  i  ragionamenti  che 
se  ne  sarebber  fatii  quiiri,  d'intorno, 
lontano,  la  gioia  dei  suoi  nemici.  An- 
che le  tenebre,  ancbe  il  silensio  gli  fa- 
cevano apprendere  nella  morte  qualche 
cosa  di  più  tristo,  di  spaucevolej  gli 
pareva  che  non  avrebbe  esitato,  ae  si 
trovasse  al  giorno  chiaro,  fuori,  in  fac- 
cia alla  gente  :  gittarsi  in  un'  acqua  e 
sparire.  E  assorto  in  queste  contempla^ 
zìoni  tormentose,  andava  alsando  e  riab- 
bassando alternamente  con  una  fona 
convulsiva  del  pollice  il  cane  della  pi- 
stola; quando  gu  cadde  in  mente  un  al- 
tro pensiero.  —  Se  quell'altra  vita  di 
cui  m'  hanno  parlato  quand'  era  ragax- 
so,  di  cui  parlano  sempre  tuttavia,  co- 
me se  fosse  cosa  sicura,  se  quella  vita 
non  c'è,  se  è  una  invenaione  dei  pre- 
li;  che  fo  io?  perchè  morire Y  che  im- 
porla quello  eh'  io  abbia  fatto  Y  che  im- 
puta T  £  una  pasùa  la  mia  ....  E  se 
e*  è  quest'altra  vita  ...  1  — 

A  un  tal  dubbio,  a  un  tal  risico,  gli 
venne  addosso  una  disperazione  più  ne- 
ra, più  pesante,  dulia  quale  ne  pur  col- 
la morte  si  potcvu  fuggire.  Lasciò  ca- 
der r  arme ,  e  stava  colle  unghie  nei 
capelli,  battendo  i  deuli^  tremando  con 
tutte  le  membra.  Tutto  ad  un  tratto 
gli  si  levarono  nella  memoria  parole 
che  aveva  intese  e  rintcse  poche  ore 
prima:  —  Iddio  perdona  tante  cose ,  per 
una  opera  di  misericordia  !  —  £  non 
gli  tornavano  già  con  quell'accento  di 
umile  preghiera  con  che  erano  state  pro- 
ferilu;  ma  con  un  suono  pieno  d' autori- 
la,  e  che  insieme  induceva  una  lontana 
speranza.  Fu  quello  un  momento  di  sol- 
lievo: levò  le  mani  dalle  tempie,  e  in 
un'  attitudine  più  composta,  affisò  gli 
occhi  della  mente  in  colei  che  aveva 
pronunziate  quelle  parole;  e  la  vedeva, 
non  come  la  sua  captiva,  una  suppli- 
chevole, ma  in  atto  di  chi  dispensa  gra- 
zia e  consolazione .  Aspettava  ansiosa- 
mente il  giorno  pef  correre  a  liberarla, 
a  sentire  dalla  bocca  di  lei  altre  parole 
di  refrigerio  e  di  vita;  s'inunaginava  di 
condurla  egli  stesso  alla  madre.  — •  E 
poi?  che  isirò  domani?  il  resto  della  gior- 
nata? Che  farò  doman  Tallro  ?  Che  fa- 
rò dopo  doman  l'allro?  £  la  notte?  La 
notte,  che  tornerà  fra  dodici  orci  Oh 


la  notte  I  no,  no,  la  notte  1  — "E  ricaduto 
nel  volo  penoso  dell'  avvenire,  cercata 
indamo  un  impiego  del  tempo,  un  mu- 
do di  vivere  i  giorni,  le  notti.  Ora  si 
proponeva  di  abbandonare  il  castello,  e 
di  andarsene  in  paesi  lontani ,  dove  non 
si  fosse  inteso  parlar  di  lui;  ma  senti- 
va che  egli,  egli  sarebbe  sempre  con  se; 
ora  gli  rinasceva  una  fosca  speranza  di 
ripigliar  l'animo  antico,  le  antiche  vo- 
glie; e  che  quello  fosse  come  un  deli- 
rio passeggicro.  Ora  paventava  il  gior- 
no, che  doveva  mostrarlo  ai  suoi  cosi 
miserabilmente  mutato;  ora  lo  sospira- 
va, come  se  dovesse  portar  la  luce  an- 
che ne' suoi  pensieri.  Ed  ecco,  appun- 
to sull' albeggiare ,  pochi  momenti  da 
poi  che  Lucia  s' era  addormentata,  ecco, 
mentre  egli  stava  inunoto  a  sedere,  senti 
arrivarsi  all'  orecchio  come  un'  onda  di 
suono  non  bene  espresso,  ma  che  ren- 
deva pure  non  so  che  di  festoso.  Si 
pose  in  ascolto,  e  riconobbe  uno  scam- 
panare a  festa  lontano  j  e  più  stando, 
intese  pur  l'eco  del  monte,  dhe  ad  ora 
ad  ora  ripeteva  languidamente  il  con- 
cento, e  si  confondeva  con  easo.  Di  II 
a  poco,  ode  un  altro  scampanio  più  vi- 
cino, pure  a  festa;  poi  un  altro.  — -  Che 
allegria  c'è?  Di  che  godono  tutti  co- 
storo ?  Che  buon  tempo  hanno  T  — -  Bal- 
zò da  quel  covile  di  spini  ;  e  vestitosi 
iu  fretta  a  mezzo,  andò  ad  aprire  le 
imposte  d' una  finestra ,  e  guardò  •  Le 
montagne  erano  mezzo  velate  di  ndt- 
bia;  il  cielo,  piuttosto  che  nuvoloso, 
era  tutto  una  nuvola  cenen^nt^j  ma, 
al  chiarore,  che  pure  andava  a  poco  a 
poco  crescendo,  si  discemeva  nella  via 
in  fondo  alla  valle  gente  che  passava 
soUecilamente ,  altra  che  usciva  delle 
porte  e  s'avviava ,  tutti  dalla  stessa  ban- 
da, verso  lo  sbocco,  a  destra  del  castello; 
e  si  poteva  pur  distinguere  l'abito  e  il 
contegno  festivo  dei  viandanti. 

—  Che  diavolo  hanno  costoro?  Che  c'è 
d'allegro  in  questo  maledetto  paese  ?  do- 
ve va  tutta  questa  canaglia?—  E,  data  aoa 
voce  ad  un  bravo  fidato  che  dormiva  nel- 
1-4  stanza  contigua ,  gli  domandò  qoai 
fos.se  la  cagione  di  quel  movimento.  Qae- 
gli ,  che  non  la  sapeva  [uù  di  lui  ,  riipo- 
se  che  andrebbe  tosto  a  pigliame  contes- 
sa .  Il  signore  rimase  appoggiato  alla  fi- 


CAPITOLO     XXI 


ffi; 


Destra,  tulio  intcntd  al  mbhilc  sprl tàccio. 
Erano  uomini,  donne,  fanciiilli,  a  hrìgate 
a  coppie ,  soli  ;  altri ,  raggiugnendo  clii 
gli  andava  innan»,  si  accwnpagnava  con 
lui }  altri,  uscendo  di  casa  si  accosaava  col 
primo  che  rintopposse  nella  via;  e  anda- 
vano inaeme,  come  amici  ad  un  via^^io 
convenuto.  Gli  atti  indicavano  -manife- 
stamente una  pressa  e  una  gioia  comu- 
ne; e  quel  rimbombo,  non  accordato  ma 


consentaneo  dellu  varii?  squille  quali  più 
quali  meno  vicine  e  s[)iegalo ,  pareva , 
per  dir  cosi,  la  voce  comune  di  quei  gè- 
sti,  e  il  snpplimcnto  delle  parole  che 
non  potevano  giunger  lassù.  Guardava, 
guardava;  e  f^i  cresceva  in  cuore  una 
piik  che  curiosità  di  sapere  che  cosa 
potesse  comunicare  una  letizia,  una  vo- 
glienaa  somigliante  a  tanta  gente  diver- 
sa. 


CAPITOLO      XXII 


»«••• 


Poeo  stante  il  bravo  venne  a  riferire 
che,  il  di  antecedente,  il  cardinal  Fe- 
derigo Borromeo  arcivescovo  di  Milano 
era  giunto  a  ***,  e  vi  rimarreblie  tutto 
quel  di  che  allora  incominciava;  e  che 
la  OMOvella  sparsa  la  sera  di  questo  arrivo 
a  un  gran  tratto  d' intorno  aveva  invo- 
l^iatl  i  popoli  d'  andare  a  veder  quel- 
l'uoinoi  e  si  scampanava  per  festa  in- 
aeme e  per  avtiso.  11  signore  rimasto 
tdo  continuò  a  guardar  nella  valle  an- 
cor più  pensoso .  —  Per  un  uomo  1  tut- 
ti premurosi ,  tutti  allegri,  per  vedere  un 
nomo  I  E  però  ognuno  di  costoro  avrà  il 
suo  diavolo  che  lo  tormenti.  Ma  nessuno 
ne  avrà  uno  come  il  mio  ;  nessuno  avrà 
passata  una  notte  come  la  mia  !  Che  ha 
queir  WHDO,  per  render  tanta  gente  alle- 
gra T  Qualche  soldi  che  distribuirà  cosi 
alla  ventura ....  Ma  costoro  non  vanno 
tutti  per  limosina.  Ebliene  qualche  se- 
gni nell'  aria,  qualche  parole. . .  Oh  se 
le  avcoe  per  me  le  jiarole  che  possono 
consolare  1  se  ...  1  Perchè  non  vado  an- 
ch'io?  Perchè  noT...  Andrò:  che  altro 
farei  T  Andrò  ;  e  gli  voglio  parlare  :  a 
quattr'occhi  gli  voglio  parlare. Che  gli 
dirò?  Ebbene  quel  che,  quel  che. . .  Sen- 
tirò che  cosa  sa  dire  egli,  quest'uomo! — 
Presa  questa  confusa  determinasione , 
finì  in  fretta  di  vestirsi ,  e  sopra  V  abito 
indossò  una  sua  casacca  d' un  taglio  che 
aveva  qualche  cosa  del  militare;  raccolse 
la  tenetta  rimasta  in  sul  letto  e  l' attaccò 
alla  cintura  da  un  lato;  dall'  altro  un*  al- 


tra che  spiccò  da  un  rbiuilii  della  pa- 
rete; mise  in  quella  stessa  cintura  il  kuo 
pugnale  ;  e  staccata  pur  dalla  parete  una 
carabina  famosa  quasi  al  par  di  lui<  se 
la  posa  ad  armacollo  ;  prese  il  cappello, 
si  coperse ,  usci  della  stanza;  e  andò  pri- 
ma di  tutto  a  quella  dove  aveva  lasciata 
Lucia.  Depose  fuori  la  carabina  in  un  an- 
golo presso  air  uscio,  e  bussò,  facendo 
insieme  sentir  la  sua  voce.  La  vecchia 
precipitò  dal  Ietto,  si  gittò  un  cencio  at- 
torno, e  corse  ad  aprire,  li  signore  entrò, 
e  girato  un'  occhiata  per  la  stanza  ,  vide 
Lucia  ravvdta  nel  suo  cantuccio  e  quie- 
U. 

w  Dorme?  »  chiese  sotto  voce  alla 
vecchia  :  n  colà,  dorme  ?  orano  questi  i 
*»  miei  ordini,  sciagurata  ?  «* 

w  Io  ho  fatto  il  possibile ,  n  rispose 
questa  :  »  ma  non  ha  mai  voluto  man- 
*•  giare,  non  ha  mai  voluto  venire.  ..>* 

w  Lasciala  dormire  in  pace  ;  guarda 
>•  che  tu  non  la  disturbi  ;  e  quando  si 
«t  svegli.  .  . .  Marta  verrà  qui  nella  stan- 
M  la  vicina  ;  e  tu  la  manderai  :«  prende- 
«*  re  che  che  costei  possa  domandarli  : 
»»  Quando  si  svegli. .  . .  dille  che  io.  . . . 
»  che  il  padrone  è  partito  per  poco  tem- 
w  pò,  che  tornerà ,  e  che. . . .  farà  tut- 
»  to  quello  eh'  ella  vorrà.  *» 

La  vecchia  rimase  tutta  stupcffatta  pen- 
sando tra  se  :  —  che  sia  qualche  princi- 
pessa costei?  — 

11  signore  usci ,  riprese  la  sua  carabi- 
na, mandò  Marta  a  fare  anticamera,  man- 
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dò  il  primo  liravo  «:Le  icontrò  a  fu*  ]a 
guurdia  perchè  nessuu' altri  che  quella 
doiiaa  nietletse  il  piede  nella  staitta;  e 
poi  usci  dal  caitello,  e  a  passo  veloce  ^• 
^\iò  la  discesa  • 

li  manoscritto  non  nota  la  distaDsa  dal 
castello  al  villaggio  dove  era  il  cardinale: 
ella  non  doveva  però  esser  più  che  una 
buona  passeggiata .  Questa  prossimitk 
non  la  argomentiamo  soltanto  dall*  ac- 
correre dei  valligiani  a  quella  terra  ;  giuc- 
che nelle  memorie  dei  tempi  troviamo 
che  da  venti  e  più  miglia  la  gente  tmo- 
va  per  \  edere  una  volta  il  cardinale 
Federigo  :  ma  da  tutte  le  cose  che  siam 
{ler  narrare^  avvenute  in  quel  giorno, 
ci  è  forza  dedurre  che  quel  tragitto  non 
dovesse  esser  lungo .  1  hravi  che  s'ali- 
battevano  sulla  salita  si  fermavano  ri- 
spettosamente al  {lassar  del  signore  , 
aspettando  se  mai  egli  avesse  ordini  da 
dare,  o  se  volesse  prendergli  seco  per 
qiulche  spedizione  :  e  rimanevano  atto- 
niti di  quella  sua  cera  e  delle  occhiate 
che  dava  in  risposta  ai  loro  inchini . 

Quando  poi  egli  si  trovò  al  basso, 
nella  strada  pubblica  ,  fu  lien  un'altra 
faccenda  .  Tra  i  primi  passeggierì  che 
lo  videro ,  fu  un  bisbiglio ,  un  guardar 
sospettoso  ,  uno  scostarsi  di  qua  e  di  là. 
Per  tutta  la  via  egli  non  fé' due  passi 
u  paro  con  un  aititi  viandante:  ognu- 
no che  se  Io  vedeva  arrivar  presso, 
guardava  adombrato  ,  faceva  un  inchi- 
no, e  rallentava  il  passo,  per  rimaner- 
(^li  addietro .  Giunto  ul  villa^io ,  ivi 
era  folla  ;  ul  suo  appiirire ,  -  il  suo  no- 
me passò  di  boccu  in  liocca  ;  e  la  folla 
si  apriva  .  Egli  si  accostò  ad  uno  di 
(|uei  prudenti,  e  gli  domandò  dove  fosse 
il  cardinale  .  m  Nella  casa  del  curato,  » 
rispose  quegli  riverentemente,  e  gl'in- 
dico dov'  ella  fosse.  Il  signore  v'  andò, 
entrò  in  un  cortiletto  dov'erano  molti 
pn^ti  ,  che  tutti  lo  guardarono  con  una 
al  tensione  maravigliata  e  sospettosa  . 
Vide  dirimpetto  una  porta  spalancata 
die  dava  adito  ad  un  salottioo  ,  dove 
pure  molti  preti  erano  ccmgregati .  Si 
lol.NC  la  carabina  di  sjialla,  e  l'apiiog- 
^io  ad  un  angolo  del  cortile;  poi  en- 
tro nel  salottiuo:  e  quivi  pure  occhia- 
te ,  bisbiglio,  un  nome  ripetuto ,  o  si- 
lenzio .  Egli ,  voltatosi  ad  uno  di  quel- 


li ,  gli  chiese  dove  fosse   il  cardinale  s 
e  che  voleva  (tarlargli. 

M  Io  son  forestiero,  *•  rispose  l' intfr- 
rogatoj  e  tosto  dato  d'occhio  intomo, 
chiamò  ti  caiipellano  crocifero,  che  in  nn 
canto  del  aalottino  slava  appunto  dicen- 
do sotto  voce  ad  uo  suo  compagno:  »  co- 
w  lui  ?  quel  fontoso  ?  che  ha  a  far  qui  cu- 
lt lui  7  alla  larga  !  »  Pure,  a  quella  chia- 
mata che  risonò  nel  ntensio  generale , 
dovette  venire;  fece  un  inchino  all'in- 
nominato, udì  r  inchiesta,  e  alzando  con 
una  curiosità  iuqui«*ta  gli  occhi  su  quel 
volto,  e  abbassandoli  tosto  in  sul  pavi- 
mento, stette  alquanto  sopra  di  sé,  poi 
disse  o  balbettò:  »  non  saprei  se  moiuì- 
M  gnore  illustrissimo ...  in  questo  mo- 
»  mento  ...  si  trovi  ...  sia  ...  poi- 
•»  sa  . . .  Basta,  vado  a  vedere.  »  E  an- 
dò di  male  gamlie  a  fiir  l' imbascista 
nella  stanza  vicina,  dove  si  trovava  il 
cardinale. 

A  questo  luogo  della  nostra  storia  aoi 
non  possiamo  di  meno  di  ntni  fiemMti 
t|ualclie  p«ico  }  come  il  viandante ,  strar- 
co  e  attristato  d'  un  lungo  canunkio  per 
un  terreno  arido  e  selvatico,  s'iodngùie 

Iierdc  un  po' di  tempo  all'omlm  dl'aii 
leir albero ,  sull'  erlni ,  presso  una  Ionie 
d' acqua  viva .  Ci  siamo  avvenuti  in  un 
personaggio,  il  cui  nomo  e  la  rirorAuua, 
cadendo  quando  che  sia  nella  mente,  b 
ricrea  con  una  placida  comniosioue  di  ri* 
verensa,  e  con  un  seifso  giocondo  di  sim- 
jiatia  :  or  quanto  più  dopo  tao'e  iiama- 
gini  di  dolore,  dopo  la  contemphnioiie 
d'una  moltiplice  e  fastidiosa  perversiti! 
Intorno  a  questo  personaggio  liisogna  ss* 
solutamrute  che  noi  spendiamo  quattro 
parole  :  chi  non  si  curasse  d' intenderlcf 
e  avesse  pur  voglia  di  andare  innanzi  uel* 
la  storia  ,  salii  addirittura  al  capitolo  »e* 
guente. 

Federigo  Borromi^n,  nato  nel  l56^f 
fu  degli  uomini  rari  in  qiuilunque  tempoi 
che  abbiano  impiegato  un  ingegno  pre- 
gio, lutti  i  mezzi  d'una  grande  npolefl* 
za ,  tutti  i  vantaggi  d'una  roodisione pn* 
vilegiata,  un  intento  continuo,  nella  ri- 
cerca e  neir  esercizio  del  meglio.  La  sM 
vita  e  come  un  rusctello  che  spiccialo  liia* 
pido  dalla  roccia,  senza  ristagnare  vk  in* 
torliidarsi  mai  in  un  lungo  corso  per  di* 
versi  terreni,  va  limpido  a  gittarsi  nel 
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fiume  .  Tra  gli  agi  e  le  pom|ie ,  egli  ba- 
dò fin  dalla  puorisia  a  quelle  parole  di 
annegasione  e  di  umiltà,  a  quelle  massi- 
me intomo  alla  TanitStdei  piaceri,  all'in- 
giusUsta  dell'  orgoglio ,  alla  vera  dignità 
e  ai  veri  l>eni,  che,  sentite  o  non  sentite 
nei  cuori,  vengono  trasmesse  da  una  gè- 
nerasione  all'altra  nel  più  elementare  in- 
segnamento della  religione.  Badò,^dico , 
a  quelle  parole,  a  quelle  massime ,  le  pi- 
gliò in  sul  serio,  le  gustò,  le  trovò  vere  | 
comprese  che  dunque  non  potevano  es- 
s«ar  vere  altre  parole  ed  altre  massime  op- 
poste ,  che  pure  si  trasmettono  d'  età  in 
elk,  colla  stessa  asseveranza,  e  talvolta 
dalle  stesse  lal>1>raj  e  propose  di  prender 
p<T  norma   delle   azioni  e  dei  pensieri 
quelle  che  erano  il  vero .  Per  esse  intese 
^be  la  ^-ita  non  è  già  destinata  ad  essere 
UB  p^o  per  molti ,  e  una  festa  per  alcu- 
ni s  ma  per  tulli  un  impiego ,  del  quale 
c^uno  renderà  conto  :  e  cominciò  fan- 
«ùollo  a  pensajre  come  potesse  render  la 
sua  utile  e  santa. 

Nel  l58o  manifestò  la  risoluzione  di 
dedicarsi  al  ministero  ecclesiastico ,  e  ne 
prese  l'abito  dalle  mani  di  quel  suo  cu- 
gino Carlo,  che  un  grido  gu  fin  d' allo- 
ra antico  e  universale  segnalava  per  san- 
to. Entrò  poco  dopo  nel  collegio  fondato 
da  questo  in  Pavia ,  e  che  porta  tuttavia 
il  nome  del  loro  casato  j  e  quivi ,  atten- 
dendo assiduamente  alle  occupazioni  che 
trovò  prescritte,  due  altre  ne  assunse  di 
prr^rio  moto  3  e  furono  d' insegnare  la 
dottrina  cristiana  ai  più  rozzi  e  derelitti 
del  popolo,  e  di  visitare ,  servire,  conso- 
lare e  soccorrere  gr  infermi.  Si  valse  del- 
l'autorità  che  tutto  gli  conciliava  in  quel 
luogo  per  attirare  i  suoi  compagni  a  se- 
condano in  tali  opere;  e  in  ogni  cosa  one- 
sta e  profittevole  esercitò  come  un  pri- 
mato di  esempio ,  un  primato  che ,  del- 
l' ingegno  e  dell'  animo  eh'  egli  era ,  a- 
vrebbe  forse  egualmente  ottenuto  se  fosse 
slato  l'infimo  per  fortuna.  I  vantnggi 
d*  un  altro  genere,  che  le  circostanze  del- 
la fortuna  gli  avrebl)ero  potuto  procurare, 
non  solo  non  li  ricercò,  ma  pose  cura  a 
rifiutarli.  Volle  una  mensa  piuttosto  po- 
vera che  frugale,  usò  un  vestito  piuttosto 
[>overo  che  positivo,  a  conformila  di  que- 
sto tutto  il  tenore  dulia  vita  e.  il  conlegno. 
Nò  credette  mai  di  doverlo  mutare,  per* 
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che  alcuni  congiunti  facessero  un  gran 
gridare ,  un  gran  dolersi  »  ch'egli  avvi- 
lisse cosi  la  dignità  della  casa  .  Un'  altra 
guerra  el)l)e  a  sostenere  dagl'  institutori , 
i  quali,  furtivamente  e  come  per  sorpresa, 
cercavano  di  porgli  innanzi,  addosso,  in- 
tomo ,  qualche  suppellettile  più  signori- 
le, qualche  cosa  che  lo  facesse  distinguere 
dagli  altri ,  e  apparire  come  il  principe 
del  luogo:  o  credessero  eglino  di  farsegli 
graditi  alla  lunga  con  ciò;  o  fossero  mossi 
da  quella  svisceratezza  servile  che  s' inva- 
nisce e  si  ricrea  nello  splendore  altrui  ; 
o  fossero  di  quei  prudenti  che  s' adom- 
brano delle  virtù  come  dei  vizi,  predicano 
sempre  che  la  perfezione  è  posta  nel  mez- 
zo, e  il  mezzo  lo  pongono  giusto  in  quel 
punto  dove  essi  sono  arrivati,  e  si  trova- 
no stare  a  loro  agio.  Egli,  non  che  si  ar- 
rendesse a  quegli  ufici,  ma  ne  riprese  gli 
uficiosi  :  e  ciò  tra  la  pubertà  e  la  giovi- 
nezza. 

Che,  vivente  il  cardinal  Carlo  suo 
maggiore  di  venti  sei  anni,  dipanzi  a 
quella  presenza  autorevole  e,  per  cosi 
dire,  solenne,  circondata  da  omaggi  e 
da  un  silenzio  rispettoso ,  avvalorata  da 
tanta  fama  e  impressa  dei  segni  della 
santità,  Federigo  fanciullo  e  giovinetto 
cercasse  di  conformarsi  al  contano  e 
al  talento  di  un  tale  cugino  ,  non  ò 
certamente  maraviglia  ;  ma  h  ben  cosa 
da  dirsi  che  ,  dopo  la  morte  di  lui  , 
nessuno  potè  accorgersi  che  a  Federi- 
go, allor  di  vent'anni,  fosse  mancata 
una  guida  e  im  censore .  Il  grido  cre- 
scente del  suo  ingegno ,  della  dottrina 
e  della  pietà  ,  la  parentela  e  gì'  impegni 
di  più  d' un  cardinale  potente,  il  credito 
della  sua  famiglia  ,  il  nome  stesso  ,  a  cui 
Carlo  aveva  (juasì  annessa  nelle  menti 
un'  idea  di  santità  e  di  maggioranza 
sacerdotale ,  tutto  ciò  che  dee ,  e  tutto 
ciò  che  può  condurre  gli  uomini  allo 
dignità  ecclesiastiche ,  concorreva  a  pro- 
nosticargliele. Ma  egli,  persuaso  in  cuo- 
re di  ciò  che  nessuno  il  quale  profes* 
si  crislianesimo  può  negar  colla  bocca, 
non  v'  essere  giusta  superiorità  d'uomo 
sopra  gli  uomini,  se  non  in  loro  servi- 
gio, temeva  le  dignità  e  cercava  di 
scansarle  ;  non  certamente  perchè  rifug- 
gisse dal  servire  altrui  ;  che  poche  vite 
furono   s|)eie   in   questo  come  la  sua| 
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ma  pcrrhù  non  si  slimava  abbastania 
degno  né  capace  di  cosi  allo  e  perìco» 
loso  servigio .  Perciò  venendogli ,  nel 
1595,  proposto  da  Clemente  Vili  1' 
arcivescovado  di  Milano  ,  apparve  for- 
temente turbato ,  e  ricusò  quel  carico 
senza  esitare.  Cedette  di  poi  al  co- 
mandamento  espresso  del  Papa  . 

Tali  dimostmzinni,  e  chi  noi  sa?,  non 
sono  ne  diil6rili ,  ne  rare  ;  e  all'  ipocri- 
sia non  bisogna  un  più  grande  sforzo 
fV  ingegno  per  farle ,  che  alla  buffone- 
ria per  deriderle  a  buon  conto  in  ogni 
raso  .  Ma  cessano  elle  perciò  d'  essere 
r  espressione  naturale  d' un  sentimento 
virtuoso  e  sapiente  7  La  vita  e  il  para- 
gone delle  parole  :  e  le  parole  che  espri- 
mono quel  sentimento,  fossero  anche 
passate  sulle  labbra  di  lutti  gì'  impo- 
stori e  di  tutti  i  l>effurdi  del  mondo  , 
saranno  sempre  belle  ,  quando  sien  pre- 
cedute e  seguile  da  una  vita  di  disin- 
teresse e  di  sagrifìcio  . 

In  Federigo  arcivescovo  apparve  uno 
studio  singolare  e  per|>etuo  a  non  pren- 
dere per  se  ,  dell'  avere ,  del  tempo  , 
dille  cure,  di  tutto  se  stesso  in  somma, 
sr  non  quanto  fosse  strettamente  neces- 
siiri'i  .  Diceva ,  come  tutti  dicono  ,  che 
le  rendite  ecclesiastiche  sono  patrimo- 
nio de'  poveri  :  come  poi  mostrasse  d' 
intendere  in  fatto  una  tal  massima ,  si 
vegga  da  questo  .  Volle  che  si  stimas- 
se quanto  poteva  importare  la  spesa  di 
lui  it  dei  famigliari  addetti  al  suo  servizio 
personale  ;  e  dettogli  che  sei  cento  scudi 
(  scudo  si  chiamava  allora  quella  mone- 
ta d'oro  che,  rùnanendo  sempre  dello 
sfosso  peso  e  titolo,  fu  poi  detta  zec- 
chino )  diede  ordine  che  tanti  se  ne 
contasse  ogni  anno  dalla  sua  cassa  pa- 
tritncmiale  a  quella  della  mensa;  non 
credendo  che  a  lui  doviziosissimo  fosse 
lecito  vivere  di  quel  palrìmnuio  .  Del 
suo  poi  era  così  scarso  e  sottile  misu- 
ratore a  se  stesso,  che  poneva  cura  a 
non  dismettere  una  veste  la  qual  non 
fosse  logora  affililo:  unendo  però,  co- 
me fu  notato  da  scrittori  contempora- 
nei,  al  genio  della  semplicità  quello 
d'  una  squisita  mondezza  :  due  abitudi- 
ni nolabUi  infatti ,  in  quell*  età  sudicia 
e  sfarzosa  .  Cosi  pure ,  atUii  che  nulla 
si  di'iperdcssc  de'  rilievi  della  sua  men- 


sa frugale,  gli  aisegnò  ad  un  ospizio 
di  poveri  ;  e  uno  di  questi ,  per  ordi- 
ne di  lui,  entrava  ogni  giorno  nella 
sala  del  pranzo  a  raccogliere  ciò  che 
fosse  rimasto .  Cure ,  àut  potrebbero 
forse  indur  concetto  d'una  virtù  gretta, 
tapina ,  angustiosa  ,  d'  una  mente  in- 
vischiata nelle  minusie  e  incapace  di 
disegni  elevati  ;  se  non  fosse  in  piede 
questa  biblioteca  ambrosiana,  die  Fe- 
derigo ideò  con  si  animosa  lauteaia  ed 
eresse  a  tanto  costo  dai  fondamenti} 
per  fornir  la  quale  di  libri  e  di  ma- 
noscritti ,  oltre  il  dono  dei  già  raccol- 
ti con  grande  studio  e  spesa  da  lui , 
spedì  otto  uomini,  dei  più  colti  ed  esper- 
ti che  potè  avere  ,  a  farne  incetta ,  per 
l'Italia,  per  la  Francia,  per  la  Spa- 
gna ,  per  la  Germania ,  per  le  Fiandre, 
nella  Grecia ,  al  Libano ,  a  Gerusaloii' 
me .  Così  riusci  a  radunarvi  circa  tren- 
ta mila  volumi  stampati ,  e  quattordi- 
ci mila  manoscritti .  Alla  hihliotaca  unì 
un  collegio  di  dottori  (  fnron  nove, 
e  proveduli  da  lui  fin  che  ^H  visse; 
dopo,  non  bastando  l'entrate  cNrdinarie 
a  quella  spesa  ,  furon  ristrettì  a  due); 
e  il  loro  uficio  era  di  coltivare  vani 
rami  di  studio,  teologia,  storia  ,  lette- 
re, antichità  ecclesiastiche,  lingue  orien- 
tali ,  coir  obbligo  ad  ognuno  di  pub- 
blicare qualche  lavoro  su  la  materia 
assegnatagli  ;  vi  uni  un  collegio  da  lui 
dello  trilingue ,  per  lo  studio  delle  lin- 
gue greca,  latina  e  italiana;  un  colle- 
gio di  alunni  che  venissero  isQruili  in 
quelle  facoltà  e  lingue ,  per  professarle 
alla  volta  loro;  vi  unì  una  stamperia 
di  lingue  orientali,  dell'ebraica  cioè, 
della  caldea,  dell'arabica,  della  per- 
siana ,  dell'  armena  ;  una  galleria  dì 
quadri,  una  di  statue ,  e  una  scuola  deb 
le  tre  principali  arti  del  disegno.  Per 
queste  egli  potè  trovar  professori  già 
formali  ;  pel  rimanente  ,  abbiani  veduto 
che  briga  gli  fosse  costata  la  raccolta  dei 
libri  e  dei  manoscritti  ;  certo  più  dilB- 
cili  a  rinvenire  dovevano  essere  i  tipi  di 
quelle  lingue ,  allora  assai  men  coltivale 
in  Euro))a  che  non  al  presente;  più  an- 
cor dei  tipi ,  gli  uomini .  Basti  dire  càe. 
di  nove  dottori ,  otto  ne  prese  fra  i  gì'** 
vani  alunni  del  seminario:  dal  che  si  pu^ 
argomentare  che  giudizio  egli  faccsK  de- 
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gli  staglii  consumati  e  delle  rìputasiuni 
&lte  di  quel  tempo  :  giudisio  conforme 
a  <{iie]lu'  che  sendira  averne  portato  la 
poslerìtk  ,  col  porre  gli  uni  e  le  altre  in 
dimenticansa.  Negli  ordini  che  lasciò  per 
l'uso  e  pd  governo  della  biblioteca  ap- 
pare un  intento  di  utilità  perpetua ,  non 
solamente  bello  per  s^ ,  ma  in  molte  par- 
ti sapiente  e  gmtile  ,  assai  oltre  le  idee 
e  le  aliitndini  comuni  di  quel  tempo . 
Prescrisse  al  bibliotecario  che  mantenes- 
se eommercio  cogli  uomini  più  dotti  di 
Eoropu ,  per  averne  notizie  dello  stato 
delle  acienae  e  avviso  dei  libri  migliori 
rhe  Teniasor  foora  in  ogni  genere,  e  far^ 
ne  aciqnisto  ;  gli  di^  carico  d' indicare 
agli  studiosi  le  opere  che  potevano  servi- 
le  al  loco  intento ,  ordino  che  a  questi , 
fossero  cittadini  o  forestieri,  si  prestasse 
il  oomodo  di  approfittare  dei  libri  ivi 
seriwti  .  Unti  tale  intensione  dee  ora  pa- 
rere ad  ognuno  troppo  naturale ,  inune- 
desimata  colla  fondusione  d*  una  bililiiH 
teca  t  in  allora  non  lo  era.  E  in  una  sto- 
ria dell'  ambrosiana ,  scrìtta  (col  costrut- 
to e  coli'  «deganse  comuni  del  secolo  )  da 
un  Pierpaolo  Bosca ,  che  vi  fu  bibliote- 
cuio  dopo  la  morie  di  Federigo  ,  vien 
notato  espressamente ,  come  cosa  singo- 
lare ,  che  in  questa  librerìa  ,  eretta  da 
un  privato  ,  quasi  in  tutto  a  sue  spese , 
i  libri  fossero  esposti  alla  vista  di  tutti , 
porti  a  diiunque  li  rìohiedesse,  e  datogli 
JucMpo  di  sedere  a  studio,  e  carta  penne, 
e  caìnmaio  per  far  note  j  mentre  in  qual- 
che altra  insigne  biblioteca  pubblica  di 
Italia  i  Ubrì  non  erano ,  non  che  altro , 
Tisibili  ma  nascosti  entro  armadi ,  donde 
Qon  si  cavavano  se  non  per  umanità , 
oom'  egli  dice ,  dei  presidenti ,  quando 
ti  sentivano  di  mostrargli  un  momento  ; 
di  luogo  e  di  agio  ai  concorrenti ,  per 
istudviure  ,  non  se  ne  aveva  pnre  idea . 
Dimodoché  arrìccbire  tali  biblioteche  era 
un  sottrarre  libri  all'  uso  comune  :  una 
di  quelle  coltivasioni,  come  ce  n'era  e 
ce  n'  è  tuttavia  molte,  che  isteriliscono  il 
campo. 

Non  domandate  quali  sieno  stati  gli  ef- 
fetti di  questa  fondasione  del  Borromeo 
su  la  coltura  publica:  sarebl)e  facile  dimo- 
strare in  due  frasi ,  al  modo  che  si  dimo- 
stra ,  che  furon  miracolosi ,  o  che  non 
furono  niente  j  cavare  e  spiegare ,  fino 


ad  un  certo  segno  ,  quali  aicno  stuli  ve- 
ramente, sarebbe  cosa  di  molta  falica,  di 
poco  costrutto,  e  fuor  di  tempo.  Ma  pen- 
sate che  generoso,  che  giudizioso,  che  be- 
nevolo, che  perseverante  amatore  del 
miglioramento  un:jno  dovesse  essere  co- 
lui che  volle  una  tal  cosa,  la  volle  a  quel 
modo ,  e  la  esegui ,  in  mezzo  a  quella 
ignorantaggine ,  a  quella  inerzia ,  a  quel 
nstidio  generale  d' ogni  applicaxione  stu- 
diosa ,  e  per  conseguensa  in  messo  ai 
che  importai j  e  c'era  altro  da  pensaréì^ 
e  che  Mia  inveruione  /  ,  e  mancava  an- 
che questa^  e  simili  ;  che  saranno  cei1i«- 
simamente  stati  di  più  in  numero  degli 
scudi  spesi  da  lui  in  quella  impresa,  i  qua- 
li furono  cento  cinque  mila,  la  più  |>arle 
dei  suoi. 

Por  chiamare  un  tal'  uomo  benefico  e 
liberale  in  alto  grado,  non  si  richiedereb- 
be pure  eh'  egli  ne  avesse  spesi  molti  al- 
trì  in  soccorso  immedialo  dei  bisognosi  ; 
e  vi  ha  anche  molti,  neiropiniune  dei 
quali  le  spese  di  quel  genere ,  e  sto  per 
dire  tutte  le  spese ,  sono  la  migliore  e  la 
più  utile  elemosina  .  Ma  noli 'opinione 
di  Federìgo ,  l' elemosina  propriauicutu 
detta,  era  un  dovere  priucipalissimo,  e 
qui,  come  nel  resto,  i  suoi  Liti  furono 
consentanei  all'  itpiuioue .  La  sua  vita  fu 
un  continuo  profondere  ai  poven-lli  ;  ul- 
l'ocrasioue  di  questa  stessa  carestia,  della 
quale  ha  giìi  parlato  la  nostra  storia,  noi 
avremo  in  seguilo  a  rìferirc  alcuui  traiti 
per  cui  si  vedrà  che  sapienza  e  che  gen- 
tilezza egli  abbia  saputo  meltcre  anche 
in  questa  liberalità.  Dei  molli  esempi  sin- 
golarì,  che  d'una  tale  sua  virtù  hanno 
notali  i  suoi  biografi  ,  ne  citeremo  qui 
un  solo.  Avendo  egli  risaputo  che  un  no- 
bile usava  artifici  e  angherie  per  mandar 
monaca  una  sua  figlia,  la  quale  desiderava 
piuttosto  di  marìtarsi ,  eblie  il  padi*e  a  sé; 
e  cavatogli  di  bocca  che  il  vero  molivo 
di  quella  vessazione  era  il  non  avere  quat- 
tro mila  scudi  che ,  secondo  lui ,  sareb- 
bero stati  necessari  a  maritar  It  figlia  con- 
venevolmente ,  Federigo  la  doto  di  quat- 
tro mila  scudi. Forse  a  taluno  parrà  que- 
sta una  larghezza  eccessiva,  non  lien  pon- 
derata ,  troppo  condiscendente  agli  stolli 
capricci  di  un  superilo;  e  che  quattro  mi- 
la scudi  potevano  esser  meglio  impiegali 
cosi  e  colà.  Al  che  non  abbiamo  nulla  da 
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rispondere  ,  se  non  che  sarebbe  da  desi- 
derarsi che  si  vedessero  sovente  eccessi 
d'una  virtù  così  liliera  dalle  opinioni  do- 
minanti ,  (ogni  tempo  ha  le  sue)  cosi  di- 
simpacciata dalla  tendenia  generale ,  co- 
me in  questo  caso  fu  quella  che  mosse  un 
uomo  a  dare  quattro  mila  scudi ,  perchè 
una  giovine  non  fosse  mandata  mona- 
ca. 

La  carità  inesausta  di  quest*  uomo,  non 
meno  che  nel  dare ,  spiccava  in  tutto  il 
contegno.  Di  facile  abbordo  ad  ogni  uo- 
mOf  egli  credeva  di  dovere  specialmente  a 
quelli  che  si  chiamano  di  bassa  condizio- 
ne un  volto  gioviale  ,  una  cortesia  afiEet- 
tuosa  j  tanto  più  quanto  essi  ne  trovano 
meno  nel  mondo.  E  qui  pure  ebbe  a  ten- 
sonare  coi  galantuomini  del  ne  quid  ni- 
mis ,  i  quali  avrebbero  pur  voluto  tenerlo 
a  segno,  al  loro  s^no.  Un  di  costoro,  una 
volta  che ,  neUa  visita  d'  un  paese  alpe- 
stre e  salvatico  ,  Federigo  istruiva  certi 
poveri  figliuoletti ,  e  fra  T  interrogare  e 
l' insegnare  ,  gli  andava  amorevolmente 
accarezzando,  lo  avvertì  che  fosse  più 
cauto  in  far  tante  accoglienze  a  quei  ra- 
gazzi ,  perchè  eran  troppo  lordi  e  stoma- 
cosi :  come  se  supponesse ,  il  valentuo- 
mo, che  Federigo  non  avesse  abbastanza 
di  senso  per  fare  ima  tale  scoperta ,  o 
non  abbastanza  d' acume  per  cavarne  da 
se  quel  consiglio  cosi  recondito .  Tale  è, 
in  certe  condizioni  di  tempi  e  di  cose,  la 
sventura  degli  uomini  costituiti  in  certe 
dignità:  che  mentre  cosi  rado  si  trova 
chi  gli  a  wbi  dei  loro  mancamenti ,  non 
manca  poi  gente  coraggiosa  a  riprenderli 
del  £ir  bene .  Ma  il  buon  vescovo  non 
senza  risentimento  ,  rispose  :  »  sono  mie 
w  anime,  e  forse  non  vedranno  mai  più 
n  la  mia  faccia  j  e  non  volete  che  io  gli 
»  abbracci  ?  » 

Ben  raro  però  era  il  risentimento  in 
lui,  ammirato  per  una  pacatezza  ,  per 
una  soaTÌtà  di  modi  imperturbabile,  che 
si  sareb1>e  attribuita  ad  una  felicità  stra- 
ordinaria di  temperamento  ;  ed  era  \*  ef- 
fetto d' una  disciplina  costante  sopra  un' 
indole  subita  e  viva.  Se  qualche  volta  si 
mostrò  severo,  anzi  brusco,  fu  coi  pastori 
suoi  subordinati  che  scoprisse  rei  di  ava- 
rizia ,  o  di  negligenza ,  o  d'  altre  taccie 
specialmente  opposte  allo  spirito  del  loro 
noliile  ministero.  Per  ciò  che  potesse  toc- 


care o  il  suo  interesse ,  o  la  sua  glurìf» 
temporale,  non  dava  mai  segno  di  gioid 
né  di  rammarico ,  né  di  ardore ,  ne  di 
agitazione  :  mirabile  se  questi  moti  non 
si  destavano  n^'  aniuM»  suo ,  più  mira- 
bile se  vi  si  destavano.  Non  solo  dai 
molti  conclavi  ai  qnali  assiziette  rqwrtó 
il  concetto  di  n<m  aver  mai  agognato  a 
quel  posto  cosi  desiderabile  all'  amUsio* 
ne  e  cosi  terribile  alla  pietà  ;  ma  una  toI* 
ta  che  un  collega,  il  quale  contava  assai, 
venne  ad  ofièrirgli  il  suo  voto  e  quelli 
della  sua  (  pur  troppo  cosi  dicevano)  fa- 
zione ,  Federigo  rifiutò  una  tal  |»oposU 
in  modo ,  che  quegli  depose  il  pensiero, 
e  si  rivolse  altrove.  Questa  stessa  mode- 
stia ,  questo  allenamento  dal  predomini- 
re  apparivano  egualmente  ncJle  occasio- 
ni più  comuni  deDa  vita .  Attento  e  in- 
faticabile a  disporre  e  a  governare,  dove 
riteneva  che  fosse  suo  debito  il  farlo ,  ri- 
fuggì mai  sempre  dall'  impacciarsi  nelle 
faccende  altrui  ;  anzi  si  scusava  a  tallo 
potere  dall'  ingerirvisi  ricercato  :  discre- 
zione e  continenza  nou  comune ,  come 
ognun  sa,  negli  uomini  zelatori  del  bene 
quale  era  Federigo . 

Se  volessimo  lasciarci  andare  a  qnesla 
vaghezza  di  raccogliere  i  tratti  notabili 
del  suo  carattere ,  ne  risulterdibe  certa- 
mente un  complesso  singolare  di  meriti 
in  apparenza  opposti ,  e  certo  difficili  a 
trovarsi  insieme.  Però  non  ometteremo 
di  notare  un'  altra  singolarità  di  quella 
bella  vita  :  che ,  piena  come  ella  fu  ài 
azione,  di  governo,  di  funzioni ,  d'io- 
segnamento ,  di  udienze,  di  visite  dioce- 
sane, di  viaggi,  di  contrasti,  non  solo  Io 
studio  vi  ebbe  luogo ,  ma  ve  n'  ebbe  tas- 
to ,  che  per  un  letterato  di  profèssioae 
.sareblte  bastato .  E  in  fatti,  con  tanti  al- 
tri e  diversi  titoli  di  lode ,  egli  dibe  in 
ulto  grado ,  presso  i  suoi  contemporanei, 
quello  d' uomo  dotto  • 

Non  dobbiamo  però,  dissimulare  d'e- 
gli tenne  con  ferma  persuasiooe,  «  so- 
stenne in  fatto  con  lunga  costann  qual- 
che opinioni,  che  al  giorno  d'oggi,  pir- 
reblxsro  ad  ogn'uomo  piottoito' strana 
che  mal  fondate;  dico  aiu:he  a  coloro  che 
avrebbero  una  gran  voglia  di  trovarle 
buone .  Chi  lo  volesse  difendere  in  qoe- 
sto,  ci  sareblie  quella  scusa  cosi  corrente 
e  ricevuta,  eh'  erano  errori  del  suo  tefl"* 
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po  j  piuttosto  che  saok  :  scusa ,  a  dir  ve- 
ro«  che  quando  si  cavi  dall'  esame  parti- 
rolare  dei  fatti,  può  esser  valida  e  signi- 
ficante j  ma  che  applicata  generalmente 
così  nuda,  come  si  fa  d' ordinario  e  come 
dovremmo  far  noi  in  questo  caso ,  viene 
a  dir  proprio  niente.  E  però,  non  volen- 
do risolvere  con  fonnole  semplici  que- 
stioni complicate,  lasceremo  anche  di 
esporle;  bastandoci  di  avere  accennato 
cosi  alla  sfuggita  che  d'  un  uomo  cosi 
ammirabile  in  complesso  noi  non  preten- 
diamo  che  ogni  cosa  lo  fosse  egualmente, 
per  non  parare  d' aver  voluto  comporre 
una  orasione  funebre. 

Non  h  certamente  fare  ingiuria  ai  no- 
stri lettori  il  supporre  che  qualcheduno 
di  loro  domandi  se  di  tanto  ingegno  e  di 
tanto  studio  quest'uomo  abbia  bsciato 
qualche  monumento.  Se  ne  ha  lasciati  ! 
Intorno  a  cento  sono  le  op<>re  che  riman- 
gono  di  lui,  tra  grandi  e  picciole,  tra  la- 
tine e  italiane.  Ini  stampate  e  manòscrit- 
ic,  che  si  serbano  nella  biblioteca  fonda- 
ta da  lui:  trattati  di  morale,  orasioni,  di»* 
scrtazioni  di  storia ,  di  anti^hilk  sacra  e 
profana,  di  letteratura,  di  arti  e  d' altro. — 
E  come  mai ,  dirà  codesto  lettore ,  tante 
opere  sono  elle  dimenticate,  o  almeno 


cosi  poco  conosciute,  cosi  poco  ricerche? 
Come  mai,  con  tanto  ingegno ,  con  tan- 
to studio,  con  tanta  pratica  degli  nomini 
e  delle  cose,  con  tanto  meditare,  con  tan- 
ta passione  pel  buono  e  pel  bello,  con 
tanto  candor  d' animo ,  con  tante  altre  di 
quelle  qualità  che  fanno  il  grande  scrit- 
tore, questo  non  ha ,  in  cento  opere,  la- 
sciata pur  una  di  quelle  che  sono  riputate 
insigni  anche  da  chi  non  le  approva  in 
tutto,  e  conosciute  di  titolo  anche  da  chi 
non  le  legge  T  Come  mai  tutte  insieme 
non  sono  tastate  a  procurare,  almeno  col 
numero ,  al  suo  nome  nna  fiima  lettera- 
ria presso  noi  posteri  ?  — 

La  domanda  e  ragionevole  sensa  dul)- 
bio,'e  la  questione  interessante  assai,  per- 
chè le  ragioni  di  questo  fenomeno  si  tro- 
vano, o  almeno  bisognerebbe  cercarle  in 
molti  fatti  generali:  e  trovate,  rondurrel>- 
l>ero  alla  spiegazione  di  più  altri  fenomeni 
simili .  Ma  sarebbero  molle  e  prolisse  :  e 
poi  se  le  non  vi  andassero  a  genio  7  se  vi 
facessero  venir  la  muflSi  al  naso  7  Sicché 
sarà  meglio  che  ripigliamo  il  cammino 
della  storia ,  e  che ,  invece  di  cicalar  più 
a  lUtago  intomo  a  quest'  uomo,  andiamo 
a  vederlo  in  asione ,  colla  scorta  del  no- 
stro autore. 
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Il  cardinal  Federigo,  intanto  che^ ve- 
nisse l' ora  di  uscir  nella  chiesa  a  cele- 
brar gli  ufìci  divini  stava  studiando ,  co- 
me era  suo  costume  dì  Iure  in  tulii  i  ri- 
tagli di  tempoj  quando  entrò  il  cappella- 
no crocifero ,  con  una  faccia  inquieta  e 
scura. 

M  Una  strana  visita ,  strana  da  vero , 
f»  monsignore  illustrissimo!  » 

M  Chi  7  M  domandò  il  cardinale. 

m  Niente  meno  che  il  signor  ....  •» 
riprese  il  cappellano  $  e  spiccando  le  sil- 
labe con  una  gran  significazione,  proferì 
quel  nome  che  noi  non  possiamo  scrive- 
re ai  nostri  lettori .  Poi  soggiunse  :  n  h 
n  qui  fuora,  in   persona;  e  domanda 


I*  '  niente  altro  che  d' essere  introdotto 
w  da  vossignoria  illustrissima.  *» 

M  Egli!  M  disse  il  cardinale,  con  volto 
animalo,  chiudendo  il  libro,  e  levandosi 
da  sedere;  »  venga  !  venga  tosto  I  ** 

w  Ma  . . .  n  replicò  il  cappellano  senza 
muoversi:  «*  vossignoria  illustrissima  dee 
n  sapere  chi  k  costui;  quel  bandito,  quel 
w  famoso  ...  V 

w  £  non  è  egli  una  buona  ventura 
»  per  un  vescovo ,  che  ad  un  tal'  uomo 
I*  sia  nata  la  vegliardi  venirlo  a  trova- 
I*  re7  » 

I*  Ma  ...  1*  insistette  il  cappellano: 
I*  noi  non  possiamo  mai  parlare  di  ccr- 
I*  te  cose ,  perchè  nKHitignore  dice  che 
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le  son  baie:  però,  quando  \iene  il  ca- 
so ,  mi  pare  che  sia  nn  dolere .... 
Lo  selo  la  dei  nemici,  monsignore  j  e 
noi  sappiamo  positivamente  che  più  di 
M  nn  riltaldo  ha  osato  vantarsi  che  un 
M  giorno  o  r  altro ...» 

»  E  che  hanno  fattoY  «  interruppe  il 
cardinale  . 

w  Dico  che  costui  h  un  appaltatore  di 
»  misfatti,  un  disperato  che  tiene  cor- 
*•  rispondensa  coi  dbperati  più  furiosi , 
H  e  che  può  esser  mandato. . .  » 

tt  Oh,  che  disciplina  h  codesta ,  w  in- 
terruppe ancora  sorrìdendo  Federigo ,  » 
M  che  i  soldati  esortino  il  generale  ad  a- 
»  ver  paura?  »  Poi  fatto  grave  e  pensoso, 
riprese  :  >»  san  Carlo  non  si  sarebbe  tro- 
»  vato  a  questo  di  deliberare  se  dovesse 
w  ricevere  un  tal  nomo:  sarebbe  andato 
»  a  cercarlo.  Fatelo  entrar  tosto:  già  egli 
»  ha  troppo  aspettato.  » 

Il  cappellano  si  mosse,  dicendo  in  cuor 
suo  :  —  non  e'  è  rimedio  :  tutti  questi 
santi  sono  ostinati.  — 

Aperto  V  uscio,  e  aiEicriatosi  alla  stan- 
za dove  era  il  signore  e  la  brigata,  vide 
questa  ristretta  in  una  parte  a  bisbigliare 
e  a  sogguardare  quello,  lasciato  solo  in 
un  canto.  Si  avvio  alla  sua  volta  ;  e  in- 
tanto squadrandolo,  pero  sottocchio  e  dal 
collo  in  giù,  andava  pensando  che  diavo- 
lo d'armeria  poteva  esser  nascosta  sotto 
quella  rasarca  3  e  che,  veramente,  pri- 
ma d' introdurlo,  avrebbe  dovuto  pro- 
porgli almeno. . .  ma  non  si  seppe  risol- 
vere. Gli  si  fece  accanto,  e  dÌ6se  :  •*  mon- 
w  signore  aspetta  vossignoria.  Si  conten- 
»»  li  di  venir  con  me.  »»  E  precedendo- 
lo in  (|uella  picciola  folla,  che  tosto  fe- 
ce ala ,  andava  gittando  a  dritta  e  a  si- 
nistra occhiatele  quali  significavano:  che 
volete?  non  lo  sapete  anche  voi  che  fa 
sempre  a  suo  modo? 

Salili  entrambi ,  il  cappellano  aperse 
la  portiera  e  intromise  l'innominato.  Fe- 
derigo gli  venne  incontro  con  un  volto 
premuroso  e  sereno  e  colle  palme  tese 
dinansi,  come  ad  un  aspettato  j  e  tosto 
fé'  cenno  al  cappellì^no  che  uscisse  :  il 
quale  obliedì . 

I  due  rimasti  stettero  alquanto  taciti 
e  diversamente  sospesi.  L'innominato, 
che  era  stato  quivi  pollato  ,  come  per 
forza ,  da  una  smania  iuesplicabile,  piut- 


tosto che  condotto  da  un  determinato  di- 
segno ,  vi  stava  anche  cosie  per  fona , 
straziato  da  due  opposte  passioni  :  cpwl 
desiderio  e  quella  pranza  confusa  «ti 
trovare  un  refrigerio  al  tormento  intcr* 
no ,  e  dall'  altra  parte  una  stizza ,  ana 
vergogna  del  venir  H  come  un  pentito , 
come  un  sottomesso ,  come  no  misera- 
bile,  a  confessarsi  in  colpa,  ad  implora- 
re un  uomo:  e  non  trovava  parole, ne 
quasi  ne  cercava .  Però,  levamio  gli  oc- 
chi  al  volto  di  quell'  nonno  si  sentiva 
più  e  più  comprendere  da  un  senti- 
mento di  venerazione  imperioso  insÌMiie 
e  soave  che ,  crescendo  la  fiducia ,  ad- 
dolciva il  dispetto ,  e  senza  affirontar 
r  orgoglio ,  lo  faceva  dar  luogo  e  tacere. 

La  presenza  di  Federigo  era  in  £iUi 
di  quelle  che  annunziano  una  superiori- 
tk,  e  la  fanno  amaie.  Il  portamento  era 
naturalmente  composto  ,  e  quasi  invo- 
lontariamente mae:itoso ,  non  punto  in- 
curvato ne  impigrito  dagli  anni;  l'oc- 
chio grave  e  vivido ,  la  fronte  sdbietta  e 
pensosa  ;  nella  canizie ,  nel  palliMre ,  fra 
le  tracce  dell  astinenza ,  della  noeditazio- 
ne,  della  fatica,  pure  una  specie  di  flori- 
dezza verginale  :  tutte  le  romae  dd  Tul- 
io indicavano  che  in  altre  età  v'era  sta- 
ta quella  che  più  propriamente  si  diia- 
ma  bellezza  ;  l' abitudine  dei  pensini  so- 
lenni e  benevoli ,  la  pace  interna  d'  una 
lunga  vita ,  1'  amore  degli  uomini ,  la 
gioia  continua  d'una  speranza  ine&bile, 
vi  avevano  sostituita  una ,  direi  quasi, 
bellezza  senile  ,  che  spiccava  ancor  più 
in  quella  magnifica  semplicità  ddla  por- 
pora . 

Egli  pure  tenne  un  istante  fisso  nel- 
l'aspetto dell' innominato  il  suo  sguardo 
penetrante  ed  oaercitato  di  lunga  mano 
a  ritrarre  dai  sembianti  i  pensieri;  e  sot- 
to a  quel  fosco  e  a  quel  turbato  paren- 
dogli di  scoprire  sempre  più  qualche  co- 
sa di  coufonne  alla  speranza  da  lui  con- 
cepita al  primo  auQunzio  di  una  tal  visi- 
ta ,  tutto  animato ,  »  oh  1  »  disse  :  «  che 
»  gioconda  visita  e  questa  t  e  quanto  vi 
M  debbo  esser  grato  d'una  si  buona  ri- 
w  soluzione;  quantunque  per  me  ella 
»  abbia  un  po'  del  rimprovero  !  *» 

»  Rimprovero  1  **  sclamò  il  signore 
maravigliato ,  ma  indolcito  da  quelle  pa- 
role e  da  quel  modo ,  e  contento  che  il 


CAPITOLO      XXIII 


195 


cardinale  avesse  rotto  il  ghiaccio  ,  e  av- 
viato 110  discorso  qualunque . 

M  Certo ,  m' è  un  rimprovero ,  m  ri- 
prese questi,  «  eh'  io  mi  sia  Lisciato  pre- 
w  Tenire  da  voi  ;  quando  da  tanto  tem- 
w  po«  tante  volte,  avrei  potuto ,  avrei 
»  dovuto  vaoir  da  voi  io .  *• 

•  Ihi  me ,  voi!  Sapete  chi  sono?  Vi 
»  hanno  hen  detto  il  mio  nomeT  » 

»  E  quoda  consolasione  eh'  io  sento  , 
»  •  che ,  certo  ,  vi  si  manifesta  nd  mio 
»  «spetto  ,  vi  par  egli  eh'  io  dovessi  pro- 
«  vara  all'  annunsio ,  alla  vista  d' uno 
»  sconosciuto?  Voi  siete  che  me  la  fate 
»  provare  ^  voi,  dico ,  che  io  avrei  dovu- 
»  to  cercare  ;  voi  che  almeno  ho  tanto 

•  amato  e  pianto ,  per  cui  ho  tanto  pre- 

•  §ato  I  VOI  dei  miei  figli ,  che  pur  tutti 
»  amo  e  di  cuore ,  qudlo  che  avrei  più 
»  dendeonito  di  acct^liere,  e  di  aìibraccia- 
»  re  ,  se  avessi  creduto  di  poterlo  spera- 
«  re .  Ma  Dio  sa  fare  Egli  solo  le  mara- 
w  vig^e  ,  e  supplisce  aUu  debolrssa ,  alla 
»  lenteuta  de'  suoi  poveri  servi .  » 

1/  innominato  stava  attonito  a  quel 
poraere  cosi  infiammato ,  a  quelle  paro- 
le che  rispondevano  tanto  risolutamente 
a  ciò  che  ^1i  non  aveva  ancor  detto,  ne 
era  hen  deliberato  di  dire;  e  commosso 
ma  d>aIordito,  taceva  .  w  E  che?  m  ripi- 
pigliò  ancor  più  affettuosamente  Federi- 
go: «•  voi  avete  una  buona  nuova   da 

•  darmij  e  me  la  fate  tanto  sospirare  ?  >» 
m  Una  buona  nuova?  lol  Ho  l' inferno 

m  nel  cuore;  e  vi  darò  una  buona  nuova  ? 
w  Dite  voi,  se  lo  sapete,  qual'è  questa 
w  buona  nuova  che  aspettale  da  un  par 
mio.» 

»  Che  Dio  vi  ha  toccato  il  cuore ,  e 
m  vuol  larvi  suo  ,  *»  rispose  pacatamen- 
te il  cardinale . 

m  Diol  Dio!  Dio!  Se  lo  vedessi!  se 

V  lo  sentissi  1  Dov'  è  questo  Dio  ?  » 

M  Voi  me  lo  domandate  ?  voi  7  E  chi 
»  più  di  voi  lo  ha  vicino  ?  Mon  ve  lo 
»  sentite  in  cuore ,  che  vi  opprime , 
m  che  vi  agita  ,  che  non  vi  lascia  stare , 
w  e  nello  irtesso  tempo  vi  attira ,  vi  £a 

V  presentire  urna  speransa  di  quiete ,  di 
w  consolazione,  d'  una  consolazione  che 
w  sarà  piena,  immensa ,  tosto  che  voi  lo 
«  riconosciate ,  Io  confessiate ,  lo  im- 
w  ploriate?  m 

M  Oh  ,  certo  !   ho  qui  qualche  cosa 


n  che  mi  opprime,  che  mi  «Hviira  i  Ma 
w  Diol  Se  c'è  questo  Dio,  se  è  quegli  che 

V  dicono,  che  volete  che  fàccia  di  me  ?» 
Queste  parole  furon  dette  con  un  ac- 
cento disperato ,  ma  Federigo  con  un 
tuono  soll^nne,  come  di  placida  ini^ira- 
sione ,  rispose  :  «  che  può  far  Dio  di 
»  voi  f  Che  vuol  fame  ?  Un  segno  della 
*t  sua  potensa  e  della  sua  l>ontà  :  vuol 
M  cavar  da  voi  una  gloria  che  altri  non 

V  gli  potrebbe  dare .  Che  il  mondo  grì- 
m  di  da  tanto  tempo  contro  di  voi ,  che 
»  mille  e  mille  voci  detestino  le  vostre 
»  opere...»  (l'innominato  si  scosse,  e  li- 
mase  stupefatto  un  momento  a  udirsi  par- 
lare quel  linguaggio  così  insolito,  più  stu- 
pefatto ancora  di  non  sentirne  sdegno,  an- 
si quasi  un  sollievo)  »  che  gloria  •*  jiru- 
seguiva  Federigo,  »  ne  viene  a  Dio?  Son 
a»  voci  di  terrore ,  son  voci  d' interesse  ; 
m  voci  fors'jinche  di  giustizia,  ma  di  una 
w  giustizia,  così  facile!  così  naturale!  al- 
ti cune  forse,  pur  troppo  d'invidia  di  co- 
ti desta  vostra  sciagurata  j)otenza,  di  co- 
ti desta  fino  ad  oggi  deplorabile  sicurtà  d' 
*»  animo.  Ma  quando  voi  stesso  sorgerete 
m  a  condannare  la  vostra  vita ,  ad  ac- 
m  cusar  voi  stesso ,  allora  !  allora  Dio 
1*  sarà  glorificato  !  E  voi  domandale  che 
»  cosa  Dio  possa  fare  di  voi  ?  Chi  sou 
»  io ,  pover  uomo  ,  che  sappia  dirvi  fin 
1»  d' ora  che  profitto  possa  cavar  da  voi 
t»  un  tal  Signore?  che  cosa  Egli  possa 
t»  San  di  codesta  volontà  impetuosa  ,  di 
1»  codesta  imperi urliala  costanza ,  quau- 
m  do  l' abbia  animata ,  infiammata  d' a- 
1»  more,  di  speranza  ,  di  pentimento? 
1»  Chi  siete  voi,  pover  uomo,  che  vi 
»  pensiate  d' aver  saputo  da  per  voi  im- 
M  maginare  e  fare  cose  più  grandi  nel 
m  male ,  che  Dio  non  possa  (urvene  vo- 
*t  lere  e  operare  nel  bene?  Che  cosa  può 
m  Dio  far  di  voi?  E  perdonarvi  ?  E  far- 
•»  vi  salvo  ?  E  compiere  in  voi  1'  opera 
t»  della  redenzione  ?  Mon  sono  elio  cose 
m  magnifiche  e  degne  di  Lui  ?  Oh  pon- 
t»  sate!  se  io  omiciattolo,  io  miserabile,  e 
»  pur  cosi  pieno  di  me  stesso ,  io  qual 
m  mi  sono,  mi  struggo  ora  tanto  della 
»  vostra  salute ,  che  per  essa  darei  con 
w  gaudio  (Egli  m' è  testimonio)  questi 
w  pochi  giorni  che  mi  rimangono  j  oh 
m  pensate  !  quanta ,  quale  deblia  essere 
it  la  carità  di  Colui  che  m' infonde  quo- 
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w  sta  cosi  imperfetta  ,  ina  così  viva  ;  co- 
w  me  vi  ami,  come  vi  voglia  Quegli  che 
M  mi  comanda  e  m'inspira  un  amore  per 
»  voi  che  mi  divora  i  n 

A  misura  cfae  queste  parole  uscivano 
dal  suo  labbro,  il  volto,  lo  sguardo,  ogni 
moto  ne  spirava  il  senso .  La  fàccia  del 
suo  ascoltatore ,  di  stravolta  e  convul- 
sa ,  si  fece  da  prima  attonita  e  intenta; 
|K)i  si  compose  ad  una  cominoxione  più 
profonda  e  meno  angosciosa  %  i  suoi  oc- 
chi che  dall'  infanua  più  non  conosceva- 
no le  lagrime,  si  gonfiarono  ;  quando  le 
parole  furon  cessate ,  egli  si  coperse  col- 
le mani  il  volto  e  scoppiò  in  un  pianto 
dirotto,  che  fu  come  Tultima  e  più  chia- 
ra risposta . 

w  Dio  grande  e  buono  !  »  sdamò  Fe- 
derigo, levando  gli  occhi  e  le  mani  al 
cielo  :  w  che  ho  mai  fatto  io ,  servo  inu- 
M  tile ,  pastore  sonnolento  ,  perchè  Voi 
M  mi  chiamaste  a  questo  convito  di  gra- 
M  zia  ,  perchè  mi  faceste  degno  di  assi- 
M  stere  ad  un  si  giocondo  prodigio  1  » 
Cosi  dicendo ,  stese  la  mano  a  prender 
quella  dell'  innominato . 

M  No  1  M  gridò  questi,  »  no  t  lontano, 
w  lontano  da  me  voi  :  non  lordate  quel- 
w  la  mano  innocente  e  benefica.  Non  sa- 
M  pete  tutto  ciò  che  ha  fatto  questa  che 
w  volete  stringere .  *» 

f»  Lasciate ,  »  disse  Federigo ,  pren- 
dendola con  amorevole  violenza ,  »  la- 
M  sciale  eh'  io  strìnga  codesta  mano  che 
M  riparerà  tanti  torli  ,  che  spargerà  tan- 
»  te  beneficenze,  che  solleverà  tanti  af- 
M  il  itti,  che  si  stenderà  disarmata,  paci- 
w  fica ,  umile  a  tanti  nemici  .  » 

M  £  troppo  1  w  disse,  singhiozzando, 
r  innominato.  »  Lasciatemi ,  monsigno- 
w*  re  ;  buon  Federigo ,  lasciatemi  .  Un 
M  popolo  affollato  vi  aspetta  ;  tante  ani- 
»  me  buone ,  tanti  innocenti ,  tanti  ve- 
»  nuli  da  lontano,  per  vedervi  una  vol- 
M  ta ,  per  udirvi:  e  voi  vi  trattenete  .  . . 
w  con  chi  I  » 

M  Lasciamo  le  novantanove  pecorel- 
M  le ,  N  rispose  il  cardinale  :  »  sono  in 
M  sicuro  sul  monte  :  io  voglio  ora  stare 
M  con  quella  eh'  era  smarrita  .  Quelle 
»-•  anime  son  forse  ora  ben  più  contente, 
M  che  del  vedere  ipiesto  povero  vescovo. 
»  Forse  Dio ,  che  ha  operato  in  voi  il 
M  prodigio  della  misericordia ,  diffonde 


w  ora  in  esse  una  gioia  di  cui  non  sento* 
w  no  ancora  la  cagione .  Quel  popolo  è 
M  forse  unito  a  noi  senza  saperlo  :  forse 
w  lo  Spirito  pone  nei  loro  cuori  un  ar- 
m  dorè  indistinto  di  carità,  una  preghie» 
m  ra  eh'  Egli  esaudisce  per  voi,  un  ren* 
M  dimento  di  grazie  di  cui  voi  siete  l'og- 
»  getto  non  ancor  conosciuto .  »  Così 
dicendo ,  stese  le  braccia  al  collo  dell'in* 
nominato  ;  il  quale  dopo  aver  tentato  di 
sottrarsi,  e  resistito  un  momento,  cedei* 
te ,  come  vinto  da  quell'  impeto  di  cari* 
là ,  abbracciò  anch'  egli  il  cardinale,  e 
abbandonò  su  V  omero  di  lui  il  suo  vol- 
to tremante  e  mutato  .  Le  sue  lagrime 
ardenti  cadevano  su  la  porpora  inconta* 
minata  di  Federigo;  e  le  mani  mcolpe* 
voli  di  questo  strignevano  affettuosamen- 
te quelle  membra,  premevano  quella  ca- 
sacca avvezza  a  portar  le  armi  della  rio- 
lenza  e  del  tradimento . 

L' innominato ,  sciogliendosi  da  qod* 
Y  abbraccio ,  si  coperse  di  nuovo  gli  oc- 
chi con  una  mano ,  e  levando  inswme  It 
faccia ,  sclamò  :  n  Dio  veramente  gran* 
«*  del  Dio  veramente  buono!  io  mi  cono- 
»  SCO  ora  ,  comprendo  chi  sono  j  le  mie 
t»  iniquità  mi  stanno  dinanzi;  ho  ribres- 
M  zo  di  me  stesso  ;  eppure  .  ^  .  !  eppm* 
m  provo  un  refrigerio,  una  gioia,  sì  una 
*»  gioia ,  quale  non  ho  provata  mai  in 
»  tutta  questa  mia  orribile  vita  I  *• 

«*  E  un  saggio ,  »  disse  Federigo ,  • 
w  che  Dìo  vi  dà  ,  per  cattivarvi  aJ  suo 
»  servigio ,  per  animarvi  ad  entrar  riso* 
M  lutamente  nella  nuova  vita  in  cui  avre- 
w  te  tanto  da  disfare,  tanto  da  riparare, 
M  tanto  da  piangere  1  » 

M  Me  sventurato  1  m  sdamò  il  signo* 
»  re  :  quante ,  quante  .  .  .  cose ,  le  qua* 
»  li  non  potrò  se  non  piangere  1  Ma  al- 
»  meno  ne  ho  d' intraprese ,  di  appena 
M  avviate,  che  posso,  se  non  altro,  rom- 
M  pere  a  mezzo  ;  una  ne  ho  che  posso 
u  romper  tosto ,  disfare ,  riparare .  m 

Federigo  si  fece  attento  ;  e  l' innomi- 
nato raccontò  brevemente ,  ma  con  ter- 
mini forse  più  elBcaci  d'esecrazione  che 
non  abbiam  fatto  noi  ,  la  sua  impresa 
sopra  Lucia  ,  i  patimenti,  i  terrori  della 
poveretta,  e  come  ella  aveva  implorato, 
e  la  smania  che  quell'  implorare  aveva 
messa  addosso  a  lui ,  e  come  ella  era  an- 
cor nel  castello  . . . 


CAPITOLO    xxnt 


197 


M  Ah ,  non  perdiam  tempo  ì  »  sciamò 
Federigo  ansante  di  pietà  e  di  sollecitu- 
éiae.  a»  Beato  voi!  Questa  h  arra  del  per- 
I»  dono  di  Dio  !  &r  clie  possiate  diven- 
*•  tar  atromento  di  salressa  a  chi  voleva- 
*•  te  esser  di  rovina  .  Dio  vi  benedica  t 

•  Dio  T*  ba  benedetto!  Sapete  d'  onde 

•  sia  questa  nostra  povera  travagliata?  » 
Il  signore  nomino  il  paese  di  Lucia . 
■»  Non  h  lontano  di  qui,  »  disse  il  car- 
dinale: M  lodato  sia  Dio;  e  probabUmen- 

•  te  ...  »  Cosi  dicendo ,  corse  ad  un 
tavoHno ,  e  scosse  un  campanello.  E  to- 
lto entrò  con  ansietà  il  cappellano  cro- 
nlèro,  e  la  prima  cosa  guardò  all'  inno- 
DÙnato  ;  e  vista  quella  feccia  tramutata  , 
e  qne|^i  occhi  rossi  di  pianto ,  guardò  al 
cardinale  j  e  fra  messo  a  quella  inaltera- 
liile  eompostessa ,  scorgendogli  in  volto 
MMne  un  grave  contento ,  una  straordi- 
naria sollecitudine,  era  per  rimanere 
sstatico  colla  bocca  aperta ,  se  il  cardina- 
le non  r  avesse  tosto  svegliato  da  quella 
x>ntenipIasione ,  chiedendogli  se  tra  i 
parrochi  quivi  radunati  si  trovasse  quel- 
lo di**f. 

M  C'è,  monsignore  illustrissimo,  »  ri- 
spose il  cappellano. 

M  Fatdo  entrar  tosto,  *»  disse  Federi- 
go ,  e  con  lui  il  parroco  qui  della  chie- 
la  . 

Il  cappellano  usci,  e  andò  nella  stansa 
dove  erano  quei  preti  congregati  :  tutti 
gli  occhi  si  rivolsero  a  lui .  Egli ,  colla 
bocca  tuttavia  aperta,  col  volto  ancor 
tutto  dipinto  di  quell'  estasi,  alsando  le 
mani,  e  movendole  per  aria,  disse:  *•  si- 
li» gnori  I  signori  I  kaec  mutatio  dexterae 
»  JSxcelsi,  *»  E  stette  un  momento  sen- 
sa  dir  altro .  Poi  ripigliando  il  tuono  e 
la  voce  della  carica,  soggiunse:  »»  sua 
m  ùgaan»  illustrissima  e  reverendissima 
I»  domanda  il  signor  curato  della  parroc- 
w  chia ,  e  il  curato  di***.  ** 

Il  primo  chiamato  si  fece  tosto  innanzi 
e  ndlo  stesso  tempo  usci  di  meszo  alla 
folla  un  »  io  T  w  strascicato  ,  con  una  in- 
tonasione  di  maraviglia. 

j*  Non  è  ella  il  signor  curato  di***  ?  » 
riprese  il  cappellano. 

M  Per  l' appunto  ;  ma  ...» 

w  Sua  signoria  illustrissima  e  rcveren- 
w  dissima  domanda  lei .  •• 

f»  Me  ?  M  disse  ancora  quella  voce,  si- 

MANZOMI 


gnificando  chiaramente  in  quel  monosil- 
labo :  come  ci  posso  entrare  io?  Ma  que- 
sta volta  insieme  colla  voce  venne  raori 
l' uomo ,  don  Ablrandio  in  persona,  con 
un  passo  forcato,  e  con  una  cera  fira  l'at- 
tonito e  il  disgustato .  Il  cappellano  gli 
fece  un  cenno  della  mano ,  che  voleva 
dire:  a  noi,  andiamo,  tanto  si  pena?  E 
precedendo  i  due  curati,  andò  all'  uscio, 
gli  aperse,  e  V  introdusse . 

Il  cardinale  lasciò  andar  la  mano  del- 
¥  innominato ,  col  quale  intanto  aveva 
concertato  il  da  farsi;  si  staccò  alquanto, 
e  chiamò  a  sh  con  un  cenno  il  curato  del- 
la chiesa.  Gli  disse  succintamente  di  che 
si  trattava  ;e  se  saprebbe  trovar  subito  una 
buona  donna  che  volesse  andare  in  una 
lettiga  al  castello  a  prender  Lucia  :  una 
donna  di  cuore  e  valente ,  da  sapersi  ben 
governare  in  una  spedizione  cosi  nuova, 
e  usar  le  maniere  più  a  proposito,  trovar 
le  parole  più  adattate,  a  rincorare,  a 
tranquillare  quella  poveretta ,  a  cui,  do- 
po tante  angosce  e  in  tanto  turbamento, 
la  liberazione  stessa  poteva  metter  nelt^ 
animo  una  nuova  confusione:  Pensato 
un  momento ,  il  curato  disse  che  aveva 
il  caso ,  e  parti .  Il  cardinale  chiamò  con 
un  altro  cenno  il  cappellano,  al  quale 
impose  che  facesse  tosto  approntare  la 
lettiga  e  i  lettighieri ,  e  bardar  due  mu- 
le da  cavalcare .  Partito  anche  il  cappel- 
lano ,  si  volse  a  don  Abbondio . 

Questi  che  già  gli  stava  presso  per  te- 
nersi lontano  da  quell'  altro  signore ,  e 
che  intanto  lanciava  un' occhiatina  di 
sotto  in  su  ora  all'  uno  ora  all'  altro ,  al- 
manaccando tuttavia  tra  se  che  cosa  mai 
potesse  essere  tutta  quella  manifattura, 
si  trasse  innanzi  un  passo,  fece  un  inchino, 
e  disse  :  »  mi  hanno  significato  che  vo- 
w  stra  signoria  illustrìssima  mi  voleva 
•*  me  ;  ma  io  credo  che  abbian  pigliato 
w  equivoco . 

»  Non  è  equivoco  altrimenti,  »  ri- 
spose Federigo  :  *>  ho  una  lieta  nuova  da 
»  darvi ,  e  un  consolante,  un  soavissimo 
t  incarico.  Una  vostra  parrocchiana,  che 
w  avrete  pianta  per  ismarrìta,LuciaMon- 
*•  della ,  e  ritrovata ,  e  qui  vicino  ,  in 
*»  casa  di  questo  mio  caro  amico  ;  e  voi 
*•  andrete  ora  con  lui,  e  con  una  donna 
»  che  il  signor  curato  di  qui  è  andato 
»  cercando,  andrete,  dico  a  prendere 
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»  quella  vo&tra  creatura,  e  raccompa- 
f»  gnerete  qui  .  » 

Don  Abbondio  fece  il  possibile  per  ce- 
lare la  noia  »  che  dico  ? ,  Taffiinno  e  l' a- 
maritudine  che  gli  recava  una  tale  prò- 
posta ,  o  comando  ;  e  non  essendo  più  a 
tempo  a  sciogliere  e  a  discomporre  una 
brutta  smorfia  già  formata  sul  suo  volto, 
la  nascose ,  chinandolo  profondamente , 
in  segno  di  accettazione  obbediente .  E 
non  lo  levò  che  per  £ure  un  altro  pro- 
fondo inchino  all'  innominato,  con  una 
sguardata  pietosa  che  diceva  :  sono  nelle 
vostre  mani:  abbiate  misericordia:  car- 
cere subjectis . 

Gli  domandò  poi  il  cardinale  che  pa- 
renti avesse  Lucia . 

*>  Di  stretti ,  e  con  cui  viva ,  o  vives- 
M  se,  non  ha  che  la  madre,  >*  rispose 
don  Abbondio . 

t»  Si  trova  ella  a  casa  T  t» 

n  llfonsignor  si .  » 

»  Giacche,*»  riprese  Federigo,  »quel- 
n  la  povera  giovane  non  potrà  esser  co- 
w  si  tosto  restituita  a  casa  sua ,  le  sarà 
w  una  gran  consolazione  di  vedere  al  più 
n  presto  la  madre  :  però,  se  il  signor  cu- 
n  rato  di  qui  non  torna  prima  eh'  io  va- 
tf  da  alla  chiesa ,  io  prego  voi  che  gli 
w  vogliate  dire  che  trovi  un  baroccio  o 
w  una  cavalcatura ,  e  spedisca  un  uomo 
n  di  giudizio  a  cercare  quella  madre, 
s»  per  condurla  qui .  » 

n  E  se  andassi  io?»  disse  don  Abbondio. 

M  No ,  no ,  voi  :  v'  ho  già  pregato  d' 
»  altro ,  n  rispose  il  cardinale . 

»  Diceva  io,  »  replicò  don  Abbondio, 
w  per  disporre  quella  povera  madre  .  E 
M  una  donna  molto  sensitiva;  e  ci  vuole 
w  uno  che  la  conosca  e  la  sappia  pren- 
*»  dere  p^  suo  verso,  per  non  farle  ma- 
»  le  in  luogo  di  bene .  *» 

n  E  per  questo  vi  prego  che  il  signor 
w  curato  sìa  avvertito  da  voi  di  sceglie- 
n  re  un  uomo  di  proposito  :  voi  farete 
n  migliore  opera  altrove ,  »  rispose  il 
cardinale .  E  avrebbe  voluto  dire  :  quel- 
la povera  giovane  ha  ben  altro  bisogno 
di  veder  tosto  una  faccia  conosciuta  e  fi- 
data ,  in  quel  castello ,  dopo  tante  ore  di 
spasimo ,  e  in  ima  terribile  oscurità  del- 
l'avvenire.  Ma  questa  non  era  ragione 
da  dirsi  così  chiaramente  dinanzi  a  quel 
terso.  Parve  però  strano  al  cardinale  che 


don  Abbondio  non  l' avesse  intesa  per 
aria ,  anzi  pensata  da  se  $  e  cosi  faor  di 
luogo  gli  parve  la  proferta  e  l'insìsteiixa, 
che  pensò  dovervi  essere  altro  sotto.  Gli 
guardò  in  cera,  e  vi  scorse  agevolmente 
la  paura  di  viaggiare  con  qoell'uomo 
tremendo ,  di  essei^  o^ite,  anche  per 
pochi  istanti .  Volendo  quindi  dissipare 
a&tto  qoell'  ombre  codarde ,  e  non  gli 
piacendo  di  tirare  in  disparte  il  curato  e 
di  parlottargli  in  segreto ,  mentre  il  suo 
novello  amico  era  li  in  terso ,  pensò  che 
il  messo  più  opportuno  era  di  &re  dò 
che  avrebbe  fatto  anche  senza  questo 
motivo ,  parlare  all'  innominato  medesi- 
mo  ;  e  dalle  sue  risposte  don  Abbradio 
intenderebbe  finalmente  che  quegli  non 
era  più  uomo  da  averne  paura .  Si  avn* 
cinò  dunque  all'innominato ,  e  con  qnel- 
l' aria  di  spontanea  confidensa  che  si  tn* 
va  in  ima  nuova  e  potente  a£Eesione  co- 
me in  un'  antica  intrinsichessa ,  »  non 
»  crediate,  »  gli  disse ,  »  eh'  io  mi  coa> 
I*  tenti  di  questa  visita  per  oggi .  Yoi 
w  tornerete ,  n'  è  vero  T ,  in  compagnia 
M  di  questo  dabbene  ecdesiastico  ?  *» 

»  S' io  tornerò  T  m  rispose  1'  innomi* 
nato  :  »  quando  voi  mi  nfiutaste ,  io  mi 
»  rimarrei  ostinato  alla  vostra  porta  co* 
w  me  il  mendico.  Ho  bisogno  di  parlar- 
n  vi  !  ho  bisogno  di  udirvi ,  di  vederril 
n  ho  bisogno  di  voi  t  » 

Federigo  gli  prese  la  mano,  gliela 
strinse  ,  e  disse  :  »  farete  dunque  u  &* 
M  Yore  al  parroco  di  questo  paese  e  a  me 
M  di  pranzar  con  noi.  Vi  aspetto.  Intsn- 
»  to  ,  io  vado  a  pregare,  e  a  render  gra- 
n  zie  col  popolo  ;  e  voi  a  cog^ere  i  pri* 
*»  mi  frutti  della  misericordia  .  » 

Don  Abbondio,  a  quelle  dimostrasio* 
ni,  stava  com'  un  ragasso  pauroso,  che 
veggia  uno  accaressare  sicuramente  un 
suo  cagnaccio  grosso ,  ispido  ,  cogli  oc- 
chi rossi,  con  un  nomaccio  fiuonoso  per 
moiU  e  per  ispaventi,  e  senta  dire  alpa* 
drone  che  il  suo  cane  è  un  hnon  beitk>* 
ne ,  quieto ,  quieto  :  guarda  il  padronCf 
e  non  contraddice  ne  apjnnova  j  guarda  il 
cane  e  non  ardisce  accostarseli  per  ti* 
more  che  il  buon  bestione  non  gli  b><^ 
stri  i  denti ,  fosse  anche  per  vesso;  non 
ardisce  allontanarsi ,  per  lum  parere  no 
dappoco  ;  e  dice  in  cuor  foo:  oh  k  fo»i 
a  easa  miai 
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Al  cardinale,  che  s'era  mosso  per  usci- 
re ,  tenendo  sempre  per  mano  e  traendo 
«eco  l'innominato,  die  di  nuovo  nell'oc- 
chio il  pover  uomo,  che  rimaneva  in» 
dietro,  goflfo,  mortificato,  con  tanto  di 
muso .  E  pensando  che  forse  quel  cruc- 
cio gli  potesse  anche  venire  dal  pareigli 
d'esser  trascurato  e  come  lasciato  in  un 
canto  ,  massimamente  a  rincontro  di  un 
facinoroso  cosi  accolto,  cosi  careggiato, 
se  f^  Tolse  in  passando ,  ristette  un  mo- 
mento, e  ocm  un  sorrìso  amorevole,  gli 
disse  :  w  signor  curato ,  voi  siete  sempre 
»  con  me  nella  casa  dd  nostro  buon  Pa- 

w  dre;  ma  questi questi  perìC' 

m  rat,  et  invemtus  est,  » 

m  Oh  quanto  me  ne  consolo  t  »  disse 
don  Abbondio,  facendo  una  gran  rive- 
rema  ad  entrambi  in  comune . 

I.'  arcivescovo  andò  innanzi ,  sospinse 
le  imposte  ,  le  quali  furono  tosto  spalan- 
cate per  di  fuori  da  due  famigliari ,  che 
vi  stavano  ai  lati  :  e  la  mirabile  coppia 
4^parve  agli  sguardi  bramosi  del  clero 
raccolto  nella  stanca.  Si  videro  quei  due 
y<A!d  sui  quali  era  dipinta  una  commo- 
sione  diversa ,  ma  egualmente  profonda: 
una  teneressa  riconoscente ,  una  umile 
gioia  su  le  forme  veneral)ili  di  Federigo; 
su  qoelle  dell'  innominato  una  confusio- 
ne temperata  di  conforto,  un  nuovo  pu- 
àore,  una  compunzione,  dalla  quale  però 
traspariva  tuttavia  il  vigore  di  quella  sel- 
vaf^ia  e  risentita  natura.  E  si  seppe  di  poi 
che  a  più  d'uno  dei  risguardanti  eraallor 
sovvenuto  quel  d'Isaia:  il  lupo  e  l'agnello 
andranno  ad  un  pascolo:  il  leone  e  il  bue 
ttrameggeranno  insieme.  Dietro  veniva 
don  Abbondio,  a  cui  nessuno  badò . 

Quando  furono  al  mezzo  della  stanza, 
entrò  dall'  altra  parte  l' aiutante  di  ca- 
mera del  cardinale ,  e  gli  si  accostò  a  ri- 
ferire che  aveva  eseguiti  gli  ordini  comu- 
nicatigli dal  cappellano  3  che  la  lettiga  e 
le  due  mule  erano  in  pronto ,  e  si  aspet- 
tava soltanto  la  donna  che  il  curato 
avrebbe  condotta  .  Il  cardinale  gli  disse 
che ,  al  giunger  di  questo ,  avvertisse  di 
Curio  parlare  con  don  Abbondio  ;  e  tutto 
poi  fosse  agli  ordini  di  questo  e  dell'  in- 
nominato ,  al  quale  strinse  di  nuovo  la 
mano ,  in  atto  di  commiato ,  dicendo  : 
w  v*  aspetto,  w  Si  volse  a  salutar  col  ca- 
po don  Abbondio,  e  si  avviò  dalla  par- 


te che  conduceva  alla  chiesa.  Il  dero  gli 
tenne  dietro ,  tra  in  frotta  e  in  processio- 
ne :  e  i  due  compagni  di  viaggio  rima- 
sero soli  nella  stanza . 

Stava  r  innominato  tutto  raccolto  in 
se,  pensoso,  impaziente  che  venisse  il 
momento  di  andare  a  tor  di  pene  e  di 
carcere  la  sua  Lucia  :  sua  ora  in  un  sìenso 
cosi  diverso  da  quello  che  lo  fosse  il  gior- 
no antecedente:  e  il  suo  volto  esprimeva 
un'  agitazione  concentrata,  che  all'occhio 
ombroso  di  don  Abbondio  poteva  facil- 
mente parere  qualche  cosa  di  peggio.  Lo 
traguardava ,  lo  sogguardava ,  avrebbe 
voluto  appiccare  un  discorso  amichevo- 
le:— ma  che  cosa  ho  da  dirgli  ?— pen- 
sava: —  di  nuovo,  mi  consolo  ?  Mi  con- 
solo di  che?  che  essendo  stato  finora  un 
demonio ,  vi  siate  finalmente  risoluto  di 
diventare  un  galantuomo  come  gli  altri  ? 
Bel  complimento  !  Eh  eh  eh  1  comun- 
que io  volti  le  parole,  il  mi  consolo  non 
vorrebbe  dir  altro.  £  se  sarà  poi  vero 
che  sia  diventato  galantuomo  ;  cosi  in  un 
subito  i  Delle  dimostrazioni  se  ne  fii  tan- 
te a  questo  mondo,  e  per  tante  cagioni  1 
Che  so  io,  alle  volte  7  E  intanto  mi  toc- 
ca d' andar  con  lui  i  in  quel  castello!  Oh 
che  storia  i  che  storia  i  che  storia  !  Chi 
me  r  avesse  détto  stamattina  i  Ah,  se  pos- 
so uscirne  a  salvamento,  mi  ha  da  senti- 
re la  signora  Perpetua,  d'  avermi  caccia- 
to qui  per  forza ,  quando  non  v'  era  ne- 
cessità, fuor  della  mia  pieve  :  e  che  tut- 
ti i  parrochi  d' intorno  accorrevano ,  an- 
che più  da  lontano;  e  che  non  bisognava 
stare  indietro;  e  che  questo,  e  che  qué- 
st'  altro  ;  e  imbarcarmi  in  un  negozio  di 
questa  sorte.  Oh  povero  me  I  Pure  qual- 
che cosa  bisognerà  dire  a  costui.  —  E 
aveva  trovato  di  dirgli  :  non  mi  sarei  mai 
aspettato  questa  fortuna  d'incontrarmi 
in  una  cosi  rispettabile  compagnia  ;  e  sta- 
va per  aprire  la  bocca,  quando  entrò 
l'aiutante  di  camera  col  curato  del  pae- 
se ,  il  quale  annunziò  che  la  donna  era 
pronta  nella  lettiga;  e  poi  si  volse  a  don 
Abbondio  per  ricevere  daini  l' altra  com- 
missione del  cardinale.  Don  Abbondio  se 
ne  sbrigò  come  potb  in  quella  confusione 
di  mente  ;  e  accostatosi  poi  all'aiutante 
gli  disse:  »  mi  dia  aJmeno  una  bestia 
»  quieta;  perche,  dico  il  vero,  SODO  «n 
»  povero  cavalcatore,  m 
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M  Si  figuri,  »  rispose  l'aiutante,  con 
un  meszo  sogghigno  :  è  la  mula  del  se- 
I»  gretario ,  die  è  un  letterato .  *> 

M  Basta w  replicò  don  Abbondio, 

e  continuò  pensando  :  —  il  cielo  me  b 
mandi  buona  >  -*- 

Il  signoM  8  '  era  incamminato  voglio- 
samente al  primo  annuncio;  giunto  in  su 
la  soglia,  s'accorse  di  don  Abbondio 
ch'era  rimasto  indietro.  Lo  stette  ad 
aspettare;  e  quando  questi  arrivò  fretto- 
loso in  aria  di  chieder  perdono,  lo  inchi- 
nò,  e  lo  fece  passare  innansi,  con  un  at- 
to cortese  ed  umile  3  il  che  racconciò  al- 
quanto lo  stomaco  al  povero  tribolato. 
Ma  appena  posto  piede  nel  cortiletto ,  vi- 
de un'  altra  novità  che  gli  guastò  quella 
poca  cons(^aione;  vide  l'innominato  an- 
dar verso  l'angolo,  prendere  per  la  canna 
con  una  mano  la  sua  carabina ,  poi  per 
la  cigna  coli'  altra,  e  con  un  movimento 
spedito ,  come  se  facesse  l' esercizio,  por- 
sela ad  armacollo . 

—  Ohi  i  ohi  1  ohi  !  —  pensò  don  Ab- 
bondio: —  che  vuol  farne  di  quell'ordi- 
gno ,  costui?  Bel  cilicio,  bella  disciplina 
da  convertito  1  E  se  gli  monta  qualche 
]>izzaria?  Oh  che  spedizione!  oh  che  spe- 
dizione I  -— 

Se  quel  signore  avesse  potuto  appena 
sospettare  che  razza  di  pensieri  passava- 
no per  la  mente  al  suo  compagno  ,  non 
si  può  dire  che  cosa  non  avrebbe  fatto  per 
rassicurarlo  ;  ma  era  lontano  le  mille  mi- 
glia da  un  tal  sospetto  ;  e  don  Alibondio 
si  guardava  bene  di  fare  un  alto  che  si- 
gnìBcasse  chiaramente:  non  mi  fido  di 
vossignoria  .  Giunti  all'  uscio  di  strada , 
trovarono  le  due  cavalcature  in  ordine  : 
r  innominato  saltò  su  quella  che  gli  fu 
presentata  da  un  palafreniere  . 

M  Yizii  non  ne  ha?  »  disse  all'aiu- 
tante di  camera  don  Abbondio,  con  un 
piede  sospeso  nella  staffii,  e  l' altro  pian- 
talo ancora  in  terra. 

w  Vada  pur  su  di  buon  animo  :  è  un 
n  agnello ,  »  rispose  quegli .  Don  Ab- 
bondio ,  aggrappandosi  alla  sella,  sorret- 
to dall'  aiutante ,  su ,  su,  su,  è  a  cavallo. 

La  lettiga  che  stava  dinanzi  qualche 
passo,  portata  pur  da  due  mule,  si  mosse 
.ad  una  voce  del  lettighiero;  e  il  convo- 
glio parti. 

Si  doveva  passare  davanti  alla  chiesa 


zeppa  di  popolo»  per  una  piaisetta  teppa 
anche  essa  d' altro  popolo  paesano  e  ar» 
veniticcio  che  non  aveva  potato  capire 
in  quella.  Gik  la  gran  noveUa  era  cotss; 
e  aU' apparire  dd  convof^io,  all'apparire 
di  quell'  uomo  oggetto  ancor  podie  ore 
prima  di  terrore  e  d' esecraiione,  <»a  di 
lieta  maraviglia,  si  levò  nelk  folla  im 
mormorio  quasi  d'applauso;  e  facendo 
laxilo,  si  faceva  por  ressa  per  vedilo  da 
vicino.  La  lettiga  passò,  1* innominato 
passò  j  e  dinanzi  alla  porta  qMdancata  del* 
la  chiesa,  si  trasse  il  c^|[^ieIlo,  e  chi* 
nò  quella  fronte  tanto  ternata  fin  so  la 
chioma  della  mula,  fra  il  susunro  di  oen* 
to  voci  che  dicevano:  Dio  la  benedica  I 
Don  Abbondio  cavò  pure  il  sao  appello, 
si  chinò ,  si  raccomandò  al  cielo  ;  ma  a* 
dendo  il  concerto  solenne  dei  suoi  con- 
fratelli che  cantavano  alla  distesa,  senti 
una  invidia,  una  mesta  teneresza,  on  ta- 
le assalto  di  pietà  al  cuore,  che  darò  fa- 
tica a  tener  le  lagrime. 

Fuori  poi  ddl'  abitato  ,  nell'  aperta 
campagna ,  negli  andirivieni  talvolta  af- 
fatto deserti  della  via,  un  ydo  più  scoro 
si  stese  sui  suoi  pensieri.  Altro  o^^etto 
non  aveva  su  cui  riposar  fidatamente  lo 
sguardo,  che  il  lettighiero ,  il  quale,  ap- 
partenendo  alla  famiglia  del  cardmsie, 
doveva  essere  certamente  un  uomo  dai)- 
liene,  e  con  questo  non  aveva  arù  d'im- 
belle. Di  tempo  in  tempo  comparivano 
viandanti,  anche  a  frotte,  che  accorreva* 
no  a  vedere  il  cardinale  ;  ed  era  un  li' 
storo  per  don  Abbondio,  ma  passeggiero, 
ma  s' andava  verso  quella  vaUe  tremenda, 
dove  non  s'incontrereb]>e  che  sudditi  del- 
l'amico:  e  che  sudditil  Coli'  amico  avrd>- 
be  desideralo  ora  più  che  mai  di  entrare 
in  discorso,  cosi  per  tastarlo  sempre  ^ù, 
come  per  tenerlo  in  buona  ;  ma  a  veder- 
lo cosi  preoccupato  gliene  andava  via  la 
voglia.  Dovette  dunque  parlare  seco  stes- 
so :  ed  ecco  una  parte  di  ciò  che  ÌI  pò* 
ver' uomo  si  disse  in  quel  tragitto:  die« 
a  scrivere  il  tutto,  ci  sarebbe  da  fiurne  no 
libro.  ^ 

—  E  un  gran  dire  che  tanto  i  santi 
come  i  birboni  debbano  aver  l' argento 
vivo  addosso ,  e  non  si  contentino  di  di- 
menarsi ,  di  affiinnarsi  loro,  ma  vegliano 
tirare  in  ballo ,  se  potessero ,  tutto  il  g** 
nere  umano;  e  che  i  più  fSiccaidoiii  de)»* 
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hàito  proprio  venire  a  trovar  me ,  che 
aon  cerco  nesnuio ,  tiranni  pei  capelli 
usi  loro  affiuci,  me  che  non  domando  al- 
Ilo  che  d'eHer  lasciato  vivere  1  Quel  ri- 
haldo  inatto  di  don  Rodrigo  1  Che  cosa 
^  mancherebbe  per  esser  V  uomo  il  più 
beato  del  mondo,  se  avesse  appena  un 
tantino  di  ^udisio?  Egli  ricco,  ^li  gio« 
▼ane ,  ^^  rispettato ,  egli  corteggiato  : 
he  male  di  troppo  bene ,  e  bisogna  che 
tnde  accattando  guai  per  se  e  pel  prossi- 
.mo .  Potrdibe  fare  il  mestier  di  Micbe- 
kceioi  signor  no:  vuol  fare  il  mestiere 
di  moleatar  le  femine ,  il  più  pasao  ,  il 
più  ladro  ,  il  più  arrabbiato  mestiere  di 
«lesto  mondo  :  potrebbe  andare  io  para- 
diso in  carroaaa ,  e  vuole  andare  a  casa 
del  diavolo  a  jnk  soppo.  E  costui? . . . — 
E  ^[ù  lo  guardava,  come  avesse  sospetto 
che  qndi  costui  udisse  i  suoi  pensieri. — 
Costui  !  dopo  aver  messo  sottosopra  il 
mondo  colle  sceleratesie,  adesso  lo  mette 
«ottosopra  colla  conversione  ....  se  sarà 
.  vero .  Intanto  la  speriensa  tocca  a  me  di 
fiala  1  .  .  .  Tanto  che ,  quando  son  nati 
■  con  quella  smanta  in  corpo ,  bisogna  che 
ikcciano  sempre  fracasso .  Ci  vuol  tanto 
a  &re  il  galantuomo  tutta  la  vita  ,  come 
ho  fiitto  io  T  Signor  no  :  s'  ha  da  squar- 
tare •,  ammassare,  fare  il  diavolo  ...  oh 
povero  me  J . .  e  poi  uno  scompiglio  an- 
che per  làr  penitenia.La  penitensa  quan- 
do a  ha  buona  volontà ,  si  può  farla  a 
casa  sua ,  quietamente ,  seosa  tanto  ap- 
parato ,   sensa  dar  tanto  incomodo  al 
prossimo .  E  sua  signoria  illustrissima , 
sabito  subito ,  a  braccia  aperte ,  caro 
unico ,  amico  caro;  stare  a  tutto  quello 
die  ^  dice  costui ,  come  se  lo  avesse 
veduto  far  miracoli  ;  e  di  lancio  pigliare 
ima  risiduaione ,  darvi  dentro  colle  ma- 
ni e  co'  piedi ,  presto  di  qua ,  presto  di 
ìk$  a  casa  mia  si  chiama  precipitasiooe. 
E  sensa  avere  una  caparra  di  niente,  dar- 
^  in  mano  un  povero  curato  1  questo 
si  chiama  giucare  un  uomo  a  pari  o 
caffo  .  Un  vescovo  santo ,  com'egli  è,  dei 
curati  dovrebbe  tenerne  conto  come  del- 
la pupilla  degli  occhi  suoi.  Un  tantino  di 
flenuna,  un  tantino  di  prudenia,  un  tan- 
tino di  carità ,  pare  a  me  che  possa  stare 
snche  con  la  santità  ...  E  se  fosse  tutto 
una  mostra  T  Chi  può  conoscere  tutti  i 
fini  degU  uomini  1  e  dico  degli  uomini 


come  costui  1  A  pensare  che  mi  tocca  di 
andar  con  lui,  a  casa  sua  I  Ci  può  esser 
qualche  diavolo  sotto  :  oh  povero  me  t  è 
meglio  non  pensarci .  Che  imbroglio  ò 
questo  di  Lucia  ?  Si  vede  che  v*  era  un 
intesa  con  don  Rodrigo  :  che  gente  !  e 
purché  la  sia  proprio  cosi  ;  ma  come  l'ha 
avuta  nell'unghie  costui?  Chi  lo  sa?  E 
tutto  un  segreto  con  monsignore;  e  a  me, 
che  fanno  trottare  a  questo  modo  ,  non 
si  dice  nulla  .  Io  non  mi  curo  di  sapere 
i  fatti  d'altri  $  ma  quando  uno  ci  ha  da 
metter  la  pelle,  ha  anche  ragione  di  sa- 
pere. Se  Cosse  jHoprio  per  andare  a  pren- 
dere quella  povera  creatura  ,  pasiensa  I 
Benché ,  poteva  ben  condurla  con  sé  ad- 
dirittura .  E  poi ,  se  è  cosi  convertito, 
se  è  diventato  un  santo  padre,  che  biso- 
gno e'  era  di  me  ?  Oh  che  caos  I  Basta  ; 
voglia  il  cielo  che  la  sia  cosi  :  sarà  stato 
un  incomodo  grosso ,  ma  paiiensa  1  sarò 
contento  anche  per  quella  povera  Lucia: 
anch'  ella  debb'  essere  scampata  d'  un 
gran  punto  :  sa  il  cielo  che  cosa  Uà  pati- 
to :  la  compatisco  ;  ma  e  nata  per  la  mia 

rovina Almeno  potessi  vedergli 

proprio  in  cuore  a  costui  come  la  pensa. 
Chi  lo  può  capire?  Ecco  li;  ora  pare 
santo  Antonio  nel  deserto ,  ora  pare  Olo- 
ferne in  persona .  Oh  povero  me  1  pove- 
ro mei  Basta;  il  cielo  è  in  obbligo  di 
aiutarmi ,  perchè  non  mi  ci  son  messo  io 
di  mio  capriccio  .  — 

In  fatti  sul  volto  dell'innominato  si  ve- 
devano ,  per  dir  cosi ,  passare  i  pensieri, 
come ,  in  un'  ora  burrascosa,  le  nuvole 
trascorrono  dinansi  alla  faccia  del  sole , 
alternando  a  ogni  tratto  una  luce  arrab- 
biata e  un  tristo  retto .  L' animo,  ancor 
tutto  inebriato  delle  soavi  parole  di  Fe- 
derigo ,  e  come  rifatto  e  ringiovanito 
nella  novella  vita ,  si  elevava  a  quelle 
idee  di  misericordia ,  di  perdono  e  d' a- 
more  ;  poi  ricadeva  sotto  il  peso  del  ter- 
ribUe  passato .  Correva  con  ansia  a  cer- 
care quali  fossero  le  iniquità  riparabili, 
che  cosa  si  potesse  troncare  a  mezBO,qua- 
li  rimedii  più  spediti  e  più  sicuri ,  come 
sviluppar  tanti  nodi ,  che  fare  di  tanti 
complici  :  era  una  scurità  a  pensarvi .  A 
quella  stessa  spedizione ,  che  era  la  più 
fiidle  e  cosi  vicina  al  termine ,  andava 
con  una  voglia  mista  d'  angoscia ,  pel 
pensÌMO  che  intanto  quella  creatura  pa- 
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tiva ,  Dio  sapeva  quanto ,  e  che  egli ,  il 
quale  pure  ardeva  di  Iil>erarla ,  era  egli 
che  la  teneva  intanto  a  patire .  A  ogni 
bivio  il  lettighiero  si  volgeva  per  avere 
indirizso  della  via  :  l' innominato  la  se- 
gnava colla  mano ,  e  insieme  accennava 
che  affiettasse . 

Si  entra  nella  valle.  Come  stava  allo- 
ra il  povero  don  Abbondio  i  Quella  val- 
le famosa ,  della  quale  aveva  inteso  rac- 
contar tante  nere,  orribili  storie,  esservi 
dentro  :  quei  famosi  Uomini ,  il  fiore  del- 
la braveria  d' Italia ,  quegli  uomini  sen- 
za paura  e  senza  misericordia,  vederli 
in  carne  ed  ossa,  incontrarne  uno  o  due 
o  tre  a  ogni  volta  di  canto .  Si  chinava- 
no sommessamente  al  signore  j  ma  certi 
visi  abbronzati  1  certi  mustacchi  irsuti  I 
certi  occhiacci ,  che  a  don  Abbondio 
sembrava  volesser  dire  :  fagli  la  festa  a 
quel  prete T  Tanto  che,  in  un  punto  di 
somma  costernazione,  scappò  a  pensa- 
sare  :  —  gli  avessi  maritati  1  di  peggio 
non  mi  poteva  accadere .  «—  Intanto  s' 
andava  innanzi ,  per  un  sentiero  ghiaio- 
so ,  lungo  il  torrente  t  al  di  la  quel  pro- 
spetto di  balze  erme  e  ferrigne;  al  di  qua 
quella  popolazione  da  far  parere  deside- 
rabile ogni  deserto  :  Dante  non  istava 
peggio  nel  mezzo  di  Malebolge . 

Si  passa  davanti  la  Malanotte;  bra- 
vacci in  siiir  uscio ,  inchini  al  signore  , 
occhiate  al  suo  compagno  e  alla  lettiga . 
Coloro  non  sapevano  che  si  pensare:  già 
la  partenza  dell'  innominato  soletto  alla 
mattina  aveva  dello  straordinario  ;  il  ri- 
torno non  lo  era  meno  .  Era  una  preda 
eh*  egli  conduceva  ?  E  come  l'aveva  fat- 
ta da  per  sb  ?  E  come  una  lettiga  fore- 
stiera ?  E  di  chi  poteva  essere  quella  li- 
vrea? Guardavano,  guardavano,  ma  nes- 
suno si  moveva ,  perchè  questo  era  l'or- 
dine eh'  egli  dava  loro  coll'occhio  e  col- 
la cera. 

Si  fa  la  salita  ,  sì  è  in  cima .  I  bravi 
che  sono  in  su  la  spianata  e  in  sn  la  por- 


ta si  ritirano  di  qua  e  di  ISi ,  per  lasciare 
il  passo:  r  innominato  fa  loro  segno  che 
non  si  muovano  più  ;  sprona  e  passa  da< 
vanti  alla  lettiga  ,  accenna  al  lettighiero 
e  a  don  Abbondio  che  lo  sanano  ;  en- 
tra in  un  primo  cortile,  da  quello  in  un 
secondo  ;  va  verso  una  porticina ,  h  sta- 
re indietro  con  un  gesto  un  bravo  die 
accorreva  per  tenergli  la  staffii,  e  ^  di- 
ce;  M  tu  la ,  e  nessuno  più  presso .  » 
Smonta ,  e  colle  redini  in  mano  va  alla 
lettiga,  s'accosta  alla  donna,  che  aveva 
tirata  la  cortina,  e  le  dice  sotto  voce: 
M  consolatela  subito;  fatele  subito  capire 
M  che  h  libera,  in  mano  d'amici.  Din  ve 
M  ne  rimeriterà.»  Poi  ordina  al  lettigfaie* 
ro  che  apra,  e  faccia  scender  la  donna. 
Poi  s'avvicina  a  don  Abbondio,  e  con 
un  sembiante  cosi  sereno  come  questi 
non  gliel' aveva  ancor  visto  né  credeva 
eh'  egli  lo  potesse  avere ,  con  dipintavi 
su  la  gioia  dell'  opera  buona  che  final- 
mente stava  per  compiere ,  gli  porse  h 
mano  a  scendere,  e  gli  disse  pur  sottovo- 
ce :  »  signor  curato,  io  non  le  chie^ 
w  scusa  del  disturbo  ch'ella  ha  a  soffierire 
w  per  cagion  mia:  ella  lo  fii  per  Uno  cbe 
»  paga  bene,  e  per  questa  sua  poveretta!» 
Quel  volto  e  quelle  parole  rimisero  il 
cuore  in  corpo  a  don  Abbondio  ;  il  qna- 
le,  tratto  un  sospiro  che  da  un'ora  ^ 
s'  aggirava  dentro,  senza  mai  trovar  l'u- 
scita, rispose,  se  con  voce  sommessa  non 
lo  domandate  :  »  mi  burla ,  vossignoria? 
M  Ma ,  ma ,  ma ,  ma  ....  I  w  E  accet- 
tata la  mano  che  gli  veniva  cosi  cortese- 
mente offerta,  sdrucciolò  alla  meglio  dal- 
la sua  cavalcatura .  L' innominato  prese 
le  redini  anche  di  quella,  e  insieme  c(^ 
le  altre  le  consegnò  al  lettighiero,  ingia< 
gnendogli  che  stesse  li  fuori  aspettando. 
Tolse  una  chiave  di  tasca,  aperse  la  por- 
ticina, fece  entrare  il  curato  e  la*  donna, 
entrò  anch'egli,  si  mosse  dinanzi  a  loro, 
andò  alla  scadetta  j  e  tutti  e  tre  nliroBO 
in  silenaio . 
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Lucia  s'era  risentita  da  poco  tempo;  e 
di  quel  tempo  una  parte  aveva  penato  a 
sdormentarsi  affatto ,  e  sceverare  le  tor- 
bide visioni  del  sonno  dalle  memorie  e 
dalle  immagini  di  quella  realtà  troppo 
simigliante  ad  una  funesta  visione  d' in- 
fenno.  La  vecchia  le  si  era  tosto  fatta  ac- 
canto, e  con  quella  voce  forcatamente 
umile  le  aveva  detto:  »  ah  1  avete  dor- 
»  mitot  Avreste  potuto  dormire  in  let- 
M  to:  ve  l'ho  pur  detto  tante  volte  ier 
*  sera.  »  E  non  ricevendo  risposta,  ave- 
va continuato  pur  con  un  tuono  di  sup- 
plicasione  stixsosa  :  *»  mangiate  una  vol- 
«>  ta:  abbiate  giudizio.  Uh  come  siete 
n  brutta  1  Avete  bisogno  di  mangiare . 
«•  E  poi  se,  quando  toma ,  la  piglia  con 
M  me  1  » 

»  No ,  no  ;  voglio  andar  via  ,  voglio 
«  andare  da  mia  madre  .  Il  padrone  me 
»  r  ha  promesso  ,  ha  detto  :  domattina. 
»  Dov'  e  il  padrone  ?  » 

M  E  partito  ;  ma  ha  detto  che  tornerà 
»  presto ,  e  che  ùafk  tutto  quel  che  vole- 
»  te .  w 

»  Ha  detto  cosi  ?  ha  detto  così  ?  Eb- 
«»  bene  ;  io  voglio  andar  da  mia  madre  5 
M  subito ,  subito .  » 

Ed  ecco  s'  ode  un  romor  di  pedate  nel- 
la stanca  vicina;  poi  un  picchio  all'  uscio. 
La  vecchia  accorre,  domanda  :  »  chi  è  7» 
»  Apri ,  »   risponde  sommessamente 
la  nota  voce.  Quella  tira  il  paletto)  l'in- 
nominato, spignendo  leggermente  le  im- 
poste ,  £1  un  po'  di  spiraglio ,  ordina  al- 
far vecchia  di  venir  fuori ,  e  intromette 
tosto  don  Abbondio  colla  buona  donna. 
Socchiude  poi  di  nuovo  le  imposte ,  vi 
si  ferma  dietro  e  fa  andare  la  vecchia  in 
una  parte  lontana  del  castellaccio  }  come 
aveva  già  rimandata  l'altra  donna  che 
stava  fuori  a  guardia . 

Tutto  questo  movimento,  quell'  istan- 
te di  aspetto,  il  primo  apparire  di  per- 
sone nuove  cagionarono  un  soprassalto 
di  agitazione  a  Lucìa ,  alla  quale ,  se  lo 
stato  presente  era  intollerabile,  ogni  mu- 


tazione però  era  una  contingenza  di  spa- 
vento. Guardò,  vide  un  prete,  una  don- 
na; si  rincorò  alquanto  ;  guarda  più  fiso; 
è  egli  o  non  è  ?  Riconosce  don  Abbon- 
dio ,  e  rimane  con  gli  occhi  fissi  come 
incantata .  La  donna ,  venutale  presso  , 
si  chinò  sopra  di  lei,  e  mirandola  pieto- 
samente, prendendole  ambe  le  mani  co- 
me per  carezzarla  e  per  sollevarla  ad  un 
tempo ,  le  disse  :  *•  oh  poveretta  1  venite, 
»  venite  con  noi .  » 

M  Chi  siete  ?  w  domandò  Lucia  ;  ma , 
senza  udir  la  risposta,  si  rivolse  ancora  a 
don  Abbondio  che  stava  in  piedi,  due 
passi  discosto,  con  una  cera  anch' egli 
tutta  compassionevole;  lo  aifisò  di  nuo- 
vo, e  sdamò  :  »  lei  1  E  lei?  Il  signor  cu- 
»  rato  ?  Dove  siamo  ?...  Oh  povera  me  I 
'*  son  fuori  del  sentimento  1  » 

»  No  ,  no ,  »  rispose  don  Abbondio  : 
M  son  io  da  vero  :  fatevi  animo.  Vedete? 
>*  siam  qui  per  condurvi  via .  Son  prò* 
»  prìo  il  vostro  curato ,  venuto  qui  ap- 
»  posta ,  a  cavallo...** 

Lucia,  come  riacquistate  in  un  trat- 
to tutte  le  sue  forze ,  si  rizzò  precipi- 
tosamente in  piede  ;  poi  fissò  ancora  lo 
sguardo  su  quei  due  volti ,  e  disse  :  »»  e 
>»  dunque  la  Madozma  che  vi  ha  man- 
n  dati .  M 

»  Io  credo  ben  di  si ,  »  disse  la  buona 
donna . 

w  Ma  possiamo  andar  via ,  possiamo 
"  andar  via  da  vero  ?  »  riprese  Lucia , 
abbassando  la  voce ,  e  con  un  piglio  ti- 
mido e  sospettoso  .  **  E  tutta  quella  gen- 

»  te ?  M  continuò    colle   labbra 

contratte  e  tremanti  di  spavento  e  d'or- 
rore :  M  e  quel  signore !  quel- 

M  r  uomo 1  Mi  aveva  ben  prò- 

t»  messo  ....** 

»  È  qui  anch' egli  in  persona  venuto 
»  apposta  con  noi ,  »*  disse  don  Abbon- 
dio :  »  e  qui  fuori  che  aspetta .  Andia- 
»  mo  presto;  non  lo  fitcciamo  aspettare 
»  un  par  suo  .  *> 

Allora  quegli  di  cui  si  parlava  sospin-^ 
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se  ]e  imposte,  si  mostrò,  e  si  trasse  avanti. 
Lucia  che  poco  prima  lo  desiderava,  ansi, 
non  avendo  speranza  in  altra  cosa  del 
mondo ,  non  desiderava  che  lui ,  ora , 
dopo  aver  vedute  facce  e  udite  voci  arni» 
che,  non  potè  guardarsi  da  un  subitaneo 
ribresso  ;  trasalì ,  ritenne  il  fiato  ,  si 
strinse  alla  buona  donna ,  e  nascose  il 
volto  nel  seno  di  quella .  Egli ,  prima 
alla  vista  di  quell'  aspetto  sul  qutue  già 
la  sera  antecedente  non  aveva  potuto 
tener  fermo  lo  sguardo,  di  quell'aspetto 
reso  ora  più  squallido ,  sbattuto  ,  affan- 
nato dal  patire  prolungato  e  dall'  inedia, 
era  restato  a  messo  il  jiasso;  al  veder  poi 
qnell'  alto  di  terrore ,  chinò  gli  occhi , 
stette  ancora  un  istante  immobile  e  mu- 
to ;  indi  rispondendo  a  ciò  che  la  pove- 
rina non  aveva  detto ,  m  è  vero ,  »  scla- 
mò: w  perdonatemi  I  *» 

M  Viene  a  liberarvi  ;  non  e  più  quel- 
*•  lo  ;  è  diventato  buono;  sentite  che  vi 
n  chiede  perdono?  *•  diceva  la  buona 
donna  all'  orecchio  di  Lucia . 

t*  Si  può  dir  di  più  ?  Via ,  su  quella 
N  testa;  non  fate  la  bamlnna:  che  pos- 
w  siamo  andar  presto  ,  »  le  dicova  don 
Abbondio .  Lucia  levò  il  capo ,  guardò 
all'  innominato  e  vedendo  bassa  quella 
lìronte  ,  atterrato  e  confuso  quello  sguar- 
do, presa  du  uu  misto  sentimento  di  con- 
forto ,  di  riconoscenza ,  di  pietà ,  disse  : 
»  oh  il  mio  signore  1  Dio  le  renda  meri- 
»  to  della  sua  misericordia  !  *• 

»  E  a  voi,  a  mille  doppi ,  il  bene  che 
m  mi  fanno  codeste  vostre  parole .  » 

Cosi  detto  ,  si  volse ,  andò  verso  la 
porta ,  e  usci  il  prinM> .  Lucia  tutta  ria- 
nimata ,  colla  donna  che  le  dava  braccio 
gli  tenne  dietro  ;  don  Abbondio  in  coda. 
Scesero  la  scaletta ,  furono  alla  porticina 
die  riusciva  nel  cortile .  L' innominato 
ne  spalancò  le  imposte,  andò  alla  lettiga, 
aperse  lo  sportello  e  con  una  certa  geu- 
tilczsa  quasi  timida  (due  nuove  cose  in 
hii  )  sorreggendo  il  braccio  di  Lucia  , 
r  aiutò  ad  entrarvi,  poi  la  buona  donna. 
Prese  quinc(i  dalle  mani  del  lettighiero 
le  redini  delle  due  cavalcature ,  e  diede 
pnr  braccio  a  don  AU>ondio  che  s'  era 
accostato  alla  sua . 

M  Oh  che  degnazione  I  *•  disse  questi; 
e  montò  assai  più  lestamente  che  non 
avesse  fatto  la  prima  volta .  11  convoglio 


si  mosse  tosto  che  V  innominato  fa 
eh'  egli  salito.  La  sua  fironte  si  era  rile- 
vata ;  lo  sguardo  aveva  ripresa  la  soUta 
espressione  d' imparo .  GÙ  sdierani  che 
si  trovavano  sulla  via  scorgevano  bene 
sul  suo  volto  i  segni  d'un  forte  pensiero, 
di  una  sollecitudine  straordinaria;  na 
non  capivano  ne  potevan  capire  pia  ài 
là .  Non  vi  si  sapeva  ancor  nulla  dèh 
gran  mutazione  di  quell'  uomo  j  e  per 
congettura ,  certo ,  nessun  di  cdbro  vi 
sarebbe  arrivato  • 

La  buona  donna  aveva  tosto  tirate  k 
cortine  su  le  finestrelle  degli  sportelli; 
pigliate  poi  affettuosamente  le  mani  di 
Lucia  s' era  data  a  confortarla  con  paio- 
le di  pietà,  di  congratulasione  e  di  tene- 
rezza. E  veggendo  come ,  oltre  la  fatica 
di  tanto  travaglio  soflferto,  la  confusione 
e  r  oscurità  degli  avvenimenti  impediva 
alla  poveretta  di  sentire  la  contentesss 
della  sua  liberazione,  le  disse  quanto  po- 
teva trovar  di  più  atto  a  rimetterla  ndla 
memoria ,  a  distrigare  ,  a  ravviare ,  per 
dir  cosi ,  i  suoi  poveri  pensieri .  Le  no- 
minò il  paese  dond'  ella  era,  e  verso  coi 
si  andava. 

M  Si  ?  M  disse  Lucia,  che  sapeva  come 
era  poco  discosto  dal  suo.  *>  Aii  Madon- 
M  na  santissima ,  vi  ringrazio  !  Mia  ma- 
M  dre  i  mia  madre  1  *• 

w  La  manderemo  tosto  a  cercare,» 
disse  la  buona  donna,  la  quale  non  sape- 
va che  la  cosa  era  già  fatta . 

M  Si ,  si  ;  che  Dio  ve  ne  rendei^  me- 
w  rito  ...  E  voi,  chi  siete?  Come  siete 
M  venuta  ...» 

M  Mi  ha  mandata  il  nostro  curato,  ■ 
disse  la  buona  donna  ;  m  perchè  questo 
»  signore ,  Dio  gli  ha  toccato  il  cuoce 
>»  (  sia  benedetto  i  )  ed  è  venuto  al  no- 
w  stro  paese,  per  parlare  al  signor  cardi- 
»  naie  arcivescovo  ,  che  l' abbiamo  li  a 
*»  far  la  visita ,  quel  caro  uomo  del  Si- 
w  gnore  ;  e  s' è  pentito  dei  suoi  pecca* 
M  tacci ,  e  vuol  mutar  vita  j  e  ha  dette 
w  al  cardinale  che  aveva  fatta  rubare  noi 
**  povera  innocente,  che  siete  voi,  per 
»  intesa  con  un  altro  sema  timor  di  Dio, 
M  che  il  curato  non  mi  ha  significato 
»  chi  possa  essere  .  » 

Lucia  levò  gli  occhi  al  cido  . 

M  Lo  saprete  forse  voi ,  m  ooatinaò  la 
buona  donna.  »  Basta  ;  dunque  il  à^iioa 
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m  cardinale  ha  pensato  che ,  trattandosi 
n  d'  una  giovane ,  ci  voleva  una  donna 
«•  per  venire  in  compagnia,  e  ha  detto 
»  al  curato  che  ne  cercasse  una;  e  il  cu- 
ti rato  è  venuto  da  me,  per  sua  bon- 
»  là ...  w 

M  Oh  il  Signore  vi  ricompensi  della 
w   vostra  carità  1  n 

m  Figuratevi,  la  mia  povera  giovane! 
»  E  mi  ha  detto  il  signor  curato  che  vi 
»  facessi  corallo ,  e  cercassi  di  solle- 
»  varvi  subito  ,  e  farvi  intendere  come 
**  il  Signore  vi  ha  salvata  miracolosa- 
»  mente  ...» 

n  Ah  si,  proprio  miracolosamente; 
»  per  intercessione  della  Madonna.  » 

M  Dunque,  che  stiate  di  buon  ani- 
»  mo ,  e  perdonare  a  chi  v'  ha  fatto  del 
»  male  ,  ed  esser  contenta  che  Dio  gli 
M  abbia  usata  misericordia,  ansi  pregare 
»  per  lui  ;  che ,  oltre  che  ne  acquiste- 
»  rete  merito,  vi  sentirete  anche  al- 
»  largare  U  cuore .  >• 

Lucia  rispose  con  uno  sguardo  che 
esprimeva  l'assenso  cosi  chiaramente  co- 
me lo  avrebber  fatto  le  parole,  e  con  una 
dolceasa  che  le  parole  non  avrebl>ero  sa« 
puta  rendere . 

*>  Brava  giovane  I  m  riprese  la  donna.  , 
»  E  trovandosi  al  nostro  paese  anche  il 
»  vostro  curato ,  (che  ce  n'  h  tanti  tanti, 
»  di  tutto  il  contorno ,  da  mettere  insie- 
»  me  quattro  ufisii  generali ,)  ha  pensalo 
<*  il  signor  cardinale  di  mandarlo  anche 
*».  lui  in  compagnia;  lienchè  h  stato  di 
»  poco  aiuto  :  che  già  io  aveva  inteso  di- 
»  re  eh'  egli  era  un  uomo  da  poco  ;  ma 
w  in  questa  occasione  ho  dovuto  vedere 
M  che  è  proprio  impacciato  come  un  pul- 
M  cin  nella  stoppa  .** 

w  £  questo  . . .  »*  chiese  Lucia ,  *»  que- 
»  sto  che  e  diventato  buono  .. .  chi  è?  «• 

M  Come  1  Non  lo  sapete  ?  »  disse  la 
buona  donna ,  e  lo  nominò . 

»  Oh  misericordia  del  Signore!  *•  scia- 
mò Lucia  .  Quel  nome  ,  quante  volte  lo 
aveva  udito  ripetere  con  orrore  in  più 
d' una  storia ,  in  cui  compariva  sempre 
come  in  altre  storie  quello  dell'  (m:o  I  Ed 
ora,  al  pensiero  d' essere  stata  nella  colui 
terribile  forca ,  e  d'  essere  sotto  la  sua 
guardia  pietosa ,  al  pensiero  d'  un  cosi 
scuro  pericolo ,  e  d' una  cosi  improvvisa 
redension6 ,  a  considerare  di  chi  era  quel 
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volto  che  le  era  apparso  burliero  ,  poi 
commosso ,  poi  umiluto ,  rimaneva  rome 
estatica ,  dicendo  solo  tmttfli  tratto  :  »  oh 
*•  misericordia  !  » 

*•  L' è  una  gran  miser^rdià  da  vero!» 
diceva  la  buona  donna .  *•  Ha  da  esser  un 
»  gran  sollievo  per  messo  mondo ,  tutto 
t»  air  intorno .  A  pensare  quanta  gente 
w  teneva  in  ispavento  ;  e  ora  ,  come  mi 
*•  ha  detto  il  nostro  curato  ...  e  poi,  solo 
»  a  guardargli  in  faccia  ;  e  diventato  un 
«•  santo  !  E  poi  si  vedono  subito  le  ope- 
•t  re.  » 

Dire  che  questa  buona  donna  non  sen- 
tisse molta  curiosità  di  conoscere  un  po' 
più  distintamente  la  grande  avventura 
nella  quale  si  trovava  a  fare  una  parte  , 
non  sarebbe  la  verità.  Ma  bisogna  dire  a 
sua  gloria  che,  compresa  d' una  pietà  ri- 
spettosa per  Lucia ,  sentendo  in  certo 
modo  la  gravità  e  la  dignità  dell'  incari- 
co che  le  era  stato  affidato ,  non  pensò 
pure  a  fiirle  una  domanda  indiscreta  ne 
osiosa;  tutte  le  sue  parole  in  quel  tragit- 
to furono  di  conforto  e  di  premura  per 
la  povera  giovane. 

*»  Dio  sa  da  quanto  non  avete  man- 
»  giato  I  » 

M  Non  me  ne  ricordo  più. . . .  Da  un 
M  pesso.  w 

I»  Poverina  !  Avrete  bisogno  di  risto - 
»  rarvi.  »t 

»»  Si,  w  rispose  Lucia  con  voce  fioca. 

w  A  casa  mii^grazie  a  Dio  ,  trovere- 
*»  mo  subito  qimche  cosa.  Fatevi  animo, 
w  che  ormai  e'  è  poco.  » 

Lucia  si  lasciava  poi  cader  languida  sul 
fondo  della  lettiga ,  come  assopita  ;  e  al- 
lora la  bu(ma  donna  la  lasciava  in  ripo- 
so. 

Per  don  Abbondio  questo  ritorno  non 
era  certo  cosi  angoscioso  come  1'  andata 
di  poco  prima  ;  ma  non  fìi  neppur  esso 
im  viaggio  di  piacere.  Al  cessare  di  quel- 
la panraccia,  s'era  egli  sentito  da  prima 
tutto  scarico,  ma  ben  tosto  cominciarono 
a  dare  in  fnora  cento  altri  fastidii;  come 
laddove  è  stato  sradicato  un  grand'  albe- 
ro, il  terreno  rimane  sgombro  per  qual- 
che tempo,  ma  in  breve  si  copre  tutto 
d'erbacce.  Era  diventato  più  sensitivo  a 
tutto  il  resto;  e  tanto  nel  presente,  quan- 
to nei  pensieri  dell'  avvenire  non  gli  man- 
cava pur  troppo  materia  di  tormentarsi. 
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Sentiva  ora,  molto  più  che  nell'  andata , 
l'incomodo  di  quel  modo  -di  viaggiare, 
al  quale  non  era  molto  esercitato;  e  mas- 
simamente nella  discesa  dal  castello  al 
fondo  della  valle.  Il  lettighiero,  obbeden- 
do ad  un  cenno  dell'  innominato,  faceva 
andar  di  buon  passo  le  sue  bestie;  le  due 
cavalcature  tenevan  dietro  fil  filo  a  passo 
pari;  di  che  avveniva  che,  a  certi  luoghi 
più  ripidi ,  il  povero  don  Abbondio,  co- 
me se  fosse  messo  a  leva  per  di  dietro , 
tracollava  sul  dinansi,  e  per  reggasi,  do- 
veva appuntellarsi  colla  mano  all'  arcio- 
ne; e  non  osava  però  chiedere  che  s'an- 
dasse più  adagio ,  e  dall'  altra  parte  avreb- 
be voluto  esser  fuori  di  quel  paese  al  più 
presto.  Oltracciò,  dove  la  via  era  sur  un 
rialto,  sur  un  ciglione,  la  mula,  secondo 
il  costume  de'  pari  suoi ,  pareva  che  fa- 
cesse per  dispetto  a  tener  sempre  dalla 
parte  di  fuori,  e  a  metter  proprio  le  zam- 
pe sul  margine;  e  don  Abbondio  vedeva 
sotto  di  se,  quasi  a  perpendicolo,  un  sal- 
to, ocom»  egli  pensava,  un  precipizio. — 
Anche  tu,  —  diceva  in  cuor  suo  alla  be- 
st  ia,  — ^,hai  quel  maladetto  genio  d'andare 
a  cercare  i  perìcoli,  quando  c'è  tanto  scn- 
t  ieru!  — E  tirava  la  brìglia  dall'  altra  par- 
te; ma  inutilmente.  Sicché,  al  solito^  ro- 
dendosi di  stizza  e  di  paura ,  si  lasciava 
condurre  a  piacer  d'  altrui.  Gli  scherani 
non  gli  davan  più  tanto  spavento,  ora  che 
sapeva  più  di  certo  come  la  pensava  il 
padrone.  —  Ma,  —  rifletteva  però,  —  se 
la  notizia  di  questa  gran  conversione  si 
sjiarge  qua  dentro  intanto  che  ci  siamo 
ancora,  chi  sa  come  la  intenderanno  co- 
storo? Chi  sa  che  cosa  nasce!  Che  an- 
dassero ad  imaginarsi  che  sia  venuto  io 
a  fare  il  missionario  1  Guardi  il  cielo  !  Mi 
martirizzano!  — L' aggrondatura  dell'in- 
nominato non  gli  dava  molestia  .  •—  Per 
tenere  a  segno  quelle  facce  lì ,  —  pensa- 
va,—  non  ci  vuol  meno  di  questa  qui; 
lu  capisco  anch'  io;  ma  perchè  ha  da  toc- 
care a  me  di  trovarmi  fra  tutti  costoro!—* 
Basta;  si  venne  al  piede  della  discesa , 
e  si  usci  finalmente  anche  della  valle.  La 
fronte  dell'  innominato  si  andò  spianan- 
do .  Don  Abbondio  anch'  egli  prese  una 
faccia  più  naturale,  sprigionò  alquanto 
la  testa  d' in  fra  le  spalle  ,  sgranchiò  le 
braccia  e  le  gambe ,  si  mise  a  stare  un 
£H)'  più  in  5ulla  vito ,  che  faceva  un  tut- 


t' altro  vedere ,  mandò  più  larghi  respi> 
ri ,  e  con  animo  più  riposato  si  volse  a 
considerare  altri  lontani  perìcoli. — Cbe 
cosa  dirìi  quel  bestione  di  don  Rodri- 
go? Rimaner  con  tanto  di  naso  a  questo 
modo  ,  col  danno  e  colle  befie,  figuria* 
moci  se  la  gli  ha  a  parere  amara  .  Ora  è 
quando  fa  il  diavolo  affitto.  Sta  a  vedere 
che  se  la  piglia  anche  con  me,  perchè  mi 
son  trovato  dentro  in  questa  oerìmooia. 
Se  ha  avuto  cuore  fin  d'allora  di  mao' 
dare  quei  due  demonii  a  fiumi  una  figa- 
ra  di  quella  sorte  sulla  strada,  adesso  poi, 
sa  il  cielo!  Con  sua  signorìa  illustrìiiiiDa 
non  la  può  pigliare,  che  è  un  pezzo  gros- 
so troppo  più  di  lui;  gli  bisognerk  roderi 
il  fìreno.  Intanto  il  veleno  lo  avrìi  in  cor< 
pò,  e  sopra  qualcheduno  lo  vorrà  sf<^are. 
Come  finiscono  queste  faccende  ?  1  colpi 
cascano  sempre  all'  ingiù;  gli  stracci  van- 
no all'aria.  Lucia,  di  ragione,  sna signo- 
rìa illusUissima  penserà  a  metterla  in 
salvo:  quell'altro  poveraccio  nal  con- 
dotto è  fuor  del  tiro ,  e  ha  già  avuto  la 
sua  t  ecco  che  lo  straccio  son  diventato 
io.  La  sarebbe  barliara  dopo  tanti  inco- 
modi, dopo  tanta  agitazione,  e  senza  a^ 
quistarne  merìto ,  che  dovessi  patirne  U 
pene  io.  Che  cosa  farà  adesso  sua  signo- 
rìa illustrissima ,  per  difendermi ,  dopo 
d' avermi  messo  in  hallo  ?  Mi  può  egH 
stare  che  quel  dannato   non  mi  Ciccia 
un'  azione  peggio  della  prìma  ?  E  poi  • 
ha  tanti  afl&ri  in  capo!  mette  mano  a  tante 
cose  !  Come  si  può  attendere  a  tutto? 
Lascian  poi  alle  volte  le  cose  più  imbro- 
gliate di  prìma  .  Quei  che  fanno  il  bene 
lo  fanno  all'  ingrosso:  qiiando  hanno  pro- 
vata quella  soddisfazione,  ne  hanno  ab- 
bastanza, e  non  si  voglion  seccare  a  tener 
dietro  a  tutte  le  conseguenze;  ma  coloro 
che  hanno  quel  gusto  di  fiure  il  male,  vi 
mettono  più  diligenza ,  vi  stanno  dietro 
fino  alla  fine,  non  si  danno  mài  requisì 
perchè  hanno  quel  canchero  che  li  rode. 
Ho  da  andare  a  dire  io  che  sono  venuto 
qui  per  comando  espresso  di  sna  signoria 
illustrìssima,  e  non  di  mia  volontà?  Par* 
reblie  eh'  io  volessi  tenere  dalla  parte  del- 
l' iniquità  .  Oh  santo  cielo  i  Dalla  parte 
dell'  iniquità  io!  Per  gli  spassi  che  U  nu 
dà  !  Basta  ;  il  meglio  sarà  racconltfv  a 
Perpetua  la  cosa  com'  è;  e  lascia  poi  i*^ 
a  Perpetua  a  mandarla  attorno .  Purcni 
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■  monsignore  non  renga  il  grillo  di  far 
^puicfatf  pubblicità,  qualche  scena  inuti- 
le  ,  e  mettennici  dentro  anche  me .  A 
biBOO  conto ,  appena  siamo  arrivati,  se  h 
uscito  di  chiesa,  vado  a  fargli  un  inchino 
in  fretta  in  fretta,  se  no  lascio  le  mie  scu- 
sej  e  tiro  a  casa  mia.  Lucia  h  bene  ap- 
poggùta  j  di  me  non  r*  e  bisogno;  e  do- 
po tanti  disagi  posso  pretendere  anch'  io 
d'andarmi  a  riposare.  E  poi. . .  che  non 
venisse  anche  curiosità  a  monsignore  di 
sapere  tutta  la  storia,  e  mi  toccasse  di  ren- 
dor  conto  dell'a£Bure  del  matrimonio  1  Non 
ci  mancherebbe  altro.  E  se  viene  in  visi- 
ta anche  alla  mia  parocchia?. . .  Oh,  sarà 
quel  che  sarà  j  non  voglio  tribolarmi  in- 
nanai  tratto  :  ne  ho  abbastanxa  de'  guai . 
Per  ora  vo  a  chiudermi  in  casa.  Fin  che 
monsignore  si  trova  da  queste  parti,  don 
Rodrigo  non  avrà  faccia  di  far  paszie.  E 
poL  . .  E  poi  ?  Ah  i  vedo  che  i  miei  ul- 
timi anni  ho  da  passarli  male  1  — 

La  comitiva  arrivò  che  le  funaioni  di 
dùesa  non  erano  ancor  terminate;  passò 
per  messo  la  folla  medesima ,  non  meno 
OQOunossa  della  prima  volta;  e  poi  si  di- 
vise .  I  due  cavalieri  voltaroho  sur  una 
piassetta  di  Banco,  in  fondo  a  cui  era  la 
casa  del  paroco  ;  la  lettiga  andò  innanzi 
voESO  quella  della  buona  donna. 

Don  Abbondio  si  mantenne  la  parola: 
aj^ena  scavalcato  fece  i  più  sviscerati 
complimenti  all'  innominato ,  e  lo  pregò 
che  volesse  scusarlo  presso  monsignore, 
ch'egli  doveva  tornare  alla  parrocchia 
addirittiura ,  per  a&ri  urgenti .  Andò  a 
cercare  quel  che  chiamava  il  suo  cavallo, 
doè  il  iMstone  che  aveva  lasciato  in  un 
angolo  del  salotto,  e  s' incamminò.  L' in- 
nominuto  stette  ad  aspettare  che  il  cardi- 
nale tornasse  di  chiesa. 

La  buona  donna ,  fatta  adagiar  Lucia 
sol  migliore  sedile ,  nel  miglior  luogo 
della  sua  cucina ,  si  affaccendava  ad  am- 
mannirle  un  po'  di  refesione ,  ricusando 
con  una  certa  rusticheEsa  cordiale  i  rin- 
grasiamenti  e  le  scuse  reiterate  di  lei . 

Presto,  presto ,  rinnovando  ramoscelli 
lecchi  sotto  un  laveggio  che  aveva  rimesso 
a  fuoco ,  e  dove  notava  un  buon  cappo- 
ne, fé*  levare  il  bollore  al  brodo,  e  riem- 
piutane una  scodella  già  guemita  di  fette 
di  pane,  potè 'finalmente  presentarla  a 
Lucia.  E  id  vedere  la  poveretta  riconfor- 


tarsi ad  ogni  cucchiaiata,  si  congratulava 
ad  aha  voce  seco  stessa  che  la  cosa  fosse 
accaduta  in  un  giorno  in  cui ,  come  ella 
diceva,  non  c'era  il  gatto  suJ  focolare, 
w  Tutti  s' ingegnano  oggi  a  metter  to- 
M  vaglia,  M  aggiugneva:  »  fuor  che  quei 
w  poveretti  che  stentano  ad  aver  pane 
w  di  veccia  e  polenta  di  saggina  ;  pei'ò 
M  oggi  da  un  signore  cosi  caritatev<de 
»  sperano  di  buscar  tutti  qualche  cosa . 
»  Noi,  gratie  al  cielo,  non  siamo  in 
w  questo  caso:  tra  il  mestiere  di  mio  roa- 
it  rito ,  e  qualche  cosa  che  abbiamo  ai 
»  sole,  si  campa.  Sicché  mangiate  di 
«t  buon  cuore  intrattanto;  che  presto  il 
w  cappone  sarà  a  segno,  e  potrete  so- 
»  stentarvi  un  po'  meglio.  »  E  ripresa  la 
scodeUetta,  tornò  ad  acciidire  al  desinare 
e  a  preparare  la  tavola  per  la  famiglia. 

Lucia  ristorata  alquanto  di  forse  e  sem- 
pre più  rinvenuta  di  spirilo  andava  in- 
tanto rassettandosi ,  per  una  abitudine , 
per  un  istinto  di  politessa  e  di  verecon- 
dia: rannodava  e  ricomponeva  sulla  testa 
le  trecce  allentate  e  scompigliate,  racco- 
modava il  &szoletto  sul  seno  e  intorno 
al  collo,  in  far  questo,  le  sue  dita  s'in- 
tralciarono nella  corona  che  v'era  appe* 
sa;  lo  sguardo  vi  corse;  si  fé' nella  mente 
un  tumulto  istantaneo;  la  ricordanza  del 
voto,  oppressa  fino  aUora  e  soffocata  da 
tante  sensazioni  presenti,  vi  si  suscitò  d' 
improvviso ,  e  vi  comparve  chiara  e  di- 
stinta. AUora  tutte  le  potenze  del  suo  a- 
nimo ,  appena  sollevate,  furono  sopraffiit- 
te  di  nuovo  in  una  volta:  e  se  quell'  ani- 
mo non  fosse  stato  cosi  preparato  da  una 
vita,  d'innocensa,  di  rassegnazione  e  di 
fiducia,  la  costernazione  che  ella  provò  in 
quel  momento  sarebbe  stata  disperazione. 
Dopo  un  subuglio  di  quei  pensieri  che 
non  vengono  con  parole,  le  prime  che  si 
formarono  nella  sua  mente  furono  :  — 
oh  povera  me,  che  cosa  ho  mai  fatto  !  — 

Ma  non  appena  le  ebbe  pensate,  ne 
risenti  come  uno  spavento.  Le  risovven- 
nero  tutte  le  circostanze  del  voto,  l' an- 
goscia intollerabile,  la  disperazione  di 
ogni  umano  soccorso,  il  fervore  della  pre- 
ghiera ,  la  pienezza  del  sentimento  con 
cui  la  promessa  en^  stata  fatta.  E  dopo 
d'avere  ottenuta  la  ^zia,  pentirsi  della 
promessa,  le  parve  una  ingratitudine  sa- 
crilega, una  perfidia  inverso  Dio  e  la 
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Vergine;  le  parve  che  una  tale  infedeltà 
le  attirerebbe  nuore  e  più  terribili  sven- 
ture ,  in  messo  alle  quali  non  potrebbe 
più  sperare  ne  anche  nella  pr^hiera;  e 
»i  ai&etlò  di  rinnegare  quel  pentimento 
momentaneo .  Si  tolse  riverentemente  la 
corona  dal  collo,  e  tenendola  nella  mano 
tremante,  confermò,  rinnovò  il  voto, 
chiedendo  nello  stesso  tempo  con  ima 
supplicasione  accorata  che  le  fosse  con- 
cessa la  fona  ^  adempirlo,  che  le  fosse- 
ro risparmiati  i  pensieri  e  le  occasioni  le 
quali  avrebbero  potuto,  se  non  ismuovere 
il  suo  animo,  tormentarlo  troppo.  La 
lontanania  di  Renio,  sensa  nessuna  pro- 
babilità di  ritorno,  quella  lontanansa  che 
fino  allora  le  era  stata  cosi  amara,  le  par- 
ve ora  una  disposisione  della  Providensa 
che  avesse  fatti  andare  insiiefme  i  due  av- 
venimenti per  un  fine  solo;  e  si  studiava 
di  trovare  nell'  uno  ragione  di  consolarsi 
dell'altro  .  E  dietro  a  quel  pensiero,  si 
andava  pur  figurando  che  quella  Provi- 
densa medesima,  per  compir  V  opera,  sa- 
prebbe ben  trovar  modo^  far  che  Renso 
si  rassegnasse  anch' egli,  non  pensasse 
più Ma  appena  una  tale  immagi- 
nazione fu  entrata  nella  *sua  mente,  vi 
mise  tutto  sossopra .  La  poveretta,  sen- 
tendo che  il  cuore  voleva  di  nuovo  pen- 
tirsi, tornò  alla  preghiera,  alle  conferme, 
al  combattimento,  dal  quale  si  rilevò,  se 
ri  si  fa  buona  questa  espressione ,  come 
il  vincitore  stanco  e  ferito,  di  sopra  il  ne- 
mico abbattuto. 

In  questo  s'ode  appressare  uno  scal- 
pitamenlo  e  un  gridio  festoso.  Era  la  fu- 
raigliuula  che  veniva  dalla  chiesa.  Due 
ragazzelte  e  un  fanciullo  entrano  a  salti; 
si  fermano  un  istante  a  dare  un'  occhiata 
curiosa  a  Lucia ,  poi  corrono  alla  mam- 
ma ,  e  le  s' aggruppano  intorno  :  quale 
domanda  il  nome  dell'  ospite  sconosciuta, 
e  come  e  perchè;  quale  vuol  raccontare 
le  maraviglie  vedute:  la  buona  donna 
risponde  a  tutto  e  a  tutti  con  un  *»  quie- 
**  li ,  quieti .  <•  Entra  poi  con  passo  più 
moderato ,  ma  con  una  premura  cordude 
dipinta  sul  volto,  il  padrone  di  casa.  Era, 
se  non  l' abbiamo  ancor  detto ,  il  sarto 
del  villaggio ,  e  di  un  tratto  di  paese  al- 
l' intorno;  un  uomo  che  sajpeva  leggere , 
ohe  aveva  letto  in  fatti  più  d' una  volta 
il  Leggendario  de'Santi,  e  i  Reali  di  Fran- 


cia ,  e  passava  tra  i  nun  paesani  per  no- 
mo di  talento  e  di  sciensa:  lode  parodie 
e^  rifiutava  modestamente,  dicendo  sol* 
tanto  che  aveva  ftllata  la  vocasimieiedie 
se  fosse  andato  agli  stndii,  invece  di  tanti 
altri  ....  I  Con  questo ,  la  miglior  patta 
del  mondo .  Essendosi  trovato  presente 
quando  sua  moglie  era  stata  richiesta  dal 
curato  d' intraprendere  quel  viaggio  ca- 
ritatevole ,  non  solo  vi  aveva  data  la  soa 
approvazione,  ma  avrebbe  aggiunte  lene 
persuasioni,  se  ve  ne  fosse  stato  Insogno. 
Ed  ora  che  la  funzione,  la  pompa,  il  con- 
corso ,  e  sopra  tutto  la  predica  dd  caldi- 
naie  avevano,  come  si  dice,  esaltati  tatti 
i  suoi  buoni  sentimenti ,  tornava  a  casa 
con  un'aspettazione',  con  un  desidnio 
ansioso  di  sapore  come  la  cosa  fosse  na- 
scita, e  di  trovare  la  povera  innocente 
salvata. 

»  Guardate  un  po'  ,  »  gli  disse  al  suo 
entrare  la  buona  donna ,  accennando  La- 
eia  ;  la  quale  arrossando ,  si  levò ,  e  co- 
minciava a  balbettar  qualche  scusa .  Ka 
egli ,  andatole  presso ,  la  intemq>pe  fa- 
cendole una  gran  festa  attorno  ,  e  sda- 
mando: w  Ben  venuta ,  ben  venuta!  Sieto 
»  la  benedisione  del  cielo  in  questa  casa. 
**  Come  son  contento  di  vedervi  quii  Era 
M  ben  sicuro  che  sareste  arrivate  a  buon 
**  porto  ;  perchè  non  ho  nnai  trovato  die 
w  il  Signore  abbia  cominciato  un  mira- 
»  colo ,  senza  finirlo  bene  ;  ma  son  con- 
M  tento  di  vedervi  qui .  Povera  giovane! 
»  Ma  è  però  una  gran  cosa  aver  rìcevoto 
»  un  miracolo  1  *» 

Ne  si  creda  ch'egli  fosse  il  solo  a  co- 
si qualificare  quell'  avvenimento ,  perdio 
aveva  letto  il  Leggendario  :  per  tutto  il 
paese  e  per  tutto  il  contomo  non  se  ns 
parlò  con  altri  termini  fin  che  ve  ne  dorò 
fa  memoria.  E  a  dir  vero ,  cogli  acceifo- 
rii  che  vi  si  appiccarono  in  seguito  non 
gli  poteva  convenire  altro  nome. 

Accostatosi  poi  passo  passo  alia  mogli* 
che  staccava  il  laveggio  dadla  catena  da 
fuoco,  le  dis4»  pian  piano:  »  è  andato 
n  bene  ogni  cosa  t  m 

w  Benmie:  ti  conterò  poi.  » 

M  Si,  sì;  con  comodo.  » 

Im1>andita  quindi  tosto  la  tavola,  h 
padrona  andò  a  prender  Lucia,  ve  l'ac- 
compagnò, la  fece  sedere;  e  spiccata 
un'ala  di  quel  cappone,  gliela  mise  di- 
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Auuà;  poi  led^  ella  pure  e  il  marito, 
Mortando  entrambi  l' ospite  abUatluta  e 
▼ergognosa  a  £ursi  animo  e  a  mangiare. 
Il  sarto  cominciò  fira  i  primi  bocconi  a 
disoorrare  con  grand' enlasi ,  in  mezso 
agli  inteRompimenti  dei  ragaui  che  man- 
giaTano  in  piedi  intorno  alla  tavola,  e  che 
in  verità  avevano  vedute  troppe  cose 
strafimlinane  per  £ire  alla  lunga  la  sola 
parte  di  ascoltatori.  Egli  descriveva  le  ce- 
rimcmie  si^enni,  poi  saltava  a  parlare  del- 
la eonversione  miracolosa.  Ma  ciò  che  gli 
aveva  fatto  più  impressione,  e  su  cui  tor- 
nava più  spesso  era  la  predica  del  cardi- 
nale. 

w  A  vederlo  li  dinanzi  all'  altare,  » 
diceva  ^i,  w  un  signore  di  quella  sor- 

•  te ,  come  un  curato ....  » 

w  E  quella  cosa  d'  oro  che  aveva  in 

■  testa  . . . .  w  diceva  una  ragasselta  . 

-  m  Taci  li.  A  pensare ,  dico ,  che  un 
»  signore  di  quella  sorte ,  e  un  uomo 

■  tanto  sapiente,  che ,  a  quel  che  dico- 
»  no ,  ha  letto  tutti  i  libri  che  ci  sono  ; 

■  cosa  a  cui  non  è  mai  arrivato  nessun' 

•  altro ,  ne  anche  in  Milano ,  a  pensare 
»  che  sappia  adattarsi  a  dir  su  quelle  cose 
»  in  modo  che  tutti  capiscano ...  « 

■  w  Ho  ben  capito  anch'  io  *»  disse  l' al- 
lea chùcchierina . 

-  »  Taci  li:  che  cosa  vuoi  tu  aver  capito 
m  tnt» 

w  Ho  capito  che  spiegava  lI  Vangelo 
■  in  cambio  del  signor  curato .  » 

-  »  Taci  li .  Non  dico  di  chi  sa  qualche 
»  cosà  ;  che  allora  uno  è  obbligato  ad  io- 
••  tendere  ;  ma  anche  i  più  duri  d' inge- 
»  gno ,  i  jttù  ignoranti ,  tenevano  dietro 
»  al  sentimento  .  Andate  adesso  a  do- 
»  mandar  loro  se  saprebbero  ripetere  le 
»  parole  eh'  egli  diceva  su  :  sì  j  non  ne 
»  niccapesserebbero  ima;  ma  il  senti- 
»  mento  lo  hanno  qui.  E  senza  mai  no- 
••  minare  quel  signore ,  come  si  capiva 
a  che  voleva  parlare  di  lui I  E  poi,  per 
»  capire,  sarebbe  bastato  osservare  quan- 
»  do  aveva  le  lagrime  agli  occhi.  E  al- 
l' lora  tutta  la  chiesa  a  piangere. . .  «* 

»  E  proprio  vero,  »  scappò  su  il  fan- 
»  ciullo;  M  ma  perche  mo  piangevano 
»  tutti  a  quel  modo,  come  figliuoli?  «* 

**  Taci  li.  E  si  che  e'  è  dei  cuori  duri 
"  in  questo  paese.  E  ha  fatto  proprio  ve-  1 

•  dare  che,  ancor  che  ci  sia  la  carestia ,  * 


»  bisogna  ringraziare  il  Signore ,  ed  es- 
»  ter  contenti  :  far  quel  che  si  può ,  in- 
M  dustriarsi,  aiutarsi,  e  poi  esser  conten- 
M  ti.  Perchè  la  disgrazia  non  è  mica  pa- 
»  tire,  ed  esser  poveri  j  la  disgrazia  e  far 
**  del  male.  E  non  son  mica  belle  paro- 
it  le;  perchè  si  sa  che  anch'  ^li  vive  da 
w  pover  uomo  ,  e  si  cava  il  pane  di  boc- 
w  ca  per  darlo  agli  a&mati ,  quandoché 
m  potrebbe  godersi  il  buon  tempo  meglio 
M  di  chiimque  sia.  Ah  1  allora  un  nomo 
»  dà  soddisuoione  a  sentirlo  discorrere; 
»  non  mica  come  tanti  altri ,  fate  quel 
m  che  dico,  e  non  £ite  quel  che  fo.  E  poi 
»  ha  fatto  proprio  vedere  che  anche  colo- 
tv  ro  che  non  sono  quel  che  si  dicesigno- 
»  ri,  se  hanno  di  più  del  necessario,  sono 
w  obbligati  di  farne  parte  a  chi  patisce.»* 

Qui  interruppe  il  discorso  da  sé  ,  co- 
me soprappreso  da  un  pt>nsiero .  Stette 
un  momento  ;  poi  compose  un  piatto  del- 
le vivande  che  erano  sulla  tavola ,  e  ag- 
giuntovi un  pane  ,  mise  il  piatto  in  un 
tovagliuolo,  e  preso  questo  pei  quattro 
capi ,  disse  alla  sua  ragazzetta  maggiore  : 
m  piglia  qua  tu .  w  Le  die  nell'  altra  ma- 
no un  fiaschetto  di  vino ,  e  soggiunse  : 
»  va'  qui  da  Maria  vedova  ;  lasciale  que- 
H  sta  rul>a  ,  e  dille  che  è  per  £sire  un 
M  po'  di  allegria  co'  suoi  fantolini  .  Ma 
M  con  buona  creanza ,  ve  ;  che  non  paia 
M  che  tu  le  faccia  la  carità .  E  non  dir 
w  niente ,  se  incontri  qualcheduno  ;  e 
I»  guarda  di  non  rompere  .  ** 

Lucia  fé'  gli  occhi  rossi ,  e  senti  in 
cuore  una  tenerezza  ricreatrice;  come 
già  dai  discorsi  di  prima  aveva  ricevuto 
tal  sollievo  che  un  sermone  espressamen- 
te consolatorio  non  sarebbe  stato  abUe  a 
procurarle.  L' animo  attratto  da  quelle 
descrizioni,  da  quelle  fantasie  di  pom- 
pa ,  da  quelle  commozioni  di  pietà  e  di 
maraviglia  ,  preso  dall'  entusiasmo  me- 
desimo del  narratore,  si  staccava  dai  pen- 
sieri dolorosi  di  sé  ;  e  pur  ritornandovi, 
si  trovava  più  fprte  contro  di  essi .  Il 
pensiero  stesso  del  gran  sacrificio,  non 
già  che  avesse  perduta  la  sua  amaritudi- 
ne ,  ma  insieme  con  essa  teneva  non  so 
che  d' una  gioia  austera  e  solenne . 

Poco  stante  entrò  U  curato  del  paese, 
e  disse  d' esser  mandato  dal  cardinale  a 
prender  novelle  di  Lucia ,  ad  avvertirla 
che  monsignore  la  voleva  vedere  in  quel 
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giorno  }  poi  rendette  in  nome  di  lui  mol- 
le grazie  ai  coniugi .  Tutti  e  tre ,  com- 
presi e  commossi ,  non  trovavano  parole 
per  corrispondere  a  tali  uficii  d' un  tal 
personaggio . 

M  E  vostra  madre  non  h  ancora  arri- 
»»  vata?  M  disse  il  curato  a  Lucia . 

tf  Mia  madre  I  »  sclamò  questa.  Uden- 
do poscia  da  lui  come  egli  V  aveva  man- 
data a  prendere ,  d' ordine  e  per  pensata 
deir  arcivescovo ,  si  tirò  il  grembiale  su 
gli  occhi,  e  diede  in  un  gran  pianto,  che 
continuò  a  scorrere  qualche  pezza  dopo 
che  il  curato  fu  partilo.  Quando  poi  gli 
affetti  tumultuosi,  che  le  si  erano  susci- 
li  a  queir  annunzio,  cominciarono  a  dar 
luogo  a  pensieri  più  posati ,  la  poveret- 
ta si  ricordò  che  quel  contento  allora  im- 
minente di  riveder  la  madre,  un  conten- 
to cosi  insperato  poche  ore  prima,  ella 
lo  aveva  pure  espressamente  implorato  in 
queir  ore  medesime,  e  posto  quasi  come 
una  condizione  al  voto .  Fatemi  tornar 
salva  con  mia  madre  ,  aveva  ella  detto  $ 
e  queste  parole  le  ricomparvero  ora  di- 
stinte nella  memoria .  Si  confermò  più 
che  mai  nel  proposito  di  mantenere  la 
promessa ,  e  si  fece  di  nuovo  e  più  ama- 
ramente coscienza  del  rincrescimento,'del 
repetìo ,  che  ne  aveva  sentito  un  istante. 

Agnese  in  fatti,  quando  si  parlò  di  lei, 
non  eira  discosta  che  un  breve  tratto  di 
via .  È  facile  pensare  come  la  povera 
donna  fosse  rimasta  a  quell'  invito  cosi 
inaspettato,  e  a  queir annimzio  necessa- 
riamente monco  e  confuso  d'  un  perico- 
lo cessato  ,  ma  spaventoso ,  d'  un  caso 
scuro  che,  il  messo  non  sapeva  ne  circo- 
stanziare, ne  spiegare,  e  per  cui  ella  non 
aveva  un  appicco  di  spiegazione  nelle  sue 
idee  anlecedenti.  Dopo  essersi  cacciate 
le  mani  nei  capegli ,  dopo  aver  gridato 
più  volte  :  n  ah  Signore  I  ah  Madonna  !  *• , 
dopo  aver  fatte  al  messo  varie  inchieste 
a  cui  questi  non  aveva  di  che  soddisfare, 
ella  s'  era  messa  in  fretta  e  in  furia  nel 
baroccio ,  continuando  per  via  a  sclama- 
re e  ad  interrogare  senza  profitto .  Ma  a 
un  certo  punto  aveva  incontrato  don  Ab- 
bondio  che  veniva  passo  innanzi  passo , 
e  innanzi  ai  passi  mettendo  il  bastone . 
Dopo  un  M  oh  1  »  d' ambe  le  parti ,  egli 
s'era  fermato,  ella  aveva  fatto  fermare, 
ed  era  smontata  3  e  s' eran  tratti  in  di- 


sparte in  un  castagneto  che  quivi  era  di 
costa  al  cammino.  Don  Abbondio  le  ave- 
va dato  ragguaglio  di  ciò  che  aveva  po- 
tuto sapere  e  dovuto  vedere.  La  cosa 
non  era  chiara  ;  ma  almeno  Agnese  fu 
assicurata  che  Lucia  era  in  salvo;  e  re* 
spirò . 

Di  poi  egli  aveva  voluto  entrare  in  un 
altro  ragionamento ,  e  darle  una  Innjp 
istruzione  sul  come  governarsi  coll'arci- 
vescovo,  se  questi,  com'era  probabile, 
avesse  voluto  veder  lei  e  la  figlia  j  e  so- 
pra tutto  che  non  conveniva  far  parola 
del  matrimonio  ....  Ma  Agnese  acco^ 
gendosi  eh'  egli  non  parlava  che  pel  suo 
proprio  interesse ,  lo  aveva  piantato, 
senza  promettergli ,  anzi  senza  proponi 
nulla  ;  che  aveva  altro  da  pensare .  £  a 
era  rimessa  in  cammino . 

Finalmente  il  barroccio  arriva  e  si  f<»^ 
ma  alla  casa  del  sarto.  Lucia  si  leva  prC' 
cipitosamente j  Agnese  scende,  e  salta 
dentro  in  furia:  sono  nelle  braccia  l'una 
dell'altra .  La  buona  donna ,  che  sola  » 
trovava  presente,  fa  coraggio  ad  eatram* 
be,  le  acquieta,  si  rallegra  con  loro,  e  poi 
sempre  discreta ,  le  lascia  sole ,  dicendo 
che  andava  a  mettere  insieme  un  ktto 
per  loro  ;  che  già  aveva  modo ,  ma  die 
in  ogni  caso ,  tanto  ella  quanto  suo  ma- 
rito, avrebbero  più  tosto  voluto  dtMmùre 
per  terra  che  lasciarle  andare  a  cercale 
un  ricovero  altrove  per  quella  nc^te. 

Passato  quel  primo  sfogo  d'abbraccia- 
menti e  di  singhiozzi ,  Agnese  volle  la- 
pere  i  casi  di  Lucia,  e  questa  si  fece  do- 
lorosamente a  narrarli.  Ma ,  come  il  let- 
tore sa ,  ella  era  una  storia  che  nessuno 
conosceva  tutta  intiera;  e  per  Lucia  stes- 
sa v'  era  delle  parti  oscure ,  inestricaliU 
afl&tto.  E  principalmente  quella  fatale 
combinazione  dell'essersi  la terriltile car- 
rozza trovata  li  sulla  strada,  appunto  quan- 
do Lucia  vi  passava  per  un  caso  straor- 
dinario  :  su  di  che  la  madre  e  la  figlia  n 
perdevano  in  congetture ,  senza  mai  dar 
nel  segno,  ami  senza  neppur  andam 
presso. 

Quanto  all'autor  principale  della  tra- 
ma, sì  l' una  che  l'altra  non  potevano  di 
meno  di  non  pensare  che  fosse  don  Ro- 
drigo. 

*»  Ah  anima  nera  1  ah  tizzone  d' infer- 
M  no  I  M  sclamava  Agnese:  »  ma  verrà  1> 
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»  sua  ora  .  Domeneddio  gli  renderk  il 
M  merito  secondo  le  opere;  e  allora  prò* 
w  veik  anch' egli....  «* 

w  No ,  no ,  mamma}  no  I  »  interruppe 
Lucia:  »  non  gli  augurate  di  patire,  non 
n  lo  augurate  a  nessuno  I  Se  sapeste  che 
»  cosa  sia  patire  I  Se  aveste  provato  I  No, 

■  no  !  prilliamo  piuttosto  Dio  e  la  Ma- 
m  donna  per  lui  :  che  Dio  gli  tocchi  il 
»  cucnne,  come  ha  fatto  a  quest'  altro  po- 
»  vero  signore,  che  era  peggio  di  lui,  e 

■  adesso  è  un  santo.  » 

Il  ribreiao  che  Lucia  provava  nel  tor- 
nare sopra  memorie  cosi  recenti  e  cosi 
crudeli,  la  fece  più  d' una  volta  restare  a 
messo  ;  più  d' una  volta  ella  disse  che 
r  animo  non  Ic'hastava  a  continuare ,  e 
dopo  molte  lagrime  ripigliò  a  stento  la 
parola.  Ma  un  sentimento  diverso  la  ten- 
ne sospesa  a  un  certo  passo  della  narra- 
zione; al  passo  del  voto.  Il  timore  di  es- 
ser dalla  madre  ripresa  d'imprudente  e 
di  precipitosa;  q  che  questa,  come  aveva 
fatto  nell'  afl&re  del  matrimonio,  mettes- 
se in  campo  qualche  sua  regola  larga  di 
coscienza,  e  volesse  farla  prevalere;  o  che 
povera  donna,  dicesse  la  cosa  a  qualche- 
duno  in  confidenza,  se  non  altro  per  aver 
lume  e  consiglio ,  e  la  facesse  cosi  dive- 
nir pubblica,  del  che  a  pensarvi  solamen- 
te Lucia  sentiva  una  vexgogna  intollera- 
bile ;  anche  una  vergogna  presente ,  una 
repugnansa  inesplicabile  a  parlare  d' una 
tal  materia,  tutte  queste  cose  insieme  fe- 
cero che  ella  tacque  assolutamente  quella 
circostansa  importante,  proponendo  in 
coor  suo  di  aprirsene  prima  col  padre 
Cristoforo.  Ma  come  rimase  allorché,  do- 
mandando di  lui ,  s*  ud)  rispondere  che 
non  v'  era  più,  che  era  stato  mandato  in 
nn  paese  lontano  lontano ,  in  un  paese 
che  aveva  un  certo  nome  1 

m  E  Renzo  ?  »  disse  Agnese. 

»  E  in  salvo ,  n'  è  vero  ?  w  disse  pre- 
cipitosamente Lucia. 

■  Questo  è  siruro,  perche  tutti  lo  di- 
»  cono  ;  si  tien  per  certo  che  sia  andato 
»  su  quei  di  Bergamo;  ma  il  luogo  pro- 
"  prìo  nessuno  lo  sa  dire:  ed  egli  finora 
*  non  ha  mai  mandato  nuova  di  sè.Ghe 
"  non  abbia  ancora  trovato  il  verso.  ** 

-  Ah,  s*  egli  e  in  salvo,  sia  ringraziato 
"  il  Signore  1  *•  disse  Lucia  ;  e  cercava 
altra  materia  di  discorso  j  quando  il  di- 


scorso fu  interrotto  da  una  novità  ina- 
spettata :  la  comparsa  del  cardinale  arci- 
vescovo. 

Questi ,  tornato  dalla  chiesa ,  dove  lo 
abbiamo  lasciato,  inteso  dall'  innominato 
il  felice  riducimento  di  Lucia ,  s'era  po- 
sto a  tavola ,  facendo  seder  quello  alla 
sua  destra ,  in  messo  ad  una  corona  di 
preti,  che  non  potevano  saziarsi  di  lan- 
ciare occhiate  a  quell'  aspetto  così  am- 
mansato senza  debolessa ,  cosi  umiliato 
sensa  abbassamento,  e  di  paragonarlo 
coli'  idea  che  da  lungo  tempo  s'cnin  fat- 
ta del  personaggio. 

Levate  le  mense  ,  que'due  s'  eran  ri- 
tirati di  nuovo  insieme .  Dopo  un  collo- 
quio che  durò  assai  più  del  primo,  l'in- 
nominato era  partito  di  nuovo  pel  suo 
castello,  su  quella  stessa  mula  che  ve  l'a- 
veva portato  il  mattino  ;  e  il  cardinale , 
fatto  chiamare  il  paroco ,  gli  aveva  det- 
to che  desiderava  d'esser  guidato  alla  ca- 
sa dov'  era  ricoverata  Lucia . 

»  Oh  !  monsignore  ,  »  aveva  risposto 
il  paroco  :  <*  lasci ,  lasci ,  che  manderò 
•»  io  subito  ad  avvertire  che  venga  qui 
*»  la  giovane,  la  madre,  se  h  arrivata,  an- 
*>  che  gli  ospiti,  se  monsignore  li  vuole, 
»  tutti  quelli  che  desidera  vostra  signo- 
*•  ria  illustrissima  .  » 

t»  Desidero  d'andar  io  a  trovarli,  » 
aveva  replicato  Federigo  . 

»  Non  fa  bisogno  che  vostra  signoria 
»  illustrissima  s' incomodi  :  mando  io 
»  tosto  a  chiamarli:  è  cosa  subito  fatta,» 
avev9  insistito  il  paroco  guastamestieri 
(  buon  uomo  del  rimanente  ),  non  inten- 
dendo che  il  cardinale  voleva  con  quella 
visita  rendere  onore  alla  sventura,  aU'in- 
nocenza  ,  all'  ospitalità  e  al  suo  proprio 
ministero  in  un  tempo  .  Ma  ,  avendo  il 
superiore  espresso  di  nuovo  il  medesimo 
desiderio  ,  l' inferiore  s'  inchinò  e  si 
mosse. 

Quando  i  due  personaggi  furon  vedu- 
ti spuntar  nella  via  ,  ognun  che  v'  era 
andò  verso  loro  ;  e  in  pochi  istanti  vi 
trasse  gente  da  ogni  parte,  e  fece  loro 
due  ale  di  folla  ai  lati,  e  un  codazzo  die- 
tro .  Il  curato  badava  a  dire:  »  via,  in- 
w  dietro ,  ritiratevi  ;  ma  f  ma  t  »  Federi- 
go diceva  al  curato:  **  lasciate,  lasciate;» 
e  procedeva,  ora  levando  la  mano  a  liene- 
dve  la  gente ,  ora  abbassandola  ad  acca- 
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lezzarei  ragasxi  che  gli  venivano  tra'pie- 
di .  Cosi  giunsero  alla  casa,  e  v'entraro- 
no :  la  folla  rimase  assiepata  al  di  fuori . 
Ma  nella  folla  si  trovava  anche  il  sarto , 
il  quale  aveva  tenuto  dietro  come  gli 
Altri ,  cogli  occhi  6ssi  e  colla  bocca  aper- 
ta ,  non  sapendo  dove  si  riuscirebbe  . 
Quando  vide  quel  dove  inaspettato  ,  si 
fece  far  largo ,  pensate  con  che  strepito, 
gridando  e  rigridando  :  »  lasciate  passa- 
»>  re  chi  ha  da  passare  t  »  ed  entro . 

Agnese  e  Lucia  udirono  un  ronslo 
crescente  nella  via  ;  mentre  pensavano 
che  cosa  potess'  essere ,  videro  V  uscio 
spalancarsi,  e  comparire  il  porporato  col 
parocp . 

w  E  quella?  »  chiese  il  primo  al  se- 
condo ;  e  ad  un  cenno  alFcrmativo,  andò 
verso  Lucia,  che  era  rimasta  li  colla  ma- 
dre, entrambe  immobili  e  mute  dalla 
sorpresa  e  dalla  vergogna  .  Ma  il  tuono 
di  quella  voce,  l'aspetto,  il  conlegno, 
e  sopra  tutto  le  parole  di  Federigo  le  eb- 
bero tosto  rianimate.^  Povera  giovane,» 
cominciò  egli:  **  Dio  ha  permesso  che  fo- 
1*  ste  posta  a  una  gran  prova  ;  ma  vi  ha 
w  ben  fatto  vedere  che  non  aveva  leva- 
»>  to  r  occhio  da  voi ,  che  non  vi  aveva 
«*  dimenticata  .  Vi  ha  rimessa  in  salvo  ; 
M  e  si  è  servito  di  voi  per  una  grande 
w  opera ,  per  fare  una  gran  misericordia 
M  ad  uno,  e  per  sollevar  molti  nello  stes- 
M  so  tempo  .  *> 

Qui  comparve  nella  stanza  la  padrona, 
la  quale  al  romore  s'  era  pur  fatta  aUa 
finestra  di  sopra,  e  avendo  potuto  vedere 
chi  le  entrava  in  casa ,  era  venuta  giù  a 
precipizio,  dopo  essersi  rassettata  alquan- 
to :  e  quasi  ad  un  tratto  entrò  il  sarto  da 
un  altro  uscio  ,  Vedendo  il  colloquio 
impegnato,  andarono  a  riunirsi  in  un 
canto ,  dove  rimasero  con  gran  rispetto . 
Il  cardinale,  salutatili  cortesemente,  con- 
tinuò a  parlare  colle  donne  ,  mischian- 
do ai  conforti  qualche  domanda ,  se  mai 
nelle  risposte  potesse  trovare  alcuna  con- 
giuntura di  far  del  bene  a  chi  aveva  tan- 
to patito . 

"  Bisognereblie  che  tutti  i  preti  fosse- 
w  ro  come  vossignorìa,  che  tenessero  un 
»  po' dulia  parte  dei  poveri ,  e  non  aiu- 
»  tasserò  a  metterli  in  imbroglio,  per  ca- 
»  varsene  loro,  »  disse  Agnese,  animata 
dal  contegno  cosi  familiare  e  amorevole  ' 


di  Federigo  ,  e  stitsita  del  pensiero  cbe 
il  signor  don  Abbondio,  dopo  d'aver 
sempre  sagrificati  gli  altri,  pretendesse 
poi  anche  d' impedir  loro  un  picciolo  sfo- 
go, un  lamento  con  chi  era  al  di  sopra  di 
lui,  quando,  per  un  caso  raro,  n'era 
venuta  l' occasione. 

**  Dite  pur  tutto  quel  di«  pensate ,  » 

disse  il  cardinale  :  »  parlate  liberamente.» 

M  Voglio  dire  che,  se  il  nostro  signor 

M  curato  avesse  fatto  il  suo  dovere ,  la 

»  cosa  non  sarebbe  andata  coei.  » 

Ma  facendole  il  cardinale  nuove  istan* 
se  perchè  si  spiegasse  m^lio,  ella  ooimn* 
ciò  a  trovarsi  impacciata  a  dover  vmcod- 
tare  una  storia  nella  quale  anch' ella  ave* 
va  una  parte  che  non  si  curava  di  fiir  ia« 
pere ,  massime  ad  un  tal'  nomo.  Pura 
trovò  modo  di  aggiustarla  con  un  picciolo 
stralcio  j  raccontò  del  matrìm(»io  eoa* 
certato,  del  rifiuto  di  don  Abbondio  » 
non  tacque  del  pretesto  dei  Superiori 
ch'egli  aveva  messo  in  campo  (ah  Agne- 
se! )  ;  e  saltò  all'  attentato  di  don  Rodri* 
go,  e  come ,  essendo  stati  avvertiti,  an- 
sano potuto  scappare.  »  Ma  sì,  «>  sog- 
giunse  e  conchiuse  :  »  scappare  per  in« 
w  capparci  di  nuovo.  Se  in  qudlo  scaia* 
»  bio  il  signor  curato  ci  avesse  detto  sia* 
»  ccramente  là  cosa,  e  avesse  subito  dm* 
»  rilati  i  miei  poveri  giovani,  noi  ce  ne 
I*  andavamo  subito  via  tutti  iuneme,  in 
»  segreto,  lontano ,  in  luogo  che  né  an* 
M  che  r  aria  non  lo  avrebbe  saputo.  O 
*>  si  si  è  perduto  tempo ,  ed  è  nato  quel 
*•  che  è  nato.  >* 

w  II  signor  curato  mi  dar^  conto  di 
»  questo  fatto,  **  disse  il  cardinale. 

M  Signor  no ,  signor  no ,  w  ripigliò 
Agnese:  *»  non  ho  parlato  per  questo: 
»  non  lo  sgridi ,  perchè  già  quel  cbe 
«  è  stato  è  stato,  e  poi  non  serve  a  noi* 
M  la  ;  è  un  uomo  cosi  di  natura:  tomaa* 
»  do  il  caso,  farelilte  lo  stesso.  » 

Ma  Lucia  scontenta  di  quel  modo  di 
raccontare  la  storia,  soggiunse  :  m  anche 
M  noi  abbiamo  fiitto  del  male:  si  vede 
m  che  non  era  la  volontà  del  Signore  cbe 
»  la  cosa  dovesse  riuscire. 

w  Che  male  avete  potuto  fiur  voi,  pò* 
n  vera  giovane?  »  cbiete  Federigo. 

Lucia,  a  malgrado  degli  occhiacei  rlie 
la  madre  cercava  di  farìe  alla  «funita , 
raccontò  alla  sua  volta  la  storia  àmW* 
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itÌTO  fatto  in  casa  di  don  Àlil)ondio  ;  e 
oarhiuse  dicendo:  «»  abbiam  fatto  male; 
e  Dio  ci  ha  castigati.  » 
w  Fq(Uate .dalbi  sua  mano  i  patimenti 
che  avete  sofiérti,  e  state  di  buon  ani- 
mo ,  w  disse  Federigo  :  »  perchè ,  chi 
■Tià  ragione  di  rallegrarsi  e  di  spera- 
re »  se  non  chi  ha  patito ,  e  pensa  ad 

•  accusar  se  med^moT  *» 

Cfaiese  allora  dove  fosse  il  promesso 
poao,  e  udendo  da  Agnese  (  Lucia  stava 
ilta,  col  capo  chino  e  con  gli  occhi  bas- 
.i)  com'era  fuoruscilo,  ne  senti  e  ne 
nostro  marariglia  e  diiqpiacerej  e  ne  chie> 
e  il  perchè.  Agnese  barbugliò  quel  poco 
rhe  sapeva  deUa  storia  di  Renio. 

*  Ho  inteso  parlare  di  quest'  uomo,  » 
ìisae  il  cardinale  :  «»  ma  come  un  uomo 

•  che  si  trovò  involto  in  aflSiri  di  quella 
i  aorta  poteva  egli  essere  in  trattato  di 

•  matrimonio  con  quérta  giovane?  » 

n  Era  un  giovane  dabbene,  «*  disse 
Lwàa ,  arrossando ,  ma  eoa  la  voce  fer- 
ma. 

*  Era  un  giovane  quieto  anche  tropo 

•  DO ,  «  soggiunse  Agnese  :  w  e  questo 

•  Io  può  domandare  a  chi  che  sia ,  an- 

•  che  al  signor  curato .  Chi  sa  che  gar- 
■•  bnglio  avranno  fatto  la^ù ,  che  ca- 
«  baie?  I  povori,  ci  vuol  poco  a  farli  com- 

•  parir  birboni.  » 

-  w  E  vero  pur  troppo,  m  disse  il  cardi- 
nale: w  m'informerò  di  lui  sensa  dul)- 

•  Ino:  »  e  fattosi  dire  il  nome  e  il  casato 
ilei  giovane ,  lo  mise  in  nota.  Aggiunse 
poi  che  contava  di  portarsi  al  loro  paese 
ra  pochi  giorni,  che<«llora  Lucia  potreb- 
)e  venirvi  senza  timore ,  e  che  intanto 
^  penserebl>e  a  provederia  d' un  rico* 
•ero  sicuro ,  fin  che  ogni  cosa  fosse  ag- 
{instata  per  lo  meglio. 

Si  volsìs  quindi  ai  padroni  di  rasa,  che 
à  fèoero  tosto  innanst.  Rinnovò  le  grazie 
:he  gi3i  aveva  ad  essi  rendute  per  messo 
Id  paroeo,  e  li  richiese  se  sarebliero  stali 
contenti  di  ricettare  per  quei  pochi  giorni 
le  oqnli  che  Dio  aveva  loro  mandate. 

»  Oh  1  signor  si  ^  »  rispose  la  donna , 
ron  un  tuono  di  voce  e  con  un  sembiante 
che  significava  assai  più  di  quella  asciut- 
ta risposta,  strozzata  dalla  vergogna.  Ma 
il  marito  tutto  concitato  dalla  presenza 
d' un  tale  interrogante ,  dalla  voglia  di 
>>uni  onore  in  una  occasione  di  lauta  ira- 
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portanza,  studiava  ansiosami^nte  qualche 
bella  risposta.  Raggrinzò  la  fronte,  torse 
gli  ocelli  in  traverso  ,  strinse  la  borra  , 
tese  a  tutta  fòrza  V  arco  dell'  intelletto  , 
corrò,  frugò,  senti  al  di  dentro  un  cozzo 
d' idee  monche  e  di  mezze  parole  :  ma 
il  momento  pressava;  il  cardinale  accen> 
nava  già  di  avere  interpretato  il  silenzio: 
il  povCT  uomo  aperse  la  bocca  ,  e  disse  : 
m  si  figuri  I  n  Altro  in  quel  punto  non  gH 
volle  venire.  Di  che  non  solo  rimase  av- 
vilito in  sul  momento;  ma  sempre  poi 
quel  rìccMrdo  importuno  gli  guastava  la 
compiacenza  del  grande  onore  rice^  ulo. 
E  quante  volte,  lornandovi  sopra,  e  ri- 
mettendosi col  pensiero  in  quella  circo- 
stanza ,  gli  vennero ,  quasi  por  dispetto 
in  mente  parole  rhe  tutte  sarebliero  slate 
meglio  di  quell'  insulso  si  Jigttri  /  Ma 
del  senno  di  poi  ne  son  piene  le  fosse. 

Il  cardinale  parti ,  dicendo  :  **  la  Ih»- 
w  nedisione  del  Signore  sia  sopra  questa 
•»  rasa,  w 

Domandò  poi  quella  sera  al  curato  co« 
me  si  sarebbe  potuto  in  modo  convene- 
v<^  compensare  quell'uomo,  che  non 
doveva  essere  ricco,  della  ospitalità  costo- 
sa^ massimamente  in  quei  tempi.  Il  cura- 
to rispose  rhe  per  verità,  ne  i  guadagni 
della  professione ,  ne  le  rendite  di  certi 
ramperelli  rhe  il  buon  sarto  avc\'a  del 
suo  non  sarebbero  bastate  in  quell'  anno 
a  porlo  in  istato  di  esser  1il>erale  altrui  ; 
ma  che,  avendo  fatti  avanzi  negli  anni 
antecedenti,  si  trovava  dei  più  agiati  del 
contorno ,  e  poteva  far  qualche  cortesia 
senza  sconcio ,  come  certo  la  fareblie  di 
cuore  ;  e  che  del  resto  si  sarebbe  recalo 
ad  o£^a  che  gli  venisse  proposto  un  com- 
penso di  danari. 

»  Avrà  probabilmente,  •*  disse  il  cardi- 
nale,» crediti  verso  gente  inabile  a  pagare. 

n  Pensi,  monsignore  illustrissimo: 
M  questa  povera  gente  paga  col  soprap- 
n  più  del  ricolto:  l' anno  scorso  non  v'eb- 
n  be  soprappiù;  in  questo  tulli  si  riman- 
*»  gono  indietro  del  necessario.  » 

M  Or  l>ene,  *»  ripigliò  Federigo:  **  pren  - 
w  do  io  sopra  di  me  tutti  quei  debiti.:  e 
m  v(M  mi  direte  piacere  di  aver  da  lui  la 
w  nota  delle  partite,  e  di  saldarle.  » 

>*  Sarà  una  somma  ragionevole.  » 

M  Tanto  meglio  :  e  avrete  pur  troppo 
f»  di  quelli  ancor  più  miserabili,  più  spo- 
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M  gliati  r  che  non  hanno  debito  perchè 
»  non  trovano  credcnsa.  » 

>*  £b  pur  troppo  t  Si  fa  quel  che  si 
»  può}  ma  come  bastare,  in  tempi  di 
**  questa  sorta? 

»  Fate  che  egli  li  vesta  a  mio  conto , 
M  e  «pagatelo  bene.  Veramente,  in  que- 
M  st'  anno ,  mi  par  rubato  liUto  ciò  che 
»*  non  va  in  pane  j  ma  questo  è  un  caso 
**  particolare.  *• 

Non  vogliamo  però  chiudere  la  storia 
di  quella  giornata  ,  senaa  raccontar  bre- 
vemente come  la  terminasse  l' innomi- 
nato. 

Questa  voltala  fama  della  sua  conver- 
sione lo  aveva  preceduto  nella  valle ,  vi 
s' era  tosto  diffusa ,  e  aveva  messo  per 
tutto  uno  sl>alordimcnto,  un'  ansietà,  un 
cruccio ,  un  susurro .  Ai  primi  bravi  o 
servi  (era  tutt'uno)  che  incontrò  egli 
fe'cenno  che  lo  seguissero  ;  e  cosi  di  ma- 
no in  mano .  Tutti  venivan  dietro  con 
uuu  sospensione  nuova  e  colla  soggeiio- 
ne  solita  i  tanto  che,  con  un  seguito  sem- 
pre crescente ,  egli  pervenne  su  castello . 
Fé' cenno  a  quei  che  si  trovavano  sulla 
porta  y  che  venisser  dietro  pure  cogli  al- 
fri;  entrò  nel  primo  cortile ,  andò  verso 
il  meuo,  e  quivi,  stando  tuttavia  in  ar- 
cione ,  mise  un  suo  grido  tonante  :  era  il 
segno  usato  al  quale  accorrevano  tutti 
quei  suoi  che  l' avessero  inteso .  In  un 
momento  tutti  quei  eh'  erano  sparsi  pel 
castellaccio  venner  dietro  alla  voce ,  e  si 
univano  ai  già  ragunati ,  guatando  tutti 
al  padrone . 

M  Andate  ad  aspettarmi  nella  sala  gran- 
»  de  ,  '»  diss'  egli ,  e  dall'  alto  della  sua 
cavalcatura  li  guardava  partire .  Ne  scese 
di  poi  tosto,  la  trasse  egli  stesso  alle  stal- 
le ,  e  andò  dove  era  aspettato.  Al  suo  ap- 
parire, cessò  subito  un  gran  bisbiglio  che 
v'era;  tutti  si  ristrinsero  in  un  lato,  la- 
sciando voto  per  lui  un  grande  spasio 
della  sala  i  potevano  essere  una  tren- 
tina . 

L'innominato  levò  la  mano,  come  per 
mantenere  il  silensio  che  già  la  sua  pre- 
senza aveva  fatto ,  levò  la  testa  che  so« 
pravansava  tutte  quelle  della  brigata  ,  e 
disse  :  •>  ascoltate  tutti ,  e  nessuno  parli, 
n  s' io  non  lo  domando .  Figliuoli  1  la 
*•  strada  per  la  quale  siamo  andati  finora 
al  fondo  ddl'  inferno .  Non  ie  uu 


M  rimprovero  eh'  io  voglia  Cirvì,  io  di« 
w  sono  dinansi  a  tutti ,  il  peggiore  di 
n  tutti  ;  ma  udite  ciò  che  v'  ho  da  dire. 
M  Dio  misericordioso  mi  ha  chiamato  a 
»  mutar  vita;  e  io  la  muterò  ,  l'ho  già 
w  mutata:  cosi  facciagli  con  tutti  vui. 
»  Sappiate  dunque ,  e  tenete  per  fermo 
M  che  io  son  risoluto  di  prima  nHHrire 
»  che  far  più  nulla  contro  la  sua  santa 
M  legge  «  Levo  ad  c^un  di  voi  gli  ordi- 
n  ni  scolerati  che  tenete  da  me  j  voi  m' 
n  intendete}  ansi  vi  comando  di  non 
M  far  nulla  di  ciò  che  v'  era  comandalo. 
»  E  tenete  per  fermo  egualmente  dw 
n  nessuno  da  qui  innansi  potrà  £ir  roale 
*»  colla  mia  protezione ,  al  mio  senigio. 
M  Chi  vuol  restare  con  questi  patti  san 
M  per  me  come  un  figliuolo  i  e  mi  bro- 
»  verei  contento  alla  fine  di  quel  giamo 
n  in  cui  non  avessi  mangiato,  per  satol* 
»  lare  l' ultimo  di  voi  coli'  ultimo  pane 
»  che  mi  rimanesse  in  casa.  Chi  non  vuo* 
*>  le ,  gli  sarìi  dato  quel  che  gli  si  vieiM 
**  di  salario,  e  un  donativo  di  più  :  potrà 
»  andarsene  ;  ma  non  porti  più  il  pied< 
»  qui ,  quando  non  fosse  per  mutar  vi* 
»  ta;  che  per  questo  sarà  sempre  ricevu- 
>•  to  a  braccia  aperte .  Pensateci  qoetta 
H  notte:  domattina  vi  domanderò  ad  niH> 
*»  ad  uno  a  darmi  la  risposta  5  e  allora 
"  vi  darò  ordini  nuovi.  Per  ora  rìtirala- 
M  vi ,  ognuno  al  suo  posto ,  E  Dio  dw 
»  ha  usato  con  me  tanta  misericordia,  vi 
*»  mandi  il  buon  pensiero  .  «* 

Qui  egli  tacque  ,  e  tutto  tacque.  Per 
quanto  varii  e  tumultuosi  fossero  i  pe»* 
sieri  che  sorbollivano  in  quei  cenrelucci» 
non  ne  apparve  al  di  fuori  nessun  s^o* 
Erano  avvezzi  a  prender  la  voce  del  lur 
signore  come  la  manifestazione  d'  ao.i 
vuluntà  colla  quale  non  v'  era  da  piatire: 
e  quella  voce,  annunziando  che  la  vulon- 
là  era  mutata,  non  dinotava  punto  ch'eN 
la  fosse  indebolita.  A  nessuno  di  loro  pas- 
sò manco  per  la  mente  che,  per  esser  lui 
convcrtito ,  si  potesse  prender^  aaini*> 
addosso,  replicargli  come  ad  un  altr'uo- 
nio.  Vedevano  in  lui  un  santo,  ma  un 
di  que'  santi  che  si  dipingono  colla  \«A* 
alta  e  colla  spada  in  pugno .  Oltre  il  ti- 
more, avevano  anche  per  lui  (principal- 
mente i  nati  sotto  Li  sua  padronanu*  ^ 
erano  una  gran  {larte)  un'afièainqe  <'<>''"' 
di  uomini  ligi;  avevano  poi  tutti  uoa  ^' 
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nrvcdensa  di  ammiraiiune;  •  alla  tua 
pmenni  sentirano  una  specie  di  quella, 
ÌÙMi  pur  cosi  Terceondia ,  che  anche  gli 
amimi  più  solici  e  più  pelnlanli  provano 
diaaiui  ad  una  supa-iorìta  rhe  hanno  già 
rieonotcioU .  Le  cose  poi  che  allora  ave- 
vano udite  da  quella  bocca  erano  bensì 
odaoae.ai  loco  orecchi ,  ma  non  false  ne 
aflEiUo  estranee  ai  loro  intelletti  :  se  mil- 
le vodte  se  n'  erano  fatti  beffe ,  non  era 
già  perchè  le  discredessero;  ma  per  pre- 
venire colle  hefk  la  paura  che  ne  sareb- 
lie  tur  venuta  a  pensarvi  seriamente.  Ed 
ora,  a  vedere  T  difetto  di  quella  paura  in 
un  animo  come  quello  del  lor  padrone, 
chi  più ,  <:hi  manco  ,  non  ve  ne  fu  uno 
dM  non  gli  se  ne  appicasse ,  almeno  per 
qualche  tempo .  Si  aggiunga  a  tutto  ciò 
dw  qjiieUi  fra  loro,  i  quali  avevano  i  pri- 
MÌrisapata  la  gran  novella  fuori  della 
valle  ,  avevano  imieme  veduta ,  e  aveva- 
no pur  lilerita  la  gioia,  la  baldansa  del> 
la  popohuùone ,  il  nuovo  favore  -pct  l'in* 
nominato,  la  venerasione  succeduta  im- 
pfOVvÌMioiente  all'antico  odio,  all'  anti- 
co terrore.  Talché  nell'uomo  che  aveva- 
no  sempre  riguardalo ,  per  dir  cosi,  di 
in  alto ,  andie  quando  eglino  stes- 
in  gran  parte  la  sua  fona,  vede- 
ora  la  maraviglia,  l'idolo  d'una 
mohitndine  ;  lo  vedevano  al  di  sopra  de- 
gK  altri  in  un  modo  ben  diverso  di  pri- 
ma ,  ma  non  meno  j  sempre  fuori  della 
sdiiefa  comune ,  sempre  capo . 

Stavano  adunque   sbalorditi,   incerti 
r  ano  dell'  altro ,  e  ognuno  di  se .  Chi 
si  rodeva ,  chi  £tceva  dis^^i  del  dove  sa- 
raUie  andato  a  cercar  ricovero  e  impie- 
go ,  ehi  si  esaminava  se  avrebbe  potuto 
adatUrsi  a  diventar  galantuomo;  quale 
anche ,  smosso  da  quelle  parole ,  se  ne 
ssativa  una  certa  inclinazione  ;  quale , 
sema  risolver  nulla  ,  proponeva  di  pro- 
lartter  tutto  a  buon  conto,  di  rimanere 
intanto  a  mangiare  quel  pane  offerto  co- 
si di  buon  cuore ,  e  allora  così  scarso ,  e 
di  acquistar  tempo  :  nessuno  fiatò .  E 
qaando  l'innominato,  al  fine  delle  sue 
parole  »  levò  di  nuovo  quella  mano  im- 
periosa ad  accennare,  che  se  ne  andasse- 
ro, quatti  quatti,  come  un  branco  di  pe- 
core, presero  tutti  insieme  la  via  d^'  n- 
sdo.  Egli  uscì  dietro  a  loro,  e  piantatosi 
prima  nei  mcsao  del  cortile,  stette  a  ve- 


dere al  bailmne  come  si  kbrancassero ,  e 
ognuno  si  avviasse  al  suo  posto .  Salito 
poscia  a  prendere  una  sua  lanterna,  per- 
corse di  nuovo  i  cortili,  i  corridoi,  le  sa- 
le ,  visitò  tutti  gli  accessi,  e  quando  vide 
ogni  cosa  quieto,  andò  finalmente  a  dor- 
mire. Si,  a  dormire  3  perchè  aveva  son- 
no. 

Affiiri  intralciati  ,  e  insieme  urgenti , 
per  quanto  ne  fosse  sempre  stato  accat- 
tatore, non  se  n'  era  mai  trovato  addosso 
tanti,  in  nessuna  congiuntura ,  come  al- 
lora; eppure  aveva  sonno.  I  rimorsi  che 
gliel' avevano  to^  la  notte  antecedenlf>, 
non  che  fossero  acchetati,  mandavano 
anzi  grida  più  alte,  più  severe,  più  asso- 
lute ;  eppure  aveva  sonno.  L' ordine ,  la 
specie  di  governo  stabilito  là  entro  da  lui 
in  tanti  anni;  con  tante  cure,  con  un 
tanto  singolare  accoppiamento  di  avveu- 
tatesxa,  e  di  perseveranza ,  ora  lo  aveva 
egli  medesimo  messo  in  forse  con  poche 
parole;  la  devozione  illimitata  di  que* 
suoi,  quella  loro  disposlezza  a  tutto,  quel- 
la fede  scheranesca  su  cui  egli  era  av- 
vezzo da  tanto  tempo  a  riposare,  l' aveva 
ora  concussa  egli  medesimo  ;  i  suoi  mez- 
zi, gli  aveva  fatti  diventare  un  gran  vo- 
lume d' imbrogli  ;  s' era  messa  la  confu- 
sione e  r  inccrtesza  in  casa;  eppure  ave- 
va sonno. 

Andò  dunque  nella  sua  stanza ,  s' ac- 
costò a  quel  letto  in  cui  la  notte  antece- 
dente aveva  trovato  tanti  triboli;  e  s' in- 
ginocchiò dinanzi  alla  sponda ,  colla  in- 
tenzione di  pregare.  Trovò  in  fatti  in  un 
cantuccio  riposto  e  profondo  della  mente 
le  orazioni  eh'  era  stato  ammaestrato  a 
recitare  da  fanciullo;  cominciò  a  recitar- 
le :  e  quelle  parole ,  rimaste  quivi  tanto 
tempo  ravvolte  insieme,  venivano  l' una 
dopo  r  altra  come  sgomitolandosi .  Pro- 
vava egli  in  questo  un  misto  di  senti- 
menti indefinibile  :  una  certa  dolcezza  in 
quel  ritorno  materiale  alle  abitudini  del- 
l' innocenza  ;  un  inasprimento  di  dolore 
al  pensiero  dell'abisso  eh'  egli  aveva  po- 
sto tra  quel  tempo  e  questo  ;  un  ardore 
di  giùgnere,  con  opere  di  espiazione,  ad 
una  coscienza  nuova,  ad  uno  stato  il  più 
vicino  alla  innocenza,  a  cui  non  poteva 
tornare;  una  riconoscenza,  una  fiducia  in 
quella  misericordia  che  ve  lo  poteva  con- 
durre, e  gli  aveva  già  dati  tanti  segni  di 
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volerlo .  Levaliisi  poi ,  si  corcò ,  e  prese 
sonno  ioimediaUniente. 

Cosi  terminò  quella  giomata  tanto  ce- 
lebre ancora  quando  scriireva  il  nostro  a- 
iiouimo:  e  adesso,  s'egli  non  era,  non  se 
ne  stuprehbe  nulla,  almeno  dei  particok- 
rt  (  giacche  il  Ripamonti  e  il  Risola,  ci- 
tuti  sopra  da  noi,  non  dicono  se  non  cbe 
quel  sì  sguaiato  tiranno ,  dopo'  uno  ab- 


boccamento con  Federigo,  mutò  min» 
bilmente  vita ,  e  per  sempre.  E  quanli 
sono  cbe  hanno  letto  i  libri  di  quei  dne? 
Meno  ancora  di  quelli  che  l^geranno  il 
nostro.  £  chi  sa  se  nella  valle  slessa,  cki 
avesse  voglia  di  cercarla,  e  abilità  di  tro- 
varla, sani  rimasta  qualche  stracca  e  con* 
fusa  tradizione  del  fatto?  Son  nate  tute 
cose  da  quel  tempo  in  poi  t 


CAPITOLO      XXV 


Il  dì  seguente,  nel  paesello  di  Lucia  e 
in  tutto  U  territorio  di  Lecco,  non  si 
parlava  che  di  lei,  dell'  innominato,  del- 
l' arcivescovo  e  di  un  altro  tale ,  che , 
quantunque  assai  vago  d'andar  per  le 
bocche  d^li  uomini,  ne  avrebbe,  in 
quella  congiuntura,  fatto  volentieri  di 
meno:  vogliam  dire  il  signor  don  Ro< 
drigo. 

Non  già  che  prima  d'  allora  non  si  di- 
cesse de'  fatti  suoij  ma  eran  discorsi  stac- 
cali, segreti:  bisognava  che  due  si  cono- 
scessero I>en  bene  fra  loro ,  per  aprirsi 
su  di  un  til  tema.  E  ancora,  non  vi  met- 
tevano tulio  il  sentimenlo  di  che  sureb- 
ìterti  stati  capaci;  perchè  gli  uomini,  par- 
lando in  generale,  quando  l' indegnazio- 
ne non  si'  possa  sfogare  senza  grave  pe- 
ricolo ,  non  solo  dimostran  meno  o  ten- 
gono aiEitto  in  se  quella  che  sentono,  ma 
uè  sentono  meno  in  ettelto.  Ma  ora ,  chi 
si  sarebbe  tenuto  d'inchiedere  e  di  ra- 
gionare d' un  fatto  cosi  strepitoso,  in  cui 
s' era  veduta  la  mano  del  cielo ,  e  dove 
facevan  buona  figura  due  tali  personaggi? 
l'uno,  in  cui  un  amore  della  giustizia 
tanto  animoso  audava  unito  a  tanta  auto* 
rità,  r  altro,  con  cui  pareva  che  la  prepo- 
tenza in  persona  si  fosse  umiliata,  che  la 
braveria  fosse  venuta,  per  cosi  dire,  a  ren- 
der r  armi  e  a  dimettersi.  À  lai  paragoni, 
il  signor  don  Rodrigo  diveniva  un  pò 'luc- 
ciolo .  Allora  si  capiva  da  tutti  che  cosa 
fosse  tormentar  l' innocenza  per  poterla 
disonorare ,  perseguitarla  con  una  iusi- 
steusa  cosi  impudente,  con  sì  atroce  vio- 


lenza ,  con  si  abominevoli  insidie.  Si  &• 
ceva ,  a  quella  occasione,  una  rivista  di 
tante  altre  prodezze  di  quel  signore;  e  tu 
di  lutto,  la  dicevano  come  la  sentivano, 
imbaldanziti  ognuno  dal  trovarsi  d'so 
cordo  con  tutti.  Era  un  susnrro,  nn  ire* 
mito  generale;  alla  lai^  però,  per  ngio* 
ne  di  tutti  quei  bravi  eh'  egli  avefa  À'  in* 
tomo. 

Una  buona  parte  di  q«^l'animawe^ 
sione  pubblica  toccava  ancora  ai  t»* 
amici  e  cortigiani .  Si  diceva  quel  the 
stava  bene  del  signor  podestà ,  sempre 
sordo  e  cieco  e  muto  sui  fatti  di  quel  ti* 
ranno  ;  ma  questo  pure  si  diceva  dalia 
lunga  ;  perchè  il  podestà  aveva  i  birri . 
Gol  doltor  Azzecca-garbugli ,  che  noa 
aveva  se  non  chiacchiere  e  callaie ,  e  con 
altri  cortigianelli  pari  suoi ,  non  si  uara 
lauto  riguardo  :  eran  mostrati  a  dito ,  e 
guardali  di  traverso:  talché,  per  qualche 
tempo,  stimaron  bene  di  non  kudani 
vedere  in  piazza  . 

Don  Rodrigo ,  fulminato  da  quella  no- 
tizia cosi  impensata,  cosi  diversa  dall'av- 
viso che  attendeva  di  di  in  di ,  di  mo- 
mento in  momento ,  stette  rintanato  aà 
suo  palazzotto ,  solo  co'  suoi  bravi ,  a 
masticar  veleno  ,  due  giorui  ;  il  terzo , 
parti  per  Milano .  Se  non  fosse  stato  al- 
tro che  quel  mormoracchiare  ddla  gen- 
te ,  forse ,  poiché  le  cose  erano  andate 
tant'  oltre ,  egli  sarelil>e  rimasto  apposta 
per  affirontarlo  ,  per  cercare  anzi  occa- 
sione di  dare  un  esempio  a  tutti  sopni 
qualcheduno  dei  più  arditi;  ma  chi  lo 
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caeriò ,  (a  la  voce  sicura ,  che  il  cai*di- 
iMle  venÌTa  anche  da  quelle  parti.  Il 
eontje  aio ,  il  quale  di  tutta  quella  storia 
non  Mpeva  se  non  quaoto  gliene  «ra  sta- 
to dbtto  da  Attilio ,  avrelibe  cerlameute 
ÌNPeteiO  che ,  in  una  congiuntura  simile, 
don  Rodrigo  (acesse  presso   il  cardinale 
la  prima  cmnparsa,  ne  ottenesse  in  pub- 
Mieo  le  più  distinte  accogliense:  ora, 
ognun  vede  conw  ne  fÌMse  in  via .  Lo 
arrebbe  preteso,  e  se  ne  sarebbe  fatto 
render  conto  per  minuto;  perchè  era  una 
occasione  importante  di  mostrare  in  che 
Mima  fosse  tenuto  il  casato  da  una  pote- 
stà primaria .  Per  cavarsi  d' una  si  odio- 
sa stretta ,   don  Rodrigo ,  levatosi  un 
mattino  prima  del  sole ,  si  mi^  in  una 
carrona ,  col  Griso  e  con  altri  bravi  al 
di  fuori,  dinansi  e  di  dietro;  e ,  lascia- 
to ordine  che  il  resto  della  fiimiglia  ve- 
nisse poi  in  seguito ,  si  parti  come  un 
fuggitivo»  come  (ci  sia  un  po' lecito  di 
soUevan  i  nostri  personaggi  con  qualche 
illnstrt  paragone  )»  come  Catalina  da  Ro- 
ma» sbuffiuMo  e  giurando  di  tornar  ben 
prato ,  in  altra  comparsa  ,  a  far  le  sue 
vendette. 

Intanto,  fl  cardinale  veniva  visitando, 
una  per  giorno,  le  parrocchie  poste  nel 
territorio  di  Lecco,  il  giorno  ch'ali  do- 
veva arrivare  a  quella  di  Lucia ,  già  una 
gran  parte  degli  abitanti  s' erau  portati 
sulla  strada ,  a  fargli  incontro .  All'  en- 
trata della  terra  ,  proprio  accanto  alla 
casetta  delle  nostre  due  donne ,  era  un 
arco  trionfale ,  costrutto  di  stili  per  ritto 
e  di  pali  per  traverso,  rivestito  di  pa- 
1^  e  di  musco ,  e  fregialo  con  frasche 
verdi  di  brusco  e  d' agrifoglio ,  distinte 
di  bacche  rosseggienti  ;  la  tacciata  della 
^iesa  era  addobbata  di  tuppesserie  ;  al 
davanaale  d'ogni  finestra  pendevano  c(4- 
tri  e  lenauola  distese ,  £isce  di  barobini 
«U^KMte  a  drappelloni;  lutto  quel  poco 
necessario ,  che  fosse  atto  a  far ,  bene  o 
■ale ,  figura  di  superfluo.  In  sul  vespero 
(eh*  era  l'ora  in  cui  Federigo  faceva  di 
arrivare  alle  chiese  da  visitarsi  ) ,  quei 
che  erano  rimasti  a  casa ,  vecchi ,  donne 
e  fanciulli  il  più,  s' avviarono  anch'  essi 
ad  incontrarlo,  parte  in  fila,  parte  in 
truppa,  preceduti  da  don  Abbondio,  ug- 
gi«>so  in  messo  a  tanta  festa ,  e  pel  fra- 
casso che  lo  imbalordiva,  e  pel  Uiilicare 


della  gente  innanai  e  indietro ,  che ,  co- 
m'  ^i  diceva  in  se  stesso ,  gli  tuuuupa- 
vm  ia  vista  «  e  pid  tribolo  segreto  che  le 
donne  avessero  potuto  cicalare,  e  dove»» 
se  toocaxgU  di  render  conto  del  matrimo- 
nio. 

Ed  ecco  apparire  il  cardinale,  o  per 
dir  meglio ,  la  turba  in  messo  a  cui  egli 
si  trovava  nella  sua  lettiga ,  col  suo  se- 
guito attorno;  perchè  di  tutto  questo  non 
si  vedeva  altro,  che  un  segno  in  aria,  al 
di  sopra  di  tutte  le  teste ,  un  pesso  della 
croce  portata  dal  caj^iellano  montato  so- 
pra ana  mula .  La  gente  che  andava  con 
don  Abbondio,  s'affirettò  scompigliata- 
mente  a  raggiunger  quell'altra  ;  pgli,  do- 
po aver  detto,  tre  e  quattro  volte,  »  ada- 
»  gio;  in  fila  ;  che  cosa  fiite?  n  n.  volse 
indispettito;  e  borbottando  tuttavia  »  è 
n  una  babilonia,  è  una  babilonia,  »  an- 
dò a  porsi  in  chiesa  ,  intanto  rh'  eli'  era 
sgombra  ;  e  stette  quivi  ad  us£iettare . 

Il  cardinale  veniva  innansi,  dando  lie- 
nedisioni  eolla  mano,  e  ricevendone  dal- 
le bocche  ddla  gente,  che  quei  del  segui- 
to avevan  che  ure  assai  a  tenere  un  po' 
indietro.  Come  paesani  di  Lucia,  avrel)- 
bero  voluto  quei  terrieri  fare  all'  arcive- 
scovo dimostrasioni  straordinarie;  ma  la 
cosa  non  era  fàcile  ;  perchè ,  già  per  an- 
tico uso,  per  tutto  dov'  egli  arrivasse,  tut- 
ti facevano  il  più  che  potevano.  Già  sul 
bel  principio  del  suo  pontificato,  nel  pri- 
mo solenne  ingresso  in  duomo,  l' aftblla- 
raento,  l'impeto  della  gente  addosso  a 
lui  era  stato  tale,  da  far  temere  della  sua 
vita;  e  alcuni  gentiluomini ,  che  gli  eran 
più  accosto,  avevan  cacciate  le  spade, 
per  atterrire  e  rispingere  la  folla.  Tapla 
v'era  in  quri  costumi  di  incomposto  e 
violento,  che,  anche  nel  far  dimostra- 
sioni di  l>enevolenEa  ad  un  vescovo  in 
chiesa,  e  nel  regolarle ,  si  dovesse  andar 
presso  ali*  ammassare.  E  quella  difesa 
non  sarebbe  forse  bastata,  se  due  preti  , 
che  stavan  bene  di  corpo  e  d'  animo,  non 
lo  avessero  levato  in  sulle  braccia,  e  por- 
tato di  peso,  dalb  porta  del  tempio  fi- 
no appiè  dell'alar  maggiore.  D'allora 
in  poi ,  in  tante  visite  episcopali  eh'  egli 
ebl>e  a  fare,  quel  primo  envrare  nella 
chiesa  si  può  sensa  scherso  contarlo  fra 
le  me  pastorali  fiitiche ,  e  qualche  altra 
vi^ta,  fra  i  pericoli  passati  da  lui. 
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E  Dirò  unche  in  questa  come  potè;  an- 
dò all'  altare  e  di  quivi,  orato  alquanto , 
lìsce ,  secondo  la  sua  consuetudine,  quat- 
tro parole  agli  astanti ,  del  suo  amore  per 
loro ,  del  desiderio  della  loro  salvena ,  e 
del  rome  dovessero  disporsi  alle  funzioni 
del  domani .  Ritiralo  poi  ndla  ctwa  del 
panico ,  tra  molte  cose  che  ebbe  a  con- 
ferire con  lui ,  lo  interrogò  delle  qualità 
e  della  condotta  di  Renao .  Don  Abbon- 
dio disse  che  era  un  giovane  un  po'  vivo, 
un  po' testardo,  un  po' collerico .  Ma, 
a  più  speciali  e  precise  domande,  dovette 
rispondere  eh'  era  un  galantuomo,  e  che 
anch' egli  non  sapeva  intendere  come, 
in  Milano,  avesse  potuto  fare  tutte  quel- 
le diavolerie  che  s' eran  dette  attorno . 

M  Quanto  alla  giovane,  m  riprese  il 
cardinale  ,  *»  par  egli  anche  a  voi  eh'  ella 
»  possa  ora  venire  sicuramente  a  porsi 
»  in  casa  sua  7  » 

»  Per  ora ,  »  rispose  don  Abbondio , 
w  può  venire  e  stare ,  dico  per  ora ,  co- 
M  me  vuole;  ma,  »  soggiunse  poi  con  un 
sospiro,  M  bisognerebbe  che  vostra  signo- 
**  ria  illustrissima  fosse  sempre  qui,  o  al- 
»  meno  vicino  .  *» 

n  II  Signore  è  sempre  vicino^  »  disse 
il  cardinale  :  »  del  resto ,  penserò  io  a 
M  metterla  in  sicuro.  »  E  diede  tosto  or- 
dine che  il  domani  per  tempo  si  spedisse 
la  lettiga ,  con  un  accompagnamento ,  a 
prender  le  due  donne . 

Don  Abbondio  uscì  lutto  contento  che 
il  cardinale  gli  avesse  parlato  dei  due  gio' 
vani,  sensa  domandargli  conto  del  suo  ri- 
fiuto d  i  maritarli. — Dunque  non  sa  nien- 
le,  —  diceva  tra  se:  —  Agnese  ha  taciu- 
to :  miracolo  1  S' hanno  a  vedere  ancora; 
ma  le  daremo  un'  altra  istruzione,  le  da- 
remo. —  E  non  sapeva  egli,  il  pover'uo- 
ra»,  che  Federigo  non  era  entrato  in  quel- 
r  argomento  ,  appunto  perchè  intendeva 
di  parlargliene  a  lungo ,  in  tempo  piii  li- 
bero ;  e ,  prima  di  dargli  ciò  che  gli  era 
dovuto ,  voleva  sentire  anche  le  sue  ra- 
gioni . 

Ma  i  pensieri  del  buon  prelato  pel  col- 
locamento di  Lucia  erano  divenuti  inu- 
tili :  dopo  eh'  egli  l'aveva  lasciata ,  eran 
nate  ddle  cose,  che  veniamo  a  raccontare. 

Le  due  donne ,  in  quei  pochi  giorni 
ch'ebbero  a  passare  nella  casuccia  ospita- 
le del  sarto,  avevano  ripigliato,  per  quan- 


to si  puievai  ognuna  il  suo  antico  e  con* 
snelo  tenore  di  vita.  Lucia  aveva  subito 
chiesto  da  lavorare;  e ,  eome  aveva  £itto 
nd  monastero,  agucchiava ,  agucchiava , 
ritirata  in  una  stanzetta ,  lontana  dagli 
occhi  della  gente.  Agnese  andava  un  po' 
fuori ,  un  po'  rattoppava  andi'  essa  in 
compagnia  della  figlia .  I  loro  colloquti 
erano  tanto  più  tristi  quanto  più  a£fetUio« 
si:  entrambe  erano  preparate  ad  una  se« 
paraaione;  giacché  la  pecora  non  poteva 
tornare  a  star  cosi  vicino  alla  tana  del  lu- 
po: e  quando,  quale  sarelibe  il  termine 
di  questa  separazione  ?  L 'avvenire  en 
scuro,  inestricabile;  per  una  di  loro  mat* 
simamente.  Agnese  pur  pure  vi  andan 
feeendo  dentro  le  sue  congetture  liete: 
che  Renzo  finalmente,  se  non  gli  en  ac- 
caduto nulla  di  sinistro,  doTrd>be  presto 
fare  aver  nuove  di  se;  e,  se  aveva  trova- 
to da  lavorare  e  da  stabilirsi,  se  (e  come 
dubitarne  ?  )  stava  in  prapoiilo  di  man- 
tenere la  fede  a  Lucia;  perchè  non  à  po> 
trebbe  andare  a  star  con  lui  T  E  di  tali 
speranze  andava  spesso  intralteiiendo  la 
figlia,  per  la  quale  non  saprei  dife  ae  fin- 
se maggior  dolore  l' udire ,  o  pena  il  li- 
spondere.  Il  suo  gran  a^ieto  lo  aveva 
sempre  tenuto  in  sé;  e ,  inquietata  bensì 
dal  dispiacere  di  fare  una  soppiatteria  ad 
una  si  buona  madre,  ma  trattenuta,  cene 
invincibilmente,  dalla  vei^c^a  e  dai  va- 
rii  timori  che  abbiam  detto  di  sopra,  an- 
dava d' oggi  in  domani,  senza  parlare.  I 
suoi  disegni  erano  l>en  diversi  da  quelli 
della  madre,  o  per  dir  meglio  non  ne  a* 
veva  ;  s'era  abbandonata  del  tutto  alla 
Providenza .  Cercava  ella  dunque  di  la- 
sciar cadere  o  di  stornare  quel  discorso  ; 
o  diceva,  in  termini  generali,  di  non  aver 
più  speranza,  ne  desiderio  di  cosa  di  que- 
sto mondo,  fuorché  di  poter  presto  rio- 
nirsi  con  sua  madre;  il  più  delle  volte, 
le  lagrime  venivano  opportunamente  a  so* 
sdtuirsi  alle  parole. 

M  Sai  tu  perchè  ti  par  così?  »  diceva 
Agnese:  *•  perchè  hai  tanto  patito,  e  non 
M  ti  par  vero  che  la  possa  voltarsi  in  be* 
M  ne.  Ma  lascia  fare  al  Signore;  e  se  . . . 
**  Lascia  che  venga  un  raggio,  solamente 
w  un  raj^o;  e  allora  mi  saprai  dire  se  non 
»  pensi  più  a  niente .  **  Lucia  baciava 
la  madre,  e  piangeva. 

Del  resto  tra  loro  e  i  loro  ospiti  era 
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àata  subilo  una  grande  amiciua:  e  dove 
naacorebbe  ella ,  ae  non  Ora  lieneficali  e 
benefitllorì,  quando  gli  uni  e  gli  altri  son 
buona  gente?  Agnese  massimaunente  fii- 
ceva  di  gran  chiacchere  colla  padrona . 
Il  sarto  poi  dava  loro  un  po'  di  svaga- 
mento con  delle  storie  e  con  dei  discorsi 
morali:  e,  al  desinare  sopra  tutto,  aveva 
sempre  qualche  bella  cosa  da  raccontare, 
di  Buovo  d' Antona  o  dei  Padri  del  de- 
serto. . 

A  poche  miglia  di  quel  paesello  *  vil« 
l^giava  una  coppia  d' alto  affiure  }  don 
Feirante  e  donna  Prassede:  il  casato,  al 
solito  f  nella  penna  dell'  anonimo .  Era 
dcMua  Prassede  una  vecchia  gentildonna 
molto  inclinata  a  far  dd  bene  :  mesUeie 
certamente  il  più  degno  che  V  uomo  pos- 
m  esercitare  j  ma  che  pur  troppo  può  an- 
che guastare ,  come  tutti  gli  altri .  Per 
ÙÈXe  il  bene ,  bist^na  conoscerlo  ;  e ,  al 
pari  di  ogni  altra  cosa ,  non  possiamo  co- 
DOiceck)  die  in  mesao  alle  nostre  passioni^ 
per  via  dri  nostri  giudisii,  colle  nostre  i- 
idat}lB 'qindi  bene  spesso  stanno  come  pos- 
sono. .CoDe  idee  donna  Prassede  si  gover- 
nala come  dicono  doversi  far  cogli  ami- 
ci i  ne  «reva  podhe  j  ma  a  quelle  poche 
era  afieaionata  assai.  Fra  le  poche  ,  ve 
ne  eA^per  disgrazia  molte  storte;  e  non 
erano  quelle  eh'  ella  amasse  il  meno.  Le 
aecadera  quindi  ,  o  di  proporsi  per  bene 
ciò  che  non  lo  fosse,  o  di  prender  per 
Diesai  ,  cose  che  potessero  piuttosto  far 
riuscire  dalla  parte  opposta,  o  di  creder 
leciti  di  quelli  che  non  lo  fossero  pun- 
to ,  per  una  certa  supposisione  in  nube , 
die  chi  fa  più  del  suo  dovere  possa  anda- 
re in  Ik  del  suo  diritto  $  le  accadeva  di 
non  vedere  nel  fatto  ciò  che  v'era  di  rea- 
le,  o  di  vedervi  ciò  che  non  v'  era  ;  e 
molte  altre  cose  simili,  che  possono  acca- 
dere e  che  accadono  a  tulli,  senza  eccet- 
tuarne i  migliori  j  ina  a  donna  Prasse- 
de ,  troppo  spesso  e ,  non  di  rado ,  tut- 
te in  una  volta . 

All'  udire  il  gran  caso  di  Lucia ,  e  tut- 
to ciò  che  a  quella  occasione  si  diceva 
della  giovane,  venne  in  curiosità  di  ve- 
derla ;  e  mandò  una  carrozza  con  un  vec- 
chio bracciere ,  a  prender  la  madre  e  la 
figlia  .  Questa  si  ristringeva  nelle  spalle  e 

ftregava  il  sarto ,  il  quale  aveva  fatta  loro 
'  imbasciata  ,  che  trovasse  via  di  scusar- 


la .  Finche  s'  era  trattato  di  gente  minu- 
ta che  cercava  di  venire  a  far  conoscenza 
colla  giovane  del  miracolo ,  il  sarto  le 
aveva  renduto  volentieri  un  tale  servigio; 
ma  in  questo  caso ,  la  renitenza  gli  pa- 
reva una  spedo  di  ribellione .  Fé'  tanti 
visi  ,  tante  esclamazioni ,  disse  tante  co- 
se :  e  che  non  si  usava  cosi ,  e  che  l' era 
una  casa  grande ,  e  che  ai  signori  non 
si  dice  di  no ,  e  che  poteva  esser  la  lo- 
ro fortuna,  e  che  la  signora  donna  Pras- 
sede, oltre  il  resto,  era  anche  una  santa  ; 
tante  cose  in  somma^  che  Lucia  si  dovet- 
te arrendere  :  tanto  più  che  Agnese  con- 
fermava tutte  quelle  ragioni  con  altret- 
tanti w  sicuro ,  sicuro .  w 

Giunte  dinanzi  alla  signora,  ella  fe'lo- 
ro  molte  accoglienze  e  molte  congratula- 
zioni ;  interrogò  ,  consigliò  :  il  lutto  con 
una  certa  superiorità  quasi  innata,  ma 
corretta  da  tante  espressioni  umili ,  tem- 
perata da  tanta  premura,  condita  di  tan- 
ta ^ùritualità,  <^,  Agnese  quasi  subito. 
Lucia  poco  dopo,  cominciarono  a  senlip- 
si  sollevate  dal  rispetto  opprimente  che 
da  prima  aveva  loro  incusso  quelk  si- 
gnoresca presenza;  anzi  vi  trovarono  una 
certa  attrattiva.  E  brevemente,  donna 
Prassede  udendo  che  il  cardinale  s'era 
incaricato  di  trovare  a  Lucia  un  ricove- 
ro ,  punta  da  desiderio  di  secondare  e  di 
prevenire  a  un  tratto  quella  buona  inten- 
zione ,  si  esibì  di  prender  la  giovane  in 
casa ,  dove  non  le  sarebbe  imi>osto  altro 
servigio  che  d'  attendere  a  lavori  d'ago , 
o  di  ferri,  o  di  fuso.  E  soggiunse  che  pen- 
serebbe essa  a  darne  parte  a  monsignore. 

Oltre  il  bene  ovvio  ed  immediato  che 
vi  era  in  un'  opera  tale ,  donna  Prassede 
ve  ne  vedeva  ,  e  se  ne  proponeva  un  al- 
tro, forse  più  considerabile,  secondo  lei; 
di  addirizzare  un  cervello  ,  di  mettere 
sulla  buona  strada  chi  ne  aveva  mol- 
to bisogno.  Perchè ,  fin  da  quando  ave- 
va inteso  la  prima  volta  parlar  di  Lu- 
cia, s'era  subito  persuasa  che,  in  una 
giovane  la  quale  aveva  potuto  promet- 
tersi a  un  furfantone,  a  un  facinoro- 
so ,  a  uno  scampaforca  in  somma ,  un 
po'  di  magagna ,  qualche  pecca  nasco&ta 
vi  doveva  essere .  Dimmi  con  chi^tratti , 
e  ti  dirò  chi  sd.  La  visita  di  Lucia  aveva 
confermata  quella  persuasione.  Non  che« 
in  fondo ,  come  si  dice ,  ella  non  jiarcs- 
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ke  a  donna  Prassede  una  buona  giovane; 
ma  v'  era  cento  cose  da  dire .  ^^uella  te- 
stolina bassa,  col  meato  inchiodato  sulla 
fontanella  della  gola,  -qo/eA  non  risponde- 
re, o  rispcmdere  a  spiaxico,  come  per  for* 
sa,  potevano  indicar  verecondia  ;  ma  di- 
notavano sicuramente  molta  caparbietà  : 
non  ci  voleva  molto  a  indovinare  che 
quella  testolina  aveva  le  s«e  idee.  E  quel- 
l' arrossare  a  c^ni  tratto,  e  quel  manda- 
re indietro  i  sospiri...  Due  occhioni  pm, 
chea  donnaPrassedenon  piacevano  nien- 
te .  Teneva  essa  per  fermo ,  come  se  lo 
sapesse  di  buon  luogo ,  che  tutte  le  scia- 
gure di  Lucia  erano  una  punisione  del 
cielo,  per  la  sua  amicisia  con  quel  fur- 
fante ,  e  un  avviso  per  iamela  staccare 
uifiitto  3  e  posto  ciò,  si  proponeva  di  coo- 
perare ad  un  cosi  buon  fine.  Giacche  co- 
me ella  diceva  spesso  agli  altri  e  a  se  stes- 
sa ,  tutto  il  suo  studio  era  di  secondare  i 
voleri  dei  eielo  :  ma  cadeva-  sovente  in  un 
tenibile  equivoco ,  di  pigliar  per  cielo  il 
suo  cervello.  Però ,  della  seconda  inten- 
sione che  abbiam  detto,  si  guardò  bene 
di  fare  il  minimo  cenno.  Era  una  delle 
sue  massime  questa  ,  che ,  per  condurre 
felicemente  a  termine  un  buon  disegno, 
la  prima  cosa ,  nella  maggior  parte  dei 
casi ,  è  di  non  lasciarlo  scorgere . 

La  madre  e  la  6glia  si  guaurdavano  in 
viso.  Posta  la  dolorosa  necessità  di  divi- 
dersi ,  la  proferta  parve  ad  entramlie  ac- 
cetlevolissima ,  quando  altro  non  fosse 
slato ,  per  la  vicinansa  di  quella  vUla  col 
loro  paesello  ;  per  cui,  alla  peggio  de' 
|>eggi,  si  ravvicinerebl)ero  e  potrebber 
trovarsi  insieme,  alla  prossima  villeggia- 
tura .  Visio ,  r  una  negli  occhi  dell'  al- 
tra ,  r  assentimento,  si  volsero  entrambe 
a  donna  Prassede  con  quel  ringrasiare  che 
accetta.  Ella  rinnovò  le  cortesie  e  le  pro- 
messe ,  e  disse  che  farei  >be  lor  tosto  ave- 
re una  lettera  da  presentare  a  monsigno- 
re .  Parlile  le  donne ,  la  lettera  se  la  fe- 
ce fare  da  don  Ferrante,  di  cui,  essendo 
egli  letterato,  come  diremo  più  in  parti- 
colare, si  serviva  per  segretario,  tuAe  oc- 
casioni d'importansa.  Trattandosi  d'una 
«li  questa  sorta  ,  don  Ferrante  fece  gli 
estrerai  sforai  d'ing«^o  j  e,  consegnando 
la  minuta  da  copiare  alla  consorte,  le  rac- 
rnmandò  caldamente  l'ortografia;  che  era 
una  delie  molto  cose  che  aveva  studiate. 


e  delle  poche ,  sulle  quali  avesse  egli  il 
comando  in  casa.  Donna  Prassede  copiò 
diligentissimamente ,  e  tpedì  la  lettera 
alla  casa  del  sarto .  Questo  fu  due  o  tre 
giorni  innansi  che  il  cardinale  mandane 
k  lettiga ,  per  ricondurre  le  donne  a  ca- 
sa loro. 

Arrivate ,  eh'  egli  non  era  ancora  ut- 
dato  in  chiesa,  smontarono  alla  casa  p•^ 
rocchiale  .  Yi  era  ordine  d'  introduik 
immediatamente:  il  cappellano,  che  fu  il 
primo  a  vederle ,  lo  esegui  trattenendole 
soltanto  quanto  era  necessario  per  fiori» 
ro ,  in  fretta  in  fretta ,  un  po'  di  scuola 
sul  cerimoniale  da  usarsi  con  mons^no* 
re ,  e  sui  titoli  da  dargli  ;  cosa  che  sole- 
va  fare,  ogni  volta  che  lo  potesse  nasco- 
stamente da  lui .  Era,  pel  pover*  uono, 
un  cruccio  continuo  il  vedere  il  poco  or- 
dine che  regnava  inUMmo  al  cardinale, 
in  qu^l  particolare:  »  tutto,  *  diceva  co- 
gli altri  della  famiglia ,  **  per  la  tra^ 
m  bontà  di  quel  benedatt'wNiìOi  per  qael- 
w  la  gran  familiarità.  »  E  cttecootava  ii 
aver  perfino  udito  e^  pi&  d*  «uà  fvlta 
coi  propri  orecchi ,  nqpoiidai|^  i  mHcr 
sì,  e  messer  no. 

Slava  in  quel  punto  3  rawKpcIw  a  di- 
scorrere con  don  Abbondio,  iopni  fiMcea- 
de  della  parrochia  :  dimodocfaà  ifuesti 
non  ebbe  campo  di  dare  anch'  egli,  co- 
me avrebbe  desiderato ,  le  sue  istmsiooi 
alle  donne .  Solo ,  nel  passar  loro  accan- 
to, mentre  usciva ,  ed  elle  venivano  io- 
nansi,  potè  far  d' occhio,  per  dar  loro  ad 
intendere  come  era  contento  di  loro ,  e 
che  continuassero ,  da  brave,  a  tacere. 

Dopo  le  prime  accogliense  da  unapar-- 
te ,  e  i  primi  inchini  daU'  altra,  Agnese 
cavò  di  seno  la  lettera,  e  la  porse  al  car- 
di nule,  dicendo  :  •»  è  della  signora  donna 
»  Prassede,  la  quale  dice  che  conosce 
n  molto  vostra  signoria  illustrissima, 
»»  monsignore  ;  come  naturalmente  ,  tra 
•»  loro  signori  grandi,  si  hanno  da  cono- 
••  scer  tutti.  Quando  avrà  letto,  ve- 
M  drà .  •• 

••  Bene,  *»  disse  Federigo,  letto  che 
elibe,  e  ricavato  il  sugo  del  senso  dai 
fiorì  di  don  Ferrante .  Conosceva  quella 
casa,  quanto  bastasse  per  esser  certo,  che 
Lucia  vi  era  invitata  a  buona  intensione, 
e  che  vi  sarebl>e  sicura  dalle  iuj»idie  e 
dalla  viulenxa  del  suo  porsacutore.  Che 
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concètto  aveste  della  lesta  di  donna  Pras- 
sede,  non  ne  aLbàamo  notizia  positiva. 
Prolnibilnicnte,  non  era  quella  la  persona 
che  egli  avrebbe  scella  ad  un  lai  uuuoj  ma, 
cooM  ablùam  delio  o  fallo  inieudere  ul- 
Urova ,  non  era  suo  costume  di  disfiir  le 
cose  fatto  da  cui  apparieneva,  per  rifarle 
meglio. 

*  Pigliate  in  pace  anche  questa  scpa* 
••  nwNie  e  l' incertessa  in  cui  vi  trova- 
I»  Ut,  m  K^^unse  ^li  poi;  ••  confidate 
»  die  sia  per  finir  presto,  e  che  Dio  vo- 
»  gUft  guidare  le  cose  a  qud  termine,  a 
a»  coi  pan  eh'  Egli  le  avesse  addirinalej 
»  ma  teaMe  per  sicuro  che,  quello  eh'  E- 
»  gU  mxA  che  sia ,  sarà  il  meglio  per 
•  VOI.  w  .  Diede  a  Lucia  in  particolare 
q—lchc  altro  ricordo  amorevole;  quul- 
cka  dtro  omforto  ad  entrambe;  le  bene- 
disw,  e  le  lasciò  andare.  All'  uscir  nella 
via,  ette  si  trovarono  addosso  imo  sciame 
d'arni  •  d'amiche,  tutto  il  comune ,  si 
può  SrOf  che  le  aspettava,  e  le  condusse 
a  caM ,  come  in  trionfo .  Era  fra  tutte 
qnalfe  donne  una  gara  di  congratularsi, 
M  eBM|Hanyre ,  di  domandare;  e  tutte 
scLnaa^mno  di  dispiacere,  udendo  che 
Luca  so  ne  andrebbe  il  domani.  Gli  uo- 
raim  gareggiavano  nell'  offrire  servigi  ; 
ognuno'  Toìeva  star  quella  notte  a  guur- 
dw  della  casula.  Sul  qual  fatto,  il  nostro 
anonimo  stimò  bene  di  formare  un  prò- 
vetbio  :  vedete  aver  molti  in  aiuto  t  Ulte 
di  non  averne  bbogno. 

Tante  accogliense  confondevano  e  im- 
Iialordtvano  Lucia  ;  ma  ,  in  sostanaa ,  le 
f«icaro  bene,  distraendola  un  poco  dai 
pensieri  e  dalle  rimembranae  che,  pur 
tn^ipo,  anche  in  messo  al  frastuono ,  le 
si  suscitavano,  in  su  quell'uscio,  in  quel- 
le sfanaette,  alla  vista  d'  ogni  oggetto. 

Al  tocco  della  campana,  che  annun- 
ciava vicino  il  cominciar  delle  funsioni , 
tatti  ri  mossero  verso  la  chiesa,  e  fìi,  per 
le  ritornate  ,  un'  altra  passeggiata  trion- 

ye. 

Terminatele  funzioni,  don  Abbondio, 
che  era  corso  a  vedere  se  Perpetua  aveva 
ben  disposto  ogni  cosa  ptA  desinare,  fu 
avvertito  che  fl  cardinale  voleva  parlar 
con  lai.  Andò  tosto  alla  camera  dell'  alto 
ospite ,  il  quale ,  lasciatolo  venir  presso , 
»  signor  curato,  *•  cominciò;  e  quelle  pa- 
role furon  porte  in  modo ,  da  dover  ca- 
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pìru,  eh'  erano  il  piinci|Ho  d'  un  discor<» 
su  lungo  e  serio ,  *•  signor  curato;  perchè 
w  non  avete  voi  unita  in  matrimonio  co- 
**  desta  Lucia  col  suo  promesso  sposo?  •* 

—  Ilanno  votato  il  sacco  stamattina 
coloro,  — >  pensò  don  Abbondio;  e  rispo* 
se  bai'bugliando  t  *  monsignore  illnstris- 
w  rimo  avrà  lime  inteso  parlare  degli 
»  scompigli  dhe  son  nati  in  quell'  affiire; 
*•  è  stato  tutto  una  confusione  tale ,  da 
M  non  potere,  ne  anche  al  giorno  d'  «g- 
»  gi,  vederci  dentro  chiaro:  come  am:he 
«  vostra  signoria  illustrissima  può  argo- 
*»  mentare  da  questo ,  che  la  giovane  è 
w  qui,  dopo  tonti  accidenti,  come  per 
•»  miracolo;  e  il  giovane,  dopo  altri  ac- 
*»  cidenti,  non  ri  sa  dove  sia.  •* 

»  Domando  ,  w  ripigliò  il  cardinale  , 
w  se  è  vero  che,  prima  di  tulti  codesti 
■  casi,  abbiate  rifiutato  di  celebrare  il 
«*  UKitrìmonio,  quando  ne  eravate  richie- 
w  sto  ,  nel  giorno  convenuto  ;  e  il  pcr- 
«•  che.  M 

M  Veramente...»  se  vostra  signoria  il- 
>•  lustrissima  sapesse. . . .  che  inlimasiu- 
»  ni . . .  che  precetti  terribili  ho  «vuli  di 
w  non  parlare ...»  E  restò ,  seusa  con- 
chiudere, in  un  certo  atto,  da  ùx  rispet- 
tosamente intendere  che  sarebbe  indi- 
screzione voler  sJpeme  di  più. 

**  Ma  !  w  disse  il  cardinale ,  con  voce 
e  con  volto  gravi  oltre  il  costume:  »  e  il 
»  vostro  vescovo  che,  per  suo  dovere,  e 
•*  per  vostra  giustificazione ,  vuole  ìn- 
•»  tender  da  voi  il  perchè  non  abbiate  fat- 
»  te  ciò  che,  nella  via  regolare ,  era  vo- 
w  atro  obbligo  di  fare.  » 

w  Monsignore,»  disse  don  Abbondio, 
facendori  piccin  piccino ,  »  non  ho  già 
»  voluto  cbire. . .  Ma  mi  è  sembrato  che, 
»  essendo  cose  intralciate,  cose  vecchie  e 
»  sensa  rimedio ,  fosse  inutile  di  rimo- 
M  scolare. . . .  Però ,  però ,  dico ,  so  che 
M  vossignoria  iUiistrisrima  non  vuol  tra- 
»  dire  un  suo  povero  paroco.  Perchè, 
w  vede  bene,  monsignore;  vossignoria 
m  illustrissima  non  può  essere  da  fier  lui- 
•t  to  ;  e  io  resto  qui  esposto ....  Pure , 
<•  quando  ella  comanda  cosi ,  dirò ,  dirà 
••  tutte.  » 

w  Dite  :  io  non  vorrei  altro ,  che  tro- 
I*  varvi  senza  colpa.  «• 

Allora  don  Al>bondio  si  fece  a  racconta- 
rela  dolorosa  storia;  ma  soppresse  il  no* 
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me  prìnripule ,  e  vi  sostituì  ;  an  graa  si-  ■ 
gDorc;  dando  cosi  alla  prudeosa  lutto 
quel  poco  che  si  poteva,  in  una  tale  stret- 
ta. 

n  E  non  avete  avuto  altro  motivo  T  *> 
chiese  il  cardinale,  udito  bene  il  tutto. 

Ma  forse  non  mi  sono  spiegato  abba- 
stanza, »  rispose  don  Abbondio  :  *»  sotto 
pena  della  vita ,  m' hanno  intimato  di 
w  non  fare  quel  matrimonio,  w 

w  E  vi  par  codesta  una  ragione  liastan- 
^         M  te,  per  omettere  un  dovere  preciso?  •• 

w  Io  ho  sempre  cercato  di  £arlu,  il 
w  mio  dovere ,  anche  con  mio  grave  in- 
M  comodo  ,  ma  quando  si  tratta  della 
»  vita. . . .  M 

«*  E  quando  vi  siete  presentato  alla 
M  Chiesa,  **  disse,  con  accento  ancor  più 
grave ,  Federigo,  »  per  ricevere  codesto 
M  ministero ,  v'  ha  ella  fatto  cauto  della 
M  vita?  V  ha  ella  detto  che  i  doveri  an- 
*»  nessi  al  ministero  fossero  franchi  da 
M  Ogni  ostacolo ,  immuni  da  ogni  peri- 
»  colo  ?  O  vi  ha  detto  che  dove  oomin- 
w  ciasse  il  pericolo,  ivi  cesserebbe  il  do- 
M  vere?  O  non  vi  ha  espressamente  detto 
*»  il  contrario?  Non  vi  ha  avvertilo  che, 
M  vi  mandava  come  un  agnello  fra  i  lu- 
M  pi  ?  Non  sapevate  voi  che  e'  era  dei 
»>  violenti,  a  cui  potreblie  spiacere  ciò 
w  che  a  voi  sarebbe  comandato  ?  Quegli 
«*  da  cui  teniamo  la  dottrina  •  1'  esem- 
*•  pio,  ad  imitasione  di  Cui,  ci  lasciam 
»»  nominare  e  ci  nominiamo  pastori,  ve- 
»»  nendo  in  terra  ad  esercitarne  V  tt6- 
»  ciò,  pose  Egli  per  condisione ,  d'  aver 
*'  salva  la  vita  ?  E  per  salvarla,  per  ser- 
M  barla ,  dico  ,  qualche  giorno  di  più  in 
»  sulla  ten*a ,  a  spese  della  carila  e  del 
**  dovere,  faceva  egli  mestieri  l' unaione 
**  santa ,  l' iroposisione  delle  mani ,  la 
"  graiia  del  sacerdosio  ?  Basta  il  mondo 
»  a  dar  questa  virtù,  ad  insegnar  questa 
**  dottrina.  Che  dico  ?  oh  vergogna  1  il 
**  mondo  stesso  la  rifiuta  :  il  ,mondo  & 
*»  anch'  esso  le  sue  leggi,  che  prescrivo- 
"  no  il  bene,  che  prescrivono  il  male;  ha 
>*  il  suo  vangelo  anch'  esso ,  un  vangelo 
*'  di  superbia  e  d' odio;  e  non  vuol  che 
**  si  dica  che  l'amore  della  vita  sia  una  ra- 
"  gione  per  trasgredirne  i  comandamen- 
**  ti.  Non  lo  vuole  ;  ed  •  obedito .  E 
**  noi  1  noi  figli  e  annunaiatori  della  prò- 
**  messa!  che  sarebbe  la  Chiesa)  ae  code- 


»  sto  vostro  linguaggio  fosse  quello  di 
**  tutti  i  vostri  confratelli?  Dove  sareb- 
n  b'ella,  se  fosse  comparsa  nel  mondo  eoo 
f»  codeste  dottrine  ?  n 

Don  Abliondio  teneva  il  capo  basso  : 
il  suo  spirito  stava  tra  quegli  argomenU, 
come  ìxa  pulcino  n^li  artigli  del  làico, 
che  lo  tengono  soUevato  in  una  regione 
sconosciuta ,  in  un'  aria  che  non  ha  mai 
respirata.  Vedendo  che  qualche  cosa  biso- 
gnava rispondere,  disse,  con  una  tal  som* 
missione  impersuasa:*»  monsignore,  avrò 
m  il  torto.  Quando  la  vita  non  s' ha  ds 
m  ■  contare ,  non  so  che  dirq.  Ma  quando 
■  s'  ha  che  fare  con  certa  gente ,  con 
»  gente  che  ha  la  fona ,  e  che  non  vuol 
»  sentir  ragione,  anche  a  voler  fiire  il 
»  bravo,  non  saprei  che  cosa  d  si  potei* 
••  se  guadagnare .  E  un  signore  queUo , 
w  con  cui  non  si  può  ne  vincerla  né  pt< 
M  tarla.  » 

••  E  non  sapete  voi  che  il  soffirire  per 
m  la  giustisia  e  il  nostro  vincere  ?  E  te 
»  non  sapete  questo ,  che  cosa  predica- 
M  te?  di  che  siete  maestro?  quale  è  la 
»  buona  nuova  che  annunsiate  ai  pove- 
w  ri  ?  Chi  pretende  da  voi  che  vinciate 
w  la  forsa  colla  foraa?  Certo,  non  vi  sa- 
»  r^  domandato  ,  un  giorno ,  se  abbiate 
w  saputo  fare  stare  i  potenti  ;  che  a  que- 
w  sto  non  vi  fu  dato  ne  missione,  nò 
w  modo .  Ma  ben  vi  sarà  domandato  te 
w  avrete  posti  in  oj>era  i  messi  che  era* 
"  no  in  voi ,  di  far  ciò  che  vi  era  pre- 
m  scritto ,  anche  quando  eglino  avessero 
t»  la  temerità  d*  inibirvelo .  » 

— ~  Anche  questi  santi  son  curiosi,  — 
pensava  intanto  don  Abbondio  ;  —  io 
sostanza  ,  a  spremerne  il  sugo ,  gli  stan* 
no  più  a  cuore  gli  amori  dTdoe  giovani, 
che  la  vita  d'un  povero  sacerdote.  — >  E, 
quanto  a  lui ,  si  sarebbe  volentieri  con- 
tentato che  il  discorso  finisse  li  ;  ma  ve- 
deva il  cardinale ,  ad  ogni  pausa  ,  resta- 
re in  allodi  chi  aspetti  una  risposta:  una 
confessione ,  o  una  apologia  ,  qualche 
cosa  in  somma  . 

»  Tomo  a  dire,  monsignore,  »  ri- 
sposo egli  dunque  ,  m  che  avrò  io  il  tur- 
w  lo  ...  Il  coraggio ,  uno  non  se  lo  può 
M  dare,  n 

M  E  perchè  dunque"*,  potrei  dirvi ,  y 
M  siete  voi  impanato  in  un  ministen» , 
tt  che  v'  impone  di  stare  in  guerra  cuUe 
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passioni  del  secolo  ?  ÌCa  come ,  vi  di- 
rò piuttosto,  come  non  pensate  che, 
se  m  codesto  ministero ,  comunque  vi 
ci  siate  posto ,  il  coraggio  vi  è  neces- 
sario ,  per  adempiere  alle  vostre  ob- 
bligasioni  ,  e'  h  Quegli  che  ve  lo  dark 
infallibilmente,  quando  glielo  doman- 
diatet  Credete  vrà  che  tutti  que'milio- 
ni  di  martiri  avessero  naturalmente 
coraggio  t  che  tenessero  naturalmente 
a  vfle  la  vita  t  tanti  giovanetti  che  co- 
minciavano a  gustarla ,  tanti  vecchi 
avvezn  a  rammaricarsi  che  ella  fosse 
gfii  presso  alla  6ne ,  tante  donielle , 
tante  madri?  Tutti  hanno  avuto  co- 
raggio ;  porche  il  corag^^  era  neces- 
nrio,  ed  essi  confidavano.  Conoscen- 
do la  vostra  deboleisa  e  i  vostri  dove- 
ri ,  avete  voi  pensato  a  prepararvi  ai 
passi  difficili  a  cui  potevate  trovarvi , 
a  cui  vi  siete  trovato  in  eflSstto  ?  Ah  , 
se  per  tanti  anni  d' nficio  pastorale , 
avete  (e  come  non  avreste?)  amato  il 
vostro  gregge,  se  avete  posto  in  esso 
il  vostro  ciKNre,  le  vostre  cure ,  le  vo- 


stre delisie  ,  il  coraggio  non  doveva 
mancarvi  al  bisogno:  l' amore  è  inti«- 
pido .  Or  liene  ,  se  voi  gli  amavate  , 
quelli  che  son  commessi  alla  vostra  cu- 
ra spirituale,  quelli  che  voi  chiamate 
figliuoli  $  quando  vedeste  due  di  loro 
minacciati,  insieme  con  voi  ,  ah  cer- 
to I  come  la  debolessa  della  carne  vi 
ha  fatto  tremar  per  voi ,  cosi  la  carità 
vi  avra  fatto  tremar  per  loro .  Vi  sa- 
rete umiliato  di  quel  primo  timiure  , 
perche  era  un  effetto  della  vostra  mi- 
seria 5  avrete  implorato  la  fursa  ,  per 
vincerlo ,  per  discacciarlo ,  perchè  era 
una  tentazione  :  ma  il  timore  santo  e 
nobile  per  altrui ,  pei  vostri  figliuoli, 
qudlo  lo  avrete  ascollato,  quello  non 
vi  avrà  dato  pace,  quello  vi  avrà  in- 
citato ,  costretto ,  a  pensare ,  a  Ure 
ciò  che  si  potesse ,  per  istomare  il  pe- 
ricolo che  lor  sovrastava  .  .  .  Che  co- 
sa vi  ha  inspirato  il  timore,  l'amore) 
Che  cosa  avete  fatto  per  loro?  Che  co- 
sa avete  pensato  1  m 
E  tacque  in  atto  d*  aspettaiione. 
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A  una  siffatta  domanda,  don  Abbon- 
dio ,  che  pur  s'  era  ingegnato  di  rispon- 
da qualche  cosa  a  delle  meno  precise , 
restò  sensa  batter  parola .  E  per  verità , 
anche  noi,  con  questo  manoscritto  dinan- 
zi, con  una  penna  in  mano,  non  avendo 
da  contrastare,  che  con  le  frasi,  ne  altro 
da  temere,  che  le  critiche  dei  nostri  let- 
tori; anche  noi,  dico,  sentiamo  una  cer- 
ta repugnansa  a  proseguire;  troviamo  un 
non  so  che  di  strano  in  questo  metter 
fuori,  con  cosi  poca  fatica,  tanti  bei  pre- 
cetti di  fortessa  e  di  carità,  di  sollecitu- 
dine operosa  per  gli  altri,  di  sagrificio  il- 
limitato di  se.  Ma ,  pensando  che  quelle 
cose  erano  dette  da  uno ,  che  poi  le  fa- 
ceva, tiriamo  innansi  arditamente. 

w  Voi  non  rispondete?  »  rìpigliò  il 
cardinale.  ••  Ab,  se  aveste  fatto,  dalla  parte 
w  vostra,  ciò  che  la  cariUi ,  ciò  che  ù  do- 


vere richiedeva;  comunque  poi  le  cose 
fossero  andate,  avreste  ora  che  rispon- 
dere .  Vedete  dunque  voi  stesso  che 
abbiate  latto .  Avete  obedita  l' iniqui- 
tà, non  curando  ciò  che  il  dover  pre- 
scriveva .  L'  avete  obedita  puntual- 
mente :  si  era  mostrata  a  voi^  per  si- 
gnificarvi il  suo  desiderio  ;  ma  voleva 
rimanere  occulta  a  chi  avrebbe  potuto 
ripararsi  da  essa,  e  mettersi  in  guar- 
dia; non  voleva  che  si  desse  all'  arme, 
voleva  il  segreto,  per  maturare  a  suo 
agio  i  suoi  disegni  d' insidie  o  di  for- 
sa  ;  vi  comandò  la  trasgressione  e  il 
silensio:  voi  avete  trasgredito,  e  tace- 
vate. Domando  ora  a  voi  se  non  avete 
&tto  di  più  ;  voi  mi  direte  se  è  vero 
che  abbiate  mendicati  dei  pretesti  al 
vostro  rifiuto,  per  non  rivelarne  il  mof 
tivo.w 
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K  sfatte  ttlquanto,  pure  attendendo  una 
risposta. 

•~-  Anche  questa  gli  hanno  rapportata 
le. cicalone  —  pensava  don  Abliondioj 
iiiu  in  voce  non  uceva  segno  di  aver  nul- 
la da  dire;  per  lo  che  il  cardinale  conti* 
nuò,»  se  è  vero  adunque,  che  abbiate  det> 
M  to  a  quei  poveretti  ciò  che  non  era-,  per 
f*  tenerli  nell'ignoranaa,  nell'oscurità,  in 
»  cui  r  iniquità  li  voleva  ....  Dunque 
»  lo  debbo  credere  j  dunque  non  mi  re- 
M  sta  che  di  arrossirne  con  voi,  e  di  spe- 
»  TATe  che  voi  ne  piangerete  con  me. 
M  Vedete  a  che  vi  ha  condotto  (  Dio  buo- 
••  no  !  e  pur  ora  voi  la  adducevate  come 
M  una  giustificazione)  quella  sollecitudi- 
M  ne  per  la  vita  del  tempo .  Vi  ha  con- 
»  dotto  ....  ribattete  liberamente  queste 
**  parole,  se  vi  pajono  ingiuste,  prende- 
**  tele  in  umiliasione  salutare,  se  non  lo 

**  sono vi  ha  condotto  ad  ingan- 

M'  nare  i  deboli,  a  mentire  ai  vostri  fi- 
»>•  gliuoli.  M 

—  Ecco  rome  vanno  le  cose ,  —  di- 
ceva ancora  in  se  don  Abbondio  :  —  a 
quel  satanasso ,  —  e  pensava  all'  inno- 
minato, •—  le  braccia  al  collose  a  me, 
per  una  mezza  bugia ,  detta  a  solo  fine 
di  salvare  b  pelle,  tanto  romore  in  ca- 
po. Ma^  sono  superiori:  hanno  sempre  ra- 
^Mone.  E  il  mio  pianeta,  che  tutti  mi  ab< 
biano  a  dare  addosso  ;  anche  i  santi .  — 
E  ad  alla  voce  disse  :  »  ho  fallato  ;  ca- 
»  pisco  che  ho  fallato;  ma  che  cosa  aveva 
>*  da  fare  in  un  frangente  di  quella  sor- 
»•  te?  »f 

M  E  ancor  lo  chiedete  ?  E  non  ve  l' ho 
«fw  io  detto  7  E  doveva  io  dirvelo?  Amare, 
*r  figliuolo;  amare  e  pregare.  Allora  avre- 
>•  ste  sentito  che  l'iniquità  può  aver  bensì 
M  delle  minacce  da  fare,  dei  colpi  da  dare, 
n  ma  non  dei  comandamenti;  avreste 
M  unito,  secondo  la  legge  di  Dio,  ciò  che 
»  l'uomo  voleva  separare;  avreste  pre- 
•*  stato  a  quegli  innocenti  infelici  il  rai- 
**  nistero  che  avevan  ragione  di  ripetere 
w  da  voi:  delle  conseguenze  sarebbe  sta- 
*•  to  mallevadore  Iddio^  perche  si  sareb- 
"  1)6  seguito  il  suo  ordine:  seguendone 
*'  un  altro,  ne  siete  entrato  voi  malle- 
'*  vadore  :  e  di  quali  conseguenze  I  Ma 
>'  forse  che  tutti  i  ripari  umani  vi  man- 
**  cavano,  forse  che  non  era  aperta  alcu- 
»  na  via  di  scampo,  quando  awste  vn- 


»  luto  guardarvi  appena  inComo,  pen* 
M  sarci ,  cercare?  Adesso,  voi  potete  sa- 
H  pere  che  quei  vostri  poveretti,  quando 
w  fossero  stati  maritatt ,  avrebbero  essi 
n  pensato  al  loro  scampo,  erano  disposti 
**  a  fuggire  dalla  fàccia  del  potente ,  si 
»  avevano  già  dis^nato  il  luogo  di  rifa- 
n  gio.  Ma  anche  senaa  questo,  non  vi 
m  sovvenne  dunque  che  avevate  pure  un 
*•  superiore  ?  il  quale,  come  mai  avrebbe 
m  questa  autorità  di  riprendervi  dell' a- 
»  ver  mancato  al  vostro  uficio ,  se  non 
»  tenesse  obbligo  di  aiutarvi  ad  adem- 
»  picrlo  ?  Perche  non  avete  voi  pensalo 
*»  ad  informare  il  vostro  vescovo  deU'in)' 
M  pMimento  che  una  infiame  viuleoia 
w  poneva  all'esercisio  del  vostro  mini- 
*•  stero  ?  » 

—  I  pareri  di  Perpetuai  —  pensava 
stizzosamente  don  Abbondio,  a  cui,  in 
mezzo  a  quei  discorsi ,  ciò  che  stava  più 
vivamente  dinanzi  era  l'immagine  di 
que'  bravi ,  e  il  pensiero  ,  che  don  Ro< 
drigo  era  vivo  e  sano ,  e ,  un  gitmio  n 
l'altro ,  t(Mrnerebbe  glorioso  e  trionfiinte, 
e  amilibiato .  £  sebbene  quella  dignità 
presente ,  quell'  aspetto  e  quel  linguag- 
gio ,  lo  facessero  star  confuso ,  e  gì'  in* 
cutessero  una  tema  ;  era  però  una  tema 
che  non  lo  soggiogava  a£Bitto ,  ne  impe- 
diva al  pensiero  di  ricalcitrare  :  perchè 
v'era  in  quel  pensiero,  che  alla  fin  fine 
il  cardinale  non  adoperava ,  ne  schiop- 
po ,  ne  spada ,  ne  bravi. 

M  Come  non  avete  pensato  ,  »  proi^ 
guiva  questi,  •>  che,  se  a  quegli  inno- 
»  centi  insidiati  non  fosse  stato  aperto 
f»  altro  rifugio,  io  pur  e'  era,  per  acco- 
»  glierli,  per  metterli  in  salvo,  quando 
w  voi  me  gli  aveste  addirizzati?  addiris- 
w  zati  dei  derelitti  ad  un  vescovo ,  co- 
I*  me  cosa  sua ,  come  parte  preziosa , 
»  non  dico  del  suo  carico  ,  ma  delle 
«  sue  ricchezze?  E  quanto  a  voi,  io, 
»  sarei  divenuto  sollecito  per  voi  ;  io, 
m  avrei  dovuto  non  dormire,  fin  che 
M  non  fossi  sicuro  che  non  vi  sareb- 
w  be  torto  un  capello.  Gh'  io  non  aves- 
»  si  come  ,  dove  ,  porre  in  sicuro  la 
»  vostra  vita?  Bfa  quell'uomo  che  fu 
M  tanto  ardito ,  credete  voi  che  non 
**  avrebbe  nulla  rimesso  dell'  ardire , 
w  quando  avesse  saputo  che  le  sue  tra- 
M  me  erano  note  fuor  di  qui,   note  a 
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n  me  ,  ch'io  regliaTa  ,  eìl  era  risoluto 
f»  d'osare  a  vostra  difesa  tuUi  i  messi 
n  posti  in  mia  mano?  Non  sapevate 
»  che ,  se  l'uomo  promette^  troppo  spes- 
»  so  ,  più  che  non  sia  per  attenere , 
»  mtaacda  anche ,  non  di  rado ,  più 
w  che  non  s'attenti  poi  di  commettere? 
w  Non  sapevate  che  \*  iniquitìi  non  si 
•  fonda  soltanto  sulle  sue  furxe,  ma  ben 
w  anche  sulla  credulitk  e  sullo  s^vento 
»  alimi?  w 

—  Proprio  le  ragioni  di  P«rpetua,  — 
pensò  anche  qui  don  Akliondio,  sensa 
riflettere  che  quel  riscontro  singolare 
della  sua  serva  e  di  Federigo  Borro- 
meo, a  giudicar  lo  stesso  «ti  ciò  che 
egli  avrebbe  potuto  e  dovuto  fare  ,  vo- 
leva dir  molto  contro  di  lui . 

»  Ma  voi,  m  prosegui  e  conchiuse 
d  cardinale ,  •  non  avete  veduto ,  ne 
»  Toluto  vedere ,  che  il  vostro  pericolo 
w  temporale;  qual  maraviglia  che  vi 
w  sia  paruto  tale,  da  metter  per  esso 
w  in  non  cale  ogni  altra  cosa  ?  » 

M  Gli  h  perche  le  ho  vedute  io  quel- 
w  le  facce  »  scappò  a  rispondere  don 
Abbondio;  »  le  ho  sentite  io  quelle 
M  parole .  Vostra  signoria  illustrissima 
w  parla  l)ene;  ma  bbugnerebbe  esser  nei 
w  panni  d' un  povero  prete  ,  ed  essersi 
»  trovalo  al  punto .  *» 

Appena  eblie  proferite  queste  parole , 
si  morse  la  lingua  j  si  accorse  d'  essersi 
lasciato  troppo  vìncere  dal  dispetto ,  e 
disse  seco  stesso  :  —  ora  vien  la  gra- 
gnuola  .  —  Ma  levando  dubbiosamente 
lo  sguardo  ,  fu  tutto  maravigliato ,  in 
vedere  l' aspetto  di  qnell'  uomo  ,  che 
non  gli  riusciva  mai  d'indovinare  ne 
di  comprendere  ,  in  vederlo  passare , 
da  quella  gravita  autorevole  e  castiga- 
trìce,  ad  una  gravità  compunta  e  pen- 
sosa. 

M  Pur  troppo  1  M  disse  Federigo,  m  ta- 
w  le  è  la  misera  e  terrìbile  nostra  con- 
»  disione.  Dobbiamo  esigere  rigorosa- 
*»  mente  dagli  altri  quello  che  Dio  sa 
w  se  noi  saremmo  pronti  a  dare  :  dob- 
M  biamo  giudicare ,  correggere ,  ripren- 
M  dere;  e  Dio  sa  quel  che  noi  farem- 
*»  mo,  nel  caso  stesso,  quello  che  ab- 
w  biamo  fatto  in  casi  simigUanti  !  Ma 
-  guai ,  s' io  avessi  da  pigliar  la  mia  1 
»  debolessa  per  misura  del  dovere  al-  ' 


»  fruì ,  per  norma  del  mio  insegnamen- 
w  to.  Pure  ,  h  certo  che ,  con  le  dot- 
»  trine,  io  debbo  dare  altrui  l'esempio , 
M  non  rendermi  simile  al  fariseo ,  che 
w  impone  altrui  importabili  pesi ,  i  qua- 
*•  li  ^i  non  vuol  pur  toccare  col  dito  . 
w  Or  bene ,  figlinolo  e  fratello  ;  poiché 
«•  gli  eirorì  di  quei  che  presiedono  sono 
w  spesso  più  noti  altrui  che  non  a  loro  ; 
**  se  voi  sapete  che  io  abbia ,  per  pusil- 
-  hnimitì  ,  per  rispetto  qualunque  , 
»  trascurato  qualche  mio  obbligo  ,  dite- 
»  melo  francamente ,  fatemi  ravvedere  ; 
»  affinché,  dove  ha  mancato  l'esem- 
»  pio,  sovvenga  almeno  la  confessione  . 
»  Bimostntemi  liberamente  le  mie  de- 
»  bolexaej  e  allora  le  parole  acquiste- 
*•  ranno  più  valore  nella  mia  bocca, 
»  perché  sentirete  più  vivamente ,  che 
w  non  son  mie,  che  sono  di  chi  può 
**  dare  a  voi  e  a  me  la  forza  neces- 
»  sana  ,  per  far  ciò  che  prescrìvono . 

—  Oh  che  sant'uomo  i  ma  che  tribo- 
latore 1  —  pensava  don  Abbondio  :  an- 
che sopra  di  se  :  purché  frughi ,  rime- 
scoli, critichi ,  inquisisca  $  anche  sopra 
di  sé  ;  -—  Disse  poi ,  ad  alta  voce  : 
»  oh  monsignore  1  mi  burla  ?  Chi  non 
»  conosce  il  petto  forte,  lo  selo  imper- 
»  territo  di  vossignoria  illustrissima  I  » 
E  in  cuor  suo  so^^unse  :  —  anche 
troppo  .  — 

»  Io  non  vi  domandava  una  lode,  che 
w  mi  fa  tremare ,  »  disse  Federìgo  ; 
w  perché  Dio  conosce  i  miei  manca- 
w  menti ,  e  quel  eh'  io  stesso  ne  cono- 
»  SCO ,  basta  a  confondermi .  Ma  avrei 
»  voluto ,  vorrei ,  che  ci  confondessimo 
*•  insieme  dinanzi  a  Lui ,  per  confìda- 
**  re  insieme.  Vorrei ,  per  amor  di  voi , 
**  che  sentiste  come  la  vostra  condotta 
*•  sia  stata ,  come  il  vostro  linguaggio 
»  sia  opposto  alla  legge  che  pur  pre- 
"  dicale  ,  e  secondo  la  quale  sarete  giu' 
**  dicato .  M 

w  Tutto  si  rovescia  addosso  a  me ,  m 
disse  don  Abbondio  :  »  ma  queste  per- 
**  sone  che  son  venute  a  rapportare, 
•*  non  le  hanno  poi  detto  d'  essermist 
*•  introdotte  in  casa  a  tradimento  ,  per 
w  sorprendermi,  e  per  fare  un  matrì- 
•*  monio  contro  le  regole  .  *» 

m  Lo  hanno  detto,  6gliuolo:  ma  que- 
(•  sto  mi  accora ,  questo  mi  atterra ,  che 
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»  voi  desideriate  ancora  di  scusarvi;  che 
M  pensiate  di  scusarvi,  accusando;  che 
M  diate  accusa  altrui  di  ciò  che  dovreh- 
M  h'  esser  parte  della  vostra  coafessiuae. 
•»  Chi  gli  ha  messi ,  non  dico  nella  ne- 
M  cessità ,  ma  nella  tentazione  di  iar  ciò 
M  che  hanno  ialto?  Àvr^bero  eglino  cer- 
M  cata  quelb  via  irregolare,  se  la  legit- 
*>  tima  non  fosse  loro  stata  chiusa?;  pen- 
»  sato  ad  insidiare  il  pastore ,  se  fossero 
M  stati  accolti  nelle  sue  braccia ,  aiutati , 
**  consigliati  da  lui?;  a  sorprenderlo,  se 
M  egli  non  si  fosse  rimpiattato?  E  a  que- 
w  sti  v(n  date  carico?  E  vi  sdegnate  per- 
n  che ,  dopo  tante  sventure ,  che  dico  ? 
»  nel  messo  della  sventura,  abbiano  det- 
M  ta  una  parola  di  sfogo ,  al  loro,  al  vo- 
n  stro  pastore?  Che  il  richiamo  dell'  op- 
»  presso ,  la  querela  dell'  afHitto  sieno 
**  odiosi  al  mondo ,  esso  è  tale;  ma  noi  i 
M  Ma  che  prò  sarebbe  stato  per  voi ,  se 
**  avessero  taciuto?  Vi  tornava  egli  con- 
*»  to  che  la  loro  causa  andasse  intera  al 
•*  giudizio  di  Dio  ?  Non  è  per  voi  una 
*•  nuova  ragione  di  amar  queste  persone, 
*•  (e  già  tante  ragioni  ne  avete)  che  v'  ab- 
M  biano  porta  occasione  di  udire  la  voce 
M  sincera  del  vostro  pastore,  che  vi  ab- 
M  bian  dato  un  mezzo  di  conoscer  meglio 
**  e  di  scontare  in  parte  il  gran  debito 
*»  che  avete  con  loro?  Ah  1  se  vi  avesse- 
M  ro  provocato  ,  offeso  ,  tormentato  ;  vi 
>'  direi,  (  e  dovrei  io  dirvelo  ?  )  di  amar- 
**  li,  per  ciò  appunto.  Amateli,  perchè 
>*  hanno  patito ,  perchè  patiscono ,  per- 
**  che  son  vostri,  perchè  son  deboli,  per- 
»  che  avete  bisogno  A'  un  perdono ,  ad 
>*  ottenervi  il  quale ,  pensate  di  che  for- 
*•  za  possa  essere  la  loro  preghiera. 

Don  Abbondio  taceva ,  ma  non  più 
di  quel  silenzio  impersuasibile  e  dispet- 
toso: taceva  come  chi  ha  più  cose  da  pen- 
sare, che  non  da  dire.  Le  parole  eh'  egli 
udiva,  erano  conseguenze  inaspettate,  ap- 
plicazioni nuove,  ma  d' una  dottrina  an- 
tica pure  nella  sua  mente,  e  non  contra- 
stata. Il  male  altrui,  dalla  considerazio- 
ne del  quale  lo  avea  sempre  distratto  la 
paura  del  proprio,  gli  faceva  ora  una  im- 
pressione nuova.  E,  se  non  sentiva  tutto 
il  rimorso  che  la  predica  voleva  produr- 
re (  che  quella  stessa  paura  era  sempre  li 
a  far  V  uficio  d'  avvocato  difensore);  pur 
ne  sentiva;  sentiva  un  dispiacere  di  se , 


una  pietà  degli  altri ,  un  misto  di  Unf- 
rezza  e  di  confusione.  Era,  se  ci  si  fa  !<*• 
cito  questo  paragone ,  come  il  lucignolo 
umido  e  ammaccato  d' una  candela ,  che 
presentato  alla  fiamma  d' una  gran  torcia, 
da  principio  fumica,  schissa,  scoppietta, 
non  ne  vuol  sapere;  ma  alla  fine  %*  accen* 
de  e,  Itene  o  male,  arde.  Si  sarebbe  aU 
tamente  accusato,  avrebl>e  pianto,  se  non 
fosse  stato  il  pensiero  di  don  Rodrigo; 
ma  tuttavia,  si  mostrava  ablnstanza  com- 
mosso, perchè  il  cardinale  dovesse  accor* 
gersi  che  le  sue  parole  non  erano  stata 
senza  effetto. 

n  Ora ,  M  pros^ni  egli,  n  V  uno  ic^' 
»  giasco  dalla  sua  casa,  l' altra  in  prodo- 
M  to  di  abbandonarla,  entrambi  con  trop> 
m  pa  cagione  di  starne  lontano,  sensa  pro> 
w  babilitk  di  riunirsi  mai  qui,  quando 
»  pure  Dio  abbia  disegnato  di  riunirli; 
n  ora ,  pur  troppo ,  non  hanno  bisogno 
m  di  voi  ;  pur  troppo,  voi  non  avete  oc- 
»  casione  di  Cir  loro  del  Itene,  ne  la  cor- 
*»  ta  nostra  antiveg^ensa  può  congetla- 
w  rame  alcuna  nell'  avvenire.  Ma  chi  a 
M  se  Dio  misericordioso  non  ve  ne  pre- 
w  para  ?  Ah  non  le  lasciate  sfuggirei  ce^ 
M  catele,  state  in  agguato,  pregatelo  che 
»  le  fàccia  nascere.  *» 

M  Non  mancherò,  monsignore,  non 
*•  mancherò,  davvero,  »  rispose  d<Mt  Ab- 
bondio, con  una  voce  che  mostrava  dive- 
nir dal  cuore . 

w  Ah  si ,  figliuolo,  si!  •»  sclamò  Fede- 
rigo ;  e  con  una  dignità  piena  d' afl&tto 
conchiuse  :  m  sa  il  ciclo  come  avrei  desi- 
n  derato  di  tener  con  voi  tutt*  altri  di- 
M  scorsi.  Entrambi  abbiamo  già  molto 
w  vissuto  :  sa  il  ciclo  se  m' è  stato  doro 
w  di  dover  contristar  con  rampogne  co- 
M  desta  vostra  canizie;  quanto  avrei  ama- 
M  to  meglio  di  racconsolarmi  con  esso 
»  voi ,  delle  nostre  cure  comuni ,  dei 
w  nostri  guai ,  parlando  della  beata  spe- 
*•  ranza,  alla  quale  già  siam  giunti  si 
»  presso .  Faccia  Dio  che  le  parole  le 
M  quali  ho  pur  dovuto  usar  con  voi,  ser- 
w  vano  a  voi  e  a  me .  Non  vogliate  eh' 
»  Egli  rat  chicgga  conto,  in  quel  giorno, 
w  dell'  avervi  mantenuto  in  un  uficio,  al 
M  quale  siete  cosi  infelicemente  venuto 
M  meno .  Riscattiamo  il  tempo  :  la  mes- 
M  sa  notte  è  vicina  ;  lo  sposo  non  può 
»  tardare;  teniamo  accese  le  nostre  lam- 
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»  pade.  Pretentbmo  a  Dio  i  nostri  cao- 
w  ri  ,  miwri ,  voti  ;  perchè  Gli  piaccia 
»  riempirli  di  quella  caritk,  che  am- 
»  menda  il  passato  ,  che  assicura  l' av- 
n  venire,  che  teme  e  confida ,  piange  e 
»  %'  aH^pra  ,  con  sapiensa  ;  che  diven- 
I*  ta ,  in  ogni  caso ,  la  virtù  di  cui  ab- 
»  bianao  Itisogno .  w 

Cosi  detto ,  si  mosse  i  e  don  Abboa* 
dio  gli  tenne  dietro . 

Qui  Tanonimo  ci  avvisa  che  non  ta 
<|aesto  il  uAa  abboccamento  di  quei  due 
persona£^i ,  ne  Lucia  il  solo  argomen- 
to de' loro  abboccamenti;  ma  ch'egli  s'è 
ristretto  a  questo  «  per  non  andar  trop« 
pò  divagando  dal  soggetto  principale 
del  racconto.  E  che,  per  lo  stesso  mo- 
tivo, non  farà  menzione  di  altre  cose 
potabili ,  dette  e  fotte  da  Federigo  in 
tutto  il  ctH'so  della  visita ,  né  delle  sue 
lai^hcsse,  né  dei  disidii  composti,  dei 
vecchi  rancori  traperwne,  iàmìglie , 
terre  intere ,  spenti  o  (  il  «^  era  pur 
troppo  più  frequente  )  sopiti ,  ne  di 
qualche  bravacci  o  tirannclli,  roansue- 
Citti,  o  per  tutta  la  vita,  o  per  qual- 
che tempo;  cose  tutte  delle  quali  .v'ave- 
va sempre  più  o  meno ,  in  ogni  luogo 
della  diocesi,  dove  quell'  uomo  eccellen- 
te facesse  qualche  soggiorno. 

Segue  poi  a  dire  ,  come ,  il  matti- 
no seguente,  venne  donna  Prassede ,  se- 
condo il  concertato,  a  prender  Lucia, 
e  a  complimentare  il  cardinale  $  che 
gliela  lodo,  e  raccomando  caldamente. 
Lucia  si  staccò  dalla  madre ,  potete  pen- 
sar con  che  lagrime,  e  usci  della  sua 
casetta,  disse  per  la  seconda  volta  ad- 
dio al  suo  paese,  con  quel  senso  di  dop- 
pia amaritudine ,  che  si  prova  lascian- 
do un  luogo  che  fu  uuicarocnte  caro , 
e  che  non  può  esserlo  più.  Ma  il  com- 
miato dalla  madre  non  era  1'  ultimo  j 
perchè  donna  Prassede  aveva  annun- 
sialo  che  si  soggiornerebbe  ancor  qual  • 
che  giorno  in  quella  sua  villa ,  la  qua- 
le non  era  molto  lontana  di  quivi,  e 
Agnese  promise  alla  figlia  di  andar  cola, 
a  dare  e  a  ricevere  un  più  doloroso  ad- 
dio . 

Il  cardinale  era  anch'egli  sulle  mosse, 
per  portarsi  ad  un'  altra  parrocchia , 
f|uando  capitò ,  e  chiese  di  {larlaigli , 
il  curato  di  quella  in  cui  era  il  castel- 


lo dell'innominato.  Intromesso,  preM»n- 
tò  un  gruppo  e  una  lettera  di  quel 
signore  ,  la  quale  pregava  Federigo  di 
fare  accettare  alla  madre  di  Lucia  un 
cento  scudi  d'oro  che  erano  nel  grup- 
po ,  per  servir  di  dote  alla  giovane ,  o 
per  quell'uso  che  ad  entramlie  sareb- 
be pamto  migliore;  lo  pr^va  insieme 
di  dir  loro  che  ,  se  mai  ,  quando  che 
fosse ,  avessero  creduto  eh'  ^H  potesse 
render  loro  qualche  servigio,  la  povera 
giovane  sapeva  pur  troppo  dove  ^1i 
ìdiilasse;  e  per  lui,  quella  sareblic  una 
delle  venture  più  desiderate.  Il  cardi- 
dinale  fe'tosto  chiamare  Agnese,  le  «spo- 
se la  commissione  ,  che  questa  intese 
con  maraviglia  e  soddi^lasione  pari  ;  e 
le  presentò  il  rotolo,  ch'ella,  scusa  mol- 
te cerimonie ,  si  lasciò  porre  in  mano . 
n  Dio  gliene  renda  merito  ,  a  quel 
m  signore ,  •>  diss'ella  :  **  e  vossignoria 
w  illustrissima  lo  ringrasii  Unto  tanto . 
n  E  non  dica  niente  a  nessuno  ,  perchè 
•  questo  è  un  certo  paese  ...  Mi  scusi, 
w  veda;  so  bene  che  un  par  suo  non 
w  va  a  chiacchierare  di  queste  cose, 
«*  ma...  mi  capisce  .  ■> 

Andò  a  casa,  cheta  cheta;  si  chiuse  in 
camera,  svolse  il  gruppo,  e,  quantunque 
preparata ,  vide  con  ammirazione ,  tutti 
in  un  mucchio  e  suoi ,  tanti  di  quei  ru- 
spi, de'quali  non  aveva  forse  mai  veduto 
più  d' un  per  volta ,  e  anche  di  rado  ;  li 
noverò,  |)enò  alquanto  d' ora  a  rimetterli 
insieme,  e  a  farli  star  di  costa  tutti  e  cen- 
to, che  ad  i^ni  tratto  facevano  pancia  e 
sguisaavano  dalle  sue  dita  inesp^le;  ri- 
composto finalmente  un  rotoletto  alla  me- 
glio ,  lo  pose  in  un  cencio ,  ne  fece  un 
involto,  un  batuffi>lelto,  e  legatolo  bene, 
attorno  attorno,  con  una  cordirella,  lo 
andò  a  ficcare  in  un  angolo  del  suo  jki- 
gliericcio.  Pel  rimanente  di  quel  giorno, 
non  fc'  altro  che  nmlinare ,  far  disegni 
nell'avvenire,  e  sospirare  intanto  il  do- 
mani. Postasi  a  letto,  slette  buon  tem|>o 
desta,  col  pensiero  in  compagnia  di  quei 
cento  che  aveva  sotto  i  addormentata ,  li 
vide  in  sogno.  All'alba,  si  levò,  e  si  mi- 
se tosto  in  cammino  alla  volta  della  villa, 
dove  si  trovava  Lucia. 

Questa,  dalla  sua  parte,  quantunque 
non  le  si  fosse  scemate  in  nulla  quella 
gran  {itnilcnaa  a  pailare  del  volo ,  pure 
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era  ri&olala  di  (ìurù  furia ,  «  di  aprirse- 
ne colla  madre,  ia  quel  colloquia ,  che 
per  lungo  tempo  doveva  chiamarsi  V  ul- 
timo. 

Appena  poterono  esser  sole,  Agnese, 
con  una  faccia  tutta  animaU,  e  insieme 
in  un  tuono  sommesso  di  voce,  come  se 
vi  fosse  stato  presente  qualcheduno  »  a 
cui  ella  non  volesse  farsi  ialendere,  co- 
minciò: »  t' ho  da  dire  una  gran  cosaj  » 
e  seguitò  raccontando  della  inaspettata 

ventura. 

M  Iddio  lo  benedica  qnel  siguOTe,  » 
disse  Lucia  :  »  cosi  avrete  da  star  bene 
M  voi,  «  potrete  anche  far  dd  bene  a 
M  qualchedun  altro.  *• 

•»  Come  I  »  rispose  Agneset  m  non  Ye- 
M  di  quante  cose  possiam  l'are,  con  tanti 
M  danari  ?  Sentii  io  non  ho  altri  che  te, 
M  che  voi  due,  posso  dire  :  perchè  Ren- 
M  so,  da  che  ti  comincio  a  parlare,  Y  ho 
M  sempre  risguardato  come  un  mio  fi- 
w  gliuolo.  Il  tutto  sU,  che  non  gli  sia  ac 
»  caduta  qualche  disgrazia ,  a  vedera  che 
w  non  dà  segno  di  vita:  ma  eh  I  ha  mo  da 
w  andar  tutto  male?  Speriamodi  no,  spe- 
»  riamo.  Per  me, avrei  avuto  caro  di  la- 
M  sciar  Tossa  nel  mio  paese;  ma  ora  che 
n  tu  non  ci  puoi  stare,  in  grasia  di  quel 
»  birbone,  e  anche  solamente  a  pensare 
M  di  averlo  vicino,  colui,  m' è  diventato 
»  amaro  il  mio  paese  :  e  con  voi  altii  io 
**  sto  da  per  tutto.  Ero  disposta,  fin  d' al- 
w  Ioni,  a  venir  con  voi  ailrì,  anche  in 
»  capo  del  mondo  j  e  sono  sempre  stata 
M  in  proposito;  ma,  senta  denari ,  come 
M  si  fa?  Capisci  adesso?  Quei  quattro, 
w  che  quel  poveretto  aveva  messi  da  par- 
«»  te,  con  tanto  stento  e  con  tanto  rispar- 
M  mio ,  è  venuta  la  giustiaia  ,.e  ha  fatto 
M  netto;  ma,  in  compenso,  il  Signore  ha 
M  mandato  la  fortuna  a  noi .  Dunque , 
M  quando  avrà  trovato  il  bandolo  di  far 
w  sapere  se  è  vivo,  e  dov'  è,  e  che  inten- 
«»  «ioni  ha ,  ti  vengo  a  pigliare  io  a  Mi- 
w  lano;  io  ti  vengo  a  pigliare.  Altre  volte 
»»  ci  avrei  pensato  su,  ma  le  disgrazie  fan- 
»  no  diventar  disinvolti  e  sperti;  fino  a 
**  Monca  vi  sono  andata ,  e  so  che  cosa 
»»  è  viaggiare.  Prendo  con  me  un  uomo 
»•  di  proposito,  un  parente,  come  sareb- 
>•  Im!  a  dire,  Alessio  di  lAaggianico:  che, 
N  a  voler  dir  proprio  in  paete ,  un  nomo 
**  di  prupoòito  non  e'  è  mica:  vengo  in- 


»  aieme  con  Uii,  già  la  spesa  la  facciaoi» 
»  noi,  e. . .  capisci? . ,  .  » 

Ma  scorgendo  che  ,  invece  di  animar- 
si. Lucia  s'  andava  accorando,  e  non 
mostrava  che  una  teneresxa  sensa  cooso- 
Iasione  ,  lasciò  il  di9corso  a  messo ,  e 
disse  :  •>  ma  che  rosa  hai?  non  ti  pare?  » 

w  Povera  mamma  i  »  sdamò  Lucis 
gettandole  un  braccio  attorno  al  collo, 
e  chinandole  sul  seno  la  fiiccia  piso- 
gente. 

*»  Che  e'  è  ?  M  dimandò  di  nuova  an- 
siosamente la  madre . 

M  Avrei  dovuto  dirvelo  prima  ,•*  dis- 
se Lucia ,  alaando  e  ricomponendo  il 
volto  )  »  ma  non  ho  mai  avuto  cnon  : 
»  compatitemi,  n 

m  Ma  di'  su ,  dunque .  w 

»  Io  non  posso  più  esser  moglie  di 
m  quel  poveretto  1  » 

»  Come  ?  come  ?  m 

Lucia ,  col  capo  basso ,  eoi  petto  ane- 
lante ,  lagriniando  sensa  piangere,  coaie 
chi  racconta  cosa  che,  quand'anche  fos- 
se sventura ,  non  h  mutabile ,  rivelo  il 
voto;  e  insieme,  giugneudo  le  numi, 
chiese  di  nuovo  perdonansa  alla  madre, 
d' aver  taciuto  fino  allora  j  la  pregò  di 
non  parlar  di  un  tal  fatto  con  anima  vi- 
vente ,  e  di  darle  aiuto  ,  di  facilitarle  la 
via,  ad  adempiere  ciò  che  aveva  pro- 
messo. 

Agnese  era  rimasta  stupefatta  e  coster- 
nata .  Voleva  sdegnarsi  del  silensio  te- 
nuto con  lei;  ma  i  gravi  pensieri  dd  ca- 
so -  soffocavano  quel  cruccio  personale: 
voleva  rimproverare  il  fatto  ;  ma  le  pa- 
reva che  sarchile  un  pigliarsela  col  cielo: 
tanto  più  che  Lucia  tornava  a  dipingere, 
più  vivamente  che  mai,  quella  notte,  la 
desolazione  così  nera,  e  la  salute  cosi  in* 
sperata,  tra  le  quali  la  promessa  era  sta- 
ta fatta ,  cosi  espressa ,  cosi  solenne .  E 
intanto  ,  all'ascoltatrìce  veniva  andie  in 
mente  questo  e  quell'esempio  «  che  ave- 
va oditi  raccontar  più  volte,  ch'ella  sles- 
sa aveva  raccontati  alla  figlia^  di  castighi 
strani  e  terrìbili ,  venuti  per  la  violazio- 
ne di  qualche  voto .  Stata  cosi  alcun  po- 
co attonita ,  disse  :  »  e  adesso  ,  che  cosa 
M  farai?  w 

w  Adesso ,  ••  rispose  Lucìa ,  »  tocca 
w  al  Signore  di  pensarci  ;  al  Signore  e 
(•  alla  Madonna.  Mi  sono  |H»kta  nellt:  lo- 
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M  ro  mani  :  non  mi  hiiifiw  abbandonata 
M  finuna  :  non  mi  abliandoneranno  ades- 
w  so  che ...  La  grasia  che  domando  per 
M  me  al  Signore ,  la  sola  grazia ,  do^H] 
w  l' anima,  è  che  mi  faccia  tornar  con 
M  voi ,  e  me  la  concederk ,  si  me  la  con- 
»  cederà .  Quel  giorno  ....  in  quella 
»  can-oiia  ...  ah  Vergine  santissima  I... 
M  quegli  uomini  ....  1  chi  mi  avre!)be 
»  detto  che  mi  menavano  da  quello,  che 
•*  mi  doveva  menare  a  trovarmi  con  voi, 
w  il  gicmio  dopo  ?  w 

M  Ma  non  parlarne  subito  a  tua  ma- 
»  die  1  w  disse  Agnese  con  un  certo  cor- 
mocio  smontato  ^  amorevoleua  e  di  pie- 
tà . 

m  Compatitemi;  non  aveva  cuore  . .  . 
»  e  a  che  serviva  di  aiUiggervi  qualche 
n  tenipo  prima  T  n 

»  E  Renso  ?»  disse  Agnese ,  scrollan- 
do il  capo . 

m  Aiil  M  sdamò  Lucia ,  trasalendo 
subitamente ,  »  io  non  ci  ho  più  da  pen- 
»  sare  a  quel  poveretto  .  Già  Iddio  non 
•  aveva  destinato  .  .'.  Vedete  come  pa- 
»  re  che  ci  abbia  voluti  proprio  tener 
w  separati .  E  chi  sa ...  t  ma  no ,  no  : 
M  il  Sigmure  lo  avrìi  preservato  dai  peri- 
»  «oli ,  e  lo  fark  esser  fortunato  anche 
»  meglio,  semu  di  me  . 

w  Ma  intanto,  «*  ripigliò  Agiwse,  »  se 
»  non  finse  che  tu  ti  sei  legata  per  sem- 
w  pre,  a  tutto  il  resto  ,  quando  a  Renso 
m  non  sia  accaduta  disgrasia  ,  con  quei 
»  danari  io  aveva  trovato  rimedio  .  » 

w  Ma  quei  danari,  w  replicò  Luria , 
w  ci  sarebbero  venuti ,  se  io  non  avessi 
»  passata  quella  notte  ?  .  . .  E  il  Signo- 
n  re  che  ha  volato  che  tutto  andasse 
»  così  :  sia  fatta  la  sua  volontà .  »  E 
»  la  parola  morì  nel  pianto. 

A  quuirargumento  inaspettato,  Agne- 
se ristette  pensosa .  Dopo  qualche  mo- 
nM*nto  ,  Lucia  ,  comprimendo  i  singul- 
ti, ripiglio:  »  ora  che  la  cosa  è  fatta  , 
»  bisogna  adaltarcisi  di  buon  cuore  :  e 
*•  v<n  povera  mamma ,  voi  mi  potete 
M  aiutare  ,  prima ,  stregando  il  Signore 
w  per  la  vostra  povera  figlia ,  e  poi. . . 
w  bisogna  Ijene  che  quel  poveretto  lo 
w  sappia.  Pensateci  voi  ;  fat«ni  anche 
»  c|uesta  carità  ;  che  voi  ci  potete  pen- 
>•  sare .  . .  Quando  voi  sapnHe  dov'  ^li 
,  fategli  scrìvere  ,  trovate  un  uu- 
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roo .  .  .  appunto  vostro  cugino  Ales- 
sio ,  ch'^  Un  uomo  prudente  e  cari- 
tatevole, e  ci  ha  sempre  voluto  iMnie, 
e  non  ciarlerà  attorno:  fategli  scri- 
vere da  lui  la  cosa  com'  è  ,  dove  mi 
•>  son  trovata  ,  come  ho  patito ,  e  che 
M  Dio  ha  voluto  cosi  ,  e  che  metta  il 
M  cuore  in  pace,  e  ch'io  non  posso  mai 
w  mai  esser  di  nessuno  .  E  fargli  capir 
w  la  cosa  con  buona  gracia  ,  spiegargli 
m  che  ho  promesso,  che  ho  proprio  fat- 
w  to  voto . . .  Quando  saprà  che  ho  pro- 
»  messo  alla  Madonna  ...  è  sempre  sta- 
»  to  dabbene  ...  E  voi,  la  prima  volta 
w  che  avrete  sue  nuove ,  fatemi  scrive- 
»  re,  fatemi  sapere  che  e  sano;  e  poi. . . 
»  non  mi  fate  saper  più  niente  .*» 

Agnese  ,  tutta  intenerita ,  assicurò  la 
figlia  che  ogni  cosa  si  farebbe  come  ella 
desiderava  . 

n  Vorrei  dirvi  un'altra  cosa  ,  m  ripi- 
gliò questa  :  »  quel  poveretto  ,  se  non 
m  avesse  avuta  la  disgrazia  di  pensare  a 
w  me  ,  non  gli  sarebbe  accaduto  quel 
w  che  gli  è  accaduto.  E  attorno  pel  mon- 
»  do  :  gli  hanno  rotto  il  suo  avviamen- 
w  to ,  gli  hanno  portato  via  la  sua  ro- 
*»  ba  ,  quei  rìsparmii  che  aveva  fatti , 
n  poveretto  ,  sapete  perchè  ...  E  noi 
m  abbiamo  tanti  danari  I  Oh  mamma  I , 
»  giacche  il  Signore  ci  ha  mandato  tau- 
*•  to  bene ,  e  quel  poveretto  ,  è  proprìo 
w  vero  che  lo  risguardavate  come  vo- 
w  stro.  .  .  sì  come  un  figliuolo,  oh  I  fa- 
M  te  metà  per  uno;  che,  sicuro.  Iddio 
w  non  ci  mancherà  .  Cercate  di  aver 
»  l'occasione  d'un  uomo  fidato  ,  e  man- 
w  dateglieli  ;  che  sa  il  cielo  come  ne  ha 
»*  bisogno  !  » 

EU>ene  ?  che  cosa  credi  7  w  rispose 
Agnese  ;  »  lo  farò  mo  davvero  .  Pove- 
»  ro  giovane  1  Perchè  pensi  tu  che  io 
»  fossi  cosi  contenta  cU  quei  danari  I 
M  Ma  ....  io  era  proprio  venuta  qui 
n  tutta  contenta  io  .  Basta  ,  io  glieli 
n  manderò,  povero  giovanel  Ma  anch'e- 
w  gli ...  so  quel  che  dico  ;  certo  che 
I»  i  danari  fanno  piacere  a  chi  ne  ha 
n  bisogno  ;  ma  questi  non  saran  quel- 
I»  li  che  lo  facciano  ingrassare  .  » 

Lucia  rendette  grazie  alla  madre  ,  di 
quella  pronta  e  liberale  condiscenden- 
za, con  una  gratitudine  ,  con  un  afict- 
to ,  da  far  giudicare  a  chi  l' avesse  ««• 
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servata ,  che  il  suo  runre  fiiceva  ancora 
a  parte  con  Renzo,  forse  più  che  ella 
stessa  non  credesse  . 

w  E  senxa  di  le ,  che  farò  io  povera 
>»  donna  T  *»  disse  Agnese ,  piangendo 
alla  sua  volta  . 

»  E  io  senta  di  voi,  mia  povera  mam- 
»  ma?  e  in  casa  di  forastieri  ?  e  laggiù 
»  in  ({uel  Milano  ...  1  Ma  il  Signore 
M  sarà  con  tutte  e  due  :  e  poi  ci  farà 
»  tornare  insieme  .  Fra  otto  o  nove  me- 
M  si ,  ci  rivedramo  qui  ;  e  di  qui  allo- 
f*  ra ,  e  anche  prima,  spero ,  egli  avrà 
n  aggiustate  le  cose  ,  per  consolarci  . 
»»  Lasciamo  fare  a  lui .  La  domanderò 
w  sempre  sempre  alla  Madonna  questa 
n  grasia  .  Se  avessi  qualche  altra  cosa 
»  da  ol&rirle  ,  lo  farei  ;  ma  è  tanto  mi- 
M  sericordiosa,  che  me  la  otterrà  in  do- 
M  no .  n 

Con  queste  ed  altre  simiH ,  e  più  volle 
ripetute  parole  di  lamento  e  di  conforto, 
di  repetio,  e  di  rassegnasione,  di  doman- 
da e  di  assicurasione  del  segreto  ,  e  con 
molte  lagrime ,  dopo  lunghi  e  rinnovati 
ahltracctamenti ,  le  donne  si  separarono, 
promettendosi  a  vicenda  di  rivedersi  al- 
l'autunno  vegnente,  il  più  tardi;  come 
se  r  attenere  stesse  in  loro,  e  come  pure 
si  fa  sempre  in  simiglianti  casi . 

Intanto  cominciò  a  passar  molto  tem- 
po ,  senjsa  che  Agnese  [lotesse  risaper 
nulla  di  Renzo.  Lettere  ne  imbasciate  da 
parte  di  lui ,  non  ne  veniva  :  di  tutti 
quelli  del  paese,  o  del  contorno,  ch'ella 
ne  potò  domandare ,  nessuno  ne  sapeva 
punto  più  di  lei . 

Ne  era  essa  la  sola  che  facesse  invano 
una  tale  ricerca  :  il  cardinal  Federigo  , 
che  non  aveva  detto  per  cerimonia  alle 
povere  donne ,  di  voler  pigliare  infor- 
mazioni ,del  pover'  uomo ,  aveva  infatti 
scritto  tosto ,  per  averne .  Tornato  poi 
dalla  visita  a  Milano ,  aveva  ricevuta  ri- 
sposta, in  cui  gli  si  diceva ,  non  potersi 
trovar  ricapito  dell'indicato  soggetto; 
che  veramente  egli  aveva  fatto  qualche 
soggiorno  nel  tal  paese ,  dove  non  aveva 
dato  nulla  da  dire,  ma,  una  mattina,  ne 
era  scomparso  all'  improvviso;  che  un 
suo  parente ,  il  quale  lo  aveva  albergato 
c|uivi,  non  sapeva  che  egli  fosse  divenu- 
to «  e  non  poteva  se  non  ripetere  certe 
voci  in  aria  e  coutraddiloric  che  corre- 


vano ,  essersi  il  giovane  arrelaCo  pel  Le* 
vante ,  esser  passalo  in  Gennauia ,  peri- 
to nel  guadare  un  fiume  ;  che  non  si 
mancherebbe  di  stare  alle  vedette,  se  mai 
venisse  fuora  qualche  notisia  più  ftHidii- 
ta  ,  per  farne  torto  parte  a  sua  signinriii 
illustrissima  e.reverendiiBima . 

Più  tardi ,  quelle  ed  altre  voci  si  dif- 
fusero anche  nel  territorio  di  Lecco,  e 
vennero  per  cons^poenaa  agli  orecchi  d' 
Agnese .  La  povera  donna  faceva  il  pos- 
sibile ,  per  appurare  quale  fiisae  la  ven, 
per  arrivare  alla  fonte  di  questa  e  di 
quella ,  ma  non  riusciva  mai  a  trovar  di 
più  di  quel  dicano ,  che  9  pure  al  giorno 
d'oggi,  basta  da  per  se  ad  attestar  Unte 
cose .  Talvolta ,  appena  g^ien'  era  stsla 
contala  una ,  veniva  un  altro  e  le  dacera 
che  non  era  vero  niente  ;  ma  per  datino- 
ne in  compenso  un'altra,  egualmeale 
strana  o  sinistra.  Tutte  ciarle  egoalmen* 
te  ;  ecco  il  fatto . 

11  governatore  di  Milano  e  opilaoo 
generale  in  Italia,  don  Gonsalo  Feraan- 
des  de  Cordova,  aveva. fatto  un  gran  ri- 
sentimento col  signor  residente  di  Vene- 
zia in  Milano,  perchè  un  lirigiinte,-iia 
ladrone  pubblico,  un  promotore  di  sk- 
chej^o  e  di  ammazzamento  ,  il  tuùff- 
rato  Lorenzo  Tramaglino,  che,  ndle 
mani  stesse  della  giustizia ,  aveva  eccita- 
to sommossa,  per  iscannpare  a  fona,  fosse 
accolto  e  ricettato  nel  territorio  lierg»- 
masco.  Il  residente  avea  risposto  che 
non  sapeva  niente  j  scriverebbe  a  Vene- 
zia, per  poter  dare  a  sua  eccellenza  quel- 
la spiegazione  che  fosse  del  caso  . 

A  Venezia  si  aveva  per  massinoa  di  se- 
condare e  di  coltivare  l' inclinazione  de- 
gli (^rai  di  seta  milanesi  a  traspiantarsi 
nel  territorio  bergamasco,  e  quimli  di  far 
che  vi  trovassero  molti  vantaggi  e,  sopra 
tutto,  quello  senza  di  cui  ogni  altro  è 
nulla,  la  sicurezza.  Siccome  però,  fn  due 
grossi  litiganti ,  qualche  cosa  ,  per  poco 
che  sia ,  bisogna  sempre  che  il  tenn  go- 
da; così  Bortolo  fu  avvisato  in  confidèn- 
za, non  si  sa  da  chi,  che  Renzo  non  isla- 
va  bene  in  quel  paese,  e  che  farelibe  sa- 
viamente a  mettersi  in  qualche  altra  fab- 
brica, mutando  anche  nome,  per  qual- 
che tempo.  Bortolo  intese  il  latino ,  non 
istetle  ad  obiettare,  spiegò  la  rosa  al  cu- 
gino, lo  tolse  con  sé  in  un  cakwsetto,  lo 
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eondnss»  ad  ttn  aUro  nuow>  filatoio  ,  di- 
scosto da  quello  forse  quindici  miglia  ,  e 
lo  pretentò ,  sotto  nome  di  Antonio  Ri- 
voga, al  padrone ,  eh'  era  por  natio  del- 
lo slato  di  Milano,  e  suo  antico  conoscen* 
fé  .  Qctesti ,  quantunque  i  tempi  fossero 
scarù,  non  si  fece  pregare  a  ricevere  un 
<^>eraio  che  gli  era  raccomandato ,  come 
onesto  e  abiW,  da  un  galantuomo  intel- 
ligente. Alla  prova  poi ,  non  eU>e  che  a 
lodani  dell'  acquisto  j  salvo  che,  in  sul 
principio,  gli  era  sembrato  che  il  giova- 
ne dovesse  essere  un  poco  stordito  di  na- 
tura, perchè ,  quando  si  chiamava  :  An- 
tonio 1,  le  più  volte  non  rispondeva. 

Poco  dopo ,  si  ordinò  da  Venecia ,  in 
isfile  pacato ,  al  capitano  di  Bergamo , 
che  pigliasse  e  desse  informasione,  se  nel- 
.  la  saa  giurisdisione ,  e  segnatamente  nel 
tal  paese ,  si  trovasse  il  tale  80|^etto .  Il 
capitano,  £ilte  le  sue  diligense,  al  modo 
die  aveva  «ijnto  che  si  volevano,  trasmi- 
se la  risposta  n^;ativa ,  la  quale  fu  tra- 
smessa al  residente  in  Milano,  che  la  tra- 
tmettesse  a  don  Gronaalo  Feman^  de 
Cordova. 

Bfon  mancavano  poi  curiosi ,  che  vo- 
lessero sapere  da  Bortolo,  perchè  quel 
giovane  non  e'  era  più,  e  dove  fosse  an- 
dato. Alla  prima  inchiesta  qu^li  rispon- 
deva :  w  ma  1  è  scomparso  .  *•  Per  man- 
dare in  pace  i  più  insistenti ,  senaa  dar 
loro  so^>elto  di  quel  che  n'era  davvero, 
aveva  trovato  di  regalar  loro,  a  chi  V  una 
a  chi  l' altra  delle  notisie  da  noi  riferite 


di  sopra  :  però  ,  come  cose  incerte ,  che 
jveva  anch' egli  intese  raccontare,  senxa 
averne  un  ragguaglio  positivo. 

Ma  quando  la  domanda  gli  venne  fatta 
per  commissione  del  cardinale,  senza  no- 
minarlo ,  e  con  un  certo  apparato  d' im- 
portanaa  e.  di  mistero,  lasciando  intende- 
re ch'egli  era  in  nome  di  un  gran  per- 
sona^o;  tanto  più  Bortolo  s*  ingelosì,  e 
giiklicò  necessario  di  attenersi  al  suo  me- 
todo di  rispondere j  ami,  trattandosi  di 
un  gran  p^rsonag^o,  diede  in  una  volta 
tutte  le  notisie  dbie  aveva  stampate  ad 
una  ad  una,  in  quelle  diverse  occonren- 
ae. 

Non  si  creda  però  che  don  Concaio , 
un  signore  di  quella  sorta,  la  avesse  pro- 
prio davvero  col  povero  filatore  di  mon- 
tagna ;  che  informato  forse  della  irrive- 
renca  usata  e  delle  male  parole  dette  da 
colui  al  suo  re  moro  incatenato  per  la  go- 
la ,  volesse  fare  una  sua  vendetta  ;  o  che 
lo  credesse  un  soggetto  tanto  pericoloso, 
da  perseguitarlo  anche  fuggente,  da  non 
lasciarlo  vivere  anche  lontano ,  come  il 
senato  romano  con  Annibale,  Don  Gon- 
salo  aveva  troppe  e  troppo  grandi  cose 
in  testa ,  per  pigliarsi  briga  dei  fatti  di 
ReìDxo:  e  se  parve  che  se  ne  pigliasse,  ciò 
venne  da  un  concorso  singolare  di  circó- 
stanse ,  per  cui  il  poveraccio ,  sensa  vo- 
lerlo, e  senza  saperlo ,  né  allora  né  mai , 
si  trovò,  con  un  sottilissimo  e  invisibile 
filo ,  appiccato  a  quelle  troppe  e  ti'oppo 
grandi  cose. 


CAPITOLO      XILVII 


Già  più  d' una  volta  e'  è  occorso  di  far 
menzione  della  guerra  che  allora  bolliva, 
por  la  successione  agli  stati  del  duca  Vin- 
cenzo Gonzaga  ,  secondo  di  quel  nome  ; 
ma  e'  è  occorso  sempre  in  momenti  di 
gran  fretta  :  sicché  non  abbiamo  mai  po- 
tato dame  più  che  un  cenno  alla  sfuggi- 
ta. Ora  però  all'  intelligenza  del  nostro 
racconto  si  richiede  proprio  d'averne 
qualche  notizia  pia  particolare.  Sono  co- 


se che  chi  sa  di  storia  le  ha  da  sapere;  ma 
siccome,  per  un  giusto  senliroenlo  di  noi 
medesimi  ,  dobbiamo  supporre  che  que- 
sti' opera  non  possa  esser  letta,  se  non  da 
ignoranti;  cosi  non  sarà  male  che  ne  di- 
ciamo  qui  quanto  basti  per  infarinarne 
ehi  ne  avesse  bisogno. 

Abbiam  detto  che ,  alla  morte  di  quel 
duca,  il  primo  chiamato,  in  linea  di  suc- 
ceMioBe,  Carlo  Gonwga,  capo  d' un  ri^ 
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mo  cadetto  tnpiantato  In  Francia,  dove 
possedeva  i  ducati  di  Nevers  e  di  Rb^- 
tel ,  era  entrato  al  possesso  di  Mantova  j 
e  ora  aggiungiamo  ,  del  Monferrato;  che 
la  fretta  appunto  ce  l' aveva  fatto  lasciar 
nella  penna.  Il  ministero  spagnuolo,  che 
voleva  ad  ogni  patto  (  abbiam  detto  an- 
cbe  questo  )  escludere  da  quei  due  feu- 
di il  nuovo  principe,  e  per  escluderlo 
aveva  bisogno  d'una  ragione  (perchè  le 
guerre  fatte  senza  una  ragione  sarebbero 
ingiuste]),  s' era  dichiarato  sostenitore  di 
quella  che  pretendevano  avere  su  Man- 
tova, un  altro  Gonsaga,  Ferrante,  prin- 
cipe di  Guastalla;  sul  Monferrato  Carlo 
Emanuele  I,  duca  di  Savoia,  e  Marghe- 
rita Gonsaga,  duchessa  vedova  di  Lore- 
na. Don  Gonzalo,  che  era  della  casa  del 
gran  capitano ,  e  ne  portava  il  nome ,  e 
che  avea  già  fatto  la  guerra  in  Fiandra , 
voglioso  oltremodo  di  condurne  una  in 
Italia,  era  forse  quegli  che  faceva  più 
fuoco,  perchè  questa  si  intraprendesse:  e 
intanto,  interpretando   le  intensioni  e 
precorrendo  gli  ordini  del  ministero  sud- 
detto ,  aveva  conchiuso  col  duca  di  Sa- 
voia ,  un  trattalo  d' invasione  e  di  parti- 
gione  del  Monferrato;  e  ne  aveva  poi  ot- 
tenuta facilmente  la  ratificazione  dal  con- 
te duca ,  persuadendogli  molto  agevole 
l' acquisto  di  Casale,  che  era  il  punto  più 
difeso  della  parte  pattuita  al  re  di  Spagna. 
Protestava  però ,  in  nome  di  questo ,  di 
non  voler  occupar  paese,  se  non  a  titolo 
di  deposito,  fino  alla  sentenza  dell'im- 
peratore; il  quale,  tra  per  gli  ufici  altrui, 
tra  per  suoi  propri  motivi ,  aveva  intan- 
to negala  l'investitura  al  nuovo  duca,  e 
iniimutogli  che  rilasciasse  a  lui  in  seque- 
stro gli  stati  controversi  :  egli  poi ,  inte- 
se le  parti,  H  rimettereblie  a  chi  di  ragio- 
ne .  Al  che  il  Nevers  non  s' era  voluto 
piegare. 

Aveva  egli  pure  amici  d'importanza  ; 
il  cardinale  di  Richelieu,  i  signori  vene- 
ziani, e  il  papa.  Ma  il  primo,  impegnato 
allora  nell'assedio  deUa  Roccella,  e  in 
una  guerra  coli'  Inghilterra,  attraversato 
dal  ]>artito  della  regina  madre ,  Maria 
de'  Medici ,  contraria ,  per  certe  sue  ra- 
gioni ,  alla  casa  di  Nevers ,  non  poteva 
dare  che  speranze .  I  Veneziani  non  vo- 
levano muoversi,  né  manco  dichiararsi , 
$e  prima  un  esercito  finncese  noo  fosse 


calato  in  Italia  |  • ,  aiutaiido  sotto  mano 
il  duca  come  potevano ,  colla  corte  di 
Madrid  e  col  governatore  di  Milano  sta* 
vano  sulle  proteste,  sulle  proposte,  sulle 
esortasioni,  placide  o  minacciose,  secondo 
i  momenti.  Urbano  VIII  raccomaodava  il 
Nevers  agli  amici,  intercedeva  in  suo  fa- 
vore presso  gli  avversari,  fiicera  progetti 
d'accordo;  di  metter  gente  in  campo  ooo 
ne  voleva  udir  novella. 

Cosi  i  due  alleati  alle  ofifese  potarono, 
tanto  più  sicuramente,  cominciar  l'im- 
presa concertata.  Carlo  Emanuele  era  ro- 
trato ,  dalla  sua  parte ,  nel  Monfèmlo  ; 
don  Gonzalo  aveva  posto,  di  gran  voglia, 
l'assedio  a  Casale;  ma  non  vi  trovava 
tutta  quella  soddisfazione  che  se  n'rn 
promessa:  che  non  credeste  che  nella 
guerra  sia  tutto  rose.  La  corte  non  lo 
serviva,  a  gran  pezzo,  di  tutti  i  messi  rbe 
egli  chiedeva;  l' alleato  lo  serviva  troppo: 
voglio  dire  che ,  dopo  aver  presa  la  sua 
porzione,  ne  andava  prendendo  di  quella 
assegnata  al  re  di  Spagna .  Di  che  don 
Gonsalo  arrovellava  quanto  si  possa  dire; 
ma  temendo,  se  faceva  appena  un  po' di 
romore,  che  quel  duca,  così  attivo  ne'  ma- 
neggi e  mobile  ne' trattali,  come  prode 
neir  armi,  si  volgesse  alla  Francia,  dove- 
va chiuder  l'occhio,  rodere  il  freno  e  far 
buon  viso.  L' assedio  poi  andava  male , 
in  lungo,  talvolta  all'indietro^  e  pel  con- 
tegno saldo,  avvertito ,  risoluto  d^i  at* 
sediali,  e  per  aver  lui  poca  gente,  e,  al 
dire  di  qualche  storico,  pei  molti  sprt^ 
sili  che  faceva.  Su  di  che  noi  lasciamo 
la  verità  a  suo  luogo ,  disposti  anche, 
quando  la  cosa  fosse  realmente  così,  a 
trovarla  una  liellissima  cosa,  se  fu  ragio* 
ne ,  che  in  quella  impresa  sieno  restali 
morti,  smoszicati,  storpiati  qualche  uo- 
mini di  meno,  e,  ceteris  parihus  ,  tnàìc 
soltanto  un  po'  men  danneggiati  i  tegiili 
di  Casale.  In  questi  frangenti,  gli  soprav- 
venne la  nuova  della  sedizione  di  MUa- 
no,  per  lo  che  egli  ci  accorse  in  persons. 

Qui,  nel  ragguaglio  che  gli  si  diede, 
fu  fatta  anche  mensione  della  fuga  ribel- 
le e  clamorosa  di  Renzo ,  dei  fatti  veri  e 
supposti  che  avevano  dato  cagione  alb 
presa  di  lui;  e  gli  si  se})pe  anche  dire 
che  questo  tale  s*  era  rifuggito  sul  teni* 
torio  di  Bergamo.  Questa  circoslanu  ttr- 
mò  l'atteosioue  cU  don  Gonzalo.  £n 
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«gli  informato  da  tutl'  altra  parte ,  come 
a  Yenesia  s'era  preso  grand'  animo ,  per 
la  sommossa  di  Milano;  come,  da  prin- 
cipio, vi  si  era  credulo  rh'  egli  ne  sarel)- 
ke  costretto  di  levar  le  tende  d'  atti>rno 
a  Casale;  e  come  vi  si  teneva  tuttavia 
ch'egli  oe  stesse  a  capo  Iiasso  e  in  gran 
pensiero:  tanto  più   che ,   saluto  dopo 
quell'avvenimento,  era  giunta  la  notizia, 
sospirata  da  que'  signori  e  temuta  da  lui, 
deUa  jresa  della  Rocoella.  E  sentendo  di- 
spiacere assai,  e  come  uomo  e  come  po- 
hlico,  che  que'  signori   avessero  un  tal 
concetto  dei  fatti  suoi ,  spiava  ogni  op- 
p<Mlanità  di  farneli  ricredere ,  e  di  per- 
suaderli ,  per  via  d' indoxione ,  rhe  non 
aveva  rimesso  in  nulla  dell'  antica  bai- 
danxa;  giacche  il  dire  esplicitamente,  non 
ho  paura ,  è  come  non  dir  niente.  Un 
buon  messo  è  di  fare  il  disgustato,  di 
querelarsi ,  di  reclamare  :  e  perciò  ,  es- 
sendo venuto  il  residente  di  Yenesia  a 
fargli  un  complimento ,  e  ad  espltnare  in- 
sieme nella  sua  faccia  e  nel  suo  contegno, 
come  egli  stesse  di  dentro,  (notate  tutto; 
die  questa  è  politica  di.  quella  vecchia 
fina)  don  Gonxalo,  dopo  d'  aver  parlato 
del  tumulto,  leggermente  e  da  uomo  che 
ha  gik  messo  riparo  a  tutto  ;  fece  quella 
passata  che  sapete  intorno  a  Benso  ;  co> 
me  sapete  anche  quel  che  ne  venne  in 
seguito.  Dc^  di  che ,  non  s' occupò  al- 
tro d' un  affiìre  cosi  minuto  e ,  quanto  a 
lui,  terminato;  e  quando  poi,  buon  tem- 
po dc^ ,  |;1i  pervenne  la  riposta  ,  al 
campo  sopra  Casale ,  d«v'  era  tornato  ,  e 
dove  aveva  tuli'  altro  per  la  mente,  alsò 
e  dimenò  la  testa ,  come  un  baco  da  seta 
che  cerchi  la  foglia;  lutdó  un  istante,  per 
fimi  tornar  vivo  nella  memoria  quel  fat- 
to, di  cui  non  vi  rimaneva  più  che  un'am- 
bra; sì  risovvenne  della  cosa,  ebbe  un'  i- 
dea  fugace  e  in  nebliia  del  personaggio; 
passò  ad  altro,  e  non  ci  pensò  più. 

Ma  Renzo ,  il  quale ,  da  quel  poco  che 
gli  s'era  fatto  vedere  in  nube,  doveva 
presupporre  tult' altro  che  una  cosi  be- 
nigna non  curansa,  stette  un  pesso  sen- 
a'  altro  pensiero  o ,  per  dir  meglio ,  sen- 
s' altro  studio,  rhe  di  viver  nascosto.  Pen- 
sate se  si  struggeva  di  mandar  sue  nuo- 
ve alle  donne ,  e  di  averne  in  ricamilo  ; 
ma  v'  era  due  grandi  difficoltà.  L'  una , 
che  sarebbe  stato  mestieri  anche  a  lui  di 


I  confidarsi  ad  un  segretario,  perche  il  po- 
veretto non  sajieva  scrivere,  ne  anche  leg- 
gere ,  nel  senso  esteso  della  parola  ;  e  se, 
interrogato  di  rio,  rome  forse  vi  ricorde- 
rete, dal  dottor  Aszccca-garbugli ,  aveva 
risposto  di  si,  non  fu  mica  un  vanto,  una 
sparata,  come  si  dice;  ma  era  il  vero  rhe 
lo  stampato  lo  sapeva  leggere ,  con  un 
po'  di  tempo:  lo  scrilto  è  un'altra  cosa. 
Gli  conveniva  dunque  mettere  un  terso 
a  parte  dei  suoi  interessi,  d'un  segreto  ro- 
si geloso  ;  e  un  uomo  che  sapesse  tener 
la  penna  in  mano,  e  di  cui  uno  si  p^ites- 
se  fidare,  a  quei  tempi  non  si  trovava  co- 
sà facilmente;  massime  in  un  paese,  do- 
ve non  si  avesse  nessuna  antica  cono- 
scensa.  L'altra  dilBcoltà  era  d' avere  an- 
che un  corriere  ;  un  uomo  che  andasse 
appunto  da  quelle  parti,  che  volesse  in- 
caricarsi della  lettera ,  e  darsi  davvero  il 
pensiero  di  ricapitarla  ;  tutte  cose  anche 
queste  ,  difficili  a  riscontursi  in  un  uo- 
mo solo. 

Finalmente ,  a  fona  di  cercare  e  di 
tastare ,  trovò  chi  scrivesse  per  lui .  Ma  , 
non  sapendo  se  le  donne  fossero  ancora 
a  Monsa  ,  o  dove  ,  stimò  bene  di  far 
chiudere  la  lettera  diretta  ad  Agnese  in 
una  sopraccarta  coli'  indirisso  al  padre 
Cristoforo  ,  e  con  due  righe  anche  per 
lui .  Lo  scrivano  prese  anche  V  assunto 
di  far  ricapitare  il  plico  ;  lo  consegnò 
ad  uno  che  doveva  passare  non  lonta- 
no da  Pescarenico  ;  questi  lo  lasciò  , 
con  molte  raccomandazioni ,  in  un  al- 
bergo della  via  ,  al  punto  il  più  virino  ; 
trattandosi  che  il  plico  era  indirissalo 
ad  un  convento  ,  vi  pervenne  ;  ma  rhe 
ne  avvenisse  di  poi  non  s' e  mai  saputo. 
Renzo,  oun  vedendo  comparir  risposta , 
fece  stendere  un'altra  lettera ,  a  uu  di- 
presso come  4a  prima ,  e  acrbiudrrla  iu 
un'  altra  ad  un  suo  conoscente  di  Lecco, 
o  parente  che  fosse. . .  Si  cercò  un  altro 
portatore  ,  si  trovò  ;  questa  volta  la  lin- 
iera arrivò  a  cui  era  indirilta.  Agnese 
trottò  a  Maggianiro ,  se  la  fé'  leggere  e 
spiegare  da  quell'  Alessio  suo  cngiuo  : 
concertò  con  lui  una  risposU  ,  ch'egli 
mise  in  iscritto  ;  si  trovò  messo  d' in- 
viarla ad  Antonio  Rivolta  nel  luogo  del 
suo  domicilio  :  tutto  questo  pero  non 
eoe)  speditamente  come  noi  Io  raccon- 
tiamo .  Rcnso  ebbe  la  risposta  ,  e  col 
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tempo  mandò  la  replica .  In  sMuma ,  si 
avviti  fra  le  due  parti  uà  carteggio ,  ne 
rapido  ne  regolare ,  ma  pure  ,  a  baisi 
e  ad  intervalli ,  continuato . 

Ma,  per  aver  un'  idea  di  quel  carteg« 
gio,  bisogna  sapere  un  po'  come  andas- 
sero allora  tali  cose,  ansi  come  vadano  $ 
pcrdiè ,  in  questo  particidare ,  credo  ci 
sia  poco  o  nulla  di  mutato. 

Il  forese  che  non  sa  scrivere ,  e  che 
si  trova  al  punto  di  avere  a  scrìvere  , 
si  rivolge  ad  uno  che  conosca  quell'  ar- 
te ,  pigliandolo ,  per  quanto  può ,  fra 
quelli  della  sua  condisione  ,  perchè  de- 
gli altri  si  perita  o  si  fida  poco  ;  lo  in- 
forma ,  con  più  o  meno  ordine  e  perspi- 
cuilà ,  degli  antecedenti  j  e  gli  espone 
nullo  stesso  modo  i  concetti  da  desm- 
versi .  Il  letterato ,  parte  intende  ,  parte 
frantende  ,  dà  qualche  consiglio ,  pro- 
pone qualche  cangiamento ,  dice  :  lascia- 
te £ire  a  me  $  piglia  la  penna ,  fira  come 
può ,  dalla  lingua  parlata  alla  scrìtta  il 
concetto  che  ha  rìcevuto ,  lo  corregge 
a  suo  modo ,  lo  migliora ,  carica  la  ma- 
no, oppure  smorza ,  omette  anche ,  se- 
condochè  gli  pare  tornar  meglio  alla  co- 
sa: perchè ,  non  c'è  rimedio  ,  chi  ne  sa 
più  degli  altri  non  vuol  essere  stroroen- 
to  materiale  nelle  loro  mani  j  e  quando 
entra  negli  afiàri  altrui ,  vuol  anche  far- 
gli andare  a  suo  modo.  Con  tutto  ciò, 
al  letterato  suddetto   non   vien  sempre 
fatto  di  dire  tutto  quello  che  vorrelibe  j 
talvolta  gli  accade  di  dire  tutt'  altro  : 
accade  anche  a  noi ,  che  scriviamo  per 
la  stampa .  Quando  la  lettera  così  con- 
chiusa perviene  alle  mani  del  corrispon- 
dente ,  che  egualmente  non  ha  pratica 
dell'  abbici  ,  egli  la  porta  ad  un  altro 
dotto  di  quel  calibro,  il  quale  gliela  leg- 
ge e  gliela  dichiara .  Nascono  delle  qui- 
slioni  sul   modo  d'  intendere  ;  perchè 
l'iuteressuto  ,  fondandosi  sulla  cognisio- 
ne  dei  fatti   antecedenti ,  pretende  che 
certe  parole  vogliano  dire  una  cosa  ;  il 
lettore ,  stando  alla  pratica  eh'  egli  ha 
della  composizione,  pretende  che  ne  vo- 
gliano dire  un'  altra.  Finalmente  biso- 
gna che  chi  non  sa  si  metta  nelle  mani 
di  chi  sa  ,  e  dia  a  lui  V  incarico  della 
risposta  :  la  quale,  fatta  al  modo  della 
proposta ,  va  poi  soggetta  ad  una  inter- 
pretazione simile.  Che  se ,  per  giunta , 


il  soggolo  detta  oorrispondensa  e  od 
po'  geloso,  se  vi  si  ha  a  trattare  di  afii- 
ri  segreti,  i  quali  non  si  vorrebbe  lascia 
re  intendere  ad  nn  tenso ,  caso  che  la 
lettera  andasse  in  sinistri^  se  ,  per  que- 
sto riguardo,  vi  si  mette  anche  l' inten- 
sione positiva  di  non  dir  la  cose  affitto 
chiare  ;  allora  ,  per  poco  che  la  ccnttì- 
spondrasa  duri  ,  le  parti  finiscono  ad 
intendersi  fra  loro  come  altre  volte  dna 
scolastici  che  da  quattr'ore  disputassero 
sulla  entelechia  :  per  non  prender  simi* 
litudine  da  cose  vive  ;  che  ci  avesse  poi 
a  toccar  qualche  scappellotto . 

Ora,  il  caso  dei  nostrì  due  oorri^oa- 
denti   era  appunto  quello  cftie  abbiam 
detto .  La  prìma  lettera  scritta  in  nome 
di  Renso  conteneva  molte  materie.  Da 
prima ,  oltre  un  racconto   della   foga , 
più  conciso  d'assai,  ma  anche  più  mal- 
composto  di  ({nello  che  abliiam  dato  noi; 
un  ragguaglio   delle  circostanse  attnaK 
di  lui  ;  dal  quale,  tanto  Agnese  qnanto 
il  suo  turcimanno,  furono  ben    lontani 
di  ricavare  un  concetto  lucido  e  intero: 
avviso  segreto ,  cangiamento  di  nome, 
essere  sicuro  ,   ma  dovere    star   nasco- 
sto; cose  per  sé  non  troppo  fiuniglìari 
ai  loro  intelletti ,  e  nella  lettera ,  dette 
anche  un  po'  in  cifra.  V  era  poi  delle 
dimande  affannose  ,  appassionate  ,  sai 
casi  di  Lucia,  con  dei  cenni  scurì  e  do* 
lenti,  intorno  alle  voci  che  n'  erano  ve- 
nute fino  a  Renzo.  V  erano  finalmente 
speransc  incerte  e  lontane  ,  disegni  lan* 
ciati  nell'avvenire ,  e  intanto  promesse 
e  preghiere  di  mantener  la  fede  data, 
di  non  perdere  la  pasiensa  ne  il  corag- 
gio ,  di  aspettar  tempo  . 

Passato  un  po'  di  questo ,  Agnese  tro- 
vò un  mezzo  fidato  di  far  pervenire  alle 
mani  di  Renso  una  risposta,  coi  cinquan- 
ta scudi ,  assegnatigli  da  Lucia  .  Al  ve- 
der tant'  oro ,  egli  non  sapeva  che  si 
pensare;  e,  coli' animo  agitato  da  una 
maraviglia  e  da  una  sospensione  che  non 
davan  luogo  a  compiacensa  ,  corse  in 
cerca  del  segretario ,  per  farsi  interpre- 
tar la  lettera ,  e  aver  la  chiave  d' un  così 
strano  mistero. 

Nella  lettera,  il  segretario  d'Agnese, 
dopo  qualche  lamento  sulla  poca  perspi- 
cuità della  proposta,  veniva  a  descrivere 
in  un  modo  per  lo  meno  altrettanto  la- 
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iiMiittfVf^ ,  k  lrera«Bda  storia  di  quella 
persona  (  cosi  diceva  )j  e  qui  rendeva  ra- 
gione dei  cinquanta  scudi  ;  poi  scendeva 
a  parlare  del  voto ,  ma  per  via  di  peri- 
frasi ,  ag^ungendo ,  con  parole  più  di* 
rette  e  spieganti,  il  consiglio  di  mettere 
il  cuore  in  pace ,  e  di  non  pensarci  più  . 
Renio ,  poco  mancò  che  non  se  la  pi- 
gliasse col  lettore  interprete  :  tremava , 
iniwridiva,  s' infuriava,  di  quel  che  ave- 
va iateso,  e  di  quel  che  non  aveva  potu- 
to intendere  .  Tre  e  quattro  volte  si  fe- 
ce ril^gere  il  doloroso  scrìtto ,  ora  in- 
tendendo meglio ,  ora  divenendogli  huio 
da  «rhe  gli  era  panilo  chiaro  da  prima  . 
E  in  quella  felilure  di  passioni,  volle  che 
il  segretario  desse  sulùto  mano  alla  pen-  1 
na,  e  rispondesse.  Dopo  le  espressioni  1 
più  forti  che  si  possano  immaginare  di 
pietà  e  di  terrore,  pei  casi  di  Lucia  : 
»  scrìvete,»  proseguiva  dettando  *»  che  il 
•>  cuore  in  pace  io  non  lo  voglio  mette- 
»  re ,  e  non  lo  metterò  mai  ;  e  che  non 
•>  sono  parerì  da  dare  a  un  figliuolo  par 
w  mio  ;  e  che  i  danarì  io  non  li  toccbe- 
•>  rò;  che  li  ripongo,  e  li  tengo  indepo« 
»  sito ,  per  la  dote  della  giovane  ;  che 
••  già  la  giovane  ha  da  esser  mia  ;  e  che 
••  io  non  so  di  promessa  \  e  che  ho  l)en 
w  sempre   inteso  dire  che  la  Madonna 
•»  e'  entra,  per  aiutare  i  triliolati,  e  per 
«  ottener  delle  grasie,  ma  per  fiir  dispet- 
>*  to  e  per  mancar  di  parola  ,  non  l' ho 
M  inteso  mai  ;  e  che  codesto  non  può 
■  stare }  e  che ,  ctm  questi  danarì ,  ab- 
•  bianu>  a  Ux  casa  qui  ;  e  che ,  se  ades- 
»  so  sono  un  po'  imbrogliato  «  l' è  una 
w  burrasca  che  passerà  presto .  »  E  cose 
sùnili.  Agnese  rìcevè  poi  quella  lettera, 
e  fece  riscrìvere;  e  il  carteggio  continuò, 
al  modo  che  alihium  detto . 

Lucia,  quando  la  madre  ebbe  potuto , 
non  so  per  qusil  messo,  farle  sapere  che 
quel  tale  era  vivo  e  in  salvo  e  avvertito, 
senti  un  gran  sollievo,  e  non  desiderava 
più  altro  ,  se  non  che  egli  si  dimenticas- 
se di  lei }  o ,  per  dir  proprio  la  cosa  ap- 
rlino ,  eh*  egli  pensasse  a  dimenticar- 
Dalla  sua  parte ,  ella  &reva  ,  cento 
vfJte  il  giom»,  una  risolusione  simile  ri- 
guardo a  lui;  e  adoperava  anche  ogni 
messo  ,  per  mandarla  ad  effetto .  Stava 
indefessamente  al  lavoro ,  cercava  di  at- 
taccarvi lutto  l'animo  :  quando  l' inuna- 


gine  di  Henso  le  si  presentava,  «d  ella  a 
dire  o  a  cantare  orasioni  colla  mente.  Ma 
qudl'  immagine,  proprio  come  se  avesse 
avuto  malisia,  non  veniva  per  lo  più , 
cosi  alla  scoperta;  s'intrometteva  di  sop- 
piatto dietro  alle  altre ,  in  modo  che  la 
mente  non  s*  aecragesse  d' averla  ricevu- 
ta,  ae  non  dopo  qualche  tempo  eh'  ella 
v'era.  Il  pensiero  di  Lucia  stava  soven- 
te eolla  nùdret  come  non  vi  sareblie  sta- 
to ?  e  il  Renao  ideale  veniva  pian  pia- 
no a  mettersi  in  terso,  come  il  reale  ave- 
va latto  tante  volte .  Cosi  con  tutte  le 
persone ,  in  tutti  i  luoghi ,  in  tutte  le 
memoria  del  passato,  colui  si  veniva  a 
ficcare .  E  se  la  poveretta  si  lasciava  an- 
dar qualche   volta  a  fimtasticare  nella 
oscurità  ddi  suo  avvenire,  anche  li  egli 
compariva,  per  dira,  se  non  altro:  io ,  a 
Iniou  conto ,  non  vi  sarò  .  Pure  ,  se  il 
non  pensare  a  lui  era  impresa  disperata, 
a  pensarvi  manco ,  e  manco  intesamente 
die  il  cuore  avrebbe  voluto ,  Lucia  vi 
riusciva  fino  ad  un  certo  segno .  Vi  sa- 
rebbe anche  riuscita  meglio,  se  fosse  sta- 
ta «ola  a  vderlo .  Ma  v'era  donna  Pras- 
ssde,  la  quale  tutta  impegnata  dal  canto 
suo  a  torle  dall'  animo  colui ,  non  aveva 
trovato  migliore  spediente  che  di  parlar- 
gliene ^esso .  «  Ebbene  ?  «  le  diceva  :  » 
n  non  pensiamo  più  a  colui  ?  » 

■  Io  Jion  penso  a  nessuno ,  »  rispon- 
deva Lucia . 

Donna  Prassede  non  si  lasciava  appa- 
gare da  una  risposta  simile;  replicava 
che  volevano  esser  fatti  e  non  parole ,  si 
stendeva  sul  costume  delle  giovani ,  le 
quali,  dieeva  dia ,  »  quando  hanno  po- 
•*  sto  il  cuore  a  uno  scapestrato ,  (  ed  è 
w  li  ehe  hanno  proprio  il  pendìo  )  non 
n  ne  lo  vogliono  più  staccare  .  Un  par- 
»  tito  onesto  ,  ragionevole ,  d'un  galan- 
m  tuomo,  d'un  uomo  assestato,  che,  per 
«*  qualche  accidente ,  vada  a  monte ,  so- 
»  no  subito  rassegnate  ;  ma  uno  scaves- 
»  sacoUo ,  è  piaga  incurabile  .  *»  E  allo- 
ra cominciava  il  panegirìco  <lel  povero 
assente,  del  ribaldo  venuto  a  Milano , 
per  metterlo  a  bottino,  e  a  macello;  e  vo- 
leva far  confessare  a  Lucia  le  briccone- 
rie che  ^ui  aveva  fette ,  anche  al  suo 
paese. 

Lucia,  colla  voce  tremante  di  vergo- 
gna, di  dolore,  e  di  quella  indegnaaione 
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rhc  poteva  aver  luitgo  nel  «uo  animo 
<lalcu  e  nulla  sua  umile  finlana ,  asseve- 
rava  e  attestaTa,  cbe,  al  suu  paese,  quel 
|>ovcreltu  non  avera  mai  £iUo  dire  di 
se,  altro  che  bene  j  avrebbe  volato  ,  di- 
ceva, cbe  fosse  presente  un  qualunque 
di  Iti  ,  per  domandare  il  suo  testimonio . 
Anche  sulle  avventure  di  Milano ,  nelle 
quali  ella  non  poteva  venire  ai  partico- 
lari ,  lo  difèndeva ,  appunto  colla  cono- 
sceiizu  cbe  aveva  di  lui  e  de'  suoi  porta- 
menti fino  dalla  fanciuUcua.  Lo  difen- 
deva o  si  proponeva  di  difenderlo ,  per 
puro  dovere  di  carila,  per  amore  del 
vero  e,  a  dir  proprio  la  formola  colla 
quale  ella  piegava  a  se  stessa  il  suo  sen- 
timento, come  prossimo.  Ma  da  queste 
apologie  donna  Prassede  traeva  nuovi  ar- 
gomenti ,  per  convincer  Lucia  che  il  suo 
cuore  era  tuttavia  perduto  dietro  a  co- 
lui. £  jper  verità,  in  quei  momenti ,  non 
saprei  ben  dire  come  la  cosa  fosse.  L'in- 
degno ritratto  che  la  vecchia  faceva  del 
poveretto ,  risvegliava ,  per  opposizione, 
più  viva  e  più  distinta  che  mai  nella  men- 
te della  giovane  l' idea  che  vi  s' era  for- 
mula in  una  così  lunga  consuetudine;  le 
memorie  sollocale  a  fursa ,  si  svolgevano 
in  iblla  ;  V  avversione  e  il  dispresio  ri- 
chiamavano tanti  antichi  motivi  di  stima 
e  di  simjMitia  }  l'odio  cieco  e  violento  fa- 
ceva sorgere  più  forte  la  pietk  :  e  con 
questi  affètti ,  chi  sa  quanto  vi  potesse 
essere  o  non  essere  di  quell'altro  che  die- 
tro ad  essi  si  introduce  cosi  facilmente 
negli  animi;  figuriamoci  che  cosa  farìi  in 
quelli,  donde  si  tratti  di  cacciario  per 
forza.  Comunque  sia,  il  discorso,  per 
la  |>art«  di  Lucia,  non  sareblje  mai  an- 
dato multo  in  lungo,  che  ben  tosto  le  pa- 
role si  risolvevano  in  pianto . 

Se  donna  Pnissede  fosse  stata  mossa  a 
trattarla  a  quel  modo  da  un  qualche  odio 
inveterato  contro  di  lei,  forse  quelle  la- 
grime r  avrebbero  vinta  e  fatta  tacere  ; 
ma,  parlando  a  fin  di  bene,  toccava  in- 
nanzi ,  senza  lasciarsi  smuovere  ;  come  i 
gemili ,  i  gridi  supplichevoli ,  potranno 
ben  rattenere  l'arme  d'un  nemico,  ma 
non  il  ferro  d' un  chirurgo .  Fatto  però 
bene  il  suo  dovere  per  quella  volta ,  dai 
riitfaccianienti  e  dalle  bravate  veniva  al- 
le esortazioni ,  ai  consigli,  condili  anche 
di  qualche  lode,  per  temperar  cosi  l' a- 


gro  col  dolce ,  e  ottener  m^io  l'efiétto, 
operando  sull'animo  in  tutti  i  versi.  Cer- 
to, di  quelle  batoste,  (  che  avevano  sem- 
pre a  un  dipresso  lo  stesso  principio, 
meszo  e  fine  )  non  rinuneva  alla  buona 
Lucia  propriamente  astio  contro  l'aonba 
sennonatrice ,  la  qode  poi  nel  resto  la 
trattava  umanissimamente,  e  anche  in 
questo ,  mostrava  una  boona  intenskme. 
Le  rimaneva  bensì  un  ribollimento,  una 
sollevazione  di  pensieri  e  d'  affetti,  tale, 
che  ci  voleva  non  poco  tempo  e  multo 
travaglio ,  per  tornare  a  quella  qualun- 
que calma  di  prima . 

Buon  per  lei ,  ch'ella  non  era  la  $6k 
a  cui  donna  Prassede  avesse  a  £ir  del  be- 
ne I  sicché  le  batoste  non  potevano  esser 
cosi  frequenti .  Oltre  il  resto  ddla  faoù- 
glia,  tulli  cervelli  che  avevano  bieogao , 
più  o  meno,  d' essere  raddirisaati  e  gui- 
dali; oltre  tutte  le  akre  occasioni  che  le 
si  offrivano,  o  cbe  elk  sapera  trovare,  di 
prestar  lo  stesso  uficio,  per  buon  cuore, 
a  molti  verso  cui  non  era  obbligata  a 
niente,  aveva  anche  cinque  figlie;  nessu- 
na in  rasa ,  ma  che  le  davano  asmi  più 
da  pensare,  che  se  vi  fossero  slate .  Tre 
erano  monache,  due  maritate;  di  che 
donna  Prassede  si  trovava  naturalmente 
aver  tre  monasteri  e  duo  case  a  cui  so- 
printendere: impresa  vasta  e  complicata, 
e  tanto  più  ardua,  che  due  roariù,  spal- 
leggiati da  padri,  da  madri,  da  fratelli, 
due  badesse,  fiancheggutte  da  akre  digai- 
tà  e  da  molte  monache,  non  volevano 
accettare  la  sua  soprintendensa.  Era  una 
guerra,  ansi  cinque  guerre,  coperte,  ur- 
bane fino  a  un  certo  segno ,  ma  attive , 
sempre  veglianti:  era  in  ognuno  di  qnei 
luoghi  una  attenzione  continua  a  scansa- 
re la  sua  sollecitudine,  a  chiuder  l'adito 
ai  suoi  pareri ,  ad  eludere  le  sue  indiio- 
ste,  a  £ir  eh'  ella  fosse  al  bano,  quanto  si 
poteva,  d' ogni  faccenda  .  Non  parlo  dei 
contrasti ,  ddle  difBcoItit  eh'  ella  incon- 
trava nel  maneggio  di  ahri  affari  anche 
più  estranei:  si  sa  che  agK  uomini  il  be- 
ne bisogna,  le  più  volte,  farlo  per  fona. 
Dove  il  suo  zelo  |>oteva  escrcitarn  e  gio- 
car lilieramente,  era  in  casa;  ogni  peno- 
na  quivi  era  st^gutta,  in  lutto  e  per  tat- 
to, alla  sua  autorità,  salvo  don  Ferraale, 
col  quale  le  t^tse  andavano  in  un  mudo 
affililo  parlicdbuce. 
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IJomo  di  studio ,  egli  non  amava  n^  ■ 
di  comandare  ne  di  obedice .  Che  t  in  | 
tulle  le  cose  ddla  casa ,  la  signora  no- 
glie  fosse  la  padrona,  in  buon'ora |  ma 
egli  servo,  no.  E  se,  richiesto,le  pretta- 
va  all'occorrensa  l'uficio  della  penna, 
egli  è  perchè  vi  aveva  il  suo  gmioj  del 
rwaanente,  anche  in  questo  sapeva  dir  di 
no ,  quando  non  fosse  persuaso  di  ciò 
eh'  eUa  voleva  fargli  scrìvere.  »  La  s'  in* 
M.  gegni,  ••  diceva  in  quei  casi  }  »  fibcda 
M  da  »è,  giacche  la  cosa  le  par  tmto 
M  chiara,  w  Donna  Prassede,  dopo  d' ft- 
ver  tentato  per  qualqhe  tempo  invano  di 
tirarlo  dal  lasciar  £ure  al  wre,  t'era  ri- 
stretta a  brontolar  sovente  contro  di  lui, 
a  nominarlo  uno  schifapensierì ,  un  uo- 
mo di  suo  capo  ,  un  letterato  }  titolo  nel 
re,  insieme  col  dispetto ,  entrava  aiir* 
un  po'  di  compiacenaa. 
Don  Ferrante  pa/^sava  di  molte  ore 
nel  suo  studio,  dove  aveva  una  raccolta 
di  libri  considerabile,  poco  meno  di  tre- 
cento volumi  :  tutta  roba  Melta ,  tutte 
opere  delle  più  xwutate,  in  vane  ma- 
terie j  in  ognuna  mUe  quali  egli  era  più 
o  meno  versalo.  Meli'  astrologia ,  era  te- 
nuto a  buon  diritto  per  più  che  un  di- 
lettante ;  perchè  non  ne  possedeva  lol- 
tanto  quelle  noùoai  genericbe  e  quel  vo- 
caliolario  comi^ne ,  d' influwi ,  di  aspet- 
ti, di  congiunzioni;  ma  sapeva  parìare 
a  proposito,  e  come  in  cattedra,  delle 
dodici  case  del  cielo ,  dei  circoli  Bussi- 
mi ,  dei  gradi  Incidi  e  tenebrosi,  di  esal- 
tazione e  di  deiezione,  di  transiti  e  di 
rivoluzioni ,  dei  principii  in  somma  più 
certi  e  più  reconditi  della  scienza .  Ed 
«rano  forse  veni'  anni  che  ,  in  dispute 
frequenti  e  lunghe ,  sosteneva  la  domifi- 
cazionc  del  Cardano  contro  un  altro  dot- 
to attaccato  ferocemente  a  quella  dell'Ai- 
cabizio  ,  per  mera  estimazione  ,  diceva 
don  Ferrante  ;.  il  quale  ,  riconoscendo 
volentieri  la   superiorità  degli  antichi  , 
non  poteva  però  soflferire  quel  non  voler 
mai  arrendersi  ai  moderni ,  anche  dove 
hanno  evidentemente  ragione .  Conosce- 
va  anche ,  più  che  mediocremente ,  la 
stòria  della  scienza;  sapeva  a  un  bisogno 
citare  le  più  celebri  predizioni  avverate , 
e  ragionv:  .biottamente  ed  eruditamente 
sopra'  altre  éfelebri  predizioni  fallite ,  per 
dimostrare  che  la  colpa  non  età  della 
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seiema,  ma  di  dù  non  V  aveva  saputa 
applicara . 

Della  filosofia  antica  aveva  appreso 
quanto  poteva  bastare,  e  ne  andava  con- 
tinuamente apprendendo  di  più  ,  dalla 
lettera  di  Diogene  Laerzio.  Siccome  pch 
rò  quei  sistemi,  per  quanto  siano  beUi , 
non  si  può  teaerii  tatti  ^  e ,  a  voler  et* 
ser  filosofo*  hiaogna  scegliere  un  autore , 
cosi  don  Fenrante-  aveva  scelto  Aristo- 
tile, il  qnale  «  alleva  egli  dire ,  non  è 
né  aBti<ìo  né .  iliodemo  $  é  il  filosofo  , 
senn.  più .  Traieva  anche  varie  opov 
de'  più  lavii  «  sottili  sanaci  di  lui ,  fra 
i  moderni  t  qnelle  de'suoi  impngnalori 
non  aveva  mai  voluta  leggerle ,  per  non 
gettare  il  ten^o ,  diceva  ;  né  compe- 
rarle, per  non  gettare  i  danari  .  Scio , 
in  via  d'  ecceaone,   dava   luogo  nella 
sua  bildioteea  a  quei  celebri  veniidne 
libri  De  tubtìiUatef   e  a  qualche  altra 
opera  antiperqiitfetica  del  Cardano,  in 
grazia  del  oostni  valore  in  astrologia  ; 
diomdo  cho'  chi  aveva  potuto  scrivere 
il  trattato  Dfi-  restUutMne  iemporum  et 
motaium  codestUan,  e  il  libro  huodecim 
gaUttirarumt  meritava  d' esaere  ascolta- 
to andie  quando  spropositava;  e  che 
il  gran  difistto  di  quali  nomo  era  stato 
d'aver  troj^o  ingegno  ;  e  che  nessuno 
può  immaginare  dove  sarebbe  arrivato , 
anche  in  filosofia ,  se  si  fosse  tenuto  nel- 
la strada  retta .  Del  rimanente ,  quanp> 
tunque,  nel  -giudizio  dei  dotti ,  don  Fern 
rante  passasse  per  un  pmpatetico  con- 
sumato ,  pure  a  lui  non  pareva  di  saper* 
né  abbastanza  ;  e  più  d'una  volta  ebbe 
a  dire»  con  gran  modestia,  che  l'essen- 
za, gli  universali,  l' anima  del  mondo  , 
e  la  natura  delle  cose  non  eran  cose  tan-r 
to  chiare,  quanto  si  potrebbe  credere-; 
DeHa  filosofia  naturale  si  era  fatto  più 
un  passatempo  che  uno  ktudio  ;  le  opere 
stesse  di  Aristotile  su  questa  materia ,  h 
aveva  piuttosto  lette  che  studiate  :  non 
di  meno,  con  questo ,  colle  notiaie  rac* 
colte  incidentemente  dai  trattati  di  filor 
sofia  generale  >  con  qualche  acorsa  data 
aUa  MagiM  ruUttra^  del  Porta ,  alle  tre 
storie  iapidwnj  anUnaliumj  planiarum^ 
del  Cardano^al  trattato  dell' erbe ,.  della 
piante,  degli  animali,  d' Alberto  Magno  » 
a  qualche  altra  opera  di  minor  conto, 
sapeva  a  tempo  trattenere  una  brigata  di 
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colte  persone  ,  ragionanclo  delle  virtù 

1>iù  mirabili  e  delle  curiositk  più  singo- 
ari  di  molti  semplici;  descrivendo  esat- 
tamente le  forme  e  le  abitudini  delle  si- 
rene e  dell'  unica  fenice;  spiegando  co- 
me la  salamandra  stia  nel  fuoco  sens'  ar- 
dere ;  come  la  remora ,  quel  pesciatello  , 
abbia  la  forsa  e  l'abilità  di  arrestar  di 
punto  in  bianco ,  in  alto  mare ,  qualun- 
que gran  nave  ;  come  le  gocciole  della 
rugiada  divengano  perle  in  seno  delle 
conchiglie;  come  il  camaleonte  si  pasco- 
li d'aria  ;  come  dal  ghiaccio  lentamente 
indurato,  coU'andare  dei  secoli,  si  formi 
il  cristallo  ;  ed  altri  dei  più  maravigliosi 
segreti  della  natura . 

In  quelli  della  magia  e  della  strego- 
neria si  era  internato  di  più,  trattandosi, 
dice  il  nostro  anonimo,  di  scienza  molto 
più  in  voga  e  più  necessaria,  e  nella 
quale  i  fatti  sono  di  ben' altra  importan- 
sa  ,  e  si  hanno  più  alla  mano ,  da  po- 
terli verificare .  Non  occorre  dire  che, 
in  un  tale  studio  ,  egli  non  aveva  mai 
avuta  altra  mira  che  d' istruirsi  e  di  co- 
noscere appunto  le  pessime  arti  dei  ma- 
liardi ,  per  potersene  guardare ,  e  difen- 
dere. E ,  colla  scorta  principalmente  del 
gran  Martino  Delrìo  (l'uomo della  scien- 
za )  «  era  in  grado  di  discorrere  ex  pro- 
fesso del  maleficio  amatorio,  del  malefi- 
cio sonnifero,  del  maleficio  ostile,  e  del- 
le infinite  specie  che ,  pur  troppo ,  dice 
ancora  l' anonimo,  si  veggono  in  pratica 
alla  giornata ,  di  questi  tre  generi  capi- 
tali di  malie,  con  effetti  cosi  dolorosi . 

Non  meno  vaste  e  fondate  erano  le 
sue  cognisioni  in  fiitto  di  stwia ,  massi- 
me universale  :  nella  quale  erano  suoi 
autori,  il  Tarcagnota,  il  Dolce,  il  Bugat- 
ti,  il  Campana,  il  Guaxso,  i  più  riputati 
in  somma. 

Ma  che  è  mai  la  storia ,  diceva  spesso 
don  Ferrante,  senza  la  politica?  Una 
guida  che  va  e  va ,  con  nessuno  dietro 
che  impari  la  strada,  e  per  conseguenza 
butta  via  i  suoi  passi  ;  come  la  politica 
senza  la  storia  è  uno  die  cammina  senza 
guida .  V  era  dunque  nei  suoi  scaffidi 
un  palchetto  assegnato  agli  statisti;  dove, 
tra  molti  di  picciol  sesto  e  di  secondo 
grido,  campeggiavano  il  Bodino,  il  Ca- 
valcanti, il  Sansovino,  il  Paruta,  il  Boc- 
caliai.  Due  però  erano  i  libri  che  don 


Ferrante  anteponeva  a  tatti,  e  d' un  bel 
tratto ,  in  questa  materia  ;  due  che,  fino 
ad  un  certo  tempo,  fu  solito  di  chhma- 
re  i  primi ,  senza  mai  potersi  risolvere 
a  quale  dei  due  convenisse  unicamente 
quel  grado  :  l' uno ,  il  Principe  e  i  JH- 
scorsi  del  celebre  segretario  fiorentino , 
biriio  si,  diceva  don  Ferrante,  ma  pro- 
fondo; l'altro,  la  Jtagùm  di  Stato  del 
non  men  celebre  Giovanni  Boterò;  ga- 
lantuomo si ,  diceva  egli  pure ,  ma  aca- 
to .  Ma ,  poco  innanzi  appunto  al  tempo 
nel  quale  è  circoscritta  la  nostra  storia , 
era  venuto  in  luce  il  libro  die  terminò 
la  questione  del  primato  ,  proidrado  b 
mano  anche  sulle  opere  di  quei  due  mt- 
tadori,  diceva  don  Ferrante;  il  lilno  in 
cui  si  trovano  racchiuse  e  come  st^Hite 
tutte  le  malizie ,  per  poterle  conoscere, 
e  tutte  le  virtù  per  poterle  pratieue; 
quel  libro  scarso  di  mole  ma  tutto  d'oro, 
in  una  parola ,  lo  Statista  JRepuoite  et 
don  Yaleriano  Castiglione,  di  queO*  no- 
mo celeberrimo ,  di  cui  si  può  dire ,  che 
i  più  grandi  letterati  lo  esaltavano  a  ga- 
ra,  e  i  più  grandi  persona^  facevano 
a  rubarselo;  di  quel!'  uomo,  che  il  Papa 
Urbano  Vili  onorò,  come  h  noto,  di  mi* 
gnifici  encomii;  che  il  cardinal  Boigliew 
e  il  viceré  di  Napoli,  don  Pietro  di  To* 
ledo,  sollerìtarono  a  descrivere,  il  primo 
i  fiitti  di  Papa  Paolo  Y,  l'altro  le  gnene 
del  re  cattolico  in  Italia,  1*  uno  e  l'altro 
invano  ;  di  qnell*  nomo ,  che  Ln^;i  UH 
re  di  Francia,  per  sn|^*«riinento  dd  ca^ 
dinaie  di  Richelien,  nominò  suo  istorie' 
grafo  ;  a  cui  il  duca  Carlo  Emanude  di 
Savoia  conferi  Io  stesso  ufido;  in  lode  di 
cui ,  per  tacere  d' altre  gloriose  testimo> 
nianze,  la  duchessa  Cristina,  figlia  del 
cristianissimo  re  Enrico  lY  ,  poti  in  no 
diploma ,  con  molti  altri  titoli ,  annove* 
rare  **  la  certezza  della  lama  che  egli  ot- 
M  tiene  in  Italia ,  di  primo  scrittore  dei 
w  nostri  tempi.  » 

Ma  se,  in  tutte  le  sdenze  suddette, 
don  Ferrante  poteva  dirsi  addottrinato, 
una  ve  n'  era  in  cui  meritava  e  gode^'a 
titolo  di  professore;  la  scienza  cavaliere* 
sca.  Non  solo  ne  ragionava  con  vera  pa- 
dronanza ,  ma ,  richiesto  sovente  ad  in- 
tervenire in  aiEui  d' onwe,  dava  sempie 
qualche  ded^ione.  Aveva  nella  sua  IìImc- 
ria ,  e  si  può  dirt  in  teiU ,  k  opeie  de* 
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;li  scrittori  più  riputati  ia  tale  materia  : 
Paris  del  PoExo,  Fausto  da  Longiano ,  1 
['  Urrea,  il  Muzio,  il  Romei,  1'  Alberga- 
lo, il  Forno  primo  e  il  Forno  secondo 
li  Torquato  Tasso,  di  cui  aveva  anche 
in  pronto,  e  all'  uopo  sapeva  citare  a  me- 
nnoria ,  tutti  i  passi  della  Gerusalemme 
Liberata,  come  della  Conquistata,  che 
possono  far  lesto  in  materia  di  cavalleria. 
L'autore  però  degli  autori,  nel  suo  con- 
cetto, era  ti  nostro  celebre  Francesco  Bi- 
rago ,  con  cui  si  trovò  anche,  più  d'una 
volta,  a  dar  giudizio  sopra  casi  d' onore; 
e  il  quale,  dal  canto  suo,  parlava  di  don 
Ferrante  in  termini  di  stima  particolare. 
E  fin  da  quando  venner  fuori  i  Discorsi 
QnfoUereschi  di  quell'  insigne  scrittore, 
[pronostico  egli ,  sensa  esitasione ,  che 
enest'  opera  avrebbe  rovinata  l' autoritk 
dell'  elevano,  e  sarebbe  rimasta,  insieme 
colle  altre  sue  nobili  sorelle,  come  codi- 
ce di  primaria  autorità  presso  ai  posteri: 
profezia,  dice  J' anonimo,  che  ognun  può 
vedere  come  si  sia  avverata. 

Da  questo  passa  egli  poi  alle  lettere 
amene  ;  ma  noi  cominciamo  a  dubitare , 
se  veramente  il  lettore  abbia  una  gran 
vo|^  di  andare  innanzi  con  lui  in  que- 
sta rassegna ,  ansi  a  temere  di  non  aver 
gik  buscato .  il  titolo  di  copiator  servile 
per  noi  e  quello  di  seccatore  da  divider- 
li coli' anonimo  suUodato,  per  averlo 
bonariamente  seguito  fin  qui,  in  cosa 
estranea  al  racconto  principale ,  e  nella 
ntale  probabilmente  egli  non  s'  e  tanto 
liateso ,  che  ad  intento  di  sfoggiar  doU 
trina ,  e  di  mostrare  che  non  era  indie- 
tro del  suo  secolo.  Però,  lasciando  scrit- 
to quel  che  è  scritto,  per  non  perdere  la 
aostra  fatica,  ometteremo  il  rimanente. 


per  rimetterci  nd  cammino  della  storia: 
tanto  più  che  ne  abbiamo  un  buon  trat- 
to da  percorrere,  senza  incontrare  alcuno 
dei  nostri  personaggi,  e  un  più  lungo  an- 
cora, prima  di  trovar  quelli  ai  di  cui 
succesn  certamente  il  lettore  s' interessa 
di  più ,  se  a  qualche  cosa  k*  interessa  in 
tutto  questo  .  -  . 

■  Fino  all'autunno  del  s^^uente  anno 
iGstQ,  rimasero  essi  tutti  quanti,  qual  di 
grado,  quale  por  forza,  nello  stato  a  un 
di  presso  in  cui  f^  abbiamo  lasciati,  sen- 
za che  ad  alcuno  accadesse ,  uè  che  al- 
cun altro  potesse  far  cosa  degna  d'essere 
riferita.  Venne  quell'autunno,  in  cui 
Agnese  e  Luda  avevan  fatto  conto  di  ri- 
trovarsi insiòne  ;  ma  un  grande  avveni- 
mento pubblico  fe'tomar  fallito  quel  con- 
to :  e  fu  questo  certamente  uno  de'  suoi 
più  piccioli  effistti .  Seguirono  poi  altri 
grandi  avvenimenti ,  che  però  non  ap- 
portarono cangiamento  notabile  nella 
sorte  dei  nostri  personaggi  .  Finalmente 
nuovi  casi ,  più  generali ,  più  fwti ,  più 
estremi ,  arrivarono  anche  fino  a  lóro , 
fino  agli  infimi  di  loro ,  secondo  la  scala 
dd  mondo  :  come  tm  turbine  vasto  in- 
calsinte ,  vagabondo ,  sradicando  alberi, 
ami&ndo  tetti,  strappando  comignoli 
di  torri ,  e  sbattendone  qua  e  là  i  rotta- 
mi, solleva  anche  le  festuche  nascoste  fira 
r  erba,  va  a  cercare  negli  angoli  le  fo- 
glie passe  e  leggiere,  che  un  minor  ven- 
to vi  aveva  confinate,  e  le  porta  attorno 
involte  nella  sua  rapina . 

Ora ,  perchè  i  fatti  privati ,  che  ci  re- 
stano da  raccontare ,  riescan  chiari ,  ci 
conviene,  anche  qni,^  assolutamente  pre- 
mettere un  racconto  tal  quale  di  quei  pub- 
blid,  fiicendoci  anche  un  po'piu  da  alto. 
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Dopo  quella  sedizione  dd  giorno  di 
san  Martino  e  del  susseguente,  parve 
che  l' abbondanza  fosse  tornata  in  Mila- 
no ,  come  per  incantesimo .  Le  botte^e 
del  pane  fomite  a  doviòa  |  il  presto , 


quale  negli  anni  più  ubertosi  ;  le  farine 
a  proporzione  .  Coloro  che  in  quei  due 
giorni  s'erano  adoperati  ad  urlare  o  a  far 
qualche  cosa  di  più ,  avevano  ora  (salvo 
dcuni  pochi  stati  presi)  di  che  applau- 


ifyi 


I.  PROME^^SI    SPOSI 


dirsi  :  e  non  crédiate  c&e  sé  ne  riiiiane»* 
sero ,  cessato  appena  quel  primo  spaven- 
to delle  catture .  Sulle  piaue,  ai  canti, 
nelle  taverne,  era  un  tripudio  palese,  un 
congratularsi  e  un  vantarsi  a  mena  boc- 
ca ,  dell'  aver  trovato  il  verso  di  ridurre 
il  pane  a  bu^n  mercato.»  In  mezso  però 
alla  tetU  e  alla  baldansa ,  vf  era  (  e  come 
aon  vi  sard^  stata?)  una  inquietudine, 
un  presentimento ,  cbé  la  cosa  non  aves* 
ae  a  durare  .  Assediavano  i  fornai  e  i  fa- 
rìnaioli,  come  gik  avevan»  (atto  in  quel- 
la altra  àittisia  e  passèggiera  abbondansa 
procurata  daUa  prima  tar^  di  Antonio 
Ferrer  ;  cbi  aveva  qualche  po'  di  quat- 
trini d'  avanso  »  ^l'investiva  in  pane  e 
in  farine;  Cscevan  magaisino  delle  cas- 
se ,  de'  botlicelli ,  de'  laveggi .  Cosi ,  ga- 
reggiando a  godere  del  vantaggio  presen- 
te,  ne  rendevano ,  non  dico  impossibile 
la  lunga  durata ,  che  già  lo  era  per  sé , 
ma  sempre  più  difficile  andie  la  conti- 
nuazione momentanea  .  Ed.  ecco  che ,  ai 
l5  di  novembre,  Antonio  Ferrer,  De 
orden  de  Su  Excelawia  j  die  fuori  una 
grida,  colla  quale,  a  chiunque  avesse 
grani  o  farine  in  casa,  veniva  inibito  di 
comperar  d^li  uni ,  nh  dell'altre,  pun- 
to ne  poco ,  e  ad  ogni  altro  di  comperar 
pane,  per  più  che  il  bisogno  di  due  gior- 
ni ,  sotto  p&te  pecuniarie  e  corporali,' al' 
V  arbitrio  di  Sua  Éccelletaa  j  intima- 
aione  agli  anziani  (una  specie  di  sergenti 
•  pubblici),  insinuazione  ad  ogni  persona, 
di  denunziare  i  trasgmsori  j  ordine  ai  giu- 
dici, di  far  ricerche  nelle  case  che  potesse- 
ro venir  loro  indicate;  insieme  però,  nuo- 
vo comandamento  ai  fornai  di  tener  le 
I)otteghe  lien  fomite  di  pane,  setto  pena, 
in  caso  di  mancamento  ,  di  cinque  anni 
di  galera  ,  et  maggiore,  aW  arbitrio  di 
S.  E.  Chi  sa  immaginarsi  una  -grida  tale 
eseguita ,  dee  avere  una  bella  immagina- 
zione 3  e  certo  ,  se  tutte  quelle  che  ve- 
nivan  fuori  in  quel  tempo  sortivano  et* 
fctto ,  il  ducato  di  Milano  doveva  avere 
almen  tanta  gente  in  mare  quanta  ne 
possa  avere  ora  la  gran  Bretagna . 

Ad  ogni  modo,  ordinando  ai  fornai  di 
far  tanto  pane,  bisognava  anche  dar  qual- 
che ordine ,  perchè  la  materia  del  pane 
non  mancasse  loro.  S' era  trovato  (come 
sempre  nei  tempi  di  carestia  rinasce  uno 
stuoo  di  ridarre  in  pane  materìQ  alimen- 


tose  solite  à  consmnarn  sotto  altra  for- 
ma) s' era ,  dico ,  trovato  di  far  entrare 
il  rìso  ilei  composto  dd  pane  detto  di 
mistura .  Ai  23  di  novembre,  grida  che 
sequestra,  agli  ordini  del  vicario  e  dei 
-dodici  di  provisione  la  metà  del  riso  ve- 
stito {risone  lo  dicevano  qui  e  lo  dicono 
tuttavia  )  che  ognuno  posseg^  j  pena ,  a 
ehriinque  ne '-disponga ,  senza  la  permis- 
rione  di  quéi  signori,  la  perdita  della  det- 
rata,  e  una  multa  di  tre  scindi  per  mog- 
gio.  E ,  come  ognun  vede ,  la  più  ous- 
sta . 

Ma  questo  riso  bisognava  pagailo,e 
un  prezzo  troppo  sproporzionato  da  aud- 
io del  pane.  Il  carico  di  supplire  all'e- 
norme disguaglio  era  stato  imposto  alh 
città;  ma  il  consiglio  dei  decurioni,  che 
lo  aveva  assunto  per  essa ,  deliberò ,  Io 
stesso  giorno  23  novembre,  di  rimostn- 
re  al  governatore  l' impossibilità  di  sost^ 
ner  più  a  lungo  un  tale  imp^poo.  E  il 
governatore ,  con  grida  dei  7  Àcembn, 
6ssò  il  prezzo  del  riso  suddetto  a  lire  do- 
dici il  moggio  :  a  chi  ne  richiedesse  un 
prezzo  maggiore,  come  a  chi  ricusasse  di 
vendere ,  intimò  la  perdita  della  denata 
e  una  multa  di  altrettanto  valore,  et  mag- 
gior pena  pecuniaria  et  ancora  corport- 
kf  sino  alla  galera,  alt  arbitrio  di  S. 
E. ,  secondo  la  qualità  de'  casi  et  ddk 
persone. 

Al  riso  brillato  era  già  stato  stabilito 
il  prezzo  prima  della  sommossa;  come 
probsfbilmente  la  tarifl&  o,  per  usare  quel* 
la  denominazione  celeberrima  negli  an* 
nali  moderni,  il  maximum  del  fnunento 
e  delle  altre  biade  più  comuni  sarà  stato 
fissato  con  altre  gride ,  che  non  ci  è  in* 
contrato  di  vedere. 

Mantenuto  cosi  il  pane  e  la  farina  a 
buon  mercato  in  Milano,  ne  veniva  di 
conseguenza,  che  da  fuori  ci  accorresse 
gente  a  processione,  a  provedersene.  Don 
GrODzalo,  per  ovviare  a  questo,  com'  egli 
dice,  inconveniente,  proibì,  con  un'altra 
grida  dei  i5  dicembre,  di  portar  fuori 
della  città  pane ,  oltre  il  valore  di  soldi 
venti;  pena  la  perdita  del  pane  medesi- 
mo, e  scudi  venticinque ,  et  in  caso  di 
inhabUità  ,  di  due  tratti  di  corda  in  pub- 
lieo  ,  et  maggior  pena  ancora  ,  secondo 
il  solito,  air  arbitrio  di  S.  E.  Ai  22del- 
'  Io  steso  meie,  (e  non  si  vede  perchè 
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""cùsltsdklì)  cnsinò  un  ordine  somigliante, 
•fwr  le  Suàae  e  pei  grani. 
•    LoL  mobitudine  aitava  Toluto  procac- 
ciar l' abbondanssa  col  saccheggio  e  col- 
l' incendioi  la  potestà  legale  voleva  man- 
tenerla colla  galera  e  colla  corda.  I  mea- 
ù  erano  convenienti  fra  loiroj  ma  che 
avessero  a  fiire  col  6ne,  il  lettore  lo  vede: 
come  valessero  in  fatto  ad  ottenerlo ,  lo 
vedrìi-  a  momenti .  E  p^oi  facile  anche  il 
-vedere,  e  non' inutile  l'osservare  come 
,fra  qu^H  strani  provedimenti  vi  sia  pe- 
rò una  connessione  necessaria  :  ognuno 
«ra  una  conseguenza  inevitabile  dell'  àn> 
•laeedente,  e  tutti  del  primo,  diqudlo 
^e  fissava  al  pane  un  prccso  cosi  lontano 
«dal  presco  che  sarebbe  risultato  dalla  con- 
■«^one  reale  delle  cose.  AUa  moltitudine 
«n  tale  provedimento  è  sempre  paruto,  e 
4u  sempre  dovuto  parare,  quante  confor- 
wne  all'  equità,  altrettanto  semplice  0  age- 
vole a  porsi  in  esecusione:  h  quindi  cosa 
naturale  che,  nelle  angustie  e  nei  dolori 
•della  carestia ,  essa  lo  desideri,  lo  implo- 
•ri,  e,  se  può,  lo  imponga .  A  misiua  poi 
■che  le  conscguense  danno  in  fuori ,  con- 
viene che  coloro  a  cui  tocca  vadano  al  ri- 
paro di  ciascheduna,  con  «ma  legge  la 
quale  proibisca  agli  uomini  di  fiue  quello 
a  che  erano  portati  dalla  antecedente.  Ci 
si  permetta  di  osservar  qui  di  passaggio 
un  riscontro  singolare.  In  un  paese  e  in 
-un'  epoca   vicini  a  noi ,   nell  epoca  la 
più  clamorosa  e  la  più  notabile  deOa  sto- 
ria moderna,  ebbero  luogo,  in  circostan- 
se  simili,  simili  provedimenti  (  i  medesi- 
■mi-,  si  potrebbe  quasi  dire,  nella  sostan- 
•lil,  con  la  sola  dirorenaa  di  proporzione, 
•«  a  un  dipresso  nel  medesimo  ordine  )  j 
ebbero  luogo ,  ad  onta  della  ragione  dei 
"tempi  tanto  mutata ,  e  delle  cogniaioni 
sopravvenute  in  Europa,  e  in  quel  paese 
"tane  più  tbé'  altrove  j  e  ciò  principal- 
-tnenCé  perchè  la  gran  massa  popolare,  al- 
la qtiale  quelle  cogniiioni  non  erano  ar- 
rivate ,  'potè  far  -prevalere  a  lungo  il  suo 
giudizio,  e  foraare,  come  colà  si  dice,  la 
«nano  a  quelli  cbe  facevano  la  l^ge. 
•'    Cosi,  tornando  a  noi,  due  erano  stati , 
al  far  dei  conti ,  i  frutti  principali  deDa 
sommossa  :  guasto  e  perdita  eAiSi^a  di 
vettovaglie ,  nella  sommossa,  raediisima  ; 
consumo ,  fin  che  durò  la  thnfia ,  lai^o , 
aenw  misura ,  e  per  cosi  di|e,  allegro ,  a 


dif&lco  di  quella  povera  massa  di  grani, 
che  por  doveva  bastare  fino  al  nuovo  ri- 
colto.  A  questi  effetti  generali  si  aggiun- 
ga il  supplizio  di  quattro  popolani  im- 
piccati come  capi  del  tumulto,  due  di- 
naui  al  forno  delle  grucce ,  due  a  capo 
della  via  dov'era  la  casa  -del  vicario  di 
provisione. 

Del  resto  ,  le  relazioni  storiche  di 
que'  tempi  sono  fatte  così  a  caso ,  che 
non  vi  si  trova  pur  la  notizia  del  come 
e  del  quando  cessasse  quella  tariffi  vio- 
lenta .  Se ,  in  mancanza  di  notizie  posi- 
tive, è  lecito  propor  congetture,  noi  in- 
cliniamo a  credere  eh'  ella  sia  stata  tolta 
poco  prima  o  poco  dopo  il  2L  di  dicem- 
bre ,  che  fìi  il  giorno  di  qatìlà  esecuzio- 
ne. E  quanto  alle  grido,  dopo  l'ultima 
che  abbiamo  citata  dei  22  dèlio  stesso 
mese  ,  non  ne  troviamo  altre  in  materia 
d'annona;  sieno  esse  perite,  o  sicno 
sfuggite  alle  nostre  ricerche  ;  o  sia  final- 
mente che  1*  autorità,  disanimata,  se  non 
ammaestrata  dalla  inefficacia  di  que'  suoi 
rimedia,  e  sopraffiitta  dalle  cose,  le  abbia 
abbandonate  al  loro  c(h:so.  Troviamo 
bensì  nelle  relazioni  di  più  d'uno  storico 
-(  inclinati ,  come  erano  ,  più  a  descrive- 
re grandi  avvenimenti ,  che  a  notarne 
le  cagioni  e  il  progresso  )  il  ritratto  àtA 

rese,  e  della  città  principalmente ,  nel- 
invemo  avanzato  e  nella  primavera , 
quando  la  cagione  del  male,  la  spropor- 
zione cioè  tra  le  derrate  e  il  bisogno  , 
non  tolta,  anzi  accresciuta  dai  rimedii 
che  ne  sospesero  temporariamente  gli 
effetti ,  né  tolta  pure  da  una  introduzio- 
ne sufficiente  di  derrate  estere,  alla  quat- 
le  ostavano  l' insnfiiciensa  dei  mezzi 
pubblici  e  privati ,  la  penuria  dei  paesi 
circonvicini ,  la  scarsezza  ,  la  lentezza  e 
i  vincoli  del  commercio ,  e  le  leggi  stes- 
se tendenti  a  produrre  e  mantenere  un 
buon  mercato  violento  ,  quando ,  dico , 
la  cagione  vera  della  carestia  ,  o  per  dir 
meglio,  la  carestia  stessa  operava  senza 
ril^^no  e  con  tutta  la  sua  forza .  Ed  ec- 
co la  cf^ia  di  quel  ritratto  doloroso . 

A  c^i  passo,  botteghe  chiuse  ;  le  &b- 
bricfae  in  gran  parte  deserte  ;  le  vie,  uià 
indicibile  spettacolo,  un  corso  incessante 
di  miserie,  un  soggiorno  perpetuo  di 
dolori .  I  mendichi  di  antica  professione, 
diventati  ora  Q  minor  numero ,  confasi 
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e  perdati  ia  una  naota  mnllitiMiiiiB ,  ri- 
doUx  a  coutoider  rdemorina  eoa  qndli 
tadTolU  da  cai  in  altri  giorni  l'avevano 
ricerata.  Garaoni  e  fàiUori  mandati  via 
da  bottegai  e  da  mocanti  che  ,  soeniato 
o  mancato  aflEitto  il  gnadagno  giornalie- 
ro, TiTevano  stentatamente  dq^  avansi 
edel  capitale;  bottai  e  mercanti  stessi, 
per  cai  il  cessar  deUe  accende  era  stato 
feìlimftito  e  rovina  ;  operai  d' ogni  ma- 
niiàttnm ,  e  d'ogni  arte,  delle  più  coma- 
ni  come  delle  pia  raflSnate  ,  delle  più 
bisognevoli,  come  delle  pia  Tolattaarie , 
vaganti  di  porta  in  porta,  di  via  in  via , 
appoggiati  ai  canti ,  accosciati  in  sulle 
lastre,  lungo  le  case  e  le  dùese;  limo- 
sinando lamentabilmente  ,  o  esitanti  tra 
il  bisogno  e  una  Teig<^;na  non  ancora 
domata  ,^ parati,  spossati,  rabbrividanti 
pd  digiano  e  pel  verno  nei  panni  logo- 
ri e  scarsi ,  ma  che  in  molti  serbavano 
ancora  segno  d' una  antica  agiatena  ; 
come  ndla  sdoperaggine  e  ndl'  avvili- 
mento, compariva  non  so  qnal  indixio 
di  abitudini  operose  e  firandie  .  Rime- 
scolati ndla  deplorabile  turi»  ,  e  non 
piccina  parte  di  essa,  servi  licenziati  da 
padroni  cadati  alkura  dalla  mediocrità 
ndla  strettena  ,  o  par  da  facokosieda 
grandi,  divenati  inauuli,  in  un  tal  anno , 
a  trattenere  quella  solita  pompa  di  s^;ai- 
to.  E  per  ognuno, a  cosi  dire,  di  questi 
diversi  indigenti,  un  numero  di  altri, 
awesù  in  parte  a  vivere  dd  gnadagno 
di  essi:  figliuoli ,  donne,  vecchi  parenti, 
a^prnppati  coi  loro  antichi  sostenitori  , 
o  dispersi  in  altre  parti  all'accatto. 


V'erano 


pure 


e  si  disoemevano  ai 


ciuffi  scarmigliati  ,  ai  brani  di  vesti  s&r- 
sose ,  o  anche  a  un  certo  che  nd  porta- 
mento e  nd  gesto  ,  a  quel  marchio  che 
le  consuetudini  stampano  sai  voki ,  tan- 
to più  rilevato  e  dirtinto ,  quanto  pia 
sono  strane ,  molti  di  quella  genia  dd 
bravi  che ,  perduto  ,  per  la  oondisione 
comune ,  qnd  loro  pane  soelerato ,  ne 
andavano  cercando  per  misericordia .  Do- 
mati dalla  £mie  ,  non  gareggiando  coj^ 
altri  che  di  supplicaiioai,  ristretti  nella 
persona,  si  strascinavano  per  la  città 
che  avevano  tanto  tempo  pass^giata  a 
capo  alto,  con  piglio  sospettoso  e  fieroce, 
rivestiti  di  assise  sfoggiate  e  hii 
gaeniti  di  Dcdie  anni)  pianati  9 


d,  profomati  ;  •  tendevano  qmjlmftit» 
la  mano,  c^  tante  vdte  avevan  levata 
insolente  a  minacciare,  o  traditrice  a  fe- 
rire . 

Ma  il  più  nesso,  fl  piàlarido.  Spiò 
sformato   bnuieame  era  de*contadyri, 
scompagnati,  a  atipie,  afoaaiglie  intere; 
mariti,  mo^  con  baaobini  tra  le  braccia 
o  afl&rdellati  in  sa  le  ^alle,  oonragaaai 
tratti  per  mano,  con  vecdii  dietro.  Alcn- 
ni  che,  invase  e  gpof^HaXe  le  case  kro 
dalla  soldatesca,  stannata  o  di  pawaggin, 
ne  erano  fuggiti  di^eratamente  ;  e  fica 
questi  Te  ne  aveva  die  mostravano,  a 
maggiore  inritammln  di  compassione,  e 
come  per  distinrione  dimùeria,ilividie 
gli  sfiregi  dd  colpi  toccati,  difendendo 
quelle  loropodie  ultime  scorte,  o scap- 
pando pure ,  da  ona  sfirenatcsaa  deca  e 
brutale.  Altri,  andati  esenti,  da  qnd  la- 
gdlo  particolare,  ma  eaodati  da  qnei  due 
da  cui  nessun  angdo  era  stato 
la  stmlità  e  le  gravesae  pia 
che  mai,  per  soddisfare  a  dò  die  si 
mava  i  bisogni  ddla  gaerra,  erano 
ti,  venivano  alla  dttà,  come  a  sede 
ca  e  ad  ultimo  asilo  di  dovizia  e  di  pia 
munificenza.  Si  potevano  disdngnere  ^ 
arrivati  di  firesco,  più  ancora  die  aD'aa- 
dare  dubitoso  e  all'  aria  nuova,  a  ona  ce- 
ra di  stupore  iracondo  dd  trovare  on  til 
colmo,  un  td  ribocco,  nna  tanta  rivaliti 
di  miseria,  d  termine  dove  avevan  cre- 
duto di  comparire  oggetti  sii^olarì  di 
compassione,  e  di  attrarre  a  ae  gli  ^[oardi 
e  i  woeeoni.  Gli  altri,  die  da  piò  o  mea 
tempo  giravano  e  abitavano  le  vie  ddh 
dttà ,  stiracchiando  la  vita  coi  sassi£i 
conseguiti  o  toccati  come  in  aorte,  in  ou 
tanta  disparkà  tra  il  sussidio  e  il  biso- 
gno., portavano  espressa  nd  sembianti  e 
negli  atti  una  più  cupa  e  torpida  coster- 
nazione. Yarii  d'abiti  o  di  eend  e  por 
d'aspetto,  in  mezao  d  cornane  stravol- 
gimento: facce  sdalbe  dd  basso  paese, 
aUironaate  dd  piano  di  meaao  eddk 
colline,  sanguigne  di  montanari,  tatte 
scarne  e  ecmsnnte,  con  ocdii  incavati, 
con  un  affisare  tra  il  tmnro  e  l' insensato, 
rabbaraffiite  le  chiome,  lunghe  le  baibee 
orride:  corpi  cresduti  e  indurati  aDa  fa- 
tica, esausti  ora  dd  disagio;  raggrintata 
la  pdle  sulle  braccia  aduste  e  sogli  stin- 
duefoi  petti  otsotiy  die  ipparifaiio 
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^allo  stracdume  scompofto.  E  diversa- 
mente ,  ma  non  meno  doloroso  di  que- 
sto aspetto  di  vigoria  abbattuta^,  l'aspetp 
to  d'una  natura  piìk  presto  conquisa, 
d*  un  languore,  e  d' uno  sfinimento  più 
i^bandonato,  nel  sesso  e  nelFetìi  più 
deboli. 

Qua  e  Ri,  perle  vie  e  pei  crociechi  rasen- 
te i  muri,  sotto  le  gronde,  qualche  strato 
di  paglia  e  di  stoppie  peste  e  trite,  miste 
di  immondo  ciarpame .  E  una  tale  schi- 
fexia  era  pur  dono  e  studio  di  carità , 
erano  giacigli  apjMrestati  a  qualcheduno 
di  quei  tapini,  per  posarvi  il  capo  la  not- 
te. Tratto  tratto  vi  si  vedeva ,  anche  di 
giorno ,  giacere  o  sdraiarsi  taluno  a  cui 
la  stracchessa  o  l' inedia  avevan  vinta  la 
Iena  e  tronche  le  gambe:  talvolta  quel 
tristo  letto  portava  un  cadavere:  talvolta 
Y  esinanito  stramaznva  aU'  improvviso , 
e  rimaneva  cadavere,  in  sol  sdciato  della 
▼ia. 

Presso  a  qualcheduno  di  quei  j^stra- 
ti,  si  vedeva  pure  curvato  qualche  o  pas- 
s^giero  o  vicino,  attinto  da  una  subita 
compassione.  In  qualdie  luc^o  appariva 
un  soccorso  ordinato  con  piìk  lontana 
previdensa,  mosso  da  una  mano  ricca  di 
messi  ed  esercitata  a  beneficare  in  gran- 
de ;  ed  era  la  mano  del  buon  Federigo. 
Aveva  egli  fatto  scelta  di  sei  preti ,  nei 
quali  una  caritk  volonterosa  e  tenace  fos- 
se accompagnata  e  servita  da  una  com- 
plessione robusta;  gli  aveva  divisi  in  cop- 
pie, e  ad  ognuna   assegnato  una  tersa 
parte  della  citta  da  percorrere,  con  dietro 
fiicchini  carichi  di  varii  cibi,  di  altri  pia 
sottili  e  più  pronti  ristorativi  e  di  vesti- 
menti. Ogni  mattina,  le  tre  coppie  si 
mettevano  per  le  vie  da  diverse  bande , 
ri  accostavano  a  quei  che  incontrassero 
abbandonati  per  terra ,  e  davano  a  cia- 
scuno quell'aiuto  di  che  fosse  capace. 
Taluno  già  agonissante  e  non  più  etto  a 
ricevere  alimento ,  riceveva  gli  ultimi 
soccorsi  e  le  consolasioni  della  religione. 
A  cui  il  cibo  potesse  ancora  esser  rime- 
dio, dispensavano  minestre,  uova,  pane, 
vino;  ad  altri  estenuati  da  più  antico  di- 
giuno porgevano  consumati,  stillati,  vino 
più  generoso,  riavendoli  prima,  se  faces- 
se bisogno ,  con  cordiali  e  con  aceto  po- 
tente. Insieme,  scompartivano  vestimenti 
alle  nudità  più  sconce  «  più  ddoroie. 


Né  qui  finiva  la  loro  assistensa:  il  buon 

rtore  aveva  voluto  che,  almeno  dov'el- 
poteva  arrivare,  recasse  un  soHievo 
efficace  e  non  momentaneo.  I  poveretti, 
a  cui  quel  primo  ristoro  avesse  renduto 
forse  bastanti  per  r^^;ersi  e  per  cammi- 
nare ,  venivano  dai  ministri  medesimi , 
sovvenuti  di  qualche  danaro,  affinché  il 
bis(^;no  rinascente  e  la  mancann  d' altro 
soccorso  non  li  ritornasse  ben  tosto  nello 
stato  di  prima;  agli  altri  cercavano  rico- 
vero e  mantenimento^,  in  qualche  casa 
delle  più  vicine  •  Se  ve  n'era  alcuna  di 
benestanti,  ivi  1'  oqiisio  per  lo  più  veni- 
va accordato  por  carità,  e  alle  raccoman- 
dasioni  del  cardinale;  in  altre,  dove  al 
buon  volare  mancassero  i  messi,  ridiie- 
devano  quei  preti  che  il  poveretto  fosse 
ricevuto  a  dossina,  pattuivano  il  presso, 
e  ne  sborsavano  tosto  una  parte  a  conto. 
Davano  poi,  di  questi  cosi  albeigati,  no- 
ta ai  parochi,  che  li  visitassero;  e  toma- 
vano  essi  medesimi  a  visitarli. 

Non  occorre  pur  dire  che  Federigo  non 
ristringeva  le  sue  cure  a  questa  estremità 
di  patimenti ,  né  V  aveva  aspettato  per 
commuoversi.  Quella  carità  ardente  e 
versatile  doveva  tutto  sentire ,  in  tutto 
adoperarsi,  accorrere  dove  non  aveva 
potuto  antivenire ,  prendere  ,  per  dir 
cosi,  tante  forme ,  in  quante  si  diversifi- 
cava il  bisogno .  In  fatti,  ra^funando  tut- 
ti i  suoi  messi ,  rendendo  più  rigoroso  il 
risparmio  ,  mettendo  mano  a  risparmii 
destinati  ad  altre  liberalità,  divenute  ora 
d'una  importansa  troppo  secondaria, 
aveva  egli  cercato  ogni  via  di  Su  danari, 
per  impiegarli  tutti  in  alleggiamento  del- 
la penuria .  Aveva  fatte  grandi  cmnpre 
di  grani ,  e  questi  spediti  una  buona  par- 
te ai  luoghi  più  penuriosi  della  diocesi  ; 
e ,  come  il  soccorso  era  lunge  da  pareg- 
giare il  bisogno ,  vi  spedi  pure  copia  di 
sale  »  con  che ,  »  dice ,  raccontando  la 
cosa,  il  Ripamonti  (l),  ••  l'erbe  del  pra- 
w  to  e  le  cortecce  degli  alberi  si  conver- 
w  tono  in  vitto  umano .  »  Grani  pure  e 
danari  aveva  scompartiti  ai  parochi  della 
città  ;  egli  stesso  la  nercorreva  per  quar- 
tieri, dispensando  elemosine;  sovveniva 
in  segreto  molte  famiglie  indigenti  ;  nel 

(i)  HistoHapatriM^dectuìU  V  »  A- 
AN  F/.  ;nv-  386. 
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palasso  arcivescovile  si  eoceva  giornal- 
inente  una  gran  quantità  di  riso  ;  e ,  al 
dire  d'uno  scrittore  contemporaneo  (  il 
medico  Alessandro  Tadino ,  in  un  suo 
Bagguaglio  che  avremo  firequentemente 
occasione  di  citare  in  seguito  ),  due  mi- 
la fcodelle  ne  erano  quivi  distnltuite  ogni 
mattina . 

Ma  questi  efi&tti  di  carità ,  che  possia- 
mo certamente  chiamar  grandiosi,  quan- 
do si  consideri  che  venivano  da  un  sol 
mcaao  e  dai  soli  suoi  messi ,  (  giacche 
Federigo  ricusava  per  costume  di  farsi 
dispensatore  delle  liberalità  altrui  )}  que- 
sti, insieme  colle  liberalità  di  altre  mani 
private,  se  non  cosi  feconde,  pur  nume- 
rose; insieme  colle  sovvenzioni  che  il 
Consiglio  dei  decurioni  aveva  assegnate 
a  quella  derelisione ,  commettendone  la 
disusa  al  tribunale  di  provisione ,  riu- 
scivano, rispetto  al  bisogno,  scarsi  ^  ina- 
deguati, lontre  ad  alcuni  montanari  e 
valligiani  vicini  a  morir  di  fame ,  veni-, 
va ,  coi  soccorsi  del  cardinale,  prolunga- 
ta la  vita,  altri  giungevano  all'  estremo 
termine  dell'  inopia  ;  i  primi,  consunto 
il  misurato  soccorso  ,  vi  ritornavano  $  in 
altre  parti  .non  dimenticate  ,  ma  pospo-. 
ste ,  come  meno  angustiate,  da  una  ca- 
riUi  costretta  a  scegliere ,  le  angustie  di- 
venivano mortali  j  per  ogni  dove  si  peri- 
va,  da  ogni  dove  si  accorreva  alla  città. 
Qui,  due  migliaia,  poniamo,  di  aduna- 
ti più  validi  ed  esperti  a  superare  la  co- 
corrensa  e  a  farsi  largo  ,  avevano  acqui- 
stata una  minestra ,  tanto  da  non  morire 
in  quel  giorno;  ma  più  altre  migliaia  ri- 
manevano indietro ,  invidiando  quei,  di- 
remo noi ,  più  fortunati ,  quando ,  tra  i 
rimasti  addietro ,  v'erano  sovente  le  mo- 
gU,  i  figli,  i  padri  loro  I  E  frattanto  che, 
in  tre  punti  della  città ,  alcuni  di  ^ei 
più  derelitti  e  tratti  a  fine,venivanoleva- 
ti  di  terra-,  rianimati ,  ricoverati,  e  pro- 
veduti per  qualche  tempo  ,  in  cento  al- 
tre parti ,  altri  cadevano  ,  languivano  o 
anche  spiravano ,  sensa  proyedimento  y 
scusa  refrigerio . 

Tutto  il  giorno,  si  udiva  per  le  vieun 
ronzio  coafuso  d'implorazioni  lamentose, 
la  notte ,  un  susurro  di  gemiti ,  rotto  a 
quando  a  quando  da  ululi  scoppiati  all' 
improvviso,  da  alte  e  lunghe  voci  di 
gemito ,  da  accenti  profondi  d' invoca-  j 


sione,  che  terminavano  in  intrida  acu--, 
te. 

E  cosa  notabile  che ,  io  un  tanto,  -ec- 
cesso di  stenti ,  in  una  tanta  varietà  di 
querele ,  non  desse  mai  in^  fnprsi.iio  ten- 
tativo, oon  iscappasse  ni^i  im..giri49  di. 
sommossa  :  almeno  non  se  ne  "tt^n  3 
m^nonx)  cenno.  Eppure, 'fs4i.c^0q)ro.clie 
vivevano  e  morivano  a  quel  modo,  v'era 
un  buon  numero  d'uomini  educati  a  tut* 
t' altro  che  a  tollerare;  v^ei?i  pure,  a  cen- 
tinaia, di  que'  medesimi  che ,  il  di.di  S. 
Martino ,  s' erano  tanto  £itti  smtire.  Ne 
è  da  credere  che  l' esempio  di  quei  quat- 
tro disgraziati ,  che  ne  avevan  portata  la 
pena  per  tutti,  fosse  quello  dbe  ora  li 
tenesse  tutti  a  segno  :  qual  forsa  poteva 
avere,  non  la  presensa,  ma  la  memoria 
dei  supplisii,  sugli  animi  di  una  molti* 
tudine  vagabonda  e  riunita,  che  si  vede- 
va come  condannata  ad  un  lento  suj^- 
sio,  che  già  lo  pativa  7  Ma  cosi  £itti  sia- 
mo in  generale'noi  uomini,  che  à  rivol- 
tiamo indignati  e  furiosi  contra  i  mali 
mezsani ,  e  ci  prostriamo  in  silenzio  sot^ 
to  gli  estremi  ;  sopportiamo  ,  non  rasse- 
gnati ma  stupidi ,  il  colmo  di  ciò  che  da 
principio  avevamo  chiamato  insopporta- 

II  voto  che  la  mortalità  fiiceva  ogni 
giorno  in  quella  deplorabile  turba,  vemva 
ogni  giorno  riempiuto,  e  al  di  là:  era  na 
concorso  incessante,  prima  dalle  ville  ci^ 
convicine ,  poi  da  tutto  il  contado,  poi 
dalle  città  dello  stato,  alla  fine  anche  ds 
altre.  E  intanto,  da  questa  pure  partiva- 
no ogni  giorno  antichi  abitatori  ;  alenai 
per  sottrarsi  alla  vista  di  tante  piaghe; 
altri,  tolto  loro ,  per  dir  cosi ,  il  campo 
dai  nuovi  concorrenti  d' accatto,  usciva- 
no ad  un'  ultima  disperata  prova  di  chie- 
der sovvenimento  altrove,  dove  che  fos- 
se, dove  almeno  non  fosse  cosi  densa  e 
cosi  pressante  la  folla  e  l'cmulasione  del 
chiedere.  Si  scontravano  ndl' opposto 
yia^o  questi  e  quei  pelli^pnni  ,  spetta- 
colo di  ribrezzo  gli  uni  agli  altri ,  e  sag- 
gio doloroso ,  augurio  sinistro  del  te^ 
mine  a  cui  gli  uni  e  gli  altri  erano  av- 
viati .  Ma  proseguivano  il  cammino  in- 
trapreso ,  se  non  più  per  la  speranza  di 
mutar  sorte ,  almeno  per  non  tornare 
sotto  un  cielo  divenuto  odioso  ^  per  non 
rivedere  i  luoghi  dove  avevano  diqMnto. 
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Se  non  die  talono,  contunte  dall'inedia  le 
ultime  fonte  vitali,  cadeva  io  ralla  via,  e 
quivi  spirato  rimaneva,  mostra  ancor  pia 
funesta  ai  suoi  fratelli  di  condisione,  og- 
getto d'orrore ,  forse  di  rimprovero  api 
altri  passeggieri .  *•  Vidi  io ,  w  scrive  il 
m  Ripamonti ,  nella  strada  d' intomo  al- 
m  le  mura ,  il  cadavere  giacente  d'  una 
n  donna  ...  Le  usciva  di  bocca  ddl'er- 
m  ìm  vaewn  rosicchiata ,  e  le  labbra  con- 
■  laminate  dicevano  ancora  quasi unatto 
»  di  afono  rabbioso  ....  Aveva  un  fiur- 
»  delletto  in  ispalk,  e  appeso  colle  fiuce 
»  al  petto  un  bambino ,  che  col  vagito 
»  duedeva  la  poppa  ....  Ed  erano  so. 
»  prav  venute  persone  compassionevoli , 
»  le  quali,  raccolto  il  meschinello  di 
M  terra,  ne  lo  portavano ,  adempiendo 
»  cosi  intanto  il  {«imo  uficio  mater- 
»  no.  » 

Quel  contrapposto  di  gale  e  di  cenci , 
di  superfluità  e  di  miseria  ,  spettacolo 
erdinario  dei  tempi  ordinarli,  era  in  que- 
sti a&tto  cessato  .  I  cenci  e  la  miseria 
avevano  pressoché  tutto  invaso  ;  e  ciò 
che  se  ne  distingueva ,  non  era  più  che 
un'apparenza  di  mediocrìtii  frugale  .  Si 
vedevano  i  nobili  camminare  in  abito 
positivo  e  modesto ,  o  anche  logoro  e 
disadatto  j  alcuni ,  perchè  le  cagioni  co- 
Bmni  della  miseria  avevano  mutata  a 
quel  segno  anche  la  loro  fortuna ,  o  dato 
il  tracollo  a  fortune  già  sconcertate  ;  gli 
altri  ,  o  che  temessero  di  provocare  col 
fiuto  la  publica  disperazione ,  o  si  ver^ 
geminassero  d' insultare  alla  publica  ca- 
lamita .  Quei  prepotenti  esosi  e  riveriti, 
aoliti  andare  in  volta  con  un  codazzo  ol* 
tmggioso  di  bravi ,  andavano  ora  quasi 
che  soli,  a  capo  chino ,  con  visi  che  pa- 
revano  offrire  e  chieder  pace .  Altri  che, 
anche  nella  prosperiti ,  erano  stati  di 
pensieri  più  umani  e  di  portamenti  più 
rivili  apparivano  pur  confusi,  costernati, 
e  come  soprafEittt  dalla  vista  continua 
d'una  calamità ,  che  eccedeva ,  non  solo 
la  possibilità  del  soccorso ,  ma ,  direi 
c[uasi ,  le  forze  della  commiserazione  . 
Chi  aveva   di  che  soccorrere  ,  doveva 
]>crò  fare  un  tristo  discernimento  tra  fa- 
me e  fame ,  tra  estremità  ed  estremità . 
E  appena  si  vedeva  una  mano  pietosa 
M.'enderc  nella  mano  d' un  infelice  ,  na- 
sceva all'intorno  una  gara  d' altri  infe- 
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Kdj  coloro  a  cui  rimaneva  più  di  vigore, 
si  facevano  innanzi  a  chiedere  con  più 
istanzaj  gli  estenuati,  i  vecchi ,  i  fanciul- 
li ,  levavano  le  palme  scarne  j  le  madri 
alzavano  da  lontano  e  protendevano  i 
bambini  piangenti,  mal  ravvolti  nelle 
fasce  cenciose  ,  e  ripiegati  per  languore 
nelle  loro  mani . 

Cosi  passò  l'inverno  e  la  primavera  : 
é  già  da  qualche  tempo  il  Uribunalo  del- 
la saniU  andava  rimostrando  a  quello 
ddla  provisione  £1  perìcolo  di  contagio , 
che  sovrastava  aUa  città  da  una  tanta 
miseria  condensata  e  diffusa  in  essa  3  • 
proponeva  che  i  mendichi  vagalfondi  ve- 
nissero raccolti  in  diversi  ospizii.  Mentre 
si  ventila  questo  partito ,  mentre  si  ap- 
prova ,  mentre  si  divisano  i  mezzi,  i  mo- 
di, i  luoghi ,  por  mandarlo  ad  effetto ,  i 
cadaveri  spesseggiano  nelle  vie ,  ogni  di 
piùj  a  misura  di  questo,  cresce  tutta  l'al- 
tra congerie  di  fiutidio ,  di  pietà ,  di  pe- 
ricolo .  Nel  tribunale  di  provisione  vien 
posto ,  come  più  facile  e  più  speditivo  , 
un  altro  partito,  di  ragunare  tutti  i  men- 
dicanti ,  validi,  e  infermi ,  in  un  sol  luo- 
go, nel  lazzeretto ,  e  di  alimentarli  quivi 
e  curarli  a  pubbliche  spese  ;  e  cosi  vien 
risoluto,  in  onta  della  Sanità  ,  la  quale 
obiettava  che ,  in  una  tanta  riunione  , 
sarebbe  cresciuto  il  perìcolo  a  cui  si  vole- 
va ovviare . 

II  lazzeretto  di  Milano  (  se,  per  caso , 
questa  storia  capitasse  alle  mani  di  qual- 
cheduno  che  non  lo  conoscesse ,  ne  di 
veduta  nb  per  descrizione  )  è  un  recinto 
quadrilatero  e  quasi  quadrato  ,  fuori  del- 
la città ,  a  sinistra  della  porta  detta  orien- 
tale, discosto  dal  bastione  lo  spazio  del- 
la fossa ,  d'una  strada  di  circonvallazio- 
ne ,  e  d' un  fossato  che  corre  attorno  al 
rednto  medesimo .  I  due  lati  maggiori 
tirano  a  un  dipresso  cinquecento  passi 
andanti  ;  gli  altri  due  forse  quindici  me- 
no; tutti ,  dalla  parte  che  guarda  al  di 
fuori  ,  sono  divisi  in  istanzette  a  un  sol 
piano;  per  di  dentro ,  gira  intomo  a  tre 
di  essi  un  portico  continuo  ,  in  volta  , 
sostenuto  da  picciolo  e  magre  colonne . 
Le  stanzette  erano  dugenl'  ottantotto  , 
una  più  ,  una  Meno  :  ai  nostri  giorni , 
una  grande  apertura  fatta  nel  mezzo ,  e 
una  picciola,  in  un  canto  del  lato  che 
costeggia  la  strada  maestra ,  ne  hanno 
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I>ortate  via  non  so  quante.  Al  tempo  del- 
a  nostra  storia ,  non  v'  erano  che  due 
aditi ,  r  uno  nel  meuo  del  lato  che  ri- 
sponde al  muro  della  citt^  ,  l'altro  dirim- 
petto, ncU'  opposto  .  Nel  centro  dello 
spazio  interiore ,  che  e  tutto  sgombro , 
sorgeva ,  e  sorge  tuttavia ,  un  tempietto 
ottangolare .  La  prima  destinazione  di 
tutto  r  edificio  ,  cominciato  nell'  an- 
no l4^  >  co^  danari  d'un  lascito  priva- 
to, continuato  poi  con  quelli  del  puhlico 
e  d' altri  testatori  e  donatori  ,  fu  ,  come 
l'accenna  il  nome  stesso  ,  di  ricoverarvi 
all'  occorrenza  gli  ammalati  della  peste  3 
la  quale  ,  già  molto  prima  di  quell'  epo- 
ca ,  era  soUta ,  e  lo  fu  per  molto  tempo 
dipoi ,  a  comparire  quelle  due,  quattro , 
sei ,  otto  volte  per  secolo  ,  ora  in  questo , 
ora  in  quel  paese  d' Europa  ,  prenden- 
done talvolta  una  gran  parte  ,  o  anche 
scorrendola  tutta  ,  per  cosi  dire  ,  da  un 
capo  all'altro.  Nel  momento  di  cui  par- 
liamo ,  il  lazzeretto  non  serviva  che  a 
deposito  delle  mercansie  soggette  a  con- 
tumacia . 

Ora ,  per  apprestarlo  alla  nuova  de- 
stinazione, si  sorpassarono  gli  ordini  con- 
sueti j  e ,  fatte  in  fretta  in  fretta  le  pur- 
ghe ,  e  gli  esperimenti  prescritti  ,  tutte 
le  mercanzie  furono  rilasciale  in  un  trat- 
to. Si  fece  stender  delia  paglia  in  tutte 
le  stanzette ,  si  fecero  scorte  di  viveri  » 
quali  e  quanti  si  potè  ;  e  s' invitarono  , 
con  pulilico  editto ,  tutti  i  pezzenti  ad 
entrar  quivi  a  ricovero. 

Molti  vi  concorsero  volonterosamen- 
te; tutti  quelli  che  giacevano  infermi  per 
le  vie  e  per  le  piazze,  vi  vennero  traspor- 
tati ;  in  pochi  giorni  ve  n'  ebbe  ,  tra  ali 
uni  e  gli  altri ,  più  di  tre  mila.  Ma  più, 
e  d'assai,  erano  coloro  che  restavano  ad- 
dietro .  O  che  ognun  di  loro  aspettasse 
di  veder  gli  altri  andarsene  ,  e  di  rima- 
nere in  picciola  brigata  ad  usufruttare 
l'accatto  della  città ,  o  fosse  quella  natu- 
rai ripugnanza  alla  clausura ,  o  quella 
difl&denza  dei  poveri  per  tutto  ciò  che 
vien  loro  proposto  da  chi  possiede  le  r^ 
chezze  e  il  potere  (  diffidenza  sempre 
proporzionata  all'  ignoranza  comune  di 
chi  la  scute  e  di  chi  la  inspira,  al  nume- 
ro dei  poveri  e  alla  stortura  degli  ordi- 
ni ),  o  il  sapere  di  fatto  quale  fosse  in 
realtà  il  beneficio  oflfcrlo ,  o  fosse  lutto 


questo  insieme-,  o  ch«  cheallro,  fiitto  sU 
che  la  più  parte  ,  Aon  tenendo  conto 
dell'  invito ,  continuavano  a  strascinarsi 
tapinando  per  la  città.  Visto  ciò ,  fu  sti- 
mato ben  passare  dall'invito  alla  fona . 
Si  mandarono  in  ronda  birri,  che  cac- 
ciassero gli  accattoni  al  huieretto ,  e  vi 
menassero  legati  i  renitenti  j  per  ognuno 
dei  quali  fu  assegnato  a  coloro  il  premio 
di  soldi  dieci:  tanto  e  vero  che,  andie 
nelle  più  grandi  strettene ,  i  danari  dd 
publico  si  trovano  sempre,  per  inqu- 
garli  a  sproposito  •  E  quantunque ,  co* 
me  era  stata  con^^ttum  ,  ansi  intento 
espresso  della  provisione  ,  un  certo  nn* 
mero  di  accattoni  sfrattasse  dalla  cit^ , 
per  andare  a  vivere  o  a  morire  altrove , 
in  libertà  almeno;  pure  la  caccia  fu  tsle, 
che ,  in  breve  ,  il  numero  dei  ricoventi, 
tra  ospiti  e  prigioni,  arrivò  proso  ai  di«* 
ci  mib. 

Le  donne  e  i  fànciuni  ,  si  mal  sup- 
porre che  saranno  stati  allogati  in  quu* 
tieri  separali,  sd>bene  le  memorie  dd 
tempo  non  ne  facciano  parola  .  Bi^ok 
poi  e  provedimenti  pel  buon  ordine,  noa 
ne  sarà  certamente  nuincato  j  ma  ogns* 
no  si  figuri  qual  ordine  potesse  esiot 
stabilito  e  mantenuto,  di  quei  tempi OKtf* 
sime  ,  e  per  quelle  cireostanae  ,  in  u 
cosi  vasto  e  vario  assembramento,  dow 
coi  volontarii  ri  trovavano  i  fonati,  eoa 
quelli  per  cui  la  mendicità  era  una  D^ 
cesrità,  un  dolore,  una  vergogna ,  cokwu 
di  cui  ella  era  l'arte  e  il  costume  ,  eoo 
molti  cresciuti  nella  onesta  attività  dei 
campi  e  delle  officine,  molti  altri  edu- 
cati nel  trivio ,  nelle  taverne ,  nel  cor* 
leggio  scheranesco ,  all'  osio,  alla  trofft  1 
al  dile^^o,  alla  violenta . 

Come  poi  stessero  tulli  insieme  d' sU 
loggio  e  di  vitto,  si  potrebbe  tristameot* 
congelturailo ,  quando  non  avessimo  no- 
tizie positive  ;  ma  le  abitiamo .  Domitts* 
no  stivati ,  ammonticati  a  venti ,  a  treo* 
la  per  ognuna  di  quelle  cellette ,  o  seco- 
vacciati  sotto  i  portici,  sur  un  inquUo 
di  paglia  putrida  e  fetente ,  o  sul  nudi) 
pavimento  :  che,  s'era  bene  ordinato  do- 
ver  la  paglia  esser  fresca  e  sufficiente,  • 
rinnovarù  spesso  ;  ma  in  fatto  ella  «* 
stata  scarsa,  trista ,  e  non  si  rinnovava . 
Era  parimente  ordine  che  il  pane  fuuc 
di  Imona  qualità  3  giacche ,  quale  aouu* 
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ìiistratore  ha  mai  detto  che  n  faccia  e  si 
dispensi  roba  cattiva  ?  :  ma  ciò  che  in 
circostaue  ordinarie  non  si  sarebbe  ot- 
ienato ,  anche  per  ona  men  vasta  som- 
ministraxione ,  come  ottenerlo  in  qnel 
tuo  e  in  quella  farragine  7  Si  disse  dlo- 
ra ,  come  troviamo  nelle  memorie ,  che 
il  pane  del  laueretto  fosse  adulterato  con 
sostarne  pesanti  e  non  alimentose  ;  ed  h 
por  trofmo  da  credere  che  non  fosse  uno 
di  quei  lamenti  in  aria  .  D'  acqua  perfi* 
no  v'era  difetto;  d'acqua  voglio  dire  vi- 
va e  salubre  :  V  abbeveratoio  comune , 
doveva  essere  la  gora  che  lambe  le  mura 
dd  recinto,  bassa,  lenta,  dove  anche  mel- 
mosa ,  e  divenuta  poi  quale  poteva  ren- 
derla l'uso  e  la  vicinansa  d'una  tanta  e  ta- 
le moltitudine. 

-  ▲  tutte  queste  cagioni  di  mortalitli , 
tanto  più  attive ,  eh»  operavano  sopra 
corpi  malati  o  immahaniti ,  si  aggitmga 
ma  gran  perversità  dalla  stagionei  pi(^ 
gB  ostinate,  seguite  da  una  siccità  ancor 
più  ostinata,  e  con  essa,  una  caldura 
anticipata  e  violenta.  Ai  mali  si  aggiun- 
ga il  sentimento  dei  mali,  il  tedio  e  il 
furore  della  cattività ,  il  desiderio  delle 
antiche  consuetudini ,  il  dolore  di  cari 
perduti  ,  la  memora  inquieta  di  cari  as- 
senti, la  molestia,  il  ribresso  vicendevde, 
tante  altre  passioni  d' abbattimento  o  di 
rabbia ,  portate  o  nate  là  entro  ;  1'  ap- 
prenaione  poi  e  lo  spet^colo  continuo 
della  morte  renduta  frequente  da  tante 
cagioni  ,  e  divenuta  essa  medesima  una 
naorva  e  potente  orione  .  E  non  farà 
«unraviglia  che  la  mortalità  crescesse  e 
«rgnasse  in  quel  chiuso  a  segno  di  pren- 
dere aspetto  e,  presso  a  molti,  nome  di 
pestilcnsa  :  sia  che  la  riunione  e  l' au- 
mento di  tutte  quelle  cause  non  facesse 
^e  aumentare  1'  attività  d'  una  influen- 
sa  puramente  epidemica  ;  sìa  (  come  par 
che  awengii  nelle  carestie  anche  men 
gravi  e  men  prolungate  di  quella  )  che 
vi  avesse  luogo  un  vero  contagio,  il  qua- 
le nei  corpi  afiètti  e  preparati  dal  disagio 
«  dalla  malvagità  degli  alimenti,   dulie 
intemperie,  dal  sudiciume ,  dal  travaglio 
e  dair  avvilimento  trovi  la  tempera  ,  a 
cosi  dire ,  e  la  stagione  sua  propria  ,  le 
condisioni  necessarie  in  somma  per  na- 
scere ,   nutricarsi  e  moltiplicare  (  se  ad 
un  ignorante  à  lecito  lanciare  queste  pa- 


role, dietro  l' ipotesi  propoata  da  alcuni 
fisici  e  riproposta  in  ultimo  con  molte 
ragioni  e  con  molta  riserva ,  da  uno  di- 
ligente quanto  ingegnoso  (l)  :  )  sia  poi 
che  il  contagio  scoppiasse  da  prima  nel 
lasseretto  medesimo,  come,  da  una  oscu- 
ra ed  inesalta  relazione ,  par  che  pensas- 
sero i  medici  della  Sanici  ;  sia  che  vives- 
se e  andasse  covando  prima  d'allora, 
(  fl  che  sembra  forse  più  verisimile,  a  chi 
pensi  come  £1  disagio  era  già  antico  e 
generale  e  la  mortalità  già  frequente  )  e 
che  portato  là  entro  vi  ri  propagasse  con 
nuoya  e  terribil  rapidità,  per  la  conden- 
sasione  dei  corpi,  renduti  anche  più  di- 
sposti a  riceverlo  dalla  cresciuta  efficacia 
delle  altre  cagioni  .  Qualunque  di  que- 
ste congetture  sia  la  vera,  il  numero  quo- 
tidiano dei  morti  nel  laxzeretto  oltrepas- 
sò in  breve  il  centinaio . 

Mentre  quivi  tutto  il  resto  era  languo- 
re ,  angoscia  ,  spavento ,  rammarichio  , 
fremito  j  nella  Provisione  era  vergogna , 
stordimento ,  incertitudine .  Si  consultò, 
si  udì  il  parere  della  Sanità;  altro  non  si 
trovò  che  di  disiare  ciò  che  s' era  latto  , 
con  tanto  apparato ,  con  tanto  dispendio, 
con  tanta  angheria .  Si  aperse  il  laueret- 
to ,  si  dia  licensa  a  tutti  i  poveri  validi 
che  vi  rimanevano  j  e  che  ne  scapparono 
con  una  gioia  furente .  La  città  tornò  a 
risonare  dell'  antico  clamore,  ma  più  fie- 
vole e  interrotto;  rivide  quella  tuiba  più 
rada  e  più  miserevole ,  dice  il  Ripamon- 
ti, pel  pensiero  del  come  ella  fosse  di 
tanto  scemata.  Gl'infermi  furon  traspor- 
tati a  santa  Maria  della  Stella,  allora 
spedale  di  mendicanti  j  dove  la  più  parte 
perirono. 

Intanto  però  cominciavano  quei  liene- 
detti  campi  a  imbiondire.  I  pcszenti  del 
contado  uscirono  e  se  ne  andarono,  ognu- 
no dalla  sua  parte ,  a  quella  tanto  sospi- 
rata segatura  .  11  buon  Federigo  gli  ac- 
comiatò con  un  ultimo  sforzo  ,  e  con  un 
nuovo  trovato  di  carità  ;  ad  ogni  conta- 
dino che  si  presentasse  all'arcivescovado, 
frodare  un  giulio,  e  una  (àlee  da  mietere. 

Colla  messe  finalmente  cessò  la  care- 
stia :  la  mortalità ,  epidemica  o  contagio- 

(i)  Del  morbo  petecchiale  ...e  dtgli 
mtM  contagi  in  generale,  opera  del  dott, 
F,  Enrico  Acerbi,  Cap.  IH,  $  l  e  a. 
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sa  ,  decrescendo  di  dì  in  dì ,  ù  protras-* 
se  però  fin  dentro  nell'  autunno.  Ell'era 
in  sul  finire,  quand'ecco  un  nuovo  fla- 
gello. 

Molte  cose  importanti,  di  quelle  a  cui 
più  specialmente  si  dk  titolo  di  storiche, 
erano  accadute  in  questo  frattempo  .  Il 
cardinale  di  Richeliou ,  presa ,  come  s' e 
detto,  la  Roccella,  abborracciata  alla  me- 
glio una  pace  col  re  d' Inghilterra,  ave- 
va proposto  e  vinto  colla  sua  potente  pa- 
rola, nel  Consiglio  di  quello  di  Frauda, 
che  si  soccorresse  efficacemente  il  duca 
di  Nevers }  e  aveva  insieme  persuaso  il 
re  medesimo  a  condurre  in  persona  la 
spedisione.  Mentre  si  facevano  gli  appa- 
recchi, il  conte  di  Nassau,  commissario 
imperiale ,  intimava  in  Mantova  al  nuo- 
vo duca ,  che  desse  gli  stati  in  mano  a 
Ferdinando ,   o  questi  manderebbe  un 
esercito  ad  occuparli.  Il  duca  che,  in  più 
disperate  circostanae,  s' era  schermito  d' 
accettar  condizione  cosi  dura  e  cosi  n^al 
fidata ,  confortato  ora  dal  vicino  soccorso 
di  Francia ,  se  ne  schenniva  tanto  più  ; 
però  con  termini  in  cui  il  no  fosse  rav- 
volto e  allungato ,  quanto  si  poteva ,  e 
con  proposte  di  sommessione,  anche  più 
apparente,  ma  meno  costosa.  Il  commis- 
sario se  n'  era  andato,  protestandogli  che 
si  verrebbe  alla  forza.  In  marzo,  il  cardi- 
nale Richelieu  era  poi  sceso  di  fatto  col 
re ,  alla  testa  d' un  esercito  j  aveva  chie- 
sto il  passo  al  duca  di  Savoia  ;  s' era  trat- 
tato }  non  si  era  conchiuso  ;  dopo  uno 
scontro,  col  vantaggio  de'Francesi,  s'era 
trattato  di  nuovo,  e  conchiuso  un  accor- 
do, nel  quale  il  duca ,  fra  le  altre  cose , 
aveva  stipulato  che  il  Cordova  leverebbe 
l' assedio  da  Casale  ;  impegnandosi ,  se 
questi  ricusasse,  ad  unirsi  coi  Francesi , 
per  invadere  il  ducato  di  Milano .  Don 
Gonzalo ,  parepdogli  anche  di  uscirne  a 
buon  mercato ,  aveva  levato  il  campo 
d'  attorno  a  Casale ,  dove  era  tosto  en- 
trato un  corpo  di  Francesi,  a  rinforzo 
della  guarnigione . 

Fu  a  questa  occasione  che  V  Achillini 
scrisse  al  re  Luigi  quel  suo  famoso  so- 
netto : 

Sudate,  o  fochi,  a  preparar  metalli j 
e  un  altro,  con  cui  lo  esortava  a  portar- 
si subito  alla  liberazione  di  Terra-Santa. 
Ma  gli  b  dttsUno  che  i  pareri  dei  poe^i 


non  sieno  arguiti:  e  se  nella  storia  Irò* 
vate  dei  fatti  conformi  a  qualche  loro 
suggerimento ,  dite  pur  francamente  eh' 
elle  eran  cose  risolute  da  prima .  Il  car- 
dinale di  Richelieu  aveva ,  in  quella  ve- 
ce ,  stabilito  di  tornar»  in  Francia ,  per 
a£Giri  che  a  lui  parevano  più  urgenti.  Gi- 
rolamo Soranzo ,  inviato  de'  Teneziani , 
potè  ben  addurre  le  ragioni  più  forti,  per 
istomare  quella  risoluzione  ,  che  il  re  e 
il  cardinale ,  non  badando  più  alla  sua 
prosa  che  ai  versi  deU'Acbulini ,  se  ne 
tornarono  col  grosso  ddl'  esercito  «  li* 
sciando  soltanto  sei  mila  itomini  in  Sn* 
sa ,  ad  occupazione  del  passo  e  a  mante- 
nimento del  trattato . 

Mentre  quell'esercito   si  allontanava 
da  una  parte,  quello  di  Ferdinando,  gui* 
dato  dal  conte  di  CoUalto ,  si  accostava 
dall'  altra  |  aveva  invaso  il  paese  de'Gii- 
gioni  e  la  Valtellina  3  si  disponeva  a  sceo* 
dere  nel  milanese  .  '  Oltre  tutti  i  terrwi 
che  cagionava  l' annunzio  d' un  tal  pas- 
saggio ,  correva  la  trista  voce ,  anù  h 
avevano  espressi  avvisi,  che  in  qndl'  e- 
sercito  covasse  la  pesto ,  della  quale  al* 
lora  nelle  tn^pe  alemanne  en  senpn 
qualche  sprazzo,  come  dice  il  Var^« 
parlando  di  quella  che,  un  secolo  innan- 
zi,  5'  era  per  esse  appiccata  in  Firenae. 
Alessandro  Tadino  ,  uno  de' conservato* 
ri  della  sanità  ,  (erano  sei  ,  oltre  il  pre* 
sidente  :  quattro  magistrati  e  due  bmì* 
ci)  fu  incaricato  dal  tribunale,  come  egli 
stesso  racconta  in  quel   suo  raggua|^ 
già  citato  (i),  di  rimostrare  id  govenn* 
tore  lo  spaventoso  pericolo  che  sovrasta- 
va al  paese  ,  se  qucJla  gente  vi  otteneva 
il  passo  per  portarsi  a  Mantova,  come 
correva  voce .  Da  tutti  i  portamenti  di 
Don  Cronaalo  pare  eh*  egli  avesse  ma 
grande  smania  di  farsi  un  posto  ndla  sto- 
ria ,  la  quale  infatti  non  potè  non  occu- 
parsi dei  fatti  suoi  ;  ma  (  come  spesso  le 
accade  )  non  conobbe  ,  o  non  si  curò  di 
registrare  l'atto  di  lui  più  degno  di  me* 
moria  e  d' attenzione,  la  risposta  ch'egG 
diede  a  quel  dottor  Tadino  in  quella  cir- 
costanza .  Rispose ,  non  saper  ^e  fiati; 

(1)  Bagguagiio  deWorigiM  eigion'^ 
li  successi  della  gran  pesàe  coiOagha»  • 
venefica  et  ma/efica  ,  sepiita  mella  nttì 
tU  MUtim  etc»  Milana  1^8,  pmg.  1$. 
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le  ragioni  d' interesse  e  di  riputasione  , 
per  le  quali  s' era  mosso  quell'  esercito , 
pesar  più  che  il  perìcolo  rappresentato  ; 
con  tutto  ciò  si  cercasse  di  rimediare  al- 
la m^Uo,  e  si  sperasse  nella  Providen- 
sa . 

Per  rimediare  adunque  alla  meglio ,  i 
due  medici  della  Sanità  (  il  Tadino  sud- 
detto e  Senatore  Settala  ,  figlio  del  cele- 
bre Lodofico  )  proposero  in  quel  tribu- 
nale che  si  proibisse  sotto  severissime  pe- 
ne di  comperar  robe  di  qual  si  voglia 
sorta  dai  soldati  che  erano  per  passare;  ma 
non  fu  possibile  far  intendere  la  conve- 
oiensa  d'un  tal  ordine  al  presidente, 
»  uomo,  w  dice  il  Tadino,  (i)  »  di  mol- 
n  ta  bontà ,  che  non  poteva  credere  do- 
n  reste  succedere  incontri  di  morte  di 
K  tante  migliaia  di  persone ,  per  il  com- 
n  mercio  di  questa  gente,  et  loro  robbe.  » 
Citiamo  questo  tratto ,  per  uno  dei  sin- 
golari di  quel  tempo:  che  di  certo,  da  che 
ci  ha  tribunali  di  Sanità ,  non  accadde 
mai  ad  un  altro  presidente  d'  un  d'  essi 
di  fare  un  ragionamento  simile ,  se  ra- 
gionamento h . 

Quanto  a  don  Gronsalo,  quella  rispo- 
sta (u  uno  degli  ultimi  suoi  atti  quij  per- 
dio i  cattivi  successi  della  guerra ,  pro- 
mossa e  condotta  in  gran  parte  da  lui , 
furon  cagioi^ie  che  egli  venisse  rimosso 
da  questo  posto,  in  quell'estate.  Nel  suo 
partire  da  Milano ,  gV  intervenne  cosa 
che  da  qualche  scrittore  contemporaneo 
fìen  notata  come  la  prima  di  quel  gene- 
re che  accadesse  qui  ad  un  par  suo  .  U- 
scendo  dal  palazso  detto  della  Città  ,  in 
mezzo  ad  un  grande  accompagnamento 
di  nobili ,  trovò  tmo  sciame  di  popolani, 
i  quali ,  parte  gli  si  paravano  dinanzi  in 
sulla  via ,  parte  gli  aq/iavaR  dietro  grir 
dando ,  e  rinfacciandogli  con  impreca- 
zioni la  fame  so£Ferta ,  per  le  licenze,  di- 
cevano ,  concedute  da  lui  di  portar  fuo- 
ra  frumento  e  riso  .  Alla  sua  carrozza , 
che  veniva  in  seguito,  lanciavano  poi 
peggio  che  parole  :  sassi,  mattoni ,  torsi 
di  cavolo,  bucce  d'  ogni  sorta,  k  mu- 
■isàone  solita  in  somma  di  quelle  spedi- 
sàoni .  Rispinti  dalle  guardie,  si  ritiraro- 
no 3  ma  per  correre ,  ingrossati  per  via 
di  molti  nuovi  compagni ,  a  preporani 
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a  porta  Ticinese,  di  dove  egli  doveva 
poco  dopo  UKire  in  carrozza .  Quando 
questa  giunse,  con  un  seguito  di  molte 
altre,  lanciarono  sopra  tutte  ,  con  mani 
e  con  fiondo ,  una  grandinata  di  pietre  . 
La  cosa  non  andò  oltre . 

Nel  luogo  di  lui  fu  spedito  il  marche- 
se Ambn^;io  Spinola ,  Ù  cUi  nome  ave- 
va già  acquistata  nelle  guerre  di  Fian- 
dra, quella  celebrità  militare  che  ancor 
gli  rimane . 

Intanto  l'esercito  alemanno  aveva  ri- 
cevuto l'ordine  definitivo  diportarsi  al- 
l'impresa di  Mantova;  e  nel  mese  di 
settembre  entrò  nel  ducato  di  Milano. 

La  milisia,  a  quei  tempi,  era  ancora 
composta  in  gran  parte  di  venturieri  ar- 
rotati da  condottieri  di  mestiere,  per  com- 
missione di  questo  o  di  quel  principe  , 
talvolta  anche  per  loro  proprio  conto,  « 
per  vendersi  poiinùeme  con  essi.  Più  die 
dalle  paghe,  erano  gli  uomini  attirali  a 
quel  mestiere  dalle  speranze  del  saccheg- 
gio e  da  tutte  le  vaghezze  della  licenza . 
Disciplina  stabile  e  generale  non  v'era 
in  un  esercito;  oh  avrebbe  potuto  accor- 
darsi cosi  facilmente  coli' autorità  indi- 
pendente dei  varii  condottieri .  Questi 
poi  in  particolare,  ne  erano  molto  raffi- 
natori in  fatto  di  disciplina,  ne,  volendo 
pure,  si  vede  come  avrebbero  potuto 
riuscire  a  stabilirla  e  a  mantenerla  ;  che 
soldati  di  quel  pelo,  o  si  sarebbero  rivol- 
tati contra  un  condotlinro  novatore  che 
si  fosse  messo  in  capo  di  abolire  il  sac- 
ch^gio,  o  p«r  lo  meno,  lo  avrebber  la* 
sciato  solo,  a  guardar  le  bandiere .  Oltre 
di  che  ,  siccome  i  principi ,  nel  pigliare , 
per  dir  cosi,  ad  affitto  quelle  bande,  mi- 
ravano più  ad  aver  gente  assai,  per  assi- 
curare le  imprese,  che  a  porporzionare  il 
numero  alla  loro  facoltà  di  pagare,  d'or- 
dinario molto  scarsa;  cosi  le  paghe  veni- 
vano per  Io  più  tarde,  a  conto,  a  spizzi- 
co; e  le  spoglie  dei  paesi  gucireggiati  o 
percorsi  ne  diventavano  come  un  supple- 
mento tacitamente  convenuto.  E  celdire, 
poco  meno  del  nome  di  Wallenstein, 
quella  sua  sentenza:  esser  più  facile  man- 
.tenere  un  esercito  di  cento  mila  uomini, 
che  uno  di  dodici  mila.  E  questo  di  cui 
poriiamo  ero  in  gran  parte  composto  del- 
la gente  che,  sotto  il  comando  di  kù,  ave- 
va desolata  la  Germania,  in  qaaUa  guir- 
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ra  celebre  tra  le  guerre ,  e  per  se  e  pei 
suoi  effetti ,  che  prese  poi  il  nome  dai 
trenta  anni  della  sua  dorata  :  e  allora  ne 
correva  l' undecimo.  V*  era  anzi,  condot- 
to da  un  suo  luogotenente,  il  suo  proprio 
reggimento  ;  degli  altri  condottieri,  la 
più  ^artc  avevano  comandato  sotto  di 
lui  j  e  vi  si  trovava  più  d' uno  di  quelli 
che,  quattro  anni  dòpo,  dovevano  aiuta- 
re a  trarlo  a  queliti  «naia  fine  che  ognun 
sa. 

Erano  vent'otto  mila  fanti,  e  sette 
mila  cavalli;  V,  scendendo  dalla  Valtelli-' 
na  per  portarsi  sul  mantovano,  avevano 
a  seguire,  più  o  meno  di  costa ,  tutta  la 
via  che  fa  l' Adda  per  due  rami  di  lago , 
e  poi  di  nuovo  come  fiume  fino  al  suo 
sl>occo  in  Po,  e  di  poi  avevano  un  buon 
tratto  ancora  di  questo  da  costeggiare:  in 
tutto  otto  giornate  nd  ducato  di  Milano. 

Una  gran  parte  degli  abitanti  si  ripa- 
ravano su  pei  monti ,  portandovi  il  mo- 
bile più  caro ,  e  cacciandosi  innanzi  le 
])estie  ;  altri  rimanevano  ,  o  a  guardia  di 
qualche  infermo,  o  per  salvar  la  casa  dal- 
Tincendio,  o  per  tener  d'occhio  cose  pre- 
ziose nascoste ,  sotterrate  ;  altri  per  non 
aver  che  perdere  j  de'  ribaldoni  anche , 
per  acquistare  .  Quando  la  prima  squa- 
dra arrivava  al  paese  della  posata  ,  si 
spandeva  tosto  per  quello  e  pei  circon- 
vicini ,  e  li  metteva  a  bottino  addirittu- 
ra; ciò  che  poteva  esser  goduto  o  portato 
via  ,  spariva  j  senza  parlare  del  guasto 
che  facevano  nel  rimanente  ,  delle  cam- 
pagne disertate ,  dei  casali  arsi,  delle  bus- 


se, delle  ferite,  degli  stupri.  Tutti  i  tiy>- 
vati ,  tutti  gli  scheirmi  per  salvar  la  roI>a, 
tornavano  spesso  inutili ,  talvolta  in  p^- 
gior  danno.  I  soldati,  gente  ben  più  pra* 
tica  degli  stratagemmi  anche  di  questa 
guerra ,  frugavano  tutti  i  buchi  delle  ca- 
se ,  smuravano ,  id>battevano  ;  scoprìva- 
nQ  facilmente  negli  orti  la  terra  smossa 
di  fresco  ;  andarono  fino  su  per  le  vette 
a  rapire  il  bestiame,  andarono  nelle  grot- 
te, a  guida  di  qualche  rìlialdone,  come 
abbiam  detto ,  in  cerca  di  qualche  dana- 
roso rimpiattato  lassù  ;  lo  spogliavano , 
lo  strascinavano  alla  sua  casa,  e  con  tor- 
tura di  minacce  e  di  percosse^  lo  costrin- 
gevano a  indicare  il  tesoro  nascosto  . 

Se  ne  andavano  finalmente,  erano  an- 
dati, si  sentiva  da  lontano  morire  il  suo- 
no dei  tamburi  o  delle  troni1>e;  succede- 
vano alcune  ore  d'una  quiete  spaventa- 
ta j  e  poi  un  nuovo  maladetto  Intter  di 
cassa,  un  nuovo  maladetto  squillo  ,  an- 
nunziava un'  altra  brigata .  Questi ,  non 
trovando  più  da  fiir  preda ,  con  tanto  più 
furore  facevano  sperpero  e  fracasso  del 
resto  ,  abbruciavano  mobili  ,  imposte , 
travi ,  Itotti,  tini,  dove  anch«  le  case  ;  con 
tanto  più  rabbia  manomettevano  e  strai* 
ziavano  le  persone;  e  cosi  di  paggio  ùi 
peggio  ,  per  venti  giorni  :  che  in  tante 
squadre  era  diviso  l'esercito  . 

Colico  fu  la  prima  terra  del  ducato , 
che  invasero  que'  dimonii  ;  si  gettarono 
poscia  sopra  Sellano  ;  di  Ik  entrarono  • 
si  diffusero  nella  Valsassina ,  per  donde 
sboccarono  nel  territorio  di  Lecco . 
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Qui ,  tra  i  poveri  spaventati  troviamo 
persone  di  nostra  conoscenza . 

Chi  non  ha  veduto  don  Abbondio ,  il 
giorno  che  si  spanerò  tutte  in  una  volta 
le  nuove  della  ràlata  dell'esercito,  del  suo 
avvicinarsi,  e  de' suoi  portamenti,  non 
sa  bene  che  cosa  sia  impaccio  e  spaven- 
to. Vengono  :  son  trenta,  son  quaranta , 
son  cinquanta  mila  3  son  diayoli»  fono 


ariani,  sono  anticristi;  hanno  sacdieg- 
giato  Cortenuova  ;  hanno  noesso  il  fuoco 
a  Primaluna  ;  disertano  Introbbto*  Pas- 
turo, Barsio;  si  sono  veduti  a  Balabbio; 
domani  son  qui  :  tali  erano  le  voci  rfatf 
passavano  di  lincea  in  bocca  ;  a  insiems 
un  correre,  im  fermarsi  a  vicenda,  un 
consultare  tumultuoso,  una  esitazione  tra 
il  fuggire,  e  il  restare ,  oa  ladonani di 
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doane,  na  metter  delle  mani  ne'  capelli. 
Don  Abbondio,  de]i1)erato  prima  d' ogni 
altro  e  più  d' ogni  altro  a  fuggire,  in  ogni 
modo  di  fuga ,  in  ogni  luogo  di  rifugio 
vedeva   ostacoli  insuperabili  e  pericoli 
spaventosi,  m  Come  tare?  w  sdamava: 
»»  dove  andare  7  «*  I  monti,  lasciando  sta- 
re la  difficolta  del  cammino ,  non  erano 
sicari  :  gik  s' era  saputo  che  i  lansiche- 
necchi  vi  s' arrampicavano  come  gatti , 
dove  appena  avessero  indisio  o  speranza 
di  far  preda .  Il  lago  era  grosso  j  tirava 
un  gran  vento  ;  oltracciò ,  la  più  parte 
de'  barcaiuoli,  temendo  d' esser  fonati  a 
condurre  soldati  o  bagaglie ,  s' erano  ri- 
fuggitij  colle  loro  barche,  all'  altra  riva: 
akune  poche  rimaste ,  erano  poi  partite 
stracariche  di  gente  3  e,  travagliate  dal 
peso  e  dalla  burrasca,  si  diceva  che  peri- 
colaissero  ad  ogni  momento.  Per  portarsi 
lontano  e  fuori  della  strada  che  Y  eser- 
cito aveva  a  percorrere,  non  era  possibile 
trovar  ne  un  calesse,  ne  un  cavallo,  ne 
alcun  altro  messo:  appiedi,  don  Abbon- 
dio non  avrebbe  potuto  far  troppo  cam- 
mino, e  temeva  d' esser  raggiunto  in  via. 
I  confini  del  liergamasco  non  erano  tan- 
to distanti,  che  le  sue  gambe  non  ve  lo 
potessero  portare  in  una  tirata  ;  ma  era 
gik  corsa  la  voce ,  essere  stato  spedito  in 
l'retta  da  Bergamo  uno  squadrone  di  cap- 
pelletU  che  costeggiasse  il  confine,  per  te- 
nere in  rispetto  i lanzichenecchi  :  e  quel- 
li erano  diavoli  in  carne,  ne  più  ne  me- 
no di  questi,  e  facevano  dalla  parte  loro  il 
peggio  che  potevano.  Il  pover'  uomo  cor- 
reva, stralunato  e  messo  di  sensato,  per  la 
casa;  andava  dietro  a  Perpetua,  per  con- 
certare una  risoluzione  con  leij  ma  Perpe- 
tua, aSàccendata  a  raccogliere  le  miglio- 
ri masserizie  e  a  nasconderle  sul  solaio  , 
pei  bugigattoli,  passava  in  fretta,  affiinna- 
ta,  preoccupala,  colle  mani  o  colle  brac- 
cia piene,  e  rispondeva  :  m  or  ora  finisco 
»  di  metter  questa  roba  in  salvo,  e  poi 
M  faremo  anche  noi  come  fanno  gli  al- 
M  tri.  »  Don  Abbondio  voleva  trattener- 
la, e  dibattere  con  lei  i  varii  parliti  ;  ma 
eUa,  tra  la  faccenda,  e  la  pressa,  e  lo  spa- 
\ento  che  aveva  anch' ella  in  corpo,  e  la 
rabbia  che  le  faceva  quello  del  padrone, 
era,  in  tal  congiuntura,  meno  trattabile  di 
(|uel  che  fosse  mai  stata.  »  S'ingegnano 
t»  gli  allrij  c'ingegneremo  anche  noi.  Mi 


**  scusi,  ma  non  e  buono  che  da  impedi- 
**  re.  Crede  ella  che  anche  gli  altp  nuu 
»  alibiano  una  pelle  da  salvare  7  Che, 
w  vengono  per  far  la  guerra  a  lei  i  sol- 
»  dati  7  Potrebbe  anche  dare  una  mano, 
»  in  questi  momenti,  invece  di  venir 
**  tra'  piedi  a  piangere  e  ad  impacciare.» 
Con  queste  e  simili  risposte  si  sbrigava 
da  lui ,  avendo  già  stabilito ,  finita  che 
fosse  alla  m^lio  quella  tumultuaria  ope- 
razione, di  prenderlo  per  un  braccio,  co- 
me UB  ragazzo ,  e  di  strascinarlo  su  ])ct 
una  montagna.  Lasciato  così  solo,  egli  si 
faceva  alla  finestra,  guatava,  tendeva  l' u- 
recchio;  e  vedendo  passar  qualcheduno , 
gridava  con  una  voce  mezzo  piagnolosa 
e  mezzo  rìmbrottevole:  **  fate  questa  cari- 
**  tk  al  vostro  povero  curato  di  cercargli 
u  qualche  cavallo,  qualche  mulo,  qual- 
w  che  asino .  Possibile  che  nessuno  mi 
«*  voglia  aiutare  1  Oh  che  gente  t  Aspet- 
w  tatemi  alpaeno,  che  possa  venire  anche 
**  io  con  voi:  aspettate  di  esser  quindici 
»  o  venti,  da  condurmi  via  insieme,  che 
w  io  non  sia  abbandonato.  Volete  lasciar- 
w  mi  in  man  de'  cani  ?  Non  sapete  che 
**  sono  luterani  la  più  parte,  che  ammaz- 
»  sare  un  sacerdote  l'hanno  per  opera 
>»  meritoria  7  Volete  lasciarmi  qui  a  ri- 
H  cevere  il  martirio  7  Oh  che  gente  I  Oh 
w  che  gente  I  » 

Ma  a  chi  diceva  egli  queste  cose  ?  Ad 
uomini  che  passavano  curvi  sotto  il  pe- 
so del  loro  povero  mobile ,  e  col  pensie- 
ro a  quello  che  lasciavano  in  casa  espo- 
sto al  saccheggio,  quale  cacciando  dinan- 
zi a  se  la  sua  vaccherella ,  quale  traen- 
dosi  dietro  i  figli,  carichi  anch'essi  quan- 
to potevano,  e  la  donna  portante  in  brac- 
cio quelli  che  non  potevano  camminare . 
Alcuni  tiravano  di  lungo,  senza  rispon- 
dere n^  guardare  in  su  j  altri  diceva  : 
M  oh  messere  1  faccia  anch'ella  come  può; 
M  fortunato  lei ,  che  non  ha  famiglia  a 
M  cui  pensare  !  s' aiuti,  s' ingegni .  » 

w  Oh  povero  me  1  »  sclamava  don  Ab- 
bondio: w  oh  che  gente  !  che  cuori  1  Non 
w  c'è  carità:  ognuno  pensa  a  se  ;  e  a  me 
w  nessuno  vuol  pensare.  <•  £  tornava 
in  cerca  di  Perpetua  . 

M  Oh  appunto  I  »  gli  disse  questa  :  e 
w  i  danari  7  - 

M  Come  faremo  7  m 
'      •  Li  dia  a  me ,  che  andrò  a  sotterrar- 
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m  li  qui  nell'orto  di  casa,  insienit  colle 
m  posate«  w 

m  Ma  ...» 

»  Ma ,  ma  3  dia  qui  3  tenga  qualche 
m  soldo,  per  quel  che  può  occorrerei  e 
I»  poi  lasci  farea  me  .  ** 

Don  Abliondio  ol)edl ,  andò  al  fonde- 
re ,  cavò  il  suo  tesor^to ,  e  lo  consegnò 
a  Perpetua ,  la  quale  disse  1  »  irò  a  sot- 
w  terrarli  nell'  orto  ,  appib  del  fico  ;  *•  e 
andò .  Ricomparve  poco  di  poi  con  un 
canestro,  entrovi  mnniaione  da  bocca  , 
e  con  una  picciola  gerla  vota,  e  si  diede 
in  fretta  a  collocarvi  nel  fondo  un'  po'  di 
biancheria  sua  e  del  padrone,  dicendo 
intanto  t  *»  il  breviario  almeno ,  lo  porte- 
w  rà  ella.  » 

»  Ma  dove  andiamo  ?  » 

w  Dove  vanno  tutti  gli  altri  ?  Prima 
•  di  tutto,  andremo  in  istrada  j  e  Ik  sen- 
»  tiremo  e  vedremo  che  cosa  convenga 
*»  di  (are  .  » 

In  questo  entrò  Agnese ,  pure  con  una 
merletta  in  sulle  spaUe ,  e  in  aria  di  chi 
viene  a  fare  una  proposta  importante  . 

Agnese,  risoluta  anch'ella  di  non  aspet- 
tare ospiti  di  quella  sorta ,  sola  in  casa  , 
com'era,  e  con  un  po'ancora  di  quell'  oro 
deirinnominato  ,  era  stata  qualche  tem- 
po in  forse  del  luogo  dove  ritirarsi .  Il 
residuo  appunto  di  quegli  scudi ,  che  nei 
mesi  della  fame  le  avevano  fatto  tanto 
|Mt> ,  era  la  cagione  principale  della  sua 
angustia  e  della  irresolutione ,  per  aver 
essa  inteso  come ,  nei  paesi  già  invasi , 
quelli  che  avevan  danari  s' eran  trovati 
a  più  terribile  condisione  d'ogni  altro, 
esposti  insieme  alla  violensa  degli  stra- 
nieri ,  e  ad  insidie  di  paesani .  Era  vero 
che  ,  del  bene  cadutole  per  cosi  dire  in 
grembo ,  ella  non  aveva  fatta  conBdensa 
a  nessuno  ,  salvo  a  don  Abbondio  j  dal 
quale  andava  ,  volta  per  volta  ;  a  farsi 
cambiare  uno  scudo  in  moneta ,  lascian- 
dogli  sempre  qualche  cosa  da  dare  a  qual- 
che più  povero  di  lei.  Ma  i  danari  na- 
scosti, massime  chi  non  è  avvetso  a  ma- 
neggiarne molti ,  tengono  il  possessore 
in  un  sospetto  continuo  del  sospetto  al- 
trui .  Ora ,  mentre  andava  anch'  ella  ap- 
piattando qua  e  la  alla  meglio  ciò  che 
non  poteva  portar  con  se,  e  pensava  agli 
scudi ,  che  teneva  cuciti  nel  busto  ,  le 
sovvenne  che,  insieme  con  essi,  l'inno- 


minato le  aveva  mandate  le  più  laiche 
proferte  di  servigi;  le  sovvenne  di  ciò 
che  aveva  inteso  raccontare  di  quel  suo 
castello  posto  in  luogo  cosi  sicnro,  e  do- 
ve, a  dispetto  del  padrone  ,  non  poteva- 
no andar  se  non  gli  ucceUi  |  e  si  risol- 
vette di  portarsi  a  chiedere  tm  asilo  colà . 
Pensò  al  come  potrebbe  farsi  conoscere 
da  quel  signore ,  e  k  venne  tosto  in  men- 
te don  Abbondio  ;  il  quale ,  dopo  quel 
colloquio  cosi  fatto  coU'  arcivescovo ,  le 
aveva  sempre  fatte  dimostraxioni  parti- 
colari di  benevolenia,  e  tanto  più  dicuo* 
re ,  che  lo  poteva ,  senaa  compromettersi 
con  nessuno,  e  che  essendo  lontani  i  due 
giovani ,  era  anche  lontano  il  caso  dw  a 
lui  venisse  fatta  una  richi^ta  h  quale 
avrebbe  messa  quella  benevolensa  a  un 
gran  cimento  .  Suppose  che ,  in  un  tal 
parapiglia ,  il  poveruomo  doveva  essere 
ancor  più  impacciato  e  più  sbigottito  di 
lei,  e  che  il  partito  potrebbe  parer  mdto 
buono  anche  a  lui  ;  e  glielo  veniva  a  im- 
porre .  Trovatolo  con  Perpetua,  fece  b 
proposta  ad  entrambi . 

M  €he  ne  dite  ,  Perpetua  ?  »  diìese 
don  Abbondio . 

M  Dico  che  h  una  inspirazione  del  cie« 
M  lo  ,  e  che  bisogna  non  perder  tempo, 
*»  e  mettersi  la  via  tra  le  gambe .  » 

»  E  poi  ...» 

»  E  poi,  e  poi,  quando  vi  saremo ,  à 
w  troveremo  ben  contenti.  Quel  signo- 
w  re  ,  adesso  si  sa  che  non  vorrebbe  al* 
»  tro  che  far  serviaio  al  prossimo  ;  e  avrà 
»»  ben  piacere  di  ricoverarci  .  Là  ,  in  sol 
»  confine  ,  e  cosi  per  aria  ,  soldati  non 
M  ne  verrà  certamente .  E  poi  e  poi ,  ti 
M  troveremo  anche  da  mangiare  ;  che , 
M  su  pei  monti ,  finita  questa  poca  inra- 
M  aia  di  Dio ,  *»  e  cosi  dicendo ,  l' allo* 
gava  nella  gerla,  sopra  la  biandierìa, 
**  ci  saremmo  trovati  a  mal  partito  .  » 

n  Convertito  ,  è  convertito  da  vero  ; 
»  neh  ?  M 

w  Che,  e*  è  da  dubitarne  ancora  ,  do- 
M  pò  tutto  quello  che  si  sa  ,  dopo  quello 
n  che  anch'ella  ha  veduto  ?  m 

*»  E  se  andassimo  a  metterci  in  gab- 
»  bia  ?  « 

»  Che  gab1)ia  7  Con  codeste  sue  ve- 
w  sciche,  mi  scusi ,  non  se  ne  verr^bc 
*»  mai  a  una  conclusione.  Brava  Agnese, 
>»  v'ii  propno  venuto  un  buon  pensic- 
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w  ro.  *»  B  posta  la  gerla  sur  un  tavolino, 
passò  le  lunccia  nelle  cigne ,  e  se  la  recò 
in  ùpalla. 

m  Non  si  potrebbe,  t*  disse  don  Abbon- 
dio »  trovar  qualche  uomo  che  venisse 
M  con  noi,  per  fiur  la  scorta  al  suo  curato? 
m  Se  incontrassimo  qualche  birbone,  che 
M  pur  troppo  ne  va  in  volta  parecchi, 
w  che  aiuto  m' avete  da  dare  voi  altre  T  ** 
w  Un'  altra,  per  perder  tempo  1  »  sda- 
mò Perpetua.  *•  Andarlo  a  cercare  adesso, 
w  r  uomo,  che  oguuno  ha  da  pensare  ai 
M  fatti  suoi.  Alto  ;  vada  a  pigliar  il  bre- 
w  viario  e  il  cappello:  e  andiamo.  » 

Don  Abbondio  andò ,  tornò  tosto  col 
breviario  sotto  il  braccio,  col  cappello  in 
capo,  e  col  suo  bordone  in  mano;  e  usci- 
rono tutti  e  tre  per  una  porticina  che 
metteva  in  sul  sagrato.  Perpetua  la  ri- 
chiuse ,  più  per  non  trascurare  una  for- 
malità, che  per  fede  che  avesse  in  quella 
toppa  e  in  quelle  imposte  ;  e  si  pose  la 
chiave  in  tasca.  Don  Abbondio  diede, 
nel  passare ,  un'  occhiata  alla  chiesa ,  e 
disse  fra  i  denti:  w  al  popolo  tocca  di  cu- 
M  stodirla ,  che  serve  a  loro.  Se  hanno 
n  un  po' di  cuore  per  la  loro  chiesa ,  ci 
w  penseranno;  se  poi  non  hanno  cuore , 
M  tal  sia  di  loro.  «• 

Presero  la  via  pe'  campi,  quatti  quat- 
ti, pensando  ognuno  ai  casi  suoi,  e  guar- 
dandosi attorno,  massime  don  Abbondio, 
se  apparisse  qualche  figura  sospetta,  qual- 
che cosa  di  mal  fidato.  Non  s' incontrava 
nessuno:  la  gente  era,  o  nelle  case,  a 
guardarle,  a  far  fagotto,  a  riporre,  o  per 
le  vie  che  menavano  dirittamente  alle 
alture. 

Dopo  aver  sospirato  a  molte  riprese,  e 
poi  lasciato  scappare  qualche  interiezione, 
don  Abbondio  cominciò  a  brontolare  più 
seguitamente  .  Se  la  pigliava  col  duca 
di  Nevers ,  che  avrebbe  potuto  stare  in 
Francia  a  godersela,  a  fiire  il  principe,-  e 
voleva  esser  duca  di  Mantova  a  dispetto 
del  mondo;  coli'  imperatore,  che  avreb- 
be dovuto  aver  senno  per  l'altrui  follia, 
lasciar  andar  l' acqua  all'  ingiù,  non  tan- 
ti puntigli  :  che  finalmente,  egli  sarebbe 
sempre  stato  l' imperatore,  fosse  duca  di 
Mantova  Tisio  o  Sempronio.  Soprattutto 
la  aveva  col  governatore ,  a  cui  sard>be 
toccato  di  fare  ogni  cosa,  per  tener  lon- 
tani i  flagelli  dal  paese,  ed  era  quegli  che 

MANZONI 


ce  li  attirava  :  tutto  pel  gusto  di  (àr  la 
guerra.  *•  Bisognerebbe,  m  diceva,  *•  che 
w  fossero  qui  quei  signori  a  vedere,  a 
w  provare ,  che  gusto  è .  Hanno  un  bel 
M  conto  da  rendere  I  Ma  in  tanto,  ne  va 
*>  di  messo  chi  non  ci  ha  colpa.  *• 

M  Lasci  un  po'  stare  questa  gente  ;  che 
**  già  non  son  quelli  che  ci  verranno  ad 
*»  aiutare,  »  diceva  Perpetua.  ••  Godeste, 
»  mi  scusi,  sono  di  quelle  sue  solite 
»  chiacchiere  che  non  concludono  nien- 
»  te.  Piuttosto,  quel  che  mi  dà  fittti- 
«*  dio  ....  » 

M  Che  cosa  c'è?  » 

Perpetua ,  la  quale ,  in  quel  tratto  di 
via,  aveva  riandato  a  beli'  agio  il  nascon- 
dimento fatto  in  furia,  cominciò  a  doler- 
si d' aver  dimentidita  la  tal  cosa ,  d' ave- 
re mal  riposta  la  tal'  altra  ;  qui ,  d' aver 
lasciata  una  traccia  che  poteva  guidare  i 
ladroni,  Ik  . . . . 

»  Brava  !  «*  disse  don  Abbondio ,  ras- 
sicurato a  poco  a  poco  della  vita,  quanto 
bastava  per  potere  angustiarsi  della  roba: 
M  brava  1  cosi  avete  &ttoT  Dove  avevate 
»  il  capo  T  » 

M  Come  1  w  sdamò  Perpetua,  ferman- 
dosi un  momento  sui  due  piedi ,  e  met- 
tendo le  pugna  in  sui  fianchi,  a  quel 
modo  che  la  gerla  glielo  permetteva  : 
t*  come  !  ella  verrà  adesso  a  farmi  di  co- 
»  desti  rimproveri ,  quando  era  ella  che 
**  me  lo  toglieva  il  capo ,  invece  di  aia- 
M  tarmi  e  di  darmi  corano  1  Ho  pensa- 
w  to  forse  più  alla  roba  di  casa  che  alla 
M  mia;  non  ho  avuto  chi  mi  desse  una 
M  mano  ;  ho  dovuto  far  da  Marta  e  da 
*»  Maddalena:  se  qualche  cosa  andrà  ma- 
M  le,  non  so  che  dire:  ho  fatto  anche  più 
w  del  mio  dovere.  *» 

Agnese  interrompeva  queste  quistioni, 
entrando  anch'ella  a  parlare  de'suoi  guai, 
e  -non  si  rammaricava  tanto  del  travaglio 
e  del  danno ,  quanto  del  vedere  svanita 
la  speransa  di  riabbracciar  presto  la  sua 
Lucia  ;  che ,  se  vi  ricorda ,  era  appunto 
quell'  autunno,  sul  quale  avean  fatto  as- 
segnamento :  nò  era  da  supporre  che 
donna  Prassede  volesse  venire  a  villeg- 
giar da  quelle  parti ,  in  tali  circostanse  : 
piuttosto  ne  sarebbe  partita,  se  vi  si  fosse 
trovata:  come  facevano  tutti  gK  ahri  vil- 
leggianti. 
L»  vista  dei  luoghi  rendeva  ancor  più 
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vivi  quei  pensieri  d' À^ese,  e  più  acer- 
bo  il  suo  diesklerìo.  Usciti  dai  sentieri  dei 
campi,  avevan  presa  la  strada  publìca , 
quella  medesima  per  cui  la  povera  donna 
era  venuta  riconducendo ,  per  cosi  poco 
tempo,  a  casa  la  figlia,  dopo  aver  sog- 
giornato con  kiy  appresso  al  sarto.  E  già 
si  vedeva  il  villaggio. 

M  Andremo  bnie  a  salutare  quella  bra- 
»  va  gente,  »  disse  Agnese. 

w  E  anche  a  riposare  un  pochette;  che 
m  di  questa  gerla  io  comincio  ad  averne 
n  a  bastansa;  e  poi  per  mangiare  un  boc- 
M  cone,  M  disse  Perpetua. 

w  Ck>n  patto  di  non  perder  tempo;  chh 
M  non  siamo  mica  in  viaggio  per  diver- 
M  timento,  i*  conchiuse  don  Abbondio. 

Furono  ricevuti  a  braccia  apèrte,  e  ve- 
duti con  gran  piacere:  rammentavano 
una  buona  asione.  Fate  del  bene  a  quan- 
ti più  potete,  dice  qui  il  nostro  autore;  e 
vi  occorrerà  tanto  più  ^sso  d' incontrar 
dei  volti  che  vi  portino  allegria. 

Agnese,  nell'  abbracciar  la  buona  don- 
na, die  in  un  pianto  dirotto ,  che  le  fu 
d' un  gran  sollievo;  e  rispondeva  con  sin- 
gulti alle  domande  che  quella  e  il  marito 
.  le  tacevano  di  Lucia. 

w  Sta  meglio  di  noi ,  »  disse  don  Ab- 
bondio :  1*  à  a  Milano,  fuor  dei  pericoli , 
M  lontano  da  queste  diavolerìe.  » 

»  Scappano ,  eh?  il  signor  curato  e  la 
w  compagnia,  »  disse  il  sarto. 

M  Sicuro ,  »  risposero  ad  ima  voce  il 
padrone  e  la  serva. 

M  Li  compatisco.  » 

w  Siamo  avviati ,  **  disse  don  Abbon- 
dio, »  al  castello  di  *  *  *  .  t* 

w  L' hanno  pensata  bene:  sicuri  come 
w  in  paradiso.  *» 

H  E  qui  non  hanno  paura?  t*  disse 
don  Abbondio. 

M  Dirò ,  signor  curato  :  propriamente 
tt  in  ospUtuioney  come  ella  sa  che  si  di- 
w  ce ,  a  parlar  pulito,  qui  non  dovrd>- 
M  bero  venire  coloro:  siamo  troppo  fuo- 
t»  ri  della  loro  strada,  grazie  al  cielo.  Al 
w  più  al  più,  qualche  scappata,  che  Dio 
*•  non  voglia:  ma  in  ogni  caso  e'  è  tem- 
*»  pò:  s'hanno  prima  da  sentire  altre  no- 
**  tisie  dai  poveri  paesi  dove  andranno 
M  a  porsi  pro{Mrio  di  casa.  » 

Si  conchiuse  di  fermarsi  quivi  un  po- 
co a  riposo  ;  e,  come  era  l'ora  del  pran- 


lo,  I»  signori ,  w  disse  il  sarto  :  »  hanno 
M  da  onorare  la  mia  povera  tavola  :  alla 
*>  buona:  ci  sark  un  piatto  di  bucm  viso. 

Perpetua  disse  d' aver  con  se  qualche 
cosa  da  rompere  il  digiuno  .  Dopo  un 
po'  di  cerimonie  vicendevoli ,  si  venne 
all'  accordo  di  por  tutto  insieme ,  e  di 
praniare  in  compagnia . 

I  raga»i  s' eran  messi  con  gran  festa 
attorno  ad  Agnese  loro  vecchia  amica . 
Presto,  presto;  il  sarto  ordinò  ad  una  fi- 
gliuoletta  (  qndla  che  aveva  portato  di 
quel  ben  di  Dio  a  Maria  vedova  :  chi  sa 
se  ve  ne  ricorda  I  )  che  andasse  a  cavar 
del  riccio  quattro  castagne  primaticce , 
che  erano  riposte  in  un  canto  ;  e  le  po- 
nesse arrostire . 

M  E  tu,  w  disse  ad  un  ragasio  ,  »  va' 
»  nell'orto,  a  dare  una  scossa  al  pesco , 
»  da  fame  cader  quattro,  e  portali  qui  : 
**  tutti ,  ve.  E  tu ,  *•  disse  ad  un  altro , 
»  va'  sul  fico ,  a  spiccarne  quattro  dei 
**  più  maturi .  Già  lo  conoscete  anche 
w  troppo  quel  mestiere  .  ••  Egli  andò  a 
spillare  un  suo  bariletto  ;  la  donna  a 
prendere  un  po'di  biancheria  ;  Perpetoa 
cavò  le  provigioni  ;  si  mise  la  tavola  :  no 
mantile  e  un  tondo  di  maiolica  al  posto 
d'onore ,  per  don  Abbondio,  con  una  pò* 
sata  che  Perpetua  aveva  nella  gerla  ;  fu 
imbandito;  si  sedettero  ,  e  si  dminò ,  se 
non  in  grande  allegria,  almeno  con  naol- 
ta  più  che  nessuno  dei  commensali  si 
fosse  aspettato  di  goderne  in  qudla  gior* 
nata . 

w  Che  ne  dice,  signor  curato ,  d'ono 
w  scombussolamento  di  questa  sorta  T  •• 
disse  il  sarto  ;  **  mi  par  di  leggere  la  sto* 
w  ria  dei  mori  in  Francia  .  m 

w  Che  ho  da  dire  T  Mi  doveva  venire 
M  addosso  anche  questa  !  » 

»  Però ,  hanno  scelto  un  buon  rifo- 
»  gio,  M  riprese  quegli:  »  chi  ha  da  anda* 
M  re  lassù  per  forsa  T  E  troveranno  coni' 
w  pagnia  :  che  gik  s' h  inteso  che  vi  si 
w  sia  rifuggita  molta  gente ,  e  dhe  ve  ne 
m  arrivi  tuttavia  .  » 

»  Voglio  sperare ,  »  disse  don  Abbon- 
dio ,  »  che  saremo  ben  accolti  .  Lo  co- 
w  nosco  quel  bravo  signore  ;  e  quando 
w  ho  avuto  un'altra  volta  l' onore d'es* 
»  ser  con  lui ,  fu  cosi  compito  1  » 

M  E  a  me  ,  t*  disse  Agnese ,  »  m' ba 
*•  fatto  dire  dal  signor  monsignor  illu* 
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*»  strìstimo,  che»  quando  avessi  bisogno 
M  di  qnaldie  cosa  »  bastava  che  andassi 
M  da  fui .  « 

m  Gran  bella  conversione  I  m  ripigliò 
don  AUx>ndi<K  **  e  persevera,  n'  ò  vero? 
m  persevera.» 

Il  sarto  si  fece  a  parlare  alla  distesa 
della  santa  vita  dell'innominato ,  e  co- 
me, dairessere  il  flagello  del  contomo , 
ne  era  divenuto  ì*  esempio  e  il  benefat- 
tote» 

»  E  tutta  quella  gente  che  teneva  con 
M  sé  .  .  .  quella  famiglia  .  . .  «*  riprese 
don  Abbondio  ,  il  quale  ne  aveva  j»ù 
d'una  volta  inteso  du*  qualche  cosa ,  ma 
non  era  mai  assicurato  abbastania. 

m  Sfrattoti  la  più  parte ,  m  nipote  il 
sarto  ;  **  quei  che  sono  rimasti ,  hanno 
I»  mutato  vesso ,  ma  d' una  maniera  !  In 
«  somma  h  diventato  quel  castello  come 
w  )a  Tebaide  :  ella  le  sa  queste  cose .  *• 

Si  mise  poi  a  ricordar  con  Agnese  la 
vìsita  del  cardinale .  t*  Grand'  uomo  I  » 
diceva  :  *•  grand'  uomo  !  Peccato  che  sia 
ft  passato  qui  cosi  in  furia ,  che  non  ho 
ft  ne  anche  potuto  far|^  un  po'  d'onore, 
w  Quanto  vorrei  potergli  panare  un'altra 
ft  volta  ,  un  po'più  con  comodo  1  m 

Levati  poi  da  tavola,  le  fece  osservare 
una  immagine  a  stampa  del  cardinale  , 
die  teneva  appesa  ad  una  imposta  d' un 
uscio  ,  in  venerasione  del  personaggio  , 
e  andte  per  poter  dire  a  chiunque  capir 
tasse  ,  che  il  ritratto  non  rassomigliava  } 
giacche  egli  aveva  potuto  osservar  da  vi- 
cino e  a  suo  beli'  agio  il  cardinale ,  in 
quidla  stansa  medesima  . 

a»  L'hanno  voluto  fiar  lui,  con  questa 
w  cosa  qui  T  »  disse  Agnese .  »  Mei  ve* 
m  stito  gli  somiglia  ;  ma  .  .  » 

M  fi'e  vero  che  non  somi(|^a  T  »  disse 
il  sarto  :  **  lo  dico  sempre  anch'  io  ;  ma , 
w  se  non  altro ,  e'  è  sotto  il  suo  nome  : 
m  h  una  memoria  .  » 

Don  Abbondio  faceva  fretta  ;  U  sarto 
s' impegnò  di  trovare  nn  baroccio  che  li 
portasse  appiè  della  salila  ;  ne  andò  to- 
sto in  cerca,  e  in  breve  tornò  ad  annun- 
BÌare  che  arrivava  .  Si  volse  poi  a  don 
Abbondio  ,  e  gli  disse  :  »  signor  curato , 
M  se  mai  desiderasse  di  portar  lassù  qml- 
w  che  libro,  per  passar  tempo; da po- 
»  veruomo  posso  servirla  :  che  aaeh  io 
M  mi  diverto  un  po'  a  le|^;ere.  GoseiM», 


M  da  par  s»o ,  Ubri  in  folgare  ;  ma  pe« 
*•  rò  .  .  .  **^ 

»  Grasie  ,  grasie  m  ruptme  don  Ab- 
bondio :  »  sono  drcostanae ,  che  si  ha 
M  appena  testa  da  appKcare  a  quel  che  h 
M  di  precetto .  «* 

Maitre  si  fanno  e  si  ricnsana  ringra- 
siamenti ,  e  si  ricambiano  eondoglianae 
e  buoni  augurii,  inviti  e  promesse  d'un 
altra  fermata  al  ritomo  ,  il  baroccio  h 
giunto  dinansi  all'uscio  da  via  .  Vi  pon- 
gono le  gerle,  roontan  su;  e  imprendono, 
con  nn  po'  più  di  agio  e  di  tranquillitJk 
d' animo,  la  seconda  melk  del  loro  viag- 
gio. 

Il  sarto  aveva  detto  il  vero  a  don  Ab- 
bondio, intomo  all'  innominato  .  Dal  di 
che  lo  abbiamo  lasciato,  egli  aveva  sem- 
pre continuato  a  fare  ctò  die  allora  s'era 
proposto,  compensar  danni  ,  domandar 
pace ,  soccorrer  poverelli ,  ogni  bene  di 
che  gli  venisse  opportunità .  Quel  co- 
raggio che  altre  volte  aveva  mostrato  nd- 
1'  offimdere  e  nel  difèndersi ,  ora  lo  mo- 
strava nd  «m  &renè  l' una  cosa  né  l' al- 
tra. Aveva  dimessa  ogni  arme ,  e  anda- 
va sempre  solo  ,  disposto  ad  incontrare 
le  eonseguense  possibili  di  tante  violen- 
se  commesse ,  e  persuaso  che  sarebbe 
commetterne  una  nuova  ,  usar  la  fona 
in  difesa  d'un  capo  debitore  di  tanto  e 
a  tanti  ;  persuaso  che  ogni  male  che  gU 
venisse  fatto ,  sarebbe  un'ingiuria  riguar- 
do a  Dio ,  ma  riguardo  a  lui  una  giusta 
retribusione  ,  e  che  dell'  ingiuria  egli 
meno  d' ogni  altro  aveva  titolo  di  farsi 
punitore.  Con  tutto  ciò,  era  rmasto  non 
meno  inviolato  di  quando  teneva  armate, 
per  la  sua  sicuressa  ,  tante  braccia  e  il 
suo.  La  rimembransa  dell'antica  ferocia, 
e  la  vista  della  mansuetudine  {n'esente , 
quella ,  che  doveva  aver  lasciati  tanti  de- 
uderii  di  vendetta,  questa,  che  la  rende- 
va tanto  agevole ,  cospiravano  in  quella 
vece  a  procacciargli  e  a  mantenergli  una 
ammirasione  ,  che  gU  serviva  prìndpaL- 
inente  di  salvaguardia .  Era  quell'  uomo 
che  nessuno  aveva  potuto  umiliare  ,  e 
die  s'era  umiliato  .  I  rancori,  irritati  al- 
tre vdte  dal  suo  dispresso  e  dalla  paura 
altrui,  si  dilegnavano  ora  dinansi  a  quel- 
la nuova  umiHk:  gli  offesi  avevano  otte- 
nuta ,  fuori  d'  ogni  aspettasione  e  sensa 
p«icdo ,   una  soddisfasione  che    ■•« 
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avrebbero  potato  promettersi  dalla  più 
fortunata  vendetta ,  la  soddisfazione  di 
vedere  un  tal  uomo  dolente  de'  suoi  tor- 
ti e  partecipe ,  per  cosi  dire,  della  loro 
indegnasione  .  Più  di  uno  ,  il  cui  cruc- 
cio più  amaro  e  più  intenso  era  stato , 
per  molli  anni,  il  non  veder  probabilità 
di  trovarsi  in  nessun  caso  più  forte  di 
colui,  per  ricattarsi  di  qualche  fpran  tor- 
to ,  incontrandolo  poi  solo  ,  disarmato , 
e  in  atto  di  chi  non  direbbe  resistenaa  , 
non  s' era  sentito  altro  movimentò  che 
di  fargli  dimostrazioni  d'onore.  In  quel- 
la abbassamento  volontario  ,  la  sua  pre- 
senza e  il  suo  contegno  avevano  acqui- 
stato ,  senza  ch'egli  lo  sapesse  ,  non  so 
che  di  più  alto  e  di  più  nobile  5  perchè 
vi  appariva  ancor  meglio  di  prima  ,  1' 
assenza  d' ogni  timore  .  Gli  odii  anche 
i  più  rozzi  e  pertinaci  ,  si  sentivano  co- 
me legati  e  tenuti  in  rispetto  dalla  vene- 
razione publica  per  1*  uomo  penitente  e 
benefico .  Questa  era  tale  ,   che  spesso 
egli  si  trovava  impacciato  a  schermirsi 
dalle  dimostrazioni  che  gliene  venivano 
fatte,  e  doveva  por  cura  a  non  lasciar 
troppo  trasparire  nel  volto  e  negli  atti 
il  sentimento  intemo  di  compunzione  , 
a  non  abbassarsi  troppo  ,  per  non  esser 
troppo  esaltato.  S*  era  scelto  nella  chiesa 
r  tdtimo  luogo  ;  e  guai  che  nessuno  an- 
dasse mai  a  preoccuparlo  :  sarebbe  stato 
come  ustupare  un  posto  d' onore .  Oflfen- 
der  poi  quell'  uomo,  o  anche  trattarlo 
irriverentemente, poteva  parere  non  tan- 
to un  debito  e  una  viltà  ,  quanto  un  sa- 
crilegio ;  e  quelli  stessi  a  cui  questo  sen- 
timento altrui  poteva  servire  di  ritegno , 
ne  partecipavano  anch'essi,  più  o  meno . 
Queste  medesime  ed  altre  cagioni, 
stornavano  pure  da  lui  l'animavversione 
più  lontana  della  publica  podestà ,  e  gli 
procuravano,  anche  da  questa  parte,  la 
sicurezza  della  quale  egli  non  si  dava  pen- 
siero .  Il  grado  e  le  parentele ,  che  in 
ogni  tempo  gli  erano  stati  di  qualche  di- 
fesa ,  tanto  più  valevano  per  lui,  ora  che 
a  quel  nome  già  illustre  e  infame^  anda- 
va aggiunta  la  raccomandazione  perso- 
nale, la  gloria  della  conversione.  I  magi- 
strati e  i  grandi,  s'erano  rallegrati  di 
questa ,  publicamente  come  il  popolo  ;  e 
sarebbe  paruto  strano  l' infierire  contra 
chi  tra  stato  soggetto  di  tante  congratu- 


lazioni. Sensachè,  una  potestà  occiipata- 
in  una  guerra  perpetua  e  spesso  infièlìce 
contra  ribellioni  vive  e  rinascenti,  pote« 
va  trovarsi  abbastanza  contenta  d' essere 
liberata  dalla  più  indomabile  e  molesta , 
per  non  andare  a  cercar  altro  :  tanto  più, 
che  quella  conversione  produceva  ripa- 
razioni ,  che  la  potestà  non  era  avvezza 
ad  ottenere,  nh  manco  a  richiedere.  T(Nr- 
mentare  un  santo,  non  pareva  un  buon 
mezzo  di  torsi  la  vei^ogna  del  non  aver 
saputo  reprimere  un  racinoroso  ;  e  l' e- 
sempio  che  si  fosse  dato  in  lui ,  non  a- 
vrebbe  potuto  aver  altro  effetto,  che  di 
stornare  i  suoi  simili  dal  divenire  inno- 
cui. Probabilmente  anche  la  parte  che  il 
cardinal  Federigo  aveva  avuta  nella  con- 
versione, e  il  suo  nome  associato  a  quel- 
lo del  convertito ,  servivano  a  questo  co- 
me d' uno  scudo  benedetto.  E  in  quello 
stato  di  cose  e  di  idee,  in  quelle  singo- 
lari relazioni  dell'  autorità  spirituale  e 
del  poter  civile ,  che  battagliavano  cosi 
di  frequente  tra  loro,  sensa  mirar  mai  a 
distru^ersi,  anzi  mischiando  sempre  al- 
le ostilità  atti  di  riconoscimento  e  prole* 
ste  di  deferenza,  e  che ,  pur  di  frinen- 
te, andavano  di  conserva  ad  un  fine  co- 
mune, senza  far  mai  pace ,  potè  parere, 
in  certo  modo,  che  la  riconciliazione  dd* 
la  prima  portasse  con  sé  l' oblivione ,  w 
non  r  assoluzione ,  del  secondo  ;  quando 
quella  s' era  sola  adoperata  a  produrle 
un  effetto  voluto  da  entrambe. 

Cosi  quell'  uomo,  sul  quale,  se  foste 
caduto,  sarebbero  corsi  a  gara  grandi  e 
piccioli ,  a  conculcarlo,  messosi  volonta- 
riamente a  terra ,  veniva  riqiarmiato  da 
tutti  e  inchinato  da  molli. 

Vero  è  che  v'  era  pur  di  molti,  a  coi 
quello  strepitoso  mutamento  dovè  recar 
tutt'  altro  che  soddisfazione:  tanti  esecu- 
tori stipendiati  di  delitti,  tanti  altri  sodi 
nel  delitto,  che  perdevano  una  cosi  gran 
fona  sulla  quale  erano  awessi  a  far  con- 
to ;  che  anche  si  trovavano  in  un  tratto 
rotti  i  fili  di  trame  ordite  di  lunga  ma- 
no ,  nel  momento  forse  che  aspettavaao 
la  nuova  dell'  adempimento .  Ma  già  ab- 
biamo veduto  che  varii  sentimenti  quella 
conversione  facesse  nascere  negli  schera- 
ni che  si  trovavano  allora  presso  al  loro 
padrone,  e  che  la  udirono  annunziare, 
dalla  sua  bocca  :  stupore ,  dolore^  abbai-' 
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tiraento,  craccio  }  un  po'  di  tutto ,  fuor- 
ché dispreuo  ne  odio.  Lo  stesso  accadde 
agli  altri  eh'  egli  teneva  sparsi  in  diversi 
posti ,  lo  stesso  ai  complici  di  più  alto 
affiure ,  quando  riseppero  la  terribile  no- 
vella ,  e  a  tutti  per  le  cagioni  medesime. 
Kolto  odio ,  come  trovo  nel  luogo  altro- 
ve citato  dd  Ripamonti ,  ne  venne  piut- 
tosto al  cardinal  Federigo.  Risguardava- 
no  questo  come  uno  che  si  era  infram- 
messo da  nemico  nei  loro  a£&ri;  l' inno- 
minato aveva  voluto  salvar  V  anima  sua: 
nessuno  aveva  ragion  di  lagnarsene. 

Di  mano  in  mano  poi,  la  più  parte 
degli  scherani  domestici ,  non  potendo 
accomodarsi  alla  nuova  disciplina ,  ne 
veggendo  probabilità  eh'  ella  si  avesse  a 
mutare,  se  n'  erano  andati.  Chi  avrà 
cercato  altro  padrone,  e  per  avventura 
fina  gli  antichi  amici  di  quello  che  lascia- 
va j  chi  si  sarà  arrolato  in  qualche  terso, 
come  aUora  dicevano,  di  Spagna  o  di 
Mantova ,  o  di  qualche  altra  parte  bel- 
ligerante; chi  si  sarà  gettato  alla  strada, 
per  far  la  guerra  a  minuto  e  a  suo  pro- 
prio conto  ;  chi  si  sarà  anche  contentato 
di  andar  birboneggiando  in  libertà.  E  H 
simile  avranno  pur  fatto  quegli  altri  che 
stavano  prima  ai  suoi  ordini ,  in  diversi 
paesi.  Di  quelli  poi  che  s'erano  potati 
assuefare  al  nuovo  tenor  di  vita ,  o  che 
lo  avevano  abbracciato  di  buona  voglia , 
i  più  natii  della  valle,  erano  tornati  ai 
campi,  o  ai  mestieri  appresi  nella  prima 
età  e  abbandonati  poi,  per  la  scherane- 
ria;  i  forestieri  erano  rimasti  nel  castel- 
lo, ai  servigi  domestici:  gli  uni  e  gli  al- 
tri ,  come  ribenedetti  neUo  stesso  tempo 
che  il  loro  padrone ,  se  la  passavano  al 
par  di  lui ,  sensa  fare  nà  ricever  torto , 
inermi  e  rispettati. 

Ma  quando ,  al  calar  delle  bande  ale- 
manne, alcuni  fuggiaschi  di  paesi  invasi 
o  minacciati  capitarono  su  al  castello ,  a 
domandar  ricovero ,  egli ,  tutto  lieto  che 
quelle  sue  miva  fossero  cercate  come 
asilo  dai  deboli ,  che  per  tanto  tempo  le 
avevano  guardate  da  lontano  come  un 
enorme  spauracchio,  accolse  quegli  sban- 
dati, con  espressioni  piuttosto  di  ricono- 
scenza che  di  cortesia;  fé' sparger  vo- 
ce, che  la  sua  casa  sarebbe  aperta  a  chiun- 
que vi  si  volesse  rifuggire,  e  pensò  to- 1 
sto  a  mettere  non  solo  questa,  ma  anch«  I 


la  talle  in  istato  di  difesa ,  se  mai  knsi» 
cheoecchi  o  cappelletti  volessero  provarsi 
di  venirvi  a  far  delle  loro.  Ragunò  i  ser- 
vitori che  gli  erano  rimasti ,  pochi  e  va- 
lenti, come  i  versi  di  Torti;  fé'  loro  una 
parlata  sulla  buona  occasione  che  Dio 
dava  loro  e  a  lui ,  d'impiegarsi  una  vol- 
ta in  aiuto  dei  prossimi,  che  avevano 
tanto  oppressi  e  spaventati;  e  con  quel- 
l'antico accento  di  comando  che  espri- 
meva la  certeiza  dell'  obedienza,  an- 
nunciò loro  in  generale  ciò  eh'  egli  in- 
tendeva che  &ce8sero,  e  sopra  tutto  pre- 
scrisse come  avessero  a  contenersi ,  per- 
chè la  gente  che  veniva  quivi  a  rifugio , 
non  vedesse  in  essi ,  se  non  amici  e  di- 
fensori. Fé'  poi  portar  giù  da  una  starna 
a  tetto  le  armi  da  fuoco,  da  taglio ,  in 
asta,  che  da  un  pezxo  vi  stavano  am- 
mucchiate; e  le  distribuì  loro;  fé' diro 
ai  suoi  contadini  e  fittaiuoli  deUa  valle , 
che  chiunque  avesse  buona  voglia,  ve- 
nisse con  armi  al  casteUo  ;  a  chi  non  ne 
aveva ,  ne  diede  ;  trascelse  alcuni ,  che 
fossero  come  uficiali,  e  avessero  altri  sot- 
to i  loro  ordini  ;  assegnò  i  posti,  all'  en- 
trate e  in  varii  luoghi  della  valle ,  sulla 
salita,  alle  porte  del  castello;  stabili  le 
ore  e  i  modi  delle  mute,  come  in  un 
campo,  o  come  già  s'era  costumato  qui- 
vi medesimo,  nei  tempi  della  sua  vita 
rubella. 

In  un  canto  di  quella  stanza  a  tetto 
v'  erano ,  separate  dal  mucchio,  le  armi 
ch'egli  solo  aveva  portate  :  quella  sua 
£imosa  carabina ,  moschetti ,  spade ,  spa- 
doni, pistole,  coltellacci,  pugnali,  per 
terra ,  o  appoggiati  alla  parete .  Nessuno 
dei  servitori  vi  pose  mano  ;  ma  concer- 
tarono di  domandare  al  signore ,  quali 
voleva  che  gli  fossero  recate.  **  Nessu- 
»  na,  M  rispose  egli;  e,  fosse  voto  o  pro- 
posito ,  restò  sempre  disarmato ,  alla  te- 
sta di  quella  specie  di  guarnigione. 

Nello  stesso  tempo,  aveva  messo  in 
faccenda  altri  uomini  e  donne  della  fa- 
miglia e  della  dipendenza,  a  preparar  nel 
castello  alloggio  a  quante  più  persone 
fosse  possibile,  a  rizzar  letti,  a  dispor  pa- 
gliericci, stramazzi,  sacconi,  nelle  stanze, 
nelle  sale ,  che  diventavano  dormitorii . 
E  aveva  dato  ordine  di  far  venire  provì- 
gioni  abbondanti ,  per  ispesare  gli  ospiti 
che  Dio  gli  manderebbe,  e  i  quali  in&tli 
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andavano  sempre  più  spesseggiando.  Egli 
intanto  non  btava  mai  fermo  j  dentro  e 
fuori  del  castello,  su  e  giù  per  la  salita , 
attorno  per  la  valle,  a  stabilire,  a  rinfor- 
sare,  a  visitarposti,  a  vedere,  a  farsi  vede- 
re ,  a  mettere  e  a  tenere  tutto  in  regola , 
colle  parole,  cogli  occhi ,  colla  presensa. 
In  casa,  per  via,  faceva  accogUensa  a  tutti 


i  soprawegnenti  in  cui  s' abbatteva  ;  e 
tutti,  o  avessero  gik  veduto  quell'uomo, 
o  lo  vedessero  per  la  prima  voha,  lo  guar- 
davano estatici,  dimenticando  un  mo- 
mento i  guai  e  i  timori  che  §^  avevano 
cacciati  colà  ;  e  si  volgevano  ancora  a 
guardarlo,  quando  egli,  spiccatosi  da  lo- 
ro, proseguiva  il  suo  cammino. 
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Quantunque  il  concorso  maggiore  non 
fosse  dalla  parte  per  cui  i  nostri  tre  fug- 
gitivi si  avvicinavano  alla  valle ,  ma  al- 
l'imboccatura  opposta,  pure,  nella  se- 
conda andata ,  cominciarono  essi  a  tro- 
var compagni  di  viaggio  e  di  sven- 
tura ,  che  da  traverse  e  viottoli  erano 
sboccati  o  sI)Occavano  nella  strada .  In 
circostanze  simili ,  tutti  quelli  che  s' in- 
contrano sono  conoscenti.  Ogni  volta  che 
il  baroccio  aveva  raggiunto  qualche  pe- 
done, si  faceva  un  ricambio  di  domande 
e  di  risposte.  Chi  era  scappato ,  come  i 
nostri,  sema  aspettare  I^arrivo  dei  solda- 
ti; chi  aveva  udito  i  tan^buri  e  i  timbal- 
li; chi  gli  aveva  veduti  coloro,  e  li  dipin- 
geva come  gli  spaventati  sogliono  dipin- 
gere. 

w  Siamo  ancora  fortunati,  *»  dicevano 
le  due  donne:  »  ringraziamo  il  cielo.  Ya- 
»  da  la  roba;  ma  almeno  ne  siam  fuori.» 

Ma  don  Abbondio  non  trovava  che  vi 
fosse  tanto  da  rallegrarsi;  anzi  quel  con- 
corso, e  più  ancora  il  maggiore  che  sen- 
tiva esservi  dall'  altra  parte ,  cominciava 
a  fargli  ombra.  **  Oh  che  storia  !  »  bor- 
])ottava  egli  alle  donne ,  in  un  momento 
che  non  v'era  nessuno  dattorno:  **  oh 
n  che  storia  !  Non  capite  che  radunarsi 
M  tanta  gente  in  un  luogo  è  lo  stesso  che 
M  volervi  tirare  i  soldati  per  forza  ?  Tutti 
*»  nascondono,  tutti  portan  via;  nelle 
M  case  non  resta  nulla  ;  crederanno  che 
*»  lassù  vi  sieno  tesori .  Vi  vengono  si- 
»*  curo .  Oh  povero  me  1  dove  mi  sono 
**  imbarcatoi  » 

«  Che  hanno  da  venire  lassù  T  i*  di- 


ceva Perpetua  :  *•  anch'  essi  hanno  da 
»  andare  per  la  loro  strada.  E  poi,  io  ho 
n  sempre  inteso  dire  che,  nei  perìcoli, 
**  h  meglio  essere  in  moltL  m 

M  In  molti  ?  in  molti  ?  »  replicava 
don  Abbondio:  *•  povera  donna  1  Non 
*>  sapete  che  ogni  lanzichenecco  ne  maD* 
m  già  cento  di  costoro  ?  E  poi,  se  volo- 
»  sero  far  delle  pazzie,  sarebbe  un  bd  fu- 
ll» sto ,  eh  T  di  trovarsi  in  una  battaj^ . 
M  Oh  povero  me  1  Manco  male  era  andar 
1*  sui  monti.  Che  abbiano  tutti  da  volere 
M  andare  in  un  luogo  1  .  . .  SeccatorìN 
mormoracchiava  poi,  a  voce  più  basta: 
M  tutti  qui:  e  via,  e  via,  e  viaj  I'odo 
»  dietro  l' altro ,  come  pecore  soiia  la- 
»  gione.  n 

»  A  questo  modo,  »  disse  Agnese, 
»  anch'  essi  potrebbero  dir  lo  stesso  di 
»  noi.  » 

*>  Tacete,  tacete,  m  disse  don  Ab- 
bondio :  M  che  già  le  chiacchere  non 
»  servono  a  nulla .  Quel  eh'  h  fatto  h 
M  fatto  :  ci  siamo ,  bisogna  starci .  San 
M  quel  che  vorrk  la  Providenia:  ilcie- 
»  lo  ce  la  mandi  buona,  t* 

Ma  fa  ben  peggio  quando ,  all'entra- 
ta della  valle,  vide  un  buon  posto  di  a^ 
mati,  parte  sull'uscio  d'una  casa,  e 
parte  a  quartiere  nelle  stanse  terrene . 
Li  guardio  sottocchio  :  non  eran  quelle 
facce  che  gli  era  toccato  di  vedere  nd- 
r  altro  dok>roso  suo  ingresso,  o  se  ve  ne 
era  di  quelle,  elle  erano  ben  mutate;  na 
con  tuttociò ,  non  si  può  dire  die  noia 
gli  desse  queUa  vista.  — •  Oh  povero  me  ! 
•—  pensava  egli  :  —  ecco  «e  le  frano  la 
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paisie.  Già  non  poteva  essere  altrimen- 
ti ;  me  Io  sarei  dovuto  aspettare  da  un 
uooao  di  quella  qualità.  Ka  che  cosa  vuol 
fare  ?  vuol  &r  la  guerra?  vuol  fiir  il  re, 
egli?  Oh  povero  me  1  In  circostanze  che 
si  yomkhe  potersi  riporre  sotto  terra,  e 
costui  cerca  ogni  via  di  farsi  scorgere , 
di  dar  nell'  occhio  ;  par  che  li  voglia  in- 
vitare! — 

m  Vede  mo,  signor  padrone,  »  gli 
disse  Perpetua,  w-se  c'è  della  brava  gen- 
n  te  qui ,  che  ci  sapra  difendere .  Ven- 
m  gano  adesso  i  soldati  :  non  son  mica 
w  qui  come  quei  nostri  martori,  che  non 
w  son  buoni  che  da  menar  le  gambe.  » 

m  Tacete,  »  rispose,  con  bassa  ma 
iraconda  voce ,  don  Abbondio  :  »  tacete  ; 

•  che  non  sapete  quel  che  vi  diciate. 
»  Pregate  il  cido  che  abbian  fretta  i 
w  soldati ,  D  che  non  vengano  a  sapere 
w  le  cose  che  si  fanno  qui,  e  che  si  met- 
»  te  in  ordine  questo  luogo  come  una 
»  fortesxa.  Non  sapete  che  i  soldati  è  il 
»  loro  mestiere  jHrender  le  fbrtezse?Non 
w  vorrebbero  altro 5  per  loro,  dare  un 
j*  assalto  h  come  andare  a  noasej  perchè 
4»  tutto  quel  che  trovano  è  per  loro,  e 
»  passano  la  gente  a  fil  di  spada.  Oh  po- 
»  vero  me  1  Basta,  vedrò  ben  io  se  non 
»  vi  sia  modo  di  mettersi  in  salvo  su 
w  qualcuno  di  questi  greppi.  In  una  bat- 
»  taglia  non  mi  ci  colgono  :  oh ,  in  una 
n  battaglia  non  mi  ci  colgono  t  » 

n  Se  ha  poi  paura  andie  d'  esser  di- 
■M  feso  e  aiutalo. . .  *•  ricominciava  Per- 
petua ;  ma  don  Abbondio  T  interruppe 
aspramente ,  sempre  però  a  bassa  voce  : 
»  tacete.  E  guardatevi  bene  di  riportare 

•  questi  discorsi  :  guai  I  Ricordatevi  che 
n  qui  bisogna  far  sempre  buon  viso,  e 
n  approvare  tutto  quello  che  si  vede.  » 

Alla  Malanotte  trovarono  un  altro  po- 
sto di  armati,  ai  quali  don  Abbondio 
fé'  umilmente  di  cappello,  dicendo  intan- 
to in  cuor  suo: — ohimè,  ohimè:  son  pro- 
prio venuto  in  un  accampamento!  —  Qui 
il  baroccio  si  fermò;  ne  scesero;  don  Ab- 
bondio pagò  in  fretta  e  congedò  il  con- 
dottiero ;  e  con  le  due  compagne ,  prese 
la  salita,  senxa  far  motto.  La  vista  di 
quei  luoghi  gli  andava  ridestando  nella 
nintasia  e  frammischiando  alle  angoscie 
presenti  la  rimembransa  di  quelle  che 
aveva  quivi  sentite  altra  volta  .  E  Agne- 


se ,  la  quale  non  gli  aveva  mai  vedali 
quei  luoghi ,  e  se  n'  era  fatta  in  mente 
una  pittura  fiintastica  che  le  ti  rappre- 
sentava ogni  volta  eh'  ella  pensasse  alle 
cose  che  quivi  erano  succedute  ,  veden- 
doli ora  quali  erano  davvero,  provava 
come  un  nuovo  e  più  vivo  sentimento 
di  qodle  memorie  dolorose.  *»  Oh  signor 
curato  1  »  sdamò  ella  :  •*  a  pensare  che 
la  mia  povera  Lucia  è  passata  per  questa 
strada  ...?«» 

M  Yokte  tacere?  donna  sensa  giudi- 
M  siol  w  le  gridò  all'orecchio  don  Ab- 
bondio :  i*  sono  elle  cose  codeste  da  ti- 
*•  rarsi  in  campo  qui  ?  Non  sapete  che 
i*  siamo  in  casa  sua?  Fortuna  che  nes- 
M  suno  vi  sente  ora;  ma  se  parlate  a  que- 
M  sto  modo ...» 

I»  Oh  1  w  disse  Agnese  :  «*  adesso  che 
»  è.  santo  ...  I  » 

t*  Tacete  li,  »  le  repHcò  all'orecchio 
don  Abbondio:  »  credete  voi  che  ai  san- 
w  ti  si  possa  dire ,  sensa  riguardo ,  tutto 
w  ciò  che  passa  p»  la  mente  ?  Pensate 
»  piuttosto  a  ringrasiarìo  del  bene  che 
I»  vi  ha  fatto.  «* 

M  Oh  per  questo,  ci  aveva  già  pen- 
»  salo  t  che  crede  non  sappia  ne  anche 
n  un  po' di  creania  ?  » 

m  La  creanaa  è  di  non  dir  le  cose  che 
»  possono  dispiacere,  massime  a  chi 
w  non  è  awesBO  a  sentirne .  E  capitela 
**  bene  tutte  e  due ,  che  qui  non  e  luo- 
»  go  da  pettegoleggiare,  e  da  dir  su  tut- 
»  lo  quello  che  vi  può  venire  in  capo.  E 
»  casa  d' un  gran  signore ,  già  sapete  : 
n  vedete  che  famiglia  e'  è  attorno  in  vol- 
n  ta  :  ci  vien  gente  di  tutte  le  sorte  :  sic- 
M  che  ,  giudizio,  se  potete  :  pesar  le  pa- 
M  role  ,  e  sopratutto  dirne  po4:be,  e  solo 
w  quando  c'è  necessità:  che  a  tacere  non 
**  si  falla  mai.  *» 

n  Fa  peggio  ella  con  tutte  codeste 
**  sue .  .  w  entrava  a  dire  Perpetua,  ma  : 
**  aitto  !  n  gridò  sottovoce  don  Abbon- 
dio, e  insieme  si  levò  il  cappello  in  fret- 
ta ,  e  fece  un  profondo  inchino  :  che , 
guardando  in  su  ,  aveva  scorto  l' inno- 
minato scendere  alla  volta  loro  .  Questi 
aveva  pur  veduto  e  riconosciuto  don  Ab- 
bondio ;  e  si  afiErettava  ad  incontrarlo  . 

n  Signor  curato ,  »  disse ,  quando  fu 
|Nresso;  **  avrei  voluto  offerii4e  la  mia 
»  caca  in  una  occasione  più  lieta;  ma  ad 
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M  Ogni  modo  son  ben  contento  di  poterle 
»  prestar  senri^o  in  qualche  coca.  » 

w  Confidato  nella  gran  bontà  di  tos- 
m  signorìa  illustrìssima ,  »  rispose  don 
Abbondio,  *•  ho  pigliato  ardire  di  venire, 
M  in  queste  triste  ciroestanse,  a  darìe 
M  disturbo  :  e  come  -vede  Tossignoria  il- 
w  lustrissima ,  ho  pigliato  anche  questa 
M  confidensa  di  menar  compagnia.  Que- 
«»  sta  è  la  mia  governante  ...» 

*•  Benvenuta,  »  disse  T  innominato. 

M  E  questa,  »  continuò  don  Abbon- 
dio, n  e  una  donna  a  cui  vossignoria  ha 
»  già  fatto  del  bene  :  la  madre  di  quel- 
»  la  ....  di  quella  ....  » 

»  Di  Lucia,  M  disse  Agnese. 

w  Di  Lucia  i  *>  sdamò  V  innominato , 
volgendosi,  con  la  fronte  bassa,  ad  Agne- 
se. *>  Del  bene,  iol  Dio  immortalel  Voi, 
n  mi  fate  del  bene,  a  venir  qui  ....  da 
M  me  ....  a  questa  casa.  Siate  la  benve- 
»  nuta.  Voi  ci  portate  la  benedisione.  » 

M  Oh  appunto  !  *•  disse  Agnese:  »  ven- 
w  go  a  djurle  incomodo .  Ansi ,  **  conti- 
nuò, appressandosegli  all'  orecchio,  •»  ho 
w  poi  da  ringraziarla  ...» 

L'innominato  ruppe  quelle  parole, 
chiedendo  premurosamente  novelle  di 
Lucia;  e,  udite  che  l'ebbe,  si  volse  p«r 
accompagnare  al  castello  i  nuovi  ospiti, 
come  fece,  a  malgrado  d^a  loro  resi- 
stenxa  cerìmoniosa.  Agnese  lanciò  al  cu- 
rato un'  occhiata  che  voleva  dire  ;  veda 
un  po'  se  e'  è  bisogno  che  ella  si  infiram- 
metta  tra  noi  due,  a  dar  parerì? 

»  Sono  arrivati  alla  sua  parrocchia?» 
gli  domandò  l'innominato. 

»  Signor  no,  che  non  gli  ho  voluti 
»  aspettare  quei  diavoli ,  »  rispose  que- 
sti. »  Sa  il  cielo  se  avrei  potuto  uscir  lo- 
»  ro  vivo  delle  mani  e  venire  a  dar  di- 
»  sturbo  a  vossignoria  illustrìssima.  » 

»  Or  bene ,  si  fàccia  pur  cuore ,  »  rì- 
prese  l' innominato:  »  che  ora  ella  è  bene 
»  in  sicuro.  Quassù  non  verranno;  e  se 
M  ci  si  volessero  provare ,  siam  pronti  a 
»  rìceverli.  » 

»  Speriamo  che  non  vengano,  »  disse 
don  Abbondio.  »  E  sento ,  *  soggiunse , 
accennando  col  dito  ai  monti  che  chiu- 
devano la  valle  di  rincontro,»  sento  che, 
»  anche  da  quella  parte,  girì  un'altra 
»  masnada  di  gente,  ma  ...  ma  ...  » 

»  E  il  vero,  »  rispose  1* innomiualo  : 


»  ma  non  dubiti,  dit  nani  pnmti  anche 
»  per  loro.  » 

-—  Tra  due  foodii ,  —  dieev»  in  se 
don  Abbondio  :  •—  pioprio  tra  due  fn»> 
chi .  Dove  mi  son  lasciato  tirare  I  e  di 
dae  pettegole  1  E  costui  par  proprio  cbs 
ci  sguaxai  dentro  1  Oh  che  gente  e*  è  a 
questo  mondo  I  — 

Entrati  nel  castello,  fl  signore  fece 
condurre  Agnese  e  Perpetua  ad  una  stan- 
sa  del  quartiere  assegnalo  alle  donne,  dw 
teneva  tre  dei  quattro  lati  del  wcoudo 
cortile ,  nella  parte  posteriore  dell'  edifi- 
cio posta  sur  un  masso  spoi^gente  e  iso- 
lato, a  cavaliere  ad  nn  precipÌBÌo.  Gli 
uomini  alloggiavan  nei  lati  dell'altro  cor- 
tile a  drìtta  e  a  manca ,  e  in  qodlo  cht 
rispondeva  sulla  spianata .  Il  capo  di 
messo,  che  separava  i  due  cortili,  e  ò»- 
va  passaggio  dall'uno  all'altro,  per  vb 
ampio  androne  aperto  di  rimpetto  alh 
porta  prìndpale ,  era  in  parie  oca^to 
dalle  provigioni,  e  in  parte  doveva  so^ 
vir  di  deposito  per  la  roba  che  i  rifuggi- 
ti volessero  rìcoverar  lassù .  Nd  qnntier 
degli  uomini,  v'era  un  picciolo  apparti- 
mento  destinato  agli  ecdenastid,  dn 
potessero  capitare.  L'innominato  acoso* 
pagnò  quivi  in  persona  don  Abbondio, 
che  fu  il  prìmo  a  pigliarne  il  posseso . 

Ventitré  o  ventiquattro  giorni  stettero 
i  nostri  fuggìaschi  nel  castello,  in  meno 
ad  un  movimento  continno,  in  una  gna 
compagnia ,  e  che  nei  {oimi  tempi  aadò 
sempre  ingrossando  ;  ma  senaa  awcata- 
re  di  rìlievo  .  Non  passò  forse  giorno , 
che  non  si  desse  all'  arme.  Vengono  Isa- 
sichenecchi  di  qua  ;  si  aon  veduti  cappel* 
letti  per  di  là.  Ad  ogni  avviso ,  f  iaao- 
minato  mandava  uomini  ad  esfAanxtf  e^ 
se  faceva  bisogno,  prendeva  con  se  òék 
gente,  che  teneva  sempre  in  pronto  a  dò, 
e  andava  con  essa  fuor  della  valle,  àJk 
parte  dov*  era  indicato  il  pericolo.  Ed  era 
cosa  singolare ,  vedere  una  tdóera  di 
briganti  armati  fino  alla  gola,  e  in  ordi- 
ne come  soldati ,  condotta  db  nn  nono 
sensa  arme.  Le  più  volt»  enao  fivag- 
gierì  e  predoni  sbandati ,  che  se  ne  an- 
davano, prima  d'esser  sorpresi .  Sfa  vm 
volta,  cacciando  alcuni  di  costoro  per  in- 
tegoKt  loro  a  non  venir  pi&  da  qodle 
parti ,  l' innominato  d>be  avviso  che  mi 
paeadlo  vieino  era  intnao  • 
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co.  Ennio  lansidiencoeki  di  Turii  corpi 
cIm,  rimatti  addietro  per  bosoare  ,  aro- 
vano  &tto  masDada  ,  e  andavano  a  get- 
tarli alla  i^NroTTedata  ndle  terre  vicine 
a  ^pidle  dove  aUo^iava  l'esercito  ;  q>o- 
giiavano  gli  aUtanti ,  e  li  mettevano  an- 
cbe  a  eoiitribasione .  L'innominato  fece 
una  lucieve  aringa  ai  tuoi  fanti,  e  li  fe'mar- 
ciare  alla  volta  del  paeadlo  . 

Vi  giunsero  inaspettati  ;  i  ribaldi  che 
avevan  creduto  di  non  andar  che  alla 
^eda ,  vedendosi  venire  addosso  gente 
achienita  e  in  punto  di  combattere ,  la- 
seiarooo  il  sacco  a  messo  ,  e  se  ne  anda- 
rono infiretta ,  sensa  attendersi F un  l'al- 
tro ,  verso  la  parte  dond'  erano  vmnti  . 
E^i  tenne  lor  dietro ,  per  un  posso  di 
stnda  i  poi»  fatto  far  alto,  stette  qualche 
tempo  aspettando ,  se  vedesse  qualche 
novità  i  e  finalmente  sene  tornò .  E  pas- 
sando nel  paesello  salvato,  non  h  da  dire 
con  che  grida  di  applauso  e  di  benedi- 
aione  fosse  accompagnato  il  drappello  li- 
beratore e  il  condottiero . 

Nel  castello,  tn  quella  moltitudine 
aweniticda ,  varia  di  condisiom,  di  co- 
stnaù,  di  sesso,  e  d'età,  non  nacque  mai 
alcun  disordine  d*  importansa .  L' inno- 
minato aveva  poste  guardie  in  vani  luo- 
ghi, le  quali  tutte  attendevano  ad  impe- 
dire ogni  inoonveniente,  con  quella  pre- 
mura che  ognuno  metteva  nelle  cose  di 
cui  si  avesse  a  rendergli  conto  . 

Aveva  poi  pregato  gli  ecclesiastici  e 
gli  uomini  più  autorevoli  ,  che  si  trova- 
vano fra  i  ricoverati,  d' andare  attorno  e 
di  vigilare.  E  quanto  più  spesso  poteva, 
girava  anch'  egli ,  a  ùan  veder  da  per 
tatto  ;  ma  ,  anche  in-sua  assensa ,  il  ri- 
cordarsi dì  cui  s'era  in  casa  ,  serviva  di 
freno  a  chi  potesse  averne  bisogno.  Sen- 
sa che,  era  tutta  gente  scappala,  e  qnin^ 
di  inclinata  in  generale  alla  quiete:  i  pen- 
sierì  della  casa  e  della  n^a ,  per  alcuni 
anche  di  congiunti  o  d'amici  rimasti  nel 
perìcolo ,  le  novelle  che  venivano  dal  di 
fuori,  abbattendo  gli  animi,  manteneva- 
no e  accrescevano  sempre  più  qudla  di- 
sposisione. 

T'era  perù  anche  de'capi  scwichi,  do* 
gli  nomim  d'una  tempra  più  salda  e  d'un 
coraggio  più  verde,  che  cercavano  di 
pasnr  quei  giorni  in  allegrìa .  Avevano 
abbandonate  le  case  per  non  esser  forti  ' 
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abhastanta  da  difendere  ;  ma  non  tro- 
vavano gustoa  piangere  e  a  sospirare  su 
cosa  che  non  aveva  rimedio ,  ne  a  figu- 
rarsi e  a  conten^lar  colla  fantasia  il  gua- 
sto che  già  vedrebbero  anche  troppo  co- 
gU  occhi  ItNTO .  Famiglie  conoscenti  era- 
no andate  di  conserva ,  o  s'erano  riscon- 
trate lassù  I  s*  erano  formate  nuove  ami- 
cine  $  e  la  fella  si  era  divisa  in  brigate, 
secondo  le  consuetudini ,  e  gli  umori  . 
Chi  aveva  danari  e  discresione  ,  andava 
a  pransare  giù  nella  valle ,  dove  ,  per 
quella  cireostansa  ,  s'  erano  messe  su  in 
ueCta  bettole  e  osterie  :  in  alcune,  i  boc- 
coni erano  altemati  cogli  omei  ,  e  non 
era  lecito  pariar  d*  altro  die  di  sciagure; 
in  altre ,  non  si  rammentavano  le  scia- 
gure ,  se  non  per  dire  die  non  bisogna- 
va pensarci.  A  chi  non  poteva  o  non  vo- 
leva farsi  le  spese ,  si  distribuiva  nel  ca- 
stello pane,  minestra  e  vino  :  oltre  alcu- 
ne tavole  che  erano  servite  quotidiana- 
mente, per  quelli  che  il  signore  vi  ave- 
va espressamente  convitati  ;  e  i  nostri 
conosciuti  erano  di  questo  numero . 

'  Agnese  e  Perpetua ,  per  non  mangia- 
re il  pane  a  tradimento ,  avevano  voluto 
essere  impiegate  nei  servigi  che  esigeva 
Uba  cosi  grande  albergheria  ;  e  in  que- 
sto spendevano  una  buona  parte  della 
giornata  ,  il  resto  nel  confabulare  con 
certe  amiche  che  s'erano  fatte,  o  col  po- 
vero don  Abbondio  .  Questi  non  aveva 
nulla  da  fare ,  ma  non  s' annoiava  però; 
la  paura  gli  teneva  compagnia.  La  paura 
proprio  d^un  assalto  credo  che  la  gli  fos- 
se passata,  o  se  pur  gliene  rimaneva ,  era 
quella  che  gli  dbva  manco  affanno;  per- 
che ogni  volta  che  vi  pensava  su  un 
po',  doveva  capire  quanto  poco  fosse 
fondata  .  Ma  l' immagine  del  paese  cir- 
convicino inondato  di  una  parte  e  dal- 
l'altra da  soldatacci,  le  anni  e  gli  armati 
che  vedeva  sempre  in  volta,  un  castello, 
quel  castello,  il  pensiero  di  tante  cose 
che  potevano  nascere  ad  ofpai  momento 
in  una  tale  situasìone,  tutto  gli  teneva 
addosso  uno  spavento  indistìnto,  gene- 
rale ,  continuo;  lasciando  stare  il  rangolo 
che  gli  dava  il  pensiero  della  sua  pove- 
ra casa  .  In  tutto  il  tempo  che  stette  in 
quel  rifugio,  non  se  ne  scostò  mai  quan- 
to un  trar  ài.  mano ,  ne  mai  mise  piede 
sulla  discen  :  l'unico  suo  passeggio  era 
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d'iMcira  sulla  ^nmaU,  •  di  WMrUcsi, 
^piando  da  un  lato  e  quando  dall'  altro 
del  castello ,  a  guardar  giù  pei  greppi  e 
pei  burroni,  per  istndiare  se  vi  fosse  mial- 
che  passo  un  po'  praticabile  ,  quatche 
pò 'di  sentiero ,  per  dove  andar  cercando 
un  nascondiglio  in  caso  di  un  serra  aet- 
ra.  A  tulli  i  suoi  compagni  d'asilo  laoeva 
grandi  inchini  o  grandi  saluti  »  ma  bax- 
sicava  con  pochissimi  :  la  sua  conversa- 
sione  più  frequente  era  con  le  due  don- 
ne» come  abbiam  detto;  con  loro  andava 
a  fare  i  suoi  sft^hi,  a  rìschio  che  talvol- 
ta gli  fosse  dato  sulla  voce  da  Perpetua , 
e  fittogli  vergt^pa  anche  da  Agnese  .  A 
tavola  poi»  dove  stava  poco  e  parlava 
pochissimo,  udiva  le  novelle  del  terrìbile 
passaggio  che  arrìvavano  ogni  giorno ,  o 
di  paese  in  paese  e  di  bocca  in  bocca , 
o  portate  lassù  da  qualcheduno,  che  dap- 
prima aveva  voluto  restarsene  a  casa ,  e 
scappava  in  ultimo ,  sensa  aver  potuto 
nulla  salvare,  e  per  avventura  malcon- 
cio: e  ogni  di  v'  era  qualche  nuova  sto- 
ria di  sciagura.  Alcuni,  novellierì  di  pro- 
fessione ,  raccoglievano  diligentemente 
tutte  le  voci»  vagliavano  tutte  le  relasio- 
ni,  e  ne  davano  poi  il  sugo  agli  altri.  Si 
dispulava  quali  fossero  i  reggimenti  più 
indiavolati,  se  fossero  peggio  i  fanti  o  i 
cavalieri  ;  si  ripetevano,  U  meglio  che  si 
poteva,  certi  nomi  di  condottiiéri;  si  rac- 
contavano di  alcuni  le  imprese  passate , 
si  specificavano  le  stalloni ,  e  le  marce  : 
qu^  giorno  il  tale  reggimento  si  span- 
deva nei  tali  paesi ,  oomani  andrebbe 
addosso  ai  tali  altri  ,  dove  intanto  il  tal 
altro  faceva  il  diavolo  e  peggio  .  Sopra 
tulio  si  cercava  di  avere  informaaione,  e 
ai  teneva  il  conto  dei  r^^menti  che  pas- 
savano di  volta  in  volta  il  ponte  di  Lec- 
co ,  perchè  quelli  si  potevano  considera- 
re cume  andati ,  e  raorì  veramente  del 
paese  .  Passano  i  cavalli  di  'VVallenstein , 
passano  i  fanti  di  Marradas ,  passano  i 
cavalli  di  Anlaalt,  passano  i  fanti  di  Bran- 
deburgo,  e  poi  i  cavalli  di  Montecucooli, 
e  poi  quelli  di  Ferrari;  passa  Altringer  » 
passa  Furstenbei^,  passa  Golloredo  ,  pas- 
sano i  Croati,  passa  Torquato  Conti, 
passano  altri  e  altri;  quando  al  ciel  pia* 
que,  passò  anche  Galasso ,  che  fu  l'ulti- 
iijo.  Lo  squadrone  volante  dei  Veneaia- 
1^  fini  anch'  esso  di  allontanarsi  ;  «  tatto 


il  paese  a  destra  e  a  sinistra  si  trovò  li- 
b^ .  Grià  quei  delle  terre  invase  e  sgonw 
brate  le  prime  avevano  cominciato  avo* 
tare  il  castello;  e  ogni  di  ne  partiva  gen- 
te: come ,  dopo  un  temporae  d' animi- 
no, si  vede  dai  palchi  fironsuti  d'un 
grand'  albero  uscire  por  ogni  banda  |^ 
uccdli  che  vi  s'  erano  riparati  .  Credo 
che  i  nostri  tre  fossero  |^  ultimi  ad  an- 
darsene ;  e  dò  per  volere  di  don  Abbon- 
dio, il  quale  temeva»  se  si  taromue  sid»- 
to  a  casa»  di  trovare  anccHra  attorno  hn- 
sichenecchi  rimasti  addietro  dnancati , 
in  coda  all'esercito  .  Perpetna  potè  ben 
dire  e  ridire  che,  quanto  più  a'  indugia- 
va ,  tanto  |nù  si  dava  agio  ai  bnioni  dd 
paese  di  entrare  in  casa  a  fiur  dd  resto; 
quando  si  trattava  di  assiciirar  la  pdk, 
era  sempre  don  Abbondio  che  la  vince» 
va;  salvo  se  l'imminenaa  del  periedoiMo 
gli  avesse  fatto  perdere»  conae  i 
la  scrima . 

Il  giorno  fissato  alla  pnrtensa,  l'ii 
minato  fé' trovar  pronta  alla  Malanott» 
una  canrosia,  nella  quale  aveva  g&  fiMo 
mettere  un  corredo  di  biancheria  per  A- 
gnese.  E,  trattala  in  disparte»  le  nce  aa- 
che  accettare  un  gruppetto  di  scudi,  per 
riparare  al  guasto  che  troverdbbe  in  ca- 
sa ;  quantunque ,  battendo  la  palma  ia 
sul  petto,  ella  andasse  ripetendo  dw  ni 
aveva  li  ancora  dei  vecchi. 

t*  Quando  vedrete  quella  roetn  bna- 

w  na  povera  Lucia »  le  disse  io 

ultimo:  »  giè  son  certo  ch'ella  prap  per 
m  me,  poiché  le  ho  fatto  tanto  male;  di- 
w  tele  adunque  che  io  la  rìngraaio,  t 
»  confido  in  Dio  »  che  la  sua  preg^iien 
M  tornerà  anche  in  tanta  benodKioDt 
m  per  lei.  j» 

Volle  poi  accompagnare  tntti  e  tre  gli 
ospiti  fino  alla  carroaaa.  I  ringraaiaaen- 
ti  umili  e  sviscerati  di  don  AMxmdio  t 
i  complimenti  di  Perpetna»  se  gì*  imoM- 
gini  il  lettore.  Partirono;  lacero»  secoa- 
do  il  convenuto»  una  fennatiaa,  ma  cosi 
in  piedi»  alla  casa  del  sarto»  dov*  senti- 
rono raccontar  cento  cose  del  pasa^po  : 
la  solita  storia  di  ruberie  »  di  peroone  » 
di  sperpero,  di  sporciaia  :  ma  quivi  per 
buona  sorte  non  s' era  Toduti  lauiidM- 
necchi. 

w  Ah  signor  carato  t  »  disse  il  sarto, 
dandogli  braccio  a  rìnontan  ia  ocn»- 
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»a  :  »  si  ha  «la  fiir  dei  libri  in  isUmpa, 
(•  sopn  ut  firacauo  di  quarta  sorta.» 

Oopo  ttn  altro  po'  di  strada  ,  comin- 
ciarono i  nostri  viaggiatori  a  veder  cogli 
occhi  loro  qualche  cosa  di  quello  che 
arevaa  tanto  inteso  descrivere:  vigne 
Sjpogtiate,  non  come  dalla  vendemmia  , 
ma  come  dalla  gragnuola  e  dalla  bufera 
che  fossero  venute  in  compagnia  :  tralci 
a  terra,  stramenati  e  calpestati,  strap- 
pati i  |«li,  scalpitato  il  terreno  e  sparso 
di  schegge,  di  foglie,  di  sterpi s  schian- 
tati, scapeaiati  alberi;  sfbracdiiate  le  sie- 
pi|  i  canoelli  portati  via.  Nelle  terre  poi, 
osci  ^petsati,  impannate  lacere ,  rtrame , 
cenci ,  frantumi ,  a  mucchio  o  seminati 
per  lo  spasso  delle  vie  }  un'  aria  greve , 
lami  di  lesso  più  profondo  che  uscivano 
ddle  case  }  i  paesani ,  chi  a  scopar  fuora 
immondisie,  chi  a  r^arar  le  imposte  id- 
la  meglio;  chi  in  crocchio  a  ^ngere,  a 
ùa  lamento  insieme;  e,  al  passare  della 
carrossa,  mani  di  qua  e  di  Ik  tese  agli 
sportelli,  por  implorare  elemosina. 

Con  queste  immagini ,  ora  dinanzi  a- 
1^  occhi ,  <nra  nella  mente ,  e  coli'  aspet- 
taskme  di  trovare  il  simif^nnte  a  casa 
loro,  vi  giunsero;  e  trovarono  infatti 
quel  che  si  aspettavano. 

Agnese  fece  deporre  i  fagotti  in  un 
angolo  del  cortiletto,  eh'  era  rimasto  il 
luogo  più  pulito  della  casa ,  si  diede  poi 
a  spassarla ,  a  raccogliere  e  a  rigoverna- 
re quel  poco  di  roIia  che  le  era  stato  la- 
sciato; fé'  venire  vuol  fid^name  e  un  fer- 
raio ,  per  riadattare  le  imposte  ;  e ,  sbal- 
lando poi' la  biancheria  donata ,  e  nove- 
rando in  segreto  quei  nuovi  ruspi ,  sda- 
mava tra  s^  e  se:  —  son  caduta  in  piedi: 
sia  riograsiato  Iddio  e  la  Kadonna  e  quel 
buon  signore:  posso  proprio  dire  d' esser 
caduta  in  piedi.  — 

Don  Abl>ondio  e  Perpetua  entrano  in 
casa,  sensa  aiuto  di.  chiavi;  ad  ogni  pas- 
so che  danno  nell'  andito,  senton  cresce- 
re un  tanfo ,  un  morbo ,  un  veleno ,  che 
li  butta  indietro;  colla  mano  sid  naso, 
s'avansano  all'uscio  della  cucina;  en- 
trano in  punta  di  piedi ,  studiando  dove 
porli,  per  ischifare  le  parti  più  luride 
ad  fetido  strame  che  copre  il  pavimen- 
to; e  danno  un'  occhiata  intorno  intomo. 
Hon  v*  era  nulla  d'intero;  ma  rdiquìa 
«  frammenti  di  qnd  di'  v'  era  stato  qidv 


vi,  ed  altrove,  sene  vedeva  in  ogni  can- 
to: piome  e  penne  ddle  gattine  di  Per- 
petua, stracd  di  biancheria,  fogU  dei 
cdendarii  di  don  Abbondio,  passi  di  sto- 
viglie; tutto  insieme  o  sparpagliato.  So- 
lo sul  focolare  si  poteva  scotgere  i  segai 
d'un  vasto sacchef^io  acooaaati  insieme, 
cmne  molte  idee  sottintese,  in  un  perio- 
do steso  da  un  uomo  di  garbo  .  V'era  , 
dico,  nn  rimasuglio  di  tissoni  e  tissoo- 
cdli  pienti,  i  quali  mostravano  di  essere 
stati,  un  bracduolo  di  seggiola ,  un  pie- 
de di  tavda,  un'  imposta  d'armadio,  una 
panca  dd  Irtto ,  una  doga  del  botticdlo 
dove  si  teneva  il  vino  die  racconciava  lo 
stomaco  a  don  Abbondio.  Il  resto  era 
cenera  e  carboni  ;  e  con  di  que'  carboni 
stessi,  i  guastatori,  per  ristoro ,  avevano 
sconUùccherate  le  mnraglis  di  fiuitoeci« 
ingegnandosi ,  con  certe  berrette  quadre 
o  con  certo  chieriche  e  con  certe  larghe 
&cduole ,  di  figurarne  dei  preti ,  e  po^ 
nendo  studio  a  tarli  orribili  e  rìdicolosi  i 
intento  che,  per  verità,  non  poteva  falli- 
re a  tali  artisti. 

9»  Ah  pord!  »  sdamù  Perpetua.  •  Ah 
»  baroni I  »  sdamò  don  Ambondio;  e, 
come  scappando ,  andaron  futwi,  per  un 
altro  uscio  che  metteva  nell'orto.  Re- 
spirarono ;  andarono  difilato  alla  volta 
della  ficaia  ;  ma  già  prima  di  esservi,  vi- 
dero la  terra  smossa ,  e  misero  un  prido 
a  nn  colpo;  arrivali,  trovarono  eflfettiva- 
mente ,  invece  del  morto ,  la  buca  aper- 
ta. Qui  nacque  un  po'  di  scandalo  :  don 
Abbondio  cominciò  a  prendersela  con 
Perpetua,  che  avesse  nascosto  male:  pen- 
sate se  questa  voleva  lasdar  di  ribatte- 
re: dopo  che  1'  uno  e  l'dtra  ebbero  ben 
gridato,  entrambi  col  braccio  teso  e  col- 
P  indice  appuntato  verso  la  buca ,  se  ne 
tornarono  insieme  ,  brontolando .  E  fate 
conto  che  da  per  tutto  trovarono  a  un 
dipresso  la  medesima  cosa.  Penarono 
non  so  quanto ,  a  far  ripulire  e  smorba- 
re la  casa  ,  tanto  più  che ,  in  qud  gior- 
ni, era  difficilissimo  trovare  aiuto;  e  non 
so  quanto ,  dovettero  stare  come  accam- 
pati, assestandosi  alla  meglio  o  alla  peg- 
gio ,  e  rinnovando  a  poco  a  poco  usci , 
mobili,  utensili,  con  danari  prestali  da 
Agnese. 

Di  giunta  poi,  quel  disastro  fu,  per 
qualche  tempo,  una  semensa  d'ahra  qui- 
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ationi  fiutidiosittiine;  perdiè  Perpetua) 
a  fona  di  inchiedere,  d'  adocchiare  e  di 
fiatare,  venne  a  aapor  di  certo  che  alcu- 
ne masseriiie  àA  suo  padrone  ,  credute 
rdaostraxio  de' soldati,  erano  in  quel- 
▼eoe  sane  e  aalre  presso  gente  dd 
paese;  e  infestava  il  nadrone  che  si  fa- 
cesse sentire,  e  rivolesse  il  suo.  Tasto 
più  odioso  non  si  poteva  toccare  per  don 
Abbondio ,  attesoché  la  sua  roba  era  in 
guano  di  birboni,  di- quella  specie  di  per- 
sone cioè,  con  cui  egli  aveva  più  a  cuo- 
re di  stare  in  pace. 

w  Ka  se  non  ne  voglio  sapere  di  que- 
«t  ste  cose,  t*  diceva  egli .  »  Quante  vol- 
M  to  v'  ho  ■  da  ripetere  che  quel  che  h 
t»  andato  è  andato  f  Ho  mo  da  esser  po« 
n  sto  anche  in  croce ,  perchè  m' è  slata 
»  spogliata  la  casa  T  » 

»  Se  lo  dico  io  m  rispondeva  Perpe- 
tua ,  w  eh'  ella  si  lascerd^  mangiar  gli 
w  occhi  dd  capo.  Rubare  agli  altri  è  pee- 
w  cato,  ma  a  lei,  è  peccato  non  rubare.*» 

n  Ma  vedete  se  codesti  sono  qiroposi- 
*»  ti  da  direi  »  replicava  don  Abbon- 
dio :  »  na  volete  tacere?  m 

Perpetua  taceva  ,  ma  non  cosi  tosto  j 
e  tutte  poi  le  era  pretesto  per  ricomin- 


ciare. Tanto  che  il  pover'  uomo  s'  era 
ridotto  a  non  lasciarsi  più  soaj^par  di 
bocca  un  lamento,  sulla  numcama  di 
questo  o  di  quell'  arredo,  nd  momento 
che  ne  avrebbe  avuto  bisogno;  perdiè, 
più  d' una  volta ,  ^i  era  toccato  di  sen- 
tirsi dire  :  »  vada  a  cercarlo  al  tale  the 
»  Io  ha ,  e  non  l' avrebbe  tenuto  fino  a 
«*  quest'<Nra,  se  non  avesse  che  iàre  con 
«  un  buon  uomo,  w 

Un' altra  e  più. viva  inquietudine  |^t 
veniva  dall' intendere  che  giomalmentt 
continuavano  a  passar  soldati  alla  sfilata, 
come  egli  aveva  troppo  bene  congettnnh 
to;  onde  stava  sempre  in  soqMtto  di  ve* 
dersene  capitare  qualcbednno  o  anche 
una  qualche  quadr^lia  in  su  l'nscio,  cht 
aveva  fiitto  riparare  in  fretta  per  la  pri- 
ma cosa,  e  che  teneva  sbarrato  eoo  gran 
cura;  ma  per  grasia  del  cido  dò  non 
avvenne  mai.  Ne  però  questi  terrori  era- 
no àncora  cessati,  che  nn  nuovo  ne  sa* 
pravvenne.  ■ 

Ma  qui  lasceremo  dn  banda  il  po- 
ver^ nomo  :  si  tratta  ben  d'altro  che  di 
sue  apprenàoni  private»  die  dd  gasi 
di  qualdie  terre ,  che  é*  va  disastro  pai* 
seggiero^ 
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La  peste  che  il  tribunale  della  sanità 
aveva  temuto  potesse  entrar  colle  bande 
alemanne  nel  milanese,  c'era  entrata  dav- 
vero, com'è  nolo;  ed  è  noto  parimenti 
che  dia  non  si  fermò  qui ,  ma  invase  e 
disfece  una  buona  parte  d'Italia.  Gon- 
dotli  ^l  filo  della  nostra  storia ,  noi  ve- 
niamo ora  a  raccontare  gli  avvenimenti 
jHrìncipali  di  quella  calamità;  nd  milane- 
se ,  s'  intende  j  ansi  in  Milano  quasi  e- 
sdusivamente:  che  della  città  quasi  esclu- 
sivamente trattano  le  memorie  del  tem- 
po ,  come  a  un  dipresso  accade  sempre  e 
da  per  tutto,  per  buone  e  per  cattive  ra- 
gioni. E  in  questo  racconto,  il  nostro  fi- 
ne non  è,  a  dir  vero,  soltanto  di  rappre- 
Mutar  lo  stato  delle  coie  nd  quale  ver* 


ranno  a  trovarsi  i  nostri  personaggi;  m 
insieme  di  iar  conoscere,  per  quanto  n 
può  in  ristretto ,  e  per  quanto  si  può  da 
noi,  un  tratto  di  storia  patria  più  faiao* 
so  che  conosciuto. 

Delle  molte  relaàoni  contenporasM, 
non  ce  n'è  nessuna  che  basti  per  se  a 
dame  un  concetto  un  po'  concreto  e  or- 
dinato ;  come  nessuna  ce  n'è,  che  bob 
possa  aiutare  a  formarlo  .  In  ognuna, 
senaa  eccettuarne  qudla  del  Ripanon- 
ti  (i),  la  qude  va  di  gran  lunga  innwsi 

(i)  Jotephi  Mtpamùntìi,  cancmid  seth 
lensù  j  cronùtae  urbis  Mtdiokuù  ,  Jk 
peste  quaefuit  aimo  l63o«  Kbri  F,  M*" 
diekni  »  w^q  .  ofmd  MaitOattas. 


CAPITOLO      XXXI 


i66 


a  ìmìU  *  per  la  copia  a  par  la  scdu  elei 
fatti,  e  ancor  più  pel  modo  di  vederli , 
in  ognuna  sono  omessi  iatti  essessiali  che 
sono  registrati  in  altre;  in  ognuna  ci  ha 
errori  materiili  che  si. possono  ricono- 
scere e  rettificare  coli'  aiuto  di  qualche 
altra  o  di  quei  pochi  atti  di  publica 
aotorilà,  edUi  e  inediti,  che  rimangono  ; 
spesso  in  una  si  vengono  a  trovar  le  ca- 
gioni di  cui  nell'altra  s'erano  veduti,  co- 
me in  aria ,  gli  effetti .  In  tutte  poi ,  re- 
gna una  strana  confusione  di  tempi  e  di 
cose;  e  un  perpetuo  andare  e  venire,  co- 
me alla  ventura,  sensa  disegno  generale, 
senaa  disegno  nei  particolari  :  carattere 
del  resto  dei  pia  comuni  e  dei  più  sen- 
sibili nei  libri  di  quella  età,  in  quelli 
principalmente  scritti  in  lingua  volgare, 
almeno  in  Italia  ;  se  anche  nel  resto  d* 
Europa ,  i  dotti  lo  sapranno ,  noi  lo  so- 
i^ttiamo.  Nessuno  scrittore  di  opera  po- 
steriore s'  è  pn^KMto  di  esaminare  e  di 
raffrontare  quelle  memOTÌe ,  per  ritrame 
una  serie  concatenata  degli  avvenimenti, 
una  storia  di  quella  peste;  sicché  V  idea 
che  se  ne  ha  generalmente ,  debb'  essere 
di  necessità  molto  incerta  e  un  po'  con- 
fusa :  un'idea  indeterminata  di  grandi 
-mali  e  di  grandi  errori  (e  per  verità  ci 
ebbe  dell'  uno  e  dell'altro,  al  di  là  di  quel 
che  si  possa  immaginare),  un'idea  compo- 
sta più  di  giudiaii  che  ài  latti,  alcuni  rat- 
ti diversi,  scompagnati  talvolta  dalle 
circostanie  loro  più  caratteristiche,  senaa 
distiniione  di  tempo ,  cioè  senxa  senti- 
mento di  causa  e  d' eflbtto ,  di  corso ,  di 
progressione.  Noi,  esaminando  e  ra£Bron- 
tando,  con  molta  diligenza  se  non  altro, 
tutte  le  relazioni  stampate,  più  d'una 
inedita  ,  molti  (  in  ragione  del  poco  che 
ne  rimane  )  documenti  ,  come  dicono , 
uficiali,  abbiam  cercato  di  iàme,  non  già 
quel  che  si  vorrebbe ,  ma  qualche  cosa 
che  non  è  stato  ancor  fatto .  Non  inten- 
diamo di  riferire  tutti  gli  atti  pnblici , 
nà  tampoco  tutti  i  successi  dràni,  in 
qualche  modo,  di  rìcordania.  Mollo  me- 
no pretendiamo  di  rendere  inutile  a  chi 
v<^lia  farsi  un  concetto  più  compiuto 
deUa  cosa ,  la  lettura  delle  memorie  ori- 
ginali :  sentiamo  troppo  che  fona  viva , 
pn^pria  e,  per  dir  così ,  incomnnicabilo 
vi  sia  sempre  nelle  opere  di  quel  genere, 
comunque  concepite  e  condoCIt .  Sda- 


mente  abbiam  tentato  di  distingnese  •  ds 
accertare  i  fatti  più  generali  e  più  rile» 
vanti ,  di  disporiì  neU' ordina  reale  ddki 
loro  successione,  per  quanto  il  comporti 
la  ragione  e  la  natura  di  essi,  di  osservare 
la  loro  efficiensa  reciproca,  e  di  dar  cosli 
per  ora  e  finchà  altri  non  faccia  di  m»* 
glio ,  una  notiaia  succinta ,  ma  sineen  • 
continua  di  quel  disastro. 

Per  tutta  adunque  la  striscia  di  terri- 
torio corsa  dall'esercito,  s'era  trovata 
qualche  cadavere  nelle  case,  qualchedn* 
no  in  su  la  via.  Ben  tosto ,  in  questo  a 
in  quel  paese,  cominciarono  ad  infine 
marsi,  a  morire,  persone,  fiuniglie,  di 
mali  violenti,  strani,  con  segni  sconoaeiuti 
alla  più  parte  de 'viventi.  V'era  soltanto 
alcuni  che  gli  avessero  veduti  altre  volte; 
quei  pochi  che  potessero  ricordarsi  della 
peste  che,  cinquantatrà  anni  innanri,  ik 
vevà  desolato  pure  un  buon  tratto  d' Ita* 
lia,  e  in  iniecie  il  milanese,  dove  fu  chia- 
mata, ed  e  tuttavia,  la  peste  di  san  Carw 
lo.  Tanto  è  finte  la  carità  1  Tra  le.  me- 
morie cosi  varie  e  cosi  solenni  d' un  in- 
fortunio generale ,  può  essa  far  primegw 
giare  quella  d' un  uomo ,  perchè  a  quo* 
st'  uomo  ha  inspirati  sentimenti  ed  asio- 
ni  più  memorabili  ancora  dei  mali;  porìo 
nelle  menti,  come  un  segnale  di  tutti 
quegli  avvenimenti,  p«rchè  in  tutti  lo 
ha  spinto  e  intromesso,  guida,  soccorso^ 
esempio ,  vittima  volontaria  ;  d' una  ca* 
lanuta  per  tutti,  far  per  quest'  uomo  co- 
me un'  impresa,  nominarla  da  lui,  come 
una  conquista  o  una  scoperta. 

Il  protofisico  Ludovico  Settala,  che 
non  solo  aveva  veduta  quella  peste  ,  ma 
ne  era  stato  uno  de'  più  attivi  e  intrepi- 
di e,  quantunque  allor  giovanissimo,  dei 
più  riputati  curatori;  e  che  ora ,  in  gran 
sospetto  di  questa ,  stava  all'  erta  e  sulle 
informaaioni,  riferì,  ai  20  d' ottobre,  nd 
tribunale  della  sanità ,  come ,  nella  terra 
di  Chiuso  (  l'ultima  del  territorio  di  Lec- 
co, a  confine  col  bergamasco),  era  scop- 
piato indubitabilmente  il  contagio.  Su  di 
che,  non  fu  presa  risoluiione  veruna, 
come  si  ritrae  dal  ragguaglio  del  Tadi- 
no (l). 

Ed  ecco  sopraggiungere  avvisi  simi- 
glianti,  da  Lecco  e  da  BelUino.  Il  tribu- 

(1)  Pag.  24 
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ìule  aUon  si  risolva  •  si  «oa&entò  di  spe- 
dire «n  commissario,  eke  -in  via  pren- 
desse un  medico  a  Como,  e  si  portasse 
ecm  lai  a  risitare  i  loo^  iadicati.  Am- 
bidne,  »  o  per  ignorann  o  per  altro ,  si 
m  lasciarono  persuadere  da  un  vecchio 
*»  et  inorante  barbiere  di  Balbino ,  cbe 
»  qamà  sorte  de  mali  noB/an  peste(i);» 
ma ,  in  qualche  luogo ,  eCetlo  consueto 
delle  emanaaioni  autunnali  dalle  paludi, 
•  per  tutto  altrove,  effètto  ^  msagi  e 
d^li  strapani  stilati,  nel  pMMggio  de- 
gli alnnanni.  Una  tale  assicuraatone  fu 
riportata  al  tribunale  ,  il  quale  pare  che 
vi  si  acquietasse. 

Ma  sorvenendo  senxa  poaa  altre  e  al- 
tre novdle  di  morte  da  diferse  bande, 
furono  spediti  due  delegati  a  vedere,  e  a 

Sovedere.;  il  Tadino  suddette  e  un  au- 
tore dd  tribunale.  Quando  questi  ar- 
rivarono, il  male  si  era  gfii  tamto  dilata- 
to, cbe  le  prove  si  offerivano  aeasa  che 
bisognasse  andarne  in  cerea .  Seorsero  fl 
territorio  di  Lecco ,  la  Yalsassiaa,  le  ri- 
viere del  lago  di  Como,  i  distretti  deno- 
minati il  monte  di  Briansa  e  la  Cera  di 
Adda;  e  per  tutto  trovarono  vffle  sbar- 
rate ,  altre  quasi  deserte ,  e  gli  «Uianti 
scappati  e  attendati  alla  campagna,  o  di- 
^MTsi;  w  et  ci  parevano,  *•  dice  il  Ta- 
dino ,  w  tante  creature  selualiche ,  p<Nr- 
w  tando  in  mano  chi  l'heiba  men<b|,  chi 
w  la  ruta,  chi  il  rosmarino  et  chi  u«*am- 
»  polla  d' aceto  (a) .  w  S' inchiesafo  dd 
numero  dei  morti,  ed  era  qiaventevoile  : 
visitarono  infermi  e  cadaveri,  e  da  per 
tutto  rinvennero  le  luride  e  terribili  mar- 
che della  pestilenxa .  Diedero  tosto ,  per 
lettere,  quelle  sinistre  nuove  al  tribuna- 
le della  saniUi,  il  quale,  al  riceverle,  che 
fu  ai  3o  d' ottobre ,  »  si  dispose ,  »  dice 
il  Tadino  (3)  **  a  prescriver  le  bullette , 
»  per  chiuder  fuori  dalla  Città  le  per- 
»  sene  provenienti  dai  paesi  dove  il  con- 
w  tagio  s'era  manifestato  j  et  mentre  si 
n  Gompilaua  la  grida,  w  ne  diede  antici- 
patamente qualche  ordine  sommario  ai 
gabellieri. 

Intanto  i  ddq;ati  fecero  in  fretta  e  in 
furia  qne'  provedimenti  che  seppoo  e 

(2)  Pag.  a6         ^ 

(3)  Pag,  17 


poterono  migUorii  •  te  ne  tornarono, 
col  tristo  sentànento  ddla  insnfikensa 
di  essi  a  riroedtiare  e  ad  arrestare  un  ma- 
le gik  tanto  avanaato  e  diffuso. 

Giunti  fl  i4  di  novembre,  datorag- 
guì^^ ,  in  voce  e  di  nuovo  in  iscritto , 
al  tribunale ,  ebbero  da  questo  comnrìs- 
sscme  di  preseirtarai  al  govetnatMe,  e  di 
esporgli  lo  stato  delle  cose.  Y'  andarono, 
e  ripOTtarono  :  aver  In  di  tdi  novelle 
provato  molto  diyiaeere,  BaostnloDeuB 
gran  sentimento;  ma  i  pensieri  ddh 
guerra  esser  più  pressanti:  jMf  MS  gna- 
viores  esse  euras.  Cosi  il  Bipanaonti  (A)» 
il  quak  aveva  ^(^[Uati  i  registri  dola 
Sanità,  e  conferito  col  Tadino  incaricato 
specialmente  della  missione:  era  la  seeon* 
Ài,  se  fl  lettme  se  ne  ricorda,  per  qneOs 
cauav,  e  con  quell'esito.  Due  o  tre  gior- 
ni di  poi ,  ai  i8  di  novembre  ,  emanò  il 
govemalife  una  grida ,  in  cui  prescrive- 
va publièhe  dimostraaiooi  per  la  naseàs 
del  principe  Carlo  ,  primogenito  del  i« 
Filippo  IV,  senta  so^ettare  o  soiaa  ce- 
rare fl  pericolo  d*  un  gran  coneorso,  ia 
tali  drcostaniet  tutto,  come  in  tempi  or- 
dinarii,  come  se  di  nulla  non  ^  fbne 
stato  pariate. 

Era  quest'  uomo ,  come  abbiara  detto 
a  suo  Im^ ,  fl  cdebre  Ambrogio  Spi- 
nola, mandato  appunto  per  ravviar  qaa- 
la  guerra ,  per  racconciare  gli  enori  di 
don  Cimalo,  e  incidentemente,  a  go- 
vernare; e  noi  pure  possiamo  rieordar 
qui  incidentemente  eh'  ^;li  mori  indi  a 
pochi  mesi ,  in  quella  stessa  guerra  die 
gli  stava  tanto  a  cuore;  e  meni  ,  non  già 
di  ferite  sul  capo,  ma  in  letto,  d'afin- 
no  e  di  struggimento,  per  rimproveri, 
soprammani,  disgusti  d'ogni  aorta  rice- 
vuti da  cui  serviva .  La  storia  ha  deplo- 
rata la  sua  sorte  e  notata  l'altrui  scooo- 
soenaa  ;  ha  descritte  con  molta  diligensi 
le  sue  imprese  militari ,  e  pt^itìclie,  lo- 
data la  sua  antive^^naa,  l'Mtivitàth 
costanaa:  poteva  anche  ricercare  dw  co- 
sa e|^  abbia  latto  di  tutto  ciò,  quando 
la  peste  minacciava,  invadeva  mn  popo- 
lanone  datagli  in  cnra  #  pinttiosto  ia 
balia. 

Ma  ciò  die,  lasciando  intero  fl  biaii- 
mo,  scema  la  maravigiia  di  ^ad  rao  • 
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t^no ,  ciò  dift  &  nascere  un'altra  e  più 
forte  maraviglia ,  è  il  contqpu)  della  po- 
polasione  mede^ma,  di  quella,  TOf^ 
dire ,  che ,  non  tocca  ancora  dal  conta- 
gio, aveva  tanta  ragione  di  temerlo.  Al 
ginngera  di  quelle  novelle  dei  paesi  cbe 
ne  erano  ooéi  malamente  imbrattati,  di 
paesi  che  formano  attorno  alla  citl^  qua- 
si una  linea  semicircolare,  in  alcuni  pun- 
ti non  più  distante  da  essa  che  venti, 
che  diciotto  miglia  }  chi  non  crederebbe 
che  vi  si  suscitasse  un  commovimento 
generale,  un  aflEaccendamento  di  jnecan- 
sioni  bene  o  male  intese,  almeno  una 
sterile  inquietudine?  Eppure,  se  in  qual- 
che cosa  le  memorie  del  tempo  vanno 
d'accordo,  è  nell' attestare  che  non  ne 
fa  nulla*  La  penuria  ddl'  anno  antece- 
dente, le  angherie  della  soldatesca,  le 
affliaioni  d' animo ,  parvero  più  che  ba- 
stanti a  render  ragione  della  mortalità  : 
nei  trìvii,  nelle  botteghe,  nelle  case,  chi 
gittasse  un  motto  dei  pericolo,  chi  mo- 
tivasse peste,  votiva  accolto  con  be£k  in- 
credule, con  dis|nreiso  iracondo.  La  me- 
desima miscredenaa,  la  medesima,  pcv 
dir  meglio,  cedtli  e  pervicacia  prevaleva 
nel  senato,  nel  Consiglio  dei  decurimii, 
in  ogni  magistato. 

Trovo  che  il  Cardinal  Federigo,  to- 
sto che  si  riseppero  i  primi  casi  di  mal 
contagioso,  ingiunse  con  lettera  pastorale 
ai  parocfai,  fra  le  altre  com,  che  inculcas- 
aero  ai  popoli  l'importansa  e  l'obbligo 
di  rìvelara  ogni  simile  accidente,  e  di 
consegnare  le  robe  infette  o  sospette  (i): 
e  anche  questa  può  essere  ccmtata  fra  le 
sue  lodevoli  singolarìtk. 

Il  tribunale  della  sanità  sollecitava  pn^ 
vediroenti,  cooperaaione:  tutto  era  pres- 
so che  invano.  E  nel  triliunale  stesso,  la 
{premura  era  ben  lungi  dell'adeguare 
'  ui^nsa:  erano,  come  afferma  più  volte 
il  Tadino ,  e  come  appara  ancor  m^lio 
da  tutto  il  contesto  della  sua  namaione, 
i  due  fisici  che,  persuasi  e  com|HPesi  del- 
la gravità  e  della  imminenaa  del  perìco- 
lo, stimolavano  quel  crapo,  il  quale  ave- 
va poi  a  stimolare  gli  altri. 

Abbiamo  già  veduto  come ,  ai  primi 

(i)  Vita  di  Federigo  Borromeo,  cont' 
pilota  da  Francesco  BivoUi .  Milano  , 
i666,pag,5^ 


annnniii  della  peate,  andasse  feeddo  nel- 
l'operare,  ansi  nell' infoimarsis  eeoo  on 
ìin  altro  fiitto  di  lentesaa  non  men  por* 
tentosa,  se  perù  non  era  franata,  per  osta- 
coli frapposti  da  magistrati  superiori. 
Quella  grida  per  le  bullette,  risohrta  ai 
3o  di  ottobre,  non  fo  conchiusa  che  ai  a3 
dd  mese  seguente,  non  fu  publicata  eh» 
ai  JO.  La  pesleeragià  entrata  in  Milano^ 

11  Tadino  e  il  Ripamonti  vollero  Bo- 
tare il  nome  di  chi  ce  la  portò  il  primo, 
o  altre  dreostanae  della  persona  e  del 
fetto:  e  per  vnità,  nell' osservare  i  prin- 
afa  d' un  vasto  eccidio ,  in  cui  le  vitti- 
me, mm  che  esser  distinte  per  nome,  ap- 
pena si  potranno  disegnare  approssiaaati- 
vamente  pel  numero  delle  migliaia ,  si 
prova  un  non  so  quale  interesse,  a  cono- 
scere quei  primi  e  pochi  nomi  che  pur 
poterono  essere  notati  e  serbati  :  questa 
specie  di  distinaione,  la  precedenaa  nel- 
r  esterminso ,  par  che  fàccian  trovare  in 
essi,  e  nelle  particolarità,  per  altro  più 
indiflEerenti,  qualche  eosa  di  fatale  a  di 
memorabile. 

L'uno  e  l'altro  storico  dicono  che  f« 
un  soldato  italiano  al  servigio  di  Spagnai 
nel  resto  non  sono  ben  d'acccnrdo,  nò 
anche  sul  nome.  Fu,  secondo  il  Tadi- 
no, un  Pietro  Antonio  Lovato,  di  quar» 
tiere  nel  territorio  di  Lecco  |  secondo  il 
Ripamonti,  un  Pier  Paolo  Locati,  di 
quartiere  a  Chiavenna .  Differiscono  an- 
che nel  giorno  della  sua  entrata  in  Mila- 
no: il  primo  la  pone  ai  22  d' ottobre ,  il 
secondo  ad  altrettanti  del  mese  seguente: 
e  non  si  può  stare  uè  all'  uno  nà  all'al- 
tro. Ambedue  le  epoche  sono  in  contnK 
diaione  con  altre  ben  più  avverate.  Ep- 

5 ore  il  Ripamonti,  scrivendo  por  ordine 
el  Consiglio  genórale  dei  decurioni,  do- 
veva avere  al  suo  comando  molti  metsi 
di  prendere  le  infbnnaaioni  necessarie;  a 
il  Tadino,  per  ragione  del  suo  ufido,  po- 
teva meglio  d'ogni  altro  essere  informa- 
to d' un  fatto  di  questo  genere.  Del  re- 
sto, dal  riscontro  dì  altre  date  che  ci  pa- 
iono, come  abbiam  detto ,  più  avverate, 
lisnlU  che  fu  prima  deUa  publiceaione 
ddla  grida  sulle  bullettei  e  se  la  cosa  na 
portasse  il  pregio,  si  potrebbe  anche  pro- 
vare Q  quasi  provare ,  che  dovette  essere 
ai  primi  di  quel  mese:  ma  certo,  il  lettocai 
'  ce  ne  di^enia. 
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Comuniitic  iia  »  «Arò  queato  Cinto 
■Ttnturato  e  portotor  di  sventura  ,  con 
no  graia  faroello  di  v««ti  oompento  o 
rulMito  a'  loldali  alwiMinnij  ondò  a  poni 
io  UBA  casa  di  fuoi  parenti ,  nel  borgo 
di  porta  orientale,  preaio  ai  cmpuccinii 
appena  giunto  ,  a'  infermò  i  fu  portato 
allo  apedale  j  quiri ,  un  bubooe  che  gli 
fi  acoperae  aotto  un'ascella  ,  mise  chi  lo 
cmava  in  sospetto  di  ciò  che  era  infìAli; 
il  qeuurto  giorno  egli  morì  . 

11  tribunale  delk  Sanità  fis'  aegregara 
•  acqueatrare  in  casa  la  famiglia  di  lui  ; 
i  aaoÀ  abiti ,  e  il  leUo  dorè  egli  era  già* 
càuto  allo  «pedale,  furono  arai .  Due  ser* 
vienti  che  lo  areTano  quivi  governato  , 
e  un  buon  frate  che  lo  aveva  aasistito , 
caddero  pur  essi  infermi,  fra  pochi  giov* 
ai,  tutti  e  tre  di  peste .  U  dubbio  die 
ivi  ai  era  avuto ,  fin  da  principio  della 
natara  del  male ,  e  le  cautele  usate  in 
eonsegnenia ,  fecero  si  che  il  contagio 
mw  vi  ai  propagasse  di  più . 

Ka  il  soldato  ne  aveva  lasciata  di  fuo- 
ri una  semensa  ,  che  non  tardò  a  ger- 
mogliare .  Il  primo  in  cui  scoppiasse ,  fu 
il  padrone  della  casa  dove  quegli  aveva 
aUo|^;iato ,  un  Carlo  Colonna  sonatore 
di  liuto.  Allora  tutti  gli  inquilini  di  quel- 
la casa  furono,  d'  ordine  della  Sanità , 
condotti  al  lasaereito  ;  dove  la  più  parte 
ai  poaaro  giù,  alcuni  morirono  in  breve, 
di  manifesto  contagio . 

Nella  città ,  quello  che  gn  e'  era  stato 
disseminato  per  la  pratica  di  costoso  ^ 
per  vesti  e  arredi  loro ,  trafugati  da  pai 
venti,  da  pigionali ,  da  serventi  alle  ri- 
eerche  e  al  fuoco  prescritto  dal  tribuna- 
le, e  quello  di  più  che  c'entrava  di  nuo- 
vo ,  per  la  difettuosità  degli  ordini ,  per 
k  trascurania  nell'es^iuirli  e  per  la  de- 
aitreasa  ndfeluderli,  andò  covando  e  ser^ 
pendo  lentamente  ,  tutto  il  resUnte  del- 
Kanno,  e  nei  primi  mesi  del  susseguente 
l63o.  Di  quando  in  quando,  ora  in  que- 
sto, ora  io  quel  quartiere  ,  qualche  per* 
aona  ne  èva  presa  ,  qualcheduno  ne  mo- 
riva; e  la  radesse  stessa  dei  casi  allonte- 
nava  il  sospettp  della  peste ,  confermava 
sempre  più  l'universale  in  quella  stupida 
e  micidiale  fidansa  che  peste  non  ci  fos- 
se, ne  ci  fosse  state  pure  un  momento . 
Moki  medici  ancora ,  Scendo  eco  alla 
voce  del  popolo,  (era  essa,  anche  in  que- 


sto caso  ,  voce  di  Dìo  T  )  deridevano  ^i 
augurii  sinistri,  gli  awertiaienti  minac- 
ciosi dei  pochi  i  e  avevano  in  pronto  no* 
mi  di  malattie  comuni ,  per  qualificare 
(^^  caso  di  peste  ,  ehe  fossero  chianMiti 
a  curare;  con  qualunque  sintomo  ,  con 
qualunque  aegnale  ai  foaae  mostrato . 

Gli  avvisi  di  questi  accadenti,  qnandd 
pur  gingnevano  alla  Sanità  ,  vi  giugne- 
vano  laidi  per  lo  più  e  ÌBeerti.  11  terrore 
della  contumacia  e  del  laneretto  agni- 
sava  tutti  {^'ingegni  :  ai  diiaÌDidafvano  i 
malati ,  si  c<»rompcvaoo  i  sotterratoti  a 
gli  anxiani  ;  da'  subaherm  del  tribanale 
stesso ,  deputati  da  esso  n  Tisilare  i  ca- 
daveri ,  s'ebbero  a  presso  fidsi  atletUti. 

Siccome  però ,  skì  ogni  acoperta  dw 
gli  riuaciase  dì  fiire,  il  tribunale  «dina- 
va  di  abbruciar  robe ,  usellieva  in  aeqns- 
atro  case ,  mandava  famiglio  al  lasseret- 
to  ,  cosi  è  facile  argomenterà  quanta  do- 
vesse essere  contro  di  esao  l'ira  •  la  mor* 
moraaione  dell'  mùveraale ,  w  ddk  Ifo* 
n  bihà,  dalli  Mercanti  et  della  Pkbe(i)^ 
persuasi ,  com'  erano  tulli ,  eh*  cile  fti- 
scro  vessasioni  senaa  causa  «  scusa  ca- 
stmtto.  L'odio  principale  cadeva  ani  dM 
medici,  il  nortro  ricantato  Tadino  e  Se* 
Datore  Sellala,  figlio  del  protc^aioo  :  • 
tale,  che  ormai  non  potevano  essi  attra- 
versare i  aKicati,  senn  essere  assaliti  di 
male  parole,  quando  non  erano  piebe. 
E  certo  elk  fu  singokre  e  merita  mi  ri- 
cord*  k  condiaioiw  in  cui ,  per  qualdie 
mese ,  si  trovarono  qn^li  uommi ,  A 
veder  venire  innansi  un  orribile  flagri- 
lo, d'affiiticarsi  per  ogni  vù  a  stomaile, 
di  trovare,  oltre  l'arduità  delk  cosa, 
ostacoli  da  ogni  parte  nelle  v<dontk ,  e 
di  essere  insieme  bersaglio  delk  grida , 
aver  voce  di  nemici  delk  patria:  prò  pé' 
trku  hostibmSf  dice  il  Ripaaootiti  (s). 

A  parte  ddl'  odio  erano  ancora  gli  al- 
tri medici  che,  convinti  com'  essi  ddla 
realtìi  del  contagio,  suggerivano  precao- 
xioni ,  cercavano  di  comunicare  altrui  la 
loro  dolorosa  certeasa.  I  più  discreti  li 
tacciavano  di  corrività  «  di  ostinasioiie; 
pei  più,  eli'  era  evidenteaBente  impostu- 
ra, cabak  ordita,  per  kr  bottega  sul  pu- 
blico  spavento. 

(i)  Tadino .  pag.  73 
(2)  Pag.  25l 
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Il  prolofi»ico  Ludovico  Settala,  pres- 
socho  oUuamnario ,  stalo  professore  di 
medicina  noia  uaiversità  di  Pavia ,  poi 
di  filosofia  morale  in  Milano ,  autore  di 
molte  opere  r^otatissime  allora ,  chia- 
ro per  invili  a  caltedre  di  altre  univer* 
ùiif  Ingolstadt,  Pisa,  Bologna,  Padova, 
e  pd  rìfiuto  di  tutti  ^esti  inviti,  era 
certamente  uno  degli  uomini  più  auto- 
revoli del  suo  tempo.  Alla  rìputasione 
della  saenaa  si  aggiungeva  quella  della 
vita,  e  alla  anunirdaione  la  l>enevolen»a, 
per  la  aua  grande  cariti  nel  curare  e  nel 
beneficare  i  poveri .  E ,  una  cosa  che  in 
noi  tnriia  e  contrista  il  sentimento  di  sti- 
ma inspirato  da  questi  meriti,  ma  che 
allora  doveva  renderlo  più  generale  e  più 
(bete,  il  pover'uomo  partecipava  dei  pre- 
gindisii  più  conmni  e  più  funesti  de'suoi 
contemporanei  :  ora  innansi  a  loro ,  ma 
senxa  allontanarsi  dalla  schiera ,  che  è 
quello  che  attira  i  guai,  e  fa  molte  volt« 
perdere  1'  autorità  acquistata  per  altre 
vie .  Eppure  quella  grandissima  eh'  ^U 
godeva,  non  solo  non  bastò  a  vincere  Topi- 
nione  dell'universale  in  questo  ai£ure  del- 
la pesldenta;  ma  non  potè  salvarlo  dal- 
l' animosità  e  dagli  insulti  di  quella  parte 
di  esso  che  corre  più  facilmente  dai  giu- 
dìaii  alle  dimostraxioni  e  al  £ir  di  fatto. 

Un  giorno  eh'  egli  andava  in  lettiga  a 
veder  suoi  malati,  cominciò  a  farglisi 
gente  attorno,  gridando  esser  lui  il  capo 
di  coloro  che  volevano  per  forza  che  ci 
fosse  la  peste,  lui  che  metteva  in  ispa- 
vento  la  città,  con  quel  suo  cipiglio,  con 
quella  sua  barbaccia  :  tutto  per  dar  fac- 
cenda ai  medici.  I.a  folla  e  la  furia  an- 
davano crescendo  :  i  portantini ,  veden- 
do la  mala  parata,  ricoverarono  U  padro- 
ne in  una  casa  amica ,  che  per  sorte  era 
vicina.  Questo  gli  toccò,  per  aver  veduto 
chiaro,  detto  ciò  che  era,  e  voluto  salvar 
dalla  peste  molle -mi|^ia  di  penone: 
quando,  con  un  suo  dqilorabile  consulto, 
cooperò  a  far  martoriare ,  tanagliare ,  e 
ardere  per  istrega  una  povera  infelice 
sventurata,  perchè  un  padrone  di  essa 
pativa  dolori  strani  di  stomaco,  e  un  al* 
Irò  padrone  di  prima  era  stato  fortemen- 
te innamorato  di  lei  (i) ,  allora  ne  avrà 

(  I  )  Storia  di  Milano  del  conte  Pie- 
tro Verri ,  i825j  Tom.  /j.  pag.  i55 


Uvuta  presso  l' universale  nuova  lode  di 
sapiente  e,  ciò  che  e  intollerabile  fi  pen- 
sare, nuovo  titolo  di  benonerito. 

Ma  sul  finire  del  mano ,  cominciaro- 
no ,  prima  pel  borgo  di  porta  orientale  , 
poi  in  ogni  quar^fe  della  ciltà  ,  a  qpea- 
seggiarp  )•  malattie  ,  le  noorti ,  con  atoci- 
deuti  strani  di  spasimi ,  di  palpitafioni , 
di  letargp ,  di  delirio  ,  con  quelle  divise 
funeste  di  lividori  e  di  bubonij  morti  fier 
lo  più  celeri ,  violente,  non  di  rado  Re- 
pentine ,  sema  alcun  precedente  indiai» 
di  malattia.  I  medici  opposti  alla  opinio- 
ne del  contagio ,  non  volendo  ora  con- 
fessare ciò  che  avevano  deriso,  e  doven- 
do pur  dare  un  nome  generico  al  nuovo 
malore,  divenuto  troppo  comune  e  trop- 
po palese  per  andarne  sema ,  trovarono 
quello  di  fèbbri  maligne ,  di  febbri  pe- 
stilenti: miserabile  transaaione,  ansi  tnif> 
feria  di  parole,  e  che  pur  faceva  gran 
danno  ;  perchè,  mostrando  di  riconoscere 
la  verità ,  riusciva  ancora  a  far  discrede- 
re ciò  che  più  imptntava  di  credere ,  di 
vedere,  che  il  male  si  appigliava  per  via 
di  contatto.  I  magistrati,  come  chi  si  ri- 
sente da  un  alto  sonno,  principiarono  a 
dare  un  po'  più  orecchio  ai  richiami,  alle 
pn^KMte  della  Sanità ,  a  ten^  mano  ai 
suoi  editti ,  ai  sequestri  ordinali ,  alle 
quarantene  prescritte  da  quel  tribunale. 
Domandava  esso  anche  di  continuo  da- 
nari, per  supplire  alle  spese  quotidiane, 
crescenti  del  lasaeretto,  di  tanti  altri  ser* 
vigi  ;  e  li  domandava  ai  decurioni ,  in- 
tanto che  fosse  deciso  (che  non  fu ,  cre- 
do ,  mai ,  se  non  col  fatto)  se  tali  spese 
incumbessero  alla  ciltà,  o  all'  erario  re- 
gio. Ai  decurioni  faceva  pure  istansa  il 
gran  cancelliere ,  per  ordine  aucbe  del 
governatore  che  era  andato  di  nuovo  a 
metter  l' assedio  a  quel  povero  Casale  , 
faceva  istansa  il  senato ,  perchè  avvisas- 
sero al  modo  di  vettovagliare  la  ciltà, 
prima  che  dilatandovisi  per  isvcntura  il 
contagio,  le  venisse  negato  pratica  degli 
altri  paesi ,  perchè  irovasser  messo  di 
mantenere  una  gran  parte  della  popola- 
sione,  a  cui  erano  mancali  i  lavori.  1  de- 
curioni cercavano  di  far  danari ,  per  via 
di  prestiti ,  d' imposte  j  e  di  quel  che  ne 
raccoglievano,  ne  davano  un  po' alla  Sa- 
nila ^  un  pò*  ai  poveri;  un  po'  di  grano 
comperavano  i  supplivano  a  una  parie 
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del  bisogno .  E  le  grandi  angosce  non  e- 
rano  ancora  venute. 

Nel  laneretto,  dove  la  popolasione, 
quantunque  decimata  ogni  giorno,  an- 
dava ogni  giorno  crescendo,  era  un'altra 
ardua  impresa,  quella  di  assicurare  il  ser- 
vigio e  la  subordinasione,  e  di  far  ser- 
bare le  separanoni  prescritte ,  di  mante- 
nervi'in  somma,  o  per  dir  mt^lio,  di  sta- 
bilirvi il  governo  ordinato  dal  tril)una1e 
della  Sanità:  che,  fino  da'primi  momenti, 
v'era  stato  ogni  cosa  in  confusione,  per 
la  sfrenatessa  di  molti  rinchiusi ,  per  la 
incuria  e  per  la  connivenza  degli  ufida- 
li.  Il  tribunale  e  i  decurioni,  non  sapen- 
do dove  dar  del  capo,  pensarono  di  ri- 
volgersi ai  cappuccini ,  e  supplicarono  il 
padre  commissario,  come  lo  chiamavano, 
della  provincia ,  il  quale  faceva  le  veci 
del  provinciale,  morto  poco  innansi,  vo- 
lesse dar  loro  un  soletto  abile  a  gover- 
nare quel  regno  desolato.  Il  commissa- 
rio propose  loro  per  principale  un  padre 
Felice  Casati,  uomo  d'età  matura,  il  qua- 
le godeva  una  gran  fama  di  carità,  di 
attività,  di  mansuetudine  insieme  e  di 
forteasa  d'animo,  a  quel  che  mostrò  in 
seguito ,  ben  meritata  ;  e  per  compagno 
e  come  minùtro  di  lui,  un  padre  Miche- 
le Possobonelli  ancor  giovane ,  ma  gra- 
ve e  severo,  di  pensieri  come  d' aspetto. 
Furono  accettati  ben  di  buon  grado  ;  e 
ai  3o  di  mano  entrarono  nel  laneretto. 
Il  presidente  della  Sanità  li  condusse  at- 
torno ,  come  per  prenderne  il  possesso  ; 
e,  convocati  serventi  e  gli  uficiadi  d' ogni 
ordine ,  dichiarò  innansi  a  loro ,  presi- 
dente di  quel  luogo  il  padre  Felice ,  con 
primaria  e  piena  autorità .  A  misura  poi 
che  la  miserevole  raunansa  andò  molti- 
plicando, v'  accorsero  altri  cappuccini;  e 
furono  quivi  soprintendenti ,  confessori, 
amministratori ,  infermieri ,  cucinieri , 
guardarobi,  lavandai,  tutto  che  occor- 
resse. Il  padre  Felice ,  sempre  affaticato 
e  sempre  sollecito ,  girava  di  giorno ,  gi- 
rava di  notte ,  pei  portici,  per  le  stanse, 
pel  campo,  talvolta  portando  un'asta, 
talvolta  non  armato  che  di  cilicio;  ani- 
mava e  regolava  i  servigi,  acchetava  i 
tumulti,  faceva  ragione  alle  querele^  mi- 
nacciava ,  puniva ,  riprendeva,  conforta- 
va, asciaguva  e  spargeva  lagrime  .  Con- 


trasse in  sul  principio  la  peste;  ne  guarì, 
e  riprese,  con  nuova  alacriUi,  le  cure  di 
prima.  I  suoi  confratelli  vi  lasciarono  la 
più  parte,  e  tutti  gioiosamente,  la  vita. 

Certo  una  tale  cuttatnra  era  uno  stra- 
no ripiego  ;  strano  come  la  calamità ,  co- 
me i  tempi  :  e  quando  non  ne  sapessimo 
ahro,  basterebbe  questo  per  argomento, 
ansi  per  sag^o  d' una  società  ben  roisii 
e  malcomposta.  Ma  l' animo,  ma  l'opera, 
ma  il  sacrificio  di  quei  firati ,  non  meri- 
tano però  meno  che  se  ne  foccia  meniio- 
ne,  con  rispetto,  con  teneressa,  con  qnd- 
la  specie  di  gratitudine  che  si  sente,  co- 
me in  solido ,  pei  grandi  servigi  rendati 
da  uomini  ad  uomini.  Morire  per  far  dd 
bene,  e  cosa  bella  e  sapiente,  in  qualuii- 
que  tempo,  in  qualunque  ordine  di  coie. 
w  Che  se  questi  Padri  ini  non  si  trooa- 
**  uano  ,  »  dice  il  Tadino ,  »  al  sicnro , 
*»  tutta  la  città  annichilita  si  tronana; 
M  puoich^  fu  cosa  miracolosa  l'ianer 
»  questi  Padri  fatto  in  cosi  puoco  ipa- 
»  tio  di  tempo  tante  cose  per  benefitio 
n  publico ,  che  non  hauendo  haonto 
*»  agiutto,  o  almeno  pnoco  dalla  dtlà, 
M  con  la  sua  industria  et  pmdensa  ha- 
M  ueuano  mantenuto  nel  laneeretto  tinte 
»  migliaia  di  poveri,  (i)» 

Anche  nel  publico  ,  quella  capailMe- 
rìa  del  negare  la  peste  andava  natnnl- 
mente  cedendo  e  perdendosi ,  a  nùsora 
che  il  morbo  si  diflSindeva ,  e  si  difen- 
deva, a  occhi  veggenti ,  per  via  del  con- 
tatto e  della  pratica;  e  tanto  più  quando, 
dopo  esser  qualche  tempo  rimasto  sol- 
tanto fra  i  poveri ,  cominciò  a  toccare 
persone  più  conosciute.  E  fra  queste,  co* 
me  allora  fu  il  più  notato,  cosi  merita 
anche  adesso  una  espressa  mensione  il 
protofisico  Sellala.  Avranno  detto  alme- 
no :  il  povero  vecchio  aveva  ragione  ? 
Chi  lo  sa  ?  Caddero  infermi  di  peste , 
egli ,  la  moglie ,  due  figliuoli ,  sette  per- 
sone di  servizio.  Egli  e  uno  de'  figliuoli 
ne  uscirono  salvi  ;  il  resto  mori.  »  Que- 
M  sti  casi ,  w  dice  il  Tadino ,  »  occorsi 
»  nella  città  in  case  Nobili,  disposero  la 
f»  Nobiltà,  et  la  plebe  a  pensare,  et  gli 
»  increduli  medici,  et  la  plebe  ignoran- 
n  te  et  temeraria  comminciò  stringere  le 
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n  laUra ,  chiudere  li  dvuli ,  et  inarcare 
»  le  cì^ia  (l).  » 

Ma  i  rÌTo1gimcnti ,  ma  le  riprese ,  ma 
le  vendetle  per  dir  cosi,  della  caparbielk 
convinta,  tono  alle  volte  tali ,  da  far  de- 
siderare ch'ella  fosse  rimasta  intera  e  in» 
Titta,  fino  all'tdtimo ,  contro  la  ragione 
e  l'evidensa  :  e  questa  fu  bene  una  di 
quelle  volte.  Coloro  i  quali  avevano  im- 
pugnato cosi  risolutamente  e  cosi  a  lun- 
go che  esistesse  presso  a  loro,  fra  loro,  un 
germe  di  male  ,  che  poteva  ,  per  mesii 
naturali  ,  propagarsi  e  fare  strage  ;  non 
potendo  ormai  negare  il  propagamen- 
to di  esso,  e  non  volendo  attnhuirlo 
a  quei  messi  (  che  sarebbe  stato  confes- 
sare ad  un  tempo  un  grande  inganno  e 
una  gran  colpa  ),  erano  tanto  j^ix  diniosti 
a  trovarne  qualche  altra  causa,  alar  buo- 
na qualunque  ne  venisse  messa  in  campo. 
Sventuratamente  ve  n'  era  una  in  pron- 
to nell'  idee  e  nelle  tradiaioni  comu- 
ni allora  ,  non  qui  soltanto ,  ma  in  ogni 
parte  d'Europa  ;  arti  venefiche  ,  opera- 
sioni  diaboliche,  gente  congiurata  a  spar- 
gere la  peste  ,  per  via  di  veleni  conta- 
giosi, di  malie.  Già  cose  tali  o  somiglian- 
ti erano  state,  supposte  e  credute  in  mol- 
te altre  pestilense  ;  e  qui  segnatamente , 
in  quella  di  messo  secolo  innansi .  Si 
aggiunga  che,  fino  dall'anno  antecedente, 
era  venuto  un  dispaccio,  soscritto  dal  re 
Filippo  IV,  al  governatore ,'  in  cui  gli 
si  dava  avviso,  essere  scappati  da  Madrid 
quattro  francesi,  ricercati  come  sospetti 
di  spargere  unguenti  velenosi ,  pestiferi  : 
stesse  egli  all'erta  ,  se  mai  coloro  fossero 
capitati  a  Milano  .  Il  governatore  aveva 
comunicalo  il  dispaccio  al  senato  e  al 
tribunale  della  Sanità  }  uè  per  allora  , 
pare  che  vi  si  badasse  più  che  tanto .  Pe- 
rò, scoppiata  e  riconosciuta  le  peste  ,  il 
tornar  nelle  menti  di  quell'avviso  potè 
.servire  di  conferma  o  di  appiglio  al  so- 
spetto indeterminato  d'unalrode  scelcra- 
ta;  jpotè  anche  essere  la  prima  occasione 
di  tarlo  nascere . 

Ma  due  fatti,  l'uno  di  cicca  e  indisci- 
plinata paura ,  l'altro  di  non  so  quale 
sciaurataggine ,  furono  quelli  che  con- 
vertirono quel  sospetto  indeterminato  di 
un  attentato  possibile  ,  in  sospetto  ,  e 
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presso  a  multi  in  certessa,  d'un  attentato 
positivo  e  d*una  trama  reale.  Alcuni ,  ai 

Suali  eraparulo  di  vedere,  la  sera  del  17 
i  maggio  ,  persone  in  duomo  andare 
ungendo  un  assito  che  serviva  a  dividere 
gli  spassi  assegnati  ai  due  sessi  ,  fecero 
nella  notte  portar  fuori  della  chiesa  l'as- 
sito e  una  quantità  di  panche  rinchiuse 
in  quello  3  quantunque  u  presidente  del- 
la Sanità  accorso  a  visita  con  quattro 
persone  dell'  uficio ,  visitato  l'assito ,  le 
panche ,  le  pile  dell'acqua  benedetta  ,  e 
non  trovandb  cosa  che  potesse  confer- 
naare  l'ignorante  sospetto  d'un  attentato 
venefico,  avesse ,  pter  compiacere  alle  im- 
Duiginasioni  altrui ,  e  più  tosto  per  ah' 
bondare  in  cautela  j  die  per  bisogno , 
avesse ,  dico ,  pronunsiato ,  bastar  che  si 
facesse  mia  lavatura  all'assito  .  Quel  vo- 
lume di  roba  accatastata  produsse  una 
grande  impressione  di  spavento  nella 
moltitudine ,  per  cui  un  oggetto  diventa 
cosi  di  leggieri  un  mgjataento  .  Si  disse 
e  si  credè  generalmente  esser  state  unte 
in  duomo  tutte  le  panche,  le  pareti,  fino 
alle  corde  delle  campane .  Né  si  disse 
soltanto  allora  allora  :  tutte  le  memorie 
di  contemporanei  (  alcune  scritte  dopo 
molt'anni ,  )  che  parlano  di  quel  latto , 
ne  parlano  con  eguale  asseveransa  :  e  la 
storia  sincera  di  esse,  bisognerebbe  indo- 
vinarla ,  se  la  non  si  trovasse  in  una  let- 
tera del  tribunale  della  Sanità  al  gover- 
natore, che  si  conserva  nell'archivio  det- 
to di  san  Fedele  j  dalla  quale  l' abbiamo 
cavata  ,  e  della  quale  sono  le  parole  che 
abbiamo  poste  in  corsivo . 

La  mattina  seguente  ,  un  nuovo  e  più 
strano ,  più  significante  spettacolo  colpi 
gli  occhi  e  le  menti  de'cittadini.  In  ogni 
parte  della  città ,  si  videro  le  porte  delle 
case  e  le  muraglie,  per  lunghissimi  tratti 
intrise,  inlardate  di  non  so  che  sudiceria , 
giaDognola  ,  biancastra  ,  sparsavi  con 
ispugne .  O  sia  stata  una  vaghexxa  rilial- 
da  di  vedere  un  più  clamoroso  e  più  ge- 
nerale spaurìmcnlo ,  o  sia  stalo  un  più 
reo  disegno  di  aumentare  la  publica  con- 
fusione ,  o  che  che  altro  ;  la  cosa  è  at- 
tcstata di  maniera  che  ci  parrebbe  men 
ragionevole  l'attribuirla  ad  un  sogno  del- 
le fantasie ,  che  al  fatto  d'  una  tristisia  , 
non  nuova  del  resto  nei  cervelli  umani , 
ni*  scarsa  pur  troppo  d' cfl&tti  consimili. 
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in  ogni  lungo  p«r  cosi  «lire  »  e  in  ogni 
rtà .  Il  Ripamonti ,  che  spesso  in  questo 
particolare  delle  unkiohi  derìde ,  e  più 
spesso  deplora  la  credulitk  pc^lare  , 
f{ai  aflEerma  di  arer  veduto  quell*  im- 
pìastraniento  ,  e  lo  descrive  (i)  .  Hel- 
la  lettera  sopraccitata,  i  signori  della  Sa- 
nità raccofatano  h  cosa  nei  medesinii  ter- 
mini ;  parlano  di  visite ,  di  «sperimenti, 
latti  con  quella  materia  sopra  cani,  e  sen- 
«a  cattivo  eflfetto  ;  aggiungono ,  credere 
eglino  che  cotale  temerità  sia  pia  tosto 
proceduta  dà  insolenza  ,  che  dajine  sce- 
ferato  .*  pensiero  che  indica  in  loro ,  fino 
a  quel  tempo,  pacatena  d'animo  bastan- 
te per  non  vedere  ciò  che  non  vi  fosse 
stato.  Le  altre  memorie  contemporanee, 
sensa  contare  la  loro  testimoniama  per 
la  verità  del  &tto,  accennano  pure  insie- 
me ,  essere  stata  in  sulle  prime  opinione 
di  mohi,  che  quell' impiastrìcciamento 
l'osse  fiitto  per  buria,  per  bissarriaj  nes- 
suna parla  di  nessuno  che  lo  n^asse  ;  e 
ne  avrebbero  pariato  certamente ,  se  ve 
ne  fosse  stati,  se  non  altro,  per  chiamar- 
li stravaganti.  Ho  creduto  cosa  non  fuor 
di  proposito  il  riferire  e  il  mettere  insie- 
me questi  particolari,  in  parte  poco  noti, 
in  parte  aiSGitto  ignorati,  d'un  celebre 
delirio  $  perchè,  nmli  errori,  e  massime 
negli  errori  di  molti,  ciò  che  h  più  inte- 
tessante  e  più  utile  ad  osservarsi,  mi  pare 
che  sia  appunto  la  strada  che  hanno  te- 
nuta, le  apparense,  i  modi  con  cui  hanno 
potuto  entrar  nelle  menti  e  dominarle . 
La  città  già  commossa  ne  fu  sossopra: 
i  padroni  delle  case ,  con  paglie  accese , 
abbruciacchiavano  gli  spani  unti  ;  i  pas- 
seggSerì  si  fermavano,  guardavano,  inor- 
ridivano, fremevano.  I  forestieri,  sospet- 
ti per  questo  solo ,  e  focili  allora  ad  es- 
ser riconosciuti  all'  aliito ,  venivano  ar- 
restati nelle  vie  dal  popolo ,  e  consegna- 
ti alle  carceri.  Si  fecero  intern^jatorii , 
esami  di  arrestati,  di  arrestatori,  di  te- 
stimoni! i  non  si  trovò  reo  nessuno  :  le 

(i) .  . .  et  nos  Quoque  ivimus  visere. 
Maculae  erant  sparsim  inaequaUterque 
manantes,  veltiti  si  quis  haustam  spon- 
già  saniem  adspersisset,  inrpressisset\*e 
parletir  et  ianuae  passim  ostìarpie  oe- 
iHum  eadem  adspergine  contaminata  cer- 
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nienti  erano  ancor  capaci  di  dulùlare,  di 
ponderare,  d' intendere.  Il  tribunale  del- 
la Sanità  publicò  una  grida ,  con  la  qua- 
le prometteva  premio  e  impunità  a  chi 
mettesse  in  chiaro  l' autore  o  gli  autori 
del  fatto,  jéd  opti  modo  non  parmded 
conveniente,  dicono  que'sigmni  nella  d- 
tata  lettera,  che  porta  la  data  dd  ai  mag- 
gio ,  ma  che  fu  evidentemente  scrìtta  ai 
IO,  giorno  segnato  nella  grìda  ft  stampa, 
che  questo  deliUo  in  qmUstuogBa  modo 
resti  impunito,  massime  in  tempo  tanto 
pericoloso  e  sospettoso,  per  conMotìom, 
et  quiete  di  questo  Popolo^  e  pei*  cauan 
indScio  dd  fatto  ,  habmàmo  vggi  pu6H' 
cata  grida,  etc.  Nella  grida  stessa  però, 
nessun  cenno ,  alroen  chiaro ,  di  quefla 
ragionevole  e  tranqmllamte  congeltan 
che  parted^vano  al  governatore  :  leti- 
cenia  che  accusa  ad  un  tempo  una  pl«o^ 
cupasione  furìosa  nel  popolo  ,  e  in  loro 
una  condiscendensa,  tanto  pia  rea,  quan- 
to più  poteva  essere  pemiciotfl. 

Mentre  il  tribunale  cercava,  molti  net 
publico ,  come  accade ,  avevano  g&  tro- 
vato. Coloro  che  credevano  esser  qni^ 
una  unrione  velenosa,  dii  voleva  die  h 
fosse  una  vendetta  di  dott  Gontalo  Fer- 
nandes  di  Cordova ,  per  gl'insulti  rice- 
vuti nel  suo  partire,  chi  una  pensata  del 
cardinale  di  Richelieu,  per  disertare  Mi- 
lano e  impadronirsene  senta  fiitica;  altri, 
e  non  si  sa  per  quali  motivi,  ne  volerà 
autore  il  conte  di  Collalto,  Wallenstón, 
questo,  quell'altro  gentiluomo  milaiiese. 
Non  mancava,  come  abbiam  detto,  di 
quelli  che  non  vedevano  in  quel  fatto  al- 
tro che  una  malvagia  corbellatura,  e  Tat- 
trìbuivano  a  scolari,  a  signori,  ad  ufidaK 
che  si  annoiassero  all'  assedio  di  Canlr. 
Il  non  veder  poi,  come  per  avventura  % 
ein  temuto ,  che  ne  seguisse  a  dirìttora 
un  infettamento,  un  eccidio  nnivenale, 
fu  probabilmente  cagione  che  quel  pri- 
mo spavento  s'andasse  per  aDora  acquie- 
tando ,  e  la  cosa  foste  o  pareste  posta  in 
non  cale. 

y '  era  del  resto  un  certo  numero  di 
persone  non  anc<na  pertnaie  che  peste 
vi  fosse.  E  perchè ,  tanto  nel  hsseietto, 
che  per  la  città ,  alcuni  pur  ne  guariva- 
no,  n  n  diceua ,  w  (gli  ultimi  ai^pomenti 
d' una  opinione  battuta  dall'  evidenaa  so- 
no sempre  curiosi  a  *>p«ni)  •  si  dieeua 
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M  dalla  plebe,  et  ancora  da  molti  taiedid 
M  partiaJi,  non  essere  vera  peste,  perchè 
*>  tutti  sarebbero  morti  (i) .  •  Per  to- 
gliere ogni  did>bio,  trovò  il  tribunale 
della  Sanìtli  uno  spediente  congenere  al 
bisogno,  an  modo  di  parlare  agli  occbi , 
quale  i  tempi  pòterano  rìdiiedeilo  o  sng- 
geriilo.  In  uno  dei  giorni  festivi  della 
Pentecoste  osavano  i  cittadini  concorre- 
re al  cimitero  di  san  Gregorio ,  fnorì  di 
porta  orientale,  a  pregare  pei  morti  del- 
l' altro  contagio,  dei  quali  i  corpi  ermo 
quivi  sepolti;  e,  pigliando  dalla  divoiio- 
ne  opportunità  di  dirertimento  e  £  spet- 
tacolo, v'andavano  ognuno  nella  gala 
^be  p<^esse  madore.  Era  in  quél  gior- 
no morta  di  peste,  fra  gli  altri,  una  in- 
tera famiglia.  Nell'ora  del  ma^[ior  con- 
corso, per  meaio  alle  carrosse,  ai  caval- 
catori, ai  passe^ianti,i  cadaveri  di  quel- 
la famiglia  furono,  d'ordine  della  Sani- 
tU,  tratti  al  cimitero  suddetto,  sur  un 
carro,  ignudi;  affinchè  la  folla  potesse 
vedere  in  essi  il  marchio  mauilesto ,  il 
brutto  suggello  della  pestilensa.  Un  gri- 
do di  ribresso ,  di  tenore ,  si  levava  per 
tutto  dove  passava  ù  carro;  uu  lungo 
Inormorio  regnava  dove  era  passato ,  un 
altro  mormorio  lo  precorreva.  La  peste 
fu  pia  creduta;  ma  del  rc<to  dia  s'anda- 
va ogni  d)  più  acquistando  fede  da  sé;  e 
quella  riunione  dfie^ima  non  dovfc  ser- 
vir poco  a  propagarla. 


Da  prima  adunque,  non  peste,  assola- 
tamente no,'  fin  nessun  modo  :  proHiito 
andie  di  ^proferire  il  vocabolo.  Poi,  Uh- 
bri  pestileinriaK  ;  l'idea  si  amtaaette  per 
isbieco  in  un  aggettivo.  Poi,  non  vera 
peste;  vale  a  dire  peste  si,  ma  in  un  certo 
senso;  non  peste  appunto  appunto ,  mu 
nua  ossa  alla  quale  non  si  sa  trovare  im 
altro  nome.  Firanente,  peste  senaa  Aib- 
bib  esenaa  contrasto:  ma  già  vi  s'è  appic- 
cata un*  altra  idea ,  l'idea  del  veneido, 
e  del  maleficio,  la  quale  altera  e  confon- 
de Fidta  espressa  dalla  parola  che  uoa 
si  può  pi&  mandare  iudietro. 

Non  fii,  credo ,  bisogno  d'«sser  mollo 
versato  nella  storia  deSe  idee  e  delle  pa- 
role ,  per  veder»  che  molte  hann4  fatto 
un  siimi  cono.  Per  gracia  del  cielo,  che 
non  sono  molte  queUe  d'una  tal  sorta  e 
d'una  tale  importanaa,  e  che  conquistino 
la  loro  evidimia  a  un  tal  presso ,  e  alle 
quali  si  possano  attaccare  acceasorii  di  un 
tal  genere.  Si  potrebbe  però,  nelle  cosa 
graftdi  e  nelle  picciole ,  evitart  in  gran 
parta  quel  corso  cosi  lungo  e  cesi  torto , 
prendendo  il  metodo  proposto  da  tanta 
tempo,  di  osservare,  ascoltare,  panigtaa- 
re,  pensare,  prima  di  parlaM. 

ila  parlare,  questa  cosa  cosi  sola  è  tal- 
mente piò  agevole  di  tutte  quelle  altre 
insieme ,  che  anche  noi ,  dico  noi  nomi- 
ni in  generUe,  siamo  un  pò*  da  coo^- 
tire. 
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tHvenendo  stnripre  pi&  -difBcile  fl  sup- 
plire alle  esigense  dolorose  ddla  circo- 
stansa ,  era  stato ,  ai  4  'di  maggio ,  preso 
nel  consiglio  dei  decwioni,  a  ricorrere, 
per  aiuto  e  per  mercede,  al  governatore; 
e,  ai  22 ,  furono  spediti  al  campo  -due  di 
quel  corpo,  che  gli  rappresentassero  i  guai 
«  le  streltesse  odila  citte  :  le  spese  enor- 
mi, r  erario  esausto  e  indd)itato,  le  veU- 
ditte  future  impcpate,  le  imposte  coiren- 


ti  non  pag«t« ,  -pm  V  impoverimento  ge- 
nerale prodotto  da  tante  cause,  e  dal  gua- 
sto mihtaore  ÌA  ispecie;  gli  mettessero  in 
oonaiderastone  che,  per  l^jgi  e  consue- 
tudini non  interrotte,  e  per  decreto  spe- 
ciale di  Carlo  V,  le  spese  della  peste  do- 
vevano essera  a  carico  del  fisco:  in  quel- 
la dd  1576 ,  avere  il  governatore  mar- 
chese di  Ayamonto,  non  pur  sospese  tut- 
te le  imposisioni  camerali,  ma  sovvenuta 
la  citte  m  quarantamila  scudi  della  stessa 
€attMni;  domandassero  finalmente  qwkl- 
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Ito  cose:  che  le  imposiùoni  fossero  come 
già  aU<»a ,  sospese  3  la  Camem  desse  da- 
nari; desse  il  goTernatore  parte  al  re, 
delle  miserie  d^a  città  e  della  provincias 
scusasse  da  nuovi  alloggiamenti  militari 
il  ducalo ,  già  ccmsmnato  e  distrutto  dai 
passati.  Lo  Spinola  diede  in  risposta  con- 
doglianse ,  e  nuove  esortasioni  :  dolei^ 
di  non  poter  trovarsi  ndla  città,  per  im- 

fuegare  ogni  sua  enea  in  sollievo  di  quel* 
a  ;  ma  sperare  che  a  tutto  avrebbe  sup- 
plito lo  lelo  di  quei  signori:  questo  esse- 
re il  tonpo  di  spendere  senaa  risparmio, 
d' ingegnarsi  in  ogni  maniera:  quanto  al- 
le dmnande  espresse,  avrebbe  preveduto 
md  miglior  modo  che  il  tempo  e  le  ne- 
cessità presenti  avessero  conceduto.  Ne 
altro  ne  fu:  v*  ebbe  bene  nuove  andate  e 
venute,  domande  e  risposte;  ma  non  tro- 
vo che  se  ne  venisse  a  più  strette  con- 
dusiom.  Pia  tardi ,  nel  ma||;ior  fervore 
della  pestilenaa  ,  il  governatore  stimò  di 
trasferire  con  lettere  patenti  la  sua  auto- 
rità nel  gran  cancdliere  Ferrer ,  avendo 
egli,  come  scrisse,  da  attendere  alla  guer- 
ra. 

Insieme  con  quella  risolusione ,  i  de- 
curioni ne  avean  presa  un'altra  x  di  do- 
mandare al  cardinale  arcivescovo,  che  si 
facesse  una  procesàoi^e  solenne,  portan- 
do per  la  città  il  corpa  di  san  Carlo . 

Il  buon  prelato  rifiutò ,  per  molte  ra- 
gioni .  Gli  spiaceva  quella  fiducia  in  un 
messo  arbitrario ,  e  temeva  che ,  se  l'ef- 
fetto non  avesse  corrisposto ,  come  pure 
temeva,  la  fiducia  si  camliiasse  in  iscan- 
dalo  (i) .  Temeva  di  più,  ohe,  se  pur 
c'era  di  questi  untorif  la  proeesMone  fipir 
se  una  troppo  comoda  occasione  al  de- 
litto: se  non  ce  n'era  ,  un  tanto  aduna - 
mento  per  se  non  poteva  che  spandere 
sempre  più  il  contagio:  pericolo  ben  pia 
reale  (2) .  Che  il  sospetto  sopito  delle 

(i)  Memoria  delle  cose  nùtabili  suC' 
cesse  in  Milano  intorno  al  mal  coniof^po' 
so  Fanno  l63o^  etc.  raccolte  daD,  Pio 
la  Croce  ,  di  Milano,  1730 .  È  tratta 
evidentemente  da  scritto  inedito  di  auto- 
re vissuto  al  tempo  della  pestUensa  j  se 
pure  non  è  una  semplice  edisione,  piut- 
tosto che  una  nuova  compUazUme . 

(2)  Si  unguenta  scelerata  et  unctO' 
jres  in  urbe  etteat . .  Si  mm  eutnt . . 


unxiotti  s'era  intanto  ridestato,  più  ge- 
nerale e  più  furioso  di  prima . 

S'era  di  nuovo  veduto,  o  questa  vol- 
ta era  parato  di  vedere ,  unte  muraglie , 
porte  di  edifisii  pnblici,  osci  di  case, 
martelli  .  Le  novelle  di  tali  scoperte  vo- 
lavano di  bocca  in  bocca;  e ,  come  più 
del  solito  accade  nelle  grandi  preooci]^ 
aioni ,  l'udire  faceva  l' effetto  che  avreb- 
be potuto  fare  il  vedere.  Gli  animi ,  0- 
gnor  più  amaxe^^ti  dalla  presensa  dei 
mali  irritati  dall'insistenxa  del  periodo , 
abbracciavano  («ù  volentieri  quella  ere- 
densa  :  che  Tira  agogna  a  punire,  e,  co- 
me osservò  acutamente,  a  questo  stesto 
proposito ,  un  valentuomo  (3) ,  ama  me* 
glio  di  atbibnire  i  mali  ad  una  neqnisia 
umana  ,  contra  cui  possa  sfogare  la  sua 
tormentosa  attività ,  che  riconoscerli  da 
una  causa,  colla  quale  non  vi  sia  altroda 
fare  che  rassegnarsi.  Un  veleno  squisilo, 
istantaneo,  penetrantissimo,  erano  paro- 
le più  che  bastanti  a  spiegare  la  violen- 
sa,  tutti  gli  accidenti  più  oscuri  e  disor- 
dinati del  morbo.  Si  diceva  omipoito 
quel  veleno ,  di  rosjn ,  di  senpenti ,  di 
sanie  e  di  bava  d'appestati,  ai  peggio, 
di  tutto  ciò  che  selvaggie  e  pervase  firn* 
tasie  sapessero  trovar  di  sosso  o  di  atro- 
ce. Vi  si  aggiunsero  poi  le  malie,  per  k 
quali  o^ffOAwÈeXUi  diveniva  possibile,  ogni 
obiesione  perdeva  la  forsa  ,  si  risolveva 
ogni  difficoltà  .  Se  gli  effètti  non  avevan 
tenuto  dietro  immiediatamente  a  quella 
prima  u^sione,  se  ne  vedeva  il  perchè } 
era  stato  un  tentativo  manchevole  di  ve- 
nefici ancor  novisii  :  ora  l' arte  era  per- 
fesBDuata,  e  le  volontà  più  accanile  Del- 
l' infernale  proposito  .  Ormai  chi  avesse 
sostenuto  ancora  che  l'era  stata  una  bur- 
la, chi  avesse  negata  l' esistensa  d' una 
trama,  passava  per  cieco  ,  per  ostinalo  j 
se  pur  non  cadeva  in  sospetto  d' uomo 
interessato  a  stornar  dal  vero  l' accorgi- 
mento publico,  di  complice ,  di  untore'. 
il  vocabolo  fu  bentosto  comune  ,  solen- 
ne, tremendo.  Con  una  tal  persuasione 
che  untori  vi  fosse,  se  ne  doveva  scopri- 

certiusaue   adeo   mabau  .   lUpamontit 
pag.  i85 

(3)  JP.  Verri,  Osservazioni  sulla  tot- 
tifra:  Scrittori  italiani  di  economia  po' 
litica f  parte mothrna.  tnn,  17.  pag,  3o3. 
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re,  presso  che  inrallibilineDte  ;  tutti  gli 
occhi  erano  sull'avviso  ;  ogni  atto  pote- 
va dar  gelosia .  E  la  gelosia  diveniva  di 
leggieri  certeua ,  la  certessa  furore . 

Dae  esempii  ne  riferisce  il  Ripamonti 
avvertendo  di  averli  trascelti,  non  co- 
me i  più  fieri ,  fra  tanti  che  avvenivano 
alla  giornata;  ma  perchè  d'entramhi  po- 
teva pur  troppo  parlar  di  vedata  (i) . 

Nella  chiesa  di  Sant*  Antonio  ,  in  un 
giorno  di  non  so  quale  solennità,  un 
vecchio  più  che  ottuagenario ,  dopo  aver 
pregato  ginocchioni,  volle  sedersi  }  e  prì- 
nn  ,  colla  cappa  spolverò  la  panca  . 
•*  Quel  vecchio  ugne  le  panche  I  »  sda- 
marono ad  una  voce  alcune  donne  che 
vider  l'atto .  La  gente  che  si  trovava  in 
chiesa  (  in  chiesa  1  )  fìi  addosso  al  vec- 
chio :  gli  stracciano  i  bianchi  capelli  ,  lo 
pestano  di  pugni  e  di  calci ,  lo  strasci- 
nano fuori  semivivo ,  per  trarlo  alla  pri- 
gione ,  ai  giudici ,  alle  torture .  »  Io  lo 
»*  vidi  strascinato  a  quel  modo,  *»  dice  il 
Ripamonti;»  ne  seppi  altro  della  fine:  ben 
w  credo  che  non  abbia  potuto  soprawi- 
M  vere  più  di  qualche  momento:  » 

L'  altro  caso,  e  segui  il  domani,  fu 
egualmente  strano,  ma  non  egualmente 
funesto.  Tre  giovani  compagni  francesi, 
un  letterato,  un  pittore,  un  meccanico , 
venuti  per  veder  l'Italia,  per  farvi  stu- 
dio dell'antichità,  e  per  cercarvi  occa- 
sione di  guadagno,  sperano  accostati  a 
non  so  qual  parte  estema  del  duomo,  e 
stavano  quivi  contemplando  attentamen- 
te. Uno,  due,  alcuni  passeggierì,  si  ferma- 
rono; si  fe'un  crocchio,  pure  a  contem- 
templare  ,  a  tener  d'  occhio  coloro ,  che 
r  abito  ,  la  capigliatura ,  le  bisacce,  ac- 
cusavano di  stranieri  e,  quel  che  era 
peggio  di  francesi.  Come  per  accertar- 
si ch'egli  era  marmo,  stesero  essi  la  ma- 
no a  toccare.  Bastò.  Furono  involti ,  af- 
ferrati, malmenati,  spinti  a  furia  di  pet^ 
cosse  alle  carceri.  Per  buona  sorte,  il  pa- 
lazzo di  giustizia  è  poco  discosto  dal 
duomo:  e  per  una  sorte  ancor  più  felice, 
furono  trovati  innocenti,  e  rilasciati  . 

Me  di  tali  cose  accadeva  soltanto  nel- 
la città  :  la  frenesia  s' era  propagata  co- 
me il  contagio.  Il  viandante  che  fosse  in- 
contrato da  contadini  fuor  della  strada 

(I)  Prtg.  94 


maestra,  o  che  in  quella,  fosse  veduto 
rallentarsi  baloccando,  o  starsi  sdraiato* 
riposo  ;  lo  sconosciuto ,  a  cui  si  trovasse 
qualche  con  di  strano ,  di  malfidato,  nel 
volto,  negli  abiti,  erano  unUni:  al  prì- 
mo  avviso  d*  un  chi  che  fosse,  al  grido 
di  un  ragano,  si  sonava  a  martello,  si 
accorreva  ;  gì'  infelici  erano  tempestati 
di  pietre  ,  o  jwesi,  venivano  menali  a 
furore  in  prigione .  E  la  prigione,  fino  a 
un  certo  tempo ,  era  un  porto  di  salva- 
mento (a). 

Ma  i  decurioni ,  non  disanimati  dal 
rifiuto  del  savio  prdato,  andavano  repli- 
cando le  loro  istante ,  che  il  voto  pu- 
blico  assecondava  romorcnamente.  Persi- 
stette quegli  ancor  qmlche  tempo,  cer- 
cò di  dissuadere  t  tanto  e  non  più  potè 
il  senno  d' un  iM>mo  contro  la  ragion  dei 
tempi ,  e  l' insistenaa  di  molti.  In  quel- 
lo stato  di  opinioni ,  colla  idea  del  peri- 
colo confusa ,  com'  ella  era  in  quel  tem- 
So,  contrastata  ,  ben  lontana  daH'evi- 
enia  che  noi  vi  sentiamo,  non  si  fa  du- 
ro ad  intendere  ,  come  le  sue  buone  ra- 
gioni potessero,  anche  nella  sua  mente^ 
esser  soggiogate  dalle  cattive  altrui.  Se 
poi,  nelcedere  eh*  egli  fece ,  avesse  o 
non  avene  nessuna  parte  una  debolesxa 
della  volontà,  sono  misteri  del  cuore 
umano.  Certo,  se  in  alcun  caso  par  che 
si  possa  attribuire  in  tutto  l'errore  al- 
l'inteDetto,  e  scusarne  la  coscienia,  egli 
h  quando  si  tratti  dei  pochi  (  e  questi  fu 
ben  nel  numero) ,  nella  vita  intera  dei 
quali  appaia  un  obedir  risoluto  alla  co- 
sciensa,  senza  riguardo  ad  interessi  tem- 
porali di  nessun  genere.  Al  replicar  del- 
le istanae,  cedette  egli  dunque,  accon- 
senti la  processione,  acconsenti  di  più 
al  desiderio,  alla  premura  generale,  che 
l' arca  dove  posavano  le  reliquie  di  san 
Carlo,  rimanesse  di  poi  esposta ,  per  ot- 
to giorni ,  al  concorso  publico  suU' aitar 
maggiore  del  duomo. 

Non  trovo  che  il  tribunale  della  Sa- 
nità, ne  altri,  facesse  opposizione,  uè  ri- 
mostranza di  sorta.  Soltanto,  U  tribuna- 
le suddetto  ordinò  alcune  precauzioni , 
che ,  senza  ovviare  al  pericolo ,  ne  indi- 
cavano il  sentimento.  Diede  più  strette 
regole,  sul  lasciare  entrar  persone  in  cil- 

(2)  Ripamonti  pag.  91-92 
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Uje,  per  aMÌciu-arne  l' eiaciuìoiie,  fe'iUr 
cbiiue  le  porte:  come  pure,  affine  di 
escludere  al  poMibUe  dJlb  raunamui  gli 
ia£eUi  e  i  soipeiti,  Cece  iiic)iiodarg^  osci 
delle  case  lequestnite:  le  (foali,  per  quan- 
to può  valere ,  in  tali  iaooeBde,  la  nuda 
essendone  d'uno  scrittoce,  e  d'uno  scrii- 
toro  di  quel  tempo,  erano  intomo  a  cin- 
quecento (l). 

Tre  giorni  furono  speù  in  prepara* 
menti:  l'undici  di  giugno,  che  era  il  de- 
stinato ,  la  processione  si  mosse ,  in  sul* 
r  alba^  dal  duomo.  Andava  innansi  una 
lang9  schiera  di  popolo ,  donne  la  più 
parte,  copfrte  il  volto  d' an^ii  sendadi , 
nwdie  scidae  e  vestite  di  sacco.  Yenivanp 

ri  le  arti,  precedute  dai  loro  confaloni, 
confiratemite,  in  abiti  varii  di  fogge  9 
'  di  colorì;  poi  le  finterie  j  poi  il  clero  se- 
colare ,  ognuno  colle  insegne  del  grado , 
e  portando  un  cero  acceso.  Nel  meaao , 
ira  il  chiarqre  di  più  speue  £ici ,  tra  un 
romor  più  alto  di  canti,  sotto  un  ricco 
haldaccnino,  procedeva  l' arca,  sostenuta 
j»  vicenda  da  quattro  canonici ,  parati  in 
gnn  pompa.  Dai  lati  di  cristallo,  traspa- 
riva il  venerato  cadavere ,  ravvolte  le 
membra  di  splendidi  abiti  pontificali, 
mitrato  il  teschio;  e  tra  le  forme  mutila- 
le e  scomposte ,  si  poteva  ancora  distin- 
Unere  qualche  vestigio  dell'antico  sem- 
biante, quale  lo  rappresentano  le  imma- 
gini, quale  alcuni  si  ricordavano  di  aver- 
lo veduto  e  onorato  vivente.  Dietro  alla 
«poglia  del  morto  pastore  (dice  il  Ripa- 
monti (a)  da  cui  principalmente  togliamo 
questa  descriaione  ) ,  e  prossimo  a  lui , 
come  di  meriti  e  di  sangue  e  di  dignità , 
rosi  ora  anche  della  persona,  veniva  l'ar- 
dvoscovo^  Federigo.  Seguiva  l' altra  par- 
te del  clero,  e  appresso  i  magistrati,  nelle 
assise  di  maggior  cerimonia;  poi  i  nobili, 
quali  sfarsosamente  abbigliati,  come  a 
dimostraiione  solenne  di  culto,  quali, 
per  segno  di  penitensa  ,  in  abito  di  cor- 
roccio ,  o  a  pie  nudo ,  copali  di  sacco , 
coi  cappucci  arrovesciati  sul  volto;  tutti 
con  grandi  torce.  Finalmente  una  coda 
d'altro  popolo  misto. 

<l)  jÉUog^iiamento  deilo  stalo  di  Mi- 
lano eie.  di  C.  G.  Cavatio  delU  Soma- 
glia.  Milano,  i653,  pag.  48a. 

(2)  Pi»f.6a-66. 


Tutta  la  strada  era  addobbata  a  Cesta}! 
ricchi  avevan  cavate  fuorale  suppelletti- 
li più  slanose;  le  fronti  delle  case  pove* 
re  erano  state  ornate  da  vicini  beoestan- 
ti)  o  del  publico;  dove  in  luogo  di  pa- 
rati ,  dove  sopra  i  parati ,  erano  rasi 
fronsuti;  da  ogni  parte  pendevano  qoa- 
dri,  iscrixioni,  imprese;  sui  davaoHli 
delle  finestre  stavano  in  mostra  vasi,  aa* 
ticaglie,  arredi  presiosi;  da  per  tutto 
fiaccole .  À  molte  di  quelle  finestre ,  io- 
fermi  sequestrati  miravano  la  pompa,  • 
mescevano  le  loro  preci  a  quellie  de'pu- 
seggieri.  Le  altre  strade ,  nuate,  deserte  j 
se  non  che  alcuni,  pur  dalle  finestre, 
porgevan  T  orecchie  al  ronsio  vagaboa- 
do  ;  altri ,  e  fra  questi  si  videro  nn  no- 
nadie ,  eran  salili  sui  tetti ,  se  di  quifi 
potessero  veder  da  lontano  quell'arca, 
il  corteggio,  quadcbe  cosa. 

La  processione  passò  per  tutti  i  quar< 
tieri  della  citta  :  ad  (^^nuno  de'  crocic» 
chi,  o  delle  piazaette  che  sono  allo  sboc. 
co  delle  vie  principali  nei  borghi,  e  che 
allora  serbavano  l'antico  nome  òk carro- 
bU  ,  ora  rimasto  ad  un  sxÀo ,  si  ùatn 
una  fermata ,  posando  l' arcf  presso  alla 
croce ,  che  in  c^nuno  era  stata  eretta  da 
san  Carlo ,  nella  pesUlenxa  aotecedmle, 
e  delle  quali  alcune  sono  tuttavia  ia 
piede:  tanto  che  non  si  tornò  al  duomo, 
se  non  ben  oltre  il  messo  giorno. 

Ed  ecco  che ,  il  di  s^uente ,  mentre 
appunto  regnava  quella  presontuosa  fidu- 
cia, ansi  in  molti  una  C»nati**a  sicuresaa 
che  la  processione  dovesse  aver  troncata 
la  peste,  le  morti  crebbero,  in  (^ni  clas- 
se, in  ogni  parte  della  citta,  a  una  dismi- 
sura tale ,  con  un  salto  cosi  subitaneo, 
che  non  v'  ebbe  quaM  chi  non  ne  vedette 
la  causa  o  l'occasione  nella  processione 
medesima.  Ma,  oh  forse  mirabili  e  dolo- 
rose d' un  pr^udisio  generale  !  non  già 
al  tanto  e  cosi  prolungato  stivamento 
delle  persone ,  non  alla  infinita  moltipli- 
casione  dei  contatti  fortuiti,  attribuivano 
i  più  quali'  effetto  ;  lo  attribuivano  alk 
facilità  che  gli  untori  vi  avesiero  trovata 
di  eseguire  in  grande  il  loro  empio  dise- 
gno. Si  disse  che ,  mescolati  nclh  folla , 
avessero  infettate  col  loro  unguento  quan- 
te più  persone  fosse  lor  venuto  fatto.  Va, 
come  questo  non  scml>rava  messo  bastan- 
te nò  appropriato ,  ad  una  mortalità  cosi 
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vuta  e  così  diffiisa  in  ogni  ordiaej  come 
a  quel  che  pare,  non  era  stato  ponibile , 
ne  andie  all'occhio  cosi  attento  e  pmr 
cosi  traredente  del  sospetto,  soemere  un- 
tomi, macchie  di  swta  in  sul  passaggio  ; 
si  ricorse,  per  la  spiegazione  del  fatto,  a 
qiiell'  altro  trovato  gùi  vecchio  e  ricevu- 
to alkura  neUa  scienza  comune  d'Euro- 
pa ,  delle  polveri  venefiche  e  malefiche  ; 
si  disse  che  polvm  tali,  sparse  pel  lun- 
go della  via  e  prìneipalmente  ai  luof^ 
delle  pose ,  si  fossoro  attaccate  agli  stnip 
scichi  delle  vesti,  e  meglio  ai  piedi ,  che 
in  gran  numero  erano  quel  dì  andati  in 
volta  scalsi.  »  Vide  pertanto  »  dice  uno 
scrittore  contemporaneo  (l),  »  l'islesso 
•  giorno  della  processione  la  pietk  cos- 
»  sar  con  l' empietà ,  la  perfidia  con  la 
.•*  sinceritSi,  la  perdita  con  l' acquisto.  » 
Ed  era  in  quella  vece  U  povero  senno 
umano  che  cosaava  coi  fantasmi  creati 
da  se. 

Da  quel  di ,  la  furia  del  contagiò  aa- 
dò  sempre  crescendo:  in  breve  non  vi 
ebbe  quasi  più  casa  che  non  fosse  toccaj 
in  breve  la  popolaxione  dd  lasaeretto , 
al  dire  del  Somaglia  citato  di  sopra,  mon- 
tò dalle  due  alle  dodici  migliaia:  in  pro- 
gresso, al  dir  di  quasi  tutti ,  giunse  fino 
alle  sedici.  Ài  4-  di  luglio,  come  trovo  in 
un'  altra  lettera  de'  conservatori  della  Sa- 
nità al  governatore ,  la  mortalità  quoti- 
diana oltrepassava  i  cinquecento.  Più  in- 
nansi  e  nel  colmo,  arrivò  e  stette,  secon- 
do il  computo  più  comune,  ai  nulle  du- 
gento,  mille  cinquecento:  se  v(^liam  cre- 
dere al  Tadino  (a),  andò  qualche  volta 
di  là  dei  tremila  cinquecento. 

Si  pensi  ora  quali  dovessero  esser  le 
angustie  dei  decuricmi,  addokso  a  cui  era 
rimasto  il  peso  di  provedere  alle  publi- 
cbe  necessità,  di  riparare  a  ciò  che  v'  era 
di  ripararle  in  un  tale  disastro.  Bisogna- 
va ogni  di  surrogare,  ogni  di  aumentare 
serventi  public»  di  molte  specie  :  mo/Mf- 
tij  cosi,  con  denominaaione  già  antica 
qui  e  d'oscura  origine,  si  dis^navano 
gli  addetti  ai  più  penosi  e  pericolosi  ser- 
vigi della  pestilenza,  togline  dalle  case, 

(i)  Agostino  Lampugnano,  fa  pesti- 
ìenza  seguita  in  Miumo,  ranno  l63o. 
Milano  1634^  pag.  44 

(2)  Pag.  Ii5e  117 
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dalle  vie,  dal  lanerelto  i  cadaveri,  car- 
reggiarli alle  fosse  e  sotterrarli,  portai* 
o  guidare  al  lazzeretto  gli  infisrmi,  «yvei- 
narli  quivi ,  ardere ,  pulsare  le  nme  in- 
fistle  e  sospette:  apparitori,  il  cui  uficio 
speciale  era  di  precedere  i  carri ,  avver- 
tendo col  suono  d'un  campanello  i  pas- 
seggieri,  che  si  ritraessero  :  commissarii, 
che  r»ólavano  gli  uni  e  gli  altri ,  sotto 
gli  ordini  immediati  del  tribunale  della 
Sanità.  Bisognava  tener  ibmito  il  lasae- 
retto di  medici ,  di  chinu^hi,  di  medici- 
nali, di  vitto,  d«L  tanti  attressi  di  una  ia- 
Canneria  y  bisognava  trovare  e  approntar 
nuovo  allof^  ai  nuovi  bisogni.  Si  fiece- 
ro  a  ciò  costruire  in  fretta  capanne  di 
legno  e  di  paglia  nello  tpuio  interno  del 
lazzeretto;  un  nuovo  ne  fu  costruito,  pur 
di  capanne,  con  una  chiusura  di  tavola, 
capace  di  quattro  mila  persone .  E  non 
bsistando,  due  altri  ne  furono  decretati  j 
vi  si  pose  aoehe  mano]  ma,  per  mancan- 
za di  mezzi  di  ogni  genere,  rimasero  in- 
compiuti. I  mezzi,  le  persone ,  il  corag- 
gio ,  venivano  meno,  a  misura  che  il  bi- 
sogno cresceva. 

£  non  solo  Tesecuzione  restava  sem- 
pre addietro  dei  progetti  e  degli  ordini; 
non  solo ,  a  molte  necessità ,  pur  troppo 
riconosciute,  si  provedeva  scarsamente, 
anche  in  parole  ;  si  venne  a  questo  d'im- 
potenza e  di  disperazione,  che  a  molte,  e 
delle  più  pietose,  come  delle  più  ui|;eoti, 
non  si  dava  provedimento  di  sorta.  Mo- 
rivano ,  per  esempio ,  d' abbandono  una 
gran  quantità  di  liarabini ,  a  cui  erano 
morte  le  madri  di  pestilenza  :  la  Sanità 
propose  che  s'istituisse  un  ricovero  ,  per 
questi  e  per  le  partorienti  necessitose, 
che-  qualche  cosa  si  facesse  per  loro  ;  e 
non  potè  nulla  otteneie.  »  Si  doueua 
w  non  di  meno ,  m  dice  il  Tadino ,  com- 
»  patire  ancora  alli  Decurioni  della  Gil- 
»  tà,  li  quali  si  trouauano  afflitti,  me- 
<•  sti  et  lacerati  dalla  Soldadesca  sen- 
I»  za  regola  et  rispetto  alcuno,  come 
w  molto  meno  nell'infelice  Ducato ,  at- 
M  teso  che  a^^utto  alcuno,  ne  proui- 
•*  sione  si  poteua  auere  dal  Gouerna- 
w  tore,  se  non  che  si  trouaua  tempo  di 
»  guerra,  et  bisognaua  trattar  bene  li 
M  soldati  (3).»  Tanto  importava  il  pien- 
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dìgù ,  che  da  prima  erano  tafqvoste  per 
motivo  defili  untori,  si  sognò»  si  cre- 
dette in  progresso  una  non  so  quale  vo- 
luttà diabolica  in  quell'  ungere ,  una  at- 
trattiva dominatrice  della  volontà.  I  va- 
neggiamenti df^li  infermi ,  che  accusa- 
vano se  stessi  di  ciò  che  avevano  temuto 
dagli  altri ,  parevano  rìvelauoni ,  e  ren- 
vano  ogni  cosa,  per  dir  cosi,  credibile 
d' ognuno.  E  più  delle  parole,  dovevano 
far  colpo  le  dimostraùoni ,  se  accadeva 
che  appestati  deliranti  andassero  facendo 
di  quegli  atti,  che  s' erano  figurati  do- 
vessero fare  gli  untori:  cesa  insieme  mol- 
to probabile  e  atta  a  dar  miglior  ragione 
della  persuasione  generale  e  delle  aflEer- 
raasioni  di  molli  scrittori.  Allo  stesso 
modo ,  nel  lungo  e  tristo  periodo  delle 
ioquisixioni  giudisiarie  per  affiiri  di  stre- 
gheria, le  confessioni,  non  sempre  estor- 
te, degl'  imputati ,  servirono  non  poco  a 
promuovere  e  a  mantenere  V  opinione 
che  regnava  intomo  ad  essa:  che,  quan- 
do una  opinione  ottiene  un  vasto  e  lun- 
go regno,  ella  si  esprime  in  tutti  i  modi, 
tenta  tutte  le  uscite ,  scorre  per  tutti  i 
gradi  della  persuasione  ;  ed  è  difficile 
<rhe  tutti  o  moltissimi  credano  a  lungo 
che  una  cosa  strana  si  faccia  ,  sensa  che 
vengi  alcuno  il  quale  creda  di  farla. 

Fra  le  storie  che  quel  delirio  delle  un- 
zioni produsse,  una  merita  d'essere  men- 
sionata,  pel  credilo  che  acqubtò  e  pel  gi- 
ro che  fece.  Si  raccontava ,  non  da  tulli 
a  un  modo  (che  sarebbe  un  troppo  sin- 
goiar privilegio  delle  favole),  ma  a  un  di- 
presso, che  un  tale,  il  tal  di  aveva  ve- 
duto fermarsi  sulla  piasza  del  duomo  un 
tiro  a  sei,  e  dentro,  con  un  gran  seguito, 
un  gran  personaggio ,  d' aspetto  signori- 
le, ma  fosco  e  abbroniato ,  cogli  occhi 
accesi,  coi  capelli  ritti,  e  il  labbro  atteg- 
giato di  minaccia.  Lo  spettatore ,  invi^ 
tato  a  salire  nel  cocchio,  v'era  salito) 
dopo  un  po'  d' aggirata ,  s' era  fatto  alto 
e  smontato  alla  porta  d'  un  palano,  do- 
v'egli,  entrato  cogli  altri,  aveva  trovato 
amenità  e  orrori ,  deserti  e  giardini ,  ca- 
verne e  sale)  e  in  esse,  fantasime  sedute 
a  consiglio.  Finalmente  gli  erano  state 
mostrate  grandi  casse  di  danaro,  e  detto 
che  ne  pigliasse  quanto  gli  fosse  in  pia- 
cere, se  insieme  voleva  accettare  un  va- 
sello d' unguento ,  t  andar  con  quello 


ugnendo  per  la  città.  Il  che  avendo  egli 
ricusato  di  fare ,  s'  era  trovato  in  no 
istante  al  luogo  d' onde  era  stato  preso. 
Questa  storia,  creduta  qui  generalmente 
nel  popolo  e,  al  dire  del  Ripamonti,  non 
abbastanza  derisa  da  molti  savii  (l),  cor- 
se per  tutta  Italia  e  fuori  :  in  Germaiua 
se  ne  fece  un  disegno  in  istampa  :  l'elet- 
tore arcivescovo  di  Ifagonta  chiese  per 
lettera  al  cardinal  Federigo ,  che  cosa  ti 
dovesse  credere  dei  portenti  che  si  nar- 
ravano di  Milano ,  e  ne  ebbe  in  rù^ocU 
eh'  erano  sogni. 

D'egual  valore  ,  se  non  in  tutto  d'e- 
guai  natura ,  erano  i  sogni  dei  dotti;  co- 
me disastrosi  del  pari  ne  erano  gli  efit- 
ti .  Vedevano  i  pùi  di  loro  l' annnnsio  e 
la  ragione  insieme  dei  guai,  in  una  co- 
meta apparsa  Tanno  1628,  e  in  una  con- 
giunzione dì  Saturno  con  Giove;»  indi- 
w  nando,  »  scrìve  il  Tadino,  <•  la  con- 
M  giontione  sodetta  sopra  questo  anno 
*•  l63o  ,  tanto  chiara  ,  che  dascnn  la 
*•  poteua  intendere.  ilforfa/ef/MOiat  mor- 
*»  bos,  miranda  videntur  (a)  .  ■•  Qne» 
sta  predizione  ,  fabbricata  non  so  poi 
quando  n^  da  chi  ,  correva ,  come  ac- 
cenna il  Ripamonti  (3),  per  tutte  le  boc- 
che che  appena  fossero  abili  a  proferirla. 
Un'  altra  cometa  sopravvenuta  nel  gia- 
gno  dell'  anno  stesso  della  pestilenu ,  ù 
tenne  per  un  nuovo  avviso,  anzi  per  nna 
prova  manifesta  delle  unzioni.  Pescavano 
nei  libri,  e  pur  troppo  ne  rinvenivano  in 
copia,  esempii  di  peste ,  come  dicevano, 
manufatta:  citavano  Livio,  Tacito,  Dio- 
ne, che  dico?  Omero  e  Ovidio,  i  molti 
altri  antichi  che  hanno  narrati  o  toccati 
fatti  simiglianti  ;  di  moderni  ne  avevano 
ancor  più  dovizia.  Citavano  cento  altri 
autori,  che  hanno  trattato  dottrinalmen- 
te ,  o  parlato  per  incidenza  »  di  veleni , 
di  malie ,  d' unti,  di  polveri  ;  il  Cesal- 
pino  citavano,  il  Careno,  il  Grevino, 
il  Salio,  il  Pareo,  lo  Schenchio,  lo  Za- 
chia  e,  per  finirla,  quel  funesto  Delrìo, 
il  quale,  se  la  rinomanza  d^li  autori 
fosse  in  ragione  del  bene  e  del  male  pro- 
dotto dalle  loro  opere^  dovrebbe  essere 
uno  de'  più  famosi  ;  quel  Delrio,  le  cni 

(1)  Pag.  77 
(a)  Pag,  56 
(3)  Pag,  278 
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Teglie  costarono  la  vita  a  più  uomini  che 
non  le  imprese  di  <]ualche  conquistatore; 
quel  Delno,  le  cui  Disquisvùoni  Ma' 
giche  (lo  stiUato  di  tutto  ciò  che  eli  uo- 
mini avevano,  fino  a'  suoi  tempi,  farneti- 
cato in  qneUa  materia)  divenute  il  testo 
|nù  autorevole,  più  irrefragabile,  furono, 
per  oltre  un  secolo  ,  norma  ed  impulso 
potente  di  legali,  orribili,  non  interrotte 
camificine. 

Dai  trovati  del  volgo  illetterato,  la 
gente  colta  pigliava  ciò  che  si  poteva  ac- 
conciar coUe  sue  idee;  dai  trovati  ddla 
gente  colta  il  volgo  pigliava  dò  che  ne 
poteva  intendere,  e  al  modo  che  lo  po- 
teva ;  e  di  tutto  si  formava  una  ind^e- 
sta,  immane  congerie  di  publica  forsen- 
natessa. 

Ma  ciò  che  dk  maf^ior  maraviglia, 
è  il  vedere  i  medici ,  dico  i  medici  che 
fino  da  principio  avevan  creduta  la  peste, 
dico  in  ispecie  il  Tadino  che  l'aveva  pro- 
nosticata ,  veduta  mtrare ,  tenuta  d' oc- 
chio, per  dir  così,  nel  suo  progresso,  che 
aveva  detto  e  predicato  come  ella  era 
peste  e  ti  appiccava  pel  contatto ,  come 
dal  non  porvi  riparo  ne  sarelibe  venuta 
una  infesione  generale ,  vederlo  poi ,  da 
questi  eflfetti  medesimi,  cavare  argomen- 
to corto  delle  unsioni  venefiche  e  male* 
fiche  ;  lui  che ,  in  quel  Carlo  CoIoana , 
nuMto  il  secondo  di  peste  in  Milano,  ave- 
va notato  il  delirio  ^  come  un  accidente 
della  malattia,  vederlo  poi  addurre  in 
prova  delle  unsioni  e  della  congiura  dia- 
bolica, un  fatto  di  questa  sorta:  che  due 
testimonii  deponevano  di  avcrr  udito  un 
loro  amico  infermo,  raccontare  come, 
una  notte,  gli  erano  venute  persone  in 
camera ,  ad  oflferirgli  la  salute  e  danari , 
se  avesse  voluto  ugnere  le  case  del  con- 
tomo; e  come ,  al  suo  replicato  disdire , 
quelli  erano  partiti,  e  in  loro  vece,  era 
rimasto  un  lupo  sotto  il  letto ,  e  tre  gat- 
tacci  sopra ,  **  che  sino  al  fiur  del  giorno 
1»  vi  dimororno  (l).  ■•  Se  un  tal  modo  di 
connettere  fosse  stato  d' un  sol  uomo,  si 
vorrebbe  attribuirlo  a  una  sua  grossena, 
a  una  sua  sbadataggine  particolare;  e  non 
vi  sarebbe  un  proposito  di  fame  meniio- 
ne  :  ma,  come  fu  di  molti,  è  storia  dello 
girilo  umano;  e  vi  è  da  scorgere,  qaan- 

(i)  JPag,  123^1^4 


to  una  serie  ordinata  e  ragionevole  d'idea 
possa  essere  scompaginata  da  un'altra  se- 
rie d'idee,  che  vi  si  getti  a  traverso. 
Dd  resto  ,  quel  Tadino  era  qui  uno  de- 
gli uomini  più  riputati  del  suo  tempo. 

Due  illustri  e  benemeriti  scrittori  han- 
no aflSntnato  che  il  cardinal  Federigo  du- 
bitasse del  fiitto  delle  unùoni  (a).  Noi 
vonmnmo  poter  dare  a  quell'inclita  o 
amabile  memoria  una  lode  ancor  più  in- 
tera, e  rappresentare  il  buon  prelato ,  in 
qoesto ,  conie  in  tante  altre  cose ,  singo- 
lare dalla  fi>lla  de'suoi  contemporanei;  mn 
siamo  in  ouella  vece  costretti  di  notar  di 
nuovo  in  lui  un  esempio  ddla  prepoten- 
aa  d' una  opinióne  comune  anche  sulle 
menti  più  nobili.  S' h  veduto ,  almeno 
dal  modo  con  cui  il  Ripamonti  riferisce 
i  suoi  pensieri,  come  da  principio  egli 
stesse'  veramente  in  dubbio  :  tenne  poi 
sempre  die  in  quella  opinione  avesse 
gran  parte  la  conrivitk,  l'ignoranaa,  la 
paura,  il. desiderio  di  scusare  la  lunga 
tnscuransa  nel  guardarsi  dal  contagio  ; 
che  molto  vi  fosse  di  esagerato;  ma  insie- 
me ,  die  qualdie  cosa  vi  fosse  di  vero  • 
Nella  biblioteca  ambrosiana  si  conserva  , 
scritta  di  sua  mano,  un'  operetta  intorno 
a  qudla  peste;  ed  ecco  uno  di  molti  luo- 
ghi dove  e  espresso  un  tale  suo  sentimen- 
to. M  Dd  modo  di  comporre  e  di  sparge- 
»  re  siflSitti  unguenti  si  dicevano  molte  e 
»  varie  cose  :  delle  quali ,  alcune  al>bia- 
m  mo  per  vere,  altre  ci  paiono  a&tto 
w  immaginarie  (3).  *• 

y  ebbe  però  di  quelli  che  pensarono 
fino  aUa  fine,  e  sempre  poi,  che  tutto 
fosse  imaginaiione  ;  e  lo  sappiamo ,  non 
da  loro,  dhe  nessuno  fu  abbastansa  ardi- 
to per  esporre  al  publico  un  sentimento 
cosi  opposto  a  quello  del  publico  ;  lo 
saltiamo  dag^  scrittori  che  lo  deridono 

(2)  Muratori,  Del  governo  deiìa  peste, 
Modena  ljl^3  pag.  117— JP.  Ven-i  ,  0- 
puscoh  citato,  pag.  261 

(3)  Unguenta  vero  haec  aiebant  com- 
poni cottficigue  mulUfariam,  frauditque. 
ràw  esn  complures:  quarum  sanefrau- 
dum  et  artìum,  aìiis  quidem  asse/Uimur^ 
alias  vero^fictas/uisse  commentitìasque 
arhitranmr,  —  De  peste  quae,  Medkh 
toni,  anno  l63oj  magnam  stragem  edt- 
dU.  Cap.  V 


aSa 


1    PROME  S  SI     SPOSI 


o  lo  riprendono  o  lo  confatano,  coni«  nn 
pregiudixio  d'  alcuni,  un  errore  che  non 
s'attentava  di  venire  a  disputa  palese, 
ma  che  pur  viveva;  lo  sappnnio  anche 
da  chi  lo  aveva  ricavato  dalla  tradisione. 
*r  Ho  trovato  gente  savia  in  Mikao ,  w 
dice  il  buon  Muratori,  nel  Iu(^  soprac- 
citato, »  che  aveva  buone  reiasioni  dai 
M  loro  maggiori ,  e  non  era  molto  per- 
»  Buasa  che  fosse  vero  il  latto  di  quegli 
»  unti  velenosi .  m  Si  vede  eh'  e^i  era 
uno  sfogo  segreto  della  verilì^  una  con- 
fidensa  domestica:  il  buon  senso  v'  era  ; 
ma  se  ne  stava  nascosto ,  per  paura  del 
senso  comune. 

'  I  magistrati,  diradati  ogni  giorno, 
smarriti  e  c<Hifusi  in  ogni  cosa,  tutta, 
per  dir  cosi,  quella  poca  vigilanaa,  queUa 
poca  risohuione  di  che  erano  eapaci ,  la 
rivolgevano  a  cercar  di  questi  untori.  E 
pur  troppo  credettero  di  averne  trovati. 
I  giudisii  che  ne  vennero  in  conse- 
guenca,  non  erano  certanfente  i  primi  di 
un  tal  genere;  né  pure  si  può  oonsiderar- 
li  come;nna  raritìi  nella  storia  della  giu- 
risprudenia.  Che ,  per  tacere  dell'  anti- 
chità ,  e  accennar  solo  qualche  cosa  dei 
tempi  più  vicini  a  quello  di  cui  trattia- 
mo, in  Grinevra,  del  i53o,  poi  del  l545, 
poi  ancora  del  1674 }  in  Casale  Monfer- 
rato, del  i536j  in  Padova,  dd  i555;  in 
Torino,  ^\  i^;  in  Palermo,  del  i5sS$ 


in  Torino  di  nuovo,  in  qucUo  stesso  an- 
no i63o,  furono  processati  •  condannati 
a  suppliaii  ,  per  k>  più  atrocissimi,  dove 
qualcheduno,  dove  molti  infelici ,  come 
rei  d' aver  propagata  la  peste,  eoa  pol- 
veri o  con  unguenti  o  eoa  malie  o  con 
tutto  insieme.  Ma  l'affiore  delle  cosi  del- 
ta uosioni  di  Sfilano  come  fu  quello  for» 
di  cui  il  grido  andò  più  lontano  e  dorò 
più  a  lungo ,  cosi  forse  anche  h  di  tutti 
il  più  osservabile;  o,  a  parlar  più  esatta- 
mente, e'  e  più  campo  di  fiorvi  aopn  os- 
servasione,  per  esseme  rimasti  docunen- 
ti  più  circostaniiati  e  più  disteai.  E  qnn- 
tunque  uno  scrittore  lodato  poco  innan- 
ai  (l)  se  ne  sia  oocupalo,  tuttavia  essen- 
dosi ^li  propcnto,  non  tanto  di  dame 
propriamente  la  storia,  quanto  di  cavane 
susudio  di  ragioni,  per  un  assunto  ancor 
più  degno  e  più  imp<Mrtante,  ci  è  purulo 
che  la  storia  potesse  ess«8  materia  di'vi 
nuovo  lavoro .  Ma  ncm  è  cosa-da  panv- 
sene  cosi  con  poche  parole;  «  il  trattari! 
colla  estensione  che  le  si  conviene ,  ci 
porterebbe  troppo  in  lungo.  Oltre  didbe, 
dopo  essersi  fermato  su  quei  casi ,  il  let- 
t<»e  non  si  corerdbbe  più  certamente  ^i 
conoscere  quei  che  rinaangono  della  no- 
stra narraxioite.  Riserbando  però  ad  un 
altro  scritto  la  luurrasione  di  qodli ,  tor- 
neremo ora  finalmente  ai  nostri  personag- 
gi, per  non  lasciarit  più,  fino  aU' ultimo. 


CAPITOLO      XXXIII 


Una  notte,  verso  la  fine  d'agosto,  pro- 
prio nel  cuore  della  peslilenia  ,  tornava 
don  Rodrigo  alla  sua  casa  in  Milano ,  ac- 
compagnato dal  fedel  Griso ,  l'uno  di  tre 
o  quattro ,  che,  di  tutta  la  Simiglia ,  gli 
erano  rimasti  vivi.  Tornava  da  un  ritro- 
vo d'amici  soliti  radunarsi  a  straviaio , 
per  passare  la  malinconia  del  tempo  che 
correva  :  e  ogni  volta  ve  n'era  dei  nuovi, 
e  ne  mancava  dei  vecchi .  Quel  giorno , 
egli  era  stato  uno  dei  più  allegri  ;  e  fira 
le  altre  cose  ,  aveva  fatto  ridere  assai  la 
compagnia,  con  una  specie  d*  elogio  fu- 


nebre del  conte  Attilio,  portato  via  dalk 
peste,  due  giorni  innanai. 

Camminando  però  ^  sentiva  una  naala 
voglia,  un  abbattimento ,  una  fiacdiesia 
di  gambe,  una  gravesia  di  respiro,  un'ar- 
sura interna ,  che  avrebbe  voluto  attri- 
buire in  tutto  al  vino ,  alla  v^tia  ,  alb 
stagione.  Non  fece  motto,  per  tutta  b 
strada;  e  la  prinm  parola  fu,  giunti  a  ca- 
sa, di  ordinare  al  Griso  che  ^  finesse 
lume  alla  atania.  Quando  vi   furono,  il 

(i)  P.  Ferri,  tputcoh  etffarf». 
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Grùo  OMervò  la  faceta  del  padiroiie  tra- 
•wnAtMt  accesa ,  gli  ocdù  in  fuori  e  lostri 
lustri;  e  si  tenne  discotto  t  perchè,  in 
quelle  cireostanae,  ogni  masctuaone  ave- 
va dofoto  iàni  ,  cwae  ai  dice ,  l'occhio 
medico. 

»  Sto  bene,  te',  *>  disse  don  Rodrigo, 
che  lesse  nell'atto  del  Griso  il  pensiero 
che  gli  passava  per  la  motte .  h  Sto  be- 
w  none  ^  ma  ho  bevuto,  ho  bevuto  (orse 
m  nnpo'troppo.  V'era  una  vernaccia  1 . . 
»  Ma,  con  una  buona  dornoitona  ,  tutto 
a»  se  ne  va .  Ho  addosso  un  gran  son- 
•*  jio. . .  I.evami  un  po'quel  lume  dinan- 
»  ai ,  che  mi  aUMglia  ....  mi  àk  una 
•*  noia  .  . .  1  ** 

j»  Schersi  della  vernnecia  »  disse  il 
Griso,  tenendosi  sempre  alla  larga.  ■•  Ma 
»  si  corchi  presto,  che  il  dormire  le  farli 
a»  Lene,  w 

•*  Hai  ragione;  se  posso  dormire  .... 
n  Del  resto ,  sto  bene .  Metti  qui  presso 
a*  a  buon contoquel  campanello ,  se  mai 
M  stanotte  avessi  bisogno  di  qnaldie  co- 
M  sa:  e  sta'attei^,  ve',  ae  mai  odi  sona- 
M  re.  Ma  non  avrò  bisogno  di  nulla . .  . 
»  Porta  via  presto  quel  maladetto  lume,» 
Tii»rese  poi,  intanto  che  qu^li  eseguiva 
l'ordine ,  avvicinandosi  il  meno ,  che  fos- 
te possibile,  w  Diavolo,  eh'  e'  mi  dia  tanr 
w  to  fastidio  I  w 

Il  Griso  tolse  il  lume ,  e,  augurato  la 
buona  notte  al  padrone ,  se  ne  andò  in 
fretta,  mentre  quegli  si  cacciava  sotto  la 
cohre  . 

Ma  la  coltre  gli  parve  una  montagna . 
La  gittò  via,  e  si  rannichiò ,  per  dormi- 
re; che  infatti  moriva  di  sonno.  Ma,  ap- 
pena chiuso  l'occhio,  si  ridestava  in  sus- 
sulto, come  se  un  diqiettoao  fosse  vena- 
to adaigli  uno  scrollo; e  sentiva  cresciu- 
to il  culdo,  cresciuta  la  smania.  Si  giUa- 
va  col  pensiero  all'agosto,  alla  vernaccia, 
al  disordine  :  avrebbe  voluto  poter  dar 
loro  la  colpa  di  tutto  ;  ma  a  queste  idee 
ù  sostituiva  sempre  da  per  se  quella  che 
allora  era  associata  con  tutte,  die  entra- 
va, a  dir  cosi,  per  tutti  i  sensi,  che  s'era 
intromessa  in  tutti  i  discorsi  dello  stra- 
viaio,  giacche  era  ancora  più  facile  lorla 
in  moiteggio,  che  prescinderne:  la  peate . 
Dopo  un  lungo  Iwttagliare ,  s'addor- 
mentò finalmente ,  e  cominciò  a  fiire  i 
più  scuri  e  scompigliati  sogni  dd  mon- 


do. E  d'uno  in  altro,  gli  parve  di  tro- 
vani  in  una  gran  chiesa,  innanai  innau- 
ai ,  in  meaao  a  una  calca  di  popolo  ;  di 
trovarvisi ,  che  non  sapeva  come  si  fosse 
cacciato  colli ,  come  |^ie«e  fosse  venato 
il  pensiero ,  di  qael  tempo  massimamen- 
te |  e  se  ne  rodeva  in  se  stesso.  Gaardn- 
va  ai  dreostantij  erano  tutte  facce  nien- 
te, interriate,  ctm  occhi  attoniti,  abbn- 
dnati,  colle  labbra  pentoloni;  tutta  gen- 
ie con  certi  abiti  che  cadevano  a  brani  j 
e  da^  sqnard  apparivano  macdiie  e  Im- 
honi .  m  Largo  canaglia  !  •  si  figurava 
egli  di  gridare,  guardando  alla  porta  che 
era  lontano  lontano,  e  accompiignando  il 
grido  con  atti  minacdosi  del  volto ,  ten- 
ta far  netsnna  mossa  però ,  arni  ristrin- 
gendon  ndla  persona  ,  per  non  toccare 
qnn  aosii  corpi,  che  gUi  lo  toccavano  an- 
die  tro]^  da  ogni  banda.  Ma  ninno  di 
qnei^insensati  pareva  muoversi,  né  man- 
co avere  inteso  ;  anti  gli  stavano  più  ad- 
dosso :  e  sopra  tutto  gli  sembrava  die 
qualcuno  di  cdoro,  coUe  gomita  o  con 
che  che  altro,  lo  permette  al  lato  sinistro, 
tra  il  cuore  e  l'asedla,  dove  sentiva  uno 
puntura  dolorosa  e  cernie  pesante.  £  se 
si  storceva,  per  causarsi  da  quella  mole- 
stia, subito  un  nnovo  non  so  che  veniva 
a  pontaigKai  al  lu(^  medesimo .  Infu- 
riato ,  vdle  por  mano  alla  spada  ;  e  ap- 
punto gli  parve  che,  per  la  stretta ,  ella 
gli  fosse  montata  su  lungo  la  vita ,  e  fos- 
te il  pomo  di  essa  che  lo  cakaase  in  quel 
luogo  ;  ma ,  cacciandovi  la  mano ,  non 
trovò  la  qiada  ;  e ,  al  suo  tocco  stesso  , 
senti  una  fitta  più  forte.  Strepitava,  an- 
sava e  voleva  fpridar  più  alto;  quand' ec- 
co tutte  quelle  facce  rivolgersi  ad  una 
porte.  Guafdò  anch' egli  colk;  scorse  uu 
pulpito  ,  e  vi^  dalle  sponde  di  quello 
spuntar  su  un  non  so  che  convesso,  lisriu 
e  luccicante;  poi  aitarsi  e  comparire  di- 
stinto un  oocuttolo  calvo,  poi  due  occhi , 
una  faccia ,  una  barlia  lunga  e  bianca , 
un  frate  ritto,  fuw  delle  sponde  fino  alla 
cintola,  fra  Cristoforo.  Il  quale,  bale- 
nato uno  sguardo  in  giro  su  tutto  l' udi- 
torio, parve  a  don  Rodrigo  che  lo  fer- 
matse  in  volto  a  hii,  levando  insieme  la 
a^no ,  neir  attitudine  appunto  che  ave- 
va  pnso  in  quella  sala  a  terreno  dd  suo 
pdaaaoUo .  Egli  allora  levò  pure  la  ma- 
no in  furia ,  fé' uno  sfurto ,  come  per  lan- 
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ciarsi  ad  akLraacar  quel  braccio  teso  in 
ariaj  una  Toce  che  gli  andava  rugghian- 
do sordamente  nelk  gola,  sc^piò  in  un 
grand'nrlo;  e  si  destò .  Lascio  cadere  il 
braccio  che  aveva  levato  in  effetto  ;  penò 
alquanto  a  riprender  del  tutto  il  senti- 
mento ,  ad  aprir  ben  gli  occhi  ;  che  la 
luce  del  di  gik  alto  gli  dava  noia  noume- 
no che  avesse  fatto  quella  della  candela  ; 
riconoUie  il  suo  letto,  la  sua  stanca;  com- 
prese che  tutto  era  stato  sogno  :  la  chie- 
sa ,  il  popolo,  il  frate,  tutto  era  svanito  ; 
tutto  fuorché  una  cosa ,  quella  doglia  al 
lato  manco .  Insieme  si  sentiva  al  cuore 
un  battito  accelerato ,  affiinnoso ,  negli 
orecchi  un  rombo  e  uno  stridore ,  un 
fuoco  di  dentro,  un  peso  in  tutte  le  mem- 
bra, p^^odi  quando  s'era  posto  a  letto. 
Esitò  qualche  peua ,  prima  di  guardare 
alla  parte  dogliosa  ;  finalmente  la  sco- 
perse ,  vi  giltò  un'  occhiata ,  raccapric- 
ciandoj  e  scorse  un  souo  gavocciolo  d'un 
livido  pavonasco . 

L'uomo  si  vide  perduto;  il  terrore 
della  morte  lo  invase ,  e ,  con  un  senso 
per  avventura  più  forte,  il  terrore  di  di- 
venir preda  dei  monatti ,  d'  esser  porta- 
to, buttato  al  laueretto.  E  deliberando 
•ul  modo  di  evitare  questa  orribile  sor- 
te, sentiva  i  suoi  pensieri  confondersi  e 
intenebrarsi ,  sentiva  avvicinarsi  il  mo- 
mento che  gli  rimarrebbe  sol  tanto  di 
coscienia  quanto  bastasse  a  disperare. 
Aflferrò  il  campanello,  e  lo  scosse  con 
violenza.  Ed  ecco  comparire  il  Griso ,  il 
quale  stava  all'erta.  Si  fermò  a  una  certa 
distansa  dal  letto  ;  guatò  attentamente  il 
padrone,  e  fu  certo  di  ciò  che  la  sera  ave- 
va congetturato. 

»  Griso  1  M  disse  don  Rodrigo,  alian- 
dosi faticosamente  a  sedere:  »  tu  sei  sem- 
«*  pre  stato  il  mio  fido.  *• 

n  Signor  sì.  » 

»  T' ho  sempre  fatto  del  bene.  ■• 

H  Per  sua  grazia.  » 

M  Di  te  mi  posso  fidare  ....  1  » 

M  Diavolo  I  « 

*»  Sto  male,  Griso.  *> 

»»  Me  n'  era  accorto.  »» 

»  Se  guarisco ,  ti  &rò  del  bene  ancor 
*'  più  che  non  te  ne  abbia  mai  fatto.  » 
*     li  Griso  non  rispose  nulla  ,  e  stette 
aspettando,  dove  andassero  a  parare  que- 
sti preamboli. 


n  Non  voglio  fidarmi  d'altri  che  di 
w  te,  «*  ripigliò  don  Rodrigo:  »  fiumni 
n  utt  piacere,  Griso.  » 

m  Comandi  ■•  disse  questi,  riqwD- 
dendo  colla  formola  solita  a  qndla  in- 
solita. 

w  Sai  tu  dove  stia  di  casa  il  Chndo 
w  chirui^  ?  w 

w  Lo  so  benissimo.  » 

w  E  un  galantuomo,  che ,  chi  Io  paga 
n  bene ,  tien  segreti  gli  ammalati.  VaUo 
n  a  cercare  ;  digli  che  gli  darò  quattro , 
n  sei  scudi  per  visita ,  di  più,  se  di  pia 
w  ne  domanda  ;  e  che  venga  qui  sobiU^ 
M  e  fa'la  cosa  bene,  che  nessuno  se  ne 
n  avvegga.  ■• 

*•  Ben  pensato,  **  disse  il  Griso:  »  to 
m  e  tomo.  » 

w  Senti,  Griso  :  dammi  prima  un  po' 
M  d' acqua.  Mi  sento  arso ,  che  non  nt 
*»  posso  più.  » 

M  Signor  no,  **  rispose  Ìl  Griso; 
w  niente  sensa  il  parere  dd  Dottore.  SoB 
M  mali  bisbetici:  non  e'  è  tempo  da  per- 
M  dere.  Stia  quieto  :  in  un  batter  d'oc* 
»  chio  son  qui  col  Chiodo.  » 

Cosi  detto,  usci ,  rabbattendo  l' nscùk 

Don  Rodrigo,  accovacciato,  lo  accom- 
pagnava colla  fantasia  alla  casa  del  Clik>- 
do,  noverava  i  passi,  cakolava  il  tempo. 
Di  tanto  in  tanto  si  volgeva  a  sguardare 
il  suo  lato  manco  ;  ma  ne  torceva  tosto 
via  la  faccia  con  rìbresso.  Dopo  qualche 
tempo,  cominciò  a  star  cogli  orecchi  le- 
vali, se  il  chirurgo  venisse:  e  quello  sfor* 
so  d'attensione  sospendeva  il  senso  del 
male ,  e  teneva  in  sesto  i  suoi  pensieri. 
Tutto  a  un  tratto ,  ode  uno  sqiullo  lon- 
tano, ma  che  gli  sembra  venire  daHt 
stanse,  non  dalla  via.  Tende  vie  più  gli 
orecchi;  lo  ode  più  forte,  più  ripetuto,  e 
insieme  uno  stropiccio  di  piedi  :  un  or- 
rendo sospetto  gli  corre  per  la  mente.  Si 
leva  a  sedere,  e  bada  ancor  più  attento  ; 
ode  un  romore  sordo  nella  starna  vicina, 
come  d'un  peso  che  venga  posto  giù 
con  riguardo  :  gitta  le  gambe  fuor  del 
letto,  come  per  aitarsi ,  guata  all'  usdo , 
lo  vede  aprirsi,  vede  presentarsi  e  venire 
innanzi  due  logori  e  sudici  abiti  rossi , 
due  facce  scomunicate,  due  monatti,  in 
una  parola;  vede  mezza  la  faccia  dd  Gri- 
so che,  nascosto  dietro  una  imposta  ioc- 
chiussi  rimane  a  spiare. 


CAPITOLO      XXXUI 
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»  Ah  traditore  infame  1 . .  Via,  cana* 
*i  glia  1  Biondino  1  CarloUo  1  aiuto  1  sono 
•*  assasànato  1  «  grida  don  Rodrigo;  eac- 
cia una  mano  sotto  il  capessale  a  cercare 
una  {«stola  ;  l'afifenra,  la  cava  fuori;  ma, 
al  primo  suo  grido,  i  monatti  averan  pre- 
so la  corsa  -verso  il  letto  ;  il  più  pronto 
gli  h  addosso ,  prima  eh'  ^li  possa  &r 
altro  I  gli  strappa  la  pistola  di  mano,  la 
getta  lontano ,  lo  ia  raccosciare  e  lo  tien 
giù,  gridando ,  con  un  ringhio  di  rabbia 
insieme  e  di  scherno:  »  ah  birbone  1  con- 
M  tra  i  monatti  1  centra  i  ministri  del 
*»  tribunale  1  contra  quelli  che  &nno  le 
M  opere  della  misericordia  1  « 

»  Tienlo  ben  saldo,  fin  che  lo  por- 
»  tiam  via,  »  disse  il  compagno,  andan- 
do verso  un  forziere.  £  in  quella  il  Gri- 
so entrò,  e  si  pose  con  colui  a  forxare  la 
serratura. 

M  SceleratofM  urlò  don  Rodrigo,  guar- 
dandolo per  di  sotto  all'altro  che  lo  te- 
neva, e  divincolandosi  tra  quelle  braccia 
nerborute. 

w  Lasciatemi  ammassare  qnell'  in£i« 
n  me;  w  diceva  quindi  ai  monatti,  »  e 
«  poi  fate  di  me  quel  che  volete.  »  Poi 
ripigliava  a  chiamar  con  alte  g^da  gli 
altri  suoi  servitori;  ma  gli  era  ben  indar- 
no :  che  r  abominevole  Griso  gli  aveva 
mandati  lontano,  con  finti  ordini  del 
padrone  stesso ,  prima  di  andare  a  fere 
ai  monatti  la  proposta  di  venire  a  quella 
spedizione,  e  di  dividere  le  spoglie. 

w  Sta'  quieto,  sta'  quieto,  »  diceva  al- 
lo sventurato  Rodrigo  l' aguzzino  che  lo 
teneva  appuntellato  in  sul  letto.  E  vol- 
gendo poscia  il  viso  ai  due  che  fiicevan 
bottino ,  gridava  loro  :  »  fate  le  cose  da 
galantuomini!  ■» 

«  Tu  !  tu  1  «  mugghiava  don  Rodrigo 
incontro  al  Griso ,  cui  vedeva  affiiccen- 
darsi  a  spezzare ,  a  cavar  fuori  danaro , 
roba,  a  spartire.  «  Tul  D<^o  ...  1  Ah 
w  diavolo  dell' inferno  1  Posso  ancora 
M  guarire  1  posso  gtuoire  t  «  Il  Griso  non 
fiatava,  ne,  per  quanto  poteva,  si  volge- 
va pure  al  luogo  donde  venivano  qua- 
le parole. 

M  Tienlo  ben  saldo  ;  *»  diceva  l'altro 
monatto:  w  e  frenetico,  w 

Il  misero  lo  divenne  affiitto.  Dopo  un 
ultimo  e  più  violento  sforso  di  grida  e 
di  contorcimenti,  cadde  tutto  ad  un  trat- 
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to  sfinito  e  istupidito:  guardava  però  an- 
cora, come  incantato,  e  tratto  tratto 
dava  qualche  crollo ,  mandava  qualdie 
guaio. 

I  monatti  lo  pigliarono ,  l' im  dappiè 
e  l' altro  dalle  spalle ,  e  lo  andarono  a 
deporre  sur  una  barella  che  avevan  la- 
scuta  nella  stanza  vicina;  poi  uno  tornò 
a  prendere  il  bottino  ;  quindi ,  levato  il 
miserabile  peso,  ne  lo  portarono. 

II  Griso  rimase  a  scegliere  in  fretta 
quel  di  più  che  potesse  essere  il  caso  per 
lui  ;  fece  di  tutto  un  fiu^ello ,  e  sfrattò . 
S'an  hentì  guardato  di  non  toccar  mai 
i  monatti ,  di  non  esser  tocco  da  loro , 
ma  in  quell'ultima  furia  del  frugare ,  ave- 
va poi  tolti  da  presso  al  letto  i  panni  del 
padrone,  e  scossili,  senaa  pensare  ad  al- 
tro, per  vedere  se  ci  fosse  ^naro .  Ebbe 
però  a  pensarvi  il  di  vegnente,  che,  men- 
tre stava  gozzovigliando  in  una  bettola  , 
gli  prese  di  subito  un  brivido ,  gli  si  an- 
nuvolaron  gli  occhi ,  gli  renner  meno  le 
forse  ;  e  cascò.  Abbandonato  dai  compa- 
gni, andò  in  mano  de'  monatti,  che,  spo- 
gliatolo di  quanto  aveva  indosso  di  buo- 
no ,  lo  gittarono  sur  un  carro ,  sul  quale 
spirò ,  prima  di  giugnere  al  lazzeretto  , 
dov*  era  stato  portato  il  suo  padrone  . 

Lasciando  ora  questo  nd  soggiorno 
de'  guai,  ci  convien  andare  in  cerca  d'un 
altro ,  la  cui  storia  non  sarebbe  mai  sta- 
ta mescolata  colla  sua,  s'egli  non  l'aves- 
se voluto  a  marcia  forza;  ansi  si  può  dir 
di  certo  che  non  avrebbero  avuto  storia , 
nò  l'uno  ne  l'altro;  Renso ,  voglio  dire  , 
che  abbiam  lasciato  al  nuovo  filatoio  ^ 
sotto  il  nome  di  Antonio  Rivolta  . 

V'era  stato  cinque  o  sei  mesi,  salvo  il 
vero;  dopo  i  quali,  dichiarata  l'inimicizia 
tra  la  repubÙca  e  il  re  di  Spagna  ,  e  ces- 
sata quindi  ogni  apprensione  di  mali  afi- 
di e  d' impegni  dalla  parte  di  qui,  Bor- 
tolo s*  era  dato  premura  d' andarlo  a  le- 
vare ,  e  di  ripigliarlo  con  se ,  e  perche 
gli  aveva  affetto ,  e  perchè  Renzo ,  come 
intelligente  di  natura  ,  e  abile  nel  me- 
stiere ,  era  ,  in  una  fàbbrica  ,  di  grande 
aiuto  ^factotum  ,  senza  poter  mai  aspi- 
rare a  divenirlo  egli,  per  quel  suo  non 
saper  maneggiar  la  penna  .  Siccome  an- 
che questa  ragione  c'era  entrata  per  qual- 
che cosa ,  cosi  abbiamo  dovuto  accennar- 
la .  Forse  voi  amereste  meglio  un  Bop* 
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tolo  più  ideale  :  non  so  che  dire  :  (abbri- 
vatevelo.  Qaello  era  cosi. 

Remo  era  poi  sempre  rimasto  a  lavo- 
rare presso  di  lui.  Più  d'una  volta  e  più 
di  due ,  e  specialmente  dopo  aver  rice- 
vuta qualcuna  di  quelle  benedette  lette- 
re da  parte  di  Agnese  ,  gli  era  montato 
il  grillo  di  andar  soldato ,  e  finirla:  e  le 
occasioni  non  mancavano;  che,  appunto 
in  quell'intervaUo  (di  tempo,  la  republi- 
ca  aveva  più  volte  avuto  bisogno  di  far 
gente .  La  tentazione  era  talvolta  stata 
per  Renzo  tanto  più  forte,  che  si  era  an- 
che parlato  d'invadere  il  milanese  j  e  na- 
turahnente  a  lui  pareva  che  sarebbe  stata 
una  bella  cosa,  tornare  in  figura  di  vin- 
citore a  casa  sua,  riveder  Lucia  ,  e  pie- 
garsi, una  volta  con  lei.  Ma  Bortdo,  con 
))uona  maniera,  avea  sempre  saputo  tor- 
lo giù  da  quella  risolusione. 

w  Se  v'hanno  da  andare ,  w  gli  dice- 
va, M  v'andranno  anche  sensa  di  te  ,  e 
tu  potrai  andarvi  dopo  ,  con  tuo  co- 
modo 3  se  tornano  col  capo  rotto  , 
non  sarà  egli  meglio  esserne  stato 
fuori  ?  Disperati  che  vadano  a  far  la 
strada ,  non  ne  mancherà.  E ,  prima 
che  vi  mettano  i  piedi.  .  .  1  Per  me , 
sono  eretico  :  costoro  abbaiano  ;  ma 
si }  lo  stato  di  Milano  non  è  mica 
un  boccone  da  ingoiarsi  cosi  facil- 
mente .  Si  tratta  della  Spagna ,  fi- 
gliuol  caro  :  sai  che  negozio  e  la  Spa- 
gna ?  Sun  Marco  è  forte  a  casa  sua  ; 
ma  ci  vuol  altro  .  Abbi  pazienza  :  non 
istai  bene  qui  ?  . . .  Capisco  quel  che 
mi  vuoi  dire  ;  ma  ,  se  è  destinato  las- 
sù che  la  cosa  riesca  ,  sii  sicuro  che 
a  non  far  pazzie ,  riuscirà  anche  me- 
glio. Qualche  santo  ti  aiuterà .  Credi 
pure  che  non  e  mestiere  per  te .  Ti 
par  che  convenga  lasciar  d'incannar 
seta,  per  andare  ad  amnuzzare  ?  Che 
cosa  vuoi  fare  con  quella  razza  di 
gente  7  Ci  vuol  degli  uomini  fatti 
apposta  .  w 
Altre  volle  Renzo  si  rbolveva  di  an- 
dare di  nascosto ,  travestito  e  sotto  falso 
nome.  Ma  anche  da  questo,  Bortolo  sep- 
pe distorlo  ogni  volta  ,  con  ragioni  trop- 
po facili  ad  indovinarsi . 

Scoppiata  poi  la  peste  nel  territorio 
milanese,  e  appunto,  come  abbiam  det- 
to ,  in  sul  confine  col  bergamasco ,  non 


andò  molto  che  ella  vi  s'apprese ,  e . . . 
non  vi  sgomentate ,  che  io  ncm  son  per 
farvi  la  storia  anche  di  questa;  chi  la  vo- 
lesse, la  e'  è ,  scritta  per  ordine  pubU- 
co  da  un  Lorenzo  Ghirardelli;  libro  ra- 
ro però  e  sconoscinto  ,  quantunque  con- 
tenga forse  più  roba  che  tutte  insie- 
me le  descrizioni  più  celebri  di  pestilen- 
ze: da  tante  cose  dipende  la  celebrità 
de' libri t  Quello  ch'io  voleva  dire  si  è 
'  che  Renzo  contrasse  anch'  ^li  la  peste, 
si  curò  da  se,  cioè  non  fece  nulla;  ne  fu 
in  fin  di  morte ,  ma  la  sua  buona  com- 
plessione vinse  la  forza  del  male  ;  in  po- 
chi giorni,  si  trovò  fuor  di  pericolo .  Col 
tornar  della  vita  ,  risorsero  più  che  nui 
rigogliose  e  frizzanti  nell'  animo  suo  le 
cure  della  vita,  le  brame,  le  speranze, 
le  memorie,  i  disegni;  vale  a  dire  che 
egli  pensò  più  che  mai  a  Lucia.  Che  sa- 
rebbe di  lei,  in  quel  tempo,  che  il  vive- 
re era  come  una  eccezione  7  E ,  a  così 
poca  distanza,  non  poterne  saper  nulla? 
E  durar ,  Dio  sa  quanto  1  in  una  tale 
incertezza  1  E  quand'  anche  questa  si 
fosse  poi  dissipata ,  quando  cessato  ogai 
pericolo,  egli  risapesse  die  Luda  fosse 
in  vita  ;  rimaneva  sempre  quell'altro 
nodo ,  quella  scurità  del  voto.  —  Andrò 
io,  andjnò  a  sincerarmi  di  tutto  in  una 
volta,  —  disse  tra  &b ,  e  lo  disse  prima 
d' essere  ancora  a  termine  di  reggersi  in 
piedi.  —  Purché  sia  viva  1  Ah  dh'ella  sia 
viva  1  Trovarla ,  la  troverò  io  ;  sentirò 
una  volta  da  lei  proprio  che  cosa  sia 
questa  promessa,  le  farò  vedere  che  non 
può  stare,  e  la  conduco  via  con  me,  lei, 
e  quella  povera  Agnese,  se  h  viva!,  che 
m' ha  sempre  voluto  bene ,  e  son  sicuro 
che  me  ne  vuole  ancora.  La  cattura?  ehi 
adesso  hanno  altro  da  pensare  ;  quei  che 
son  vivi.  Vanno  attorno  sicuri,  anche 
qui,  di  qudUi,  che  ne  hanno  addosso . . . 
Ci  ha  egli  a  esser  salvo  condotto  sola- 
mente pe'  birboni  7  E  a  Milano ,  dicono 
tutti  che  r  è  ben*  altra  confusione.  Se 
lascio  scappare  una  occasione  cosi  buo- 
na,  —  (la  peste  I  Vedete  un  po'  come 
ci  può  £ur  talvolta  adoperar  le  parole , 
quel  benedetto  istinto  di  riferire  e  di  su- 
bordinar tutto  a  noi  medesimi  !)  —  non 
ne  torna  più  una  simile  I  — 

Giova  sperare ,  caro  il  mio  Renzo. 

Appena  pota  egli  tirarsi  tllomo,  andò 
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in  cerca  di  Bortolo,  il  quale,  fino  allora, 
era  riuscito  a  scansar  la  peste  e  stava  ri- 
servato.  Non  gli  entrò  in  casa,  ma  dato- 
gli una  voce  dalla  via,  lo  fece  venire  al- 
la finestra. 

w  Ah  ah  1  M  disse  Bortolo:  w  tu  l'hai 
scampata  tu.  Buon  per  te  1  » 

w  Sono  ancora  un  po' male  in  gam- 
**  he,  come  vedi,  ma ,  quanto  al  perico- 
»  lo,  ne  son  fuori.  » 

tf  Eh,  che  vorrei  esser  io  ne' tuoi  pie- 
»  di.  A  dire  :  sto  bene ,  le  altre  volte , 
**  pareva  di  dir  tutto  ;  ma  adesso  conta 
M  poco.  Chi  può  arrivare  a  dire:  sto  me- 
u  glìoj  quella  si  è  una  bella  parolai  » 

Renzo ,  detto  al  cugino  qualche  cosa 
di  buon  augurio,  gli  fece  parte  delk  sua 
risoluzione . 

M  Va',  questa  volta ,  che  il  ciel  ti  be- 
t»  nedica ,  *»  rispose  quegli  :  »  cerca  di 
M  schivar  la  giustizia ,  come  io  cercherò 
n  di  schivare  il  contagio  $  e»  se  Dio  vuo- 
»  le  che  la  ci  vada  bene  a  tutti  e  due , 
M  ci  rivedremo .  w 

M  Oh ,  tomo  sicuro  :  e  se  potessi  non 
»  tornar  solo  1  Basta  $  spero .  w 

*»  Torna  pure  accompagnato;  che,  se 
n  Dio  vuole ,  lavoreremo  tutti ,  e  ci  &- 
*t  remo  buona  compagnia .  Solo  che  tu 
y»  mi  ritrovi,  e  che  sia  finito  questo  dia-  - 
n  volo  d'influsso  1  w    ■ 

M  Ci  rivedremo ,  ci  rivedremo  ;  ci  ab- 
w  biamo  da  rivedere  1  » 

»  Tomo  a  dire  :  Dio  voglia  1  » 

Per  alquanti  giorni  Renzo  si  diede  a 
fare  esercizio,  onde  provare  e  far  torna- 
re le  forze  ;  e  appena  gli  parve  di  poter 
la  via ,  si  dispose  a  partire.  Si  cinse  Mop» 
panno  una  cintura,  con  entro  quei  cin- 
quanta scudi,  che  non  aveva  mai  mano- 
messi ,  e  dei  quali  non  aveva  fatto  confi- 
denza a  nessuno ,  nh  anche  a  Bortolo } 
tolse  alcuni  altri  pochi  quattrini,  che 
aveva  risparmiati  di  per  di,  vivendo  sot- 
tilmente }  prese  sotto  il  braccio  un  far- 
delletto  di  panni  3  si  pose  in  tasca  un 
benservito,  col  nome  di  Antonio  Rivolta, 
che  s'  era  fatto  fare  a  buon  conto ,  dal 
secondo  padrone  ;  in  una  taschetta  deUe 
brache  mise  un  coltellaccio ,  che  era  il 
meno  che  un  galantuomo  potesse  porta- 
re a  quei  tempi;  e  si  mosse,  agli  ul- 
timi d' agosto ,  tre  giorni  dopo  che  don 
Rodrigo  era  stato  portato  al  laneretto . 


Prese  la  via  verso  Lecco ,  volendo ,  pri* 
ma  d' avventurarsi  in  Milano ,  passare 
dal  suo  paesello ,  dove  sperava  di  trova- 
re Agnese  viva ,  e  di  cominciare  a  saper 
da  lei  qualcuna  delle  tante  cose  che  si 
struggeva  di  sapere . 

I  pochi  guarìli  della  peste  erano,  in 
mesBO  al  resto  della  popolazione ,  vera- 
mente ccMne  una  classe  privilegiata.  Una 
gran  parte  dell'altra  gente  languiva  o 
moriva  ;  e  quei  che  erano  stati  fino  allo- 
ra illesi  dal  morbo ,  ne  vivevano  in  con- 
tinuo soqtetto;  andavano  rattenuti,  guar- 
dinghi, con  passi  misurati,  con  facce 
adombrate ,  con  fretta  ed  esitazione  in- 
sieme :  ch^  tutto  poteva  esser  contro  di 
loro  arme  di  ferita  mortale  .  Queglino , 
all'  opposto ,  sicuri  a  un  dipresso  del  fat- 
to loro  (  giacché  aver  due  volte  la  peste 
era  caso  piuttosto  prodigioso  che  raro  ) , 
giravano  per  mezzo  alla  pestilenza  fran- 
chi e  risoluti  ;  come  i  cavalieri  d' un 
tratto  del  medio  evo,  ferrati  fin  dove 
ferro  ci  poteva  stare  ,  e  sopra  palafreni 
conciati  anch'  essi ,  quanto  era  fattibile , 
a  quel  modo,  andavano  a  zonzo  (  donde 
quella  loro  gloriosa  denominazione  d'er- 
ranti )  a  zonzo  e  alla  ventura  ,  fra  una 
Sovera  marmaglia  pedestre  di  borghesi  e 
i  villani ,  che ,  per  rintuzzare  e  ammor- 
tire i  colpi,  non  avevano  indosso  altro 
che  cenci .  Bello ,  savio  ed  utile  mestie- 
re 1  mestiere  ,  proprio  ,  da  far  la  pri- 
ma figura  in  un  trattato  d'economia  po- 
litica . 

Con  una  tal  sicurtà,  temperata  pe- 
rò dalle  note  sollecitudini ,  e  dallo  spet- 
tacolo fireqnente,  dal  pensiero  incessante 
della  calamità  comune,  andava  Renzo 
verso  casa  sua  ,  sotto  un  bel  cielo  e  per 
un  bel  paese ,  ma  non  incontrando,  do- 
po lunghi  tratti  di  tristissima  solitudine, 
se^ncm  qualche  ombra  vagante  piuttosto 
che  persona  viva ,  o  cadaveri  portati  alla 
fossa  senza  onoranza  d'esequie,  senza  ri- 
sonanza di  canti  funebri.  Al  mezzo  circa 
della  giornata,  si  fermò  in  un  boschetto, 
a  mangiare  un  po'di  pane  e  di  compana- 
tico che  aveva  portato  con  se .  Frutta  , 
ne  aveva  a  sua  disposizione  lungo  tutto 
il  cammino ,  troppo  più  del  bisogno:  fi- 
chi, pesche,  susine,  mele  a  volontìi;  solo 
che  entrasse  in  una  vigna,  e  stendesse  la 
mano  a  spiccarne  dai  rami,  o  a  ricoglier 
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le  più  maturt  dalla  terra ,  che  n'  era  co- 
perta al  di  sotto  :  che  V  anno  era  straor- 
dinariamente abbondante  di  pomi  di  ogni 
sorta ,  e  non  y'  era  quasi  chi  ne  tenesse 
cura  :  le  uve  pure  nascondevano  presso 
che  i  pampini,  ed  erano  lasciate  in  balia 
del  primo  occupante . 

In  sul  vesjnro  »  scoperse  la  sua  terra . 
A  quella  vista ,  quantunque  dovesse  es- 
servi preparato ,  si  senti  come  dare  una 
picchiata  al  cuore:  fu  assalito  in  un  pun- 
to da  uno  stuolo  di  memorie  dolorose,  e 
di  dolorosi  presentimenti  :  gli  pareva  di 
aver  negli  orecchi  quei  sinistri  tocchi  a 
martello  che  lo  avevano  come  accompa- 
gnato ,  inseguito  nel  suo  fi^gir  dal  pae- 
se ;  e  insieme  sentiva ,  per  dir  cosi ,  un 
silenzio  di  morte  che  vi  regnava  attual- 
mente .  Un  turbamento  ancor  più  forte 
provò  allo  sboccare  in  sul  starato  ;  e  di 
peggio  si  aspettava  al  termine  del  cam- 
mino :  che  dove  egli  aveva  disegnato  di 
andare  a  fermarsi ,  era  a  quella  casa  eh' 
era  stato  solito  altre  volte  di  chiamar  la 
casa  di  Lucia .  Ora ,  non  poteva  essere , 
tutt'al  più  che  quella  d'Agnese;  e  la  so- 
la grazia ,  eh'  egli  domandava  al  cielo 
era  di  trovarvela  in  vita  e  in  salute.  E 
in  quella  casa  si  proponeva  di  chiedere 
albergo  ,  congetturando  bene  che  la  sua 
non  dovesse  essere  più  alloggio  che  da 
topi  e  da  faine . 

Per  riuscire  adunque  colU,  senza  at- 
traversare il  villaggio. ,  prese  un  viottolo 
sul  di  dietro  ,|  quello  stesso  per  cui  egli 
era  venuto  in  buona  compagnia ,  quella 
notte  cosi  fiitta ,  per  sorprendere  il  cura- 
to .  Al  mezzo  circa,  v'  era  anche  da  una 
parte  la  vigna,  e  dall'  altra  la  casetta  di 
Renzo  ;  sicché,  in  passando*  egli  potreb- 
be entrare  un  momento  nell'  una  e  nell' 
altra ,  a  vedere  un  pò*  come  stesse  il  fat- 
to suo. 

Andando ,  guardava  innanzi ,  ansioso 
insieme ,  e  timoroso  di  veder  qualchedu- 
no  j  e ,  dopo  pochi  passi,  vide  infatti  un 
uomo  in  camicia ,  seduto  in  terra ,  colla 
schiena  appc^^ta  a  una  siepe  di  gelso- 
mini ,  in  una  attitudine  da  insensato  :  e, 
a  questa ,  e  poi  anche  alla  cera ,  gli  par- 
ve di  raffigurar  quel  povero  baciocco  di 
G^rvaso ,  eh'  era  venuto  per  secondo  te- 
stimonio, alla  sciaurata  spedizione.  Ma, 
fattosegli  più  presso,  dovette  accertarsi 


ch'egli  ora  in  queOa  véce  qael  si  sveglia- 
to Tonio ,  il  quale  ve  l' aveva  condotto. 
Il  morbo ,  togliendogli  il  vigore  del  cor- 
po insieme  e  della  mente,  gli  aveva  svol- 
to in  faccia  e  in  ogni  suo  atto  un  picciolo 
e  vdato  germe  di  somiglianza  ch'egli 
aveva  collo  smemorato  firatello . 

M  Oh  Tonio  !  »  gli  disse  Renzo ,  fer- 
mandosegli  dinanzi;  **  sei  tu  7  » 

Tonio  gli  levò  gli  occhi  in  viso,  sea- 
za  muovere  il  capo . 

w  Tonio  !  non  mi  conosci  7  *» 

»  A  chi  ella  tocca  ,  ella  tocca ,  »  ri- 
spose Tonio,  rimanendo  poi  colla  bocca 
aperta. 

w  L' hai  addosso  eh  ?  povero  Tonio  : 
w  ma  non  mi  conosci  più  7  w 

M  A  chi  eDa  tocca ,  ella  tocca,  »  re* 
plico  quegli,  con  un  cotal  sorriso  scioc- 
co. Renzo,  vedendo  che  non  ne  cavereb- 
be altro,  andò  innanzi  più  contristato. 
Ed  ecco  spuntar  dalla  rivolta  d' un  caa* 
to,  e  venire  innanzi  una  cosa  nera ,  ck' 
egli  riconobbe  tosto  don  Abbondio.  Cam- 
minava passo  passo ,  portando  il  bastone 
come  chi  ne  e  portato  a  vicenda;  e  a 
misura  che  si  faceva  presso ,  sempre  pia 
si  poteva  conoscere  nel  suo  volto  squal- 
lido e  smunto ,  e  in  ogni  sembianza,  co- 
me anch'  egli  doveva  aver  corsa  la  sua 
burrasca  .  Guatava  ^li  pnre;  gli  pareva 
e  non  gli  pareva  :  scoiava  qualcbie  cosa 
di  forestiero  nell'abito  ;  ma  era  iqipanto 
forestiero  di  quel  da  Bergamo . 

•^  E  lui  senz'altro  I  —  disse  tra  se , 
e  alzò  le  mani  al  cielo;  con  un  movi- 
mento di  maravglia  scontenta,  restan- 
dogli sospeso  in  aria  il  bastone  tenuto  nel 
pugno  della  destra;  e  si  vedevano  qndle 
povere  braccia  ballar  nelle  maniche,  do- 
ve altre  volte  stavano  af^na  a  dovere . 
Renzo  gli  si  affrettò  all'  incontro ,  e  gli 
fece  una  riverenza  ;  che ,  sehbme  si  fiòs- 
ser  lasciati  come  sapete,  era  però  sempre 
il  suo  curato. 

M  Siete  qui,  voi  7  »  sdamò  questi. 

M  Son  qui,  com'  ella  vede.  Si  sa  nien- 
n  te  di  Lucia  7  » 

M  Che  volete  che  se  ne  sappia  7  Niente, 
«  se  ne  sa .  E  a  Milano ,  se  pure  è  an- 
w  Cora  a  questo  mondo.  Ma  voL . . .  *• 

M  E  Agnese,  h  viva7  » 

w  Può  essere;  ma  chi  volete  che  lo 
»  sappia?  non  h  qui  :  Ma  ...  >• 
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*»  E  andata  a  starsene  in  ^alaassina,  da 
quei  sooi  parenti,  a  Pasturo,  sapete  be- 
ne j  chib  Ik  dicono  che  la  peste  non 
faoda  danno  come  qui.  Ma  voi,  di- 
co...  » 

1*  Questa  mo  la  mi  spiace.  E  il  padre 
Cnsti^oro ...  7  » 

*>  E  andato  via  eh'  ^  un  peno.  Ma...» 
w  Lo  sapeva  ;  me  l' hanno  fatto  scri- 
vere: dmaandava  mo  se  fosse  mai  tor- 
nato da  queste  parti.  » 
w  Oibò;  non  se  n'  è  più  inteso  padare. 
Ma  voi ...» 

M  I<a  mi  spiace  anche  questa.  » 
w  Ma  voi ,  dico,  che  cosa  venite  a  far 
da  queste  parti,  per  amor  del  cialo? 
Non  sapete  che  bagattella  di  cattu- 
ra... ?  » 

w  Che  importa  ?  Hanno  altro  da  pen- 
sare. Ho  voluto  venire  anch'io  una 
volta  a  vedere  i  fatti  miei.  E  non  ai  sa 
proprio  ...  ?  » 

w  Che  volete  vedere  ?  che  or  ora  non 
e'  è  più  nessuno ,  non  e'  è  più  niente. 
E  dico,  con  quella  bagattefia  di  cattu- 
ra, venir  qui,  proprio  in  paese,  in 
bocca  al  lupo,  c'è  giudiaìo?  Fate  a 
modo  d' un  vecchio  che  è  obbli§pto 
ad  averne  più  di  voi,  e  che  vi  parla 
per  r  amove  che  vi  porta  ;  l^tevi  le 
scarpe  bene ,  e ,  prima  che  nessuno  vi 
v^gfpi»  tornate  di  dove  siete  venuto;  e 
se  siete  stato  veduto,  tanto  più  toma- 
tevene  in  fretta.  Vi  pare  che  sia  aria 
per  voi ,  questa  T  Non  sapete  che  son 
venuti  a  cercarvi ,  die  hanno  frugato, 
frugato,  giiuto  sossopra ...» 
»  Lo  so  anche  troppo,  birboni  I  » 
M  Ma  dunque  . . .  i* 
j»  Ma  se  lo  dico  die  non  ci  penso*  E 
colui,  è  vivo  ancora)  kqni?  « 
j»  Vi  dico  che  non  e'  h  nessuno,  vi  di- 
co che  non  pensiate  alle  cose  di  qni , 
vi  dico  che  ...» 
n  Domando  se  h  qui,  cdnL  • 
»  Oh   santo   cielo  1  Parlate  aMalio. 
Ponibile ,  che  abbiato  aneon  addosso 
tutto  qnd  fuoco,  dopo  tante  cose  1  m 
»  C'è,  o  non  c'è?  » 
»  Non  c'è,  via.  Ma,  e  la  peste,  fi- 
gliuolo ,  la  peste  1  Chi  è  che  mitda  at- 
torno, di  questi  tempi  ?  • 
n  Se  non  d  foste  aUro  che  k  peste 
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•  questo  modo  .  . .  dico  per  me:  l'ho 
«  avuta,  e  son  franco,  n 

m  Ma  dunqnel  ma  dunque  1  non  sono 
«  avvisi  questi!  Quando  se  n'  è  scappa- 
n  ta  una  di  questa  sorta^  mi  pare  che  si 
n  dovrddbe  ringrasiare  il  odo,  e  ...  » 

*•  Lo  ringraiio  bene.  » 

M  E  non  andarne  a  corcar  delle  altre, 
n  dico.  Fate  a  mio  modo  ...» 

»  L'ha  avuta  anch'elle ,  signor  cura- 
»  to,  se  non  m' inganno.  » 

»  Se  l'ho  avutal  Perfida  e  infame  è 
»  statai  aon  qui  per  miracolo:  basta  di- 
»  re  che  mi  ha  conciato  in  questa  con- 
»  formitk  die  vedete.  Adesso,  aveva  pro- 
li prio  bisogno  di  un  po'  di  quiete ,  per 
M  rimettermi  in  tuono  :  via,  cominciava 
»  un  po'  a  star  meglio  ...  In  nome  dd 
»  cido,  che  venite  qui  a  &re?  Tor- 
»  nate ...» 

»  Sempre  l'ha  con  questo  tornare,  Iri. 
I»  Per  tornare ,  tanto  ne  aveva  a  non 
»  muovermi.  Dicej  che  venite  t  che  ve- 
»  nite  ?  Vengo ,  anch'io ,  a  casa  mia .  • 

I»  Casa  vostra  ...» 

m  Mi  dica;  ne  son  morti  assai  qui  7..» 

»  Eh  eh  1  »  sdamò  don  Abbondio  j  e 
cominciando  da  Perpetua ,  fece  una  lun- 
ga enumeraaione  di  persone  e  di  fami- 
glie intere.  Renao  si  aspettava  pur  trop- 
po qudche  cosa  di  sinnile  i  ma  all'  udir 
tanti  nomi  di  conoscenti ,  di  amici ,  di 
congiunti,  (  dei  genitori  era  rimasto  sen- 
la  già  da  qudche  anno  )  stava  addolo- 
rato ,  col  capo  basso  ,  sdamando  Iralto 
tratto:  »  poveretto  1  povoretia  I  poveret- 
»  ti!» 

m  Vedete  1  »  continuò  don  Abbondio  : 
»  e  n<m  è  finita .  Se  quei  che  restano 
»  non  fanno  giudisio  questa  volta,  e  cac- 
»  dar  tutti  i  grilli  dd  capo,  non  c'è  più 
»  dbe  la  fine  dd  mondo  .  » 

»  Non  dubiti  j  che  gik  non  fo  conto 
m  di  fermarmi  qui .  » 

»  Ah  1  lode  ai  cido,  che  la  v'è  entra- 
»  ta  1  E,  g&  s'intende,  fate  ben  conto  di 
»  tornare  •  .  » 

»  Di  questo  non  si  dia  fastidio .  » 

»  Che  t  non  vorreste  già  farmi  qual- 
»  die  proposito  peggio  di  questo  7  » 

»  La  non  d  pensi ,  dico  ;  tocca  a  me  : 
«  i  aelte  anni  gli  ho  passati .  Spero  che 
»  a  hiioa  conto ,  non  dira  a  nessuno 
m  d'averan  irednto .  È  sacerdote  ;  aono 
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t*  una  eoa  pecora  :  non  mi  Tonà  tradì-- 
»  re. 

»  Ho  capito ,  «  disse  don  Abbondio , 
sospirando  stisxocaniente  :  »  ho  capito . 
«•  Volete  rorinarri  toì,  e  rorinarmi  me. 
n  Non  vi  basta  di  qoelle  che  avete  pas- 
w  sate  voi;  non  vi  basta  di  quelle  che  ho 
M  passate  io.  Ho  capito,  ho  capito.  *»  E , 
continuando  a  borbottar  fira' denti  queste 
ultime  pande,  si  mosse  per  la  sua  via . 

Renzo  rimase  li  gramo  e  scontento ,  a 
pensar  d'altro  albeigo .  Nella  luta  fune- 
bre recitatagli  da  ^n  Abbondio,  v'era 
una  famiglia  di  conladini  portata  via  tut- 
ta dal  contagio  ,  salvo  un  giovanotto  , 
dell'  età  di  Renso  a  un  dipresso  e  suo 
camerata  dall'  in£msia  :  la  casa  era  fuo- 
ri del  villaggio,  a  pochissima  distansa  . 
Quivi  egli  deliberò  di  rivolgersi  a  chie- 
dere ospizio  . 

Era  giunto  presm  alla  sua  vigna  ;  e  gik 
dal  di  fuori  potè  subito  argomentare  in 
che  stato  ella  fosse .  Una  vetticciuola , 
una  fronda  d'albero  ch'egli  vi  avesse  la- 
scialo ,  non  ispuntava  su  dal  muro  ;  se 
qualche  cosa  ne  spuntava,  era  tutta  roba 
venuta  in  sua  assenza .  Si  (èce  all'aper- 
tura (  di  cancelli  non  vi  era  più  un  se- 
gno )  j  girò  intomo  -un'occhiata  :  povera 
vigna  1  Per  due  inverni  di  seguito,  la 
gente  del  paese  era  andata  a  far  kgna 
M  ae)  luogo  di  quel  poveretto,  »  come 
dicevano.  Viti,  gelsi,  frutti  d'ogni  sorta, 
tutto  era  stato  sgarì>atamente  schiantato 
o  reciso  al  pedale .  Apparivano  però  an- 
cora i  vestigi  dell'antica  coltura  :  giova- 
ni tralci,  in  righe  interrotte ,  ma  che  se- 
gnavano pure  la  traccia  dei  filari  desola- 
ti ;  qua  e  là ,  messe  e  sterpigni  di  gelsi , 
di  fichi,  di  peschi,  di  ciliegi,  di  susini; 
ma  anche  questo  appariva  disperso ,  sof- 
fucato ,  in  mezzo  a  una  nuova ,  varia  e 
spessa  generazicme ,  nata  e  cresciuta  sen- 
za aiuto  di  man  d' uomo .  Era  una  mar- 
maglia d'ortiche  ,  di  felci ,  di  logli ,  di 
gramigne ,  di  farinelli ,  d' avene  salvati» 
che ,  d' amaranti  verdi ,  di  radicchielle , 
di  acetoselle ,  di  panicastrelle  e  d' altre 
piante  simili  :  di  quelle ,  voglio  dire ,  di 
cui  il  contadino  d' ogni  paese  ha  fiitto 
una  gran  classe  a  suo  modo,  denominan- 
dole erbe  cattive  .  Era  un  guazzabuglio 
di  steli,  che  facevano  a  soverchiarsi  l'un 
l'iUtro  nell'aria,  o  a  vantaggiarsi  striscian- 


do in  sul  terreno ,  a  rubarsi  hi  somma  il 
posto  per  oghi  verso  ;  una  mescolata  di 
foglie ,  di  fiori,  di  frutti,  di  cento  colori, 
di  cento  forme,  di  cento  stature  :  spighet- 
te, pannoochiette,  docdie,  maiaetti, ca- 
polini bianchi,  rossi,  gialli,  axsnrri .  Tra 
k  marmaglia  Recavano  alcune  piante 
più  rilevate ,  più  appariscenti,  non  però 
migliori,  almeno  la  più  parte;  l'uva  tor- 
ca al  di  sopra  d'(^i  altra ,  eo'snoi  rum 
allargati,  ross^lgianti,  co' suoi  pompon 
foglioni  verdebruni,  quale  già  orlato  di 
porpora  alla  cima ,  co'  suoi  grappdi  ri- 
curvi, guemiti  di  bacche  perse  id  uno , 
più  su  di  porporine,  poi  di  verdi ,  e  in 
vetta  di  fiorellini  biancastri  ;  il  tasso  bar- 
basso  ,  colle  sue  grandi  foglie  lanose  a 
terra  e  lo  stdo  diritto  all'aria  ,  e  le  lun- 
ghe spighe  sparse  e  come  stellate  di  vivi 
fiori  giaìlli:  cardi,  ispidi  i  rami,  le  foglie, 
i  calici,  donde  uscivano  ciuflEstti  di  fiori 
bianchi  o  porporini ,  ovvero  si  spiocsTa- 
vano,  rapiti  dall'aria ,  pennaodunoli  ar- 
gentati e  leggieri .  Qui  una  mano  di  vi- 
lucchioni rampicati  e  avvolti  ai  nnovi 
rampolli  d' un  gelso,  gli  avevan  tatti  ri- 
coperti delle  lor  fo§^e  pendule,  appun- 
tate a  terra ,  e  spenzolavano  dalla  ama 
di  quelli  le  lor  campanelle  candide  e  mol- 
li ;  là  una  brionia  dalle  bacche  vermiglie 
s'  era  avviticchiata  ai  nuovi  sermenti 
d'una  vite;  la  quale,  cercato  indarno  nn 
più  saldo  sostegno,  aveva  appiccati  a  vi- 
cenda i  suoi  viticci  a  quella  ;  e,  mescen- 
do i  loro  deboli  steli  e  le  loro  foglie  poco 
dissimili ,  si  tiravano  giù ,  pure  a  vicen- 
da ,  come  accade  spesso  ai  deboli  che  si 
piglian  l'un  l'altro  per  appo^io.  Il  rovo 
era  da  per  tutto  ;  andava  da  una  pianta 
all'altra,  saliva,  tornava  all'ingiù  ;  ripie- 
gava i  rami  o  li  stendeva  ,  secondo  che 
gli  venisse  fatto  ;  e,  attraversato  dinanzi 
ad  limitare  stesso,  pareva  che  fosse  li  per 
contendere  il  passo. anche  al  padrone. 

Jifa  egli  non  si  curava  d  entrare  in 
una  tal  vigna;  e  forse  non  istette  tanto 
a  rimirarla ,  quanto  noi  a  fame  questo 
po'di  schizzo.  Si  levò  di  là ,  poco  discosto 
v'era  la  sua  casa,  passò  per  meizo  l'orto, 
scalpicciando  a  centinaia  gliavmiiticci, 
dei  quali  era  popolato,  coperto,  come  la 
vigna..Pose  piede  in  sulla  soglia  d'nna 
delle  due  stanzette  che  v'era  a  teneno:  al 
Tomore  delle  sue  pedate,  al  suo  afiH^àar- 
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si>  uno  sgominio,  uno  scappare  incrocic- 
chiato di  topacci,  un  tu£nm  dentro  un 
pattume  ohe  copriva  tutto  il  pavimento: 
era  anc<»a  il  letto  de'Ianiichenecchi.  Al- 
zò gli  occhi  all'  intomo  sulle  muraglie  : 
scrostate,  sudice,  affumicate.  Gli  aUò  alla 
soflitta:  un  parato  di  ragnateU.  Altro 
non  ▼*  era .  Si  levò  anche  di  Ik,  metten- 
dosi le  mani  ne'  creili  }  tornò  per  l'or- 
to, ricalcando  il  sentiero  che  aveva  fat- 
to e^  un  momento  prima  ;  dopo  pochi 
passi,  prese  un'  altra  stradetta  a  manci- 
na ,  che  metteva  net  campi  }  e  senxa  ve- 
der n^  sentire  anima  viva ,  giunse  pres- 
so alla  casetU  dove  si  aveva  disegnato 
r  oqpiùo.  Già  s' era  fatto  sera.  L'  amico 
stava  seduto  fuor  dell'  uscio ,  sur  una 
panchetta  di  legno,  colle  liracda  avvolte 
sul  petto,  cogli  occ^  fissi  in  cielo,  come 
un  uomo  iòuialordito  daUe  disgrane  e 
insalvatichito  dalla  solitudine.  Sentendo 
una  pedata,  si  volse,  guardò  chi  venisse, 
e  secondo  che  gli  parve  di  vedere  cosi 
alla  ])runa ,  tra  i  rami  e  le  firande ,  disse 
ad  alta  voce  rjliandosi  in  pie,  e  levando 
ambe  le  mani:  **  non  c'h  altri  che  io  1 
M  non  ne  ho  fatto  abbastanza  ieri  ?  La- 
M  sciatemi  un  po' stare ,  che  sarìi  anche 
»  questa  un'  opera  di  misericordia. 

Renso,  non  sapendo  che  cosa  questo 
volesse  dire,  gli  rispose  chiamandolo  per 
nome. 

w  Rento. . .  w  disse  que^  sdamando 
insieme  e  interrogando. 

M  Proprio ,  w  disse  Renio  j  e  s' aflOret- 
tarono  V  uno  verso  l' altro. 

M  Sei  proprio  tu!  »  disse  l'amico 
quando  furon  presso:  »  oh  che  gusto  ho 
w  di  vederti  i  Chi  l' avrebbe  pensato?  Io 
u  t' aveva  preso  per  Paolin  de'  morti , 
w  che  vien  sempre  a  toirmentanni  per- 
M  che  vada  a  sotterrare.  Sai  che  '  son  ri- 
»  masto  solo?  solol  solo,  come  un  ro- 
w  mito!  M 

»  Lo  so  pur  troppo ,  w  disse  Renso. 
E  cosi,  ricambiando  e  mescendo  aSbl- 
tatamente  accoglienze,  domande  e  rispo- 
ste, furono  insieme  nella  casetta.  Quivi, 
senza  intermettere  i  discorsi,  l'amico  s'af- 
faccendò, per  fare  un  po'  d'onore  a  Ren- 
zo ,  come  si  poteva  così  alla  sproveduta, 
e  di  quel  tempo.  Pose  1'  acqua  a  fuoco , 
e  mise  mano  a  far  la  polenta,  ma  cede 
poi  il  matterello  a  Renzo  che  la  trasme- 


stasse, e  se  ne  andò,  dicendo  :  m  son  da 
n  per  me  ;  ma!  son  da  per  me!  » 

Tornò  con  un  secchiello  di  latto,  con 
un  po'  di  carne  salata ,  con  un  paio  di 
raviggiuoli ,  con  fichi  e  pesche;  e ,  lutto 
ammamùto,  rovesciata  la  polenta  in  sul 
tagliare,  si  posero  insieme  a  tavola,  rin- 
graziandosi a  vicenda ,  1'  uno  della  visi- 
ta, l'altro  del  ricevimento.  E,  dopoun'as- 
araaa  di  presso  a  due  anni ,  si  scoperse- 
ro a  un  tratto  molto  più  amici  di  queUo 
che  avesser  mai  saluto  di  esserlo,  nel 
tempo  che  si  vedevano  quasi  ogni  giorno; 
porche  ad  entrambi,  dice  qui  il  mano- 
scritto, erano  toccate  di  quelle  cose  che 
fitnno  seolire  che  balsamo  sia  all'  animo 
la  benevolenza  j  tanto  quella  che  si  sen- 
te ,  quanto  quella  che  si  trova  in  altrui. 

Certo,  nessuno  poteva  tenere  appo 
Renzo  il  luogo  d' Agnese ,  ne  consolar- 
lo della  costei  mancanza ,  non  solo  per 
quella  antica  e  speciale  affezione,  ma 
anche  perchè ,  tra  le  cose  che  a  lui  pre- 
meva oi  schiarire ,  una  ve  n'  era  di  cui 
ella  sola  aveva  la  chiave.  Slette  un  mo- 
mento in  fra  due,  se  non  dovesse  an- 
dar prima  ia  cerca  di  lei ,  giacche  n*  era 
cosi  poco  lontano;  ma ,  considerato  che 
della  salute  di  Lucia  ella  non  saprebbe 
niente ,  restò  nel  primo  proposito  d' an- 
^bre  addirittura  ad  accertarsi  di  questo ,. 
ad  affirontare  il  gran  cimento ,  e  di  por- 
tarne poi  le  novelle  alla  madre.  Però  an- 
che dall'  amico  apprese  assai  cose  che 
ignorava,  e  jd'  assai  venne  in  chiaro,  che 
sapeva  male,  e  sui  casi  di  Lucia,  e  sulle 
ponecuzioni fatte  a  lui,  e  come  don  Ro- 
drigo s'era  partito  di  Ik  colla  coda  tra  le 
gambe,  e  non  s' era  più  veduto  da  quel- 
te  parti;  in  somma  su  tutto  quel  viluppo 
di  cose.  Apprese  anche  (  e  non  era  per 
lui  cogniznna  di  poca  importanza  ) ,  a 
pnmunziar  rettamente  il  casato  di  don 
Ferrante:  che  Agnese  glie  l'aveva  ben 
fatto  scrìvere  dal  suo  segretario;  ma  sa  il 
ciclo  come  era  stato  scrìtto,  e  l' interpre- 
te beigamasco  glie  l'aveva  letto  in  modo, 
gliene  aveva  data  una  parola  tale ,  che , 
s' egli  fosse  andato  con  essa  a  cercar  ri- 
capito di  quella  casa  in  Milano,  probabil- 
mente non  avrebbe  trovato  persona  che 
indovinasse  di  chi  egli  voleva  parlare. 
Eppure  quello  era  l' unico  filo  che  Io  po- 
tesse condunw  a  trovar  conto  di  Lucia. 
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Quanto  alla  giusUsia ,  poti»  confermarsi 
sempre  più  ch'^i  era  perìcolo  abba- 
stanza rìmoto  ,  per  non  darsene  troppo 
pensiero:  il  signmr  podestk  era  morto 
della  peste:  chi  sa  quando  gli  si  mande- 
rebbe URO  scambio;  la  sbirraglia  pure  se 
n'era  ita  la  più  parte j  quei  che  rimane- 
vano ,  avevan  tutt'  altro  da  pensare  che 
alle  cose  vecchie. 

Raccontò  anch' egli  all'amico  le  tue 
vicende,  e  n'  ebbe  in  ricambio  cento  sto- 
rie, del  passalo  dell'  esercito,  della  pe- 
ate, di  untori,  di  prodigi,  m  Son  cose 
M  brutte,  n  disse  l' amico,  accompagnan- 
doRenao  in  una  sua  stansetta  che  il  con- 
tagio aveva  vota  d' abitatori,  »  cose  cho 
»  non  si  sarebbe  mai  creduto  di  vede- 
»  re,  cose  da  non  tornarne  più  allori , 
»  per  tutta  la  vita;  ma  però,  a  parlarne 
w  tra  amici,  è  un  sollievo,  w 

A  giorno ,  erano  entrambi  da  basso  3 
Renio'  in  ordine  di  viaggiare ,  colla  sua 
cintura  nascosta  sotto  il  farsetto ,  e  il 
coltellaccio  ia  tasca ,  del  resto  spedito  e 
leggiero  :  il  fardelletto  lo  lasciò  in  depo- 
sito presso  air  ospite.  »  Se  la  mi  va  be- 
«•  ne ,  **  gli  disse  :  »  se  la  trovo  in  vita , 
»  se  . . .  basta  . . .  tomo  per  di  qua;  cor- 
**  ro  a  Pasturo ,  a  dar  la  buona  nuova  a 
M  quella  povera  Agnese,  e  poi,  e  poi . . . 
m  Ma  se,  per  disgrasia,  per  disgrada  che 
n  Dio  non  voglia . . .  allora,  non  so  quel 
*»  che  farò,  non  so  dove  andrò:  certo  che, 
»  da  queste  parti,  non  mi  vedrete  più.  » 
E  cosi  parlando,  ritto  in  sulla  soglia  che 
metteva  nel  campo,  girava  il  capo  al- 
l' insù  e  riguardava  con  un  muto  di  te- 
nerexza  e  di  accoramento ,  l' aurora  del 
suo  paese  che  non  aveva  più  veduta  da 
tanto  tempo.  L'amico  lo  confortò  di 
buone  speranze ,  volle  eh'  e^  prendesse 
un  po'  di  provisione  da  bocca  per  quel 
giorno;  lo  accompagnò  un  penetto  di 
strada  ,  e  lo  lasciò  andare  con  nuovi  au- 
gurii. 

Renio  prese  la  strada  bel  bello,  ba- 
standogli di  portarsi  il  più  presso  a  Mi- 
lano in  quella  giornata,  per  entrarvi  il 


domani  per  tempo,  e  mettersi  tosto  aRi 
ricerca .  Il  viaggia  fu  senza  accidenti; 
ne  v'ebbe  cosa  che  attirasse  particolar- 
mente i  suoi  sguardi,  salvo  le  solite  mi- 
serie e  malinconie.  Come  aveva  fatto 
nel  di  antecedente,  si  fermò ,  quando  ta 
tempo ,  in  un  boschetto ,  a  refiziarsi  e  a 
prender  fiato.  Passando  por  Monza,  di- 
nanzi a  una  bottega  aperta,  dov'  en  dei 
pani  in  mostra ,  ne  chiese  una  ecq^ , 
per  non  rimanere  sprovodttto ,  ad  0^ 
evento.  11  bott^aio ,  intimatof^  di  noa 
entrare ,  gli  stese ,  sur  una  ^coola  pah 
una  scodelletta,  con  entro  acqua  ed  ace* 
to,  dicendc^li  che  lasciasse  quiri  csp 
dere  i  danari  del  prezzo ,  come  fu  &tte  ; 
quindi  con  certe  molle ,  gli  pone ,  Y  no 
dopo  l'altro,  idue  pani,  che  Beuosi 
mise  un  per  tasca. 

Sul  far  della  sera,  gimue  a  Greco, 
senza  però  saperne  il  nome  |  ma ,  tn  na 
po'  di  memoria  dei  luoghi  ,  dw  gli  en 
rimasta  dell'altro  viaggio,  e  il  calcolo  del 
cammino  fatto  da  Bfonsa  in  poi ,  divi- 
sando dovere  essere  assai  presso  aBa  dtf 
tà ,  usci  della  strtkda  maestra ,  per  andar 
nei  campi  in  cerca  di  qualche  GutÌMtt» 
dove  passar  la  notte  ;  che  con  osterie  aoa 
si  voleva  impacciare  .  Trovò  uiegUo  che 
non  cercava  :  vide  aperta  una  calkk  in 
una  siepe  che  cingeva  il  cortile  d' uu 
cascina  ;  entrò  a  buon  conto  .  Neasna 
v'era  :  vide  da  un  canto  un  gran  portico 
con  sotto  del  fieno  abbarcato ,  e  a  qodlo 
appoggiata  una  scala  a  pinoli  }  si  g■a^ 
dò  un'  altra  volta  tult'  all'intcmio,  e  poi 
sali  alla  ventura ,  si  accomodò  quivi  per 
passar  la  notte,  e  prese  tosto  sonno ,  per 
non  destarsi  che  idl'albo .  Desto ,  si  con- 
dusse carpone  verso  l'orlo  di  quel  gran 
letto,  mise  il  capo  fuori,  e,  non  vedeado 
pur  nessuno,  scese  per  dkmde  ora  salito , 
usci  per  donde  era  entrato ,  si  mise  per 
istraduzze,  prendendo  per  sua  stdla  po- 
lare il  duomo  ;  e  ,  dopo  un  brevissino 
cammino ,  venne  a  sbucar  sotto  le  man 
di  Milano  ,  tra  porta  Orientale  e  porta 
Nuova,  e  assai  presM  a  questa . 
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Rispetto  al  modo  di  penetrare  in  cit- 
tà, Renio  aveva  inteso  cosi  ingrosso  die 
v'era  «dine  severissimo  di  non  lasciar 
entrare  persona  senxa  bulletta  di  sanitii  i 
ma  che  m  fatto  vi  s' entrava  benissimo , 
chi  appena  sapesse  un  po' aintarsi  e  co- 
glier torapo.  Cosi  era;  e  lasciando  anche 
stare  le  cause  generali ,  per  cui ,  in  quei 
tempi,  ogni  ordine  era  poco  es^fuito  |  la- 
sciando stare  le  speciali ,  che  rendevano 
cosi  malagevole  la  rigorosa  esecnsione  di 
questo  ;  Milano  si  trovava  ormai  in  taU 
termini ,  da  non  vedere  a  che  giovasse 
guardarlo  e  da  chcj  e  chiunque  ci  venis- 
se ,  poteva  parer  piuttosto  non  curante 
dcUa  propria  salute,  che  pericoloso  a 
quella  de'cittadini. 

Su  queste  notiiie,  il  disegno  di  Remo 
era  di  tentare  ilpassag^  alla  j«ima  por- 
ta, a  cui  si  fosse  aUrattuto  ;  se  qualche 
intoppo  vi  fòsse ,  girar  per  di  fuori ,  fin- 
che ne  trovasse  un'altra  di  più  facile  ac- 
cesso. E  sa  il  cielo  quante  porte  s'imma- 
ginava egli  che  Milano  dovesse  avere . 

Giunto  adunque  dinanai  alle  mura , 
ristette  quivi  a  guardar  d'intorno ,  come 
fa  chi,  non  sapendo  dove  gli  tomi  me- 
glio di  rivolgersi ,  par  che  ne  aspetti  o 
ne  richicgga  qualche  indino  da  ogni  co- 
sa .  Ma ,  a  dritta  e  a  sinbtra,  non  iscor- 
gcva  che  due  peisi  d'una  strada  bistorta; 
al  dirimpetto,  un  tratto  di  mura  ;  da  nes- 
suna, parte  nessun  segno  d'uomini  viven- 
ti: se  non  che,  d'in  su  un  Iw^  del  ter- 
rapieno, si  vedeva  soigere  una  densa  co« 
lonna  d' un  fumo  scuro  e  crasso,  che  sa- 
lendo s' allargava  e  s' avvolgeva  in  ampi 
globi,  sperdendosi  poi  nell'aria  immobile 
e  bigia.  Eran  vesti,  letti  e  altra  masserì- 
zie infette  che  si  brudavano  :  e  di  tali 
tristi  fidò  se  ne  faceva  di  continuo,  non 
quivi  soltanto  ,  ma  per  ogni  lato  delle 
mura  . 

Il  tempo  era  chiuso ,  l' aere  grosso ,  il 

ciclo  velato  per  tutto  da  una  nuvola  o  da 

un  nebbione  eguale,  inerte ,  che  pareva 

negare  il  sole ,  senza  prometter  la  piog- 

nIAI(zo^'I 


già  ;  la  campagna  d'intorno ,  parte  in- 
colta e  tutta  anda  }  ogni  verdura  smun- 
ta, e  né  una  gocciola  di  rugiada  sulle  fo- 
glie passe  e  cascanti.  Per  sopnppià,  quel- 
la soktnditte,  qod  silensio ,  cosi  accanto 
A  una  gran  massa  di  abitasioni ,  ag^n- 
gnevano  una  nuova  costemasione  alla 
inquietudine  di  Renio ,  e  rendevan  più 
foschi  tutti  i  suoi  pensieri  . 

Stato  cosi  alquanto ,  prese  la  diritta  , 
aUa  ventura ,  andando  ,  soua  saperìo  , 
verso  porta  Nuova ,  della  qnale ,  quan- 
tunque vicina,  egli  non  poteva  accorger- 
si, a  cagione  di  un  baluardo ,  dietro  cui 
essa  era  allora  nascosta.  Demo  pochi  pas- 
si ,  comineiò  a  venirgli  all'orecchio  un 
tintinnio  di  campanelli ,  che  cessava  e  si 
ripeteva  ad  intervalli,  e  poi  qualche  voce 
d^iomo .  Andò  innanii  j  volto  V  angolo 
del  bastione ,  gli  si  scoperse ,  la  prima 
cosa ,  sulla  spianata  dinanai  alla  porta , 
un  casotto  di  legno,  e  sull'uscio,  una 
guardia  appoggiata  al  moschetto  in  una 
cert'aria  stracca  e  trascurata  t  dietro  era 
un  cancello  di  stecconi ,  e  in  fondo  la 
porta,  cioè  due  alacce  di  muro,  con  una 
tettoia  sopra,  per  riparare  le  imposte  ;  le 
quali  erano  spalancate,  come  paralo  spor- 
tello dello  steccato .  Perù ,  dinanzi  ap- 
punto all'apertura,  stava  un  tristo  impe- 
dimento, una  barella  posata  in  sul  suolo, 
sulla  quale  due  monatti  racconciavano 
un  poveretto,  per  portamdo  :  era  il  capo 
de*  gabellieri  ,  a  cui  poco  prima ,  s'era 
acoperta  la  pesto .  Renio  ri  fermò  dove 
si  trovava ,  aspettando  la  fine  :  partito  il 
convoglio  ,  e  non  comparendo  nessuno 
a  richiuder  lo  sportdUo,  gli  parve  tempo, 
e  vi  s'avviò  in  netta:  mala  guardia,  con 
un  mal  piglio ,  gli  gridò  :  »  olk  1  »  Si  fer- 
mò e^  su  due  piedi  ,  e ,  fatto  d' occhio 
a  cdui,  cavò  un  messo  ducatone,  e  glielo 
mostrò.  Quegli,  o  che  avesse  già  avuta 
la  peste,  o  che  la  temesse  meno  che  non 
amava  i  messi  ducatoni,  accenno  a  Ren- 
io che  gli  gittasse  quello;  e,  vistoselo 
volar  subilo  a'  piedi  >  susurrò  :  »  va'  ia- 
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M  nansi  presto .  »  Renxo  non  se  lo  fece 
ripetere;  passò  lo  steccato ,  passò  la  por- 
ta, andò  innanzi,  sensa  cbe  nessuno 
s' accor|;esse  di  lui  o  gli  badasse;  se  non 
che,  quando  ebbe  fatto  forse  quaranta 
passi,  intese  un  altro  «  olà  »  che  un  ga- 
belliere gli  gridava  dietro.  À  questo  egK 
fé'  vista  di  non  intendere,  e  invece  di  pur 
volgersi ,  studiò  il  passo.  *•  Olà  1  *•  gri- 
dò di  nuovo  il  gabelliere ,  con  una  voce 
però  che  indicava  più  iracondia  che  riso- 
lusione  di  farsi  obedire;  e ,  non  essendo 
ofaedito,  levò  le  spalle,  e  tornò  ndla  sua 
casaccia,  come  uomo  a  cui  ^^jpemesse  più 
di  naa  accostarsi  troppo  ai  passe^^eri , 
che  d'inchiedersi  dei  ratti  loro.         ...^^^ 

La  via,  dentro  di  quella  porta,  correa 
va  allora,  come  adesso,  diritta  fino  al  ca- 
nale detto  il  Naviglio  :  i  Iati  erano  siepi 
o  muraglie  d' orti ,  chiese  «  conventi  e 
poche  case;  in  capo  a  questa  via,  e  nel 
messo  di  quella  die  va  di  costa  al  cana- 
le, sorgeva  una  croce,  detta  la  croce  di 
sant'Eusebio.  E,  per  quanto  Renso  si 
guardasse  innansi,  altro  che  quella  croce 
non  gli  veniva  veduto.  Giunto  al  crocic- 
chio che  divide  la  via  circa  al  messo ,  e 
sguardando  a  dritta  e  a  sinistra,  scorse  a 
dritta,  in  quella  che  si  chiama  lo  strado- 
ne di  santa  Teresa,  un  Ixirghese  che  ve- 
niva appunto  inverso  lui.  —  tJn  cristia- 
no, finalmente  1  —  disse  tra  sé,  ed  entrò 
subito  per  quella  vìa*  facendo  disegno  di 
prender  lingua  da  colui .  Questi  affisava 
pure  e  andava  squadrando  dalla  lontana, 
con  un  tal'  occhio  adombrato,  il  forestie- 
ro che  s' avansava  ;  e  tanto  più  quando 
s' accorse  che,  invece  di  andarsene  pe'&t^ 
ti  suoi ,  veniva  alla  volta  sua.  Renso , 
quando  fu  a  poca  distansa,  si, cavò  il 
cappello ,  da  quel  montanaro  rispettoso , 
ch'egli  era,  e  tenendolo  colla  sinistra, 
mise  cosi  il  pugno  dell'  altra  mano  nel 
vano  della  testa,  e  andò  più  direttamen- 
te verso  lo  sconosciuto.  Ma  questi ,  stra- 
lunando gli  occhi  aflEitto,  die  addietro 
un  passo;  levò  un  noderoso  bastone  che 
teneva,  con  un  puntale  in  cima  a  fc^gia 
di  stocco,  e  volto  quello  alla  vita  di  Ren- 
xo, gridò:  *»  via  1  via  I  via  I  » 

M  Oh  oh?  M  gridò  il  giovine  anch'ecli, 
si  coperse ,  e,  avendo  tutt'  altra  voglia , 
come  diceva  poi ,  narrando  la  cosa ,  che 
di  pigliare  una  bega  in  quel  momento , 


volse  le  spalle  allo  scortese ,  e  segui  la 
sua-stnda  o  per  m^lio  dire,  qudla  in 
cui  si  trovava  avviato. 

il  boi^hese  tirò  pure  innansi  per  la 
sua  ,  tutto  fremente,  e  guardandosi  trat- 
to tratto  dietro  le  spalle  .  E  giunto  che 
fu  a  casa,  raccontò  come  ^  era  venato 
accanto  un  untore,  con  un'aria  umile, 
mansueta,  con  una  cera  d' infame  impo- 
store, collo  scatolino  delimito,  o  il  ca^ 
toccino  della  polvere  (  non  era  ben  cèrto 
qual  de'due)  in  mano,  nella  testa  del 
cappello,  per  fai^  il  tiro ,  a*  e|^  non  lo 
avesse  saputo  tener  lontano  .  i*  Se  an 
«  s'  accostava  un  passo  di  piò,  »  agjpun- 
1^  se,  r  infilsavo  addùrittara,  prima  che 
»  avesse  tempo  d'aggiustarmi  me,  il 
n  birbone .  La  disgrasia  fa  che  eravaaio 
M  in  un  luogo  cosi  appartato  |  die  se  t^ 
»  era  in  messo  MUano ,  chiamavo  gen- 
»  te ,  e  gli  facevo  dare  addosso.  Siciiro 
»  che  gli  trovavano  qndJa  scderata  por* 
M  cheria  nel  cappello  .  Ma  li  da  suo  a 
w  solo ,  ho  dovuto  esser  contento  di  pre- 
»  servarmi ,  sensa  risicar  di  calcarmi  nn 
w  malanno ,  perché  un  po'  di  polvere  è 
w  presto  gittata,  e  coloro  hanno  una  de- 
»  stressa  particolare,  e  poi  hanno  il dta- 
»  volo  dalla  loro .  Adesso  larii  attnno 
w  per  Milano  :  dii  sa  che  strage  &  1  i* 
E  fin  che  visse  che  fa  molt'  anni ,  ogni 
volta  che  si  parlasse  d'untori,  ripeCevt 
il  suo  caso ,  e  so§^ungneva  *»  quali  che 
w  sostengono  ancora  che  non  era  ve- 
w  ro ,  non  lo  vengano  a  contare  a  die  : 
M  perchè  le  cose,  bisogna  averle  veda- 
»•  te.  » 

Renso ,  lontano  dall'  imaginarsi  di 
che  punto  fosse  scampato ,  e  commono 
più  da  dispetto ,  che  da  paura  ,  pensava, 
in  camminando ,  a  qudla  accoc^iraia ,  e 
s'apponeva  bene  a  un  dqpresso  dell'opi- 
nione cbe  il  borghese  aveva  concepita  dei 
fatti  suoi;  ma  la  cosa  gli  pareva  cosi  fuor 
di  ragione,  che  conchinse  tra  se ,  dover 
colui  essere  un  qualche  messo  matto.  — 
La  comincia  male,  —  pensava  però  :  — 
par  che  ci  sia  un  |naneta  per  me,  in 
questo  Milano .  Per  entrare,  tutto  mi  vi 
a  seconda;  e  poi  ,  quando  ci  son  dentro» 
trovo  i  dispiaceri  li  apparecchiati .  Ba- 
sta.. .  coli  aiuto  di  Dio  . .  .se  trovo . .  se 
riesco  a  trovaro...  eh!  lutto  sarà  stalo 
niente .  •— 
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Yennto  appi^  del  ponte,  Toltò,  letuui 
esitare,  a  nnistra ,  nella  via  detta  la  ttra- 
da  a  lan  Marco ,  come  a  quella  che  dU 
panre  dover  menare  verso  Tintemo  ddla 
cittk.  E  procedendo,  cercava  con  gli  oc- 
'chi  intomo ,  se  potesse  scoprire  qualche 
creatura  umana  j  ma  altra  non  ne  vide 
che  uno  sformato  cadavere  nd  fossatello 
cìm  corre  tra  quelle  poche  case  (che  al- 
lora erano  andie  meno  )  e  la  via,  per  un 
tratto  di  essa.  Passato  qud  tratto  udì  cer- 
te grida,  come  chiamate  che  parevan 
firtte  ■  Ini  ;  e,  voHo  lo  guardo  in  su  a 
qaeDa  parte  donde  veniva  il  suono,  leov- 
M ,  poco  lontano ,  a  im  baleone  d' una 
tasnpola  isolata,  una  povera  donna ,  con 
un  gruppetto  di  fiinciullì  dattorno,  la 
quale,  chìainando  tuttavia,  gli  accenna- 
va pur  colla  mano  che  si  bcesse  vicino . 
V  accorse;  e  qn»ndo  fu  presso,  n  o  quel 
M  giovane ,  »  disse  la  donna  :  »  pei  vo- 
lt stri  poveri  morti  fiate  la  caritii  d'anda- 
w  re  ad  avvisare  il  commissario  che  sia- 
*>  mo  qui  dimenticati .  Ci  hanno  chiusi 
w  in  casa  come  sospetti ,  perchb  il  mio 
w  povero  uomo  h  morto  ;  ci  hanno  in- 
»  chiodato  l'uscio,  come  vedete  j  e  da 
»  ieri  mattina ,  nessuno  h  venuto  a  por- 
w  tarci  da  mangiare  :  da  tante  ore  che 
M  son  qui ,  non  ho  mai  potuto  trovi^ 
■>  un  cristiano  che  me  la  facesse  questa 
M  caritk,  e  questi  poveri  innocanti  muo- 
*»  iono  di  fiime.  » 

»  Di  fame  i  »  sclamò  Renaoj  e  caccia- 
te le  mani  alle  tasche ,  »  ecco  ecco ,  « 
disse,  cavando  i  due  pani:  «  mandate  gin 
*>  qualche  cosa  da  pu^iaxU .  » 

M  Dio  ve  ne  renda  merito:  aspettate 
f»  un  momento ,  »  disse  la  donna  j  e  an- 
dò a  cercare  im  canestraio,  e  una  corda 
da  spensolarlo ,  come  fece .  A  Remo  in- 
tanto sovvenne  di  quei  pani  che  aveva 
trovati  presso  la  croce  noi'  altra  sua  en- 
trata, e  pensava  :  —ecco:  1'  h  una  resti- 
tusione ,  e  forse  megjlio  che  se  avessi  tro- 
vato il  padrone  proprio;  perche  qui  h  ve- 
ramente opera  di  misericocdia .  —     "-  - 

M  Quanto  al  commissario  che  dite,  la 
»  mia  donna ,  «  disse  poi ,  mettendo  i 
pani  nel  canestrello,  «  io  non  vi  jpoeso 
w  servire  in  nulla  ;  perchè ,  a  dire  la  ve- 
w  rick,  son  forestiere ,  e  non  ho  pratica 
*>  di  niente  in  questo  paese.  Però,  se 
w  incontro  qualdie  nomo  un  po'  dooao- 


m  ftioo  e  umano ,  da  potergli  parlare,  lo 
m  dirò  a  lui .  » 

La  donna  lo  pregò  che  cosi  facesse ,  e 
gli  disse  il  nome  della  via  ,  ond'  e^  po- 
tesse indicarla . 

«  Anche  voi,  w  r^igliò Renao,  i*  cre- 
»  do  che  potrete  farmi  un  serviaio ,  una 
»  vera  caritk ,  tenia  vostro  incomodo  . 
»  Una  casa  di  cavalieri ,  di  gran  signo- 
*•  racci  qui  di  Milano  ,  casa  ***,  sapre- 
»  ste  insegnarmi  dove  sia  ?  » 

»  So  hflàae  die  la  c'k  questa  casa,  w  ri- 
pose la  donna  :  <•  ma  dove  sia  non  lo  so 
»  mica.  Andando  in  dentro,  per  di  qnk, 
«•  un  qualcheduno  che  ve  la  insegni ,  lo 
*»  trovoete .  E  xkoffdatevi  di  dirgli  an- 
M  che  di  noi .  «• 

»  Non  dulntate,  n  disse  Renso,  e  an- 
dò oltre. 

A  ogni  passo ,  sentiva  crescere  e  awi- 
dnani  un  romore  che  gìk  aveva  comin<' 
dato  ad  intendere  mentre  era  quivi  fer- 
mo a  discorrere  :  un  romor  di  ruote  e  di 
cavalli,  con  uno  squillar  di  campanelli,  e 
tratto  tratto  uno  sct^piar  di  fruste  e  un 
levar  di  grida .  Guudava  innanii ,  ma 
non  vedeva  nulla.  Pervenuto  allo  sbocco 
di  quella  Unta  via,  e  affiicciatosi  dia  piaa- 
aa  di  S.  Marco ,  la  cosa  che  prima  gli 
cdpi  lo  sguardo,  furono  due  travi  dsate 
con  una  corda  e  con  certe  carrucole  j  e 
non  tardò  a  riconoscere  (  ch'ella  era  cosa 
famigliare  in  qud  tempo  )  l'abominevole 
macchina  dd  tormento.  Era  posta  in  qud 
luogo ,  e  non  in  quello  soltanto ,  ma  in 
tutte  le  piane  e  nelle  vie  più  spaaiose  , 
afHnchk  i  deputati  d'ogni  quartiere,  mu- 
niti a  questo  d' ogni  fiicolui  piò  arbitra- 
ria, potessero  farvi  applicare  immediata- 
mente chiunque  paresse  loro  meritevole 
di  pena,  o  sequestrati  che  uscissero  di 
casa ,  o  ministri  renitenti  agli  ordini ,  o 
chi  die  fosse  altri  :  era  uno  di  qud  ri- 
medi immoderati  e  inefficaci  dei  quali  a 
quel  tempo,  e  in  quei  momenti  specid- 
mente,  si  faceva  tanto  scialacquo. 

Or  mentre  Renio  guarda  qudlo  stro- 
mento ,  pensando  a  che  possa  essere  d- 
iato  in  qud  luogo  ,  e  sentendo  intanto 
avvicinarsi  il  romore  ;  ecco  vede  spun- 
tar dd  canto  della  chiesa  un  uomo  che 
scuoteva  un  campanello  :  era  un  appari- 
tore  ;  e  dietro  a  fui ,  due  cavalli ,  che , 
•Sungando  il  collo  e  pontando  le  lampe 
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venivano  innanù  a  fatica  ;  e  strascinato 
da  quelli  un  carro  di  morti,  e  dopo  quel- 
lo un  altro,  e  poi  un  altro  e  un  altro  :  e 
di  qua  e  di  Ut,  monatti  alle  coste  de'  ca- 
valli, affirettandoli,  a  sfersate,  a  punte,  a 
bestemmie.  Erano  que' cadaveri  ignudi 
la  più  parte ,  quali  mal  ravvolti  in  len- 
zuola cenciose ,  ammonticati,  intrecciati 
insieme ,  quasi  un  viluppo  di  bisce  che 
lentamente  si  svolano  al  tepore  della 
primavera;  che,  ad  ogni  intoppo,  ad  ogni 
scossa ,  si  vedevan  quei  mucchi  funesti 
tremolare  e  scompaginarsi  bruttamente, 
e  spensolarsi  teste,  e  chiome  verginali 
arrovesciarsi,  e  braccia  svincolarsi  e  bat- 
tere in  sulle  ruote,  mostrando  all'occhio 
già  inorridito  come  un  tale  spettacolo 
poteva  divenire  ancor  più  miserabile  e 
disonesto . 

Il  giovane  s'era  rattenuto  all'angolo 
della  piana ,  accanto  alla  sbarra  del  ca- 
nale ,  e  pregava  intanto  per  que'  morti 
sconosciuti.  Un  atroce  pensiero  ^i  bale- 
nò in  mente  s  —  forse  là,  là  insieme ,  là 
sotto  . .  *  Oh,  Signore  I  late  che  non  sia 
vero  t  ùte  ch'io  non  ci  pensi  1  — 

Scomparso  il  treno  funebre,  egli  si 
mosse,  attraversò  la  piassa,  prendendo  la 
via  lungo  il  canale  a  mancina,  sena'  altra 
ragione  della  scelta ,  se  non  che  U  trraio 
era  andato  dall'altra  banda.  Fatti  quei 
quattro  passi  tra  il  fianco  della  chiesa  e 
il  canale,  vide  a  destra  il  ponte  Marcellino} 
v'  andò  su,  e,  per  quel!'  obliquo  stretto , 
riuscì  in  contrada  di  Borgo  nuovo.  E 
guardando  innanai,  sempre  con  quella 
mira  di  trovare  qualcheduno  a  cui  chie- 
dere indiriszo ,  vide  all'altro  capo  della 
via  un  prete  in  farsetto  ,  con  un  baston- 
cello in  mano,  starsene  in  piedi  presso 
un  uscio  socchiuso,  col  capo  chino  e  l' o- 
recchio  allo  sjMraglio }  e  poco  di  poi  lo 
vide  levar  la  mano  a  benedire,  ijgomen- 
tò  quel  ch'ara  in  fatti,  che  fimsse  di 
confessar  qualcheduno;  e  disse  tra  sé:  — 
questi  h  il  mio  uomo.  Se  un  prete ,  in 
funùone  di  prete,  non  ha  un  do'  di  ca- 
rità, un  po'  di  amorevolena  e  di  grada, 
bisogna  dire,  che  non  ce  ne  sia  più  aqoe- 
sto  mondo.  — 

Intanto  il  prete,  spiccatosi  dall'  uscio, 
veniva  dalla  parte  di  Renxo,  camminan- 
do con  gran  riguardo ,  nel  messo  ddla 
via ,  Renio  >  quando  gli  fa  a  quattro  e 


cinque  passi,  si  cavò  il  cappello  e  gUac< 
cenno,  che  desiderava  parlargli,  ferman- 
dosi nello  stesso  tempo,  in  modo  da  far- 
gli intendere  che  non  voleva  accostar- 
{[lisi  troppo  indiscretamente.  Qu^lisi 
iermò  pure,  in  alto  di  stare  a  udire,  pon- 
tando  però  in  terra  il  suo  bastonòdk) 
dinanzi  a  sé,  come  per  farsi  davanti  un 
Induardo.  Renso  espose  la  sua  dcHnaa- 
da,  alla  quale  il  prete  soddisfece,  non  so- 
lo  con  diigli  il  nome  ddla  via  dove  b 
casa  era  situata ,  ma  dandogli  anche,  co- 
me vide  che  il  poveretto  ne  aveva  biso- 
gno, un  po' d  itinerario  I  indicandogli 
cioè,  a  forza  di  dritte ,  e  di  mancine,  di 
croci  e  di  chiese,  quelle  altre  sei  o  otto 
vie,  che  aveva  a  passar  per  giognervi. 

M  Dio  la  mantenga  sano,  in  questi 
»  tempi, e  sempre,  «  disse  Benso:  e  men- 
tre quegli  si  moveva  per  andarsene, 
w  un  altra  carità,  »  soggiunse;  e  gli  dis- 
se dcOa  povera  donna  dimenticata.  Il 
dabben  prete  ringraziò  lui  ddl' avergli 
data  questa  occasione  di  portare  un  soc- 
corso cosi  necessario,  e,  dicendo  che  an- 
dava ad  avvertire  a  cui  toccava,  si  fa 
partito. 

Renzo,  fatto  un  inchino,  ù  mosse  an- 
ch' egli,  e,  andando,  cercava  di  un  a  sé 
stesso  una  ripetizione  ddl' itinerario , 
per  trovarsi  il  meno  che  fosse  possibile 
da  capo  a  dover  domandare.  Ma  non  po- 
treste immaginare  come  quella  operazio- 
ne gli  riuscisse  penosa  ;  e  non  tanto  per 
l' imbroglio  che  vi  poteva  essere,  quanta 
per  un  nuovo  turbamento  che  gli  s' oa 
latto  neU'  animo .  Quel  nome  della  via, 
quella  traccia  del  cammino  lo  avevaa 
cosi  messo  sossopra.  Era  la  notizia  eh'  e- 
gli  aveva  desiderata  e  richiesta ,  senza  h 
quale  non  poteva  fare  ;  né  insieme  con 
essa  gli  era  stato  detto  cosa  che  potesse 
indurre  augurio,  non  che  so^tto  di  scia- 
gura; ma  che  é  ?  quell'idea  un  po' più 
distinta  d'un  termine  vicino,  dov'^ 
uscirebbe  d' un  gran  dubbio ,  dove  po- 
trebbe sentirsi  dire:  é  viva;  o  sentirsi  di- 
re: é  morta;  quell'idea  gli  era  venuta 
cosi  forte ,  che  in  quel  momento  efjii  a- 
vrebbe  amato  meglio  di  trovarsi  anoon 
al  buio  di  tutto,  d  essere  al  principio  del 
viaggio  di  cui  ormai  toccava  la  fine.  Rac- 
colse però  l'animo  a  sé;  ^^  ehii  — -  si 
disse:  —  se  cominciamo  on  a  fiure  il  ra- 
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gauo  »  cono  lia  ella  d' andare  ?  —  Cosi 
rìdfnUKato  aUa  m^io,  segai  il  sno  cam- 
mino, iaollrandoci  nella  citUi. 

Qule  dtlk  1  e  che  h  mai  ora  a  ricor^ 
dare  qod  ch'ella  fdae  stata,  nell'anno 
antaeódente,  per  cagion  della  (àme  I 

Renio  e'  inuiatteTa  appunto  a  passare 
per  ima  deOe  serti  più  guaste  e  pia  di- 
tformatet  qodlla  crociata  di  vie  che  d 
chiamava  il  carrobbio  di  porta  Nuora. 
(  Quivi  era  allora  una  croce  a  capo  dd 
corso,  e  in  prospetto  ad  essa ,  accanto  al 
luogo  dove  ora  e  san  Francesco  di  Pao- 
la, una  vecchia  chiesa  col  titolo  di  santa 
Anastasia.  )  Tanta  era  stata  in  quel  vici- 
nalo la  foxia  del  contagio  e  1*  infenone 
de' cadaveri  disseminati,  che  i  podii  so- 
mrvissuti  erano  stati  costretti  a  nom- 
urare:  sicchV,  mentre  lo  sguardo  delpaa- 
si^lgiero  rimaneva  colpito  da  qneU'aspetr 
to  di  solitudine  e  di  abbandoiio,  più  di 
un  senso  era  troppo  dolorosamente  e  trop- 
po increscevolmente  oflEeso  dai  segni  e 
dalle  reliquie  della  recente  abitasione . 
Sollecitò  Renio  i  passi  rianimandosi  col 
penmre  che  la  meta  non  doveva  eiser  co- 
si vicina ,  e  aerando  che,  pima  di  gio- 
gnervi,  Irovoebbe  mutata,  almeno  in 
parte,  la  scnu;  e  in  fiitti,  di  li  a  non 
mdto,  riusci  in  luogo  che  poteva  pur 
dirsi  cittii  di  viventi:  ma  quale  città  an- 
cora, e  quali  viventi  1  Sorrati,  per  so- 
vpHìo  e  per  terrore,  tutti  gli  usci  da  via, 
salvo  queUi  che  fossero  spalancati  per  di- 
sabitamenlo,  o  per  invasione)  altri  Up 
chiodati  e  suggellati  al  di  fuori,  per  esser 
nelle  case  morta  o  inferma  gente  di  pe- 
ste; altri  segnati  d'una  croce  tirata  col 
carbone,  por  indisio  ai  monatti,  essere 
ivi  morti  da  prenderei  il  tutto  ptn  alla 
ventura  che  altrimMiti,  secondo  che  si 
fosse  trovato  piuttosto  qua  cheUi  un  qnal- 
die  commissario  della  Sanità  o  altro  ufi- 
ciak,  che  avesse  Toluto  eseguir  gli  ordi- 
ni, o  fere  un'angheria.  Per  tutto  stracci, 
fasciature  saniose,  strame  ammorbato, 
o  vesti,  o  lenioola  gittate  dalle  finestre  | 
talvolta  corpi,  o  esanimati  di  subito  neQa 
via,  e  lasciati  quivi  fin  che  un  carro  pas- 
sasse, da  raccorli;  o  sdrucciolati  dai  car- 
ri medesimi,  o  gittati  pur  dalle  finestre  i 
tanto  l' insistere  e  r  imperversar  dd  disa- 
stro aveva  insalvatidbiti  gli  animi  e  di- 
veuatili  da  ogni  cura  di  piclli,  da  ogoi 


rispetto  sociale  1  Cessato  da  per  tutto  ogni 
strepito  di  officine,  ogni  romor  di  car* 
roaae ,  ogni  grido   di  venditcMri  ,  ogni 
finrdlio  di  passeggieri,  ben   rsdo  era 
che  qod  silensio  di  -morte  fosse  rotto 
da  altro  che  da  fingore  di  carri  funebri, 
da  querimonie  di  peiaenli,  da  guai  d'in- 
fermi ,  da  urla  di  iìreneiici ,  da  vociferar 
di  monattL  All'alba,  al  messodl,  aUa  sera, 
una  campana  del  duomo  dava  il  s^no  di 
recitar  certe  i«eci  proposte  dall'  axcive- 
soovoi  a  quel  tocco  rispondevano  le  cam- 
pana dellfl  ritM  chiesei  e  allora  avreste 
veduto  persone  farsi  alle  finestre,  a  pre^ 
gare  in  coamne}  avreste  inteso  un  bisbi- 
glio di  voci  e  di  gemiti,  che  spirava  una 
tristessa  misUmue  di  qualche  conforto. 
^  Morti aqudr  ora  forse  i  due  teni  dei 
cittadini,  usciti  o  languenti  una  buona 
parte  del  resto,  ridotto  presso  che  a  nien- 
te il  concorso  dal  difuorì,  dei  pochi  die 
andavano  attorno,  non  se  ne  sarebbe  per 
avventura,  in  un  lungo  dreuito,  scontra- 
to un  sdlo  in  cui  non  ap|>arisse  qudche 
cosa  di  strano  e  di  bastante  per  m  a  da- 
n  argomento  d' una  funesta  mutaaione 
di  cose.  Si  vedevano  gli  uomini  più  qua- 
lificati, sansa  cappa  nà  mantdlo,  parte 
allora  esKusialissiina  d' ogni  dvile  abbi- 
gliamento j  sansa  sottana  i  preti,  i  finti 
sensa  cocolle;  dismessa  in  somma  ogni 
maniera  d' abito  che  potesse  cogli  svo- 
lassi toccar  qualche  cosa ,  o  dare  (il che 
era  più  temuto  di  tutto,  il  resto)  agio  agK 
untori.  E  fuor  di  ouesta  cura  d'andar 
succinti  e  ristretU  al  possibile,  negletta 
e  disacconcia  ogni  persona;  lun|^  le 
barbe  di  qudli  che  usavano  portarle,  ere- 
sdute  a  qìselli  die  avevano  in  costume  di 
raderie;  lundbe  pure  e  incolte  le  capiglia- 
ture, non  solo  per  quella  trascuransa  die 
nasce  da  un  invecchiato  abbattimento, 
ma  per  esser  divenuti  soqwtti  i  baibieri, 
da  die  era  stato  preso  e  condannato,  co- 
me untar  fiunoso,  l' un  d' essi ,  Giangia- 
como  Mora  :  nome  die,  per  gran  tempo 
dappoi,  serbò  una  celebrità  municipale 
d' mfimna,  e  ne  meriterd>be  una  bm  più 
dì8ì»a  e  perenne  di  pietà.  I  più  teneva- 
no da  una  mano  un  bastone,  quale  anche 
una  pistola,  per  avvertimento  minnacdo- 
so  a  chi  avesse  voluto  appressarsi  di  so- 
verdiio;  dall'altra  pastiglie  odorose  o 
paUe  di  metallo  o  di  legno  traforale  e  ri- 
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piene  di  spugne  imbevute  d'aceti  medi- 
cati; e  le  andavano  tratto  tratto  appres» 
sando  al  naso,  o  ve  le  tenevano  dt  con- 
tinuo. Portavano  alcuni  appesa  al  collo 
una  lioccetta  con  entro  un  po' d'argento 
vivo,  persuasi  che  quello  avesse  virtù  di 
assorbire  e  di  ritenere  ogni  effluvio  pe- 
stilensiale  j  e  avevan  poi  cura  di  rinno- 
varlo di  tempo  in  tempo.  I  gentiluomi- 
ni, non  solo  percorrevan  le  vie  senaa 
l'usato  corteggio,  ma  si  vedevano  con 
una  sporta  ad  un  braccio  andar  prove- 
dendo le  cose  necessarie  al  vitto.  Gli  a- 
mici,  quando  pur  due  si  scontrassero  vi- 
venti per  via,  si  salutavano  da  lontano , 
Con  cenni  taciti  e  frettolosL  Ognuno,  in 
camminando,  aveva  da  &re  assai  a  scan- 
sare i  soui  e  mortiferi  inciampi  di  che 
il  snolo  era  sparso  e  dove  anche  affitto 
ingombro  :  ognuno  cercava  di  tenere  il 
meno  della  via ,  per  timore  d' altro  fa- 
stidio, o  d'altro  più  funesto  peso  che  po- 
tesse venir  giù  dalle  finestre  }  per  timore 
delle  polveri  venefiche  che  si  diceva  es- 
ser sovente  fatte  cader  da  quelle  sui  pas- 
s^gieri;  per  timore  delle  pareti,  che  po- 
tevano esser  unte.  Cosi  l' ignoransa ,  si- 
cura e  cauta  a  contrattempo,  aggiugneva 
ora  angustie  alle  angustie,  e  dava  falsi 
terrori  in  compenso  de'  ragionevoli  e  sa- 
lutari che  aveva  tolti  da  principio. 

Tale  era  ciò  che  di  meno  deforme  e 
di  men  compassionevole  si  mostrava  at- 
torno i  sani,  gli  agiati  :  che ,  dopo  tan- 
te immagini  di  miseria  ,  e  pensando  a 
quella  ancor  più  grave,  per  cui  ci  resta 
a  trascorrere,  noi  non  ci  fermeremo  ora 
a  dir  qual  fosse  la  vista  degli  ammorba- 
ti che  si  strascinavano  o  giacevano  per 
le  vie,  dei  mendichi,  dei  fiinciulli,  delle 
donne .  Ella  era  tale ,  che  il  riguardante 
poteva  trovare  come  un  disperato  confor- 
to in  ciò  che  ai  lontani  ed  ai  posteri  ap- 
pare a  prima  giunta  come  il  colmo  dei 
mali  ;  nel  pensare ,  dico ,  nel  vedere 
quanto  quei  viventi  fossero  ridotti  a  po- 
chi. 

Per  mesto  a  questa  desolaiione  aveva 
Renso  fatta  già  una  buona  parte  del  suo 
cammino ,  quando,  discosto  ancor  m  olti 
passi  da  una  via  nella  quale  egli  aveva  a 
volgere,  udi  venir  da  quella  un  vario 
frastuono ,  nel  quale  si  £iceva  discemere 
quel  solito  onrimle  tintinnio . 


All'ingresso  della  via,  ch'era  una  eti- 
le spaiiose ,  vi  scorse  nel  meno  quattro 
carri  fermi  ;  e  come  in  nn'n^ercato  digra> 
ni  si  vede  un  andare  e  venire  di  gente , 
un  caricare  e  un  rovesdav'  di  sacchi  ;  ta- 
le era  la  pressa  in  quel  luogo  :  mom^ 
che  si  cacciavano  nelle  case,  monatti  che 
ne  uscivano,  con  un  peso  in  su  le  ^Ue, 
e  lo  ponevano  su  l'uno  o  su  l'altro  carro: 
alcuni  coli'  assisa  del  col<nr  rosso ,  altri 
sema  qud  distintivo ,  molti  con  uno  aa- 
cor  più  odioso  ,  pennac^e  cappi  di  va- 
rio colore ,  che  qu^li  sciagurati  porta- 
vano ,  come  a  dimostraaione  di  fierta,  ia 
tanto  publico  lutto .  Da  qnalcìie  finestn 
veniva  tratto  tratto  una  voce  IngnliR; 
w  qua  monatti  1  »  E  con  suono  ancor 
più  sinistro,  dal  quel  tristo  bulicame  usa- 
va un'  aspra  voce  di  riqtosta  $  »  ades* 
w  s' adesso!  »  Ovvero  erano  lanwntan- 
■e  di  vicini,  istante  di  fiur  presto }  alle 
quali  i  monatti  rispondevano  con  botem* 
mie. 

Entrato  nella  via ,  Renso  studiava  il 
passo,  cercando  di  non  guardar  quegl'io- 
gombri,  se  non  quanto  era  necemiio 
per  iscansarli  ;  quando  il  suo  sguardo  vi- 
gante  si  abbattè  in  un  oggetto  di  ptfli 
singolare,  d'una  pietk  che  invo^n 
l' animo  a  contemplarlo  :  tùàA  «(jà  à 
fermò ,  quasi  sensa  averlo  risolnto. 

Scendeva  dalla  soglia  d'un  di  qaegU 
usci,  e  veniva  inverso  il  convoglio  una 
donna,  il  cui  aspetto  annnnsiava  una  fio- 
vinessa  avansata,  ma  non  trascorsa;  e  ti 
traspariva  una  bellessa  vdata  e  oAttct- 
ta ,  ma  non  guasta  ,  da  nna  gran  pena  e 
da  un  languor  mortale  ;  quola  bdlem 
mollea  un  tempo  e  maestosa ,  che brilh 
nel  sangue  lombardo .  L'  andar  suo  era 
faticoso,  ma  non  cascante  |  gli  ocdii  aoa 
davano  lagrime ,  ma  portavan  segno  di 
averne  tante  venate  ;  v'era  in  quel  do- 
lore un  so  che  di  pacato  e  di  profondo, 
che  indicava  un'anima  tutta  consapevo- 
le e  presente  a  sentirlo .  Ma  non  ers  il 
tolo  suo  aspetto  che ,  fira  tante  miserie, 
la  segnasse  cosi  partio(damiente  alla  con- 
miseraaione,  e  rawisasae  per  lei  qod 
sentimento  omai  stracco ,  ammortito  aó 
cuori.  Tenevasi  ella  in  fra  le  hraoda  ani 
fancinlletta  di  tome  nove  anni ,  morta; 
ma  composta ,  acemcia ,  con  le  chioiae 
divise  in  m  la  fronte»  in  una  vetta  biui* 
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ca ,  DHMidittiina ,  come  ae  quelle  mani 
r  avessero  cnrnata  per  una  festa  prome»> 
sa  da  tanto  tempo ,  e  conoednta  in  pre- 
mio. Né  la  teneva  a  giacere ,  ma  scmret- 
ta,  assettata  in  sn  l'on  braccio,  col  petto 
^ppofppato  al  petto ,  come  cosa  viva;  se 
non  che  mu  manina  bianca  a  guisa  di 
cera  jpenaolà'ni  da  un  lato  con  una  tale 
inanunata  cravessa,  e  fl  capo  posava  snl- 
l*  omero  dola  madre  con  un  abbandono 
pia  fiirte  del  sonno  :  della  madre,  die, 
ae  andw  la  somif^iama  di  quei  volti  non 
ne  avesse  fatto  fede  ,  V  avrebbe  detto 
chiaramente  quello  dei  due  che  dipinge- 
va ancora  un  sentimento . 

Ed  ecco  un  turpe  monatto  awidnar- 
ri  alla  donna ,  e  far  vista  di  torre  il  peso 
dalle  sue  braccia,  ma  pure  con  una  sp^ 
eie  d' insolito  riq>etto,  con  una  esitaaio^ 
ne  involontaria.  Bla  quella,  ritraendosi 
alquanto,  in  alio  però  che  non  mostrava 
né  sd^no  né  di^vregio ,  w  nò  I  »  disse  : 
w  non  la  mi  toccate  per  ora }  deggio  ri- 
f»  porla  io  in  su  quel  carro  :  prendete,  m 
Cosi  dicmdo,  aperse  una  mano,  mostrò 
una  borsa  e  la  lasciò  cadere  in  quella  die 
il  monatto  le  tese .  Poscia  continuò  s 
»  I^XHuettetemi  di  nmi  tiwle  un  filo  dat^ 
«>  tomo ,  né  di  lasciar  che  altri  s!*  at* 
«>  tenti  di £urlo,  e  di  pcu^  sotterra  co- 
*»  si.  » 

Il  m<»atto  si  recò  la  destra  al  petto } 
indi  tutto  premuroso ,  e  quasi  ossequio- 
so ,  più  pel  nuovo  sentimento,  ond  era 
come  so^<^to,  die  per  la  insperata 
mercede,  s' affiiccendò  a  fior  sul  carro  un 

So'  di  piana  alla  picrìola  morta .  La 
onna,  dato  a  questa  un  bacio  in  fronte, 
la  collocò  ivi ,  come  sur  un  letto ,  ve  la 
compose ,  vi  stese  sopra  un  panno  lino 
candido,  e  disse  le  ullime  parole  :  *»  ad- 
m  dio  Cecilia  1  riposa  in  paoel  Stasera 
m  verremo  anche  noi,  per  restar  sem|»e 
w  insieme .  Prega  intanto  per  noi}  ch'io 
m  pregherò  {ter  te  e  per  gli  altri .  »  Poi 
rivolta  di  nuovo  al  monatto,  »  voi ,  m 
disse ,  w  ripassando  di  qui  in  sul  vespro, 
M  salirete  a  prender  me  pulre,  e  non  me 
»  sola .  w 

Cosi  detto  rientrò  in  casa  e  dopo  un 
istante  comparve  alla  finestra,  tenendo 
in  braccio  un'altra  più  tenora  sua  dilet- 
ta, viva,  ma  coi  s^ni  ddla  morie  in 
volto .  Stette  a  contemplare  quelle  ousi 


indegne  eiequ&e  della  prima ,  fino  a  che 
il  carro  si  mosse ,  finché  rimase  in  vistai 
poi  ^arve .  E  che  altro  ebbe  a  fare ,  se 
non  deporre  sul  letto  l'unica  che  le  ri- 
maneva ,  e  corcarsele  allato  a  morire  io- 
sieme  ?  |  come  il  fimm  già  rigoglioso  in 
sn  lo  stdo  cade  in  un  col  fiorellino  rav- 
volto ancora  nel  calice ,  al  passar  della 
fidee  che  afgua|^  tutte  1'  erbe  del 
prato  . 

w  Oh  Signoni  «  sdamòRenao:  «  esan- 
t»  ditela  !  pigliatela  con  voi,  lei  e  quella 
w  sua  creatiirinai  hanno  patito  abbastan- 
w  aa  I  hanno  petito  abbastania  I  w 

Rinvenuto  da  quella  commoaione  sin- 
golare, e  mentre  cerea  di  ridursi  a  me- 
moria l'itinerario,  per  trovare  se  alla  pri- 
ma via  abbia  a  vo^gera ,  e  se  a  dritta  o 
a  manca,  ode  andie  da  questa  venire  un 
altro  e  diverso  strepito ,  un  suono  confu- 
so di  grida  imperiose,  di  fiochi  lamenti, 
di  guai  lunghi ,  di  singhioaai  femminili* 
di  geniti  umrinlleschi. 

Andò  oltre ,  con  in  cuoro  quella  solita 
trista  e  scura  aspeitauone.  Giunto  al 
crocicchio,  vide  da  una  banda  una  torma 
eonfnsa  che  veniva  innanù  }  e  si  tenne 
li  formo ,  fin  eh'  ella  fosse  passata .  Era 
una  condotta  d' infermi  avviati  al  laase- 
reitoj  alcuni  cacciati  a  fona,  resistenti 
in  vano ,  gridanti  invano  che  volevano 
morire  suTIoto  letto,  e  rispondendo  im- 
precaaioni  impotenti  alle  bestemmie  e  ai 
comandi  dei  monatti  che  li  guidavano  | 
altri  che  marciavano  in  siknaio ,  senia 
dolore  die  apparisse  ,  senia  speranaa  , 
come  insensati  j  donne  coi  pai|;oli  in 
collo I  fanciulli  spaventati  dalle  grida, 
da  quegli  ordini ,  da  quella  compagnia  , 
più  che  dal  pensiero  confuso  della  mor- 
te ,  i  quali  ad  alle  strida  imploravano  la 
madra  e  le  sue  braccia  fidate  ,  e  di  resta- 
ro nd  noto  sc^^giorno.  Ahit  e  forse  la 
madro,  dicessi  credevano  d'aver  la- 
sciata dormente  sul  suo  letto  ,  vi  s' era 
gittata  oppressa  tuU'ad  un  tratto  dal 
morbo  ,  priva  di  senso,  per  esser  portaU 
Hir  un  carro  al  laaaeretto,  o  alla  fossa,  se 
il  carro  giungeva  più  tardi .  Forse ,  oh 
sciagura  degna  di  lagrime  ancor  più  ama- 
ro 1  la  madro  tutta  occupaU  de'  suoi  ]»• 
timenli  si  slava  dimentica  d'  ogni  co- 
sa >  anche  de' figli,  e  non  aveva  più 
che  un  pcnsicgro:  di  morire  in  riposo.  Pu- 
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re ,  in  tanta  confosione,  si  vedeva  anco- 
ra  qualche  esempio  di  eostanaa,  e  di 
pteUi  :  genitori ,  iratdti,  figli ,  oonaorti, 
che  sostenevano  i  cari  Imo  ,  «  li  acc(»n- 
pagnavano  con  parole  di  conforto  3  n^ 
adulti  soltanto ,  ma  garsonceUi ,  ma  fiin- 
ciullette  che  iàcevano  acorta  a'  £ratellini 
più  teneri ,  e ,  con  senno  e  con  miseri** 
cordia  virile ,  li  eonfioctavano  ad  essere 
obedienti ,  li  assicuravano  che  s' andava 
in  lu(^  ove  altri  avrdjbe  cura  di  loro 
per  farli  guarire . 

In  messo  alla  mestisia  e  alla  teneressa 
di  tali  viste,  una  soUecitndine  ben  distin- 
ta strigneva  pia  da  presso  e  teneva  sospe- 
so il  nostro  viandante.  La  casa  doveva 
esser  11  vicina,  e  ehi  sa  se  fra  quella  gen- 
te . .  .Ma  passata  tutta  la  torma,  e  cessa- 
to qud  dubbio,  si  volse  ad  un  monatto 
che  veniva  dietro ,  e  gli  donrandò  della 
via  e  della  casa  di  don  Ferrante.  •»  In 
n  malora ,  tanghero  w  fu  la  ri^tosta  che 
n'ebbe.  Ne  si  curò  di  replicare j  ma, 
scorto,  a  due  passi,  un  commissario  che 
chiudeva  il  convoglio ,  e  aveva  cera  un 

So'  più  di  cristiano ,  fece  a  lui  la  stessa 
omanda .  Questi,  accennando  con  un 
bastone  la  parte  donde  veniva,  disse:  m  la 
M  prima  contrada  a  dritta,  l' ultima  casa 
M  da  nobile  a  sinbtra.  » 

Con  un  nuovo  e  più  forte  rimescola- 
mento in  cuore ,  il  giovane  tira  colk .  £ 
nella  via;  discerne  tosto  la  casa  tra  le  al- 
tre, più  umili  e  disadatte;  si  appressa  al- 
la porta  che  e  chiusa ,  pone  la  mano  al 
marteHo ,  e  ve  la  tiene  so^sa ,  come  in 
un'  urna,  prima  di  cavarne  la  polisaa  do- 
ve fosse  la  sua  vita,  o  la  sua  morte .  Fi- 
nalmente alca  il  martello ,  e  dk  un  pic- 
chio riroluto. 

Dopo  qmlche  momento ,  s'  apre  un 
po'  di  finestra  j  vi  compare  una  donna  a 
rar  capolino,  guardando  alla  porta  con 
una  cera  onibrosa  che  sembra  dire  :  mo- 
natti? malandrini?  commissarii?  untori T 
diavoli? 

.  w  Quella  signora  »  disse  in  su  Remo , 
con  voce  non  troppa  sicura  :  «  ci  sta  qui 
w  a  servire  una  giovine  forese  che  ha  no- 
»  me  Lucia  T  » 

n  La  non  e'  h  più  ;  andate,  n  rispose 
la  donna ,  facendo  atto  di  chiudere. 

»  Un  momento ,  per  carità  !  La  non 
»  e' b  più?  Dov'è  ella  7» 


w  Al  bsaeretto  ;  »  e  di  nuovo  voleva 
chiudere. 

I»  Ma  un  momento,  per  amor  del  eie- 
M  lo!  Con  la  peste?  » 

«  Gik.  Cosa  nuova,  ehi  Andate.  •> 

•  Aq>etti,  eh  leni  ejla  malata  mdto? 
ft  Quanto  tempo  «...?« 

Ma  intanto  la  flnestn  fu  chiuia  da  ve- 
ro. 

w  Quella  signora! quella  s^Mcalmu 
M  parola,  per  caiitàliw' sani  poveri  mor- 
»  ti  1  Non  le  domando  mica  aicMle  dd 
w  suo:  ohèl  »  Ma  gli  era  come  dire d 
muro. 

Afifóto  dell' annuncio ,  e  stisailo  dd 
tratto,  Renso  aflKnrrò  ancora  fl  martel- 
lo, e ,  cosi  appoggiato  aUa  porta,  lo  an- 
«bva  stringendo  e  storcendo  neDa  mano, 
lo  alaavaper  mcchiar  di  nuovo  afla  di- 
sperata, poi  lo  teneva  sospeso*  In  qa^ 
sta  agitasione,  si  volse  per  vedere  se  ani 

Sii  cadesse  sott'ocdiio  qualche  nòno, 
a  cui  forse  aver  qualche  più  disanta  ìb> 

formasicme,  qualche  indiriiso,  quikbe 
lume.  Ma  la  prima,  l' unica  persona  che 

scorse  fu  un'  altra  donna  ,  diseosta  Cane 
un  venti  passi;  la  quale,  con  un  voUo 
che  esprìmeva  temnre,  odio,  impasiasa 
e  malisia,  con  certi  ocdii  travolti  die 
volevano  insieme  guardar  lui  e  guardir 
lontano ,  spalancando  la  bocca  oomt  ie 
atto  di  gridare  a  più  non  poaso,  bm  te- 
nendo anche  il  respiro ,  sollevando  dae 
braccia  scarne,  allungando  e  ritinndo 
due  mani  grinse  e  uncinate ,  come  s'd- 
la  traesse  a  se  qualche  cosa,  dava  asani- 
£esto  s^no  di  voler  diianaar  gente,  in 
modo  che  un  qualcheduno  non  se  ne  ac- 
coi^;esse.  Allo  scontrarsi  de^  sguardi, 
colei,  fattasi  ancor  più  brutta,  tXMall  co* 
me  persona  sorpresa. 

a  Che  diamine...?  «  coaùndava  Ren- 
so, levando  pur  le  numi  vene  la  doans; 
ma  questa,  perduta  la  speraasa  di  po- 
terlo far  eofjtine  alla  qproveduta,  ksao 
scappare  il  grido  che  aveva  oonnresso 
fino  allora  :  »  l' unfaxe!  daglil  dsf^  da- 
m  gli  all'untore!  •» 

n  Chi?  io!  ah  bugiarda  stregai  tari 
»  U,  w  gridò  Renso;  e  die  un  balso  al- 
la volta  di  lei ,  per  impauriria  e  fiirla  ta- 
cere .  Ma  s' accorse  in  qudla  di  dover 
Eiuttosto  pensare  ai  casi  suoi.  AUo  stril- 
ir  dcUa  donna,  accorreva  gotte  dalk 
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dot  banÀk,  bob  la  torba  die ,  in  un  ca- 
ao  aÌBoóIa ,  ai  sardJje  fiitta  tre  mesi  |iri- 
na  j  m»  troppo  pia  che  non  era  di  Inso- 
gno per  ìiniacciBre  un  uomo.  Nello 
atesao  iitaiit»  a^apoie  di  nuoro  la  fine-' 
atra,  e  qadhmedeàma  sooiteae  di  poco 
■nnwffff  tì  si  mostrò  questa  volta  in  pie- 
no, e  gridava  andi' essai  «  pigliatelo,. 
m  pi|^tdo|  ch'egli  ha  a  essane  un  di 
w  quei  ghiotti  die  vanno  attorno  a  n- 
m  gner  le  porte  de' galantuomini.  » 

Renio  ddiberò  in  un  baleno  essere  mi- 
gliar partito  sbrigarsi  da  coloro ,  die  ri- 
nsanere  a  giustificarsi;  gUtò  l'ocAio  di 
qua  e  di  Ui,  da  che  parte  liasae  men  po- 
jpolo  j  e  da  quella  la  dettea  gunbe.  Ri- 
iNittò  con  un  urtone  uno  che  |^  sbaitava 
la  strada;  con  un  gran  fmuoae  nd  pet- 
to fe'dare  addietro  otto  o  died  pesa  un 
dtro  che  gli  accorreva  incontro }  e  via 
di  galoppo,  col  pugno  in  aria,  stretto, 
nocchiuto,  a  ordine  per  chi  altri  gli  fin- 
se venuto  Ira' pedi .  I«a  via  dinansi  era 
sgombraima  oietro  le  mdle  sentiva  eaU 
risonarsi  più  e  più  forti  au'oreochio  qudUe 
grida  amare:  »  dagli  1  dagU  1 F  untore  !  ;» 
sentiva  appressarsi  il  calpestio  dei  più  ve- 
lod  ad  inseguirlo.  L'ira  divenne  raUna, 
l'angoscia  siamgiòin  dispemionejgli 
ai  lece  come  un  velo  dinanai  a{^  ocdii; 
difc  di  piglio  al  suo>  coheUacdo ,  lo  sfi>* 
derò,  tenne  il  piede,  torse  la  vita ,  volse 
indietro  il  viso  più  torvo  e  più  cagnesco 
die  avesse  ancor  &tto  a' suoi  di;  e ,  col 
braccio  teso  brandendo  in  aria  la  kma 
luccicante,  gridò;  w  chi  ha  cuore,  venga 
m  innansi,  canaf^f  die  l'ugnerò,  io  da 
w  vero  con  questo.  » 

BCa ,  c(m  inaravi|^  e  con  un  tenti» 
mento  confuso  di  ecmsolaiione,  vide  che 
i  suoi  perseciaori  s'eran  gik  fermati,  a 
qualche  distania ,  come  esitanti ,  e  che , 
uriando  tuttavia,  fitcevano  colle  mani  le- 
vate, certi  lor  cenni  da  ^tritati,  come  a 
gente  lontana  dietro  a  niii  Si  tornò  a 
volgere,  scorse  dinansi  a  s^,  e  non  molto 
discosto,  (che  il  gran  tnrbamento  non 
ne  Io  aveva  lasciato  accorgere  un  mo- 
mento prima)  un  carro  die  s'avanaava, 
ansi  una  fila  di  que'  solki  cani  funerei , 
ed  solito  accompagnamento  ;  e  d  di  là 
nn  altro  drappdktto  di  gente  che  avidi- 
he  pur  vduto  dare  addosso  dd  canto  suo 
aU  nnlore,e  prenderlo  in  meno;  ma  era* 
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Im  anch'essi  rattenuti  dall'  impedimen- 
to medesimo.  Vistosi  cod  tra  due  ftio- 
dii,  gK  cadde  in  mente  che  dò  che  era 
di  terrore  a  coloro ,  poteva  essere  a  lui 
di  salute;  pensò  che  non  era  tempo  da 
bat  io  adiiro;  rinfitderò  0  coltdlaccio ,  si 
trasse  decanto,  ripigliò  la  corsa  inverso 
i  carri,  passò  il  ptrimo,  avvisò  nd  secon- 
do wi  buMU»  spasio  sgombrò .  T(^^  la 
mi»,  spicca  un  sdto;  h  su,  piantato  sul 
deatro  piede,  ed  sinistro  in  aria,  e  colle 
iHnacdn  dsate. 

I*  Biavo  1  bravo  1  »  sdamarono  ad  una 
voce  i  monatti,  akuni  de' quali  seguiva- 
no il  convodio  a  piedi,  altri  eran  seduti 
su  i  carri,  sluri,  per  dire  la  orribile  cosa 
come  dia  era,  sedevan  sul  cadaveri,  trin- 
cando d'un  gran  fiasoone  che  andava  in 
giro,  m  Bravo  1  bd  colpo  I  >» 

»  Sd  venuto  a  metterti  sotto  la  prote- 
m  sione  dd  monatti  :  &' conto  d*  esseie 
»  m  ^iesa,  «  gli  disse  un  di  due  che 
stavano  sid  earro  dov*  eg^  s' era  gittato*. 

I  nemid,  all'appressar  dd  treno,  ave- 
vano, i  più,  vdte  le  spalle ,  e  se  ne  tor- 
navano gridando  pure  :  i»  da|^  1  dagli  I 
»  r  untore  1  »  Un  qnddieduno  à  ritrae- 
va più  lentamente,  sortendo  tratto  trat- 
to, e  vdj^Bndori  con  un  digr%nar  di  den- 
ti e  con  gesti  di  minaccia  a  Renso;  il  qua- 
le, dal  carro,  risp<mdeva  lc»o  dibattendo 
le  pugna  in  aria. 

m  Lascia  fine  a  me,  •  gli  disse  un  mo- 
natto}  e  strappato  di  dosso  a  un  cadave- 
re un  laido  cencio ,  Io  rannodò  in  firetta 
e ,  presolo  per  un  dd  capi ,  lo  alsò ,  co- 
me una  fionda ,  verso  qu^^  ostinati ,  e 
Af"  vista  di  lanciarlo ,  gndaùódo  :  »  a^t- 
»  ta,  canaglia  1  »  A  queH'atto,  tutti  die- 
der  di  volta  iniNriditi;  e  Renso  non  vi- 
de più  che  schiene  di  nimid,  e  calcagna 
Ab  bdlavano  rapidamente  per  aria,  a 
gmia  di  gualduere. 

Fra  i  monatti  d  sollevò  un  urlo  di 
trionfo ,  nno  scroscio  procelloso  di  risa  , 
un  w  idi  I  «  prolungato,  come  per  ac- 
compagnare quella  fuga. 

w  Ah  ah  1  vedi  tu  se  noi  sappiamo  pro- 
m  teggere  i  gahintnomini  T  <•  disse  a  Ren- 
so qnd  numatto:  »  vd  più  nno  di  noi , 
M  die  cento  di  que'  poltroni.  » 

■»  Certo,  posso  dire  eh'  io  vi  debl>o  la 
w  vita,  »  rispos'egli:  m  e  vi  ringrano  di 
■  tutto  cuora,  n. 
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M  NÌ0Bie ,  nMnte,  *•  replica  il  monat- 
to: »  ta  lo  meriti:  ù  ^eàe  che  sei  un  bn- 
m  vo  giovane.  Fai  bene  a  ngnere  questa 
w  canaglia;  ugnili,  estirpali  costoro»  dte 
»  non  Ta^no  <;pialclie  cosa,  se  non 
tf  quando  son  morti  ;  che,  pw  mercede 
w  della  vita  che  fiMxiamo ,  ci  maledioo- 
»  no,  e  vanno  dicendo  che,  £nita  la  mo- 
>»  ria ,  ci  vogliono  fiure  impiccar  tntti . 
M  Hanno  a  finire,  prima  essi  che  la  mo- 
ia ria  j  i' monatti  hanno  da  restar  soli  a 
M  cantar  vittoria  e  a  sguanare  in  Bfi- 
w  laao.  w 

w  Viva  la  mm^t  «  muoia  la  marma- 
t»  1^1  M  sdamò  l'altroje  con  questo  bel 
hruidisi,  H  pose  il  fiasco  a  bocca,  e,  te- 
nendolo eoa  ambe  le  nuuii,  fira  i  trabal- 
si  del  carro,  fe'ana  tirata,  poi  lo  porsea 
Renso,  dicendo;  •  bevi  alla  nostra  sa- 
»  Iute,  w 

M  Ve  r  auguro  a  tntti  di  buon  cuore,» 
disse  Renio  :  «  ma  non  ho  sete  }  non  ho 
w  proprio  voglia  di  bere  in  questo  mo- 
w  mento,  *• 

»  Tu  hai  avuto  una  bella  paura,  a 
*•  quel  die  pare,  «  disse  il  monatto: 
«  m'hai  cera  d'  un  pover'uomo;  vo- 
m  glion  essere  altri  visi  a  far  l' untore.» 

m  Ognuno  s*  ingegna  come  può  »  dis- 
se l'altro. 

m  Dammelo  qui  a  me ,  »  disse  un  di 
quei  che  venivano  a  piedi,  di  costa  al  car^ 
ro:  w  che  voglio  berne  anch'  io  un  altro 
»  sorso,  alla  salute  del  suo  padrone,  che 
»  fi  trova  qui  in  questa  bella  compa* 
»  gnia  . .  «  li ,  11 ,  appunto,  mi  pare ,  in 
»  quella  bella  carroiaata.  «* 

E,  con  un  suo  atroce  e  maladetto  ghi- 
gno, segnava  il  carro  dinanai  a  quello  su 
cui  stava  il  povero  Renso.  Indi,  compo- 
sto il  viso  a  un  atto  di  serietli  ancor  pi& 
bieco  e  fellonesco,  £b'  un  inchino  da  quel- 
la parte,  e  ripigliò:  »  si  contenta,  paoron 
A  mio,  che  un  povero  monattttccioassag- 
»  gì  di  quello  ddla  sua  cantina  t  Vede 
»  bene:  si  fa  certe  vite:  siam  quelli  che 
»  r  abbiam  messa  in  carresia ,  per  me- 
M  narla  in  villeggiatura.  E  poi,  gik  alo- 
»  ro  signwi  il  vino  ùl  male  per  poco  :  i 
w  poveri  monatti ,  han  buono  stoma- 
co. » 

E  fra  le  risate  de'conqiagni,  tolse  il 
fiasco,  lo  sollevò ,  ma  prima  di  bere,  si 
volse  a  Renio,  gli  fissò  gli  oc^  in  v<dto 


e  gli  disse,  in  una  ceà' arsa  dlcompas- 
stokie  spreasaobe:  *•  bisogna  che  il  diav»> 
»  lo  con  chi  Cki  hai  frtto  il  patto,  «a  bea 
m  giovane;  cl%,  se  non  eravamo  noi  a 
»  salvarti ,  egli  ti  dava  un  beli'  aiuto.  » 
E ,  fra  un  miovo  acroerio  di  risa,  si  ap- 
piccò il  fiasca  alle  labbra* 

•  E  noi?  cAiie  t  e  nott  «  si  gridò  a  pia 
voci  dal  carro  che  pveeedava.  U  birbone, 
tracannato  quanto  ne  volle ,  consegnò  a 
due  mani  il  gran  fiasco  a  quegli  altri  snei 
riattili,  i  quali  se  lo  andaron  tneoBettea- 
do ,  fino  ad  uno  che,  votatolo,  lo  iaqni- 
gnò  pd  collo ,  lo  rotò  ia  aria  una  e  dae 
volte ,  e  lo  scagliò  a  firacaasarri  in  sulle 
lastre,  gridando:  »  viva  la  moria  I  •  Die- 
tro a  queste  parale  intonò  una  loio  can- 
■onaccia  }  e  tosto  alla  sua  voce  s'aocem- 
pagnarono  tutte  le  altra  di  qad  tavpe  co* 
ro.  La  cantilena  infiamale  mista  al  tintin- 
nio da' campanelli,  al  c%oUo,  sdlo  scal- 
pito ,  risonava  nd  voto  rilitnriirtir  ddls 
rie,  e,  rimbombando  ndle  casa,  strigo^ 
va  amammento  il  cuore  dai  poeti  che 
ancor  le  abitavano. 

SCa  che  non  può  alle  volte  venire  ia 
accondo?  c|ie  non  può  parer  buono  ii 
qudche  casoT  La  strette  d'un  meaesatn 
prima  aveva  rendute  più  che  tnllersbile 
a  Renxo  la  compagnia  di  qua*  aaocti  e  à 
que'  vivi)  ed  ora  fu  alle  sue  orecAìt 
musica  sto  per  dire ,  gradita ,  qndk  dit 
lo  toglieva  dall'  intrigo  di  una  td  eoa* 
versaaione.  Ancor  mesao  trambatriste 
e  tutto  sossopra ,  ringraaiava  intanto  •!• 
la  meglio  in  cuor  suo  la  ProvidcnaSt 
deU'essero  scampato  d'un  tal  punto,  se» 
aa  ricever  male  ne  fiume  $  la  paegawa  che 
lo  aiutasse  era  a  liberarri  anche  da'snoi 
liberatori  ;  e  dd  canto  suo ,  stava  in  sai* 
l'avviso,  guardava  a  qadU,  guardavi 
alla  via  ,  per  collier  tempo  <tt  sdruccio- 
lar giù  quattamente ,  senaa  dar  loro  oc- 
casione di  &r  qualche  remore,  qualche 
scandalo,  che  mettesse  in  malbia  i  pa>> 
seggieri. 

Qnand'ecoo ,  a  una  volte  di  canto  gU 
parve  di  riconoscere  il  luoco  per  dove  ti 
trovava  a  passare  t  badò  più  attentamen- 
te,  e  lo  rieonoUie  a  più  eerti  segni .  Ss- 
pete  dov'eiat  Sul  cocao  di  porta  orien- 
tale ,  in  quella  via ,  per  cui  era  venuto 
ada^  e  tornato  in  firetta,  orca  veati 
Oli  MwaUM  tosto  che 
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di  U  ■'  aadavft  èàUo  al  lautretto;  e 
quoto  trofmi  in  sulla  itrMla  fiuta» 
MDsa suo rtndio ,  seiuaindinno,loflb» 
beper  na  tratto  spedale  ddla  Proriden- 
aa,  e  per  bnon  aognrio  del  rimanente, 
la  quella,  Teniva  inoontio  ai  carri  un 
cenmiaBario,  gridando  ai  monatti  di  fier* 
marsi,  a  non  so  che  altro  :  basta  che  si 
fé*  alto ,  e  la  mosica  si  cangiò  in  mi  d»> 
^rerUo  damocoso .  Uno  dei  monatti  dM 
stavano  snlcarro  di  Benso,  ne  eraaaltBp 
togiùi  Benso  disse  alFaltrot  m  yiiia- 
»  gnna  della  vostra  cariÀ  t  Dio  Te 
»  ne  renda  merito  i  •  e  giù  dall' altxm 
«  ^onda. 

«  Va',  va',  povero  ontordlo,  »  rispiH 
se  oolni:  >»  non  sarai  tn  quello  die  wgiaa^ 
m  ti  Milano .  • 

Per  buona  sorte  non  v'era  dii  potes- 
se intendere.  Il  cnsvogUo  era  Mrmato 
sulla  sinùtra  del  eorso  i  Benao  si  porta 
in  firetu  dall'altra  parte  j  e,  rasentando 
il  muro,  trotta  innansi  verso  il  ponte  i 
lo  passa,  segue  la  nota  vn  dd  boigo,  ri- 
conosce il  convento  dei  capjjniccini^  k 
presso  alla  porta ,  vede  qnintar  Fangolo 
ddlaaMfetto,  varca  il  cancello  |  e  gU  si 
spiega  dinansi  la  scena  esteriore  di  qud 
recinto  8  un  indisio  npena  e  una  BMstra, 
e  fjk  una  vasta,  diveMa,  inenarrabile 


Lni^  i  dna  kti  ^0  si  presentano  a 
chi  riguardi  da  qnd  punto,  era  tutto  un 
bulicame;  era  un  amnsso ,  un  ribocco  , 
un  ristagmimento:  in&rmi  che  andava- 
no in  isqnadni  al  laaseretto  :  alcuni  se- 
devaiio  o  giacevano  in  sdle  spon^  dd- 
r  uno  e  dell'altro  Ansato  che costeggian 
la  via  ;  ch^  le  finrse  non  eran  lun»  basta- 
ta per  eondmcsi  fin  dentro  d  ricovero, 
o  uscitine  per  dispeiasione ,  le  Ibrse 
eran  loro  nuuicate  «gnalmsnte  per  an- 
dar pia  dtre.  Altri  i 


dwBdati,  coma  stupidi,  e  non  pochi 
hm  di  À  affiittoj  qude  stava  tutto  in- 
fervorato a  raccontar  le  sue&ntasie  a  un 
tapno  che  giaceva  oppresso  dd  male; 
quale  mipervermva  ;  quale  appariva  tut- 
to ridenta  in  vista,  come  se  assistesse  a 
un  giocondo  spettacolo.  Ma  la  specie 
pia  stnm  e  più  damorosa  d'una  tal  tri- 
sta aDegreaaa,  era  un  cantare  ako  e  con- 
tinuo, che  pareva  vemr  da  fuori  di  qnd- 
la  grama  ragunati,  e  pur  ne  vinceva 
tutte  le  vodt  una  canaone  popolaresca 
d'amore  game  sAenevolo,  di  quelle 
die  diiamano  villandle  ;  e  andando  col 
guardo  dietro  d  suono,  per  iscoprire  dù 
nnfi  potesse  esser  lieto ,  dlora,  coft,  n 
vedeva  un  meschino  che,  seduto  tran- 
quiHamente  in  fondo  d  fossato  die  Ism- 
be  il  muro  dd  laaseretto,  cantava  a  tut- 
ta gola  ,  ed  voko  in  aria . 

Benso  aveva  appena  fatti  alcuni  pa»* 
si ,  lungo  il  lato  meridionde  dell'  edifi- 
sio ,  che  si  levò  un  romore  straordina- 
rio in  quella  turba,  e  un  grido  lontano 
di  guarda  e  di  piglia .  S' usa  in  punta 
di  piedi,  guata  dioanù  e  vede  un  caval- 
laccio andar  di  carriera ,  spinto  da  un 
ptt  lurido  cavdiere  t  era  un  frenetico 
che,  vista  quella  bestia  seidla  e  non 
guardata  presso  un  carro,  v'  era  salilo  in 
fretta  a  bisdosso ,  e  martdUnd<»le  £1  od- 
io colle  pugna  ,  e  frcendo  ddle  calcagna 
nroni ,  la  cacciava  in  furia  ;  e  monatti 
dbetro,  urlando;  fr tutto  si  ravvolse  in  un 
nembo  di  polvere,  che  volava  lontano . 

Cosi  gik  sbalordito  e  stanco  di  guai , 
£1  giovane  giunse  alk  porta  di  qnd  luo- 
go dove  ne  erano  addensati  forse  più  die 
non  ne  figpsero  ^rsi  in  tutto  lo  ^aio 
die  1^  era  gib  toccato  di  scorren .  S'af- 
fiMcia  a  qudla  porta  j  entra  sotto  la  voi* 
ta ,  e  rimane  un  momento  immobile  ,  a 
dd  portico. 
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dove  ài  gente;  qaelle  due  interminate 
fughe  di  portico ,  a  dritta  e  a  anistra  , 
coperte ,  gremite  di  languenti  o  di  cada- 
veri prostratilo^  stramaui ,  o  in  sulla 
paglia;  estttutto  quel  quasi  immenso 
covile,,  un  brulichio,  mi  sommovimento, 
come  un  mar^^  ;  e  per  entro ,  un  an- 
dare e  venire ,  mi  restare,  un  correre, 
un  chinarsi ,  un  sorgere,  di  convalescen- 
ti ,  di  frenetici ,  di  assistenti .  Tale  fu 
lo  spettacolo  che  riempiè  a  un  tr^ttto  la 
vista  di  Renzo ,  e  lo  tenn«  li,  sopraffiitto 
e  compreso..  Né  questo  raettacolo  noi 
ci  proponiamo  di  descriveno  a  parte  a 
parte,  di  che,  certo,  nessun  lettore  ci 
saprebbe  grado  ;  sdo,  seguendo  il  nostro 
giovane  nella  sua  penosa  andata ,  ci  fer- 
merano  aUe  sue  fermate ,  e  di  ciò  che 
gli  toccò  di  vedere  diremo  quanto  sia  ne- 
<^essario  a  significar  ciò  ch'egli  fece,  e 
ciò  che  gU  occorse . 

DaUa  porta  dov'  ^li  s'era  fermato,  fi- 
no al  tempietto  centrale ,  e  di  là  all'  al- 
tra porta  di  rincontro ,  correva  come  un 
viale  voto  di  capanne  e  d'ogni  altro  sta- 
bile impedimento;  e  al  secondo  sguardo, 
egli  vi  scorse  una  gran  faccenda  di  ri- 
muover carri  e  di  fare  sgombro,  scorse  «- 
ledali  e  cappuccini  che  dirigevano  quell' 
operaxione,  e  insieme  mandavan  via  chi 
non  avesse  quivi  che  fare .  E  temendo 
d'essere  anch'  ^li  messo  fuori  a  qnd 
modo,  si  ficcò  a  dirittura  tra  le  capanne, 
dal  lato  a  cui  si  trovava  casualmente  rì- 
yolto ,  alla  diritta . 

Andava  innansi ,  secondo  che  vedeva 
spaxio  da  porre  il  piede,  da  capanna  a 
capanna ,  mettendo  il  capo  in  ognuna , 
e  adocchiando  al  di  fuori  ogni  giaciglio, 
affisando  volti  abbattuti  dal  patimento , 
o  contratti  dallo  spasimo,  o  immobili 
nella  morte ,  se  mai  gli  fosse  dato  di  rin- 
venir quell'uno  che  pur  paventava  di 
rinvenire .  Ma  già  aveva  fatto  un  buon 
pexsetto  di  cammino  e  ripetuto  assai  e 
assai  volte  quel  doloroso  esame,  sema 
che  ancora  gli  venisse  veduta  una  donna: 
onde  s' immaginò  che  eUe  dovettero  es» 
sere  in  uno  spaaio  appartato .  Nd  che  si 
appose  ;  ma  del  dove ,  né  aveva  indisio , 
ne  poteva  fare  argomento.  Scontrava  trat- 
to tratto  ministri ,  tanto  diversi  d'aspet- 
to e  di  modi  e  d'(U>ito ,  quanto  diverso  e 
oppoito  enU  principio  clM  dava  agli  uni 


e  agli  altri  uha  fona  eguale  di  vivere  in 
tali  uficii:  n^i  uni  l'otinsione  d'ogni 
senso  di  pietà ,  neg^  altri  una  {netà  so- 
vrumana .  Ma  né  agli  uni  né  agli  altri 
era  tentato  di  chiedere  indirino,  per  non 
crearsi  alle  volte  un  indampo  ;  e  delibe- 
rò d' andare ,  andare  da  sé  ,  fin  che  ar- 
rivasse a  vedier  donne .  B  andando ,  non 
lasciava  di  ^^are  attorno  ;  pure  di  tem- 
po in  tempo,  gli  era  fiana  ritrarre  lo 
sguardo  conquiso ,  e  come  abbaglialo  da 
tante  piaghe .  Ma  dove  rivolgerio,  dove 
riposarlo  che  sovra  altre  pia^e  t 

.  L'aria  stessa  e  il  cielo  accrescevano, 
se  qualche  cosa  poteva  aecresoerlo ,  l'or- 
rore di  quelle  viste .  La  BeUNa  l' era  a 
poco  a  poco  addensata  e  aGGBvallBta  in 
nuvoloni,  che ,  infoscandosi  più  e  più , 
rendevano  siinilitndine  d'un  annoltir 
tempestoso  ;  se  non  che  ,  verso  il  messo 
di  quel  cielo  capo  e  abbassato,  traspari- 
va, come  da  dietro  un  fitto  vdame ,  il 
disco  del  sole ,  pallido,  die  spargeva  in- 
tomo a  sé  un  barlume  fioco,  e  sfimato, 
e  pioveva  una  caldura  morta  e  pesante . 
Ad  ora  ad  ora,  tra  il  vasto  ronaio  drcoo* 
fuso,  s'udiva  un  bwbc^liar  di  tuoni  ]pn- 
fondo,  come  tronco,  ineaakito}  né,  tsa* 
dendo  l'orecdiio,  avreste  saputo  dirtia* 
guere  da  che  lato  venisse;  oavrestepotnto 
crederlo  uno  scorrer  lontano  di  carri,  che 
si  fermassero  impròwisamente .  Non  si 
vedeva ,  nelle  campagne  d'  intorno,  pie- 
gare un  ramo  d' amerò ,  né  un  uccello 
andarvisi  a  posare ,  o  spiccarsene  :  solo 
la  rondine,  comparendo  subitamente  da 
s<^ra  il  tetto  del  recinto ,  admcdobn 
in  giù  coli'  ali  tese ,  come  pw  rasentare 
il  terreno  dd  campo  :  ma  sbigottita  di 
quel  rimescolamento ,  risaliva  rapida- 
mente e  fuf^va .  Era  uno  di  quei  tempi 
in  cui,  tra  una  brigata  di  viandanti  non 
v*  é  cU  rompa  il  suenaio  j  e  il  cacciatore 
cammina  pensoso  col  gmurdo  a  terra;  e 
la  villana ,  aappando  nel  campo ,  cesa 
dal  canto  ,  sansa  avvedersene  ;  di  quei 
tempi  forieri  della  burrasca,  in  cni  la 
natura,  come  immota  al  di  fnm  e  agi- 
tata da  un  travaglio  interno,  par  cheop 
prima  ogni  vivente,  e  aggiunga  non  so 
quale  gravessa  ad  ogni  faccenda,  all'osio, 
all'esistenia  stessa .  Ma  in  quel  luogo 
destinato  per  sé  al  patire  e  al  morire,  si 
Tedeva  1'  imhbo  già  aUe  jpraM,  col  aule 
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^UcGUinbere  alla  nuova  oppresma  ;  si 
vedevano  le  centinaia  peggiorar  precipi- 
tosamente  ;  e  inùeme,  V  ulUma  lotta  era 
più  affiumon  »  e  neU'  aumento  dei  dtdo- 
ri ,  ■  gemiti  più  soffi)cati  :  ne  forse  sa 
quel  luogo  era  ancor  passata  un'  ora 
amara  al  par  di  questa . 

Gili  s'era  0  giovane  aggirato  buona 
pessa  «  aenaa  frutto  per  quell'andirivie- 
ui  di  capanne,  quando,  nella  vanetii  de' 
lamenti  e  nella  oonfusioiie  del  monnorio, 
coraÌBciò  a  distinguere  un  misto  angola- 
re di  vagiti  e  di  bdati  ;  fin  che  capito  di* 
nansi  a  un  assito  scheggiato  e  scommes- 
so, da  entro  il  quale  veniva  quel  suono 
straordinario  .  Pose  1'  oodùo  a  un  largo 
spiraglio,  tra  due  asse,  e  vide  un  chiuso 
con  entro  capanne  nnune,  e,  cosi  in  qod-. 
le,  come  nel  picdcu  campo,  non  la  solita 
infermeria ,  ma  bambinelli  corcati  sopra 
coltricette ,  o  guanciali ,  o  lenaunia  di- 
stese o  panniceli  }  e  balie  e  altre  donne 
in  faccenda  ;  e ,  ciò  che  più  di  tutto  at^ 
traeva  e  iernuva  lo  Muardo ,  capre  me- 
scolate con  quelle  e  ntte  luco  coadiutrì- 
d:  uno  spedale  d'innocenti,  quale  il  luo- 
go e  il  tempo potevan  darlo .  Era,  dico, 
nuova  cosa  a  vedere  alcune  di  quelle  be- 
stie, ritte  e  quote  sopra  questo  e  quel 
bambino,  daigli la  poppa  j  e  qualche  al- 
tra aceonere  ad  un  vagito,  come  con 
senso  materno,  e  fermarsi  prèsso  il  pic- 
cino chiamante ,  e  procurar  di  aecon- 
ciarvisi  sopra,  e  belare,  e  dimenarsi, 
quasi  domandando  chi  venisse  in  aiuto 
ad  entrambi. 

.  Qua  e  Ik  eran  sedute  balie  con  bam- 
boli al  jpetto  ;  alcune  in  tale  atto  d' amo- 
re, da  far  nascer  dubbio  nel  riguardante, 
se  fossero  state  attirate  quivi  dalla  mer- 
cede, o  da  quella  cariti  spontanea  che 
va  in -cerca  dei  bisc^i  e  dei  dolori.  Una 
di  CMse^  tutta  acc<Nrata  in  volto,  staccava 
dal  suo  seno  esausto  un  meschindlo  pian- 
gente, e  andava  tristamente  iacerca  del- 
la bestia ,  che  potesse  far  la  sue  veci. 
Un  altra  mirava  con  occhio  di  oompia- 
cenaa  quello  che  le  si  era  addormentato 
sulla  poppa,  e,  badatoto  mollemente,  lo 
andava  ad  adagiare  sur  una  coltrice  in 
una  capanna.  Ma  una  tersa,  abbando- 
nando il  suo  petto  al  lattante  straniero, 
in  una  cert'aria  però  non  di  trascurania 
ma  di  preoccupaùone,  guurdava  fiso  ia 


cido:  a  che  pensava  ella,  in  quell'alto, 
con  quel  guardo,  se  non  a  un  nato  dalle 
sue  viscere  che,  forse  poco  prima,  aveva 
suodùato  quel  petto,  che  forse  v'  era  spi- 
rato sopra? 

Altre  donne  più  provette  attendevano 
ad  altri  servigi.  Quale  accorreva  alle  gri- 
da d' un  paigolo  aflSimato,  lo  raccc^lie- 
va,  e  lo  portava  j^wsso  una  capra  pa- 
scente ad  un  mucchio  d'erba  fresca,  e 
^ielo  presentava  alle  poppe,  garrendo 
insieme  e  caxv^giando  colia  -voce  l' ine- 
sperto animale,  sicché  si  prestasse  dolce- 
mente all'  uficio.  Questa  balsava  a  cau- 
sare un'altra  cxffn  dM  scalpitava  un  po- 
verino, tutta  intenta  a  lattarne  un  altro: 
quella  portava  attorno  il  suo,  ninnando- 
lo fira  k  braccia,  cercando  ora  di  addor- 
mentarlo col  canto,  ora  di  acquietarlo  con 
dold  parole,  chiamandolo  con  un  nome 
eh'  dia  le  aveva  imposto.  Giunse  in  quel- 
la un  cappuccino  colla  barba  bianchissi  - 
ma,  recando  due  pargoletti  strillanti,  uno 
per  braccio,  raccolti  allora  allora  presso 
alle  madri  Manimatej  e  una  donna  corse 
a  xieeverii,  e  andava  guatando  fra  la  bri- 
gata e  nd  pq(gOt  per  trovar  tosto  chi 
tenesse  lor  kiogo  di  madre. 

Più  d' una  volta  il  giovane ,  soq>into 
dalla  sua  cura,  s' era  staccato  dallo  spi- 
rai^ ,  per  andarsene,  e  poi  vi  aveva  ri- 
messo l'ocdiio,  per  guardare  ancora  un 
momento. 

Levatosi  di  Ik  finalmente,  andò  lungo 
l'assito,  fin  che  un  muochietto  di  capan- 
ne appoggiate  a  quello,  lo  costrinse  a  dar 
di  volta.  Andò  allora  lungo  le  capanne, 
colla  mira  di  riguadagnar  l'assito,  di  vol- 
tarne fl  canto  e  scoprir  paese  nuovo.  Or 
mentre  guardava  oltre,  per  istodiar  la 
via,  un'appariiione  rraentina,  passeggie- 
ra,  istantanea,  gli  feri  lo  sguardo  e  glimi- 
se  l'animo  sossc^pn.  Vide,  a  un  cento  pas- 
si di  distarne,  trapassare  e  perdersi  tosto 
fra  le  trabacche  un  cappuccino,  un  cap- 
puodno  che  anche  COSI  da  lontano  e  di  fu- 
ga ,  aveva  tutto  1'  andare  ,  tutto  il  fare , 
tutta  la  Cormadd  padre  Cristoforo.  Col- 
la smania  che  potrte  pensare,  corse  ver- 
so quella  parte)  e  11,  a  girare,  a  cercare, 
innanii,  indietro,  dentro  e  fuori,  per  gi- 
ravolte e  per  istrette,  tanto  che  rivide 
con  altrettanta  gioia  quella  forma,  quel 
finitff  mederimoj  lo  vide  poco  lontano,  che, 
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scostandosi  da  una  gran  pentola,  andava, 
con  una  scodella  in  mano,  vano  una  ca- 
panna; poi  lo  vide  sedersi  in  snll'nscio  di 
quella,  tare  un  segno  di  eroe*  sulla  sco- 
della che  teneva  dinansi,  e  guardandosi 
attorno,  come  uno  che  stia  sempre  dl'er- 
la,  mettersi  a  mangiare.  Era  proprio  il 
padre  Cristoforo. 

La  storia  del  quale,  dal  ponto  che 
l'abbiam  perduto  di  vista,  fino  a  questo 
incontro,  sark  raccontata  in  due  parole. 
Non  s'era  mai  mosso  di  Rimini,  uè  ave- 
va pensato  •  muoversene,  se  non  quan- 
do la  peste  selciata  in  Milano  gli  oflBnr- 
se  occasione  di  ciò  che  aveva  sempre  tanto 
desiderato,  di  dar  la  vita  pel  prossimo. 
Supplicò  con  grande  istuica  d'esserci  ri- 
chiamato, per  sorvire  ed  assistere  gli  ap- 
pestati. Il  conte  aio  era  morto}  e  obI 
resto  il  tempo  abbisognava  più  d'infer- 
mieri che  di  p«liticit  sicdi^  ^li  Ai  esau- 
dito senia  difficoltli.  Tenne  tosto  a  Mi- 
lano; entrò  nel  lasaeretto;  e  vi  stava  da 
circa  tre  mesi. 

Ma  la  consolasione  di  Renao  nel  ritro- 
var cosi  il  suo  buon  frate ,  non  fu  netta 
pure  un  momento  :  insieme  colla  certes- 
sa  eh'  egli  era  lui,  ricevette  una  doh»t>aa 
impressione ,  del  come  egli  ara  mutato  . 
Il  portamento,  curvo  e  come  doglioso, 
la  tàccia,  scarna  e  sparata;  e  in  tutto  si 
vedeva  una  natura  esausta,  una  carne 
rotta  e  cadente ,  che  si  aiutasse  e  come 
si  sorrenesse  ad  Ofpn  istante ,  con  uno 
sforao  ddU'  animo. 

Andava  egH  pure  teqendo  lo  sguardo 
nel  giovane  che  veniva  a  lui,  e  che,  col 
gesto,  non  osando  colla  voce,  corcava  di 
nrglisi  distinguere  e  riconoscere.  »  Oh 
M  padre  Cristoforo  I  »  disae  poi,  quando 
gli  fu  cosi  presso,  da  eaaert  inteso  senaa 
gridare. 

**  Tu  qui  I  ••  disse  fl  fiate,  mettendo 
in  terra  la  scodella,  e  levmdosi  da  sedace. 

n  Come  sta  ella,  padre?  come  staT  » 

M  Meglio  di  tanti  poveretti  che  tu  ve- 
M  di,  w  rispose  il  finite  :  e  la  sua  voce 
era  fioca,  cupa,  mutata  come  tutto  il  re- 
sto. L'  occhio  soltanto  era  quel  di  pri- 
ma,  o  un  non  so  che  piò  vivo  e  yià 
splendido;  quasi  hi  cariti^  sublimata  nel- 
r  estremo  dell*  ùpen  ,  ed  esultante  dd 
sentirsi  vicina  al  suo  Prind^,  vi  resti- 
tuisse un  fìwco  pia  ardente  e  più  puro 


di  quello  die  Finfermitk  vi  andava  ad 
<MCB  ad  ora  seguendo,  m  Ma  tu,  «  pro- 
s^;uiva ,  w  come  sei  in  questo  luogo  T 
M  perchè  vieni  cosi  ad  aflvontare  hi  pe- 
w  ste  7  » 

»  L' ho  avuta,  graaie  -al  ddo.  Vea< 
»  go. . .  a  cercar  di. . .  Loda.  » 

«  Lucia  1  E  qui  LudaT  « 

»  E  qui:  almeno  spero  in  Dio  che  la 
»  ci  tia  ancora.  *» 

m  E  ella  tua  uM^jlieT  m 

•  Oh,  caro  padre!  no  che  non  h  uria 
m  moglie.  Non  sa  nulla  di  tutto  qneOo 
m  che  h  accaduto  T  *• 

»  No,  figliudo:  da  che  Dio  m'ha 
*•  allontanato  da  voi,  io  non  ne  ho  si^n- 
M  to  più  nulla;  ma  ora  ch'Egli  mi  ti 
»  manda,  dico  U  vero  die  desidaro  assai 
«  di  saperne.  Ma. . .  e  il  bando?  *• 

w  Le  sa  dunque  le  cose,  che  m'han- 
>»  no  fatte  ì  » 

»  Ma  tu,  che  avevi  ta  fiMot  • 

»  Sentaj  se  volessi  dire  d'avere  avute 
»  giudiaio,  quel  giorno  in  Milane,  direi 
»  la  bugia;  ma  cattive  asiooi  wm  ne  bo 
M  latte  mica.  *» 

a»  Te  lo  credo ,  e  lo  ciedevo  a«^ 
»  prima.  » 

>•  Ora  dunque  le  potrò  dir  tott».  • 

-  Aspetta ,  M  diate  il  frale;  e,  dati  al- 
cuni passi  fuor  della  capanna,  dnanèt 
»  padre  Vittore  !  •»  Poco  stante,  eomp«- 
ve  un  giovane  cappuccino ,  al  quale  cgB 
disse  :  n  fiitemi  la  earìtb,  padre  Vittore, 
n  di  attendere ,  anche  per  me,  a  qwsti 
»  nostri  povjsretti ,  intanto  eh'  io  me  at 
»  sto  ritirato:  e  se  alcuno  però  mi  do- 
1*  mandasse  me,  vogliate  dùamanù. 
M  Qud  tale  principalmente  t  se  mai  des- 
ti se  il  jMÙ  picciolo  segno  di  tornare  ia 
w  sentimento ,  eh'  io  ne  sia  subito  awi- 
w  sato,  per  caritk.  • 

U  giovane  frale  rispoae  Am  fiorabbe; 
e  il  secchio  tornato  verso  Renan,  >  en- 
»  triamo  qui,  •»  gli  dine,  a»  Ma....» 
soggiunse  tosto,  fermandosi,  m  tu  nù  p»- 
»  ri  ben  rifinito  x  tu  dei  aver  bisogno  di 
«  mangiare,  n 

»  E  vero  »  disse  Renan:  •  ora  ch'dh 
>»  mi  d  Ci  pensare,  mi  rioordo  die  sono 
M  ancora  digiuno,  w 

>»  Abietta,  »  disse  il  frale;  e,  teka 
un'altra  seodeUa ,  l'andò  a  riaìnpiare  al 
pentolone }  tornato ,  la  pnaadiò  con  un 
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cucchùiù»  a  Renso;  lo  fé' sedere  sor  un 
saccoDc  che  gli  serviva  di  letto  |  poi  andò 
a  una  botte  die  stava  in  un  canto ,  e  ne 
portò  un  bàochier  di  vino  i  che  pose  sur 
un  desdieito  presso  al  «oo  convitato}  ri* 
preae  quindi  b  sua  scodella ,  e  si  mise  a 
«edere  accanto  a  lui. 

«  Oh  padre  Ciistofixo  1  v  disse  Remo: 
w  tocca  a  lei  di  fiur  codeste  cose?  Ma  ella 
M  è  seoapre  quel  medesimo.  La  ringraxio 
»  «IO  di  cuore.  • 

»  Non  ringraaiar  me.»  disse  il  firate: 
w  la  è  «oba  dei  poveri;  ma  anche  tu  sei 
w  un  povero  in  questo  momento.  Ora 
M  dimmi  queUo  che  non  so,  dimmi  di 
9»  quella  nostra  poveretta;  e  cerca  di  far 
»  con  podie  paiole;  che  il  tempo  k  scar^ 
»  so,  e  il  da  lare  assai,  come  tu  vedi.  • 
.  Renio  principiò,  tra  un  cucchiaio  e 
r  altro,  la  storia  di  Ludat  come  «a  sta- 
ta ricoverata  nd  monastero  di  Monca , 
4u>me  rapita. . .  All'  imagine  di  tali  pati- 
menti e  di  tali  pericoli,  al  poisiero  di 
essere  ^li  stato  qudlo  che  aveva  indi- 
riasata  in  quel  luc^o  la  povoa  innocen- 
te, il  buon  irate  rimase  «enaa  reiqpiro; 
ma  lo  riebbe  poi  tosto ,  all'  udire  come 
eUa  era  stata  mirabilmente  liberata,  ren- 
duta  alla  madre  e  allogii^  da  querta  pre»> 
so  a  donna  Prassede. 

»  Ora  le  dirò  di  me,  »  prosegtd  il  nai^ 
retore;  e  raccontò  in  succinto  la  giorna- 
ta di  Bfikno,  la  fuga;  e  come  «ra  sempre 
stato  lontano  da  casa,  e  ora,  essendo  ogni 
cosa  soss<^ra ,  s' era  assicurato  di  andar- 
vi; come  non  aveva  trovato  coUi  Agnese; 
come  in  Milano  aveva  saputo  che  Lucia 
si  trovava  al  laiseketto.  »  E  son  qui ,  w 
conchiuse,  «  sen  qui  a  oercaifa,  a  veder 
w  se  è  viva,  e  se. . .  mi  vuole  ancora* . . 
M  perchè. . .  alle  volte. . .  » 

M  Ma  come  sei  tu  qui  indiriaaato  T  - 
chiese  il  irate  :  »  hai  qualche  indìuo  del 
m  dove  ella  sia  stata  riposta,  del  quando 
»  oi  sia  venuta  T  » 

«  Niente ,  caro  padre  ;  niente  se  non 
w  che  è  qui ,  se  pur  la  e'  è,  die  Dio  ve- 
M  glia  1  M 

»  Oh  poveretto  i  Ma  che  diligenaa  hai 
M  tu  finora  fatta  qui  7  » 

»  Ho  girato  e  girato;  ma,  tm  l'altre  co- 
w  se,  non  ho  mai  veduto  quasi  altro  che 
*•  uomini.  Ho  ben  pensato  che  le  donne 
M  dd>bano  ««Mre  ib  un  \noga  a  parte;  I 


»  ma  non  vi  sono  mai  potuto  arrivare  i 
w  se  la  è  cosi ,  ora  ella  me  lo  insegnerà. 

»  Non  sai  tu,  figliuolo,  che  è  proibito 
»  d' entrarvi  agli  uomini  che  non  v'  ab- 
m  biano  qualclu  incumbenaa  7  » 

»  Ohbene,checosamipuòaccadere?w 

»  La  regola  è  giusta  e  santa ,'  figUuol 
m  caroi  e  se  la  quantità  e  la  graveaaa 
»  dei  gmu  non  lascia  eh'  ella  si  possa  far 
»  rispettare  con  tutto  il  rigore,  è  ella 
•  una  ragione  questa  perdio  un  gakn- 
»  tuomo  la  trasgredisca  7 

»  Ma,  padre  Cristofoto  I  -  disse  Renio: 
»  Lucia  doveva  essere  mia  moglie;  ella 
«  sa  come  siamo  stati  sqiarati;  son  venti 
»  mesi  diq  patisco  e  porto  pasienaa;  son 
w  venuto  fin  qui,  a  rìsdùo  di  tante  co- 
*•  se,runa  p^gfpo  dell'altra^ e  adesso 
«  mo  • . .  « 

»  Non  so  che  dire,  »  ripigliò  il  frate , 
rispondendo  muttoato  ai  suoi  pensieri  che 
alle  parole  del  giovane:  w  tu  vai  a  buona 
w  intenaione  ;  e  piacesse  a  Dio  che  tutti 
m  quelli  die  hanno  libero  accesso  in  quel 
»  luogo,  vi  si  ooinportasaero  come  posso 
>»  fidarmi  che  tu  iaraL  Dio,  il  quara  cer- 
»  tamente  benedice  questa  tua  perseve- 
»  rama  d' aflSeito ,  questa  tua  fedeltà  iu 
»  volere  e  in  cercare  colei  che  Egli  t' a- 
»  veva  data.  Dio,  che  h  più  rigoroso  de- 
w  gli  mmiini ,  ma  più  indulgente ,  non 
»  vorrà  guardare  a  quel  che  ci  possa  es- 
w  sera  d'  irr^|ohure  in  codesto  tuo  modo 
*>  di  cercarla .  Ricordati  solo ,  che  della 
*•  tua  eondotta  in  quel  luogo  avremo  a 
»  render  conio  tutti  e  due,  agli  uomini 
«  fralmente  no,  ma  a  Dio  senaa  fallo . 
»  Vien  quL  -  In  cosi  dire,  s'aliò,  e  con 
lui  Renao;  il  quale,  non  lasciando  di  dar 
retta  alle  sue  parole,  s'era  iotanto  con- 
si|^to  seco  stesso  di  non  parlare ,  come 
da  prima  si  era  propesto ,  di  quella  tal 
fHromessa  di  Lucia  .  -—  Se  sente  anche 
questo,  —  aveva  pensato,  —  mi  fa  delle 
altra  di£Bc(^  sicuro.  O  la  trovo  ;  e  sa- 
remo sempra  a  tempo  a  discorrere:  o . . . 
e  allora  1  che  serve  7  — 

Trattolo  suU'  apertura  della  capanna, 
che  en  v^ta  a  settentrione,  il  firate  ript- 
l^i  m  ascolta;  il  nostro  padra  Felice, 
m  che  à  il  presidente  qui  del  laiieretto , 
I»  conduce  oggi ,  a  far  la  quarantena  al- 
m  trova  i  pochi  guariti  che  ci  sono .  Tu 
»  vedi  quella  chiesa  li  nd  meno  ...» 
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I  ph  omes  si   sposi 


e,  levando  la  destra  scarna  e  tremolante, 
segnava  a  manca  ndl'  aere  torl>ido  la  cu- 
pola del  tempietto  torreg^^nte  sopra  le 
mificmlùli  tendej  e  s^aiva:  w  Ut  intomo 
»  si  vanno  ora  ragonando,  per  uscire  in 
w  processione  della  porta  per  la  qmàe  tu 
»  dei  essere  entrato.  » 

»  Ah  !  egli  era  per  questo  dunque,  ebe 
M  lavoraTano  a  disimpedir  la  strada.  » 

M  Appunto  :  e  tu  dei  anche  avere  in* 
w  teso  qualdie  tocco  di  quella  campa- 
w  nella,  m 

»  Uno  ne  ho  inteso.» 

w  Era  il  secondo  :  al  teno  saran  tutti 
M  radunati:  il  padre  Felice  &r3i  loro  due 
••  parole;  e  poi  si  awiei^  con  loro.  Tu, 
M  a  quel  segno,  portati  colk  :  fa'  di  allo- 
M  garti  dietro  la  radunania,  soU'orlo  dd 
»  viale,  dove,  sensa  dar  distuil>o,  nb  farti 
M  scorgere ,  tu  possa  vederli  passare  ;  e 
»  vedi .. .  vedi . . .  vedi  se  la  ci  fosse.  Se 
M  Dio  non  ha  voluto  che  la  ci  sia,  quella 
M  parte,  n  e  levò  di  nuovo  la  mano,  ad- 
ditando il  lato  dell'edificio  che  avevano 
dirimpetto:  •*  quella  parte  della  fiibbrica, 
n  e  una  parte  del  campo  che  gU  ^  dinan- 
n  si,  ^  assegnata  alle  donne.  Vedrai  uno 
n  steccato  che  divide  questo  da  quel 
M  quartiere ,  ma  dove  interrotto ,  dove 
M  aperto ,  sicché  non  troverai  difficoltà 
w  all'  entrare.  Dentro  poi ,  non  fiK»ndo 
n  tu  nulla  che  dia  ombra  a  nessuno,  nes- 
M  suno  probabilmente  non  dìrìt  nulla  a 
n  te;  se  però  ti  si  facesse  qualdie  ostaco- 
»  lo,  di' che  il  padre  Cristoforo  da  ***  ti 
n  conosce ,  e  darà  conto  di  te.  Cercala 
M  quivi;  cercala  con  fiducia  e. . .  con  ras- 
»  segnasione.  Perchè,  ricordati  che  è 
H  gran  cosa  ciò  che  tu  sei  venuto  a  do- 
n  mandar  qui:  tu  domandi  una  persona 
M  viva  al  latserettot  Sai  tu  quante  voi- 
M  te  io  ho  veduto  rinnovarsi  questo 
*»  mio  povero  popolo  1  quanti  ne  ho  ve* 
w  duti  portar  via!  quanto  pochi  usci- 
M  re  t  .  .  .  Ya'preparato  a  &re  un  sagri- 
*»  ficio. . .  » 

*»  Già  !  capisco  anch'  io,  »  interruppe 
Renio ,  travolgendo  lo  sguardo ,  e  oscu- 
randosi tutto  in  volto  :  *•  capisco  i  Vo , 
M  guarderò,  cercherò ,  in  un  luogo,  nel- 
n  r  altro,  e  poi  anccura  da  cima  a  fondo, 
»  per  tutto  il  lasseretto  ...  e  se  non  la 
»  trovo  . . .  I  M 

»  Se  non  la  trovi  T  »  diSw  il  Orate  in 


aria  d'un  serio  aspettare,  e  con  uno  sgoar- 
do  che  ammoniva. 

Ma  Renso  a  cui  l' ira  già  già  rigonfia- 
ta in  cuore,  appannava  la  vista  e  t<^ieva 
il  rispetto,  ripeta  e  s^nl:  >•  se  non  la  tro- 

•  vo,  farò  di  trovare  qualchedon  altro. 
»  O  in  Milano ,  o  nel  suo  scdento  pa- 
»  lasso ,  o  in  capo  del  mondo ,  o  a  casa 
>»  del  dkivolo ,  lo  trov«rò  quel  fbrfiinte 
»  che  ci  ha  separati;  quel  birbone  die , 
»  se  non  fosse  stato  e|^,  Lucia  sardibe 
w  mia,  da  venti  mesi  ;  e  se  eravamo  de- 
*•  stinati  a  morire,  almeno  saremmo  tatx- 
»  ti  insieme.  Se  e'  è  ancora  colui,  lo  tro- 

*  vero ...» 

n  Renso  1  w  disse  il  firaie  aSeRandok) 
per  un  braccio ,  e  guardandt^  anco  più 
severamente. 

»  E  se  lo  trovo ,  »  continuò  quegli , 
cieco  afiBitto  della  collera ,  »  se  la  peste 
w  non  ha  già  fiitto  una  ginstisia  ...  Non 
n  è  più  il  tempo  che  un  poltrone,  co'snoi 
n  bravi  attorno,  possa  metter  la  gente  al* 
M  la  disperasione,  e  rìdersene:  e  venuto 
**  un  tempo  che  gli  uomini  s'incontrino 
»  viso  a  viso:  ....  la  fiurò  io  la  giusti- 
M  sia!  w 

M  Sciaurato  1  »  gridò  il  padre  Cristo- 
foro, con  una  voce  che  avea  rìpiglista 
tutta  l'antica  pienessa  e  sonorità:  ••  scisn* 
»  rato  !  >*  e  il  suo  ci|po  gravato  sul  petto 
s'era  sollevato,  le  guance  si  coloravano 
dell'  antica  vita  e  il  raoco  degli  ocdii  ave* 
va  non  so  che  di  terribile .  »  Guarda 
w  sciaurato  !  «  E  mentre  con  una  mano 
strìngeva  e  scoteva   forte  il  braccio  di 
Renso,  girava  l'altra  dinansi  a  se  accen- 
nando quanto  più  poteva  deDa  dolorosa 
scena  aU'  intomo.  »  Guarda  chi  à  Cohii 
n  die  castiga  1  Colui  che  giudica,  e  non 
w  à  giudicato  !  Colui  che  flagdh  e  che 
M  perdona  I  Ma  tu,  verme  ddk  terra,  tu 
»  vuoi  far  giustiaia  !  Tu  sai  tu  quale  sia 
»  la  ginstisia  1  Va' ,  sciaurato ,  vattene  ! 
*»  sperava  ....  si ,  ho  sperato  che ,  pri- 
»  ma  della  mia  morie ,  Dio  mi  avid>l>e 
»  dato  questa  consokudone  di  udir  rhe 
**  la  mia  povera  Lucia  fosse  viva  ;  forse 
M  di  vederla,  e  di  sentirmi  promettere 
M  eh'  ella  manderdibe  una  prq(faien  là 
»  verso  quella  fossa  dov*  io  sarò.  Va' ,  tu 
M  m' hai  tolta  la  mù  speranaa.  Dio  non 
»  r  ha  lasciata  in  terra  per  te;  e  tu,  cer- 
»  to,  noù  hai  l'ardiaMBlo  di  crederti 
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M  degno  dM  Dìo  pena  a  eoaaolarti.  Avrà 
M  peiuBto  a  lei ,  perchè  ella  è  di  quelle 
w  anioM  a  eni  «m  riservate  le  c<»sob- 
w  lioni  eterne .  Va'  t  non  bo  tempo  di 
M  più  darti  retta.  • 

E,  eoli  dicendo,  gettò  da  se  il  braccio 
di  Renso,  e  si  mone  Terso  una  capanna 
d'  ìoIìrwì. 

»  Ah  padre  I  •  disse  Renio,  andando- 
gli dietro  in  atto  di  suppUcberole  :  >»  mi 
*•  mal  dh  mandar  via  a  queMo  modot  » 

w  Come  I  »  riprese  con  -voce  non  me^ 
no  severa  il  cappuccino:  »  ardiresti  tn  di 
M  pretendere  che  io  rubassi  il  tempo  a 
n  questi  afflitti  i  quali  aspettano  eh'  io 
m  parli  loro  del  perdono  di  Dio,  per  ascol- 
••  tare  le  tue  voci  di  rabbia ,  i  tuoi  pro- 
N  ponimenti  di  vendetta  T  Ti  ho  aacol- 
M  tato  quando  tu  domandavi  ewuolaaio- 
«t  ne  e  indirisao  j  mi  son  tolto  alla  cari- 
M  tk,  per  lacaritli]  ma  ora  tirbaila  tua 
m  ■  vendetta  in  cuore  t  che  vw^  da  me  T 
n  vattene.  Ne  ho  veduti  morire  qui  de* 
n  gli  offési  che  perdonavano  ;  dqgU  of- 
•*  tensori ,  che  gemevano  di  non  potersi 
»•  umiliare  Jìnangi  all'  offisso  :  ho  pianto 
»  con  gli  uni  e  eon  gli  altri  }  ma  con  te 
w  che  ho  da  fare?  » 

M  Ah  gli  perdono  t  gli  perdono  da  ve- 
«•  ro,  ^  podono  per  aempre  I  »  sdamò 
il  giovane. 

M  Renio!  »  disse,  con  una  severità 
più  pacata  il  frate  :  •»  pensad  ;  e  di'  ui^ 
M  po'  quante  volte  gli  hai  perdonato,  n 

E,  stato  dquanto  senca  ricever  rispo- 
sta, tutto  a  un  tratto  chinò  il  capo,  e  con 
voce  raumiliata  riprese  :  w  tu  sai  perchè 
M   io  porto  quest'abito  !  w 

Renxo  esitava. 

M  Tu  Io  sail  »  riprese  il  vec^o. 

**  Lo  so,  N  rispose  Remo. 

M  Io  ho  odiato  anch'  io:  io,  eh' t'ho 
»•  sgridato  per  un  pensiero,  per  una  pa- 
•*  rola,  l'uomo  che  io  odiava,  eh  io 
t»  odiava  cordialmente ,  eh'  io  ocUava  da 
*•  gran  tempo,  io  l' ho  ucciso.  » 

M  Si,  ma  un  prepotente,  un  di  quei...» 

w  Tad,  N  interruppe  il  frate  :  »  credi 
••  tu ,  se  ci  fosse  una  buona  ragione,  die 
•»  io  non  l'avrd  trovata  in  trent'anniT 
*»  Ahi  s' io  potessi  ora  metterti  in  cuore 
f  il  sentimento  che  ho  avuto  poi  sem- 
*»  pre«  e  che  ho,  per  l' uomo  eh  io  odia- 
f»  va  !  Slo  potessi  !  io  T  Ma  Dio  lo  può  : 

MAHZOKI 


m  Egli  lo  iàcda  I . .  .  Senti,  Renao;  Egli 
M  ti  vuol  più  bene  che  tu  non  te  ne  vo- 
•  gliai  tn  bai  potuto  pensar  la  vendetta; 
w  ma  Egli  ha  abbastanza  fora  e  abba- 
»  starna  misericordia  per  impedirtela;  ti 
m  fii  una  grana  di  cu  altri  era  troppo 
»  indegno.  Tn  sai ,  tu  l' bai  detto  tante 
»  vohe,  di' Egli  può  fermar  la  mano 
«d'un  mrepotente;  ma  sappi  che  può 
»  anche  fermar  quella  d'un  vendicativo. 
m  E  perchè  sd  povero ,  perchè  sei  o&- 
»  so,  credi  tu  cìi'Egli  non  possa  difen- 
w  dere  contra  te  un  uomo  che  ha  creato 
w  a  sua  imagine  ì  Credevi  tu  eh'  Egli  ti 
M  huseerebbe  &re  tutto  quello  che  vuoi  ? 
»  No!  ma  sai  tu  che  cosa  puoi  fare?  Puoi 
w  odiare ,  e  perderti  ;  puoi  con  un  tuo 
*»  sentimento  allontanar  da  te  ogni  bene- 
«•  disione.  Perchè,  comunque  ti  andas- 
w  ser  le  cose ,  qudunque  fortuna  ti  ve- 
»  nisse,  tieni  ben  per  certo  che  tutto  sa- 
*»  rè  castigo ,  finché  tu  non  abbi  perdo- 
«  nato ,  perdonato  in  modo,  da  non  po- 
*•  ter  dire  mai  piò  ;  io  gli  perdono,  t» 

•  Si,  si,  w  disse  Renio  tutto  com- 
mosso ,  e  tutto  confuso:  »  capisco  eh' io 
m  non  gli  aveva  mai  perdonato  da  vero; 
»  capisco  che  ho  panato  da  bestia  e  non 
«  da  cristiano  :  e  adesso ,  con  la  graiia 
w  del  Signore,  si,  gli  perdono  mo  pro- 
»  prio  di  cuore,  w 

»  E  se  tu  lo  vedessiT 

I*  Pregherd  il  Sigmnre  di  darmi  pa- 
w  iwnia  a  me,  e  di  toccargli  il  cuore  a 
w  lui.  w 

w  Ti  ricorderesti  che  il  Signore  non 
■»  d  ha  detto  di  perdonare  ai  nostri  ne- 
w  mid,  d  ha  detto  di  amarli?  Ti  rìcor- 
n  deresti  che  Egli  lo  ha  amato  a  segno 
•  di  morir  per  lui  f  » 

»  $1>  col  suo  aiuto.  » 

»  Ebbene;  vieni  a  vederlo.  Hai  dei- 
(*  to:  lo  troverò;  lo  troverai.  Vieni  • 
w  vedrai  contro  chi  tu  potevi  serbar  odio, 
(t  a  chi  tu  potevi  desiderar  del  male , 
»  Tolenjjiene  fare,  sopra  che  vita  tu  vo- 
w  lavi  rar  da  padrone,  n 

E,  presa  la  mano  di  Remo ,  e  stret- 
tala come  avrebbe  potuto  fare  un  giova- 
ne sano,  si  mosse.  Quegli ,  sema  osar  di 
chiedere  altro ,  gli  tenne  dietro. 

Dopo  un  breve  cammino ,  il  frate  ri- 
stette presso  air  apertura  d' una  capan- 
BBj  fisM  gli  occhi  in  faccia  a  Renxo,  eon 
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tal  mulo  di  gravità  t  di  tcnensia  j  •  Io 
tirò  dentro. 

La  prima  cosa  che  appariva  all'entrar- 
vi era  un  infermo  seduto  in  sulla  paglia 
nel  fondo;  un  infermo  però  non  aggrava- 
to, e  che  ansi  poteva  parer  vicino  alla 
convalescensa;  il  quale,  visto  il  padre, 
dimenò  il  capo,  come  accennando  di  no: 
il  padre  abbassò  il  suo ,  con  un  atto  di 
trbtessa  e  di  rassegnasione.  Renio  in- 
tanto, girando  con  una  curiosità  intpiieta 
lo  sgttudo  su  ^  altri  oggetti,  vide  tre  o 
quattro  infermi,  ne  distinse  uno  dall'  un 
de'  lati,  sur  ima  coltrice,  ravvolto  in  un 
lensuolo ,  con  ima  cappa  signorile  indos- 
so a  guisa  di  coltre  :  lo  fisso ,  riconobbe 
don  Rodrigo;  e  dava  indietro:  ma  il  fin- 
te, facendogli  di  nuovo  sentir  fOTtemento 
la  mano  con  cui  lo  teneva ,  lo  trasse  ap- 
piè del  giaciglio,  e,  stesavi  sopra  l'altra 
mano,  segnava  col  dito  l' uomo  che  vi  e- 
ra  prosteso.  Stava  l'infelice  immoto;  spa- 
lancati gli  occhi,  ma  sensa  sguardo;  smor- 
ta la  faccia  e  sparsa  di  macchie  nere;  ne- 
re ed  enfiato  le  labbra:  l'avreste  detta 
la  faccia  d*  un  cadavere ,  se  una  contra- 
sione  violenta  non  vi  avesse  rivelata  una 
vita  tenace.  Il  petto  si  sollevava  di  quando 
in  quando,  per  un  anelito  affiinnoso  ;  la 
destra,  fuor  della  cappa ,  lo  premeva  vicino 
al  cuore  con  uno  strìgnere  adunco  delle 
dita,  livide  tutte,  e  in  sulla  punta  nere. 

M  Tu  vedii  w  disse  il  frate,  con  voce 
bassa  e  solenne .  »  Può  esser  castigo , 
»  può  esser  misericordia.   Qual  senti- 


w  monto  tu  proverai  ora  per  quest'uono, 
I»  che ,  si  I  ti  ha  oflEèso ,  tal  sentimen- 
»  to  il  Dio,  che  tu  pure  hai  o£S»o,  avrìi 
»  per  te  in  quel  giorno.  Benedidlo,  « 
N  sei  benedetto.  Da  quattro  di  e^^  h  qui, 
»  come  tu  lo  vedi,  senaa  dare  indiiio  di 
»  stntimento .  F<Nrse  il  Signora  h  pronto 
«  a  concedergli nn' ora  di  ravvedimento, 
w  ma  voleva  esseme  pregato  da  te:  forse 
m  vuole  che  tu  ne  lo  pr^hi  con  qudla 
»  innocente  ;  frase  riserba  la  grazia  alla 
w  tua  sola  pr^hiera,  alla  preghiera  d'oa 
»  cuore  afflitto  e  rassc^;nato.  Pone  la 
w  salvesia  di  quest'uomo  e  la  tua  dipen- 
w  de  ora  da  te,  da  un  tuo  sentimento  di 
M  perdono,  di  compassione. .....  d'a- 

ft  more  I  m  Tacque;  e ,  giunte  le  mani , 
chinò  il  volto  sovr*  esse,  come  a  piegare: 
Renao  fece  il  simigliante. 

Erano  da  pochi  momenti  in  quella 
positura,  quando  intonò  il  torso  tocco 
della  squilla.  Si  mossero  entrambi,  coma 
di  concerto,  ed  uscirono.  Né  l'uno  fiece 
domande:  uh  l'altro  proteate:  i  loro  vxdti 
parlavano. 

m  Va'adesso.  -  ripigliò  il  frate,  •  va' 
»  preparato  a  fare  un  sacrificio,  a  lodar 
w  Dio,  qualunque  sia  l'esito  ddle  tne  ri- 
w  cerche.  E  qualunque  aia,  vieni  a  dar- 
ft  mene  conto  :  noi  lo  loderemo  insis* 
N  me.» 

Qui,  senz'altro  dire,  si  separarono;  l'u- 
no tornò  dond'era  venuto;  l'altro  s'avviò 
VI  tempietto,  il  qual  non  era  discotto  più 
che  un  trar  di  mano. 
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chi  avrd>be  mai  detto  a  Resto,  qual- 
che ora  prima,  die,  nel  forte  d' una  tale 
ricerca ,  al  cominciar  dei  momenti  più 
dubbiosi  e  più  decisivi ,  il  suo  cuore  sa- 
rebbe stato  diviso  tra  Lucia  e  don  Ro- 
drigo? Eppure  la  era  cosi:  quella  fi- 
gura veniva  a  mescersi  a  tutte  .le  ima- 
gini  care  o  terribili  che  la  ^>eranxa  e  il 
timore  gli  mettevano  a  vicenda  dinanzi , 
in  quel  tragitto  ;  le  parok  oditt  appiè  di 


quella  coltrice ,  si  cacciavano  tra  i  si  e  ì 
no,  ond'  era  combattuta  la  sua  mente;  e 
non  poteva  conchiudere  una  preghiera 
per  l'esito  fislice  del  grande  cimento, 
sensa  attaccarvi  qudla  che  aveva  princt- 
piaU  colè ,  e  che  il  mono  della  squilla 
aveva  tronca . 

il  tempietto  ottangolare  che  sorge , 
elevato,  «il  suolo  d'alenili  gradi,  nel 
meno  dal  laiMietto ,  «ra  »  naie  aaa  co- 
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atrutioiie  prìmitiTa  »  aperto  da  tatti  i 
lati  ,  sena'  altro  sostegno  che  di  pilastri 
e  di  ecdonne,  una  fabbrica ,  per  cosi  di- 
re, a  traforo  :  in  ogni  fronte  un  arco  fra 
due  intercolanniij  dentro  giraTa  un  por- 
tico attorno  a  quella  che  si  direbbe  più 
propriamente  chiesa,  non  composta  che 
d'  otto  archi ,  retti  da  pibutrì ,  sormon- 
tati da  una  cupòletta  ,  e  rispondenti  a 
quei'deUe  firontij  per  modo  che  l'altare 
eretto  nel  centro,  poteva  esser  veduto 
da  ogni  finestra  deUe  stame  del  recinto, 
e  quasi  da  ogni  punto  del  campo .  Ora , 
convertito  T  edifisio  a  tuti' altr' uso ,  i 
vani  delle  fronti  son  murati;  ma  l'anti- 
ca ossatura,  rimasta  intatta ,  indica  assai 
chiaramente  V  antico  stato  e  l'antica  do- 
stinaaione  di  quello . 

Renso  era  appena  avviato ,  che  vide  il 
padre  Felice  comparire  nel  pmrtico  del 
tempio  e  farsi  all'  arco  di  mesao  del  lato 
che  è  volto  alla  citUi,  dinanai  al  quale 
era  disposta  la  radunauaa,  al  basso,  nella 
corsia  ;  e  tosto  dal  suo  contegno  s'accora 
se  eh'  ^li  avea  cominciato  la  predica . 

Si  rigirò  per  quei  viottoli ,  in  modo 
di  arrivare  alla  coda  dell'  uditorio ,  co- 
me gli  era  stato  suggerito .  Giuntovi,  si 
fermò  cheto  cheto,  lo  trascone  tutto  collo 
sguardo  ;  ma  non  vedeva  di  Ik  altro  che 
una  spessexia ,  direi  quasi  un  selciato  di 
teste  .  Nel  meato ,  ve  n'era  un  certo  nu- 
mero coperte  di  fasxoletti ,  o  di  veli:  ivi 
ficcò  egli  più  attentamente  gli  occhi)  ma 
non  gli  riuscendo  di  scoprirvi  entro  nul- 
la di  più ,  li  levò  anch  egli  colà  dove 
tutti  tenevano  fissi  i  loro .  Rùnase  tocco 
e  compunto  dalla  venerabil  figura  del 
dicitore  ;  e  ,  con  quel  che  gli  poteva  re- 
star d'attenaione  in  un  tal  punto  di  aspet- 
to, intese  questa  parte  del  solenne  ragio- 
namento . 

M  Diamo  un  pensiero  ai  mille  e  mOle 
M  che  sono  usciti  per  di  Ik  ;  ••  e ,  ool  di- 
to levato  sopra  la  spalla ,  accennava  die- 
tro se  la  porta  che  mette  al  cimitero 
detto  di  san  Gregorio ,  il  quale  allora 
«ra  tutto ,  si  può  dire,  una  gran  fossa  : 
«t  diamo  attorno  un'  occhiata  ai  mille  a 
n  mille  che  rimaogon  qui,  troppo  in- 
M  certi  donde  siano  per  uscire  j  diamo 
»  un'  occhiata  a  noi,  cosi  pochi,  che  ne 
M  usciamo  a  salvamento  .  Benedetto  il 
j»  Signore!  Benedetto  ndk  giustiaia,  he* 


w  nedetto  ndla  misericordia  t  benedetto 
»  nella  morte ,  benedetto  nella  salute  t 
•>  benedetto  in  questa  scelta  che  ha  volu- 
»  to  far  di  noi  1  Oh  I  perchè  l'ha  volu- 
••  to ,  figliuoli ,  se  non  per  serbarsi  un 
*>  picciolo  popolo  corretto  dall'afHiaione 
*•  e  infervorato  dalla  gratitudine?  se  non 
*>  a  fine  che,  sentendo  ora  più  vivamen- 
*•  te  come  la  vita  h  un  suo  dono  ,  ne 
»  facciamo  quella  stima  che  merita  una 
»  cosa  data  da  Lui,  la  im|iieghìamo  nelle 
*>  opere  che  si  possono  oflerire  a  Lui?  se 
*>  non  a  fine  che  la  memoria  dei  nostri 
»  patimenti  ci  renda  compassionevoli  e 
»  soccorrevoli  ai  nostri  prossimi?  Que- 
w  sti  intanto,' in  compagnia  dei  quali 
w  abbiamo  penato,  speratb,  temuto  5  fra 
»  i  quali  lasciamo  degli  amici ,  del  con- 
M  giunti  3  e  che  tutti  son  poi  finalmente 
•>  nostri  fratelli  j  quelli  fra  questi  ,  che 
w  ci  vedranno  passare  in  meaao  a  loro  , 
*>  mentre  forse  riceveranno  qualche  sol- 
*>  lievo  nel  pensare  che  altri  esce  pure 
*>  salvo  di  qui ,  ricevano  edificaaione  dal 
»  nostro  contegno .  Tolga  Dio  che  pos- 
w  sano  scorgere  in  noi  una  gioia  damo- 
M  rosa  ,  una  gioia  carnale  dell'  avere 
w  scansata  quella  morte  ,  contro  la  qua- 
»  le  stanno  essi  ancor  dibattendosi.  Yeg- 
»  gano  che  ci  palliamo  ringraaiando  per 
»  noi  e  pregando  per  essi  j  e  possano  d2- 
*>  re  ;  anche  fuor  di  qui ,  questi  si  ri- 
••  corderanno  di  noi ,  continueranno  a 
*»  pregare  per  noi  poveretti .  Goknincia- 
»  mo  da  questo  viag^o ,  dai  primi  'passi 
M  che  siam  per  fare ,  una  vita  tutta  dY 
»  caritk .  Quelli  che  sono  tornati  nell' 
f*  antico  vigore  diano  un  braccio  frater- 
»  no  ai  fiacchi;  giovani,  sostenete  i  ret^ 
n  ehi;  voi  che  siete  rimasti  sensa  fi- 
f*  scinoli ,  vedete ,  attorno  a  voi ,  quanti 
»  figliuoli  rimasti  sensa  padre  !  siatelo 
n  per  loro  !  E  qnetta  carità ,  ricoprendo 
M  i  vostri  peccati,  raddolcire  anche  i 
M  vostri  dolori .  » 

Qui  un  sordo  mormorio  di  gemiti  e 
di  singulti  che  andava  crescendo  nell'  a- 
dnnanaa ,  fu  sospeso  a  un  tratto ,  al  ve- 
dere il  predicatore  porsi  una  cor^a  al 
collo ,  e  cadere  ginocchioni  ;  e  in  gran 
silenaio  si  stava  Bq>eltando  quel  eh'  egli 
fosse  per  dire. 

»  Per  me ,  ••  diss'  egli ,  «•  e  per  tutti 
»  i  miei  coippagni,  che,  fuor  d'ogni 
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»  nostro  «nerilo,  «iaopko  sUfci  Inscclti  al- 
i*  l'alto  privilegio  di  servir  Cristo  in 
ft  voi  ;  io  vi  domando  umilmente  perdo- 
M  no  se  non  abbiamo  degnamente  gdom- 
M  piuto  un  si  grande  ministero.  Sek  pi- 
M  grixia,  se  1  indocilità  della  carne  ci 
'•  ha  renduti  meno  attenti  alle  -vostre 
»  necessità,  men  {pronti  alle  vostre  chia- 
w  mate  ;  se  una  ingiusta  impaxienza ,  se 
w  un  colpevole  rincrescimento  ci  ha  fat- 
M  io  talvolta  ipostrarvi  un  volto  annoia- 
M  io  e  severo  j^  se  talvolta  il  miserabile 
M  pensiero  che  voi  aveste  bisogno  di  noi, 
M  ci  ha  portati  a  non  trattarvi  con  tutta 
*»  quella  umiltà  che  si  conveniva ,  se  la 
»  nostra  fragilità  ci  ^a  fatti  trascorrere 
•*  a  qualche  anione ,  che  vi  sia  stata  di 
M  scandalo;  perdonateci!  Cosi  Dio  ri- 
M  metta  a  voi  ogni  vostro  debito  ,  e  vi 
M  benedica.  *•  E ,  fatto  suU' udiensa  un 
gran  segno  di  croce ,  si  levò . 

Noi  abbiam  potuto  riferire ,  se  non  le 
formali  parole ,  il  senso  almeno  e  l' as- 
sùnto di  quelle  eh'  egli  proferi  da  vero  ; 
ma  il  modo  con  che  furon  porte  non  è 
cosa  da  potersi  descrivere .  Era  il  modo 
d'un  uomo  che  chiamava  privilegio  quel- 
lo di  servire  agli  appestati ,  perchè  lo.  te- 
neva per  tale;  che  confessava  di  non 
«vervi  degnamente  corrisposto,  perchè 
sentiva  di  non  avervi  corrisposto  degna- 
mente; che  domandava  perdono,  perchè 
er^  persuaso  d' averne  bisogno .  Ma  la 
gente  chje  s'era  veduti  attorno  quei  cap* 
puccini  non  d'  altro  occupati  che  di  ser- 
virla ,  che  ne  aveva  veduti  tanti  morire, 
•  quello  che  parlava  per  tutti ,  sempre  il 
primo  alla  fatica ,  come  nell'  autoriUi,  se 
non  quando  s'era  trovato  anch'egli  pres- 
so a  morire  ;  pensate  con  che  singhabni, 
con  che  lagrime  rispose  a  una  tale  pro- 
posta. Il  mirabile  frate  tolse  poi  una 
gran  croce  che  stava  appo^iata  a  un 
pilastro,  la  inalberò  dinanzi  a  se ,  lasciò 
sull'  orlo  del  portico  esteriore  i  sandali , 
scese  gli  scaglioni  del  temilo,  e,  tra  la 
folla,  che  gli  die  riverentemente  passag- 
gio, s'  avviò  per  mettersi  alla  testa  di 
essa . 


Renxo  ,  tutto  lagrimoso  né  più  ne 
no  che  se  fosse  stato  no  di  quelli  a  coi 
era  chiesta  quella  singolare  p«rdonanaa, 
si  trasse  anch'egli  più  addietro ,  e  ven- 
ne a  poni  a  fianco  d'tUM  capanna  ;  e  qui- 


vi rtette  astiando ,  meuo  ai^naHalo, 
colla  persona  indietro  e  il  capo  »»»*?i^, 
cogli  ocdii  ben  aperti  ,  con  una  gran 
palpitatione  di  cuore ,  ma  iaiieBM  con 
una  certa  nuova  e  particolare  fiducia, 
nata,  cred'io,  dalla  tenercwain  chel* 
aveva  poeto  la  predica  e  lo  q»etlacolo  del- 
la tenereaaa  generale. 

Ed  ecco  arrivare  il  padre  Felice,  scaleo, 
con  quella  corda  al  collo,  con  qudla  lun» 
ga  e  pesante  croce  akata;  pallido  e  scarne 
U  voJto,  un  v(dto  che  spirava  eompnniio- 
ne  insieme  e  coraggio;  a  passi  tardi,  un 
risoluti,  come  di  chi  vuol  rispomiare 
l'altrui  debolena;  e  in  taUo  come  uomo 
a  cui  quelle  iàtidke  e  quei  disagi  di  so- 
prabbondanaa  dessero  la  fona  di  soste* 
nere  i  tanti  necessarii  e  inseparabili  ds 
quel  suo  incarico.  Seguivano  nnmediats« 
mente  i  fiuiciulli  più  grandioeUi,  a  pi^ 
nudo  una  gran  parte,  ben  pochi  inten- 
mente  vestiti,  quale  affiuto  in  camicia. 
Venivano  poi  le  donne,  dando  quasi  tat> 
te  la  mano  a  una  fimciulletta  e  cantando 
alternativamente  il  Misererej  e  il  sbobo 
fiacco  di  qudle  voci,  lo  smortoie  e  la  lao< 
guidessa  di  <piei  volti  eran  cose  da  occu- 
par  tutto  di  pietà  l' animo  di  chìonqne 
si  fosse  quivi  trovato  come  leaiplice  spet- 
tatore. Ma  Renso  guardava,  esaminavt, 
di  fila  in  fila ,  di  laccia  in  fiseda ,  seais 
trapassarne  una;  che  l' andar  lento  lento 
della  processione  gliene  dava  agio  bastali- 
te.  Passa  e  passa;  guarda  e  guarda;  sem- 
pre per  niente  :  gittava  mesae  occhia 
alla  torma  che  rimaneva  ancora  addietro, 
e  che  si  andava  scemando  :  sono  onan 
poche  file;  siamo  all'ultima;  aon  tutte 
passate;  furon  tutti  visi  sconosciuti.  Col- 
le braccia  spensolate,  e  colla  testa  pi<^* 
ta  su  una  spalla ,  lasciò  andar  l' occhio 
dietro  a  quella  schiera,  mentre  gli  posa- 
va dinansi  cpieUa  degli  uomini.  Una  nuo- 
va atlenaione,  una  nuòva  speransa  gU 
nacque  al  veder  dopo,  questi  comparire 
alcuni  carri,  die  portavano  i  convalescen- 
ti non  abili  ancora  al  canunino.  Quivi  le 
donne  venivano  ultime  ;  e  il  treno  pro- 
grediva pur  cosi  ada^  che  Renao  potè 
ugualmente  rassegnar  tutte  queir  idtre 
convalescenti,  senaa  die  una  |^  sfu^^- 
se.  Ma  dbe  ?  esamina  il  primo  carro ,  il 
secondo,  il  terso,  4^  via  discorrendo,  sem- 
pre con  la  fteiia  riuscita,  fino  ad  uno, 


CAPITOLO      XXXVI 


5i3 


^UcUo  eoi  ODO  vaniva  pia  che  m  altro 
cappucdoo,  coB  uo  aspetto  «erio ,  e  con 
un  Bastone  in  mano,  come  regolatore  del 
convof^.  Era  quel  padre  Michele  che 
aUnam  detto  essere  stato  dato  por  coa- 
diutore nd  governo  al  padre  Felice. 

Cosi  si  dikguò  dd  tutto  quella  soave 
speranaa;  e,  dileguandosi,  non  solo  poe- 
tò via  il  conforto  che  aveva  recato ,  ma, 
cane  accade  il  più  sovente ,  lasciò  V  uo- 
mo in  yeggior  condiaione  di  prima.  Or- 
mai la  oontingenaa  più  felice  era  di  tro- 
var Lucia  inferma.  Pure,  all' ardore  di 
una  speranaa  presente  sottentrando  quel- 
lo del  timore  cresciuto,  a*  attaccò  q^U  con 
tutto  le  forae  ddl' animo  a  quel  tristo  e 
dbhole  filo  ;  usci  nella  corsia ,  e  si  mosse 
verso  donde  la  processione  era  venuta. 
Quando  fii  appiè  del  tempietto,  andò  a 
p<Mraì  gioocchione  sull'  ultimo  gradino;  e 
quivi  fece  a  Dio  una  pr^hiera,  o  per  dir 
meglio  un  viluppo  di  parole  scompiglia- 
te, di  frasi  interrotte,  di  esdamaaioni,  di 
istanae,  di  querele,  di  promesse  :  uno  di 
quei  discorsi  che  non  si  £uuio  agli  uomi^ 
ni,  perchè  non  hanno  abbastanaa  acume 
per  intenderli,  ne  aofièrenaa  per  ascol- 
tarli} non  sono  grandi  abbastanaa  per 
sentirne  compassione  senaa  dispieaao. 

Si  riaaò,  alquanto  più  rincorato,  volte 
attorno  al  tempio,  si  trovò  nell'altra  cor- 
sia che  non  aveva  ancora  veduta  e  che 
faceva  capo  all'altra  porta s  dopo  non 
oacdto  andare,  vide  a  dritta  e  a  sinistra 
lo  steccato  di  cui  gli  aveva  detto  il  frate, 
ma  tutto  a  squard  e  a  valichi,  appunto 
com'egli  aveva  detto  $  entrò  per  uno  di 
quelli,  e  si  trovò  nd  quartiere  delle  don- 
ne. Quasi  in  sul  fmnoo  passo  die  vi  die* 
de,  gli  venne  veduta  per  terra  una  cam- 
panella, di  quelle  che  i  monatti  portava- 
no ai  piedi,  intera ,  eo'  hmm  lacc^tti  j  gli 
cadde  in  cuore  die  un  tale  stromento 
avrebbe  potuto  servirdi  come  di  passa- 
poito  là  entro;  lo  ricdse,  guardò  te  nes- 
suno lo  guardava ,  e  se  l' allacdò.  E  to- 
sto die'prindpio  alla  ricerca,  a  quella 
ricerca,  che ,  per  la  moltiplicitSi  sola  de- 
gli oggetti  sarebbe  stato  fienmente  grap 
vosa,  quand'anche  gU  oggetti  iÌDSsero 
stoti  tutt'dtri;  cominciò  a  scorrer  eon 
l' occhio,  anai  a  contemplar  nuove  seme 
éi  guai,  rosi  simili  in  parto  alle  fpk  ve- 
dute, in  parte  cod  diaamilit  die  »  aolto  ' 


la  stessa  calamiti ,  era  qui  un  diro  pati* 
re,  per  dir  cosi,  un  dtro  languirà,  un  d- 
tro  dolersi,  un  altro  sopportare,  un  altro 
compatirsi  e  soccorrersi  a  vicenda  ;  era , 
in  chi  guardasse,  un'  altra  pio^  per  dir 
cod,  e  un  dtro  ribreaao. 

Aveva  già  fatto  non  so  quanto  di  stra- 
da, teuaa  frutto  e  senaa  accidenti;  quan- 
do s'intese  dietro  le  ^mIIo  un  »  oh  1  w 
una  chiamata ,  che  pareva  venire  a  lui. 
Si  volse  e  vide,  a  una  certa  distanaa,  un 
commissario,  che  levò  le  mani,  accen- 
nando a  lui  prcmrio,  e  gridando:  «  Ik 
<*  ndlestanae,  die  v'eluselo  d'aiuto: 
w  qui  ò  appena  finito  di  qMsaare.  « 

Renao  s  avvisò  immediatamente  per 
dii  veniva  preso,  e  che  la  campandla-era 
cagione  ddl'  equivoco;  si  die  della  bestia 
d' aver  pensato  sdtanto  ai  disturbi  che 
quella  insegna  gli  poteva  scansare,  e  non 
a  quelli  che  |^  poteva  tirare  addosso; 
ma  pensò  nello  stesso  punto  d  come  d>rì- 
garsi  subito  da  colui.  GU  fé'  replicata- 
mente  e  in  fretta  un  cenno  dd  capo,  co- 
me a  dire  che  aveva  inteso ,  e  che  obe- 
diva;  e  si  tolte  alla  sua  vista,  cacciando- 
si da  una  banda  fra  le  capanne. 

Quando  gli  parve  d' essere  abbastanaa 
lontano,  pensò  anche  a  levarsi  d' attorno 
la  causa  odio  scandalo;  e,  p«r  £ir  quella 
operaaione  senaa  essere  osservato ,  andò 
a  porsi  in  una  stretta  fra  due  capannuc. 
ce ,  che  avevano  i  dorsi  volti  l' una  al- 
l'dtra.  Si  china  a  sciorre  i  laccetti,  e 
stando  cosi  col  capo  appcugiato  alla  pa- 
rete di  paglia  ddl'  una  oelM^capannucca, 
gli  vien  da  quella  di'  orecchio  una  vo- 
ce...  Oh  cielo  1  ò  e§^i  possibSe  T  Tutta 
la  sua  anima  h  in  qiieU'  cnrecchio  :  la  re- 
spirasione  ò  sospesa  ...  Si  1  d  1  è  quella 
voce  1 ...  «  Paura  di  che  T  m  diceva  quel- 
li la  voce  soave  :  •>  abbiamo  passato  ben 
w  dtro  che  un  temporde.  Chi  ci  ha  cu- 
»  stodite  finora,  d  custodirà  anche  ades- 

Se  Renao  non  mise  uno  strìdo,  non  fu 
per  timore  di  (àrsi  scorgere ,  fu  porche 
non  n'd>be  il  fiato.  Le  ginocchia  gli  man- 
caron  sótto,  gli  s' appannò  la  vista  ;  ma 
fu  un  primo  momento  ;  al  secondo ,  era 
in  |Madi,  più  desto,  più  vigoroso  di  pri- 
ma ;  in  tre  salti  girò  la  capanna,  fu  sul- 
l'usdo,  vide  colei  che  aveva  parlato,  la 
vide  in  piedi,  iadiinata  sopra  un  lettuc- 
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■are?  E 
ala 

E 


faow,  e  At  ù 
derci  anrito  e 
detto  anch' dhcfce>fe 
la  T  Ella,  che  ^  ha  fitto 


rha 

II 
la 

di 


TOt  . 


! 
flpacoedi 
follia  Ben»! 
•  Oh,  vvlele  ch'io  ire  la  dieaT  Yak 
ahie  dosae  OBOte  eue  bob  le  potate 
npac.n  pone  CintofiarD  BiTha  detto 
ch'io  toraam  da  lei  a  awtJigP  m  ti 
avero  trovata.  Yoz  io  nutimiio  fan: 
^ad  che  dira  c||n...» 
a»  Si,  d;  andate  da  ^mà  smlfnonM^ 
ditfl|gn,  di  IO  pfc^o  perni,  e  chepve* 
^  per  ne ,  Àe  ne  ho  £  binfBO  tan» 
to  tantollia,  per  aMorddciefe.per 
ramina  Twtra,  per  l'aninn  aai 
tornate  pin  ^ni,  a   nniu  dn 

a tentami.  H  padre  CristoiBro, 

«pi^li  saprà  ycgarri  le  cose,  e  fiori 
tornare  in  voijc^  tì  ùàk  Mettere  il 


•  Il  mote  in  pace!  (Mi  funesto,  to- 
glietereio  dd  capo.  Già  ine  f  avete 
ùklU  ieri  vere  qaata  parolacria;  e  so 
io  qnd  die  ne  ho  patito,  e  ora  avete 
anÀe  cnore  di  dinnda .  E  io  mo  vi 
dico  chiaro  e  tondo  die  fl  cuore  in  pa- 
ce non  lo  metterò  maL  Toi  volete  di- 
menticarvi di  me  ;  e  io  non  to^Uo  di- 
menticanni  di  voL  E  vi  proterto,  ve- 
dete, Ae,  se  mi  fite  perdere  fl  Hindi- 
aio,  non  k>  racqnisto  più.  Al  Àivolo 
il  mestiere,  al  diavolo  la  buona  rego- 
la !  Vedete  condannanni  a  esMre  ar- 
rabbialo per  tutta  la  vita ,  e  da  anab- 
biato  vivrò ...  .E  qnd  poveretto  !  Lo 
sa  il  Signore  se  non  ^  ho  perdonato 

di  cuore,  ma  voi Ydete  dunque 

farmi  pensare  per  tutta  la  vita  die  se 
non  era  e^ . . .  T  Lndal  avete  detto 
w  di'  io  vi  dimentidn:  di'  io  vi  £men- 
••  tidii!  Come  ho  da  fire!  A  dii  uede- 
»  te  ch'io  pensassi  in  tutto  questo  tem- 
po* ...  E  dopo  tante  coee!  dopo  tante 


vi  dieesteT  Yolele 
bia  aiutata  aBoia,  per 
yiati  dopor  •  •  • 


k  à  ch'io  Ti 


odio. .  •  dilBmdOa 


non  mi  fite 
un  buon  poto.  Andate  dal  pndre  Cii- 
stofero,  latcemandatcaai  a  hn,  nm 
tornate  più  qm,  non  tonnalepéi  qui** 
m  Yo  ;  ma  pensate  se  bob  ro^Go  tar- 
narel  Tornerei  se  fbaae  in  capo  dd 


sib- 


»  promenel  Che  con  v'ho  fitto  io,  da  |  a  poeo. 


Lucia  andò  a  aedem,  o 

e,  appi^giata  a  quello  la 
a  mangere  dirotùnenta.  La  doBBB,  die 
infino  aDon  cn  stata  nd  oechàeoRc- 
chi  aperti,  seunfatarSy  doanndò  che 
finse  queir  apparìsiaaw,  qnddAattito, 
questo  pianto.  Ma  fine  fl  lettore  do- 
manda dd  canto 
e,  per  «oddblario,  nm  et 
Be  aadie  qui,  troppe  parale. 

Era  un  aliata  nrif  anli  in  ,  £  fine 
treni' anni.  Hdlospuaio  di  pudd  giani 
s'era  veduto  naorire  ìb  can  3  niiiln  r 
tutta  quanta  la  ^^hdanaa:  p>cn,  fi  U 
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ne,  trasportata  al  laueretlo,  era  sUta 
deposta  in  qudia  capannuccia ,  in  lem- 
pu  che  Lucia ,  dopo  aver  superata  ,  sen- 
sa  avredeneoe,  la  furia  del  male,  e 
mutate,  pur  sensa  avvedersene,  più  com- 
pagne, cominciava  a  riaversi  e  a  ricupe- 
rare il  sentimento,  perduto  fino  dal  pri- 
mo accesso  ddla  mal^jttia,  nella  casa  an- 
cora di  don  Ferrante.  Il  tugurio  non  po- 
teva capire  che  due  ospiti  ;  e  tra  queste 
due,  afflitte,  derelitte,  sbigottite,  sole  in 
tanta  moltitudine,  era  ben  tosto  nata 
una  intxinsichesaa ,  un'  afièiione ,  quale 
appaia  sarebbe  potuta  venire  da  una 
lunga  consuetudine.  In  breve  Lucia  era 
stata  a  termine  di  poter  prestar  servigi 
aiir  altra,  che  s' era  trovata  aggravatissi- 
ina.  Ora  che  questa  pure  aveva  passato 
il  pericolo,  si  facevano  compagnia  e  ani- 
mo e  guardia  a  vicenda,  s' erano  promes- 
so di  non  uscir  del  lasaeretto,  se  non  in- 
sieme) e  avevan  pur  presi  altri  concerti, 
per  non  separarsi  nò  anche  dappoi .  La 
mercantessa  che,  avendo  lasciata  sotto  la 
custodia  d' un  suo  fratello  commissario 
delia  sanità ,  la  casa  e  il  fondaco  e  la  cas- 
sa, tutto  ben  fornito,  era  per  trovarsi  so- 
la e  trista  padrona  di  troppo  più  che  non 
le  bis<^nasse  a  vivere  comodamente,  vo- 
leva tener  Luda  con  se,  come  una  fi- 
gliuola o  una  sorella;  al  che  questa  ave- 
va aderito ,  pensate  con  che  gratitudine 
a  lei  e  alla  Providenaa;  ma  solo  per  fino 
a  quando  potesse  aver  novelle  di  sua  ma- 
dre, e  intendere,  come  sperava,  la  volon- 
tà di  essa.  Del  resto,  riserbata  com'era,  ne 
della  promessa  dello  sposalisio ,  ne  del- 
l'altre  sue  avventure  straordinarie ,  non 
aveva  mai  toccato  un  motto.  Ma  ora ,  in 
un  tanto  concitamento  d'affiitli,ella  ave- 
va almen  tanto  bisogno  di  sfogarsi,  quan- 
to l'altra  desiderio  d'intendere.  E,  stret- 
ta con  ambe  le  mani  la  destra  di  lei,  si 
fece  tosto  a  soddisfare  alla  domanda, 
sena'  altro  ritegno,  fuor  qudlo  che  i  sin- 
gulti ponevano  alle  dolenti  parole. 

Renio  intanto  trottava  in  gran  firetta 
verso  il  quartier  del  buon  frate.  Con  un 
po'  di  studio ,  e  non  sensa  qualche  passi 
perduti,  gli  riusci  finalmente  di  arrivar- 
vi. Trovò  la  capanna;  lui  non  ve  lo  tro- 
vò; ma,  ronsando  e  adocchiando  nel 
contorno,  lo  scorse  in  una  trabacca^  che, 
curvo  al  suolo  e  quasi  boccone»  stava 

UAKZOAl 


confortando  un  morente.  Ristette,  aspetf 
tando  in  silenzio .  Poco  stante ,  lo  vide 
chiuder  gli  occhi  a  quel  poveretto ,  ris- 
sarsi poi  ginocchione ,  pr^re  un  mo- 
mento, e  levarsi.  Allora  si  trasse  innan- 
■i,  e  andò  alla  volta  di  lui. 

»  Oh  1  w  disse  il  frale ,  vistolo  veni- 
re w  ebbene  t  » 

M  La  c'^:  r  ho  trovata  !  •• 

»  In  che  stato  T  *• 

w  Guarita,  o  almeno  fuor  del  letto.  » 

»  Sia  lodato  il  Signore  1  *> 

»  1&  . . .  M  disse  Renso ,  quando  gli 
fa  tMito  accosto  da  poter  parlar  sotto 
voce  :  w  e'  è  un  altro  imbroglio .  » 

»  Che  vuoi  tu  dire?  » 

*>  Voglio  dire  che  . . .  Già  ella  sa  co- 
N  me  è  buona  quella  povera  giovane;  ma 
••  alle  vfdte  è  un  po'fissa  nelle  sue  idee. 
»  Dopo  tante  promesse,  dopo  tutto  quei- 
M  lo,  ch'ella  sa,  adesso  mo  dice  che  non 
•  mi  può  ^sare ,  perchè  dice  ,  che 
M  so  io  T  che  in  quella  notte  della  pau- 
*>  ra ,  s'è  scaldata  la  testa ,  e  s' è ,  come 
m'  a  dire ,  votata  alla  Madonna .  Cose 
»  sensa  costrutto,  n'  è  vero?  Cose  buo- 
»  ne  dù  ha  la  sdensa  e  il  fondamento 
w  da  farle  ;  ma  per  noi  gente  ordinaria, 
»  che  non  sappiamo  bene  come  s'hanno 
*»  da  fere  . . .  n'  è  vero  che  son  cose  che 
«  non  tengono  T  » 

»  E  ella  molto  lontano  di  qui  7  *• 

w  Oh  no  :  pochi  passi  di  là  dalla 
w  Chiesa  .  •* 

M  Aspettami  qui  un  numiento ,  m  dis- 
se il  frate  :  »  e  poi  v'  andremo  insie- 
w  me .  w 

I*  Vuol  dire  ch'ella  le  darà  ad  inten- 
*>  dere  ...» 

»  Non  so  nulla  ,  figliuolo  ;  bisogna 
w  eh'  io  senta  quello  eh'  ella  sarà  per 
»  dirmi .  w 

••  Capisco,  *»  disse  Renso,  e  stelle 
cogli  occhi  fitti  a  terra  e  colle  braccia  av- 
volte in  sul  petto,  a  masticarsi  la  sua  in- 
certessa  rimasta  intera  .  Il  frate  andò 
di  nuovo  in  cerca  di  quel  padre  Vitlo- 
re ,  lo  pregò  di  supplire  ancora  per  lui , 
entrò  ndla  sua  capanna  ,  ne  usci  colla 
sporta  in  sul  bracdo ,  tornò  all'aspcl  tan- 
te ,  gli  disse;  «•  andiamo;  •*  e  andò  in- 
nansi  egli ,  avviandosi  a  quella  tal  ca- 
panna ,  dove  ,  qualche  tempo  prima  , 
erano  entrali  insieme  .  Questa  volta,  la- 
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sciò  Remo  di  fuora  ;  enlrò  egli,  e  dopo 
un  islanle ,  ricomparve ,  e  disse  :  »  BÌen* 
w  le  1  Preghiaino  }  pre^^ùuno.  »  Poi  ri« 
prese  :  »  adesso  guadami  in .  «* 

E  sens'altro ,  si  posero  in  cammino . 

Il  tempo  s'  era  andato  sempre  più 
labbruscando ,  e  annonsiaTa  ormai  cer- 
ta e  poco  lontana  la  burrasca.  Spessi 
lampi  rompevano  l' oscurità  cresciuta  , 
e  lumeggiavano  d' un  folgore  ùtantaneo 
i  lunghissimi  letti  e  gli  archi  de'  portici, 
la  cupola  del  tempio ,  i  bassi  comignoli 
delle  capanne;  e  i  tooni  scoppiati  con 
istruito  repentino ,  scorrevano  romo* 
reggiando  dall'una  all'  altra  regione  cM 
cielo .  Andava  innanai  il  giovane ,  atten- 
to alla  via,  e  eoli'  animo  pieno  d'inquie- 
•ta  aspeltaiione  ,  rallentando  a  fona  il 
passo  ,  p«r  misurarlo  alle  forse  del  suo 
seguace  ;  il  quale ,  stanco  dalle  &tiche , 
aggravato  dal  male  ,  oppresso  dall'afa, 
camminava  fiiticosamente,  levando  tratto 
tratto  al  cielo  la  fàccia  smunta,  come 
per  cercare  un  più  libero  respiro . 

Benso ,  giunto  che  fu  a  vista  della 
capannuccia ,  si  fermò ,  si  volse ,  disse 
con  voce  tremante  *>  x  la  ^  qui.  •• 

Entrano  ...»  Eccoli  1  m  grida  la  don- 
na del  lettuccio.  Lucia  si  volge ,  si  leva 
precipitosamente,  va  incontro  al  vecchio 
gridando  :  >»  oh  chi  vedo  I  Oh  padre  €ri- 
M  stoforo  1  *» 

w  Ebbene,  Lucia  1  da  quante  angu- 
M  site  v'  ha  liberata  il  Signore  !  Dovete 
M  esser  ben  contenta  d'aver  sempre  spe- 
M  rato  in  Lui .  *• 

M  Oh  si  1  Ma  lei ,  padre  ì  Povera  me, 
»  come  è  cambialo I  Come  staT  dica: 
M  come  sta  f  *• 

w  Come  Dio  vuole ,  o  come ,  per  sua 
n  grasia,  voglio  anch'io,  i*  rispose  con 
»  volto  sereno  il  frate.  E,  trattala  in  un 
canto ,  soggiunse  :  »  sentite  :  io  non  pos- 
»  so  rimaner  qui  che  pochi  momenti. 
M  Siete  voi  di^iosta  a  confidarvi  in  me, 
M  come  altra  v<dta  ì  » 

»  Oh  i  non  h  ella  sempre  il  mio  pa- 
»»  dre  ?  » 

t>  Figliuola  ,  dunque  ;  che  e  codesto 
M  voto  che  Renso  m' ha  detto  ?  m 

w  E  un  voto  che  ho  fatto  alla  Madon- 
M  na,  di  non  maritarmi.  » 

M  Ma  avete  voi  pensalo  allora  ,  che 
»  eravate  legata  da  una  promessa  ? 


M  Trattandosi  del  Signore  e  della  Ma* 
**  donna  i . . .  non  ci  ho  pensato .  *• 

*>  Il  S^^re ,  figliuola  ,  gradisce  i  sa- 
»  crifisii ,  le  ofi&rte,  quando  le  Sscciarao 
«.  del  nostro .  E  il  cuore  ch'Egli  vuole, 
»  la  volontà  :  ma  voi  non  potevate  of- 
••  friiigli  la  vokaità  d' un  altro,  al  quale 
»  voi  vi  eravate  già  obbligala .  • 

•  Ho  £itto  male  1  » 

M  No ,  poveretta ,  non  pensate  a  qoe- 

•  sto  :  io  credo  anzi  che  m  Vergine  san- 
»  ta  avrìi  gradita  l'intensàcme  del  vostro 
it  cuore  afflitto,  e  l' avrà  offerta  a  Dio 
w  per  voi .  Ma  ditemi  j  nad  vi  siete  mai 

•  consigliata  con  nessuno  su  questa  co* 
»  sat  >* 

M  Io  non  pensava  che  foeae  male ,  ds 
»  confessarmene  :  e  quel  poco  bene  che 
M  si  può  fare,  si  sa  chie  non  bisogna  con- 
■•  tuAo .  *> 

M  Non  avete  newuno  akro  motivo  cb« 
w  vi  trattenga  dell'adempiere  la  piomes- 
»  sa  che  avete  fetta  a  Bjènxo?  » 

n  Quanto  a  questo ...  per  me . . .  cbc 
w  motivo  . . .  f  Non  potrei  dire  ...niea- 
M  te  ahro  ,  I»  ri^kose  Lucia,  con  una 
esitaaione  cosi  fetta  che  annunziava  tut^ 
t' altro  che  una  incertcaaa  dd  pensiero  ; 
e  il  suo  volto  ancor  discolorato  ddbi  ma- 
lattia ,  fiori  tutto  a  un  tratto  del  più  vi- 
vo rossore . 

M  Credete  voi ,  ••  riprese  il  vecchio 
abbassando  lo  sguardo,  m  che  Dio  ha  da- 
w  ta  alla  sua  Chiesa  l'aattnrità  di  rimet- 
M  tere  e  di  ritenere ,  secondo  che  torni 
H  in  maggior  bene ,  i  debiti  e  gli  obbii- 
w  ghi  che  gli  uomini  ponno  aver  con- 
*•  tratti  con  lui  ?  ** 

w  Si ,  che  lo  credo  .  •• 

**  Om  sappiate  che  noi,  deputati  alla 
w  cura  dell'  anime  in  questo  luogo ,  al>- 
M  biamo  per  lutti  qu^li  che  ricorrono 
M  a  noi,  le  più  ampie  facoltà  della  Chie- 

•  sa  ;  e  che ,  per  conseguensa  io  posso , 
«•  quando  voi  lo  domandiate ,  scioglier- 
»  vi  dall'  obbligo ,  qualunque  sia ,  chr 
w  possiate  aver  contralto  con   codesto 

*»    voto  .  a» 

M  Ma  non  è  egli  peccato ,  tornare  in- 
w  dietro ,  pentirsi  d  una  promessa  falla 
w  alla  Madonna?  Io  alkura  l'ho  fetta  pru- 
*»  prio  di  cuore  ...»  disse  Lucia,  vio- 
w  lentemente  agitala  dall'assalto  d'  una 
tale  inabitata ,  bisogna  pur  dire ,  ape- 
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rania ,  e  dall'  insorgere  opposto  d'  un 
terrore  fortificato  da  tutti  i  pensieri  che 
da  tanto  tempo  erano  la  principale  oc- 
cupwùooe  deU''ammo  suo  . 

f>  Peccato,  figlinola?  »  disse  il  padre: 
M  peccalo  il  ricorrere  alla  Chiesa  e  do- 
M  mandare  al  suo  ministro  che  làocia  uso 
m  delk  aatorìtà  che  ha  ricevuto  da  essa 
M  e  che  essa  ha  ricevuta  da  Dio  ?  Io  ho 
»  veduto  come  voi  due  siate  stali  con- 
»  dotti  ad  ooirvi  $  e,  certo ,  se  mai  m'è 
*»  potuto  parere  che  due  (ossero  ubiti 
*•  da  Dio  )  voi  eravate,  voi  siete  muUit 
»  ofa  non  vedo  perchè  Dio  vi  aUbia  a 
»  voler  separati .  E  lo  benedice  die  n' 
»  aklna  dato ,  indegno  come  tono ,  il 
»  potere  di  parlare  in  suo  nonae ,  «  di 
»  rendervi  la  vostra  parola.  E  se  voi  mi 
M  domandate  eh'  io  vi  didiiari  sciolta 
n  da  codesto  voto ,  io  non  dnhiierò  di 
*•  farlo  j  e  desidero  ansi  che  lo  donnui* 
M  diate .  ■» 

■•  Allora . . .  I  aDora. . .  t  io  lo  doman- 
»  do ,  »  disse  Lnda  con  va  voko  non 
turbato  più  di  pudore . 

Il  frate  chiamò  con  un  cenno  il  gio- 
vane, il  quale  se  ne  itavm  nel  canto  il 
più  discosto,  guardando  (giacche  altro 
non  poteva  )  fiso  fiso  al  dialoga  in  cui 
egli  era  tanto  interessato;  e,  avutol  pres- 
so, disse  con  voce  spiegata  a  Lnda  t  »  eoi» 

•  r  autorità  che  tengo  dalla  Chiesa ,  io 
m  vi  dichiaro  sciolta  dal  voto  di  vei;gini« 
»  tk ,  annullando  ciò  che  vi  potè  essere 
»  d' inconsiderato,  e  Eberaaidovi  da  ogni 
M  obbligaaiooe  che  poteste  averne  con* 
M  tratta. 

Pensi  il  lettore  che  suono  fiicesseio  al- 
l' orecchio  di  Renso  tali  parole.  Ringra* 
aio  vivamente  con  gli  occhi  colui  che  le 
aveva  proferite  ;  e  tosto  cercò ,  na  inva- 
no ,  quelli  di  Lucia  . 

■»  Tomatecon  sicureaaa  e  eoa  pace  ai 
»  pensieri  di  prima,  •  segui  a  dice  il 
cappttcdno  :  »  domandate  di  nuovo  al 
»  Signore  le  grado  A»  di  domandava- 

•  te,  per  essere  nna  moglie  santaj  e  oon- 
»  fidate  ch'Egli  ve  le  concedere  più  ab- 
M  bondanti,  dopo  tanti  guai.  E  tu,  » 
disse  volgendosi  a  Renao,  »  ricordati,  fi- 
M  gliuolo,  che  se  la  Chiesa  ti  rende  que- 
M  sta  compagna ,  non  lo  fa  per  procn- 
**  rarti  una  consolasione  temporale  e 
M  mondana ,  la  quale ,  se  potesse  pure 


•*  euere  intera  e  senta  mbtura  di  alcun 
n  dispiacere,  avrd^  a  finire  in  un  grau 
tf  dolore ,  al  momento  di  lasdarvi  3  ma 
•»  lo  £1  per  avviarvi  tutti  e  due  sulla  stni- 
M  da  della  oonsolanone  che  non  avrà  fi- 
»  ne .  Amatevi  come  compagni  di  viag- 
m  gio ,  con  questo  pensiero  d'  avere  a 
m  lasciarvi,  e  colla  qieranaa  di  rìtrovar- 
»  vi  per  tempre.  Rendete  grado  al  cielo 
w  che  vi  ha  condotti  a  questo  stato,  non 
M  per  inetto  alle  all^[rease  turbolente  e 

*  pasaeggìere ,  ma  coi  travagli  e  fra  le 
»  miserie ,  per  di^turvi  ad  nna  attegres- 
«  la  raocoka  e  tranquilla.  Se  Dio  vi 

*  concedo  figlinoli ,  dibiate  in  mira  di 
m  allevarli  per  Lui ,  d' intUllar  loro  l'a- 

*  more  di  Lui  e  di  tutti  gli  «ominij  e 
»  allora  li  guiderete  bene  in  tutto  il  re- 
<«  Bto .  Lucia  !  v'  ha  egli  detto ,  »  e  ac- 
cennava Renao ,  m  dii  ha  veduto  quit  >• 

M  Oh  padre ,  me  l' ha  detto  t  » 

I*  Yol  pregiherete  per  lui  !  Non  ve  ne 

*  «tanoate;  E  andie  per  ne  pregfaere- 
w  te  I .  .  .  Figliuoli  I  vo^Uo  ^e  abbia- 
i»  te  una  menaoiia  del  povero  frate.  ■•  E 
qui  cavò  dalla  qwrta  una  «eatoia  d'un  le- 
gno dotsinde ,  ma  tornita  e  polita  con 
una  «erta  Bniteasa  cappueeineaca;  a  prò- 
s^uit  M  qui  dentro  è  il  retto  di  oud  pa- 
w  ne  ...  il  prioaoche  ho  donuindito  per 
»  oarìtk  ;  qud  pane,  di  cui  avete  inteso 
M  parlare!  Lo  lasdo  a  voi:  eooservatdoi 
w  mostralélo  d  vostri  figliuoli  i  Verran- 
w  Bo  in  un  tristo  mondo,  -in  uÉ  aacelo 
»  deloreso,  in  meato  d  superili  e  ai  pro- 
»  Tocatmri:  dite  loro  dw  perdonino  sem- 
w  pre ,  sempre  I  tutto,  tutto  i  e  die  pre* 

*  ghino  pel  powerò  finte  !  • 

E  pone  la  scatola  a  L«KÌa ,  da  clii  fu 
presa  con  livereta,  come  d  sarebbe  fàt- 
t»  d' ttna  rdiq«ia.  Poi,  oon  voce  più  pa- 
cata ,  riprese  :  *>  ora  ditemi;  che  aj^og- 
»  gi  avete  voi  qm  in  Milanot  Dove  pcn- 

*  tate  di  poter  collocarvi  all'usdr  di  qui? 
w  E  chi  vi  condurrli  da  vostra  madre  , 
fe  che  Dio  voglia  aver  conservata  in  «a- 
n  Iute  ?  » 

M  Questa  buona  signora  ■■  filetta «n- 

o  tanto  da  nladre  :  noi  anditaie  fdor  di 
»  qui  insieme,  e  pd  etsa  penaerè  a  tnt- 

f»  Dio  la  benedica,  »  disse  il  frate  ac- 
costandosi d  lettuccio . 

n  La  ringratio  anch'io ,  »  disse  la  ve- 
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dova  ,  w  della  consoUùoae  che  ha  data  , 
»  a  queste  povere  creature  ;  sebbene  io 
n  avessi  fatto  conto  di  tenermi  sempre 
**  con  me  questa  cara  Lucia .  Ma  la  ter- 
**  rò  intanto;  T accompagnerò  io  al  suo 
*>  paese,  la  consegnerò  a  sua  madre;  e ,  m 
soggiunse  a  bassa  voce,  w  voglio  farìe  io 
»*  il  corredo .  Ne  ho  tro|^  della  roba;e 
n  di  qudli  die  dovevano  goderla  con 
M  me ,  non  ho  più  nessuno  I  *» 

M  Cosi,  «rispose  il  frate,  *»  ella  può 
n  fare  un  gran  sagrifido  al  Signore,  e 
w  del  bene  al  prossimo.  Non  le  racco- 
M  mando  questa  giovane ,  che  gik  vedo 
»  come  sia  diventata  sua:  non  e'  h  che 
M  da  lodar  Dio  il  quale  sa  mostrasi  pa- 
**  dre  anche  nei  flagelli ,  e  che,  col  furie 
M  trovare  insieme,  ha  dato  un  cosi  chia- 
m  ro  s^no  d' amore  all'una  e  all'altra. 
*>  Orsù,  »  riprese  poi,  volgendosi  a  Rat- 
so,  e  prendendolo  per  mano  :  •  noi  due 
»  non  abbiam  più  nulla  da  far  qui:  e  ci 
w  siamo  stati  anche  troppo.  Andiamo.  » 

»  Oh  padrel  «  disse  Lucia:  » .  la  ve- 
*»  drò  io  ancora?  Io  sono  guarita,  io  che 
M  non  fo  niente  di  bene  a  questo  mon- 
M   do^;  e  lei ...  I  w 

••  È  già  molto  tempo,  ■•  riq[>ose  con 
tuono  serio  e  dolce  il  vecchio,  »  che  do- 
M  mando  al  Signore  una  grasia  grande 
M  assai,  di  finire  i  miei  fporok  in  servi- 
»  aio  del  prossimo.  Se  me  la  volesse  ora 
»*  concedere,  ho  bisogno  che  tutti  quelli 
w  che  hanno  carità  per  me,  mi  aiuti- 
*•  no  a  ringrasiarlo.  Via  ;  date  a  Renio 
M  le  vostre  commissioni  per  vostra  ma- 
n  are,» 

*»  Contatele  quel  che  avete  veduto,  « 
disse  Lucia  al  promesso  sposo:  •  che  ho 
*»  trovata  qui  un'altra  madre ,  che  verrò 
**  con  essa  più  presto  dbe  potrò,  e  che 
M  spero  di  trovarla  sana.  » 

M  Se  v'abbisogna  danari,  »  disse  Ren- 
«o ,  M  io  ho  qui  addosso  tutti  quelli  che 
M  voi  mi  avete  mandati,  e. ..» 

*•  No,  no,  »  interruppe  la  vedova: 
»  ne  ho  io  anche  troppi.  ** 

M  Andiamo,  »  replicò  il  frate . 

M  À  rivederci.  Lucia ...  I  e  anche  lei, 
»  dunque,  quella  buona  signora ,  *•  dis- 


se Renso,  non  trovando  parole  che  sìgni'^ 
ficassero  qudlo  eh'  egli  sentiva  in  un  tal 
punto. 

w  Chi  sa  che  il  Signore  ci  faccia  ia 
n  grasia  di  rivederci  ancora  tutti!  •*  scia* 
mò  Lucia. 

»  Sia  Egli  sempre  con  voi ,  e  vi  be* 
«*  nedica  »  disse  siile  due  compagne  fra 
Gristof<m>  ;  e  usci  con  Renso  della  ca- 
panna. 

La  sera  non  era  molto  lontana,  e  la  crisi 
del  tempo  pareva  anoNr  più  imminente . 
Il  cappuccino  oflferse  di  nuovo  al  giova- 
ne disalbergato  di  rìcovenrio  per  quel- 
la notte  nel  suo  povero  soggiorno.  »  Com- 
M  pagnia  non  te  ne  potrò  fitte ,  »  sog- 
giunse: »  ma  avrai  da  stare  al  coperto.» 

Renso  però  si  sentiva  addmso  una 
smania  d' andare  ;  e  non  si  curava  di  ri- 
maner davantaggio  in  un  luogo  simile  » 
quando  non  gli  sard>be  stato  lecito  di  ri- 
vedervi Lucia ,  nà  pure  avrebbe  potuto 
starsene  un  po'  col  buon  firaie .  Quanto 
all'ora  e  al  tempo,  si  può  dire  che  notte 
e  giorno ,  sole  e  pio^;ia  ,  sefiro  e  rovtk) 
erano  per  lui  tutt'  uno  in  quel  momento. 
Rendette  dunque  grasie,  dicencb  che  vo- 
leva portarsi  il  più  presto  a  cercar  à' 
Agnese. 

Quando  furono  nella  corsk ,  il  finte 
gli  strinse  la  mano,  e  disse:  m  se  la  trori, 
w  che  Dio  il  voglia  1  quella  buona  Agne- 
w  se ,  salutala  tache.in  mio  nome  ;  e  a 
*>  lei ,  e  a  tutti  quelli  che  rimangono  e 
M  si  ricordano  di  fra  Cristoforo,  di' che 
*>  preghino  per  lui.  Dio  ti  accompagni 
**  e  ti  benedica  per  aempre.  » 

m  Oh  caro  padre  ....  f  ci  rivedremo? 
M  ci  rivedremo  ?  « 

»  Lassù,  spero,  it  E  con  queste  pa- 
role, si  spiccò  da  Renso;  il  quale,  rima- 
sto a  guardarlo  fin  che  lo  vide  sparire, 
tirò  in  fretta  verso  la  pinrta,  gittando  a 
dritta  e  a  sinistra  gli  ultimi  sguardi  di 
compassione  sul  d<dente  campo.  V  era 
un  movimento  stracMrdinario ,  uno  stra- 
scinar di  carri,  un  correr  di  monatti,  un 
amnster  le  tende  delle  trabacche ,  un 
brancolar  di  languenti  a  queste  e  ai  por^ 
tici,  per  ripararsi  dal  nembo  soprastante. 
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Appena  in  ialli  ebbe  Renio  varcato  la 
soglia  dd  lasaereUo  e  preso  la  via  (alla 
dritta»  per  ritrovare«il  viottolo  dond'era 
sbucato  il  mattino  sotto  le  aoura),  co« 
niinciò  come  una  gragouola  di  got^idU»- 
ni  grandi  e  radi ,  che ,  baUendo  e  risai* 
tando  saUa  via  bianca  e  arida,  sollevava- 
no un  minato  polverìo;  ben  tosto  si  spes* 
sanmo  in  pio^(ia  ;  e  prima  ck'  egli  gin- 
gnesae  al  viottolo,  la  veniva  giàa  seodbie. 
Egli,  lunge  dal  darsene  fiistidio,  vi  sgnaa- 
sava  sotto,  si  godeva  in  qudla  rinfreMa- 
ta ,  in  quel  borboglio ,  in  qttd  brulichio 
dell'erbe  e  delle  foglie ,  mosse ,  igoccio- 
lanti,  rinverdite,  lucenti)  mandava  certi 
respironi  larghi  e  pioai  j  e  in  quel  risolvi- 
mento della  natura  sentiva  come  più  li- 
beramente e  più  vivamente  quello  che 
»'  era  fatto  nel  suo  destino . 

Ma ,  quanto  più  schietto  e  pieno  sa- 
rebbe stato  questo  suo  seatimento,  s*  egli 
avesse  potuto  indovinare  quel  che  si  vide 
pochi  giorni  appresso  :  che  qnell'  acqua 
portava  via,  lavava  giù,  per  cosi  dire,  il 
contagio;  che,  da  quella  in  poi,  il  lasse- 
retto,  se  non  en  per  restituire  ai  vtvoiti 
tutti  i  viventi  che  conteneva,  almeno 
non  no  avrebbe  più  ingoiati  altri)  che, 
fra  una  settimana ,  a  vedrebbe  riaperti 
usci  e  botteghe,  non  si  parlerebbe  quasi 
più  che  di  quarantena)  e  della  pestilenaa 
non  rimarrebbe ,  se  non  qualche  s^poo 
qua  elk}  quello  strascico  die  ognuna  si 
lasciava  dietro  per  qualche  tempo. 

Andava  dunque  il  nostro  viaggiatore 
con  grande  alacrità,  senaa  aver  disegnato 
nh  dove,  né  come,  ne  quando,  nh  se  aves- 
se da  fermarsi  la  notte  )  sollecito  soltan- 
to di  portarsi  innansì,  di  arrivar  presto 
al  paese,  di  trovar  con  cui  parlare,  a  cui 
raccontare ,  soprattutto  di  poter  presto 
rimettersi  in  via  per  Pasturo ,  alla  cerca 
d' Agnese .  Andava ,  colla  moite  tutta  a 
romore  ddle  cose  di  qud  giorno)  ma  da 
sotto  le  miserie,  gli  orrori,  i  pericoli,  ve- 
niva sempre  a  galla  un  pensierino:  l'ho 
trovata;  è  gnaritaj  è  nia  !  E  alkni  dava 


un  salterello,  con  che  faceva  uno  sprai- 
■olo  ali'  intomo,  come  un  barbone  mei' 
to  a  riva  d' un'  acqua;  talvdta  si  conten- 
tava di  una  firegalina  di  mani;  e  innan- 
ai  con  più  voglia  di  prima.  Guardando 
alla  via,  ricoglifva ,  per  dir  cosi ,  i  pen- 
sieri, che  vi  aveva  lasciati  il  mattino ,  e 
fl  giorno  innanai ,  venendo  )  e  con  più 
gusto  quelli  appunto  che  allora  aveva  più 
cercato  di  parar  dalla  fantasia,  i  dubbi! , 
le  diflookk,  trovarla ,  trovaila  viva ,  fra 
tanti  morti  e  morenti  i  •—  E l' ho  trovala 
viva  I  —  conchiudeva.  Si  rimetteva  nei 
più  forti  punti,  neUe  più  tenibile  scuri- 
tk  di  quel  giomo,  si  figurava  con  quel 
martello  in  manox  ci  sarii  o  non  ci  sarìi?; 
e  una  risposta  <x)si  poco  allegra  ;  e  non 
aver  manco  il  tempo  di  masticarla ,  cbh 
addosso  quella  furia  di  matti  birboni  ;  e 
qnd  latieretto,  qud  mare  I  li  ti  vdevo  a 
trovaria  I  E  avaria  tlx>vataf  Tornava  in 
su  quel  momento  quando  fu  finita  di  ]^s- 
sare  la  processione  dei  convalescenti:  che 
momento  I  che  crepacuore  non  trovarve- 
la  I  e  ora  non  gliene  importava  più  nien- 
te .  E  quel  quartiere  delle  donne  1  E  là 
dietro  a  qudla  capanna,  quando  meno  se 
l' aspettava,  quella  voce,  quella  voce  pro- 
prio I E  vederla,  vederla  in  piedi  1  Ma  che? 
c'era  ancora  quel  gruppo  del  voto,  e  più 
stretto  che  mai.  Soolto  anche  questo.  E 
quella  rabbia  eontra  don  Rodrigo ,  quel 
mugolo  maladetto  che  encerbava  tutti  i 
guai  e  avvelenava  tutti  i  conforti,  sterpa- 
to andie  quello.  Talché  a  fatica  saprei 
immaginare  uno  stato  di  maggior  con- 
tento, ae  non  fosse  stata  rincertesaa  in- 
torno ad  Agnese,  il  rammarico  pel  padre 
Cristoforo,  e  qud  trovarsi  tuttavia  in 
messo  ad  una  pestilenaa . 

Arrivi  a  Sesto ,  che  imbruniva  ;  ne 
r  acqua  dava  s^no  di  voler  restare.  Ma, 
sentendosi  più  in  gambe  che  mai,  e  con 
tante  difficohk  di  trovare  dove  porsi,  « 
cosi  insnppato,  non  pensò  neppnre  ad 
albergo.  La  sola  esigensa  che  gli  ak  fa- 
•ctHe  sentile,  era  un  forte  appetito;  che 
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un  successo  come  quello  gli  aTrebbe  fat- 
to smaltire  altro  che  la  poca  nrineitra  ddl 
cappuccino.  Osservò  se  trovasse  anche 
qui  una  bottega  di  fornaio;  ne  vide  una; 
ebbe  due  pani  colle  molle,  e  con  quel* 
r  altre  cerimonie.  Uno  in  tasca  e  l' altro 
a' denti;  e  innansi. 

Quando  passò  per  Moiisa,  era  notte 
dita  :  tuttavia  trovò  il  verso  di  venirne 
fuora  dalla  parte  che  metieva  in  su  la 
strada  giusta.  Ma  da  questo  in  poi,  che, 
a  dir  vero,  era  un  gran  merito,  potete 
imaginarvi  come  fosse  ^jodla  strada,  e 
come  andasse  finendosi  di  momento  in 
momento.  A£K)ndata  (  com'  eran  tutte,  e 
dobbiamo  averlo  detto  altrove  )  fira  due 
rive,  quasi  un  letto  di  fiume,  sardtbe  a 
quell'  ora  potuto  dirsi,  se  non  un  tome, 
una  gora  davvero;  e  a  qualche  pano,  bai 
che  e  posaanghere»  da  volerei  ÒmA  btaono 
a  riaverne  le  scarpe,  e  talvolta  i  piedi. 
Ma  Renio  ne  usciva  come  poteva,  aenaa 
impaiienie ,  senaa  male  parale ,  senaa 
pentimenti  ;  pensando  che  ogni  pasao , 
per  quanto  costasse,  lo  portava  innansi, 
e  che  l'acqua  cesserebbe  quando  a  Dio 
piacesse,  e  che  a  suo  tempo,  verrebbe 
giorno,  e  che  la  strada  ch'egli  &oeva  in- 
tanto, allora  sarebbe  fiitta . 

E  dirò  anche  che  non  vi  pensava  se 
non  proprio  nei  momenti  di  maggior 
bisogno .  L'eran  distrasioni  queste  ;  il 
gran  lavoro  della  sua  mente  era  in  rian- 
dare la  storia  di  quei  tristi  anni  passati: 
tanti  viluppi,  tante  traversie,  tanti  mo- 
menti in  cui  era  stato  per  torsi  giù  an- 
che dalla  speranza,  e  dar  perduta  <^;ni 
cosa,  econtra|Hporvi  leimaginasÙMii  d'un 
avvenire  cosi  diverso,  e  l'arrivar  di  Lu- 
cia, e  le  noise,  e  il  far  casa,  e  il  racoon- 
tarsi  le  vicende  passate,  e  tutta  la  vita . 

Come  la  facesse  ai  bivii,  dbe  pur  ve 
n'era  ;  se  quella  poca  pratica ,  con  quel 
poco  barlume,  fosser  quelli  che  gli  iacea* 
sero  trovar  sempre  la  buona  strada,  o  se 
l'imboccasse  sempre  alla  ventura,  non 
ve  lo  saprei  dire;  che  ^U  steaso,  il  qua- 
le soleva  contare  la  sua  storia  moko  per 
minuto,  lunghettamente  anai  che  no, 
(e  tutto  conduce  a  credere  che  il  nostro 
anonimo  l'avesse  intesa  da  lui  pia  d'una 
volta)  egli  stesso,  a  questo  luogo,  diceva 
che  di  quella  notte  im»  si  ricordava  che 
come  se  l'avesse  pasaitn  in  letto  a  aogaa* 


re.  Fatto  sta  che,  sul  finir  di  essa,  si  tro» 
wi>  «Asceso  alf  Adda. 

Non  era  spiovuto  mai  ;  ma ,  a  un  cer- 
to tempo;  da  diluvio  l'era  divenuta  piog- 
gia e  poi  un  acquerugiola  fina,  chela, 
uguale  uguale  :  le  nubi  alte  e  rade  face- 
vano un  velo  continuo ,  ma  leggiero  e 
diafiiDo;  e  il  lume  del  crepuscolo  lasciò 
vedere  a  Renao  il  paese  d' intonso.  V'e- 
ra dentro  il  suo;  e  quello  ehe  egli  ne 
provasse  non  si  saprebbe  significare.  Al- 
tro non  so  dire  ,  se  non  dw  quei  monti, 
quel  Besegone  vicino  il  territorio  di  Lec- 
co, era  come  diventato  tutto  roba  sua. 
&ittò  anche  l'occhio  addosso  a  s^ ,  e  si 
trovò  un  po' strano,  quale  a  dir  vero, 
da  quel  dw  si  sentiva,  s'imaginava  anche 
di  dover  parere:  sciupata  e  come  impi' 
gliata  addosso  ogni  cosa  :  dal  cocnnolo 
olla  cintola,  tutto  un  mollume,  una  gron* 
da  ;  dalla  cintola  alle  suola ,  poltiglia  « 
loto  :  i  luoghi  dove  non  ve  ne  fosse  li 
sarebbero  potuti  chiamare  osai  aaochere 
e  schisai.  E  se  si  fosse  veduto  tutto  in- 
tero in  uno  specchio,  con  le  &lde  del 
cappello  flosce  e  ipenaolanti ,  e  i  capelli 
atirati  e  inc(41ati  sul  viao,  sì  mrebbe  (at- 
to ancor  più  ^secie.  Quanto  a  stanco , 
lo  poteva  essere,  ma  non  ne  sapeva  nul- 
la :  e  il  freschetto  del  mattino  sopng* 
giunto  a  quello  della  notte  e  di  quel  po- 
co bagno,  non  gli  dava  altro  che  nna 
fiereiaa,  una  voglia  d'andar  più  in  firetts. 

E  a  Pescate  ;  costeggia  qnell'  ultimo 
tratto  dell'  Adda,  dando  però  un'  occhia- 
ta malinconica  a  Pescarenico  j  pasu  il 
ponte;  per  vie  e  per  campi,  arriva  ia 
breve  alla  casa  dell'ospite  aaaioo.  Questi 
che ,  appena  levato ,  stava  in  auU'  uscio 
a  guanlare  il  tempo  ,  alaò  gli  occhi  a 
quella  figura  cosi  guasaosa,  cod  fiingoia, 
dieiam  ptire  «ioai  lercia,  e  insieme  cosi 
viva  e  Àsinvolta:  a'suoi  giorni  non  avea 
veduto  un  uomo  p^^o  conciato  e  più 
contento. 

»  Ohe  !  »  disse  :  »  ci^  qui  ?  e  con 
«  questo  tempo t  Come  e  ella  andata?  •* 

m  La  c'è,  »  diiae  Renao:  »  la  e*  k  la 
■  e'  i.  » 

*»  Sana?  • 

w  Guarita,  die  h  m^lio.  Ho  da  rin- 
*>  giaaiame  il  Signore  e  la  Madonna  per 

*  fin  che  campo.  Ma,  eoee  grandi ,  cose 

•  di  fuoco  :  ti  oooterò  poi  tutto.  » 
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M  ÌAìk  come  sci  aggiu»tiito  1  *• 
H  Sou  Lello  eh  7 

w  A  dir  la  verìlà,  potresti  adoperare 
il  da  tanto  in  su  per  laTare  il  òa  tanto 
ingiù.  Ma,  aspetta,  aspetta)  che  ti 
faccia  un  buon  fuoco.  •• 
M  Kon  rifiuto  mica.  Sai  dove  la  m'ha 
preso?  proprio  alla  porta  del  lasseret- 
to.  Ma  nientel  il  tempo  il  suo  mestie- 
w  re,  ed  io  il  mio.  ** 

L'amico  andò  e  tornò  con  due  brac- 
ciate di  stipa  t  ne  pose  una  per  terra , 
l'altra  in  sul  focolare,  e,  con  un  po'  di 
bragia  rimasta  della  sera,  nn  fs'presto  le- 
vare una  bella  fiamma  •  ftenso  intanto 
s' era  tolto  il  cappello  di  capo,  e,  scovoi- 
lo  due  o  tre  volte  l'aveva  gittafeo  in  ter- 
ra :  e ,  non  cosi  facilmente,  s'era  tratto 
il  farsetto .  Cavò  aHora  dal  taschino  del- 
ie iMrache  il'  coltello  ,  col  fodero  tutto 
molliccio,  che  pareva  stato  in  macero;  lo 
mise  su  un  deschetto  e  disse:  »  anche  co- 
tp  stui  è  aggiustato  a  dovere)  ma  1'^  ao- 
M  qua  1  r  è  acqua  I  ùa  ringraaiato  il  Si- 
M  gnore. . .  Sono  stato  a  un  pdol. . .  Ti 
»  dirò  poi.  w  £  si  fregava  le  manL  »  A- 
M  desso  fammi  un  altro  piacere ,  «  sog- 
f^iunse  :  »  quel  fiigottdlo  che  ho  lasciato 
>'  qui  di  sopra,  vammelo  a  pif^iare^  che 
f  prima  che  s'asciugasse  questa  roba 
M  che  ho  indosso. . .  1  «* 

Tornato  col  fagotto,  l'amico  disse i 
M  penso  che  avrai  anche  appetito:  ca- 
w  pisco  che  da  bere ,  per  la  strada,  non 
ft  te  ne  sark  mancato  ;  dm  da  mangia- 
**  re. . .  w 

»  Ho  trovato  da  comperar  due  pani , 
ieri  in  sulla  bass'  ora  )  ma ,  per  verità 


w 


non  m'  hanno  toccalo  un  dente.  *• 


n  Lascia  fare,  »  disse  l'amico;  versò 
acqua  in  una  pentola,  che  app^e  poi  al- 
la catena;  e  soggiunse:  m  vado  a  mngne- 
M  re  :  quando  tornerò  col  latte ,  l'acqua 
»*  sarà  a  ordine;  e  si  &  una  buona  polen- 
»  la.  Tu  in  tanto  aggiustati  con  tuo  co- 
**  modo,  w 

Renzo,  rimasto  solo,  si  levò  daddosso, 
non  senia  fatica ,  il  resto  dei  panni ,  che 
eran  come  appiastricciati  alle  carni;  ù 
l'asciugò,  si  rivesti  di  nuovo  da  capo  a 
piedi.  L'amico  tornò;  si  mise  al  lavoro 
della  polenta  :  Renso  intanto  si  sedette , 
aspettando. 

M  Senio  ora  che  sono  stanco,  w  disse  : 


»  ma  è  una  bella  tirala  1  Però  queòtu  è 
M  niente.  Ilo  da  contartene  per  luti'  ug- 
«  gi.  Come  è  conciato  Milano  1  Quel  che 
tf  bisogna  vedere!  quel  che  bisogna  tocw 
w  care  1  Cose  da  aver  poi  schifo  di  se  me- 
w  desimo.  Sto  per  dirà  che  non  ci  vole- 
»  va  meno  di  quel  bucatino  che  ho  avu- 
«  to.  E  quel  che  m' hanno  vululo  fare 
w  quei  signori  di  lof^iù  i  Sentirai.  Ma  sa 
w  tu  vedessi  illasà^«ttol  Ve  da  pcr- 
w  derai  nelle  miserie.  Basta;  ti  conterò 
»  tutto. . .  E  la  c'è,  e  la  verrà  qui,  e  sa- 
»  A  mia  moglie;  e  tu  hai  da  essere  te- 
•  stùnonio ,  e  ,  peste  o  non  peste,  alme- 
w  no  qualche  ora,  voglio  che  stiamo  al- 
»  leggi,  w 

Del  resto  mantenne  dò,  che  aveva 
detto  all'amico  di  voler  contargliene  lut- 
to il  giorno;  tanlo  più,  che,  avendo  sem- 
pre ointinuato  a  piovigginare,  questi  lo 
passò  tutto  al  cc^ierto,  parte  seduto  a 
canto  all'amico,  parte  in  faccenda  dietro 
a  una  sua  tioella  e  a  una  piccioJa  botte , 
e  ad  altri  lavori  preparatorii  per  la  ven» 
dammia  e  per  la  iattura  del  vino;  nel  che 
Renao  jnon  lasciò  di  dai^li  mano  ;  che, 
come  soleva  dire,  era  di  quelli  che  si 
stancano  più  a  non  fiir  niente,  che  a  la- 
vorare. Non  potè  però  tenersi  di  fare 
una  scorserelki  fino  alla  casa  d' Agnese, 
per  rivedere  una  certa  fin^tra,  e  per  dar 
anche  U  una  fìregatina  di  mani.  Andò,  o 
tornò  inosservato,  e  si  corcò  per  tempo. 
Per  tempo  ai  levò  il  mattino  vegnente;  e, 
veggendo  cessata  l' acqua,  se  non  tornato 
il  sereno,  si  mise  tosto  in  via  per  Pa- 
sturo» 

Era  ancor  per  tempo  quando  vi  giun- 
se: che  non  aveva  manco  fretta  e  voglia 
dì  finire,  di  quel  che  polsa  averne  il  let- 
tore. Cercò  d  Agnese;  udì  eh'  eli'  era  sa- 
na e  in  tuono ,  e  gli  fu  indicata  una  ca- 
setta isolata  dov'  dia  slava.  Y'  andò  ;  la 
chiamò  a  nome  dalla  strada  :  a  una  tal 
voce ,  dUa  venne  in  furia  alla  finestra;  e, 
mentre  «tava  colla  bocca  spalancata  per 
mandar  fuwa  non  so  che  parola,  non  so 
che  snono,  Renso  la  prevenne  dicendo  : 
»  Lucia  è  guarita:  V  ho  veduta  icr  l' al- 
w  tn>  :  vi  «duta  ;  verrà  presto.  E  poi  ne 
M  ho,  ne  ho  delle  cose  da  dirvi.  » 

Tra  la  sorpresa  dell'  apparizione,  e  la 
gioia  della  nolisia ,  e  la  smania  di  saper- 
ne di  più ,  Agnese  cominciava  ora  una 
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esiJainaiione ,  ora  una  domanda ,  lensa 
finir  nulla  :  poi,  dimenticando  1«  cautele 
che  era  solita  a  prender  da  moHo  tempo, 
disse  »  vengo  ad  anrirri.  » 

M  Aspettate  :  e  fa  peste?  »  disse  Ren- 
zo :  M  voi  non  l' avete  avuta  ,  credo .  » 

»  Io  no  :  e  voi?  •• 

w  Io  si  ;  ma  voi  dunque  dovete  aver 
»  giudisio  •  Vengo  da  Milano  ;  e,  senti- 
»  relè ,  sono  proprio  stato  nel  contagio 
"  fino  agli  occhi .  E  vero  che  mi  son 
w  tutto  mutato  da  capo  a  pie ,  ma  l' è 
M  una  porcherìa  che  la  s  attacca  alle 
*»  volte  come  un  malefisio .  E  giacche  il 
»>  Signore  v'  ha  preservata  fin  ora ,  vo- 
M  glio  che  v'abbiate  cura,  per  fin  che 
**  sia  finito  questo  influsso  j  perchè  siete 
*»  la  nostra  mamma  :  e  voglio  che  cam- 
»  piamo  insieme  un  bel  peaso  allegra- 
»  mente,  a  conto  del  gran  patire  che 
»  abbiam  fatto ,  almeno  io  .  » 

w  Ma  ...»  cominciava  Agnese. 

»»  Eh  i  w  interruppe  Renso  :  m  non  e' 
M  è  ma  che  tenga .  So  quel  che  volete 
M  dire  ;  ma  sentirete ,  sentirete ,  che  dei 
M  ma  non  ce  n'  è  più.  Andiamo  in  qual- 
M  che  luogo  all'  aperto ,  dove  si  nossa 
'>  parlar  con  comodo ,  sensa  perìcolo  3  e 
»  sentirete.» 

Agnese  gì'  indicò  nn  orto  eh'  era  die- 
tro alla  casa  ;  entrasse  quivi  ,  s' assettasi 
&e  sur  una  di  due  panchette  eh'  erano  a 
rimpetto  :  ella  scenderebbe  tosto ,  e  ver- 
rebbe a  porsi  in  su  l'altra  .  Cosi  fu  fiit- 
to :  e  son  certo  che,  se  il  lettore ,  infor- 
mato com'è  delle  cose  antecedenti,  aves- 
se potuto  trovarsi  li  in  terso ,  a  veder  co- 
gli occhi  quella  conversasione  cosi  ani- 
mata, a  udire  colle  orecchie  quei  raccon- 
ti ,  quelle  domande ,  quelle  spiegaaioni , 
queir  esclamare ,  quel  condolersi ,  quel 
rallegrarsi ,  e  don  Rodrigo ,  e  il  padre 
Cristoforo ,  e  tutto  il  resto ,  e  quelle  de- 
scrizioni dell'avvenire ,  chiare  e  positi- 
ve come  quelle  del  passato ,  sou  certo  , 
dico,  che  ci  avrebbe  pigliato  gusto  assai, 
e  sarebbe  stalo  Y  ultimo  a  venir  via.  Ma 
d'averla  in  sulla  carta  tutta  quella  con- 
versazione, con  parole  mule,  fatte  d'in- 
rhiostro ,  e  senaa  trovarvi  un  solo  fatto 
nuovo  ,  son  di  parere  che  non  se  ne  cu- 
ri molto,  e  che  ami  meglio  che  noi  gliela 
lasciamo  indovinare .  La  conclusione  fu 
che  si  anderebbe  a  far  casa  tutti  ùuicme 


su  quel  di  Bergamo,  nel  paese  dove  Ren* 
Bo  aveva  già  un  buon  avviamento  :  quan- 
to  al  tempo  non  si  poteva  decider  nulla, 
perchè  d^ndeva  dalla  peste  e  da  altre 
drcostanaee  apoena  finito  il  pericolo 
Agnese  tornerebbe  a  casa ,  ad  aspettarvi 
Lucia,  o  Lucia  ve  l'aspetterriibe:  in- 
tanto Renao  fareblie  spesso  qualche  altra 
corsa  a  Pasturo,  a  veder  la  sua  mamma, 
e  a  tenerla  informata  di  quel  che  potesse 
occorrere. 

Prima  di  partire,  o£Berw  anche  a  lei 
danari,  dicendo:  »  gli  ho  qai  tutti,  vede- 
»  te,  quei  tali  :  avevo  fatto  voto  amch'io 
»  di  qpn  toccarli,  fin  che  la  cosa  non 
»  fosse  schiarila .  Adesso  mo,  se  ne  ave- 
w  te  Insceno ,  portale  qui  una  scoddlet- 
M  ta  d'  acqua  e  aceto  y  vi  getto  dentro 
»  i  cinquanta  scudi  belli  e  lampanti .  » 

»  No,  no,  »  disse  Agnese:  »  ne  bo 
M  ancora  [«ii  del  bisc^^  per  me  :  i  vo- 
»  stri ,  ten^eli  saldi ,  che  saran  buoni 
n  per  piantar  la  casa .  • 

Renio  se  ne  tornò  con  questa  consola- 
sione  di  più  dell'  aver  trovata  sana  e  sal- 
va una  pwsona  tanto  cara .  Slette  il  ri- 
manente di  quel  giorno  e  la  notte,  in  ca- 
sa dell'  amico;  il  domani,  in  via  di  nuo- 
vo,  ma  da  un'  altra  banda,  verso  il  pae- 
se adottivo . 

Trovò  quivi  Bortolo,  pure  in  Imooa 
salute ,  e  in  minor  timore  di  perderla  ; 
che ,  in  quei  pochi  giorni ,  le  cose ,  an- 
che la ,  avevan  preso  rapidamente  una 
bonissima  pi^a  .  Gli  ammalamenti  eran 
divenuti  radi ,  le  malattie  non  eran  più 
quelle;  non  più  quei  lividori  mortali,  ne 
quella  violenta  di  sintomi  3  ma  fd>bri- 
ciattole,  intermittenti  la  maggia  partr, 
con  al  più  qualche  gavoccioletto  scolo- 
rato, che  si  curava  come  un  fignolo  or- 
dinario .  Gik  la  faccia  del  paese  compa- 
riva mutata  j  i  superstiti  cominciavano  a 
venir  fuori ,  a  noverarsi  fira  loro ,  a  farsi 
a  vicenda  condogliense  e  oongratulaaio- 
ni .  Si  parlava  già  di  ravviare  i  lavori  :  i 
padroni  sopravvissuti  pensavano  gik  a  cer- 
care e  a  caparrare  operai ,  e  in  qpidle  ar- 
ti principalmente  dove  il  numero  ne  era 
stato  scarso  anche  prima  del  contagio , 
roDi'era  quella  della  seta.  Renao,  sensa  fa- 
re il  lesioso,  promise  (salve  però  le  debitr 
approvasioni  )  al  cugino  di  rimettersi  al 
lavorio ,  quando  verrebbe  accompagnato 
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a  stabilini  in  paese  .  Dìb  intanto  ordine 
ai  preparamenti  pi Ji  necessarii  :  ti  previ- 
de di  pia  capace  alloggio ,  cosa  divenu- 
ta por  troppo  facile  e  poco  costosa ,  e  lo 
forni  di  mobili  e  d'arredi,  mettendo  ma- 
no questa  volta  al  tesoro  ,  ma  senza  far- 
vi oentro  un  grande  sdruscito ,  che  d'o- 
gni cosa  t*  era  doviiia  e  gran  mercato . 

Dopo  non  so  quanti  giorni ,  tornò  al 
paese  natio ,  che  vide  anche  pi&  nota1)il- 
mente  cangiato  in  bene .  Trottò  subito 
a  Pasturo;  trovò  Agnese  ben  rassicurata, 
e  disposta  a  venirne  a  casa  quando  che 
fosse;  tanto  che  ve  la  condusse  egli;  nò  di- 
remo quali  fossero  i  loro  sentimenti,  qna- 
K  le  parole,  al  rivedere  insieme  quei  luo- 
ghi. Agnese  rinvenne  ogni  cosa  come  l*a- 
Teva  lasciata.  Sicché  eblie  adire  che, 
questa  volta ,  trattand(»i  d' una  povera 
"Védova  e  d' una  povera  fanciulla,  avean 
fatto  la  guardia  {pi  angioli. 

n  E  l'altra  volta,  »  so^u^eva,  »  che 
w  si  sarelibe  creduto  che  il  Signore  gnar- 
*»  dasse  altrove,  e  non  pensasse  a  noi, 
t>  giacché  lasciava  portar  via  il  povero 
1*  ratto  nostro,  ha  mo  fatto  vedere  il  con- 
n  irarìo  ;  perché  mi  ha  mandato  da  una 
«  altra  parte  di  bei  soldi  con  cui  ho  po- 
n  tnto  rimettere  ogni  cosa.  IKco  ogni 
*»  cosa ,  e  non  dico  bene;  perdié  il  cor- 
M  redo  di  Lucia  che  coloro  avevano  ra- 
M  spato ,  ancor  bello  e  intero ,  insieme 
n  col  resto ,  quello  mancava  ancora  ;  ed 
M  ecco  che  ora  ci  viene  da  un'altra  ban- 
M  da.  Chi  mi  avesse  detto,  quando  io 
9f  m' adoperava  tanto  ad  allestire  quel- 
n  Y  ahro:  tu  credi  tu  di  lavorare  per  Lu- 
M  eia,  neh  T  :  povera  donna  i  Lavori  per 
n  chi  non  sai:  sa  il  cielo,  questa  tela, 
M  questi  panni ,  a  che  sorta  di  creature 
M  andranno  indosso;  quelli'per Lucia,  il' 
»  corredo  davvero  che  ha  da  servire  per 
w  lei ,  ci  penserà  un'  anima  buona ,  la 
M  quale  tu  non  sai  ne  anche  che  la  ci 
n  sia.  » 

La  prima  cura  di  Agnese  fu  quella  di 

1>reparare  nella  sua  povera  casetta  l' al- 
éggio il  più  decente  che  potesse  a  auel- 
1'  anima  buona  :  poi  andò  in  cerca  m  se- 
ta da  dipanare;  e  col  suo  aspo  inganila- 
va  gli  indugi. 

Renxo,  dal  canto  suo,  non  passò  in 
ozio  quei  giorni  gi<i  tanto  lunghi  per  se: 
sapeva  far  due  mestieri  per  buona  sorte; 
XA:(zoiri 


si  rimise  a  quello  del  conladino.  Parte 
aiutava  il  suo  ospite ,  pel  quale  era  una 
gran  ventura  l'avere  in  un  tal  tempo 
spesso  al  suo  comando  un'  opera,  e  un  o- 
pera  di  quella  abilità ,  parte  coltivava  e 
rimetteva  in  onore  V  orticello  d' Agnese 
trasandato  a&tto  néll'  assenza  di  lei. 
Quanto  al  suo  proprio  podere,  non  ci 
pensava  puAto ,  dicendo  ch'ella  era  una 
parrucca  trppo  scarmigliata,  e  che  ci  vo- 
leva altro  che  due  braccia  à  ravviarla.  Né 
vi  metteva  pura  il  piede  ;  né  manco  in 
casa:  che  gli  avrebbe  fatto  male  a  vedere 
quella  desolazione  ;  e  aveva  già  preso  il 
partito  di  disfarsi  d' ogni  còsa,  a  qualun- 
que prezzo ,  e  d' impicgiire  nella  uuovu 
patria  quel  tanto  che  ne  potrebbe  ri- 
trarre. 

Se  i  rimasti  vivi  erano  V  uno  all'  altro 
come  risuscitati ,  egli ,  per  quei  del  suo 
paese  lo  era  come  a  dire  due  volle:  ognu- 
no gli  faceva  accoglienze  e  congratula- 
zioni, (^ùno  voleva  sentir  da  lui  la  sua 
storia.  Direte  forse:  come  andava  ella  col 
bando  T  L' andava  benone  ;  egli  non  ci 

r  usava  quasi  più,  supponendo  che  quel- 
i  quali  avrebbero  potuto  eseguirlo  non 
ci  pensassero  più  né  anche  loro:  né  s'in- 
gannava. E  questo  non  nasceva  solo  dalla 
peste  che  aveva  fiitto  monte  di  tante  co- 
se; ma  era  ,  come  si  é  potuto  vedere  an- 
che in  più  d' un  luogo  di  questa  storia , 
cosa  comune  a  quei  tempi ,  che  eU  or- 
dini, tanto  generali  quanto  spedai  con- 
tro le  persone,  se  non  v'  era'  qualche  ani- 
mosità, privata  e  tx^nte  che  li  tenesse 
vivi  e  li  facesse  valere ,  rimanevano  so- 
vente senza  effetto,  quando  non  Io  aves- 
sero avuto  in  sul  primo  momento;  come 
|Mdle  di  moschetto ,  che ,  se  non  fàuno 
colpo,  restano  in  terra  ,  dove  non  danno 
fastidio  a  nessuno.  Conseguenza  neces- 
saria della  grande  facilità  con  cui  lì  get- 
tavano quegli  ordini,  a  dritto  e  a  traver- 
so. L'attività  dell' uomo  é  limitata  ;é 
tutto  il  di  più  che  v*  era  nell'  ordinare 
doveva  tornare  a  tanto  meno  nell'ese- 
gikire.  Quel  che  va  nelle  maniche  non 
può«ndar  nei  gheroni. 

Chi  volesse  anche  sapere  come  Renzo 
la  facesse  con  don  A]>bondio,  in  quel  tcm- 

{>o  d'aspetto,  dirò  che  stavano  alla  larga 
'  uno  e  r  altro  :  questi ,  per  timore  di 
sentire  a  intonar  qualche  cosa  di  matri- 
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nionio;  e,  al  solo  peasarvi,  si  vedeva  sor- 
gere  Della  faatasia  don  Rodrigo  da  una 
parte,  co'  suoi  bravi,  il  cardinale  dall'al- 
tra co' suoi  argomenti:  questi,  perchè 
aveva  risoluto  di  non  parlargliene  che  al 
momento  di  conchiudere,  non  volendo 
risicar  di  farlo  inalberare  innansi  tratto , 
di  suscitar,  chi  sa  mai  7 ,  qualche  difBcol- 
tli,  e  d' imbrogliar  le  cose  con  chiacchiere 
inutili.  Le  sue  chiacchiere  le  faceva  con 
Agnese .  »  Credete  eh'  ella  venga  pre- 
»  sto  ?  w  domandava  l' uno .  »  Io  spero 
M  di  si,  **  rispondeva  l'altro:  e  spesso 
quegli  che  aveva  dato  la  risposta,  faceva 
poco  di  poi  la  domanda  medesima.  E  con 
queste  e  con  simili  furberie  ,  s'  ingegna- 
vano a  far  passare  il  tempo ,  che  pareva 
loro  più  lungo  a  misura  che  n'  era  più 
pas<!ato. 

Al  lettore  noi  lo  faremo  passare  in  un 
momento  tutto  quel  tempo  ,  dicendo  in 
compendio  che ,  qualche  giorni  dopo  la 
visita  di  Renzo  al  laizeretto  ,  Lucia  ne 
usci  colla  buona  vedova;  che,  essendo 
stata  ordinata  una  quarantena  generale, 
esse  la  fecero  insieme,  rinchiuse  nella  ca- 
sa di  quest'  ultima  ;  che  una  parte  del 
tempo  fu  spesa  in  sJlcstire  il  corredo  di 
Lucia,  al  quale,  dopo  aver  fatto  qualche 
cerimonie,  dovette  lavorare  ella  stessa;  e 
che,  terminata  la  quarantena,  la  vedova 
lasciò  in  consegna  il  fondaco  e  la  casa  a 
quel  suo  fratello  commissario;  e  si  fecero 
i  preparamenti  pel  viaggio.  Potremmo  an- 
che soggiugner  subito  :  partirono  ,  giun- 
sero, e  quel  che  segue  ;  ma,  con  tutta  la 
buona  voglia  di  accomodarci  a  codesta 
fretta  del  lettore ,  e'  è  tre  cose  apparte- 
nenti a  quel  tratto  di  tempo,  che  non 
vorremmo  passare  sotto  silenzio;  e ,  per 
due  almeno,  crediamo  che  il  lettore  stes- 
so dira  che  avremmo  avuto  il  torto. 

La  prima,  che,  quando  Lucia  tornò  a 
parlare  alla  vedova  delle  sue  avventure , 
più  in  particolare  e  più  ordinatamente 
che  non  avesse  potuto  in  quella  agitazio- 
ne deUa  prima  confidenza ,  e  fece  men- 
zione più  espressa  della  signora  che  l'a- 
veva ricoverata  nel  monastero  di  Mqnia, 
venne  a  sapere  di  costei  cose  che ,  dan- 
dole la  chiave  di  molti  misteri ,  le  riem- 
pirono 1'  animo  d' una  dolorosa  e  pauro- 
sa maraviglia.  Seppe  dalla  vedova  che  la 
iciaurata,  caduta  in  sospetto  di  atrocissi* 


mi  fatti ,  era  stata  per  ordine  del  cardi' 
naie  trasportata  in  un  monastero  di  Mi- 
lano; che  quivi ,  dopo  molto  infuriare  e 
sbattersi,  s  era  ravveduta ,  •'  era  accusa- 
ta ;  e  che  la  sua  vita  attuale  era  un  sup- 
plizio volontario  tale,  che  nessuno,  a  me- 
no  di  toglierla ,  non  avreltbe  potato  tro- 
varne un  più  severo .  Chi  volesse  cono- 
scere più  per  minuto  questa  trista  storia, 
la  troverà  nel  libro  e  al  luogo  che  il)- 
biam  citato  altrove  a  proposito  deUa  ilci' 
sa  persona,  (i). 

L'altra  cosa  h  che  Lucia,  iocfaieden- 
dosi  del  padre  Cristoforo  a  tutti  i  cap- 
puccini che  potè  vedere  nel  lazzeretto , 
intese  quivi,  con  più  dolore  che  slnpoie, 
com'egli  era  morto  della  peste. 

Finalmente  :  prima  di  partire,  elh 
avrebbe  anche  desiderato  di  sapere  qual- 
che cosa  de' suoi  antichi  padroni,  e  di 
fare,  com'ella  diceva,  un  atto  di  dovere, 
se  alcuno  ne  riraaueva.  La  vedova  l'ac- 
compagnò alla  casa,  dove  seppero  dia 
r  uno  e  r  altra  erano  andati  fra  qae'pià. 
Di  doniHi  Prassede,  quando  si  dice  di'd- 
la  era  morta,  è  detto  tutto  ;  nu  per  doa 
Ferrante,  trattandosi  ch'egli  era  stato 
dotto,  r  anonimo  ha  stimato  che  porta** 
se  il  pregio  di  stendersi  un  pò 'più;  e  noi, 
a  nostro  rischio ,  trascriveremo  a  nn  di- 
presso  quello  eh'  egli  ne  lasciò  scritto. 

Dice  adunque  che,  al  primo  parlar  cfae 
si  fece  della  peste ,  don  Ferrante  fa  uno 
dei  più  risoluti  e  sempre  poi  uno  dei  più 
costanti  a  negarla;  non  già  con  iscÙa- 
raazzi,  come  il  popolo ,  ma  con  ragiona- 
menti, ai  quali  nessuno  potrà  dire  alme- 
no che  mancasse  la  concatenaxione. 

w  In  rerum  natura,  »  diceva  e^, 
»  non  ci  ha  che  due  generi  di  cose:  io- 
M  stanze  e  aocidenli;  e  se  io  provo  che  il 
»  contagio  non  può  essere  ne  l' ano  n« 
M  r  altro ,  avrò  provato  che  non  esiste , 
»  die  è  una  chimera.  E  son  qui.  Le  so- 
M  stanze  sono  o  spirituali  o  materiali . 
»  Che  il  contagio  sia  sostanza  ^rituale 
M  è  sproiiosito  che  neuuno  vorrebbe  so- 
w  stenere;  sicché  è  inutile  parlarne .  Le 
M  sostanze  materiali  sono  o  semplici  o 
w  composte.  Ora,  sostanza  semplice  il 
w  contagio  non  è;  e  si  dimostra  in  quat- 

(i)  /ly.  Hirt.  Pai.  Dee,  V  Lib.  J'i 
Cap.  Ili 
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n  tro  parole.  Non  è  sostanza  aerea  ;  per- 
»  che ,  se  fosse ,  invece  di  passare  da  un 
»  corpo  all'altro,  volerebbe,  al  più  pre- 
>»  sto,  alla  sua  sfera.  Non  è  acquea;  per- 
M  che  bagnerebbe  e  verrebbe  disseccata 
n  dai  venti.  Non  e  ignea;  perchè  abbru- 
M  cerebbe.  Non  è  terrea;  perchè  sarebbe 
M  visibile.  Sostanza  composta,  neppure; 
M  perchè  ad  ogni  modo  dovrebbe  esser 
M  sensibile  all'occhio  o  al  tatto;  e  questo 
>*  contagio ,  chi  V  ha  veduto  7  chi  l'ha 
M  toccato  ?  Resta  da  vedere  se  possa  es- 
>»  sere  accidente.  Peggio  che  peggio.  Ci 
M  dicono  questi  signori  dottori  che  si  co- 
»»  munita  da  un  corpo  all'altro;  che  que- 
M  Sto  è  il  loro  Achille ,  questo  il  prete- 
M  sto  per  fare  tanti  ordini  senza  costrut- 
n  to.  Ora,  supponendolo  accidente,  ver- 
*f  rebbc  ad  essere  accidente  trasportato, 
»  due  parole  che  fanno  alle  pugna;  non 
M  ci  essendo  in  tutta  la  filosofia  cosa  più 
*»  chiara,  più  liquida  di  questa  :  che  un 
>»  accidente  non  può  passare  da  un  sog* 
»*  getto  air  altro.  Che  se,  per  evitar  que- 
M  sta  Scilla  ,  si  riducono  a  dire  che  sia 
<>  accidente  prodotto ,  fuggon  da  Scilla 
M  e  danno  in  Cariddi:  perdiè,  se  e  prò- 
M  dotto ,  dunque  non  si  comunica ,  non 
»  si  propaga,  come  vanno  blaterando. 
M  Posti  questi  prìncipii,  che  serve  venir- 
*»  ci  tanto  a  parlar  di  vibici ,  di  esante- 
-  mi,  di  antraci  ...?** 

M  Tutte  corbellerie ,  »  scappò  su  una 
volta  un  tale. 

M  No ,  no ,  M  riprese  don  Ferrante  :  » 
*»  non  dico  questo  io:  la  scienza  è  scien- 
»  za  ;  solo  bisogna  saperla  adoperare . 
*•  Vibici,  esantemi,  antraci,  parotidi,  bu- 
M  boni  violacei,  furoncoli  nigricanti,  so- 
M  no  tutte  parole  rispettabili,  che  hanno 
M  il  loro  beli*  e  buon  significato;  ma  di- 
M  co  che  non  fanno  niente  alla  quistio- 
w  ne.  Chi  nega  che  ci  possa  essere  di 
w  queste  cose,  anzi  che  ce  ne  sia  ?  Tutto 
M  sta  a  vedere  donde  vengano.  *» 

Qui  cominciavano  i  guai  anche  per 
don  Ferrante.  Fin  che  non  faceva  che 
dare  addosso  alla  opinione  del  contagio, 
trovava  da  per  tutto  orecchie  benevole , 


dolci  e  rispettose  :  perchè  non  è  da  dire 
quanto  sia  grande  l' autorità  d' un  dotto 
di  professione,  allorché  vuol  provare  agli 
altri  le  cose  di  cui  sono  già  persuasi.  Ma 
quando  veniva  a  distinguere ,  e  a  voler 
dimostrare  che  1*  errore  di  quei  medici 
non  istava  già  nell'  aflfermare  che  ci  fos- 
se un  male  terrìbile  e  generale;  ma  nel- 
r assegnarne  la  causa  e  i  modi;  allora 
(  parlo  dei  primi  tempi,  in  cui  non  si  vo- 
leva sentir  discorrere  di  morbo  ),  allora, 
invece  d' orecchie ,  egli  trovava  lingue 
ribelli ,  intrattabili  ;  allora ,  di  predicare 
non  ci  era  luogo ,  e  la  sua  dottrina  non 
poteva  più  metterla  fuori ,  che  a  pezzi  e 
bocconi. 

»  La  e'  è  pur  troppo  la  vera  cagione,** 
diceva  egli  :  »  e  sono  costretti  a  rìcono- 
w  scerla  anche  quelli  che  sostengono  poi 
w  queir  altra  cosi  in  aria ...  La  neghi- 
n  no  un  po' ,  se  possono ,  quella  fatale 
w  congiunzione  di  Saturno  con  Giove.  E . 
w  quando  mai  s*  e  inteso  dire  che  le  in- 
»  uuenze  si  propaghino  ....  E  loro  si- 
w  gnori,  mi  vorranno  negar  le  influen- 
w  ze  ?  Mi  negheranno  che  ci  sia  degli 
M  astri?  O  mi  vorranno  dire  che  stieno 
w  lassù  a  far  niente ,  come  tante  capoc- 
M  chie  di  spilli  confitte  in  un  torsello  7 . . . 
w  Ma  quello  che  non  posso  intendere,  e 
»  di  questi  signori  medici;  confessare  che 
*»  à  troviamo  sotto  una  congiunzione 
n  cosi  maligna,  e  poi  venirci  a  dire  con 
»  faccia  tosta:  non  toccate  qui,  non  toc- 
*»  cate  là,  e  sarete  sicuri  !  Come  se  que- 
»  sto  schifare  il  contatto  materiale  dei 
w  corpi  terreni,  potesse  impedir  l'ef- 
w  fetto  virtuale  dei  corpi  celesti  1  £  tan- 
»  ta  faccenda,  per  bruciar  degli  stracci  1 
w  povera  gente  1  brucerete  Giove  7  bru- 
w  cerete  Saturno?  » 

Hisfretus  ,  vale  a  dire  su  questi  fon- 
damenti ,  non  usò  nessuna  precauzione 
contro  la  peste;  la  prese,  e  andò  a  letto, 
andò  a  morire,  come  un  eroe  di  Metasta- 
sio,  pigliandosela  colle  stelle. 

E  quella  sua  famosa  librerìa?  La  è 
f<»se  ancora  dispersa  attorno  pei  murìc- 
cioli. 
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Una  bella  sem,  Agnese  senle  un  legno 
fermarsi  alla  porU .  —  È  ella ,  senx'  aU 
tro  !  —  Era  ella  proprio,  colla  buona  ve- 
dova :  le  accoglienae  vicendevoli  se  le 
imagini  il  lettore. 

11  mattino  seguente ,  capita  Benso  di 
buon'ora,  ignaro  dell'accaduto,  e  scu- 
sa altro  disegno  che  di  sfogarsi  un  po'con 
Agnese  su  quel  tanto  tardare  di  Lucia. 
Gli  atti  eh'  ei  fece  e  le  cose  che  disse , 
al  trovarsela  in  prospetto,  si  rimettono 
pure  alla  imaginazione  del  lettore.  Le 
dimostraiioni  di  Lucia  a  lui  furono  tali» 
che  non  ci  ruol  molto  a  renderne  conto. 
M  Vi  saluto  :  come  state  ?  *•  disse  ella , 
cogli  occhi  bassi ,  e  sensa  scomporsi.  Uh 
crediate  che  Renio  trovasse  quel  modo 
troppo  asciutto ,  e  se  ne  avesse  9  male. 
Prese  benissimo  la  cosa  pel  suo  verso  ; 
e,  come  fra  gente  educata  si  sa  £ir  la  ta- 
ra ai  complimenti ,  cosi  (egli  capiva  be- 
nissimo che  cosa  si  dovesse  sottintendere 
a  quelle  parole.  Del  resto ,  era  fàcile  ac- 
colarsi  ch'ella  aveva  due  maniere  di 
porgerle;  una  per  Renso,  e  un'  altra  per 
tutta  la  gente  eh'  ella  potesse  conoscere. 

**  Sto  bene  quando  vi  vedo ,  »  rispo- 
se il  giovane,  con  una  frase  a  stampa  , 
ma  che  avrebbe  inventata  egli  in  quel 
momento. 

**  Il  nostro  povero  padre  Cristofo- 
n  ro  .  .  . .  I  w  disse  Lucia  »  pregate  per 
M  l'anima  sua  :  sebbene  si  può  esser 
M  quasi  sicuri  che  a  quest'ora  egli  pre- 
**  ga  per  noi  lassù.  " 

M  Me  l'aspettavo,  pur  troppo ,  »  dis- 
se Renso.  Me  fu  questa  la  sola  corda  di 
mesto  suono  che  si  toccasse  in  quel  col- 
loquio. Ma  che  T  per  qualunque  sogget- 
to si  passasse,  il  collòquio  gli  riusciva 
sempre  delisioso.  Come  quei  cavalli  bi- 
sbetici, che  s*  impuntano  e  si  piantano  11, 
e  levano  una  lampa  e  poi  un'  altra,  e  le 
ripiantano  al  medesimo  posto,  e  fiinno 
mille  cerimonie  prima  di  dare  un  passo, 
e  poi  tutto  a  un  tratto  pigliano  la  carrie- 
ra, e  vanno  quasi  portati  dal  vento  y  cosi 


era  divenuto  il  tempo  per  lui  :  prima  i 
minuti  gli  parevano  ore;  adesso  le  ore 
gU  parevano  minuti. 

La  vedova ,  non  solo  non  guastava  la 
compagnia,  ma  vi  faceva  dentro  benissi- 
mo :  ne  Renso ,  quando  k  vide  in  quel 
lettuccio ,  avrebbe  mai  potuto  imaginar- 
sela  d'  un  umore  cosi  compagqevole  e 
gaia.  Ma  il  lazzeretto  e  la  campagna,  la 
morte  e  le  nozze  non  son  mica  tuttuno. 
Con  Agnese  ella  aveva  già  fatta  amici- 
zia ;  con  Lucia  poi  era  un  piacere  a  ve- 
derla, tenera  insieme  e  s^«rzevole,  e 
come  la  stuzzicava  garbatamente  e  senza 
sforzare  ,  quanto  appena  ci  voleva  per 
dar  più  anima  ai  suoi  moti  e  alle  sue 
parole. 

Renzo  disse  iSnalmente  che  andava  da 
don  Abbondio  a  prendere  i  concerti  per 
lo  sposalizio,  y  andò ,  e  ,  in  una  certa 
aria  di  burla  rispettosa,  w  signor  cara- 
»  to ,  w  gli  disse  :  w  le  b  poi  andato  m 
»  quel  dolor  di  capo,  per  cui  mi  dioen 
w  di  non  poterci  maritare  Y  Adesso  sia- 
w  mo  a  tempo;  la  sposa  e'  è  :  e  soo  qui 
w  per  sentire  quando  le  sia  comodo  :  ma 
»  questa  volta,  sarei  a  pregarla  di  bs 
M  presto.  » 

Non  gik  che  don  Abbondio  rispondes- 
se di  non  volere;  ma  cominciò  a  tenten- 
nare, a  tirar  fuori  certe  scuse,  a  far  cer- 
te insinuazioni:  e  perche  mettersi  in  piaz- 
za e  Air  gridare  il  suo  nome ,  con  quel- 
la cattura  addosso  ?  e  che  la  co#a  potreb- 
be farsi  egualmente  altrove;  e  questo  e 
quest'altro. 

»  Ho  capito,  w  disse  Renso:  «  ella 
M  ha  ancora  un  po'  di  quel  mal  di  capo, 
w  Ma  senta ,  senta.  *»  E  si  fece  a  desari- 
vere  in  che  stato  aveva  veduto  quel  po- 
vero don  Rodrigo;  e  che  già  a  quell'ora 
doveva  sicuramente  essere  andato.  >•  Spe- 
w  riamo,  »  conchiuse,  **  che  fl  Signore 
w  gli  avrà  fatto  misericordia.** 

M  Questo  non  ci  ha  a  che  fare,  «  dis- 
se don  Abbondio:  »  v'ho  io  detto  di  noT 
»  Non  dico  di  no  io;  parlo . . . pario  per 


CAPITOLO    XXXTIU 


3»9 


n  buone  ragioni .  Del  re^lo,  vedete,  fin 
»  che  r  uomo  ha  fiato  in  corpo . ...  Guar- 
M  datemi  me:  sono  una  conca  fessa;  so- 
»  no  stato  anch'io,  più  di  111  che  di  qua: 
»  e  son  qui  ;  e  ...  se  non  mi  vengono 
»  addosso  dei  disturbi . . .  basta  . . . ,  pos- 
*»  so  sperare  di  starci  ancora  un  pochet- 
*»  to.  Figuratevi  poi  certi  temperamenti. 
M  Ma,  come  dico ,  questo  non  ci  ha  che 
w  far  nulla.  » 

Dopo  un  po'  d' altro  dialogo  ne  più 
ne  meno  concludente,  Renao  strisciò  una 
bella  riverensa,  se  ne  tornò  alla  sua  bri- 
gala  ,  fece  la  sua  relazione  e  terminò 
con  dire  :  a  son  venuto  via ,  che  ne  era 
w  pieno  ,  e  per  non  risicare  di  perder  la 
»  pazienza  e  di  parlar  male.  In  certi  mo- 
w  menti ,  pareva  proprio  quello  dell'al- 
»  tra  volta;  proprio  quella  mutria,  quel- 
w  le  ragioni:  son  sicuro  che,  se  la  du- 
w  rava  ancora  un  po'  ,  mi  tornava  in 
*»  campo  con  qualche  parola  in  latino. 
M  Vedo  che  la  vuol  essere  un'  altra  lun- 
M  ghiera  :  è  meglio  fare  addirittura  quel 
M  che  dice  egli,  andare  a  maritarsi  nove 
w  abbiamo  da  vivere.  ** 

w  Sapete  che  cosa  faremo?  *»  disse  la 
M  vedova  :  »  voglio  che  andiamo  ,noi  al« 
M  tre  donne  a  fare  una  prova  anche  noi, 
M  e  vedere  se  ci  troviamo  un  po'  più  il 
M  bandolo.  Cosi  avrò  anch'io  u  gusto  di 
»  conoscerlo  quest'  uomo,  se  è  proprio 
n  come  dite.  Dopo  pranzo,  voglio  che  an- 
M  diamo  ;  per  non  tornare  a  dargli  ad- 
»  dosso  cosi  subito.  Adesso,  signor  spo- 
n  so,  menateci  un  po'  a  spasso  noi  altri 
M  due  intanto  che  Agnese  h  in  faccende: 
M  che  a  Lucia  farò  io  da  mamma:  e  ho 
M  proprio  voglia  di  vedere  un  po'  alla 
M  distesa  queste  montagne ,  questo  lago 
w  di  cui  ho  tanto  inteso  parlare;  e  il  po- 
M  co  che  ne  ho  già  veduto  mi  pare  una 
»  gran  biella  cosa.  » 

Renzo  le  condusse  di  primo  tratto  al- 
la casa  del  suo  ospite,  dove  fu  un*  altra 
festa:  e  gli  fecero  juromettere  che,  non 
solo  quel  di,  ma  ogni  di,  se  potesse, 
verrebbe  a  pranzare  colla  brigata. 

Passeggiato  >  pranzato,  Renzo  si  parti 
subitamente,  senza  dire  dove  andasse. 
Le  donne  rimasero  un  pezzetto  a  confa- 
bulare, a  concertarsi  sul  modo  di  pigiar 
don  Abbondio  i  e  finalmente  andarono 
all'  assalto . 


—  Son  qui  loro,  •—  diss'  egli  tra  se  ; 
ma  &ce  buon  viso  :  grandi  rallegramenti 
con  Lucia,  saluti  ad  Agnese,  compli- 
menti alla  forestiera.  Le  fece  sedere;  poi 
si  gettò  nel  gran  discorso  della  peste:  vol- 
le sentire  da  Lucia  come  l' aveva  passa- 
ta in  qua'  guai  :  il  lazzeretto  porse  op- 
portuiutk  di  far  parlare  anche  quella  che 
le  era  stata  compagna;  poi  ,  come  era 
giusto,  don  Abbonda)  parlò  anche  della 
sua  burrasca  ;  poi  dei  gran  mirallegro  con 
Agnese,  che  n'  era  uscita  netta.  La  cosa 
andava  in  lungo  :  già  fin  dal  primo  mo- 
mento, le  due  anziane  stavano  alla  ve- 
dettaj  se  mai  venisse  il  bel  tratto  di  far 
parola  dell'  essenziale:  finalmente  non  so 
quale  delle  due  ruppe  il  ghiaccio.  Ma  che 
volete?  Don  Abbondio  non  ci  sentiva  da 
queli'  orecchio.  Guarda  che  dicesse  di 
no  :  ma  eccolo  di  nuovo  a  quel  suo  ter- 
giversaro  e  volteggiare  e  andar  di  palo 
in  frasca.  »   Bisognerebbe  ,  w    diceva  , 
w  poter  far  levaro  quella  catturaccia.  El- 
w  la,  signora,  che  è  da  Milano,  cono- 
w  soerk  più  o  meno  il  filo  delle  cose , 
w  avrìi  delle  buone  protezioni,  qualche 
»  cavaliero  di  peso  :  che  con  questi  mez- 
»  si  si  sana  (^ni  piaga.  Se  poi  si  volesse 
w  andar  per  la  più  corta,  senza  imbar- 
w  carsi  in  tante  storie,  giacdiè  codesti 
«  giovani ,  e  qui  la  nostra  Agnese  hanno 
n  già  intensione  di  spatriarsi  (  e  io  non 
1»  so  che  diro:  la  patria  e  dove  si  sta  be- 
li» ne),  mi  pare  che  si  potrebbe  far  tutto 
»  la,  dove  non  c'è  bando  che  tenga.  Non 
w  vedo  proprio  l'ora  di  saperlo  conchin- 
M  so  questo  parontado,  ma  lo  vorrei  con- 
w  chiuso  bene,  tranquiUamente.  Dico  il 
w  verox  qui,  con  quella  cattura  viva ,  spiat- 
w  tellar  dall'  altare  quel  nome  di  Loren- 
w  zo  Tramaglino ,  non  lo  farei  col  cuor 
w  quieto  :  gh  voglio  troppo  bene  ;  avrei 
w  paura  di  fargli  un  cattivo  servizio.  Ye- 
M  da  lei  ;  vedete  voi.  *» 

Qui ,  parte  Agnese ,  parte  la  vedova , 
a  ribattere  quelle  ragioni;  don  Abbondio 
a  riprodurle  sott'  altra  forma  :  s'era  sem- 
pre da  capo.  Quand'ecco  entra  Renzo, 
con  un  andar  risoluto,  e  con  una  notizia 
in  faccia ,  e  dice  :  «  è  arrivato  il  signor 
w  marchese  ***.  » 

»  Che  vuol  dir  questo  ?  Arrivato  do- 
w  ve?  M  domanda  don  Abbondio,  le- 
vaadoiL 
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M  È  arrivalo  nel  suo  pabsso,  che  em 
»t  quello  di  don  Rodrigo;  perchè  queslo 
n  signor  marchese  è  l'erede  per  fideconi- 
M  inisso,  come  dicono  ;  sicché  non  e'  h 
>•  più  dubbio.  Per  me,  ne  sarei  contento 
•*  se  potessi  sapere  che  quel  pover'uo- 
»  nio  fosse  morto  bene.  A  buon  conto , 
M  finora  ho  detto  per  lui  de'  paternostri, 
M  adesso  gli  dirò  dei  De  profundis.  E 
»»  questo  signor  marchese  è  un  br4vis- 
*»  sira'  uomo»  «* 

M  Sicuro,  »  disse  don  Abbondio:  Tho 
M  sentito  nominare  più  d' una  irolta  per 
M  un  bravo  signore  davvero,  per  un  uo- 
M  mo  della  stampa  vecchia.  Ma  che  sia 
M  proprio  vero. . .  7  «* 

M  Al  sagrestano  gli  crede?  ** 

m  Perchè  ?  » 

*»  Perchè  egli  l' ha  veduto  co'  suoi  oc- 
M  chi.  Io  sono  stato  solamente  li  nel  con- 
*•  torno,  e,  a  dir  la  veritk,  vi  sono  anda- 
»  to  appunto  perchè  ho  pensato  :  qual- 
M  che  cosa  là  si  dovrebbe  sapere.  E  più 
M  d' uno  e  di  due  mi  hanno  contato  la 
»  cosa.  Ho  poi  scontrato  Amltrogio,  che 
M  veniva  proprio  di  lassù,  e  che  lo  ha 
M  veduto,  come  dico,  far  da  padrone, 
w  Lo  vuol  sentire,  Ambrogio?  L' ho  fat- 
M  to  aspettar  qui  fuori  apposta,  m 

w  Sentiamo,  m  disse  don  Abbondio. 
Renzo  andò  a  chiamare  il  sagrestano. 
Questi  confermò  la  cosa  di  punto  in 
jiunto,  v'aggiunse  altri  particolari,  sciol- 
si? lutti  i  dubbii;  e  poi  se  ne  andò. 

»  Ahi  è  morto  dunque!  è  proprio  an- 
"  dato  1  M  sclamò  don  Abbondio.  »  Ve- 
**  dete ,  figliuoli ,  se  la  Providensa  arri- 
M  va  alla  fine  certa  gente.  Sapete  che 
M  r  è  una  gran  cosa  1  un  gran  respiro 
"  per  questo  povero  paese  1  che  non  ci 
»  si  poteva  vivere  con  colui.  E  stata  un 
>»  gran  flagello  questa  pestilenza;  ma 
»  l' è  anche  stata  una  scopa  ;  ha  spazza- 
'»  to  via  certi  soggetti ,  che ,  figliuoli 
*>  miei ,  non  ce  ne  liberavamo  più:  ver- 
r*  di,  freschi,  disposti;  bisognava  dire 
M  che  chi  era  destinato  a  far  loro  le  ese- 
'•  quie ,  si  trovava  ancora  in  seminario , 
»  a  iure  i  latinucci.  E  in  un  batter  d'oc- 
"  rhio  sono  spariti,  a  cento  alla  volta. 
>'  Non  lo  vedremo  più  andare  attorno 
>*  con  que'tagliacantoni  dietro,  con  quel- 
M  l'albagìa,  con  quella  pozza ,  con  quel 
-  palo  in  corpo,  con  quel  guardar  )a  gen- 


M  te,  che  pareva  si  stesse  tutti  al  mondo 
M  p<tr  sua  degnazione.  Intanto,  egli  non 
M  e'  è  più,  e  noi  ci  siamo.  Non  raanderà 
»  più  di  quelle  imlmsciate  ai  galantuo- 
M  mini.  Ci  ha  dato  un  gran  fastidio  a 
w  tutti,  vedete:  che  adesso  lo  possiamo 
M  dire.  *» 

M  Io  gli  ho  perdonalo  di  cuore,  »  dis- 
se Renzo. 

.  »  E  fui  bene  :  è  tuo  dovere  *»  rispose 
don  Abìiondio:  »  ma  si  può  anche  rìngra- 
w  ziare  il  cielo,  che  ce  ne  abbia  liberali. 
»  Ora,  venendo  a  noi,  io  vi  tomo  a  di- 
w  re:  fate  voi  quel  che  credete.  Se  vole- 
M  te  eh'  io  vi  mariti  io ,  son  qui  ;  se  vi 
»»  torna  più  comodo  altrimenti,  fate  voi. 
**  Quanto  alla  cattura ,  vedo  anch'  io 
n  che,  non  ci  essendo  adesso  più  nessu- 
w  no  che  vi  tenga  di  mira  e  voglia  farri 
w  del  male,  non  è  cosa  da  pigìiarseoe 
**  gran  fastidio  :  massime  che  e'  è  stalo 
M  di  mezzo  quel  decreto  grazioso,  per  la 
**  nascita  del  serenissimo  infante.  £  poi 
w  la  peste  1  la  peste  1  ha  dato  di  penna  a 
w  di  gran  cose  la  peste  1  Sicché ,  se  to- 
w  lete. . . .  ogrì  è  giovedì. . . .  domenica 
w  vi  dico  in  cniesa;  perchè  quel  che  si  è 
*»  potuto  fare  altra  volta,  non  conta  più 
w  niente,  dopo  tanto  tempo;  e  poi  ho  la 
M  consolazione  di  maritarvi  io.  » 

**  Ella  sa  che  eravamo  venuti  appnn- 
w  to  per  questo,  »  disse  Renzo. 

w  Benissimo  ;  e  io  vi  servirò  :  e  voglio 
n  darne  parte  subito  a  sua  eminenza.  » 

M  Chi  è  sua  eminenza?  »  domandò 
Agnese. 

w  Sua  eminenza ,  *»  rispose  don  Ab- 
bondio, M  è  il  nostro  signor  cardinale  ar- 
M  civescovo,  che  Dio  conservi.  » 

M  Oh,  in  queslo  mi  scusi ,  >*  replicò 
Agnese  :  w  che,  sebbene  io  sia  una  ]K)ve- 
M  ra  ignorante ,  le  posso  certificare  che 
»  non  gli  si  dice  così  ;  perchè  ,  quando 
w  siamo  state  la  seconda  volta  per  par- 
w  largii,  come  parlo  a  lei,  uno  di  quei 
w  signori  preti  mi  tirò  da  parte,  e  m'in- 
M  segnò  come  si  doveva  trattare  con  quel 
»  signore ,  e  che  gli  si  doveva  dire  vos- 
n  signoria  illustrissima ,  e  monsignore.» 

M  E  adesso,  se  vi  dovesse  tornare  a 

»  insegnare ,  vi  direbbe  che  gli  va  dato 

**  dell'eminenza;  capite  mo  T  Perchè  Ìl 

**  papa,  che  Dio  lo  conservi  anche  lui , 

'  M  ha  prescrìtto,  fin  dal  mese  di  giugno. 
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che  ai  cardinali  si  dia  questo  titolo.  E 
lapete  perchè  sarìi  venuto  a  questa  ri- 
solusione  ?  Perchè  1*  illustrissimo,  che 
era  per  loro  e  per  certi  principi,  ades- 
so vedete  anche  voi,  che  cosa  è  diven- 
tato, a  quanti  si  dà  :  e  come  se  lo  suc- 
ciano su  volentieri  !  E  che  volevate  fa- 
re ?  Toglierlo  a  tutti  ?  Richiami,  ran- 
cori, guai,  dispetti,  e  per  soprappiù 
continuar  come  prima .  Dunque  il  pa- 
pa ha  trovato  un  borissimo  ripiego  . 
A  poco  a  poco  poi  si  comincerà  a  dar 
dell'eminenza  ai  vescovi  j  poi  lo  vor- 
ranno gli  abati,  poi  i  prevosti:  perchè 
gli  uomini  son  fatti  cosi  j  sempre  vo- 
gliono andare  innanii,  sempre  innan- 
zi :  poi  i  canonici . . . 
M  E  i  curali  7  »  disse  la  vedova. 
M  No  no,  *»  riprese  don  Abbondio:  *»  i 
curati  a  tirar  la  carretta  :  non  abbiate 
paura  che  gli  avveasino  male  i  curati, 
del  reverendo,  fino  alla  fine  del  mondo. 
Piuttosto,  non  mi  stupirei  che  i  cava- 
lieri ,  i  quali  sono  assnefiitti  a  sentirsi 
dar  dell  illustrissimo,  a  esser  trattati 
come  i  cardinali,  un  bel  giorno  voles- 
sero dell'eminenza  anche  loro.  £  se  la 
vogliono,  vedete,  troveranno  chi  glie- 
ne darà.  E  allora ,  il  papa  che  si  tro* 
veià  allora,  penserà  qualche  altra  cosa 
pei  cardinali.  Orsù ,  torniamo  al  fatto 
nostro  :  domenica  tì  dirò  in  chiesa  ;  e 
intanto ,  sapete  che  cosa  ho  pensato 
per  servirvi  meglio?  Intanto  doman- 
deremo la  dispensa  per  le  altre  due 
volte.  Hanno  a  avere  un  bel  da  fare 
laggiù  in  curia  a  dar  dispense,  se  la  va 
da  per  tutto  come  qui .  Per  domenica 
ne  ho  già  . . .  uno  . .  *  due  ...  tre  ; 
sensa  contarvi  voi  :  e  ne  può  capitare 
qualche  altro.  E  poi  in  seguito,  vcdre-. 
te;  c'è  entrato  u  fuoco;  non  resterà 
uno  scompagnato .  Ha  proprio  fatto 
uno  sproposito  Perpetua  a  morire  ades- 
so ;  che  questa  era  la  volta  che  trova- 
va anche  ella  il  compratore .  E  a  Mi- 
lano ,  signora ,  mi  figuro  che  sarìi  io 
«tesso.  ** 

»  Proprio:  la  s' imagini  che,  solamen- 
te nella  mia  parrocchia,  domenica  pas- 
sata, cinquanta  matrimonii.  «» 
**  Se  lo  dico  ;  il  mondo  non  vuol  fi- 
nire. E  lei  siguora,  non  ha  cominciato 
a  volarle  attorno  qualche  moacomt?» 


w  No ,  no;  io  non  ci  penso ,  né  ci  vo- 
lt glio  pensare.  » 

»  Si ,  si  ;  che  vorrà  ella  essere  la  sola. 
»  Anche  Agnese,  veda;  anche  Agn«- 
M  se ...  I» 

«»  Ufi  dia  ha  voglia  di  ridere  »  disse 
questa. 

M  Sicuro  che  ho  voglia  di  ridere  :  • 
»  mi  pare  che  sia  ora  finalmente.  Ne  ab- 
w  biamo  passate  delle  brutte,  neh  7  i  miei 
w  giovani;  delle  brutte  ne  abbiamo  pas- 
M  sate:  questi  quattro  dì  che  ci  abbiamo 
M  a  stare  ancora,  si  può  sperare  che  vo- 
■M  gliano  essere  un  po'men  tristi.  Ma! 
**  fortunati  voi,  che,  non  accadendo  di- 
«  sgrazie,  avete  un  pezzo  ancora  da  par- 
»  lare  dei  guai  andati  !  Io  povero  vec- 
w  chio ....  I  birbi  possono  morire;  della 
**  p^e  si  può  guarire;  ma  agli  anni  non 
«  e'  è  rimedio  :  e ,  come  dice ,  senéctus 
»  ipsa  est  morbus,  *» 

m  Adesso  mo ,  w  disse  Renzo ,  **  parli 
t$  pur  latino  fin  che  vuole ,  che  non  mi. 
w  fa  niente.  *• 

m  Tu  l'hai  ancora  col  latino,  tu:  bene 
w  bene,  t'agginrterò  io:  quando  mi  ver- 
I*  rai  dinanzi  con  questa  creatura ,  per 
«  sentirvi  dire  appunto  certe  paroline  in 
»  latino,  ti  dirò:  latino  tu  non  ne  vuoi:-. 
1»  vattene  in  pace.  Eh  ?  » 

M  Ah  1  che  so  io.  quel  che  dico  ,  »  ri- 
pigliò Renzo  t  »  non  è  mica  quel  latino 
•*  li  che  mi  ia  paura:  quello  è  un  latino 
«  sincero ,  sacrosanto ,  come  quel  della 
»  messa:  andie  loro  li  bisogna  che  legga - 
M  no  quel  che  èsnl  libro.  Parlo  di  quel  ja- 
»  tino  birbone,  fuor  di  chiesa,  che  viene 
»  addosso  a  tradimento,  neà  buono  d' un 
**  discorso.  Per  esempio,  adesso  mo  rho 
w  siamo  qui,  che  tutto  è  finito,  quel  latino 
»  che  andava  cavando  fuori,  qui  proprio, 
»  in  quel  cantone ,  per  darmi  ad  inten- 
»  dere  che  non  poteva ,  e  che  ri  voleva 
»  delle  altre  cose,  e  che  so  io,  me  lo 
M  tragga  un  po'  in  volgare  adesso.  » 

m  Taci  H  bufinone ,  taci  li  :  non  rime- 
n  scolar  queste  cose  ;  che ,  se  dovessimo 
n  on  fare  i  conti ,  non  so  chi  avrebbe  a 
n  avere.  Io  ho  perdonato  tutto  :  non  ne 
»  parliamo  più:  ma  me  ne  avete  fatti  dei 
**  tiri.  Di  te  non  mi  fa  stupore ,  che  sei 
M  un  malandrinaccioj  ma  dico  quest'af- 
»  qua  cheta,  questa  santcrella,  che  si  sa- 
M  lébbe  creduto  far  peccalo  a  guardar- 
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M  seae.  Ma  fpk,  so  io  cki  l' avM  ammae- 
n  strata ,  so  io,  so  io .  «  Goti  dicendo, 
appnnUya  e  Tilwaya  -verso  Agnese  l'in- 
dice che  jnima  aveva  tennto  rivolto  a 
Lucia:  ne  si  potrelibe  significare  con  che 
bonarietà,  con  che  |»iacevolena  facesse 
«juei  rimproveri.  Quella  notizia  gli  ave- 
va dato  una  disinvoltura,  una  panantina, 
insolita  da  gnn  tempo;  e  saremmo  ancor 
ben  lontani  dalla  fine,  se  volessimo  rife- 
rire tutto  il  resto  di  quella  conversasio- 
ne,  ch'egli  prolungò,  ritenendo  più  d'u- 
na volta  la  brigata  pronta  a  partire,  e  fer- 
mandola poi  ancora  un  pochetto  in  su 
r  uscio  da  via,  sempre  a  parlar  di  bub- 
bole. 

Il  di  seguente,  gli  capitò  una  visita 
«punto  inaspettata  tanto  gradita}  ìA  signor 
marchese  di  cui  s' era  periato  :  un  uomo 
tra  la  viritità,  e  la  veccfaietaa,  il  cui 
aspetto  era  come  un  su^pello  di  oò  che 
la  fama  diceva  di  lui:  aparto,  benevolo, 
placido,  umile,  dignitoso,  e  qualche  cosa 
che  indicava  una  mestizia  rass^;nata. 

»  Vengo,  m  diss'egli,  w  a  portarle  i 
w  saluti  del  cardinale  aroivescovo.  » 

«»  O  che  degaanone  d' entrambi  I  » 

»  Quando  fui  a  prender  congedo  da 
M  questo  nomo  incomparabile ,  il  quale 
M  mi  onora  deUa  sua  amicisia,  mi  parlò 
M  egli  di  due  giovani  promessi  sposi  di 
H  codesta  parrocdbìa  ,  che  hanno  avuto 
**  a  soffiir  per  causa  di  quel  poveretto 
M  di  don  Rodrigo.  Monsignore  desidera 
M  di  averne  notizia.  Son  vivi?  E  le  loro 
w  cose  sono  elle  aggiustate  T  » 

M  Aggiustato  ogni  cosa .  Ansi ,  io  mi 
»>  era  proposto  di  scriverne  a  sua  emi- 
n  nensa;  ma  ora  che  ho  l'onore  ...» 

M  Si  trovan  essi  qui  ?  » 

M  Qui;  e  il  più  presto  che  si  potrli,  sa- 
n  ranno  marito  e  meglio.  » 

»  £  io  la  prego  di  volermi  dire  se  si 
»  possa  far  loro  del  bene,  e  anche  d' in- 
w  segnarmi  il  modo  più  convenevole.  In 
w  questa  calamità ,  io  ho  perduto  i  due 
**  soli  figli  che  avevo,  e  la  madre  loro,  e 
*»  ho  fatto  tre  erediUi  considerabili.  Del 
*»  superfluo  ne  avevo  anche  prima  :  sic- 
M  che  ella  vede  che  il  darmi  una  occasio- 
"  ne  d'impiegarne,  e  massime  una  co- 
*•  me  questa ,  e  rendermi  veramente  un 
r*  servigio.  » 

*»  Il  cielo  la  benedica!  Perchà  non  so- 


n  no  tutti  come  lei  i  ....  t  Basta  ;  io  la 
a  ringrasio  andi'io  di  cuore  per  questi 
w  miei  figlinoli.  E  giacche  vossignoria 
w  illustrissima  mi  dà  tanto  animo,  s^or 
»  sì  che  ho  uno  spediente  da  suggerirle, 
»  9  quale  forse  non  le  dispiacerà .  Sap- 
w  pia  dunque  che  questa  buona  gente 

•  son  risoluti  d'andare  ad  accasarsi  al- 
»  trovo,  e  di  vendere  qnel  poco  che 
w  hanno  al  sole  qui;  noa  vq;netta  il  gio- 
w  vane ,  di  nove  o  dieci  pertiche ,  salvo 
w  il  vero ,  ma  abbandonata ,  imbóscfaiu 

•  af&tto:  bisogna  far  conto  ddOo  spazio, 
w  nient'  altro;  di  più  mia  casetta  egli,  e 
M  un'  altra  la  sposa  :  due  topaie  veda, 
w  Un  signore  come  vossignoria  non  può 
w  sapere  come  la  vada  pei  poveri,  qaao- 
M  do  sono  a  queUo  di  dover  disfiursi  del 
»  loro.  Finisce  semme  ad  andare  in  boc- 
w  ca  di  qualche  furuo,  che,  se  dà  il  caso, 
«  farà  da  un  pezzo  l'amore  a  quel  hio- 
w  ghetto,  e  quando  sa  che'  l' altro  ha  Li* 
w  sogno  di  vendere,  si  ritira,  h  lo  svo- 
M  ghato;  bisogna  corrergli  dietro  e  dar* 
m  glielo  per  un  pesao  di  pane  :  masme 
»  poi  in  circostanae  come  queste .  Il  si* 
«  gnor  marchese  ha  già  veduto  dove  va» 
»  da  a  parare  il  mio  discorso.  La  carili 
*»  più  fiorita  che  vossignorìa  illnstrìssi- 
w  ma  possa  fare  a  questa  gente,  à  di  ca* 
»  varli  da  questa  stretta ,  comperaado 
»  quel  poco  fatto  loro.  Io  a  dir  vero,  ci 
»  ho  dentro  il  mio  interesse,  il  mio  gna- 
M  dagno ,  che  vengo  ad  acquistare  nella 
w  mia  parrocchia  un  compadrone  come 
»  il  signor  marchese;  ma  vossignoria  de- 
w  cidèrà  secondo  che  le  parrìi;  io  ho  pa^ 
»  lato  per  obedire.  m 

Il  marchese  lodò  assai  il  suggerimento, 
ne  rendette  grazie,  pregò  don  AJibondiu 
di  voler  essere  arbitro  del  jprezao,  e  d' im- 
porlo esorbitante,  e  colmo  la  maraviglia 
di  lui  col  proporgli  che  si  andasse  tosto 
insieme  a  casa  della  nwsa,  dove  sarebbe 
probabflraente  andie  lo  sposo. 

Per  via,  don  Abbondio ,  tutto  gongo- 
lante come  potete  imaginare ,  ne  pensò 
e  ne  disse  un'  altra.  »  Giacche  vosdgno- 
1»  ria  illustrissima  e  tanto  inclinala  a  far 
t*  del  bene  a  questa  gente,  ci  sarebbe  un 
**  altro  servigio  da  render  Icnro.  Il  giova- 
M  ne  ha  addosso  una  cattura,  una  specie 
w  di  bando,  per  qualche  scappuccio  cIir 
t»  ha  fatto  in  Milano ,   due  anni  sono 
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M  '«juel  ^omo  del  gran  firacauo,  doVfes'è 
*»  tioTato  dentro,  scnsa  maltsia,  da  igno- 
w  rante,  .come  un  sordo  nella  traj^pola  : 
>•  niente  di  serio ,  veda  :  ragauate,  cer* 
M  vdlinaggini  :  di  fare  un  male  proprio 
*•  h  incapace  t  e  posso  dirlo,  ch^  l' ho 
w  batteuato  io,  e  T  ho  veduto  T«air  su: 
**  e  poi,  se  vossignoria  vuol  pigliarsi 
»  spasso ,  come  sovente  ne  hanno  i  si- 
»  gnori,  a  udir  questa  povera  gente  ra- 
»  gionar  su  alla  carlona,  potÀ  fargli 
w  contare  la  storia  a  lui  e  s«titirìu  Ade»* 
M  so,  trattandosi  di  cose  vecchie,  nessn* 
M  no  1^  dk  molestia;  e,  come  ho  detto  , 
m  ^^  pensa  di  andarsene  furari  stato; 
a»  ma,  col  tempo,  o  tornando  qui  o  altro, 
w  non  si  sa  mai ,  lei  m' insegna  eh'  è 
M  sempre  meglio  trovarsi  netto.  Il  signor 
w  marchese ,  in  Milano ,  conta ,  come  è 
w  dovere,  e  per  quel  gran  cavalia« ,  e 
«•  per  quel  grand'  uomo  che  è  . .  .  No , 
»  no ,  mi  lasci  dire  5  ch^  la  verità  vuole 
a»  avere  il  suo  luogo.  Una  raccomanda- 
»  aione,  una  parola  d' un  par  suo  h  più 
w  che  non  bisogna  per  ottenere  una 
m  buona  assolutoria.  » 

w  Non  e'  è  impegni  forti  contro  code- 
••  sto  giovane  1  m 

»  Oibò  ,  oibò  }  non  crederei .  Gli 
n  hanno  fatto  fuoco  addosso  al  primo 
M  momento  ;  ma  ora  credo  che  non  ci 
»  sia  più  altro  die  la  semplice  formali- 
w  tSi.  w 

w  Cosi  essendo  ,  la  cosa  sarà  facile}  e 
t»  la  piglio  volentieri  sopra  di  me .  w 

f»  E  poi  non  vorrk  che  si  dica  ch'fe  un 
»»  grand' uomo.  Lo  dico,  e  lo  voglio  di- 
M  re  :  a  suo  dispétto  lo  vog^o  dire.  E  se 
»  io  tacessi  anche,  gik  non  servirebbe  a 
n  nulla,  perchè  parlano  tutti;  e  cojr  p<h 
w  pulij  vox  Dei,  M 

Trovarono  appunto  le  tre  donne  e  Ren- 
•o^  Come  questi  rimasero,  pensatelo:  io 
mi  credo  che  anche  quelle  nude  e  scabre 
pareti,  e  le  impannate  e  i  deschetti  e  le 
stoviglie  si  maravigliassero  di  ricevere  fira 
loro  un  ospite  cosi  straordinario.  Animò 
egli  la  conversaaione,  parlando  del  ear- 
dinaie  e  delle  altre  cose,  con  aperta  cor- 
dialità, e  insieme  con  ddicata  misura.  In 
breve  venne  alla  proposta .  Don  Abbon- 
dio prq;ato  da  lui  di  pronunsiare  il  pres- 
ao  si  fece  innanai;  e,  dopo  nn  po'  d' atti  | 
e  di  scuse ,  e  che  non  era  sua  farina  «  ■ 
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die  non  potid>be  altro  che  aùdare  a  ten« 
tone ,  e  die  parlava  per  obedienaa ,  e 
che  se  ne  rimetteva,  proferì,  al  parer  suo, 
uno  sproposito.  Il  compratore  disse  che, 
per  la  parte  sua ,  egli  era  contentissimo, 
e,  come  se  avesse  franteso,  ripetè  il  dop- 
pio; non  volle  sentire  di  rettificaaioni,  e 
troncò  e  conchiuse  ogni  discorso  convi- 
tando la  brigata  a  pranao  pel  di  dopo  le 
noKie,  al  suo  palaaao,  dove  si  farebbe  l'i- 
strumento  in  regoìtt, 

-—Ahi -—diceva poi  tra  se  don  Ab- 
bondio, tornato  a  casa  :  —  se  la  peste 
finesse  sempre  e  da  per  tutto  le  cose  a 
questo  modo  sarebbe  proprio  peccato  il 
dime  males  quasi  quasi  ce  ne  vorrebbe 
una  a  ogni  generasione  ;  e  si  potrebbe 
stare  a  patti  di  £ure  una  malattia.  — 

Venne  la  diniensa,  venne  l'assoluto- 
ria, venne  quel  benedetto  giorno;  i  due 
promessi  andarono  con  sicureasa  trionfile 
proprio  a  quella  chiesa,  dove  proprio  per 
bo<xa  di  don  Abbondio  furono  sposi  . 
Un  altro  trionfo  e  ben  più  singolare  fu, 
il  di  appresso,  l'andata  a  quel  palaaaottoj 
e  vi  lasdo  considerare  die  cose  dovessero 
passar  loro  per  la  mente  in  salir  qnell'  er^ 
ta ,  all'  entrare  per  quella  porta  ;  e  che 
disconi  dovessero  fare,  ognuno  secondo 
il  suo  naturale.  Accennerò  soltanto  che, 
in  meaao  all'allegria,  or  l'uno  or  l'al- 
tro menaionò  più  d'  una  volta,  che,  per 
compier  la  festa ,  vi  mancava  il  povero 
padre  Cristoforo.  »  Ma  per  lui,  »  dice- 
»  vano  poi,  M  stk  m^lio  di  noi  sicura- 
f»  mente  .  n 

Il  signore  fé'  l<Hro  gran  festa ,  li  con- 
dusse in  un  bel  tinello  ,  mise  a  tavola  gli 
sposi  con  Agnese  e  con  la  cittadina  ;  e  pri- 
ma di  ritirarsi  a  pranaare  altrove  con  don 
Abb<»dio,  volle  assistere  a  un  po'  di  quel 
primo  convito ,  e  aiutò  ami  a  servire . 
A  nessuno  verrà,  spero,  in  testa  di  di- 
re che  sarebbe  stato  cosa  più  semplice 
£ire  addirittura  una  tavola  sola.  Ve  Tho 
dato  per  un  brav*  uomo,  ma  non  per  un 
originale,  come  ora  si  direbbe;  v'ho  det- 
to di'  era  umile,  non  già  che  fosse  un 
portento  d'  umiltà.  Ne  aveva  abbastanaa 
per  mettersi  al  di  sotto  di  quella  buona 
genie,  ma  non  per  istar  loro  in  pari. 

Dopo  i  due  pranai,  fu  steso  il  contrat- 
to per  mano  d  un  dottore,  il  quale  non 
furAssecca-garbugli.  Questi,  voglio  dire 
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]«  stia  spoglia,  era  ed'  è  lattaria  a  Caii- 
terelU .  E  per  chi  non  è  di  onelk  parti, 
c^isco  andi'io  che  qui  ci  T«oie  una  spie- 
gaaione. 

Ài  di  sopra  di  Lecco  fofM  un  mesao 
miglio ,  e  qvasi  in  sol  fianco  dell'  akro 
paese  chiamato  Castello,  è  nn  sito  det- 
to Canterelli,  dove  s'incrocicchiano  due 
strade  ;  e  all'  un  canto  del. crocicchio,  si 
vede  un  rialto  ,  come  un  poggetto  artifi- 
riale ,  con  una  croce  in  cima,  il  quale 
non  e  altro  che  un  gran  mucchio  di  mor- 
ti in  quel  eonlagio.  La  tradisione,  perve* 
ritii,  dàee  semplicemente  i  morti  ÒA  con- 
tagio ;  m/m  debbe'  esser  quello  sens'altro, 
che  fu  V  ultimo  e  il  più  micidiale  di  cui 
mti  m«norìa .  E  sapete  che  le  tradixio- 
nt,  chi  non  le  aiuta,  per  se  dicon  sem- 
pre troppo  poco . 

Nel  ritomo  non  ci  (u  altro  incon-re- 
niente,  se  non  che  Renao  era  un  po'  in- 
comodato dal  peso  dei  soldi  che  porta»»-, 
via.  Ka  l'uomo,  come  sapete,  aveva  SkU 
te  ben  altre  male  vitjB .  Non  parlo  del 
travaglio  della  mente ,  che  non  era  pic- 
ciolo, a  pensar  del  modo  migliore  di  tarU 
bruttare .  À  vedere  i  progetti  che  passa- 
vano per  quella  mente ,  le  fantasie,  i  di- 
battimenti ;  a  sentire  i  prò  e  i  contro, 
jper  r  agricoltura  e  per  1  industria ,  ^i 
en  come  se  vi  si  fossero  incontrate  due 
accademie  del  secolo  passato .  E  l' affiure 
per  -kù  era  ben  più  pressante  e  più  im- 
pacciato; perche,  essendo  egli  un  uomo 
solo,  non  gli  si  poteva  dire:  che  bisogno 
e'  e  di  scegliere  7 :  l' uno  e  l' altro ,  in 
buon'  ora;  che  i  messi,  in  sostansa,  sono 
i  medesimi;  e  son  due  cose  come  le  gam- 
be, che  due  vanno  meglio  d' una  sda. 

Non  si  pensò  più  che  a  finre  i  fagotti , 
e  a  mettersi  in  viaggio,  casa  Tramaglino 
per  la  nuova  patria,  e  la  vedova  per  Mi- 
lano. Le  lagrime,  i  ringrasiamenti ,  le 
promesse  di  andarsi  a  trovare  furon  m<d- 
te.  Non  meno  tenera ,  dalle  lagrime  in 
poi ,  fu  la  separasione  di  Renao  e  della 
famiglia  dall'  ospite  amico  t  ne  crediate 
che  con  don  Abbondio  le  cose  passassero 
freddamente.  I  tre  poveretti  avevano 
sempre  conservato  certo  attaccamento  ri- 
spettoso al  loro  curato;  e  questi,  in  fondo, 
aveva  sempre  voluto  lor  bene.  Sono  quei 
benedetti  affiuri ,  che  imbrogliano  gli  af^ 
fetti. 


Chi  domoidasse  te  nou  vi  §a  anche 
dd  dolore  in  distaccani  òaA  paese  natio, 
da  quelle  montagne;  certo  che  ve  n'  eb- 
be: che  del  dcdore,  ce  n'^  sto  per  dire , 
un  po' da  per  tutto,  coaviea  però  ere* 
dere  che  non  fitsse  nolto  forte,  giacche 
avTd>bero  potuto  rispanniando  ,  stando 
a  caaa  loro,  ora  die  i  due  grandi  inciam- 
pi, don  Rodrigo  e  U  banib,  erano  tdli. 
Ma  gili  da  qualche  teiipo  erano  avvesii 
tutti  e  tre  a  risguardar  eone  loro  il  paese 
a  cui  andavano.  Reme  l'aveva  fatto  pa- 
rar buono  alle  donne,  neoontando  le 
agevdesfe  che  vi  trovava—  ^operai,  e 
cento  cose  dd  bd  vivere  che  vi  si  face- 
va. Del  resto  avevan  tutti  passato  dd  mo- 
menti ben  amari  in  queUoa  cui  volgeva* 
no  le  spalle  ;  e  le  memorie  triste  fimaco- 
no  sempre  a  guastare  ndla  mente  i  loo* 
ghi  che  le  richiamano.  E  ae  sud  luoghi 
sono  i  natii ,  e'  è  forse  ia  tui  memorie 
qualche  cosa  di  più  aapvo  e  pugaeale. 
Anche  il  bambino  ,  dice  il  manoscritto , 
riposa  volmtieri  sul  aeno  della  autrice, 
cerea  con  avidità  e  con  fiducia  k  p^ps 
che  lo  ha  dolcemente  aUmentato  uo  al- 
lora; ma  se  la  nutrice,  per  diveaaarlo,  la 
intigne  d'assensio,  il  bamlnno  ritrae  il 
labbro ,  poi  toma  a  pawaie  ,  aaa  fiasl* 
mente  ne  rifugge  ;  piangendo  si,  na  ne 
rifugge. 

Che  direte  mo  ora ,  udendo  che ,  ap* 
pena  giunti,  e  allogati  nel  nuovo  paese, 
Renso  vi  trovò  dei  disgusti  belli  e  pre- 
parati T  Miserie;  ma  basta  cori  poco  a  di- 
sturbare uno  stato  felice  I  Ecco  in  breve 
la  cosa. 

Il  parlar  die  quivi  s'  era  fatto  di  Lu- 
cia, buon  tempo  prima  ch'ella  vi  arrìvas* 
se;  il  sapere  che  Renao  le  aveva  tanto 
penato  dietro,  e  sempre  fermo,  sen^ 
fedele  ;  forse  qndche  parola  di  qualche 
amico  paniale  per  lui  e  per  ogni  cosa 
sua,  avevano  fatta  nncere  una  certa  co- 
riosità  di  veder  la  giovane,  e  una  certa 
aspettastmie  ddla  sua  belleasa.  Ora  sa- 
pete com'è  l'aspettaaione  :  inaaginosa, 
corriva ,  sicura  ;  alla  prova  poi,  difficile, 
sdegnosa  :  non  trova  mai  il  suo  cooU», 
perchè ,  in  sostansa ,  non  sapeva  quello 
che  ri  volesse  ;  e  fa  pagare  sensa  pied  il 
dolce  che  aveva  dato  sensa  ragione. 
Quando  comparve  questa  Lucia ,  molti 
i  quali  credevano  forse  che  ella  dovesse 
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arer  le  chiome  proprio  d'oro,  ek  guan- 
ce  prujprio  di  rosa,  e  due  occhi  l'uno 
pia  beUo  dell'  altro»  e  che  so  io?  conùn- 
riasoBo  a  levnr  le  spalle,  ad  arricciare  il 
naso  e  a  dire:  *>  è  ella  ^lesta?  Dopo  tan- 
M  %D  tenpo»  d<^  Unto  parlare,  l'aspet- 
n  Uva  altra  eosa  i  Che  è  poi  ?  Una  con- 
w  Udina  cobm  Unte  altre.  Ehi  per  di 
n  questo  e  delle  m^io ,  ce  n'  è  da  per 
»  tolto..*»  Venendo  poi  ai  particolari, 
BoUvano  chi  un  difetto  dii  un  altro  t 
ne  Boancarono  di  quelli  che  la  trovavano 
tutUhrutU. 

Saccone  però  nessuno  le  andbrva  a  dir 
sol  viso  a  Renao  queste  ooce;  cosi  non 
e*  era  ^ran  nude  fin  lì.  Chi  lo  lece  il  ma- 
le, dbi  allargò  lo  sdruscito ,  fiirono  certi 
tali  die  glidb  rapportarono:  e  Renan,  che 
volete  7 ,  gliene  seppe  amare  assai .  Co* 
ninciò  a  ruminarvi  sopra,  a  fiume  di  gran 
piati ,  e  con  chi  |^ene  parlava»  e  ptà  n 
Mingo  nel  suo  sè«  ^-  E  che  eosa  ne  im- 
porta a  voi  T  E  chi  vi  ha  detto  di  aspet» 
tare?  Sono  io  mai  venuto  a.  parlartene T 
a  dirvi  che  la  fosse  liella?  E  quando  me 
lo  dicevate  voi,  v'  ho  io  mai  riposto  al- 
tro, se  non  di' eli' era  una  buona  giova- 
ne? E  una  contadina!  Vho io  detto mù 
«he  vi  avrei  menato  qui  una  principeasal 
Vi  di^iacef  Non  la  guardie.  He  avete 
dette  belle  donnes  guardate  quaUe*  -^ 

E  vedete  un  po'  come  jdk  volte  una 
corbelleria  baaU  a  decidere  dello  sUto 
d' nn  uomo  per  tutu  la  vite.  Se  Benso 
avesse  dovuto  passar  la  sua  in  qnd  paese, 
conforme  al  primo  disegno,  l'avrd^ 
latte  poco  bene .  A.  Iona- d'esser  disgifr» 
ateto,  era  ormai  divenuto  dbguatoso. 
Era  sgarbato  con  tutti,  perdib  ognano 
poteva  essere  un  de'critici  di  Lucia,  Non 
già  che  tratUsse  propaio  .contro  il  gala- 
teo; ma  sapete  quante  bdle  cose  si  pone 
Bo&re  setuM  oflwnder  le  regole  ddla  buo- 
na creanaa:  fino  a  sbuddlarsi.  Aveva  un 
non  so  che  di  sardonico  in  ogni  «so  trat- 
to; in  tutto  trovava  andi'.egli.da  criti- 
caire  :  basii  che ,  se  lÌMeva  eatlìvotempo 
d«e  giorni  di  seguito,  subito  tf^-dice- 
vat  »  eh  già,  in  questo  paesei  »  Vi  dico- 
eh'  ^1^  era  già  venuto  in  tasoa  a  uu  cer- 
to numero.di  persone,  jmche:  a  di  qudle 
che  prima  gli  volevano  bene;  e  col  tem- 
po, d'una  cosa  in  un'altra,  si  sarebbe 
trovato,  per  cosi  dire,  in  isUlo  di  osliUià 


con  tutu  quasi  la  popolasione,  «enaa 
poter  forse  egU  stesso  ass^are  la  prima 
cagione^  conoscer  la  radice  d'  un  Unto 
male. 

Ma  si  direbbe  che  la  peste  avesse  pre- 
so l'ioamsgno  di  racconciar  tutte  le  ipa- 
lefiUte  dii  costui .  Aveva  es;w  porUto  via 
il  padrone  d'un  altro  filatoio  siCuata  qua- 
si in  sulle  porte  di.  Bergamo;  e  l'erede, 
un  9Ù)nine  soglia  to,  die  in  tutto  qud- 
l'edifido  non  trovava  che  vi  fosse  wà^ 
di  divertente,  era  deliberato^  anai  deside- 
roto  di  veadm«  anche  a  messo  presso  ; 
ma  voleva  i  danari  l' uno  in  su  V  altro , 
per  poterli  impiegar  subito  in  consuma- 
sioni  imfHroduttive.  Venute  la  cosa  agli 
<Hrecchi  di  Bortolo  ,  corse  ^li  a  vedo'e  ; 
trattò:  patti  più  grassi  non  si  sarebbero 
potuti  sperare;  ma  qudla  condisione  dei 
pronti  contanti  guasUva  tutto,  perchè 
u  suo  pecuUo  >  coo^KMto  lenUmente  di 
ri^parmii,  era  ancor  lonteno  da  aurtivare 
aUa somma.  Tenne  l'amico  cosi  in  mes- 
sa parola ,  se  ne  tornò  in  fretU ,  comu- 
nico 1'  affiwe  al  cugino  e  gli  propose  di 
farlo  in  sooielà.  Un  cosi  bd  partito  tron- 
cò le  dubiUaioni  economiche  di  Benso, 
che  si  Tiaohefcte  tosto  per  l'industi^a ,  e 
disse  di  si»  S'aidò  insieme;  e  si  conchiu- 
se l'accordo.  Quando  poi  i  nuovi  padro- 
ni vennero  a  stare  sul  loro ,  Lucia ,  che 
non  tank  quivi  aspettate  per  nulla,  non 
solo  non  andòsoggetu  a  critiche,  ma  si 
può  dire  che  non  dispiacque;  e  Benso 
venne  a  upere  che  s' era  detto  de  più 
d' uno:  h  avete  veduto  quella  bella  lum;- 
M  giana  che  e'ò  venqU  ?»  l' epteto  fa- 
ceva passare  il  sosUntivo. 

B  anche  dd  dugusto  ch'egli  aveva 
provato  ndl'dtro  paese,  gli  restò  un  uti- 
le ammaestramento.  Prima  d'allcHra  era 
tìaiÀ>  un  po'  awenUteUo  nd  sentensiare, 
e  si  Wàava  andar  volentieri  a  criticare 
la  donna  à*  altri,  e  ogni  cosa.  Allora  ca- 
pi che  le  parole  fanno  un  eflfetto  neUe 
bocche,  e  un  altro  ndle  orecchie;  e  prese 
un  no'  più  d'abitudine  di  ascolUr  di-den- 
tfo'la  sue,  pdma  .di  proferide. 
,  Non  vi  deste  pero  ad  intendere  che 
non  vi  fosse  qudche  (astidiucGio  anche 
qui.  L' nomo,  (  dice  il  neaire  anonima: 
e  già  sapete  per  prova  eh'  egli  aveva  uo 
gusto  un  po'  strano  in  fatto  di  similttu< 
dilli;  UMt  comportategli  anche  questa  , 
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che  avrebbe  a  esser  V  ultima  )  V  nomo , 
fin  che  sta  a  questo  mondo ,  ^  un  infer- 
mo che  si  trova  sur  im  letto  scomodo 
più  o  meno,  e  vede  intomo  a  se  altri  let- 
ti, ben  assettati  al  di  fuori ,  piani,  a  li- 
vdlo;  e  si  figura  che  ddiba  essere  un 
giacervi  soave.  Ma  se  riesce  a  cambiare; 
appena  s' h  a]k^;ato  nd  nuovo,  comincia, 
premendo,  a  sentire,  qui  uno  stecco  die 
punta  in  su,  li  una  durena  :  siamo  in 
somma,  a  un  di  presso  alla  storia  di  pri- 
ma. E  per  questo ,  soggiugne  ^li ,  do- 
vremmo pensare  più  a  far  bene  die  a 
star  bene;  e  cosi  si  finirebbe  anche  a 
star  meglio .  La  h  tirata  un  po'  cogli  ar- 
gani, e  proprio  da  secentista;  ma  in  fon- 
do ha  ragione.  Per  altro,  continua  e§^i 
ancora,  dolori  e  impigli  della  qualitli  e 
della  fima  di  qndti  die  abbiamo  narra- 
ti, non  ve  n'  ebbe  più  per  la  nostra  buo- 
na gente  :  fu  da  qud  punto  in  poi  una 
vita  ddle  più  {mcide,  delle  più  fdid, 
delle  più  invidiabili  ;  talchi ,  se  ve  l' a- 
vessi  a  contare ,  vi  seccherebbe  a  morte. 

I  n^iorii  andavano  benone  ;  in  sul 
principio  d  fu  un  po'  d' incaglio,  e  per  la 
scarsella  dei  lavoranti  e  per  lo  sviamen- 
to e  le  pretensioni  dd  pochi  eh'  erano 
rimasti .  Furono  publicati  ordini  che  li- 
mitavano i  pressi  dell'  opere:  a  malgra- 
do di  questo  aiuto,  le  cose  si  ravviarono; 
perche  alla  fine  bisogna  bene  che  le  si 
ravviino.  Arrivò  da  Venesia  un  altro  or- 
dine un  po'  più  discreto:  esensione ,  per 
anni  died ,  da  ogni  carico  reale  e  perso- 
nale ai  forestieri  che  venissero  ad  abitare 
in  qudlo  stato.  Pd  nostri  fu  una  nuova 
cuccagna. 

Prima  che  conqnetse  l' anno  dd  ma- 
trimonio, venne  alia  luce  una  bella  crea- 
tura, e,  come  se  fosse  fatto  apposta  per 
dar  subito  importunità  a  Renso  di  adem- 
pieve  quella  sua  magnanima  promessa, 
ella  fu  una  bambina;  e  potete  credere 
che  le  fu  messo  nome  Maria .  Ne  venne 
poi  col  tempo  non  so  quanti  altri,  del- 
Tuno^e  dell'  altro  sesso:  e  Agnese  afibc- 
cendata  a  portarli  attorno  l'nn  dopo  l'al- 
tro, chiamandoli  cattivacd,  e  stampando 
loro  in  volto  de'baciossi,  die  vi  ascia- 
vano il  bianco  per  qualche  tempo.  E  fu- 


rono tutti  indinati  a  far  bene  ;  e  Renso 
volle  che  imparassero  tutti  a  leggere  e 
scrivere ,  dicendo  che ,  giacche  la  e'  era 
questa  birberia,  dovevano  almeno  appro- 
fittarne anch'  essi. 

Il  bello  era  sentirlo  raccontare  le  sue 
avventure  :  e  finiva  sempre  col  dire  le 
gran  cose  che  vi  aveva  imparate,  per 
governarsi  m^lio  in  avvenire.  *»  Ho  im- 
«»  parato,  «  diceva,  w  a  non  mettermi 
M  ne'  gariiugli  :  ho  imparato  a  non  pre- 
»  dicare  in  piassa  :  ho  imparato  a  non 
»  bere  più  del  bisogno:  ho  imparato  a 
**  non  tenere  in  mano  il  mariulo  delle 
n  porte ,  quando  e'  h  attorno  gente  che 
«•  ha  la  testa  calda  :  ho  imparato  a  non 
»  affibbiarmi  una  campandb  al  piede, 
M  prima  d'aver  pensato  che  ne  possa 
w  nascere.  »  E  cento  altre  cose. 

Lucia  però ,  non  che  trovasse  la  dot- 
trina falsa  in  se,  ma  non  ne  era  aj^aga- 
ta;  le  pareva,  cosi  in  confuso  die  vi 
mancasse  qualche  cosa.  A  fona  di  sentir 
ripetere  la  stessa  cansone,  e  di  meditar^ 
vi  ogni  volta,  *•  e  io^  *»  diss'dla  un  gior- 
no al  suo  moralista,  *•  che  cosa  ho  io 
n  d'avere  imparato  T  Io  non  sono  anda- 
1*  ta  a  cacare  i  guai  :  sono  loro  che  so- 
«  no  venuti  a  cercarmi  me.  Quando  non 
M  voleste  dire,  w  aggiunse  ella,  soave- 
mente sorridendo  ,  *»  che  il  mio  spropo* 
w  sito  sia  stato  quello  di  volervi  bene,  e 
«  di  promettermi  a  voi.  » 

Renso,  alla  prima,  rimase  impacciato. 
Dc^o  un  lungo  dibattere  e  cercare  in- 
sàeme,  conchiusero  che  i  guai  vengono 
baisi  sovente  per  cagione  che  uno  vi 
dia  ;  ma  che  la  condotta  più  cauta  e  pia 
innocente  non  assicura  da  quelli;  e  che 
quando  vengono,  o  per  colpa  o  seiua 
oolpa ,  la  fiducia  in  Dio  li  raddolcisce  e 
li  rende  utili  per  una  vita  roigli<Nre.  Que- 
sta Gondnsione,  benché  trovata  da  pove- 
ra gente,  ci  h  sembrata  cosi  giusta  che 
aUiiamo  pensato  di  metteria  qui ,  come 
il  sugo  di  tutta  la  storia. 

La  quale  se  v'  ha  dato  qualdie  dUel- 
to,  vo{palene  bene  all'anonimo  e  andie 
un  po'  al  suo  raccondatore  •  Ma  se  in 
quella  vece  fossimo  riusdti  a  noiarri, 
siate  certi  che  non  abbiam  fatto  a  posU. 
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Pubblieanda  un*  opera  tt  immagùm' 
sione  che  non  si  unifomHt,  ai  canoni  di 
gusto  ricevuti  comunemente  in  JtaUa  e 
sansUonuU  dalla  consuetudine  dei  pia,  io 
non  credo  però  tU  dovere  annoiare  il  /(Bi- 
fore con  una  lunga  esposisione  dei  prin- 
cipii  che  ho  sdutti  in  questo  lavoro. 
Alcuni  scritti  recenti  coatengena  sulla 
poesia  drammatica  idee  così  nuove  e  pere 
e  di  cosi  vasta  applieasione,  che  in  essi 
si  può  trovare  fàcilmente  la  rtq^ione  di 
un  dramma  il  quale,  dipartendosi  dalle 
norme  prescritte  dagli  antichi  trattatisti, 
sia  ciò  non  ostante  condotto  con  una  qual" 
che  intensione.  Oltre  di  che  ,  ogni  com- 
ponimento  presenta  ,  a  chi  vogUia.  esami- 
narlo ,  g/t  elementi  necessarj  a  regolar^ 
ne  un  giudizio  tea  mio  avviso  son  qua- 
sii —  Quale  sia  C  intento  delT  autore  «— 
Se  questo  intento  sia  ragionevole  —  Se 
l'autore  C abbia  conseguito.  Prescindere 
da  un  tale  esame,  e  volere  a  tutta  for%a 
giudicare  ogni  lavoro  secondo  regole, 
delle  quali  è  controversa  appunto  t  wd* 
versalità  e  la  cert&ua,  è  ^  stesso  che 
esporsi  a  giudicare  stortamente  un  la- 
VOTO  !  il  che  par  altro  è  uno  dei  pia  lie^ 
vi  mati  che  possano  accadere  in  questo 
mondo. 

Fra  i  varj  spedienti  che  gA  uomini 
hanno  trovato  per  impacciarsi  Fun  Val' 
tro  ,  in§^gnositsimo  e  quello  di  avere , 
quasi  per  ogni  argomento  ,  due  massime 
opposte,  tenute  egualmente  coma  infoi- 
liMi.  Applicando  quest'uso  anche  ai  piC' 
doli  interessi  della  poesia ,  così  dicono 
a  chi  la  esercito  :  siate  originale,  e  non 


,  fate  nuBa  di  cui  i  grandi  poeti  non  pi 
abbiano  lasciato  l*  esempio.  Questi  eO' 
mandi  che  rendono  diffkila  t  torte  pA 
ch'ella  non  è,  tolgono  anche  ad  uno  scHtt- 
tare  la  speransa  di  poter  rendere  rapo- 
ne  dtun  lavoro  poetico^  quand'anche  non 
ne  io  ritenesse  H  ridicolo  a  cui  si  espone 
sempre  t  apologista  de'  suoi  proprj  ver" 
sL 

Ma  peichk  la  quistìone  delle  due  un»- 
ii  di  tempo  e  di  luogo  può  essere  trat- 
tata tutta  in  astratto ,  e  senza  far  pa- 
rola  della  presente  qualsiasi  tragedias  e 
poiché  queste  unità  ,  malgrado  gli  argo- 
menti  a  mio  credere  msspugiudriU.  che 
furono  addotti  contro  di  esse ,  sono  an- 
cora da  moltisséni  ritenute  per  conA- 
zioni  indispensabili  del  dramma j  mi  gùh 
va  di  ripi^iame  brevemente  tesante. 
StutUerò  per  altro  di  fare  piuttosto  una 
facciola  appendice ,  che  una  ripetizione 
degU  seréu  che  le  hanno  già  combat- 
tute, 

I,  V  uuàk  eh.  luogOy  e  la  così  detta 
unità  di  tempo,  non  sono  regole  fonda» 
te  nella  ragione  delC  arte,  né  risultanti 
dalP  indole  del  poema  drammatico  j  ma 
sono  venate  da  una  autorità  non  bene 
attesa,  e  da  principii  arbilrarii  s  ciò  ri- 
SMita  evidente  a  chi  osservi  la  genesi  di 
esse.  L'unità  di  luogo  k  nata  dal  fatto 
che  la  ptìt  parte  delle  tragedie  greche 
imitato  un*  azione  la  quale  si  compie  in 
un  set  Ittoge,  e  dalla  idea  che  il  teatro 
greco  sia  tm  esemplare  perpetuo  ede- 
sdusivo  di  perfBzUme  drammatica.  V  u- 
nità  di  tempo  ebbe  origine  da  un  passo  di 
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osserva  il  signor  Schlegel  (2)y  non  con- 
tiene un  precetto^  ma  la  semplice  notìzia 
di  un  fatto s  cioè  della  pratica  pia  gè- 
nerale  del  teatro  greco.  Che  se  Arìsto- 
tile  avesse  realmente  inleso  di  stabilire 
un  canone  deW  arte,  qitéstiLisuìi,  fiuuè 
avrebbe  il  doppio  inconveniente  di  non 
esprimere  un  idea  precisa,  e  di  non  es- 
sere accompagnata  da  alcun  ragiona- 
mento. 

Quando  poi  vennero  coloro  i  quali, 
non  badando  off  autorità,  domandarono 
la  ragione  di  queste  regole,  i  fautori  di 
esse  non  seppero  trovarne  che  una,  ed 
è  .*  che,  assistendo  lo  spettatore  realmen- 
te alla  rappresentazione  di  un'azione, 
diventa  per  lui  inverisimUe  che  le  in- 
verse parti  dì  questa  auone  awatgano 
in  diversi  luoghi,  e  che  essa  duri  per  un 
lungo-  tempo  ,  mentre  egli  sa  di  non  es- 
sersi mosso  di  luogo,  e  di  avere  impie- 
gate solo  poche  ore  ad  osservarla.  Que- 
sta ragione  è  evidentemente  fondata  su 
di  un  falso  supposto,  cioh  che  lo  spet- 
tatore sia  li  come  parte  delT  azione  j 
quando  egli  è  per  così  dire  ,  una  mente 
estrinseca  che  la  contanpla.  La  verisi- 
miglianza  non  deve  nascere  in  lui  dai 
rapporti  deW  azione  col  suo  modo  attua- 
le di  essere,  ma  dai  rapporti  che  le  varie 
parti  deir  azione  hanno f^  di  loro,  Qutm- 
do  si  considera  che  lo  spettatore  e  fuori 
detrazione,  V  argomento  in  favore  delle 
unità  svanisce, 

II.  Queste  regole  non  sono  in  analo- 
gia cogli  altri  principU  deWarte  ricevuti 
da  quegli  stessi  che  le  credono  necessa- 
rie. Infatti  si  ammettono  neUa  tragedia 
come  verisimiU  molte  cose ,  che  non  lo 
•sarebbero  ,  se  ad  esse  si  applicasse  il 


(i)  Sono  difièrenti  in  questo  (  t  Epo- 
pea e  la  Tragedia  ) ,  che  quella  ha  il 
verso  misturalo,  semplice,  ed  è  racconta- 
tiva,  e  formata  di  lunghefesa;  e  questa 
si  sforza,  quanto  può  il  più,  di  stare 
sotto  un  giro  del  sole;  o  di  mutarne 
poro;  ma  l'Epopea  è  smoderata  per 
tempo ,  ed  in  ciò  è  differente  dalla  Tra- 
gedia. Traduzione  del  Castelvetro. 

(2)  Corso  di  Letteratura  drammatica, 
Lezione  X. 


principio  'sul  quote  si  statnlisee  ta  ne* 
cessila  delle  due  unità,  il  principio  cioè 
che  nel  dramma  rappresentato  sieno  ve- 
risimUi  quei  fatti  soltanto  che  si  accor- 
dano colla  presenza  dello  spettatore,  ut 
modo  che  a  lui  possano  parere  fatti  rea- 
li. Se  altri  tacesse  per  esempio:  — 
que'  due  personaggi  che  parlano  fra  lo- 
ro di  cose  segretissime,  assicurandosi  di 
essere  soli  distruggtmo  ogni  Hbisione, 
perchè  io  sento  di  esser  loro  visibilmente 
presente ,  e  li  veggo  esposti  agli  occhi 
d*  una  moltitudinej  —  eg&faràfbe  pre- 
cisamente la  stessa  obbiezione  che  i  cri- 
tici fanno  alle  tragedie  dove  sono  trascu- 
rate le  due  unità.  A  quesC  uomo  non  si 
può  dare  che  una  risposta  s  la  pUdea  non 
entra  nel  dramma  g  e  qùeHa  risposta 
vale  anche  po'  le  due  uràtà.  Chi  cercas- 
se il  motivo  per  cai  non  si  sia  esteso  il 
falso  principio  anche  a  questi  oasi,  enon 
si  sia  imposto  alT  arte  anche  questo  gù- 
go,  io  credo  che  non  ne  tnwenebbe  aàro, 
se  non  che  per  questi  casi  non  9*  era  un 
periodo  di  Aristotile. 

III.  Se  poi  queste  regole  si  conside- 
rano dal  lato  deir  esperienza,  la  gran 
prova  che  non  sono  necessarie  «dia  il- 
lusione si  è,  che  il  popolo  si  trova  nello 
stato  it  illusione  voluta  daltarte,  assi- 
stendo tutto  die  in  tutti  i  paesi  a  rap- 
presentazioni dove  esse  non  sono  osser- 
vate: e  il  popolo  in  questa  materia  è  U 
miglior  testimonio.  Poiché  non  conoscen- 
do esso  la  distinzione  dei  diversi  gene- 
ri d' illusione,  e  non  avendo  alcuna  i- 
dea  teorica  del  verisimile  deWarte  de- 
siato da  alcuni  critici  pensatori  j  ninna 
idea  astratta,  niun  precedente  giudizio 
potrebbe  fargli  ricevere  un*  impressione 
di  verisimigfianza  eia  cose  che  non  fos- 
sero naUtralmente  atte  a  produrla.  Se  i 
ceuigiamenti  di  scwut  distruggessero  t  il- 
lusione, essa  dovrebbe  certamente  essere 
pia  presto  distrutta  nel  popolo  che  nelle 
persone  colte,  le  quali  piegano  pA  fsr 
cilmerUe  la  loro  fantaàa  a  secondare  le 
intenzioni  dell'  artista. 

Se  dai  teatri  popolari  passiamo  ad 
esaminare  qual  conto  si  sia  tenuto  di 
queste  regole  nei  teatri  colti  et  ogni  na- 
zione, noi  troviamo  che  nel  greco  non 
.tono  mai  state  poste  per  principio,  e 
che  si  è  fatto  contro  ciò  che  esse  pr^ 
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terhfùiio,  ogni  voka  du  t  àtgimtenio  lo 
ìm  richùsstoj  che  i  poeti  drammatici  in' 
gìeM  e  gpmgnmoU  pia  cMbri  ,  i  tfuaU 
■sono  tìgutaràati  come  i  pooti  mi^onaU» 
■mon  ie  hanno  amosoiuie ,  0  non  «e  ne 
^ono  curati  j  che  i  tedeschi  le  rifiukmo 
per  r^htrione.  Nel  teiOro  Jramsese  ve»- 
mero  introdotte  a  stento  j  e  V  tuiÈtà  di 
àiogo  iniepede  incontrò  ostacoli  ila  par- 
te €ki  comici  stessi  4f  Mando  vi  fu  posta 
in  pratka  dà  Nairet  colla  sua  Sojònt- 
eba,  J^  si  dice  la  prima  tragedia  re* 
gelare  francese  :  quasi  fosse  un  destino 
■che  la  regolarità  tragica  debba  sempre 
incominciare  da  una  Sofonisba  noiosa . 
Ih  Ita&a  (fucsie  regole  sono  ttata  seguite 
come  leggi»  e  smsa  discuesione^ch^io  sap- 
pia,  e  quindi  probabilmmtte  semui  esame. 
IV'  JPer  colmo  poi  di  bisuaiia  h  ac- 
caduto che  quegli  stessi  che  le  hamto  r^ 
cevute  non  le  cesavano  esattamente  in 
fatto . Perchè,  sensaparlare  <fi qm^khe 
violaaione  deUa  unità  di  luogo  chasi  tro- 
va  M  tUcmne  inmedie  italiane  e  francesi» 
di  quelle  chiamate  eselmsivamente  rego- 
lari, è  noto  che  r  unità  di  tempo  non  ò 
osservata  nk  pretesa  nel  suo  streUo  sen^ 
so,  cioè  nella  eguaglianza deltempo fiitìF 
tisio  attribuito  alt  asione  eoi  tempo  reO' 
ie  che  essa  occupa  nella  rappresentOMiO' 
ne.  Appena  in  tutto  il  teatro  francese  si 
citano  treo  quattro  tragedie  che  atlempiar' 
no  questa  condizione  .  Gomme  il  est  Vti» 
nre  (dice  un  critiDO francese)  de  troo* 
ver  d«s  lujeU  qui  poisaent  élse  resaer- 
ré$  àuu  dei  bornet  si  étrottes,  on  a  dlar* 
gì  la  regia ,  et  on  T  a  itendoe  jnsqo'  i 
vingl-quatre  henres  (l).  CoattUetru»- 
■sazione  i  trattatisti  non  hann»fattù^altro 
che  riconoscere  la  dannosità  dMa  regela 
e  si  sono  messi  in  un  campo  dove  non 
possono  sostenersi  in  alcun  modo .  Giao- 
chà  si  potrà  ben  discutere  con  M  h  di  puF- 
rare  che  V  azione  non  dMa  oltrepassare 
il  tempo  materiale  della  rappreeentaMO- 
nejmachiha  abbandonato  questopuntOj 
con  che  ragione  jnfetmderà  che  altri  si 
contenga  in  un  limite  eh'  egU  ha  poste  ar- 
bitrarìamente?  Che  si  può  mai  dire  ad 
un  critico  ,  il  quale  stima  che  si  possano 
allargare  le  regole?  Accado  qui*  come 

(i)  Balteux,  Prìncipes  de  la  Uttira- 
twre.  Traiti  V.  cliap.  4* 
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in  molte  altre  cose  ,  che  sia  più  ragione^ 
vele  domandare  il  molte  che  il  poco .  Si 
hanno  argomenti  pia  che  suJlcieiM  per 
esimersi  da  queste  regole  j  ma  non  -se  ne 
può  trovare  uno  per  ottmere  unafidU^ 
tazimie  a  chi  le  voglia  eseguire .  ■— -  Il  at- 
rait  doBC  k  souhaiter  (tSce  un  altro  eri- 
tìco)  qoe  la  dnrée  fictiTO  de  l'action  pdt 
se  boraeran  temps  da  spectadei  Mais 
e' est  étn  eanemi  des  arts ,  et  da  plaisir 
q«'  fls  caoseat,  qoe  de  leor  imposer  des 
liois  qn'  ik  ne  peorent  sorfre ,  sant  se 
priTer  de  lenrs  ressovrces  les  plus  fóc»»* 
des,  et  de  lenrs  plns  rares  beantAi.  il 
est  des  lincencesbeureuses,  dcmt  le  Pn- 
Uic  convient  taciteineat  avec  los  poetes, 
i  Gondition  qn'  ib  les  employent  A  iva 
phire,  i  le  toncfaerj  et  de  oe  norolM« 
est  V  eirtensitm  fatate  et  sapposés  da 
tnnps  réel  de  l' actioa  Uiéatrue  (a).  Sal- 
vo Ù  rispetta  a  Marmontel  e-  tUt  opera 
piena  di  merito  nella  quale  leggesi  que- 
ste passo  s  osservo  che-  le  Itooise  Mici 
jono  parole  senza  senso  in  lettavturaj 
sono  di  quelle  molte  espressioni  che  rap- 
presentano un*  idea  chiara  nel'  loro  si- 
gualcate  proprio  e  comune- »  e  che  usate 
qui  meU^bricamente  rinchiudono  un» 
contradizione .  Si  chiama  orttìnariamen- 
te  lieenta  ciò  che  sija  contro  le  rsfoftr 
prescritte  dagH  uomini  j-  e  si  danno  in 
queste  smuo  Hcenze  feHci,  perchè  segui- 
te ila  un  buon  successo .  Si  è  trasporta- 
ta questa  espressione  nella  grammatica- j 
e  vi  sta  bene  j  perchè  molte  regolf  gram- 
matìcali  essendo  di  convezione»  e  per 
amseguenza  alterabili,  può  uno  scrittore, 
vìóUmdo  alcuna  di  queste,  spiegarsi  me- 
glhj  ma  nelle  regole  intrinseche  atte  or» 
ti  del  bello  la  cosa  sta  akrimentì.  Esse 
devono  essere  fondate  sulla  natura  ,  ne- 
eessarte,  immutabili,  indipendenti  dotta 
volontà  dà  critici,  trovate^  non  folte  j  e 
non  si  può  quindi  trasgredirle  s&tzafaU 
lare  lo  sa^  delTarte.  ■—-  Ma  perchè 
queste  rifiessieid  su  due  parole  f  Nètte 
due  paròle  appunto  sta  t errore.  Quando 
si  abbracaa  una  opinione  storta,  si  usa 
per  lo  pA  spiegm4a  con  frasi  metefbri- 
che  edambigue,  vere  in  un  senso  e  ftl- 
se  in  un  aUros  perchè-  la  frase  chiara 

(a)  Marmontel,  Él^mens  de  )a  liU^- 
ntnre,  art.  Unite, 
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gvtltrehbe  la  ifùìUhuUùUont,  E  m  v^ltr 
mostrare  t  erroneità  deUm  epimom  ,  bth 
Ha  imUcare  dove  sta  V  equitneo . 

P'.  FvuUmeMta  queste  regek  impedi' 
seono  molte  bellesse ,  e  pmducemo  molti 
inoonvenietUi, 

XfoH  dieceitderò  a  frmmre  com  esem-» 
f^  la  frima  parte  di  questa  prefosaio* 
net  dò  è  stalo  Jkito  egregiametUe  pia 
tf  una  Vòlta.  JS  la  cosa  rìstUta  tanto  e< 
videntemeate  daUa  pia  leggiera  ossavom 
ùone  di  aktme  tragedie  inglesi  e  tede- 
sche, che  molti  dei  sostenitori  stessi  del' 
le  regole  hanno  dofmto  oonnwtime.  Con^ 
fessane  essi  che  il  non  astringersi  ai  li- 
miti  reali  di  tempo  e  di  luogo  lascia  U 
campo  ad  una  imitazione  ben  aìtriuunti 
varia  efertej  non  negane  le  heUetze  ot- 
tenute a  scapito  delie  regole  j  ma  affisr^ 
mano  che  bisogna  rinmnsiare  a  quelle 
beliease,  giacaià  per  ottenerle  bisogna 
cadere  mÌ€  inverisinàie.  Ora,  ammet» 
tendo  r  obbiezione,  è  c^ro  che  C  inve-, 
risindglianea  tanto  temuta  non  sarebbe 
sensiMe  che  aUa  rappresentazione  sec" 
nieaj  e  pere  la  tragedia  da  recitarsi  sa» 
n^bèe  di  sua  natura  incapace  di  quel 
grado  di  perfezione,  a  cui  può  giungere 
la  tragedia  ,  quando  non  si  wndderi  che 
coma  un  poema  in  dialogo  fiUo  sitante 
per  la  l^ura,  del  pari  che  U  narrativo» 
In  tal  caso  chi  vnol  cavare  dalla  poe- 
sia  dò  che  essa  può  dare,  dovrebbe  pre* 
faire  sempre  questo  secondo  genere  di 
tragedia  .'  e  nelt  alternativa  di  saerM* 
care  0  la  rappresentazione  materiaie , 
0  ciò  che  forma  f  essenza  del  bello  poe- 
tice,  chi  potrebbe  mai  stare  in  dubbio  T 
Certo,  meno  tt ogni  altro,  quei  critici  i 
quali  sono  tuttavia  di  parere  che  le  tra- 
gedie greche  non  sieno  mai  state  supera^ 
te  dai  moderni,  e  che  producano  il  som- 
mo affètto  poetico ,  tragedie  non  atno- 
sciate  che  per  la  lettura.  Non  ho  inteeo 
con  dò  tU  concedere  che  i  drammi  senza 
le  unità  riescano  inverisimUi  alla  recita  j 
ma  da  una  conseguenza  ho  voluto  far 
sentire  U  valore  del  principio. 

Gli  inconvenienti  che  risultano  dal- 
r  astringersi  alle  due  unità,  e  sfiècùd- 
menie  a  quella  di  btogo  sono  esd  pure 
confessati  dai  critici.  Anzi  non  par  ere- 
dibiìe  che  le  imverisimigtìanze  esistenti 
nei  drammi  orditi  seoomde  queste  regole. 


Siene  cesi  tranqtéUlmmnie  tollerate  de 
coloro  che  veglione  le  regole  a  eeiojim 
di  ottenere  la  verisimigUanam  •  Cito  un 
soie  esempio  tU  questa  lare  rassegna- 
zione :  Dana  Ciniia  il  &«t  qua  la  eoai» 
ratioo  M  fasM  dana  la  cabioel  4' Baimi, 
et  ifOL*  Angvito  Tieaiia  daiu  ea  mèflae  ea> 
binet  confondre  Cinna,  et  lui  pardo»* 
ner  :  cela  est  pen  luitiund .  X'  incenee 
nienza  è  assai  bene  eeàtita,  e  sioeenh 
mente  coi^usata .  Ma  la  ^ustifieaziom 
ò  singolare .  Eccola  t  C^pendant  il  k 
iaut  (I). 

Forse  d  è  qui  eecessiimmuntu  doriate 
su  di  una  quisthne  guL  eoA  bene  sdeb 
ta,  e  che  a  molti  può  sembrare  troppo 
frivola.  Ricorderò  a  queeti  le  parole  »- 
saie  in  un  caso  ctmsimile  da  mi  eccellm 
te  scrittores  II  a'y  a  paa  grand  mal  k  w» 
eromper  en  toni  cela:  mais  il  tant  eBOort 
miemc  Bea*  y  poiut  tron^per,  s* il  efltpoa> 
siblf  (ft).  Nondimeno  io  stime  che  una  te- 
le qmstione  abbia  il  sue  bsto  itmptntestt 
It' errore  solo  è  frivolo  in  ofwt  suae. 
Tutto  dò  che  ha  relazione  Colt  arti  daflb 
parola^  e  ed  diverri  modi  d^b^iuiresul» 
le  idee  e  sugli  affetti  degH  uomini,  è  h- 
goto  di  sua  natura  con  oggetti  grmdssiaà. 
V  arie  drammatica  d  trova  presso  faflf 
i  popoli  civUizzatìt  essa  è  considerate  di 
alcud  come  un  mezzo  potente  di  mùf^ 
ramentOf  da  altri  come  un  mezze  petenk 
di  corruttela  ,  da  nessuno  come  cose  in- 
i^ffèrente.  Egli  è  certo  che  tutto  dò  da 
tende  a  rawidnarla  o  ad  allotUanaria  del 
suo  tipo  di  verità  e  di  perfezione,  don 
alterare,  dirigere,  attmentare,  o  dM> 
nuire  la  sua  kifluenza. 

Queste  ultime  riflesdoni  condueen»  ei 
una  quistione  pia  volte  discussa  ,  ere 
quad  dbnerttìcattt,  ma  che  io  credo  tatti 
iUtro  che  sciolta,  ed  òt  se  la  poesia  dram' 
nuttìoa  sia  utile  o  dannosa.  So  che  dm- 
stri  giorni  sembra  pedanteHa  il  conser- 
vare sopra  di  dò  alcun  dubbio,  daecMU 
pubblico  di  tutte  le  nazhni  colte  ha  sen- 
tenziato  col  fatte  in  favore  del  teatro.  JR 
sembra  però  che  d  voglia  molto  eeraggie 
per  sottoscrwerà  senza  esame  ad  wm. 
sentenza  contro  la  quale  sussistono  leep- 
pellazioni  di  Nioolef  di  Bessuet,  e  dfè. 

(i)  Battem  1.  e. 

(a)  Fleory  ,  Mofwv  des  f  sraClitn,  X. 
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G.  H0UMS«ttu,  il  cui  nome  unito  m  questi 
tnene  qui  ad  m«re  una  autorità  singoùir 
re.  Essi  hanno  unatUmemente  MÀro  di 
stabilire  due  punti  s  F  uno  che  i  drammi 
da  loro  conosciuti  ed  esaminati  sono  im- 
morali, V  altro  che  ogni  dramma  debba 
esserlo,  sotto  pena  di  riunire  freddo,  e 
quindi  visioso  secondo  V  arto ,  e  che  in 
conseguenza  la  poesia  drammatica  sia 
una  di  quelle  cose  che  si  debbono  abbtui- 
dontwe,  quMdunque  producano  dtipiom 
ceri,  perche  essenzialmente  diumose.  Con- 
twuvtdff  interamente  sui  vizj  del  sistema 
drammatico  giwMcato  dagli  scrittori  iw- 
mbmH  qui  aopra,  oso  credere  iUegHiima 
Ab  conseguenza  che  essi  ne  hanno  dedotta 
a  ditfaoore  di  tutta  in  generale  la  poesia 
drammatica.  Farmi  che  simo  stati  tratU 
ia  errore  dal  non  aver  supposto  possiiile 
altro  sistema  fuori  di  quello  smgttita  in 
Francia.  Se  ne  può  dare,  e  se  ne  dà,  m» 
altro  suscettibile  del  pia  aito  grado  tt  in- 
teresse ed  esente  dagl'  ineomfementi  di 
quellot  un  sistenm  conducente  allo  scopo 
morale,  ben  lungi  dalTeesergU  oeatrario, 
Alpresente  saggio  dicompmdmento  dnmo» 
matico,  io  aveva  in  animo  di  unire  un  di- 
scono su  tale  argomento.  Ma  eostreHo 
da  alcune  circostanae  a  rimettere  questo 
lavoro  ad  altro  tempo,  mijo  lecito  di  an» 
mutziarlo,  perciò  mi  sembra  cosa  s^m» 
veniente  il  manifestare  una  opinioite  op* 
posta  all'opinione  ragionata  di  uonUni 
di  prim' ordine,  senea  addurre  le  proprie 
ragioni,  o  senza  promettere  almeao. 
Mi  rimane  a  render  conio  del  Coro 
introdotto  una  voka  in  questa  tragedia, 
U  quale  t  per  non  essere  nominati  i 
personaggi  che  lo  compmigcmo,  può  som» 
brare  un  caprìccio,  o  un  eni^pua.  Non 
posso  meglio  spiegarne  tintetuiouà,  cAtf 
riportando  in  parte  ciò  che  U  signor 
^chlegella  detto  dei  Con  grecit  tk  Ct^- 
ro  è  da  riguardarsi  come  h  perMmficft- 
sÙMM  dei  pcfuieri  morali  ehe  l'anene 
ispira,  come  l' organo  dei  Motimenti  del 
poeta  che  parla  in  nomb  dell' intera  Time 
tàùi .  E  poco  sotto  t  Vollero  i  Gnci  càe 
in  ogni  dramma  il  Coro  . . .  foiao  prima 
di  tutto  il  rappresentante  del  senio  na- 
siooale ,  e  poseia  fl  difensore  della  etnsa 
dteU'nmanitk:  il  Coroeraittfonnialo^pet» 
latore  idealej  etto  lempei'awik  impmiie 
ni  TÌolente  •  dokmMo  d'vaa  uniom  lal<- 


Tolta  troppo  vicina  al  vero;  e  riverberan- 
do» per  cosi  dire,  allo  spettatore  reale  le 
sue  propria  emosioni,  gliele  rimandava 
raddolcite  dalla  vaghena  d' una  espres- 
sione lirica  e  armonica ,  e  lo  conduceva 
cosi  nel  campo  più  tranquillo  della  con- 
templaaione  (i).  Ora  mi  è  sembrato  che, 
se  i  Cori  dei  Greci  non  sono  combi- 
nabili col  sistema  tragico  moderno,  si 
possa  però  ottenere  in  parte  il  loro  fi- 
no,  e  rbuioiuone  lo  spirito ,  inserendo 
deg^  squarci  Ùrici  composti  ndla  idea 
di  quei  Cori.  Se  tessere  questi  indl^ 
pendei  daWeaione  e  non  applicati  a 
persomigg^  tof^  hro  una  gran  parte 
éiit  effetto  che  produeevano  quelli,  può 
però,  a  mio  credere,  renderii  suseeM- 
biU  d*  uno  slancio  ptk  Urico,  pia  vari»' 
to,  e  pia  fmutnstko.  Hanno  inohre  su» 
gU  antichi  il  vantaggio  di  essere  senaa 
ineonvemeniit  aea  essendo  legati  colla 
orditura  delCaaiene,  non  saranno  muA 
cagiome  cAe  questa  si  alteri  e  si  scom- 
ponga per  farveli  stare.  Hanno  fbsal- 
mesite  uà  akro  vatOaggie  per  l'arte, 
in  quanto,  riserbando  al  poHa  un  can- 
tuccio éov*  eg&  possa  parlare  in  perso- 
na propria,  gti  diminuiranno  la  tenta- 
gione  d*  introdursi  nelt  azione,  e  di  pr^ 
stare  ai  personaggi  i  suoi  proprj  senti- 
metdif  difMo  dàpià notati  negU  scritto- 
ri drammatki»  Sàsaa  indagare  se  questi 
Cori  potessero  mai  essere  in  qualche 
modo  adattati  alla  recita,  io  propongo 
soltanto  che  sieno  destinati  alta  letturat 
e  prego  il  lettore  di  esaminare  queste 
progetto  indipendentemMte  dalsaggio  che 
qui  se  ne  presenta  j  perchè  il  progetto 
nd  sembra  potere  essere  atto  a  dare  al» 
t  arte  pA  importmisa  e  pafeMonamen- 
to,  semministraneUfle  un  mezzo  pA  di^ 
retto,  pia  certo  e  pia  determinato  tt  iu- 
fiuenea  morale. 

.  Premetto  alla  tragedia  alcune  notizie 
storiche  sul  personaggw,  e  sui  fatti  che 
sono  f  argomento  di  essa,  pensando  ehe 
chiunque  si  risolve  a  leggere  un  compo- 
nimento mieto  d'invenzione,  e  M  veriA 
storica,  ami  di  potere,  senea  hmf^  ri- 
cerdm,  diseémere  dò  che  ri  i  eomtet 
voto  di  awemimenU  reali, 

(l)  Cora»  di  ktliratafa  drann.  Le- 
lU. 
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Francesco  di  Bartolomineo  Bussone, 
contadino,  nacque  in  Carmagnola,  don« 
de  prese  il  nome  di  guerra  <A»e  gli  è  ri- 
masto nella  storia.  L' anno  della  sua  na- 
scita non  h  noto  :  il  signor  Tenivelli , 
che  ne  scrìsse  la  vita  ndk  Biografia  Pie' 
montesej  la  pone  Terso  il  i3oo..  Mentre 
ancor  giovanetto  pascolava  gli  armenti, 
r  aria  fiera  del  suo  volto  fu  osservata  da 
un  soldato  di  ventura,  che  lo  invitò  a 
venir  seco  lui  alla  guerra .  Egli  lo  Kfvà 
volentieri,  e  si  pose  con  esso  agli  stipendj 
di  Facino  Cane  ,  celebre  condottiero. 

Qui  la  storia  dd  Carmagnola  comin- 
cia ad  essere  legata  con  quella  del  suo 
tempo:  io  non  toccherò  di  questa  che  i  iat> 
li  principali ,  e  quelli  singolarmente  che 
sono  accennati  o  rappresentati  nella  tra- 
gedia. Alcuni  di  essi  sono  narrati  cosà  di- 
versamente dagli  storici  ,  che  h  impossi- 
bile ,  a  chi  li  raccoglie  dai  loro.scritti , 
formarsene ,  e  dame  una  ojjNnione  certa 
ed  unica  :  fra  le  lesioni  ispesso  varie ,  e 
talvolta  opposte,  ho  scelto  quelle  che  mi 
sono  sembrate  più  verisimui ,  o  le  più 
universalmente  seguite . 

Alla  morte  di  Giovanni  Maria  Viscon- 
ti Duca  di  Milano  (1412) ,  il  firatdlo  di 
lui  Filippo  Maria  Conte  <U  Pavia  era  ri* 
masto  erede,  in  titolo,  del  Ducato.  Ma 
questo  Stato,  ingrandito  dal  padre  loro 
Giovanni  Galeauo,  erasi  sfasciato  nella 
minorità  pessimamente  tutelata  ,  e  nel 
debole  e  crudele  governo  di  Giovanni  . 
Molte  città  eransi  ribellate  ,  alcune  tor^ 
nate  in  potere  di  antichi  signori,  d'altre 
s'erano  fiitti  padroni  i  genendi  stessi  del- 
le truppe  ducali.  Facino  Cane  uno  di  es- 
si, il  quale  di  Tortona,  Vercelli  ed  altre 
città  avevasi  formalo  un  picciolo  princi- 
pato, morì  in  Pavia  nel  giorno  stesso , 
in  cui  Giovanni  Maria  fu  ucciso  dai 
ccmgiurati  in  Milano.  Filippo  spotò  Bea- 
trice Tenda  vedova  di  Facino,  e  n  tro- 


vò signore  delle  città  tnmte  da  lai ,  e 
dei  suoi  militi  . 

Era  tra  essi  il  CannmBola,  e  vi  avea 
già  un  comando.  Questo  eterato  cone 
col  nuovo  Duca  sopra  Milano,  ne  eapul- 
se  il  figlio  naturale  di  Bamahò  Viscon- 
ti, Astorre  il  quale  se  n'era  impadronito, 
lo  sforsò  a  ritirarsi  in  M<»ia,  dove  asse- 
diato, rimase  ucciso.  Il  Carmagoola  a 
s«^alò  tanto  in  questa  impgosa ,  dM  Ai 
dal  duca  nominato  generale. 

Tutti  gli  storici  riguardano  3  Cw 
magnola  come  artefice  della  potenaa^ 
Filippo .  Fu  il  Carmagnola  che  f^  ria- 
cquistò in  breve  tempo  Piacensa,  Bnacìs, 
Bergamo  ed  altre  città  ;  alcnne  ritona- 
rono allo  Stato  per  vendita  o  per  sean 
plica  cessione  di  quelli  che  le  avevaao 
occupate:  il  terrore  che  gih  isninn  il 
nome  del  nuovo  condottiero  nn  proba- 
bilmente  stato  il  motivo  di  queste  Ina* 
sasioni.  Egli  espugnò  inoltre  Genova, 
e  la  riunì  agli  stati  del  Duca  .  E  quoti 
che  nd  i4.ia  era  sema  potoe  e  come 
prigioniero  in  Pavia,  possedeva  od  lia^ 
venti  città  »  acquistate,  per  aervirmiad- 
le  parole  di  Pietro  Verri,  colle  noaae  did- 
la  infelice  Duchessa  (i)  e  colla  fede  e  ed 
valore  del  Conte  Francesco  w.  Venne  U 
Carmagnola  creato  dal  Duca  Conte  di 
Castelnuovo;  sposò  Antonietta  Viseonti 
parmte  di  Filippo ,  non  ri  sa  in  qnd  gra- 
do; e  si  &bbncò  in  Milano  il  pahaao 
chianoato  tuttavia  del  Broletto. 

L'alta  fama  dell' erimio  Generale, 
l'entusiasmo  dd  soldati  per  lui,  il  suo 
carattere  fermo  ed  dtiero ,  la  giandeisa 
forse  de' suoi  servigi,  gli  alienarono  l'a- 
nimo del  Duca  .  I  nemici  del  Conte , 

(l)  Filippo  la/eoe  decapitare coimrta 
di  adulterio  con  Micheìe  OrombeUL  il 
pia  degU  storici  crede  che  qaetta  colpe 
le /otte  «ppotia  cabuuéotamente . 
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fra  i  quali  il  BigU  stiuieo  eontemponuieo , 
cita  Zanino  Riccio  e  Oldndo  Lampu- 
gnaao,  fomentarono  i  sonetti  e  l' awer- 
ùooe  del  loro  Signore .  U  Conte  fìi  spe- 
dito Governatore  a  Genora  e  tolto  cosi 
dalla  diresione  deUa  milisia.  Aveva  con- 
servato il  conundo  di  trecento  cavalli; 
il  Duca  gli  chiese  per  lettere  che  lo  ri- 
nuniiasse.  Il  Carmagnola  rispose  pregan- 
dolo che  non  volesse  spc^liare  dal'  armi 
un  uomo  nutrito  fra  le  armi:  e  ben  s'ac- 
corse, dice  il  Bìgli  (l),  che  era  questo 
c<msi|^  dei  suoi  nemici,  i  quali  confi- 
davano di  poter  tutto  osare,  quando  lo 
avessero  ridotto  a  condiiione  privata. 
Non  ottenendo  rispoeta  nb  alle  lagnanae, 
né  alla  domanda  espressa  d' essere  licen- 
siato  dal  servigio ,  il  Conte  si  risolvette 
di  recarsi  in  persona  a  parlare  col  prin- 
cipe. Questi  dimorava  in  Ahbiategrasso. 
Quando  il  Carmagnola  si  jHresentò  per 
entrar  nel  cartello,  ndi  eoa  sorpresa  dusi 
che  anpettasse.  Fattosi  annunsiare  al  Du- 
ca, ebbe  in  risposta  che  questi  era  im- 
pedito, e  ch'egK  parlasse  con  Riccio, 
insistette  egli ,  dicendo  di  «ver  poche 
cose  e  da  comunicarsi  al  Duca  stesso ,  e 
gli  fu  replicata  la  prima  risposta.  Allora 
rivolto  a  Filippo ,  che  egli  vedeva  dalle 
balestriere,  gli  rimproverò  la  sua  ingra- 
titudine, e  k  sua  perfidia,  e  giurò  che 
bentosto  ei  si  frurebbe  dedderare  da  chi 
non  Toleva  allora  ascoltarlo;  dib  di  voha 
al  cavallo ,  e  partì  coi  pochi  compagni 
che  aveva  condotto  con  Mj  inseguito  in- 
vano da  OUrado,  il  quale,  al  dire  del 
Bigli,  stimò  bene  di  non  raggiungerlo. 

Andò  il  Carmagnola  in  Pienumte, 
doTe  abboccatosi  eoo  Amedeo  Duca  di 
SaTOJa  suo  naturai  Principe,  fece  di  tut- 
to per  inimicarlo  a  Filippo,  poi  attra- 
versando la  Savoia,  la  Svinerà  e  il  Tiro- 
Io  ,  si  portò  a  Treviso.  Filippo  confi- 
scò i  beni  assai  ran;uardevoli  che  il  Car- 
■Mgnola  aveva  nel  Milanese  (2) . 

Giunto  il  Carmagnola  a  Veneiia  il 
giorno  a3  di  Fdld;>rajo  dd  i&aS ,  vi  fu 
suKolto  con  dbtinsioae;*  gli  fu  dato  al- 
loggio dal  pubblico  nd  Patriarcato ,  e 

(i)  ffUL  iib.  4-  iter.  Hai.  Script . 
T.  XIX,  col,  72. 

(2)  Tutto  qwuto  nwconto  h  utnM» 
dal  Bifli, 


concessa  ficenta  di  portar  arme  a  lui 
ed  al  suo  seguito.  Due  giorni  dopo  in 
ueso  al  servigio  della  Repubblica  con 
3oo  lance  (3). 

I  Fimrentini,  impegnati  allora  in  una 
guerra  infelice  contra  il  Duca  Filippo, 
sollecitavano  l'alleanaa  dei  Veneiiani: 
il  Duca  instava  presso  di  essi  perchè  vo- 
lessero rimanere  in  pace  con  lui.  In  que- 
sto frattempo  un  Giovanni  Liprando  , 
fuoruscito  milanese  ,  pattuì  col  Duca 
l' uccisione  del  Carmagnola ,  purché  gli 
fosse  concesso  il  ritorno  in  patria.  La 
trama  fu  srentata ,  e  tolse  ai  Venenani 
ogni  dubbio  die  il  conte  fosse  mai  piò 
per  riconciliarsi  col  suo  antico  Prindpe. 
Il  Bigli  attribuisce  in  gran  parte  a  questa 
scoperta  la  risoluzione  dei  Venenani  per 
la  guerra  .  11  Doge  propose  in  Senato 
che  si  consultasse  il  Carmagnola  :  que- 
sti consigliò  la  guerra  :  il  Drae  opinò 
pure  caldamente  per  essa  :  e  fu  risolu- 
ta. La  lega  coi  Fiorentini  e  con  altri 
Stati  d' Italia  fu  proclamata  in  Veneiia 
il  gfbmo  27  gennaio  del  14.26.  Agli  1 1 
ddf  mese  seguente  il  Carmagnola  fu  crea- 
to capitano  generale  delle  genti  da  terra 
ddla  Repubblica  ;  ed  ai  1 5  gli  fu  dato 
dal  D(^  il  bastone  e  lo  stendardo  di 
capitano,  all'altare  di  San  Marco. 

Trascorrerò  più  rapidamente  die  mi 
sark  possibile  sugli  avvenimenti  di  que- 
sta guerra,  la  quale  fu  interrotta  da  due 
pad  ,  fermandomi  solo  sui  fiitti  che 
hanno  servito  di  argomento  alla  trage- 
dia. 

»  Ridussesi  la  guena  in  Lombardia, 
M  dove  fu  governata  dal  Carmagnola 
M  Tirtuosamente,  ed  in  pochi  mesi  tol- 
M  so  molte  terre  al  Duca  insieme  colla 
»  dttk  di  Brescia;  la  quale  espugna- 
M  sione  in  quelli  tempi,  e  secondo  qnel- 
»  le  guerre  fu  tenuta  mirabile  (4)'**  P^' 
pa  Ibrtitto  V  s*  intromise  ;  e  sul  finire 
ddlo  stesso  anno  fu  chiusa  la  pace,  nella 
quale  Filippo  cedette  ai  Venesiani  Bre- 
scia col  suo  territorio. 

Nella  seconda  guerra  (1427)  il  Car- 
magnola pose  per  la  prima  Tolta  in  uso 
un  suo  trovato  di  fortificare  il  campo  con 

(3)  Samito  j  Vite  dei  Duchi  di  Vene" 
jfii.  B»,  lUd,  XXII,  978. 

(4)  MuMwtlfi,  hi.  Fior,  Ltì>,  4. 
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un  doppio  cinto  di  carri ,  sopm  ognuno 
dei  qiuJi  ttavano  tro  balestrieri .  Dopo 
molti  piccioli  fatti ,  a  dopo  la  presa  di 
alcune  terre,  Tenne  ^li  a  campo  sotto  il 
castello  diHaclodio,  tenuto  da  una  guer- 
nigione  ducbesca* 

Comandavano  nel  campo  del  Duca 
quattro  insigni  condottieri,  Angelo  della 
Pergola,  Guido  Torello,  Francesco  Sfor- 
sa,  e  Niccolò  Piccinino  (l).  Essendo  ve- 
nuta la  discordia  fra  di  essi,  il  giovine 
Filippo  vi  mandò  con  pieni  poteri  Car<< 
lo  Malatesti  pesarese  di  nobilissima  Si- 
miglia, ma  dice  il  Bigli,  alla  nobit^  man- 
cava  l'ingegno.  Questo  storico  osserva 
che  il  supremo  comando  accordato  al 
Malatesti  non  bastò  a  togliere  la  rivalità 
dei  condottieri;  mentre  nel  campo  vene- 
to a  nessuno  ripugnava  l'olibediret^  Car- 
magnola ,  benché  sotto  di  lui  comandas- 
sero condottieri  celebri,  e  principi,  come 
Gio.  Francesco  CU>nsaga  signore  di  Man- 
tova, Antonio  Manfredi  di  Faensa,  e 
Giovanni  Varano  di  Camerino. 

Il  Carmagnola  seppe  conoscere  il  ca- 
rattere del  generalo  nemico,  e  trarne 
profitto.  Attaccò  Madodio,  nella  cui  vi- 
cinanza era  il  campo  duchesco.  I  due 
eserciti  si  trovarono  divisi  da  un  terreno 
paludoso,  in  messo  al  quale  passava  una 
strada  elevata  a  guisa  d' argine:  e  fira  le 
paludi  sfalsavano  qua  e  là  delle  macchie 
poste  su  di  un  terreno  più  sodo:  il  Conte 
pose  agguati  in  queste,  e  si  diede  a  pro- 
vocare il  nemico.  Nel  campo  duchesco  i 
pareri  erano  yarj  :  i  racconti  degli  stori» 
ci  non  lo  sono  meno .  Ma  V  opinione 
che  sembra  avere  più  sostenitori ,  à  che 
il  Pergola  ed  il  Torello  sospettando  di 
agguati  opinassero  di  non  dar  battaglia: 
che  lo  Sforsa  e  il  Piccinino  la  volessero 
ad  ogni  modo.  Carlo  fu  del  parere  degli 
ultimi  ;  la  diede ,  e  fu  pienamente  scon- 
fitto. Come  appena  il  suo  esercito  ebbe 
affrontato  il  nemico,  fu  assalito  da  ambo 

(i)  Per  servir  alln  di ffùtà  del  verso ^ 
il  nome  di  quest'  ultimo  personaggàt  nel- 
la tragettia  venne  cambiato  con  quello 
di  Fortebraccio .  La  storia  stessa  ha 
su  ferita  questa  mutazione  j  dacché  il 
Piccinino  era  nipote  di  Braccio  Forfè- 
bracci  ^  e  dopo  la  morte  detto  »ioJu  ca^ 
de'  soldati  della/azhm  Bntccefi€a. 


i  lati  dalle  imboicate,  •  gli  forono  latti , 
secondo  alcuni ,  cinque»  secondo  altri, 
otto  mila  prigionieri.  Il  comandanU 
fu  preso  anch'  egli  ;  gli  altri  quattro , 
chi  in  un  modo»  dù  ncir altro,  si  sot- 
trassero. 

Un  figlinolo  del  Pergola  si  tiOTÒ  fin 
i  prigionieri. 

La  notte  dopo'  k  battaglia  i  soldati 
vittoriosi  lasciarono  in  libertà  quasi  tat- 
ti i  prigionieri.  I  Comaiiisari  veneti  ne 
fecero  lagnansa  al  Goula:  egli  rìchiest 
che  fosse  avvenuto  dei  prigioni»  ad  es- 
sendogli risposto  che  tutti  erano  stati 
posti  in  libertà  fuordià  quattrocento» 
ordinò  che  questi  pura  si  rilatcìasseto  as- 
condo l'uso,  (a) 

Uno  storico  che  ntm  solo  acriievs  ia 
quei  tempi ,  ma  aveva  militato  in  quaQs 
guerre,  Andrea  Bedusio ,  à  il  solo,  pir 
quanto  io  sappia  ^  che  abbia  indicata  la 
vera  ragione  di  questo  uso  militare  d'sl- 
lora.  Egli  l'attnbuisce  al  timors  ^i 
soldati  avevano  di  veder  presto  fiaàe  le 
guerre ,  e  di  udirsi  gridare  dai  popoli  : 
alla  zappa  i  soldaU  (o). 

I  Signori  veneti  furono  punti  e  in- 
sospettiti dal  procedere  del  Coatejmk 
che  mi  pare  avessero  il  torto.  Perchà^  pi- 
gliando al  sddo  un  cMidotliero,  doveva- 
no aspettarsi  ch'egli  farebbe  k  gmm 
secondo  le  leggi  della  guerra  ommiBS- 
mente  seguite  ;  nà  potevano  sensa  iodi- 
scresione  pretendere  che  egli  si  attentsi- 
se  di  riibrmsre  un  uso  cosi  utile  e  caio 
ai  soldati ,  esponendosi  a  venire  in  odia 
a  tutta  la  muiaia,  ed  a  privarsi  d'ogsi 
appoggio.  Avevano  bensì  ragione  di  pre- 
tendere da  esso  la  fedeltà  e  lo  aelo,  ma 
non  una  devoaione  illimitata  :  questa  ù 
accorda  soltanto  ad  una  causa  che  si  ab- 
braccia per  entusiasmo  o  per  dovere. 
Non  trovo  però  che  dopo  le  prime  os- 
servasioni  dei  Commissari,  u  Gover- 
no veneto  abbia  mosse  col  Carmagnola 
altre  lamentanae  per  questo  fiitlo,  aoa 
si  parla  ansi  che  di  omhtì  a  di  ricusi 
pense. 

In  aprile  dd  l4a8  £b  condusa  In  i 

(a)  Istos  quoque  iùòea  solita  lete  di' 
mittì.  Biftli^  bb,  6. 

(3)  Jd  Ugoaam  slipmuUarii.  Chreu. 
I  Tarv.  Rer.  It.  XIX.  864. 
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TeoHÌaDi  •  U  Duca  mn'  alt»  £  qiidlt 
•oiitopaci. 

La  ffuem  rotta  di  nnovo  nel  i/^l 
BOB  dbbe  pel  Conta  eosi  prosperi  00- 
mÌBciainenti  eone  k  dna  passate.  Il  ca- 
■tellano  che  teneva  Sonciuo  pel  Duca , 
ai  finse  dimosto  a  cedere  per  tradimento 
qoel  castdio  al  Carmognok.  Questi  fi 
andò  con  nna  parta  di  truppa,  e  diede 
in  un  acgnato,  ove  lasciò  prigionieri,  se- 
omido  il  Bigli ,  seicento  cavalli  e  molti 
lànci,  salvandosi  egli  a  stento. 

Pochi  giorni  dopo  Hiccok  Trevisani 
capitano  dell'armata  veneta  sol  Po, 
▼enne  alle  prese  coi  galeoni  del  Duca  di 
Milano  .  Il  Piccinino  e  lo  Sfona  con 
finte  di^siiioni  d' attaccare  il  Carma- 
gnola lo  ritennero  dal  venire  in  soccorso 
«di' armata  veneta,  e  intanto  imbarcaro- 
no gran  parte  delle  loro  genti  da  tem 
anlle  nan  del  Duca.  Quando  il  Carma- 
gnola s'avvide  dell'inganno  e  corse  per 
■ostenere  i  suoi,  la  battaglia  era  presso 
l'altra  riva.  L'armata  veneta  fu  sconfit* 
ta,  e  il  ca|àtano  di  essa  (vtgf^  su  di  una 
barchetta. 

Gli  storici  veneti  accmano  qui  il  Car- 
magnola di  aver  patteggiato  col  nemico, 
eh'  ^H  non  verrebbe  in  soccorso  delle 
navi.  Gli  storici  che  non  hanno  pigliato 
il  tristo  assunto  di  giustificare  gli  ucci- 
sori di  lui,  sembrano  piuttosto  dargli  tac- 
cia di  essersi  lasciato  ingannare  da  uno 
stratagemma .  Par  certo  che  la  condotta 
del  Trevisani  fosse  imprudente  dappri- 
ma, e  irresoluta  ndla  battaglia  (l).  Egli 
.  fu  bandito,  furono  confiscali  i  suoi  beni; 
ap  «  al  capitano  graerale,  per  imputamio- 
w  ne  di  non  aver  dato  fiivore  aÙ'amia- 


(i)  jii  l3  di  ìugth  %a*méo  staio 
prodmmtOo  NkoU^  TrMtano  che  fu  ca- 
ptano nel  Po,  ed  essendosi  egit  assen- 
tmto,  g/i  Avvogadori  M  Comune  andai' 
reno  al  consiglh  de'Pregadi,  e  messero 
di  procedere  contro  di  lui,  per  essere 
aiaio  rotto  in  Po  da*  galeoni  del  Duca 
«ff  Milano  ai  21  di  ghigno  passato ,  in 
vitupero  del  dominio,  e  per  non  aver 
Jatto  ii  suo  dovere,  ìmmo  vilissime  es' 
aersi  portatoj  immo  parchi  andò  pre» 
gando  gli  altri  che  fuggissero  via.  Sa- 
«Mla  10x7 . 


m  ta,eon  lettere  del  Senato  fu  scritta  una 
m  lieve  riprensione  (2)  >*. 

Nd  giorno  18  ottobre  il  Carmagnola 
diede  ordine  al  Cavalcalbò,  uno  de*  sua 
condottieri ,  di  sorprendere  Cremona  . 
Questi  se  ne  impadroni  d' nna  parte,  ma 
essendosi  i  cittadini  levati  a  stormo,  egli 
dovette  abbandonare  l' impresa ,  e  ritor- 
nare al  campo. 

Il  Carmagnola  non  credette  a  proposi- 
to l'andar  col  grosso  dell'  esercito  a  so- 
stenone  questa  impresa  :  e  mi  sembra  co- 
sa strana  che  ciò  gli  sia  stato  imputato  a 
tradimento  dal  Governo  veneto  .  La  re- 
sistensa ,  probabilmente  inaspettata ,  del 
popolo,  spiega  benissimo  perchì»  egli  non 
si  sia  ostinato  a  combattere  una  dttk  che 
^jli  sperava  di  occupare  tranquillamente 
per  sorpresa  :  il  tradimento  non  ispiega 
nulla  t  giacdiè  non  si  sa  vedere  perche  il 
Carmagnola  avrebbe  ordinata  la  spedi- 
aione:  e  onesta,  se  fu  inutile  ai  Veneiia- 
ni ,  non  tu  loro  d'alcun  danno ,  essendo 
ritornato  al  campo  il  drappello  che  l' a- 
vevn  invano  tentata . 

Ma  la  Signoria ,  risoluta,  secondo  l'e- 
spressione dd  Ifavagero ,  di  liberarsi  del 
Carmagnola,  pensò  al  modo  di  averlo 
nelle  mani  disarmato;  e  non  ne  trovò 
uno  migliore  n^  piò  sicuro  che  qucHo 
d' invitarìo  a  Venexia  sotto  pretesto  di 
oonsnltario  sulla  pace.  Egli  vi  andò  sen- 
aa  sospetto  ;  e  in  tntto  il  viaggio  furono 
latti  onori  straordinarj  si  a  lui,  che  a 
Giovanni  Francesco  Gonsaga  eh'  egli  si 
aveva  tolto  per  compagno.  Tutti  gli  sto- 
ria anche  veneti  sono  in  ciò  d' accordo; 
pare  aoti  che  raccontino  con  un  senli- 
inento  di  eompìacensa  questo  procedere, 
come  un  bel  tratto  di  ciò  che  altre  volle 
si  chiamava  prudeoia  e  virtù  politica . 
Giunto  a  Venexia  »  gli  furono  mandati 
»  incontro  otto  gentflnomini,  avanti  che 
»  egli  smontasse  a  casa  sua ,  che  l' ac- 
m  comjpagnarono  a  San  Marco  »  (3)  . 
Quando  egli  ih  introdotto  nel  palacao  Aì\^ 
cale,  si  rimandarono  le  sue  genti,  diceq-< 
do  loro  che  il  Conte  si  fermerebbe  a  lun- 
go col  Doge .  Fu  arrestato  nel  palano  e 
condotto  in  prigione  .  Fu  esaminato  da 

(2)  Tfapagero  Stor.  T'en.  Mer.  Ital, 
XXIII.  iog6. 

(3)  Sanuto.  Ber.  li.  XXII.  xoaS. 
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una  Giunta,  alla  quaU  il  Naragero  dà 
nome  di  Collegio  secreto  ;  e  coiKUumato 
a  morte ,  fu  nd  gi(Nmo  5  di  maggio  del 
1432  condotto  colle  sbarre  alla  bocca  fra 
le  due  colonne  della  Piassetta ,  ed  ivi 
decapitato .  La  moglie  ed  una  figliuola 
del  Conte  (  o  due  figlinole  secondo  alcu- 
ni  )  si  trovavano  allora  in  Yenexia . 

Nulla  d'aulentico  si  ha  sulla  innocen- 
sa  o  sulla  reità  di  questo  grand' nomo . 
Era  da  aspettarsi  che  gli  storici  veneti, 
che  volevano  scrivere  e  vivere  trancpiil- 
]i,  avrebbero  a£Eermata  la  seconda  opi- 
nione .  Essi  la  esprimono  come  una  cer- 
teasa ,  e  con  quella  ne|^enaa  che  è  na- 
turale a  chi  parla  in  favore  della  fona . 
iSensa  perdersi  in  congetture ,  asserisco* 
no  che  il  Carmagncda  fu  convinto. coi 
tormenti,  coi  testimoni  e  colle  sue  proprie 
lettera.  Di  questi  tre  menù  di  prova  il  so* 
lo  che  si  sappia  di  certo  essere  stato  ado- 
perato è  l' infamissimo  primo,  quello  che 
non  prova  nulla . 

Ma  oltre  la  mancania  assoluta  di  te- 
stimonianse  dirette  storiche ,  che  dieno 
prove  della  reità  del  Carmagnola,  molte 
riflessioni  la  fanno  apparire  improbabi- 
le.  Ne  i  Venesiani  hanno  rivelato  mai 
quali  fossero  le  condiiioni  del  tradimen- 
to pattuito;  ne  da  altra  parte  si  h  saputo 
mai  nulla  d'  un  tale  trattato.  Questa  ac- 
cusa è  isolata  nella  storia ,  e  non  si  ap- 
poggia a  nulla ,  se  non  a  qualche  svan- 
taggio di  guerra ,  il  quale  anche  si  spie- 
ga sensa  ricorrere  a  questa  supposiaione; 
«^sarebbe  una  legge  stravagante  non  me- 
no che  atroce  quella  che  volesse  impu- 
tato a  perfidia  del  generale  ogni  evento 
infelice .  Si  ponga  mente  inoltre  all'  an- 
data del  Conte  a  Yeneùa  senta  esitasio- 
ne,  sensa  riguardi  e  sensa  precauxioni  ; 
si  poDga  mente  al  mistero  tenuto  sempre 
dal  governo  veneto  a  malgrado  della  tac- 
cia d' ingratitudine  e  di  ingiustisia  che 
gli  si  dava  in  Italia  ;  si  ponga  mente  alla 
crudele  precausione  di  mandare  il  Con- 
te al  supplizio  colle  sbarre  alla  bocca, 
precausione  tanto  più  da  notarsi ,  in 
quanto  che  si  usava  con  un  militare  non 
venesiano  che  non  poteva  avere  parti- 
giani nel  popolo:  si  ponga  mente  per 
ultimo  al  carattere  noto  del  Carmagnola 
e  del  Duca  di  Milano ,  e  si  vedrà  che  1' 
uno  e  r  altro  ripugnano  alla  soppoósio- 


ne  d'un  trattato  di  questa  aorte  fira  di 
loro .  Una  ricondliasione  spreta  con  no 
uomo  che  gli  era  slato  orrihOmente  in- 
grato,  e  che  aveva  tmtato  di  fiurlo  ammas- 
sare; un  patto  di  agir  lentamente,  di  la- 
sciarsi battere,  non  si  SMcordano  coITa- 
nimo  impetuoso  ,  attivo,  avido  di  scoria 
del  Carmagnola .  Il  Duca  mm  era  podo- 
natore;  e  il  Carmagncda  che  lo  conosce- 
va meglio  d'ogni  altro,  non  avrebbe  msi 
potuto  credere  ad  una  ricinidiìasionc 
stabile  e  sicura  con  .lui.  lldiaegno  di  ri- 
tornare  con  FiIq>po  oifaio  non  potevs 
mai  venire  in  capo  a  qiidl'uomo  ^ 
aveva  provate  le  retriboiBom  di  Fil^po 
beneficato . 

Ho  cercato  se  negli  storici  conteoape- 
ranei  si  trovasse  qualche  traccia  di  opi- 
nione pubblica  diversa  da  qndk  dM  il 
Governo  veneto  ha  voluto  stabilire  ;  eà 
ecco  dò  che  ho  potato  laeco^icrae. 

Un  cronista  di  Bologna  dopo  avot 
racc(Hitata  la  fine  del  Carmagnola,  IQ^ 
giunge:  »  Dias^  che  questo  hanaoftt- 
w  to ,  perchè  egli  non  nceva  lednenU 
w  per  loro  la  guerra  contra  il  Dnes  di 
w  Milano,  cune  egli  doveva,  e  die  si 
»  intendeva  col  Duca*  Altri  dicoaocàt 
w  come  vedevano  tutto  lo  Stalo  loropo- 
»  sto  nelle  mani  del  Conte ,  capitano  d' 
w  un  tanto  esercito ,  parendo  loro  di 
M  stare  a  gran  pericolo ,  e  non  sapeods 
»  con  qual  miglior  modo  potessero  de- 
m  porlo ,  han  trovato  cagione  di  tradì- 
M  mento  contra  lui .  Iddio  voglia  càt 
w  abbiano  fatto  savian^nte  $  perchè  psr 
a»  pure ,  che  per  questo  la  Signoria  9Ìh 
»  bia  molto  diminuita  la  sua  posnnss, 
M  ed  esaltata  quella  del  Duca  di  iGh- 
M  no.  w  (i) 

E  il  Poggio .  m  Certuni  dicono  che 
a»  non  abbia  meritata  la  morte  con  ddil- 
M  to  di  sorta  ;  ma  che  ne  fosse  cagioat 
M  la  sua  superbia  insultante  verso  i  cit- 
w  tadini  ven^i ,  e  odiosa  a  tutti .  «  {») 

Il  Cono  poi,  scrittore  non  conte» 
poraneo ,  ma  di  poco  posteriore,  cod  di- 
ce. 

M  Gli  tolsero  il  valsente  di  più  di  tn- 
M  cento  migliaia  di  ducati ,  i  quali  fa- 

(i)  Cronica  di  Bologna,  Rer.  lUil- 
XVJIL  645. 
(a)  PoggH,  Bist.  iib,  VL 
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»  rotto  piattosto  cagione  della  sua  mor- 
sp  te  che  altro  .  » 

Senta  dar  molto  peso  a  qiiest'  ultima 
congettura,  mi  sembra  che  le  prime  due, 
cioè  il  timore  e  -le  vendette  private  del- 
l' amor  proprio  bastino,  per  quei  tempi, 
a  dare  di  questo  avvenimento  una .  ^ie- 
i;asione  probabile,  e  certo  più  prol>abi- 
le  di  un  tradimento  contrario  all'  in- 
dole e  all'  interesse  dell'  uomo  a  cui  fu 
apporto . 

Fra  quegli  storici  moderni ,  che  non 
adottando  ciecamente  le  traditioni  an^ 
tiche,  le  hanno  esaminate  con  un  libero 
giodisio ,  un  solo  ch'io  sappia  si  mostrò 
penuaao  affittto  che  il  Carmagnola  sia 
stato  percosso  da  una  giusta  sentensa . 
Questi  è  il  Conte  Verri;  ma  basta  leg- 
gere il  passo  della  sua  storia  che  si  rife- 
risce a  questo  avvenimento ,  per  essere 
tosto  convinti  che  la  sua  opinione  è  ve- 
nuta dal  non  avere  egli  voluto  informar- 
si esattamente  dei  fatti  sui  quali  andava 
stabilita .  Ecco  le  sue  parole  :  »  O  foss' 
m  egli  allontanato ,  per  una  ripugnanza 
M  dell'  animo,  dal  portare  cosila  distru- 
«•  lione  ad  un  Principe ,  dal  quale  ave- 
M  va  un  tempo  ottenuto  gli  onori,  e 
M  sotto  del  quale  aveva  acquistata  la  ce- 
M  lebritìi  ;  ovvero  foss'  egli  ancora  nella 
w  fiducia,  che  vuniliato  u  Duca  venisse 
M  a  fargli  proposisioni  di  accomodamen- 
w  to ,  e  gli  sacrificasse  i  meschini  nemi- 
w  ci,  che  avevano  ardito  di  nuocergli, 
«•  cioè  i  vilissimi  cortigiani  suoi }  o  qua- 
w  lunque  ne  fosse  il  motivo;  il  Conte 
M  Francesco  Carmagnola,  malgrado  il 
M  dissenso  dei  Procuratori  veneti,  e  mal- 
>*  grado  la  decisa  loro  opposizione ,  voi- 
«•  le  rimandar  disarmati  bensì ,  ma  libe- 
M  ri  al  Duca  tutti  i  generali  ed  i  soldati 
t»  numerosissimi ,  che  aveva  fatti  pri- 
m  gionieri  nella  vittoria  del  giorno  II 
«•  d' ottobre  1427  ....  11  sfinito  delle 
M  sue  imprese  fece  sempre  più  palese  il 
»  suo  animo;  poiché  trascurò  tutte  le 
M  occasioni ,  e  lentamente  progredendo 
<•  lasciò  sempre  tempo  ai  ducali  di  so- 
M  stenersi .  In  somma  giunse  a  tale  evi- 
»  densa  la  cattiva  fede  del  Conte  Fran- 
M  Cesco  Carmagnola,  che  venne,  dopo 
*•  formale  processo ,  decapitato  in  Ye- 
M  neiia  . .  .  come  reo  di  uto  tradimen- 
M  to  .  »  Fa  stup<Nre  il  vedere  addotto  in 

MANZONI 


prova  della  reità  d'un  uomo  un  giudizio 
segreto'  di  quei  tempi ,  da  uno  storico 
che  ne  ha  tanto  conosciuta  l' iniquità,  o 
che. tanto  si  studia  di  farla  conoscere  ai 
siloi  lettori .  Quanto  al  fatto  dei  prigio- 
ni ,  ognun  vede  gli  errori  della  relazio- 
ne che  ho  trascrìtta.  Il  Conte  di  Carma- 
gnola non  rimandò  liberi  tutti  i  generali 
e  i  soldati ,  ma  quattrocento  soli  ;  non 
rimandò  i  generali,  perchè  non  .ne  fu 
preso  che  il  Malatesti,  e  questi  fu  rite- 
nuto :  non  è  esatto  il  dire  che  i  soldati 
fossero  rimandali  al  Duca  ;  furono  sem- 
plicemente messi  in  libertà.  Non  vedo  poi 
perchè  si  entri  in  congetture  per  ispie- 
garo  la  condotta  dd  Carmagnola  in  que- 
sta occasione  ,  quando  esiste  il  fatto  che 
essa  fu  dettata  da  una  costumanza  di 
guerra. 

La  sor^  del  Carmagnola  fece  un  gran- 
de strepito  in  tutta  l' Italia  ;  e  sembra 
che  in  particolare  i  Piemontesi  la  sentis- 
sero assai  acerbamente,  e  ne  serbassero 
memoria,  come  lo  indica  il  seguente 
aneddoto  raccontato  dal  Denina  (l) . 

Il  primo  sospetto  che  i  Veneziani  eb- 
bero del  segreto  della  lega  di  Cambrai 
venne  dalle  relazioni  di  un  loro  agente 
in  Milano,  il  quale  aveva  inteso  w  che 
M  un  Carlo  Giuffiredo  piemontese  che  si 
M  trovava  fra  i  segretarj  di  stato  del  gover- 
M  no  di  Milano  a'  servigi  del  re  Luigi , 
w  andava  fra  i  suoi  famigliari  dicendo 
M  essere  venuto  il  tempo  in  cui  sarebbe^ 
a»  si  abbondantemente  vendicata  la  moi- 
»  te  del  Conte  Francesco  Carmagnola 
»  suo  compatriotto .  » 

Non  ho  citato  questo  tratto  per  applau- 
dire ad  un  sentimento  di  vendetta ,  e  di 
patriottismo  municipale,  ma  per  mostra» 
re  quale  era  l' importansa  che  si  dava  a 
questo  gran  capitano  in  quella  nobile  e 
bellicosa- parte  d'Italia,  che  io  conside- 
rava più  nMcialmente.come  suo . 

À.  quegli  avvenimenti  che  si  sono  scel- 
ti per  fame  il  materiale  della  presente 
Tragedia  si  è  conservato  il  loro  ordino 
cnmologico ,  e  le  loro  circostanze  essen- 
ziali; se  se  ne  eccettui  l'aver  supposto 
accaduto  in  Venezia  1'  attentato  contra 
la  rita  del  Carmagnola,  quando  invece 
ebbe  luogo  in  Treviso . 

(l)  Rivoluzioni  <t Italia  lib.  X,  cap.  I. 
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IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 
ANTONIETTA  VISCONTI  sua  moolis 
UNA  LORO  FIGLIA,  a  cui  nella  tragedia 

si  h  attribuito  il  nome  di  MATILDE 
FRANCESCO  FOSCARI  oogxdi  Ybnszia 
GIOVANNI  FRANCESCO         \  Condot- 

GONZAGA  intieri  al 

PAOLO  FRANCESCO  ORSINI  ìsolàodà 
NICOLÒ  DA  TOLENTINO      1  Veneti. 


CARLO  MALATESTI 

ANGELO  DELLA  PERGOLA 

GUIDO  TORELLO 

NICOLÒ  PICCININO,  a  cui' 
nella  tragedia  si  è  attribuito  il 
cognome  di  FORTEBRAC- , 
CIO 

FRANCESCO  SFORZA 
1  PERGOLA  FIGLIO 


)Hals9lét 
del  Da» 
\diMiUm. 


PERSONAGGI   IDEALI 


MARCO  ,  SEKATORS  VXMf  ziAiro 

marino  ,  uno  dsi  capi  ozl  consiglio  oki 

Dieci 
Primo  Commissario  yBMiTo  nu  campo 
Secondo  Commissario 


Un  Soldato  del  Cohts 
Un  soldato  prigioniero 
Senatori,  Condottixri ,  Soldati,  Pn- 

GIONI,  GUARDIX 


ATTO   PRIUO 


SOENA   I 

Sala  dal  SetuOo  in  Venuia 

IL   DOGE  S   SENATORI  SEDUTI 
IL  DOGE 

£  giunto  il  fin  de'lunghi  dobbii,  h  giunto» 
Nobil' Uomini,  il  di  che  statuito 
Fu  a  risolver  da  voi*  Su  questa  lega, 
A  cui  Firense  con  si  caldi  preghi 
Incontro  il  Duca  di  Milan  c'invita. 
Oggi  il  partito  si  porr^.  Ma  pria. 
Se  alcuno  è  qui  cui  non  sia  noto  ancora 
Che  vile  o{h«  di  tenere  e  di  sangue 


Sugli  occhi  nostri  fu  tentata,  in  fiMKa 

Stessa  Veneaia,  inviolato  asilo 

Di  ginstisia  e  di  pace,  odami:  al  nostro 

Delirar  rileva  assai  che  alcuno 

Qui  non  1'  ign<nri.  Un  fuoruscito  al  Coalt 

Di  Carmagnola  insidiò  la  vita} 

Fallito  k  u  col^,  e  l'assassino  ^  in  ccfai. 

Mandato  egli  era;  e  quei  cho  a  d&manwJfe 

Ei  l'ha  nomato,  ed  è— <  quel  Duca  isteao 

Di  cui  qui  abhiam  gli  ambaaciatori  anoaia 

A  chieder  pece,  a  cui  più  nulla  preme 

Che  la  nostra  amistà.  Tale  arra  intanto 

Ei  ci  dà  ddla  sua*  Taccio  la  vila 

Perfidia  doDa  trama,  a  Tonia  aperU 


ATTO     QUARTO 
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Chi  dì  -Creraona  meditò  l'acquisto? 
^    Chi  l'ordin  die  che  si  Centass*?  il  ironie . 
**  Del  popol  tutto  «he  a  ruttor  si  leva 
'    Non  può  «carso  drappel  l'inaspettato 
'     Impeto  aocten^;  litania  al  campo , 
'     Hon  scemo  pur  d' «a  combattente.  Al  Duce 
9aoa  consiglio  non  parve  incontra  un  nuovo 
Impensato  nemico  awentiirafsi  3 
E  abbandonò  T  impresa.  Ella  h  ,  fra  tante 
Sì  ben  conqfiote,  una  fallita  impresa  . 
Ma  a  tradimento  ov'fet  Fiero,  oltraggioso 
I>a  gniB  tempo,  "voi  dite,  è  il  suo  liagaaggio; 
Un  tmppo  lungo  toBefar  mwchiafto 
-ib  FoBor  nostro.  —  Ed  un'insidia,  il  lava} 
E  poitslie  un  nodo— un  di  si  caro — ormai 
Non  può  tener  Yenecia  e  il  Carmagnola  , 
Chi  ci  vieta  disciofiot  Va' amistade 
82  nobilmente  stretta,  or  non  potria 
Nobilmente  finir?  Cornei  andie  in  questo 
Cn  periglio  si  seorge4  11  genio  ardito 
Wttì  condottier ,  la  lama  sua  si  tnne , 
Oei  soldati  T amori  Se  render  pìeoa 
Testimoniama  al  ver,  colpa  si  stima { 
3e  a  tal  trista  temenaa  ogfog  non  tiee 
I^  lealtà  del  Conte,  il  senso  almeno 
1l>el  nostro  onor  la  aeacci.  Abbiam  di  aéi 
Un  più  degno  concetto  ;  e  non  si  creda 
Che  a  lai  Venesia  giunta  sia,  che  possa 
Porla  in  periglio  un  uon .  T.Btriaw  codeste 
•Cure  ai  tiranni:  ivi  il  talor  si  team 
Ove  lo  scettro  h  in  ona  liiaBO,  e  basta 
■A.  strapparlo  un  guerrier  che  dùas  io  sono 
Più  degno  di  tonarlo,-^ e  a* suoi  compagni 
Il  persuada.  Ei  che  tentar  potxia  ?  — - 
Al  Dnea  ritornar ,  dicesi,  e  seco 
Le  schiere  trar  nel  tradimento.—- Al  D«m»T 
All'uom  che  Un'onta  non  perdona  mai  , 
■ffh  un  gran  servigio,  ritornar  «dui 
Che  gli  compose  e  «die  gli  seosse  il  trono  T 
Chi  non  potè  restargli  amica  in  teaipo 
Che  pugnava  per  lui,  ridivenirlo 
Dopo  averlo  sconfitto  !  Avvicinarsi 
A  quella  man  che  in  questo  asUo  Stesso 
Comprò  un  pugnd  per  inpassaF^  il  pelle! — 
Ii'omo  solo.  Signor,  creder  lo  puote. 
Ah!  qual  sia  la  cagion  «he  iaaaiiBi  a  questo 
Temuto  seggio  fa  trovartni ,  un'  alta 
Gracia  mi  fia  ,  se  &re  intender  cosso 
AoKo  una  volta  il  ver  :  qnaldie  luamga 
lo  nutro  ancor  che  non  fia  forse  invano. 
SI  ,  r  odio  cieco  ,  l' odio  sol  notes 
FA  che  fosse  in  Senato  un  tal  sospetto 
Proposto  ,  inteso ,  tollerato .  Ha  molti 
Fra  noi  penMoi  il  Cpate:  or  non  ricerco 


Perchè  lo  sieno:  —  il  son.  Quando  nascosta 
All'  ombra  della  pubblica  vendetta  , 
Le  nimistà  private  io  disvelai; 
Quando  chiedifa  che  a  provveder  s' avesse 
L' util  soltanto  dello  stato,  e  il  giusto  j 
Allora  ufficio  io  non  ficea  d'amko , 
Ma  di  fedel  patrisio  .  Io  già  non  scuso 
Il  mio  parlar:  quando  proporre  intesi 
Che  sotto  il  tèi  di  consultarlo  ei  sia 
Richiamato  a  Venesia ,  e  gK  si  faccia 
Onor  più  dell'  usato ,  e  tutto  questo 
Per  tirarlo  nA  kccio  . . .  allbr,  noi  liego . . . 

■MABUre 
Più  non  pensaste  die  all'  amico  . 

MARCO 

Allora , 
DissàmAr  noi  vo',  tutte  io  sentii 
Le  polense  d^Valma  sollevarsi 
Contro  un cemiglio..;ali  fti  wguftòl...ata  sÀlo 
Peasier  non  la ,  fia  deUa  patria  tetti 
L'onor  dh'io  veggio  vilipèso,  il^gaido^ 
Dai  neaaici  «  dei  posteri ,  tu  H  prikiM'  ' 
Senso  ^«rvort^ -lui  tradimento  tii^^ 
All'  uom  che  dee  stoniaflo,'o  startite  «^(Mte. 
E  se  pietà  d' un  pMMie  a  tanti  affiati 
Pur  ii  flriiéhiò ,  dovea ,  poteva  io  forse 
Farla  tacer  ?  Son  reo  d'aver  «redatto 
eh'  util  puote  a  Teneria  esser  soltanto 
Ciò  (Aé  V  Ottoia  ;  <ehe  si  pi|ò  salvarla 
Sensa  fani ... 

MABIIIO 

Non  più  «  se  tanto  udii  ' 
Fu  perchè  ai  Capi  del  Consiglio  impaita' 
Di  conoscervi  appien  .  Piacque  aspettarvi 
Ai  secondi  pensieri  veder  si  volle 
Se  un  più  maturo  ponderar  v'avea 
Tratto  a  più  saggio  e  più  civil  consiglio  . 
Or,  poiché  indarno  si  sperò ,  credete  ' 
Voi  cbe  un  decreto  del  Sanato  io  t«||lia 
Difender  ora  ianansi  a  voi  T  Si  tritta 
La  vostra  causa  qui .  Pensate  a  ^Oi ,       '' 
Mon  aHa«patrii  :  ad- «lire  ,  è  forti,  e  pure 
Mani  h  commessa  la  sua  sorte;  è  nulla 
A  cor  le  sta  che  il  sao  voler  vi  piaccia. 
Ma  che  i'acfannpia ,  e  che  non  sia  sofferto 
Pura  il  peBSÌer-£  porvi  impedimento . 
A  questo  v^liam  noi.  Quindi  io  non  voglio 
Altre  da  voi  che  una  risposta.  EnreaM» 
Sovra  qaest*  nono  h  del  Senato  il  voto , 
Compir  si  dea.  -^  Voi,  che  peniIsrì'tffMc^ 

■Aaco 
Quale  inclrietta ,  Signor  ! 

VABnra 

Tot  viete  a^^e 
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IL     C  A  RM  AGITOLA. 


Fin  eh'  io  fui  seco,  e  noi  lasciai  che  quando 
Ei  mi  v'  astrinse.  £i  mi  cacciò  del  grado 
Col  mio  sangue  acquistato:  invan  tentai 
Al  mio  Signor  lagnarmL  I  miei  nemici 
Fatto  avean  siepe  intomo  al  trono:  allora 
M' accorsi  alfin  che  la  mia  vita  anch'  essa 
Stava  in  periglio: — a  ciò  non  gli  diei  tempo; 
Che  la  mia  vita  io  voglio  dar,  ma  in  campo. 
Per  nobil  causa,  e  con  onor,  non  preso 
Nella  rete  dei  vili.  Io  lo  lasciai, 
E  a  voi  chiesi  un  asilo;  e  in  questo  ancora 
£i  mi  tese  un  agguato.  Ora  a  costui 
Più  nulla  io  deggioj  di  nemico  aperto 
Nemico  aperto  io  sono.  All'  util  vostro 

10  servirò,  ma  franco  e  in  mio  proposto 
Deliberato,  come  quei  eh'  è  certo 

Che  giusta  cosa  imprende. 

IL,  DOGE 

£  tal  vi  tiene 
Questo  Senato:  già  fra  il  Duca  e  voi 
Ha  giudicato  irrevocabilmente 
Italia  tutta.  Egli  la  vostra  fede 
Ha  liberata  ,  a  voi  V  ha  resa  intatta, 
Qual  gliela  deste  il  primo  giorno.  £  nostra 
Or  questa  fede;  e  noi  saprem  tenerne 
Ben  altro  conto.  Or  d'essa  un  primo  pegno 

11  vostra  schietto  consigliar  ci  sia. 

IL  COHTB 

Lieto  son  io  che  un  tal  con^lio  io  pos^a 
Darvi  sen^  esitania.  Io  tengo  al  tutto 
Necessaria  la  guerra,  e  ddla  guerra  — 
Se  oltre  il  presente  è  mai  c(Hicesso  all'  uomo 
Cosa  certa  veder  —  certo  V  evento; 
Tanto  più,  quanto  fien  gì'  indugi  meno. 
A  che  partito  è  il  Duca?  A  meszo  è  vinta 
Da  lui  Firense:  ma  ferito  e  stanco 
Il  vincitor:  vuoti  gli  erarj:  oppressi 
Dal  terror,  dai  tributi  i  cittadini 
Pregan  dal  ciel  su  l' armi  loro  btesse 
Le  sconfitte  e  le  fughe.  Io  li  conosco, 
E  conscer  li  deggio:  a  molti  in  mente 
Dura  il  pensier  del  glorióso,  aulico 
Viver  civile;  e  tostamente  un  guardo 
Rivolgon  di  desio  là  dove  appena 
D' un  qualunque  avvenir  si  mostri  un  raggio. 
Frementi  del  presente  e  vei|;ognosi. 
Ei  conosce  il  periglio;  indi  1'  udite 
Mansueto  parlarvi;  indi  vi  chiede 
Tempo  soltanto  da  sbranar  la  preda 
Che  già  tiensi  fra  l'ugne,  e  divorarla. 
Fingiam  che  glielo  diate:  ecco  mutata 
La  faccia  delle  cose:  egli  soggioga 
Senza  dubbio  Firense;  ecco  satolle 
Le  costiM  schient  col  tesor.dei  YÙiti,    . 


E  più  folte  e  anelanti  a  nuove  imprese. 
Qual  Prence  allor  dell'  alleanza  sua 
Far  rifiuto  oserìa  ?  Beato  il  |HÌmo 
eh'  ei  chiamerebbe  amico  I  Egli  sicuro 
Consulterebbe  e  come  e  quando  a  voi 
Muover  la  guerra,  a  voi  rimasti  solL 
L*  ira  che  addoppia  l' ardimento  al  prode 
Che  si  sente  percosso,  ei  non  lo  trova 
Che  nei  prospericasi:  impaiSente 
D'  ogni  dimora  ove  il  guadagno  è  certo; 
Ma  nei  perigli  irresoluto;  ai  suoi 
Soldati  ascoso,  del  pugnar  non  vuole 
Fuor  che  le  prede.  Ei  ndb  roeca  intanto, 
O  nelle  ville  rintanato  attende 
A  novellar  di  cacce  e  di  hancheUi, 
A  interrogar  tremando  nn  indovino. 
Ora  è  il  tempo  di  vincerlo:  cogliete 
Questo  momento:  ardir  pmdenia  or  fia. 

IL   DOGX 

Conte,  su  questo  feddl  vostro  arwiao 
Tosto  il  Senato  prenderà  partito; 
Ma  il  segua  o  no,  vi  h  grato  ;  e  vede  in  eoo, 
Non  men  che  il  senno,  il  voatro  amor  pernoi. 

(iHtrUaCoìik) 

SCENA   m 

IL  DooB  €  Senatori. 

IL  D06B 

Dissimil  certo  da  si  nobil  voto 
Nessun  s' aspetta  il  mio.  Quando  il  eouà^ 
Più  generoso  è  il  più  sicuro  ,  in  forse 
Chi  potria  rimaner?  Porgiam  la  mano 
Al  fratello  che  implora  :  un  sacro  nodo 
Stringe  i  liberi  Stati:  hanno  comnoi 
Fra  lor  rischi  e  speranse  ;  e  treman  tatti 
Dai  fondamenti  al  rovinar  d' un  solo. 
Provocator  dei  deboli,  nemico 
D' ognun  che  schiavo  non  gli  sia,  la  paee 
Con  tanta  istanza  a  che  ci  chiede  il  DocsT 
Perchè  il  momento  della  guerra  ei  vnok 
Sceglierlo,  ei  solo;  e  non  è  questo  il  soo. 
Il  nostro  ef^  è,  se  non  ci  fiula  il  senno. 
Ne  l' animo.  —  Ei  ci  vuole  ad  uno  ad  ano; 
Andiamgli  incontro  uniti.  Ahi  saria  qoesU 
La  prima  volta  che  il  Leon  giacesse 
Al  suon  delle  lusinghe  addormentato. 
No;  fia  tentato  invan.  — >  Pongo  il  partilo 
Che  si  stringa  la  lega,  e  che  la  guerra 
Tosto  al  Duca  s' intimi,  e  delle  nostre 
Genti  da  terra  abbia  il  comando  il  Conte. 

MABIKO 

Contro  si  giusta  e  necessaria  guerra 
lo  non  soi|[o  a  parlar;  questo  sol  chi^ìoi 


àTTO    PRIMO 
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Che  il  buon  successo  ad  accertar  si  pensi. 
La  metà  dell'impresa  h  nella  scelta 
Del  capitano.  Io  so  che  vanta  il  Conte 
Molti  amici  fina  noi;  ma  d' una  cosa 
Mi  rendo  certo,  che  nessun  di  questi 
L' ama  più  della  patria;  e  per  me,  quando 
Di  lei  si  tratti,  ogni  rispetto  h  nulla. 

10  dico  e  duolmi  che  di  fronte  io  de|^;ia,. 
Serenissimo  Doge,  oppormi  a  voi.  — > 
Non  è  il  duce  costui  quale  il  richiede 
L.a  gravità,  l' onor  di  questo  stato. 
Mon  cercherò  perchè  lasciasse  il  Duca.  — 
£i  fu  l' o&so;  e  sia  pur  ver  —  1'  oflfesa 
È  tal  che  accordo  non  può  darsi;  e  questo 
Consento;  io  giuro  nelle  sue  parole. 
Ma  queste  sue  parole  importa  assai 
Considerarle,  perchè  tutto  in  esse 

Ei  s'  è  dipinto;  -»  e  governar  si  ombroso, 
Si  delicato  e  violento  orgoglio, 
O  Senatori,  non  mi  par  che  sia 
Minor  pensiero  della  guerra  istessa. 
Finor  fu  nostra  cura  U  mantenerci 
Lia  riverenia  dei  soggetti;  or  altro 
Studio  far  si  dovria,  come  costui 
Riverir  degnamente.  —  E  quando  egli  abbia 
L.a  man  nell'elsa  della  nostra  spada, 
Potrem  noi  dir  d'aver  creato  un  servo! 
Dovrà  por  cura  di  piacergli  ognuno 
Di  noi?  Se  nasce  un  disparer,  fia  degno 
Che  neir  arti  di  guerra  fl  voler  nostro 
A  quel  d' un  tanto  condottier  prevalga? 
S'egli  erra,  e  nostra  è  dell'  error  la  pena  — 
Che  invincibil  noi  credo  —  io  vi  domando 
Se  fia  concesso  il  farne  lagno  ?  E  dove 
Si  riscotan  per  questo  onte  e  dispregi , 
Che  far?  Soffirirli?  Non  v'aggrada,  io  stimo. 
Questo  partito:  risentirsi?  E  dargli 
Occaslon  che  in  meno  all'opra,  e  nelle 
Più  difficili  strette  ei  ci  abbandoni 
Sdegnato,  e  al  primo  altro  signor  che  il  vogI!Ka<- 
Forse  al  nemico  —  oSìra  il  suo  braccio,  e  sveli 
Quanto  di  noi  pur  sa,  magnificando 
La  nostra  sconoscenia,  e  i  suoi  gran  merti? 

IL  DOGB 

11  Conte  un  prence  abbandonò; ma  quale? 
Un  che  da  lui  tenea  lo  Stato,  e  a  cui 
Quindi  ei  minor  non  potea  mai  stimarsi; 
Un  da  pochi  aggirato,  e  questi  vili; 
Timido  e  stolto,  che  non  seppe  almeno 
Il  buon  consiglio  tor  della  paura. 
Nasconderla  nel  core,  e  starsi  all'  erta; 
Ma  che  il  colpo  accennò  pria  di  scagliarlo: 
Tale  è  il  signor  che  inimicossi  il  conte. 
Ma  lode  al  ciel,  nulla  in  Venesia.io  veggio. 


Che  f^  somigli.  Se  destrier,  correndo. 
Scosse  una  volta  un  furibondo  e  stolto 
Fuor  dell'  arcione,  e  lo  gittò  nel  fiuigo; 
Non  fia  per  questo  che  salirlo  ancora 
Un  cauto  e  franco  cavalier  non  voglia. 

MARINO 

Poiché  si  certo  è  di  quest'  uomo  il  Doge, 
Più  non  m'oppongo;e  questo  a  lui  sol  chief^ioc 
Vuoisi  egli  far  mallevador  del  Conte  ? 

IL   DOGX 

À  si  preciso  interrogar,  preriso 

Rbponderò:  mallevador  pel  Conte, 

Ne  per  akr'  uom  che  sia,  certo,  io  non  entro; 

Dell'opre  mie,  de'  miei  consigli  il  sono: 

Quando  sien  fidi»  ei  basta.  Ho  io  proposto 

Che  guardia  al  Conte  non  si  faccia,  e  a  lui 

Si  dia  l' arbitrio  dello  Stato  in  mano  ? 

Ei  diritto  anderè;  tale  io  diviso. 

Ma  s' ei  si  volge  al  rio  sentier,  ci  manca 

Occhio  che  tosto  ce  ne  fàccia  accorti, 

E  braccio  che  invisibile  il  raggiunga? 

HARCO 

Perchè  i  principi  di  si  bella  impresa 
Contristar  con  sospetti?  £  far  disegni 
Di  terrori  e  di  pene,  ove  nuli' altro 
Che  lodi  e  grasie  può  aver  luogo  ?  Io  taccio 
Che  all'util  suo  sola  una  via  gli  è  schiusa; 
Lo  star  con  noi.  Ma  deggio  dir  qual  cosa 
Dee  sovra  ogni  altra  far  per  lui  fidanza? 
La  gloria  onid'  egli  è  già  coperto,  e  quella 
A  cui  pur  anco  aspira ,  il  generoso , 
Il  fiero  animo  suo:  che  un  giorno  ei  voglia 
Dall'  altessa  calar  de'  suoi  pensieri, 
E  riporsi  fra  i  vili,  esser  non  puote. 
Or,  se  prudensa  il  vuol,  vegli  pur  l' occhio; 
Ma  dorma  il  cor  nella  fiducia.  E  poi 
Che  in  cosi  giusta  e  grave  causa,  un  tanto 
Dono  ci  manda  Iddio;  con  quella  fronte, 
E  con  quel  cor  che  si  riceve  un  dono. 
Sia  da  noi  ricevuto . 

MOLTI    SSKATORI 

Ai  voti ,  ai  voti  1 

IL   DOGE 

Si  raccolgano  i  voti  —  e  ognun  ranunenti 
Quanto  nlevi  che  di  qui  non  esca 
Motto  di  tal  deliberar ,  ne  cenno 
Che  presumer  lo  faccia .  In  questo  Stato 
Pochi  il  segreto  hanno  tradito ,  e  nullo 
Fu  tra  quei  pochi  che  impunito  andasse . 

SCENA  IV 

Casa  del  Conte 

IL  COMTS 

,  Profugo— o  condottiero. — O  come  il  vecchio 
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IL    CARMÀGHOLÀ 


Guerrìer  nell'  osio  i  gioroi  inr ,  Tivendo 
Della  gkma  pasiaU ,  in  atto  lempre 
Di  render  grasie  e  di  pregar ,  protetto 
Dal  braccio  altrui  che  un  di  potrìa  stancarli 
E  abbandonarmi— 'O  ritornar  mi  campo , 
Sentir  la  vita ,  saluUr  di  nuovo 
La  mia  fortuna ,  delle  trombe  al  suono 
Destarmi,  comandar.— -Questo  h  il  momento 
Che  ne  decide.  Eh  i  se  Venesia  in  pace 
Riman ,  degg'  io  chiuso  e  celato  ancora 
In  questo  asilo  rimaner ,  siccome 
L'  omicida  nel  tempio?  E  chi  d'un  regno 
Fece  il  destin,  non  potrà  farsi  il  suo? 
Non  troverò  fira  tanti  prenci ,  in  questa 
Divisa  Italia,  un  sol  che  la  corona  , 
Onde  il  vii  capo  di  Filippo  splende , 
Ardisca  invidiar  ?  che  ai  ricordi , 
Gh'  io  r  acquistai ,  che  dalle  man  di  dieci 
Tiranni  io  la  strappai ,  eh'  io  la  riposi 
Su  quella  fronte,  ed  or  nuli'  altro  agogno 
Che  rìtofla  all'ingrato,  e  fame  un  dono 
A  chi  saprà  del  braccio  mio  valersi  T 

SCENA   V 

HABCO   K   n.  COMTX 
U.  COHTS 

O  dolce  amico — ebben  che  nuniio  arrechi  ? 

HABCO 

La  guerra  h  risoluta ,  e  tu  sei  duce . 

IL   COHTX 

Marco  ,  ad  impresa  io  non  m' accinsi  mai 
Con  maggior  cor  che  a  questa:  una  gran  fede 
Poneste  in  me:  ne  sarò  degno ,  il  giuro .—- 
Il  giorno  è  questo  che  del  viver  mio 
Ferma  il  destin  j  poi  che  quest'  alma  terra 
M' ha  nel  suo  glorioso  antico  grembo 
Accolto ,  e  dato  di  suo  figlio  il  nome  , 
Esserlo  io  vo'  per  sempre  t  e  questo  brando 
Io  consacro  per  sempre  alla  difesa 
E  alla  grandessa  sua .  — 

MARCO 

Dolce  disf>gno  i 
Non  soflBra  il  del  che  la  fortuna  il  rompa-— 

0  tu  medesmo . 

IL  COHTX 

Io  —  comet 

MAXCO 

Al  par  di  tutti 

1  generosi ,  che  giovando  altrui 
Nocquer  sempre  a  se  stessi ,  e  superate 
Tutte  le  vie  delle  più  dure  imprese, 
Caddero  a  un  passo  poi ,  che  fiicilmente 
L' ultimo  de'  raoruU  avrìa  tarcato . 


Crediad  un  uom  che  t'ana->-i  t»ià  dei  noUri 
Ti  sono  amici  $  ma  non  tutti  il  sono . 
Di  più  nmi  dico ,  né  mi  lice— e  forse 
Troppo  già  dissi .  Ma  la  mia  parola 
Nel  fido  orecchio  dell'  amico  stia , 
Come  nel  tempio  del  mio  cor ,  rindùoM . 

IL  ceirrx 
Forse  io  l' ignoro  7  E  forte  ad  nao  ad  wm 
Non  so  quai  sieno  i  miei  nemici? 

HABCO 

Bsai 
Chi  te  gli  ha  fatti? — ^In  pria  fener  tn  tanta 
Maggior  di  loro ,  indi  lo  spieno  aperto 
Che  tu  ne  festi  in  ogni  iacootro .  Alcuno 
Non  ti  nocque  finor  -^  ma,  «^  non  puolt 
Nuocer  col  tempo?  Tu  non  pensi  ad  essi, 
Se  non  allor  che  in  tuo  eammin  li  trovi  ; 
Ma  pensan  essi  a  te ,  più  che  non  credi . 
Spregia  il  grande,  ed  oblia;  ma  il  vii  si  gode 
Neil'  odio.  —  Or  tu  non  irritarlo  :  cerca 
Di  spegnerlo  }  tu  il  puoi  forse .  Goasi|^ 
Di  vili  arti  eh'  io  stesso  a  sdegno  avrei. 
Io  non  ti  do ,  nà  tal  da  me  l'aspetti. 
Ma  tra  la  non  curania  ,  e  la  aerrile 
Cautela  avvi  una  via  ;  ▼'  lia  una  pmdona 
Anco  pei  cor  più  nobili  e  più  schivi  ; 
y  ha  un'arte  d'acquistar  l'alme  volgari , 
Senza  discender  fino  ad  esse  :  •  queiU 
Nel  senno  tuo ,  quando  tu  vuoi ,  la  trovi. 

IL   COHTX 

Troppo  à  il  tuo  dir  verace  :  3  tao  oons^ 
Le  mille  volte  a  me  medesmo  io  il  die<Ì  ; 
E  sempre  all'uopo  ei  mi  fu^  di  meate; 
E  sempre  appresi  a  danno  mio  die  dote 
Semina  l'ira  ,  il  pentimento  miete. 
Dura  scuola  ed  inutile  1  Alfio  stanco 
Di  far  leggi  a  me  stesso ,  e  trasgredirle, 
Tra  me  fermai,  che  s'  ^li  è  mio  destine 
Ch'  io  sia  sempre  in  tai  nodi  awiluf^te. 
Che  mestier  faccia  a  dbbrigargli  appunto 
Quella  virtù  che  più  mi  manca  —  s' dia 
E  pur  virtù— ,s'  h  mio  destin  che  un  giorno 
Io  sia  collo  in  tai  nodi,  e  vi  perisca | 
Meglio  h  sensa  riguardi  andargli  incontro. 
Io  ne  appello  a  te  stesso  :  i  buoni  mai 
Non  fur  sensa  nemici ,  e  tu  ne  hai  duoqae- 
E  giurerei  che  un  sol  non  e  fia  loro 
Cui  tn  degni ,  non  dico  accaremaarlo , 
Ma  non  dargli  a  veder  che  lo  dispregi . 
Rispondi . 

MABCO 

E  vert  se  v'ha  mortai  di  eoi 
La  sorte  invidii ,  à  sol  cokd  dta  nacque 
In  luoghi  e  in  tempi  or*  uom  potesse  aperta 
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Mostrar  l' animo  io  fronte,  •  a  quelle  prore 
Solo  trovarsi  ove  più  fima  h  d*  uopo 
Che  accorgimento  :  quindi ,  oye  convenga 
Simular ,  non  ti  iàccia  maraviglia 
Che  poco  esperto  io  sia .  Pensa  per  altro 
Quanto  più  m' h  concesso  impunemente 
Fallire  in  ciò  che  a  te  j  che  poche  vie 
Al  pugnai  d' un  nemico  offire  il  mio  petto  j 
Che  me  contra  i  privati  odii  assecura 
I<a  pubblica  ragion  ;  eh'  io  vesto  il  saio 
Stesso  di  quei  che  han  la  mia  sorte  in  mano. 
XCa  tu  stranier ,  tu  condottiero  al  sddo 
Di  togati  Signor ,  tu  cui  lo  SUto 
Dà  tante  spade  per  salvarlo ,  e  ninna 
Per  salvar  te  ...  fa'  che  gli  amici  tuoi 
Odan  sol  le  tue  lodi  j  e  non  dar  loro 
I«a  trista  cura  di  scolparti .  Pensa 
Che  felici  non  son ,  se  tu  noi  sei . 
Che  dirò  più  T  Vuoi  che  una  corda  io  tocchi 
Che  ancor  più  addentro  nel  tuo  cor  risuoni? 
Pensa  alla  moglie  tua,  pensa  alla  figlia 
A  cui  tu  se'  sda  speranaa  :  il  cielo 
Die  loro  un'alma  per  sentir  la  gioia. 
Un'alma  che  sospira  i  di  sereni. 
Ma  che  nulla  può  £ur  per  conquistarli . 
Tu  il  puoi  per  es»e — e  lo  vorrai.  Non  dire 
Che  il  tuo  destin  ti  porta:  allor  che  il  forte 
Ha  detto  :  io  voglio  ,  ei  sente  esser  più  assai 
Signor  di  se  che  non  pensava  in  prima. 

IL  COXTS 

Tu  hai  ragione .  Il  del  si  piglia  al  certo 
Qualche  cura  di  me ,  poiché  m' ha  dato 
Un  tale  amico  .  Ascolta  j  il  buon  successo 
Potrà  ,  spero ,  placar  chi  mi  disama  : 
Tutto  in  letisia  finirà.  Tu  intanto 
Se  cosa  odi  di  me  che  ti  dispiaccia , 
h*  indole  mia  ne  incolpa ,  un  improvviso 
Impeto  primo ,  ma  non  mai  l' oblio 
Di  tne  parole. 

HABCO 

Or  la  mia  gioia  à  intera . 
Va',  vinci,  e  toma — Oh  come  atteso  e  caro 
Verrà  quel  messo  che  la  gloria  tua 
Con  la  salute  della  patria  annunai  I 


ATTO  SEGONBO 


SCENA   I 

JRcrfe  del  campo  ducale  con  tende 

■ALATBSTI  X  PKRGOLA 
VEBOOLA 

Si ,  condottieri  come  ordinaste  ,  in  pronto 
Son  le  mie  bande.  À.  voi  commise  il  Duca 
L' arbitrio  della  guerra  :  io  v'ho  obbedito. 
Ma  con  dolor  :  ve  ne  scongiuro  ancora , 
Non  diam  battaglia . 

MALATKSTI 

Ansian  d'anni  e  di  fama, 
O  Pergola,  qui  siete  :  io  sento  il  peso 
Del  vostro  voto  ;  ma  cangiar  non  posso 
Il  mio  .  Voi  lo  vedete,  il  Carmagnola 
Ci  provoca  ogni  di  :  quasi  ad  insulto 
Sugli  occhi  nostri  alfin  Madodio  ha  strotto: 
E  due  partiti  ci  rimangon  soli  ; 
O  lui  cacdame  —  o  abbandonar  la  terra  , 
Che  saria  danno  e  scorno . 

PXBGOLA 

A  pochi  à  dato, 
A  pochi  egregi  il  dubitar  di  nuovo , 
puando  han  già  detto  :  ella  è  cosi.  S'io  parlo 
E  che  tale  vi  tengo .  Italia  forse 
Mai  da'  barbari  in  poi  non  vide  a  fronte 
Due  si  possenti  eserciti  :  ma  il  nostro 
L' ultimo  sfono  h  di  Filippo  .  In  ogni 
Fatto  di  guerra  entra  fortuna  ,  e  sempre 
Vuol  la  sua  parte  :  chi  noi  saT  Ma  quando 
Ne  va  il  tutto ,  o  Sianore ,  allor  non  vuoisi 
Dargliene  più  eh'  ella  non  chiede.  E  questo 
Eserdto  con  cui  tutto  possiamo 
Salvar ,  ma  che  perduto  in  una  volte 
Mai  più  rifar  non  si  potria ,  non  dàssi 
Come  un  dado  gittarlo  ad  occhi  chiusi , 
Avventurarlo  in  un  si  picdol  campo , 
E  in  un  campo  mal  noto ,  e  quel  eh  à  peggio. 
Noto  al  nemico  .  Ei  qui  ci  trasse  :  un  torlo 
Argin  divide  le  due  schiere  :  a  destra 
E  a  sinistra  paludi ,  in  esse  sparsi 
I  suoi  drappelli  :  e  noi  fuori  dei  nostri 
Alloggiamenti  non  teniamo  un  palmo 
Pur  di  tcrren .  Credete  ad  un  che  l' arti 
Conosce  di  costui ,  che  ha  combattuto 
Al  fianco  tao  :  qui  v'  h  un'  insidia .  Fona 
La  mi|^ior  via  di  guerreggiar  quest'  nomo 
Saria  tenerlo  a  bada ,  aqtettar  tempo  , 
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TaDto  che  alcun  dei  daci  ai  quali  è  sopra , 
Pi{;ltaue  a  aoia  il  suo  superbo  impero , 
E  il  ijucio  eh'  egli  or  nella  mano  ha  strello 
Si  rvIlenUsse  alfin.  Pur,  se  a  giornata 
Venir  si  debbe,  non  e  questo  il  loco: 
Usciam  di  qui,  ice§^ianio  un  campo  noi , 
Tiriam  quivi  il  nemico  :  ivi  in  un  giorno  , 
Senta  svantaggio  almanco ,  si  decida  . 

MALATXSTl 

Due  grandi  schiere  a  fronte  stanno;  e  grande 
Fia  la  battaglia  :  d'una  tale  appunto 
Abbisogna  Filqipo.  A  questi  estremi 
A  poco  a  poco  ei  venne ,  e  coi  consigli 
Ck'or  proponete .  A  tramelo ,  fia  d' uopo 
Appigliarci  agli  opposti  :  il  rischio  vero 
Sta  ndl'  indugio  ,  e  nel  mutare  il  campo 
Rovina  certa  .  Chi  sapria  dir  quanto 
Di  ■nmero  e  di  cor  scemalo  ei  fia , 
Pria  che  si  ponga  altrove?  Ora  egli  h  quale 
Bramar  lo  puote  un  capitan  ;  con  esso 
Tutto  lice  tentar . 

SCXNA   U 

Sf  0B2A,  rOBTUBACGlO  e  àcH» 
MALATBSTI 

Ditelo ,  o  Sfonta , 
E  Fortebraccio  ;  voi  giungete  in  tempo  : 
Ditelo  voi  come  trovaste  U  campo  ? 
Che  possiamo  sperarne  ? 

sroRZA 

Ogni  gran  cosa . 
Quando  gli  ordini  udir ,  quando  lor  parve 
Che  una  battaglia  si  prepari,  io  vidi 
Un  feroce  tripudio  :  alla  chiamata 
Esaltando  venieno ,  e  col  sorriso 
Si  fean  cenno  a  vicenda.  E  quando  io  corsi 
Entro  le  file ,  ad  ogni  schiera  un  grido 
S' alsava  ;  ognuno  in  me  fissando  il  guardo 
Parca  dicesse  :  o  condottier ,  v*  intendo . 

rORTEBRACCIO 

E  (ai  son  tutti  :  allor  eh'  io  venni  a'  miei. 
Tutti  mi  furo  intomo  .  Un  mi  dicea  : 
Quando  udremo  le  trombe?  Altri:  noi  siamo 
Stanchi  d' esser  beflEili  ;  e  tutti  in  una 
La  battaglia  chiedean ,  come  gi^  certi 
Dell'  ottenerla ,  e  dubbj  sol  del  quando . 
Ebben ,  compagni ,  io  rìspondea ,  se  il  segno 
Presto  s' udrà ,  mi  date  voi  parola 
Di  vincere  con  me  T  Gli  ehm  levati 
Soli'  aste ,  un  grido  universal  d' assenso 
Fu  la  parola ,  ond'  io  gioisco  ancora . 
E  a  tai  soldati  ci  venia  proposto 
D*  intimar  la  ritratta  j  ed  alle  mani , 


Che  gik  posate  sulle  spade  aneltano 

L' ordine  di  ^uainaile  e  di  ferire  , 

Si  comandasse  di  levar  le  tende? 

Chi  fronte  avrìa  di  presentarsi  ad  essi 

Con  tal  ordine  ormai  T 

ramooLA 

Dal  parlar  vostro 

Un  nuovo  modo  di  milisia  imparo  ; 

Che  i  soldati  comandino  ,  e  die  i  duci 

Obbediscano . 

roBTnRAOCio 

O  Pei^da ,  i  soldati 

A  cui  capo  son  io ,  far  da  qad  Braccio 

Disciplinati ,  che  per  tutto  ancora 

Con  maraviglia  e  con  terror  si  noma  ; 

E  non  son  usi  a  sostener  gli  wAienà 

Dell'inimico. 

PSBOOLA 

Ed  io  conduco  genti 
Da  me,  qual  di'  io  mi  sia ,  disciplinate  ; 
E  sono  awesse  ad  aspettar  la  voce 
Del  condottiero ,  ed  affidarsi  in  lui . 

MALATSSTI 

Dimentichiamo  or  noi  che  numerati 
Sono  i  momenti ,  e  non  ne  resta  alcaao 
Per  le  gare  private  T 

SGENA    m 

TOBJCLLO  e  detti 

SFORZA 

Ebben,  Tordlo, 
Siete  mutato  di  parer  T  Vedeste 
L' animo  ardente  de'  soldati) 

TORSLLO 

lividi; 
Udii  le  grida  del  furor ,  le  grida 
DeUa  fiducia  e  del  coraggio  ;  e  il  viso 
Rivolsi  altrove  ,  onde  nessun  dei  prodi 
Vi  leggesse  il  pensier  che  mal  nùo  grado 
Vi  si  pingeva:  —  era  il  pensier  che  (ahe 
Son  quelle  gioie  e  brevi  :  era  il  pensiero 
Del  valor  che  si  perde  .  lo  cavalcai 
Lungo  tutta  la  fronte  :  io  tesi  il  guardo. 
Quanto  lunge  potei  $  rividi  queUe 
Macchie  che  sorgon  qua  e  là  dal  suolo 
Uliginoso  che  la  via  fiunche^;ia  ; 
Là  son  gli  agguati ,  il  giurerei  .  Rividi 
Quel  doppio  cinto  di  muniti  carri , 
Onde  assiepato  è  del  nemico  il  campo . 
Se  r  urto  primo  ei  sostener  non  puote 
Ha  una  ritratta  ove  sfuggirlo  o  usarne 
Preparato  al  secondo .  Un  nuovo  è  questo 
Trovato  di  costui ,  per  torre  ai  suoi 
ir  pensier  primo  che  s' aflEiccia  ai  vinti  » 
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r  della  fuga .  Ad  atterrarlo 
i  è  d'uopo  :  ei  con  un  sol  ne  atterra, 
-non  gioTa  chiuder  gli  occhi  al  vero— 
più  quelle  guerre ,  in  cui  pe'  figli 
donne  e  per  la  patria  terra 
leggi  che  la  fan  si  cara , 
sva  il  soldato ,  in  cui  pensava 
10  a  statuirgli  un  posto  , 
orinri .  A  mercenarie  genti 
indiamo ,  in  cui  più  di  leggieri 
furor  che  la  costanza  :  e  corrono 
Dsi  alla  vittoria  incontro . 
I  tarda  ,  se  son  posti  a  lungo 
ga  e  la  morte ,  ah  1  dubbia  h  troppo 
di  costoro.  E  questo  evento 
:utt' altro  antiveder  ci  h  fona  .  — 

0  in  cui  tanto  al  comando  cresce 
1 ,  quanto  la  gloria  scema  I 

ilo  ,  non  h  questo  un  campo 
;1ia  per  noi . 

MALATSSTI 

Dunque? 

TORELLO 

Si  muti . 

1  pari  al  nemico  :  andiamo  in  luogo 
siam. 

MALATSSTI 

Cosi  Madodio  a  lui 
i  quasi  in  donoT  I  valorosi , 
tn  chiusi,  non  potran  tenersi 
lue  giorni . 

TORELLO 

Il  so  ;  ma  non  si  tratta 
presidio  qui,  ne  d'  una  terra  ; 
dello  SUto . 

sroRZA 

E  di  che  mai 
i  terre  si  compon  lo  Stato  f 
che  indugiando  ,  ad  una  ad  una 
immo  sfuggir ,  quante  son  elle  T 
na,  Quinzano  e  ...  se  vi  piace 
le  voi ,  che  in  tal  pensiero 
:aldo  io  mi  sento .  Il  nobil  manto , 
i  fidato  ha  il  Duca,  a  brano  a  brano 
cosi  che  in  nostra  man  si  scemi, 
lui  messo  omai  da  noi  non  giunga 
ritratta  non  gli  annunzi.  Intanto 
ce  il  nemico ,  e  ai  nostri  indugi 
insulta  . 

TORELLO 

E  questo  è  segno,  0  Sforza 
ama  una  battaglia  , 

SFORZA 

Oh,  che  puoi*  egli 

^lANZONI 


Bramar  di  più ,  che  innanzi  a  se  cacciarne 
Colla  spada  nel  fodero  ? 

PERGOLA 

Che  pnote 
Bramar  di  piùT  Dirrovvel' io;  che  noi 
Tutto  arrischiam  V  esercito  in  un  campo 
Ov*  egli  ha  preso  ogni  vantaggio.  Or  questo 
Poniamo  in  salvo;  che  le  terre  e  lieve 
Ripigliar  con  gli  eserciti . 

rORTBBRACCIO 

Con  quali  T 
Non  ,  per  mia  fé ,  con  quelli  a  cui  s'insegna 
A  diloggiar  quando  il  nemico  appare, 
A  non  mirarlo  in  faccia,  a  lasciar  soli 
Nelle  angosce  i  compagni  ;  ma  con  genti 
Quali  or  le  abbiam  d' ira  e  di  scorno  accese, 
Impazienti  di  pugnar  3  con  queste 
Si  riparan  le  perdite  ,  e  si  vince  . 
Che  dobbiamo  aspettar  7  Brandi  arrotati , 
Perchè  lasciargli  imigginir  T 

SFORZA 

Torello , 
Voi  temete  d' agguati?  Anch'  io  dirovvi  ; 
Non  son  più  quelle  guerre ,  in  cui  minuti 
Drappelletti  movean  ,  coli'  occhio  teso 
Ogni  macchia  guatando ,  ogni  rivolta. 
Un'  oste  intera  sovra  un'  oste  intera 
Oggi  rovescierassi  :  un  tanto  stuolo 
Si  vince  si ,  ma  non  s'accerchia  ;  ei  spazza 
Innanzi  a  se  gì'  intoppi,  e  fin  eh'  è  unitoj 
Dovunque  sia  ,  sul  suo  terreno  h  sempre . 

rORTEBRACCIO 

(  a  Pergola  e  Torello  ) 
Siete  Convinti  7 

TORELLO 

Sofferite  .... 

MALATSSTI 

Io  il  sono . 
Omai  vano  h  più  dir.  Certo  io  mi  tengo 
Che  tutti  andrete  in  operar  d'accordo 
Più  che  non  foste  in  divisar  disgiunti . 
Poi  che  un  partito  e  l'altro  ha  il  suo  periglio  » 
Scegliamo  almen  quel  che  più  gloria  ha  seco. 
Noi  darem  la  battaglia  :  alla  frontiera 

10  mi  pongo  coi  miei;  Sforza  vien  dietro 
E  chiude  la  vanguardia  ;  il  mezzo  tenga 
Della  battaglia  Fortebraccio  :  e  il  nostro 
Ufficio  sia  con  impeto  serrarci 
Addosso  il  campo  del  nemico,  aprirlo 
E  spingerci  a  Maclodio.  Voi,  Torello, 
E  voi.  Pergola,  a  cui  si  dubbia  sembra 
Questa  giornata,  io  pongo  in  vostra  mano 
L' assicurarla:  voi  discosti  alquanto, 

11  retroguardo  avrete.  O  la  fortuna, 

45 
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Pur  come  suol,  seconda  i  valorosi, 
E  rompiamo  il  nemico;  e  voi  piombate 
Sopra  i  dispersi.  Ma  s'ei  dura  incontro 
L'impeto  nostro,  e  ci  vedete  entrati 
Donde  uscir  soli  non  possiam;  venite 
A  noi,  reggete  i  perigUanti  amici; 
Che  per  cosa  che  accaggia,  io  vi  prometto. 
Retrocedere  a  voi  non  ci  vedrete. 

rOBTBBSACCIO 

Non  ci  vedrete,  no. 

sroBZA 
Siatene  certi. 

rOBTUBACCIO 

Sia  lode  al  eie],  combatteremo  alfine  ; 
Mai  non  accadde  a  capitan  ,  eh'  io  sappia. 
Per  fare  il  suo  mestier  contender  tanto. 

PBBGOLA 

O  Carmagnola,  tu  pensasti  che  oggi 
Il  giovenil  corruccio  alla  prudenaa 
Prevarrebbe  dei  vecchi;  e  ti  apponesti. 

rOBTXBBACCJO 

Si,  la  prudenza  e  la  virtù  dei  vecchi: 
Ella  cresce  cogli  anni,  e  tanto  cresce 
Che  alfin  diventa  .... 

PBBGOLA 

Ebben,  dite. 

FOBTBBBACCIO 

Paura; 
Poi  che  volete  ad  ogni  modo  udirlo. 

MALATBSTI 

Fortebraccio! 

PBBGOLA 

L*hai  detto.  Ad  un  soldato 
Che  già  più  volte  avea  pugnato  e  vinto 
Prima  che  tu  vedessi  una  bandiera, 
Oggi  tu  il  primo  hai  detto. . . 

MALATBSTI 

Da  quel  lato^ 
Presso  Maclodio  è  posto  il  Carmagnola. 
Quegli  fra  noi  che  avere  oggi  pensasse 
Altro  nemico  che  costui,  sarebbe 
Un  traditor  :  pensatamente  il  dico. 

PBBGOLA 

Ritratto  il  voto  che  dapprima  io  diedi; 
E  il  do  per  la  battaj^  :  ella  fia  quale 
Predissi  allor,  ma  non  importa.  AUora 
Potea  Khifàrsi;  or  la  domando  io  primo: 
Io  son  per  la  battaglia. 

MALATBSTI 

Accetto  il  voto» 
Ma  non  l'augurio:  lo  distomi  il  cielo 
Sul  capo  del  nemico. 

PKBGOLA 

O  Fortebraccio, 


Tu  m'hai  offisso. 

MALATBSTI 

Or  via.... 

FOBTBBBACCIO 

Se  COSI  credi, 
Sia  pur  così:  perche  a  te  spiaccia,  o  a  qoak 
Altro  pur  sia,  non  crederai  ch'io  voglia 
Una  parola  ritirar  che  uscita 
Dalle  labbra  mi  sia. 

MALATXSTZ 

(ut  €Mo  di  partirr) 
Chi  resta  fido 
A  Filippo,  mi  segua. 

PBBGOLA 

Io  vi  prcnnetto 
Che  oggi  darem  battaglia,  e  che  di  noi 
Non  mancherav  vi  alcuno.^-0  Fortd>ncdo, 
Non  giugner  onta  ad  onta;  io  ti  ripeto. 
Tu  m'hai  offeso.^— Ascolta;  io  t'offro  u  modo 
Che  tu  mi  renda  l'onor  mio,  scrimido 
Intatto  il  tuo. 

FOBTBBBACCIO 

Che  vuoi? 

PBBGOLA 

Dammi  il  tuo  posto. 
Ovunque  tu  combatta,  a  tutti  è  noto 
Che  tu  volesti  la  battaglia,  ed  io  — 
Io  deggio  ad  ogni  modo  essere  in  luogo 
Che  1  amico  e  il  nemico  aperto  veggia 
Ch'  io  non  ho. ...  tu  m' intendi. 

FOBTBBBACCIO 

Io  son  contento, 
Piglia  quel  posto;  e  poi  che  il  brami  h  tao. 
O  forte,  or  m' odi:  ora  m*  è  dolce  il  dirti 
Ch'io  non  t'  o£Cesi,  no  :  per  la  ibrUnui 
Del  Signor  nostro  tu  soverchio  taa» 
Questo  dir  volli.  Ma  il  tioMir  die  nasce 
In  cor  di  quei  che  ama  la  vita,  e  l'ama 
Più  dell' onor,  ma  che  ad  cor  dd  uode 
Muore  al  primo  perìglio  eh'  e^  affiimta, 
E  mai  più  non  risorge,  o  valoroso. 
Pensavi  tu  ?  ... . 


PBBGOLA 
Nulla  pensai  :  tu  parli 
Da  generoso  qual  tu  sei.  (a  Mahiesti)  signoie, 
/{'  Voi  consentite  al  cambio  T  . . . . 

MALATBSTI 

Io  v'aoconsealo: 
E  son  ben  lieto  di  veder  tant'  ira 
Tutta  cader  sovra  il  nemico. 

TOBBLLO 

(aito  Sforsm) 
Io  stava 
Col  Pergola  da  prima;  ingiusto,  io  spero, 
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-Cfemona  medilo  V  «cqnisto  7 
dia  die  die  n  tènUsM?  Il  Coaie . 
Md  toUo  die  a  ronor  si  leva 
,ò  ocano  drappel  l'inaipettalo 
•otteMiri  xilonia  al  campo  , 
•mo  par  d' «a  combalteote.  Al  Duce 
iBtifpio  ooa  parve  iacoatra  on  ouovo 
Ilo  nemico  avrentoram} 
idooò  rimpren.  Ella  h  ,  fra  tante 
coivate,  una  fallita  ia^résa  . 
ndinsttoto  ov'^t  Fiero,  oltraggioio 
I  tempo,  Toi  dite.  Il  a  suo  Kof^w^io; 
ipo  mago  toBerar  maechiato 
or  nostro.  —  Ed  «s'insidia,  il  lava}  . 
Ile  un  nodo— uà  di  A  caro — ormai 
6  tener  Veneiia  e  il  Carmagaola , 
vieta  discÌQlÌQt  Un*  amistade 
Imente  stretta,  or  non  potria 
eute  fiair?  Cornei  anche  io  questo 
iglio  si  seoige>l  II  Henio  ardilo 
idottier ,  la  lama  sua  si  tene  , 
dati  r amori  Se  render  piena 
onianaa  al  ^er,  colpa  ai  stima} 
I  trista  temenaa  oppot  non  Hee 
iSi  del  Conte,  fl  senio  almeno 
Ito  onor  la  seacei.  Ahhiam  di  laéà 
degno  concetto  ;  e  n<m  si  creda 
al  Venena  giunta  sia,  che  possa 
1  periglio  un  nom .  T.atriam  codeste 
tiranni:  ivi  il  valor  si  team 
scettro  h  in  una  mano,  e  basta 
parlo  un  guerrier  che  dica:  io  sono 
pM>  di  toirario,— e  «'soni  coo^Higni 
lada.  Ei  die  tentar  patria?  — - 
a  ritornar ,  dicesi,  e  seco 
iere  trar  nd  tradimento*  •—  Al  Dnea? 
n  che  Ila' onta  non  perdona  mai  , 
gran  servigio,  ritornar  eoltn 
i  compose  e  che  gU  seoise  il  Imod  ? 
n  potè  reilai|;li  amico  in  tempo 
Ignava  per  lui,  ridivenirlo 
vedo  sconfitto  1  Avvicinarsi 
la  man  che  in  questo  asilo  tetesso 
D  un  pugnd  per  mpassaii^  il  petto!—- 
solo.  Signor ,  crraar  lo  poote. 
al  sia  la  cagioa  che  nnurà^  à  queste 
D  seggio  fa  trovarlni ,  un*  alta 
mi  fla  ,  se  &re  intender  posso 
na  vdta  il  ver  :  qnalc^  loànga 
o  ancor  che  non  fia  forse  invano. 
)dfo  «eco  ,  l' odio  ad  potea 
e  fosse  in  Senato  vol  tu  soqietto 
to ,  inteso ,  tollerato .  Ba  mohi 
i  nemid  il  Cpnte:  or  non  rieerco 


Pwdi^  Io  sieno:  —  il  son.  Quando  nascoste 
All'  ombro  della  pubblica  vendetta  , 
Le  nimùtli  private  io  disvelai; 
Quando  ehiedea  che  a  provveder  s*  avesse 
L'  util  soltanto  dello  stato ,  e  0  giusto  ; 
Allora  i^Seio  io  non  faeea  d'amico , 
Ma  di  fedel  patricio  .  Io  gili  non  scuso 
Il  mio  parlar:  qnando  proporre  intesi 
Che  sotto  il  yé\  di  consultarlo  ei  sia 
RichianMito  a  Teneaìa ,  «  gK  si  faccia 
Onor  pia  dell'osato ,  «  tutto  questo 
Per  tinvlo  nd  kcdo . . .  allòr,  nd  nego . . . 

-HAimre 
Più  non  pensaste  die  di'  amico  . 
MftRce 

Allora, 
DissinfidMr  noi  vo',  tutte  io  sentii 
Le  petence  ddl'  alma  sdlevarsi 
Contro  un coniiglio...sli  fo  •eguflòl...nn  solo 
Penaier  non  fu ,  fu  deMa  patria  nSa 
L' onor  ch'io  veggio  vilipeso ,  iì  -grido 
Dm  OMnkn  «  dei  poaleri ,  fu  il  primo' 
Senso  4'«rver  «he  ^ui  tradimento  inspira 
All'  ucmi  che  dee  stomaflo,'o  stame  a^pafte. 
E  se  pietk  d' un  prode  •  tanti  affisiti 
Pur  ^  adiehiò ,  dovea ,  poteva  io  forse 
Farla  tacer?  Son  reo  d'aver  creduto 
Ch'util  puote  a  Yeneda  esser  soltanto 
Ciè  «ka  r  onohi  ;  die  ti  pt|ò  sd varia 
Senaa  fiurn  .  .  . 

■Asme 

Hon  pia  :  se  tanto  udii 
Fu  perchè  ai  Capi  del  Consiglio  importa' 
Di  conoscervi  applén  .  Piaccpe  aspettarvi 
Ai  secondi  pensier}  veder  si  volle 
Se  un  più  maturo  ponderar  v'  avea 
Tratto  «più  aaggio  e  più  civil  consiglio  . 
Or,  poiché  indmo  si  apexh ,  credete 
Voi'che  un  decreto  dd  Senato  io  vo^a 
Difender  un  innanai  a  voi?  Si  tratta 
Lavottn  eanm  qn ,  'Penwte  a  vd , 
Non  aHa^ialria  :  adàlhre ,  to  forti,  e  pure 
Mani  h  commessa  la  sua  sorte;  to  nulla 
A  cor  le  sta  che  il  sno  voler  vi  piaccia , 
Ma  dM  ^ndempia  ,  e  che  non  sia  soflEerto 
Puto  ^  pensier-£  porvi  impedimento . 
A  questo  vegliam  nd.  Quindi  io  non  voglio 
Altro  da  VM  che  una  risposta.  Enresso 
Sovra  qttest*  «omo  h  dd  Senato  il  voto , 
Compir  d  dee.  -^  Voi,  che  pensieri  tnMtft 

MÀMCO 

Quale  inchiesta ,  Signor  ! 

VARIHO 

Td  -siete  a  patte 
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Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa, 
Che  Natura  dall'  altre  ba  divisa, 
£  recinta  coli'  Alpe  e  col  mar. 

Ahi  1  Qual  d'  essi  il  sacrìlego  brando 
Trasse  il  primo  il  fratello  a  ierire  T 
Oh  terror  I  Del  conflitto  esecrando 
La  cagione  esecranda  qual' hi  •— 
Non  la  sanno:  a  dar  morte,  a  morire 
Qui  sena' ira  ognun  d' essi  h  venuto^ 
E  venduto  ad  un  duce  venduto. 
Con  lui  pugna,  e  non  chiede  il  perchè. 

Ahi  sventura  1  Ma  «pose  non  hanno, 
No^  ban  madri  gli  stolti  guerrieri  T 
Perchè  tutte  i  lor  cari  non  vanno 
Dall'  ignobile  campo  a  strappar? 
E  i  vegliardi  che  ai  casti  pensieri 
Della  tomba  già  schiudon  la  mente. 
Che  non  tentan  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  placar  T  — 

Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porta  del  cheto  abituro. 
Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sovra  i  campì  che  arati  ei  non  ha; 
Così  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  lungi  le  armate  coorti, 
Raccontar  le  migliaia  de*  morti, 
E  la  pietà  dell'arse  città. 

Là,  pendenti  dal  labbro  materno 
Vedi  i  figli,  che  imparano  intenti 
A  distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  di; 
Qui,  le  donne  alle  veglie  lucenti 
Dei  monili  far  pompa  e  dei  cinti. 
Che  alle  donne  deserte  dei  vinti 
Il  marito  o  l' amante  rapi,  i^ 

Ahi  sventura  I  sventura  I  sventura  1 
Già  la  terra  è  coperta  d' uccisi; 
Tutta  è  sangue  la  vasta  pianura; 
Cresce  il  grido,  raddoppia  il  furor. 
Ma  negli  ordini  manchi  e  divisi 
Mai  sì  regge,  già  cede  una  schiera; 
Già  nei  vdlgo,  che  vincer  dispera. 
Della  vita  rinasce  l' amor. 

Come  il  grano  lanciato  dal  pieno 
Ventilabro  nell'  aria  si  spande; 
Tale  intomo  per  l' ampio  terreno 
Si  sparpagliano  i  vinU  guerrier. 
Ma  improvvise  terribili  bande 
Ai  fuggenti  s'aflbcdan  sul  calle; 
Ma  si  senton  più  presso  alle  spalle 
Scalpitare  il  temuto  destrìer. 

Cadon  trèpidi  a  pie  dei  nemici, 
Rendon  l' arme,  si  danno  prigioni: 
Il  clamor  delk  turbe  vittrioi 


Copre  i  lai  del  I  spi  no  che  mnor. 
Un  cornerò  e  salito  in  arcioni; 
Prende  un  foglio,  il  ripone,  s' avvia, 
Sferza,  n>rona,  divorala  via; 
Ogni  villa  si  desta  al  romor. 

Perchè  tutti  sul  pesto  cammino 
Dalle  case,  dai  campi  accorrle  1 
Ognun  chiede  con  ansia  al  vicino, 
Che  gioconda  noveDa  recò  T 
Donde  ei  venga,  infelici,  fl  sapete, 
E  sperate  che  gioia  faveUi  T 
I  fratelli  hanno  ucciso  i  firateDi: 
Questa  orrenda  novella  vi  do. 

Odo  intomo  festevoli  gridi; 
S' oma  il  tempio,  e  risnona  del  canto; 
Già  8*  innalaan  dai  cuori  omicidi 
Grazie  ed  inni  che  abbenùna  il  Cie).  — 
Giù  dal  cerchio  dell'  Alpi  fìrattanto 
Lo  straniero  gli  sguardi  rivolve; 
Vede  i  forti  che  mordon  la  polve, 
E  li  conta  con  gioia  crudd.  — 

Afl&ettatevi,  empite  le  sehieiv. 
Sospendete  i  trionfi  ed  i  giuochi, 
Ritornate  alle  vostre  bandiere; 
Lo  straniero  discmde;  egli  è  qui. 
Vincitor  I  Siete  deboli  e  po<^  T 
Ma  per  questo  a  sfidarvi  à  discendi 
E  voglioso  a  quei  campi  v'attende 
Ove  u  vostro  fratello  peri.  — 

Tu  che  angusta  a'  tuoi  figli  pami} 
Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai, 
Fatai  terra,  gli  estrani  ricevi: 
Tal  giudido  comincia  per  te. 
Un  nemico  che  ofièso  non  bai, 
A  tue  mense  insultando  s'asside; 
Degli  stolti  le  spoglie  divide; 
Toglie  il  brando  di  mano  a' tuoi  re. 

Stolto  anch' esso  1  Beata  fa  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggio  T 
Solo  al  vinto  non  toccano  i  guai; 
Toma  in  pianto  dell'  empio  U  gioir. 
Ben  talor  nel  superbo  viaggio 
Non  l'abbatte  l'etem» vendetta: 
Mp  lo  segna;  ma  veglia  ed  aspetta; 
Mk  lo  coglie  all'estremo  sospir. 

Tutti  fatti  a  sembianza  d'un  Solo; 
Figli  tutti  d'un  solo  riscatto. 
In  qual' cura,  in  qual  parte  del  suolo 
Trascorriamo  quest'aura  vital, 
Siam  fratelli;  siam  stretti  ad  un  patto: 
Maledetto  tahà  che  lo  infrange. 
Che  s'innalaa  sul  fiacco  che  piange. 
Che  contrista  uno  spirto  immortali 


ATTO     TERZO 


2Bi 


ATTO     TERZO 


SGENA  I 

Tenda  del  Conte. 
IL  coKTS  e  il  primo  commissahio 

IL   COMTB 

siete  conienti? 

PIIIMO   COMMISSARIO 

Udir  Talto  trionfo 
Della  patria;  vederlo;  essere  i  primi 
A  salutarla  vincitrice;  a  lei 
Dame  1'  annunzio;  assistere  alla  fuga 
De'  suoi  nemici,  e  mentre  al  nostro  orecchio 
Rimbomba  il  suon  della  minaccia  ancora, 
Veder  la  gloria  sua  fuor  del  periglio 
Uscir  raggiante  e  più  che  mai  serena 
Come  un  Sol  dalle  nubi;  h  gioia  questa 
Forse,  o  Signor,  cui  la  parola  arrivi? 
Voi  la  vedete:  essa  vi  sia  misura 
Della  riconoscensa  ;  e  ben  ci  tarda 
Di  rendervi  tai  gra«ie  in  altro  nome 
Che  non  e  il  nostro,  e  del  Senato  a  voi 
Riferir  la  letizia  e  il  guiderdone. 
Ei  sarà  pari  al  merto. 

IL   COHTB 

Io  gik  lo  tengo. 
Venezia  e  salva;  ho  liberata  in  parte 
Una  grande  promessa;  ho  fatto  al6ne 
Risovvenir  di  me  tal  che  m'avea 
Dimenticato;  ho  vinto. 

PRIMO   COMMISSARIO 

Ed  or  si  vuole 
Assicurar  della  vittoria  il  frutto. 

IL   COKTX 

Questa  è  mia  cura. 

PRIMO   COMMISSARIO 

Or  che  dal  vostro  brando 
Sgombra  è  la  via,  noi  ci  aspettiam  che  tutta 
Voi  la  farete,  ne  starera  fin  tanto 
Che  non  si  giunga  del  nemico  al  trono. 

IL  COKTS 

Quando  fia  tempo. 

PRIMO   COMMISSARIO 

E  che?  Voi  non  volete 
Inseguire  i  leggenti? 

IL  coim 

Or  non  lo  voglio. 

PRIMO   COMMISSARIO 

Ma  il  Senato  lo  crede ....  E  noi  ben  certi 
Che  pari  all'  alta  occasron,  che  pari 
Alla  vittoria  il  vostro  arder  laria 


Nel  proseguirla ,  id>biamo  a  lui. . . . 

n.  CONTI 

Vi  siete 
Troppo  aflOrettati. 

PRIMO  COMMISSARIO 

E  che  dirk  mai  quando 
Udrà  che  ancor  siam  qui? 

IL  COVTX 

Dirk,  che  il  megUo 
È  di  fidarsi  a  chi  per  lui  gik  vinse. 

PRIMO  COMMISSARIO 

Ifa  . . .  che  pensate  far? 

IL  €01(19 

Ve  l'avrei  detto 
Più  volentier  pochi  momenti  or  sono; 
Pur  convien  eh'  io  vel  dica.  Io  non  mi  voglio 
Allontanar  di  qui  pria  eh'  espugnate 
Non  sien  le  rocche  che  ci  stan  d' intorno. 
Voglio  un  solo  nemico,  e  quello  in  faccia. 

PRIMO  COMMISSARIO 

Or  dunque  i  nostri  voti  .... 

n.  COHTB 

I  vostri  voli 
Più  arditi  son  del  brando  mio,  più  rapidi 
De' miei  cavalli; . .  .ed  io . . .  la- prima  volta 
È  che  m' ascolto  dir  eh' io  pur  m'affretti . 

PRIMO  COMMISSARIO 

Ma'pensaste  abbastansa  ? 

IL  CONTB 

E  che!  Si  nuomi 
Dunque  mi  giunge  una  vittoria  ?  E  parvi 
Che  questa  gioia  mi  confonda  il  core 
Tanto ,  che  il  primo  mio  pensier  non  sia 
Per  ciò  che  resta  a  far  ? 

SGENA   II 

//  secondo  commissario  e  detti 

SBCOMOO   commissario 

Signor,  se  tosto 
Non  correte  al  riparo,  una  sfacciata 
Perfidia  s'a&tica  a  render  vana 
Si  gran  vittoria,  e  gili  l' ha  fatto  in  parte. 

U.  COVTB 

Come? 

SBCOHDO   commissario 

I  prigioni  escon  del  campo  a  torme; 
I  condottieri  ed  i  soldati  a  gara 
Li  mandan  sciolti,  né  tener  li  puota 
Fuor  che  un  vostro  comando. 

IL  COHTB 

Un  mio  oonumdo? 

SyCOKOO   COMMISSARIO 

sitereste  a  darlo? 
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n.  COMTK 

£  questo  un  uso 
Bella  guerra,  il  sapete.  E  cosi  dolce 
Il  perdonar  quanto  si  vince!  E  Tira 
Presto  si  cangia  in  amistà  nei  cori 
Ghebatton  sotto  il  ferro.  Ah  !  non  vogliate 
Invidiar  si  nobil  premio  a  quelli 
Che  hanno  per  voi  posta  la  vita,  ed  oggi 
Son  generosi,  perchè  ier  fur  prodi. 

SBCOHOO  COMHISSABIO 

Sia  generoso  chi  per  se  combatte, 
S ignor;  ma  questi  -  e  ad  onor  l'hanno,  io  credo- 
Ai  nostro  soldo  han  combattuto;  e  nostri 
Sono  i  prigioni. 

n  coirrs 
E  voi  potete  adunque 
Creder  cosi  t  quei  che  gli  han  visti  a  fronte, 
Che  assaggiaro  i  lor  colpi,  e  che  a  fatica 
Su  lor  le  mani  insanguinate  han  poste. 
Noi  crederan  si  di  leggieri. 

PRmO   COMMISSARIO 

E  questa 
Dunque  una  giostra  di  piacer  T  Non  vince 
Per  conservar,  Venezia  T  E  vana  al  tutto 
Fia  la  vittoria? 

IL  COltTK 

lo  già  r  udii,  di  nuovo 
La  deggto  udir  questa  parola:  amara. 
Importuna  mi  vien,  come  l'insetto 
CIm,  scacciato  una  volta,  anco  a  ronzarmi 
Torna  sul  volto  ....  La  vittoria  è  vana  T  — 
Il  suol  d'estinti  ricoperto,  sparso 
E  scoraggiato  il  resto:  —  il  più  fiorente 
Esercito  !  —  col  qual,  se  unito  ancora 
E  mio  foss'egli,  e  mio  davver,  torrei 
A  correr  tutta  Italia  3  ogni  disegno  ^ 
Dell'inimico  al  vento j  anco  il  pensiero 
Dell'offesa  a  lui  tolto;  a  stento  usciti 
Dalle  mie  mani,  e  di  fuggir  contenti  ^ 
Quattro  tai  duci,  contro  a'  quai  pur  ieri 
Era  vanto  il  resistere;  svanito 
Mezzo  il  terroT  di  quei  gran  nomi;  ai  nostri 
Addoppiato  l' ardir  che  agli  altri  è  scemo  ; 
Tutta  la  scelta  della  guerra  in  noi; 
Nostre  le  terre  eh'  ^li  han  sgombre ...  e  nulla? 
Pensate  voi  che  torneranno  al  Duca 
Quei  prigioni;  che  l'amino;  che  a  loro 
Caglia  di  lui  più  che  di  voi  ?  Ch'egli  abbiano 
Combattuto  per  esso?  Han  combattuto 
Perchè  all'uomo  che  segue  una  bandiera, 
Grida  una  voce  imperTosa  in  core: 
Combatti,  e  vinci.  £i  son  perdenti;  ei  sono 
Tornati  in  liberili;  si  venderanno, — 
Oh  tale  ora  è  il  soldato  !  •—  a  chi  primiero 


Li  oomprerìi . . .  Comprateli,  e  son  vostri. 

PRIMO   COMMISSARIO 

Quando  assoldammo  chi  dovea  con  essi 
Pugnar,  comprarli  noi  credemmo  allori. 

SBCOlinO   COMMISSARIO 

Signor,  Venezia  in  voi  si  fida;  in  voi 
Ved'ella  un  figlio;  e  quanto  all'util  suo. 
Alla  sua  gloria  può  condur,  s'aspetta 
Che  si  faccia  da  voi. 

IL   COKTR 

Tutto  ch'io  posso. 

SXCOKOO   COMMISSARIO 

Ebben,  che  non  potete  in  questo  campo  ? 

n.   CONTE 

Quel  che  chiedete:  un  uso  antico,  un  uso 
Caro  ai  soldati  violar  non  posso. 

SXCOHOO   COMMISSARIO 

Voi  cui  nulla  resiste»  a  cui  si  pronto 
Tien  dietro  ogni  voler,  sicch'  uom  n<ni  fede 
Se  per  amor  o  per  timor  si  pieghi, 
Voi  non  potreste  in  questo  campo,  voi 
Fare  una  legge,  e  mantenerla? 

IL  COHTX 

Io  dissi 
eh'  io  non  potea:  meglio  or  dirò:  nolvo^ 
Non  più  parole;  cogli  amici  h  questo 
Il  mio  costume  antico;  ai  giusti  pregbi 
Soddisfar  tosto  e  lietamente,  e  gU  slth 
Apertamente  rifiutar.  —  Soldati! 

SBCOKDO   COMMISSARIO 

Ma  . . .  che  disegno  è  il  vostro? 

IL  COHTB 

Or  lo  vedrete. 
(ad  un  soldato  che  entra) 
Quanti  prigion  restano  ancora? 

IL   SOLDATO 

lo  credo 
Quattrocento,  Signor. 

IL   CONTB 

Chiamali  .  • .  chiama 
I  più  distinti  . . .  quei  che  incontri  i  prìon: 
Vengan  qui  tosto. 

(parte  il  soldato) 
Io  '1  potrei  certo  ...  Ot'io 
Dessi  un  tal  cenno,  non  s*  udria  nel  campo 
Una  ripulsa  . . .  Ma  i  miei  figli,  i  miei 
Compagni  dd  perìglio  e  della  gioia. 
Quei  che  fidano  in  me,  che  un  capitano 
Credon  seguir  sempre  a  difender  pronlo 
L'onor  della  milizia  ed  il  vantaggio. 
Io  tradirli  cosi  !  Farla  più  serva. 
Più  vii,  più  trista  che  non  è  I  . . .  Sigiorì, 
Fidente  io  son,  come  i  soldati  il  sono; 
Ma  se  cosa  or  da  me  chiedete  t  fòrza. 
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Che  mi  tolga  l'amor  de' miei  compagoi. 
Se  mi  volete  separar  da  quelli, 
E  a  tal  ridurmi  eh'  io  non  abbia  aj^poggio 
Altro  che  il  vostro — a  mio  mal  grado  il  dico— 
M*  astringerete  a  dubitar  .... 

SXCOMDO   COMMISSARIO 

Che  dite? 
SCENA   IH 


I  PRiGioM I ,  ym  i  quali  ?zfiOOLA  ^glio , 
e  detti, 

IL  COMTB 

(ai  prigioni) 
O  prodi  indarno,  o  sventurati  1 ...  A  voi 
Dunque  fortuna  e  più  crudel;  voi  soli 
Siete  alla  trista  prigionia  serbati? 

IL  PRioiom 
Tale,  eccelso  Signor,  non  era  il  nostro 
Presentimento:  allorché  a  voi  dinansi 
Fummo  chiamati,  udir  ci  parve  il  messo 
Di  nostra  libertà.  Già  tutti  l'hanno 
Eicovrata  color  che  agli  altri  duci 
Minor  di  voi,  caddero  in  manoj  e  noi . . . 

IL   COIVTS 

Voi,  di  chi  siete  prigionier? 

IL  PRIOIOHX 

Noi  fummo 
Gli  ultimi  a  render  l' armi.  In  fuga,  o  preso 
Oià  tutto  il  resto,  ancor  per  pochi  istanti 
Fu  sospesa  per  noi  l'empia  fortuna 
Della  giornata;  alfin  voi  feste  il  cenno 
D'  accerchiarci,  o  Signor,  —  soli,  non  rinti, 
Illa  reliquie  dei  vinti  —  al  drappel  vostro. 

IL   COHTB 

Voi  siete  quelli  T  Io  son  contento,  amici, 
Di  rivedervi:  e  posso  ben  far  fede 
Che  pugnaste  da  prodi;  e  se  tradito 
Tanto  valor  non  era,  e  pari  a  voi 
Sortito  aveste  un  condottier ,  non  era 
Piacevol  tresca  esservi  a  fronte. 

IL  PBIGIOHB 

Edora 
Ci  fia  sventura  il  non  aver  ceduto 
Che  a  voi ,  Signore  T  £  quelli  a  cui  toccato 
Ikien  glorioso  e  il  vincitor  ,  l' avranno 
Trovato  più  cortese  ?  Indarno  ai  vostri 
La  liberta  chiedemmo,  alcun  non  osa 
Dispor  di  noi  sensa  l' assenso  vostro  ; 
Ma  cel  promiser  tutti .  Oh  1  se  potete 
Mostrarvi  al  Conte,  ci  dicean  :  non  egli 
Certo  dei  vinti  aggraverà  la  sorte; 
Non  fia  certo  per  lui  tolta  un'  antica 


Cortesia  della  guerra ,  .  .  .  .  ei  che  sapria 
Esser  piuttosto  ad  inventarla  il  primo . 

IL  COBTX 

(ai  Commissari) 
Voi  gli  udite,  o  Signori...  Ebben  che  dileT.^ 
Voi ,  che  fareate  1 .  .  . 

(ai  Prigioni) 
Tolga  il  ciel  che  alcuno 
Più  altamente  di  me  pensi  eh'  io  stesso  •— 
Voi  siete  sciolti ,  amici  :  addio  ;  seguite 
La  vostra  sorte,  e  s'ella  ancor  vi  porta 
Sotto  un'  insegna  che  mi  sia  nemica  .  .  . 
Ebben ,  ci  rivedremo . 

(segni  di  gioia  fra  i  Prigioni  che 
partono  j  U  Conte  osserva  il  Per- 
gola fgUo  j  e  lo  ferma) 

O  giovanetto , 
Tu  del  volgo  non  sei  ;  l' abito ,  e  il  vqUo 
Ancor  più  chiaro  il  dice ,  e  ti  confondi 
Cogli  sdtri ,  e  taci  ? 

PBBGOLA  FIGLIO 

O  Capitano  ,  i  vinti 
Non  han  nulla  da  dir . 

U.  COHTB 

Questa  fortuna 
Porti  cosi ,  che  ben  ti  mostri  degno 
D' una  miglior .  Quale  à  il  tuo  nome  T 

PBBGOLA  PIGLIO      • 

Vniiome 
Cui  crescer  pregb  assai  difficil  ^ , 
Che  un  grande  obbligo  impone  a  cni  lo  porta; 
Pergola  è  il  nome  mio . 

IL    CONTB 

Che?  Tu  sei  figlio 
Di  quel  valente  T 

PBBGOLA  FIGUO 

Io  il  son . 

IL  COHTB 

Vieni ,  ed  abbraccia 
L' antico  amico  di  tuo  padre  .  Io  era  * 

Quale  or  tu  sei,  quando  u  conobbi  in  prima.- 
Tu  mi  rammenti  i  lieti  giorni ,  i  giorni 
Delle  sperarne.  E  tu  ia' cor.  —  Fortuna 
Più  giocondi  prindpii  a  me  concesse  ; 
Ma  le  promesse  sue  sono  pei  prodi  ; 
E  tosto  o  tardi  essa  le  adempie .  Il  |>adre 
Per  me  saluta ,  o  giovanetto,  e  digli, 
eh'  io  noi  tei  chiesi ,  ma  che  certo  io  sono 
Ch'  ei  non  volea  questa  battaglia . 

PBBGOLA   FIGLIO 

Ah  I  certo 
Non  la  volea  ;  ma  fur  parolo'al  vento  . 

IL  COHTB 

1  Non  ti  doler  :  del  capitano  è  1'  onta 
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Della  scoafitUj  e  sempife  ben  comincia 
Chi  da  forte  combatte  oy'  ci  fa  poato . 
Yien  meco  ;  (lo  piglia  per  mano) 

ai  duci  io  yo'mostrarti,  io  ^eoglio 
Renderti  la  tua  ^da. 

(ai  Commissari)         Addio,  Signori; 
Giammai  pietoso  coi  nemici  vostri 

10  non  sarò,  che  dopo  averli  vinti . 

(partono  il  Conte  e  Pèrgola  Jlglio) 

SCEMA   IV 

1  due  C0MHI8SAB1 

Sbcoxdo  coiaassABio 

(dopo  qualche  silenzio  ) 
Direte  ancor  cbe  a  presagir  perigli 
Troppo  fiicil  son  io?  Che  le  parole 
De'  taci  contrari,  il  mio  sospetto  antico, 
L'odio  forse,  cbi  sai  mi  fanno  ingiusto 
Gontra  costui?  Ch'  egli  è  sdegnoso,  ardente, 
Ma  leal  ?  Cbe  da  lui  cercar  non  dessi 
Ossequi ,  ma  servigi  T  E  quando  ia  grave 
Gaso  la  nostra  voglia  a  lui  s,*  intimi , 

11  dubitar  cb'  egli  resista  h  un  sogno  7 
Vi  basta  questo  t 

FMICO  COMìmSSARlO 

V'ha  di  più .  Gli  dissi 
Cbe  a  noi  ^remea  che  s'inseguisse  il  vinto; 
Ei  ricusò  ; 

9BC0HD0   COMIUSSAHIO 

Ma  che' rispose? 

PRIMO   COMniSSARID 

£i  vuole 
Assicurarsi  delle  rocdie  .  .  .  ei  teme  .  .  . 

SECONDO  COMMISSARIO 

Cauto  ad  un  ttatto  e  divenuto-— e  ctopo 
Una  vittoria . 

PRIMO  COMmSSARIO 

La  parola  a  stento 
Gli  uscia  di  bocca ,  ella  parca  risposta 
All'indiscreto  cbe  t' assedia ,  e  vuole 
Il  tuo  segreto  che  per  nulla  il  tocca. 

SKCONDO   CélOflSSARIO 

Ma  — l'ha  poi  detto  il  suo  segreto?  E  questo 
Motivo  ond'  egli  accontentar  vi  volle , 
Vi  parve  il  solo  suo  motivo  —  il  vero  T 

PRIMO   COMXnSABIO 

Mol  SO ,  non  vi  badai ,  tèmpo  non  ebbi 
Che  di  pensar  eh'  io  mi  trovava  innansi 
Un  temerario ,  e  eh'  io  séntia  parole 
Inusitate  ai  pari  nostri . 

SXCOHDO  COHUISSARIO 

E  s' egli 
Al  suo  Signore  antico  ,  al  printko  ond'  ebbe 


Onor  supremi,  all'alta  creatum 
Della  sua  spada ,  più  terror  cbe  danno 
Volesse  far?  Fai^n  pensar  soltanto 
Qnd  ch'egli  etfa  per  lai,  qael  che  gli  h  coBlnf 
Tal  nemico  mostrarglisi  ,  c^*  ei  htmaà 
D'  averlo  amico  ancor  T  S'  ei  non  potesse 
Tatto»  staéèare  il  suo  pensier  da  un  trono 
Ch'egli  alsò  dalla  polve:  ov'ebbe  ilpriao 
Grado  dopo  colai  che  T*è  sedato? 
Se  un  duca  ardente  di  conquiste,  e  inetto 
A  sopportar  d'una  coraaxa  il  peso, 
cbe  d  una  mano  ha  d'uopo  e  d'un  consiglio  - 
Che  al  condottier  to  chiede,  e  gli  comuida 
Ciò  eh'  ei  medesimo  gì*  inspirò  —  pio  fpl» 
Signor,  più  dolce  al  condottier  paresse. 
Che  molti,  e  vigilanti,  e  più  bramosi 
Di  conservar  che  d' acqmstar,  coi  prane 
Sovr'  ogni  cosa  il  comandar  daTvao? 

PRIMO  COMMISSABIO 

Tutto  io  m'aspetto  da  costnL 

SBCOKDO   C0MMIS8ABI0 

TOÙUM 

Questo  sospetto:  il  suo  cont^^o,  i  Mitri 
Accorgimenti  il  faran  chiaro  in  breve, 
O  ad  altro  almen  ci  guideranno.  Ei  timi 
Certo.  —  Colui  che  trama,  e  gik  si  psioe 
^el  suo  disegno,  come  il  tenga,  ardito 
Parla  ancor  che  noi  voglia;  e  quei  che  qpressi 
In  faccia  il  suo  Signor,  già  in  cornehasoelto 
Un  altro,  o  pensa  a  diveoirlo  ei  stesso. 
No:  da  Filippo  ei  non  h  sciolto  in  tatto. 
A  quella  stirpe,  onde  la  sposa  egli  eUie, 
Non  h  stranien  troppo  gli  è  caro  il  nodo 
Che  ad  essa  un  di  lo  strinse.  In  queDa  figlia. 
Che  ha  tanta  parte  in  suo  pensier,  non  scom 
Col  suo  confuso  de*  Visconti  il  sangue? 

PRIMO  COHMISSAMO 

Come  parlò  1  Come  passò  dall'ira 
Al  non  curari  con  che  superba  pace 
Disubbidii  Siam  noi  nel  nostro  campo? 
Di  Venezia  i  mandali?  Eran  costoro 
Vinti  e  prigioni?  E  piò  sicuro  il  guardo 
Portavano  di  noi  i  noi  testimoni 
Del  suo  poteri  del  conto  in  cui  ci  tiene, 
Dei  nostri  acquisti  cosi  sparsi  al  vento, 
Di  tal  gioia,  di  tai  graxie,  di  tali 
Abbracciamenti  !  Oh  !  ciò  durar  non  pnote.— 
Che  avviso  ^  il  vostro? 

SECONDO   COMMISSARIO 

Awene  due?  Soffiire, 
Dissimular,  fàigli  querela  ancora 
D'  un'  oflfesa  che  mai  creder  non  puote 
Dimenticata,  e  insiem  la  strada  aprirgli 
Di  ripararla  a  modo  suo,  gradire 
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'eì  ne  (accia,  cbieclergli  soltanto 
ì  Siam  certi  d'ottenerne,  opporci 
mto  basti  a  far  che  vera  appaia 
endenia  il  resto,  a  dichiararsi 
ringerlo  mai  ....  vegliare  intanto, 
le  ai  Dieci,  ed  aspettar  comandi. 

PRIMO  COMMISSARIO 

:osi!  Che  si  diria  di  noiT 
to  ufBcio  che  ci  fu  commesso, 
irenimmo  invidiali,  e  or  tale 

SSCOKDO  COMMISSARIO 

£  sempre  glorioso  il  posto 
i  serve  la  sua  patria,  e  dove 
ige  ai  fini  suoi.  Soldati  e  duci 
ono  per  lui,  Tammiran  tatti, 

r  invidia}  a  sommo  onor  si  tiene 
bbedirlo;  e  in  questo  sol  v'h  gara, 
[  essergli  secondo  ognuno  aspira. — 
i  cara  e  riverita  in  prima, 
rsa  avrebbe  in  lor  poscia  che  udita 
IO  in  un  tanto  di,  che  fona  avrebbe 
ferisse  mai  quella  parola, 

core  han  tutti  —  la  rivolta?  Guai  1 
1? —  Gli  udimmo  pur-— come  de'  suoi, 
pensiero  dei  nemici  in  cima. 

PRIMO  COMMISSARIO 

mo  in  tempo?  Ei  già  sospetta. 

SSCONDO   COMMISSARIO 

11  siamo, 
mati,  e  sol  essi;  avveisi  tutti 
iigar  la  vita,  a  non  temere 
glio,  ad  amarlo,  e  delle  imprese 

guardar  che  la  speransa,  alfine 
'  uomini  nel  campo  :  ah  I  se  fanciulli 
tsser  poi  nel  resto,  ed  i  sospetti 
a  palesar  come  a  deporli; 
1  parola  di  lusinga,  un  atto 
imessa  amistà  non  li  volgesse 
Dto  di  quei  che  l'usa  a  tempo; 

saremmo?  Ubbidiria  la  spada? 
no  ancora  i  Signor  noi? 

PRIMO  COMMISSARIO 

^ta  bene. 
,  o  no,  questo  partito  è  il  solo. 


BIAKZORI 


ATTO   QUARTO 


SGENA   I 

Sala  dei  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci, 
in   Venezia, 

MARCO  Senatore,  e  marmo  uno  dei  capi. 

MARCO 

Eccomi  al  cenno  degV  eccelsi  Capi. 
Del  consiglio  dei  Dieci. 
■ARnro 

Io  parlo  in  nome 
Di  tutti  lor.  Vi  si  destina  un  grave 
Incarco,  via  di  qui:  se  un  ai^omento 

Di  confidensa  questo  fia la  vostra 

CoscXensa  il  dinwi. 

■ARCO 

Ella  mi  dice 
Che  scarsa  al  merto  ed  all'ingegno  mio 
Dee  la  patria  concederla,  ma  intera 
Alla  fede  ed  al  cor. 

VARIVO 

La  patria!  E  un  nome 
Dolce  a  dn  l'ama  oltre  ogni  cosa,  e  sento 
Di  vivere  per  lei;  ma  proferirlo 
Senia  tremar  non  dee  chi  resta  amico 
De' suoi  nemici. 

marco 
Ed  io. . 
mariro 

Per  chi  parlaste 
Oggi  in  Senato?  Per  la  patria  ?  I  vostri 
Sdegni,  i  vostri  terrori  eran  per  lei? 
Che  vi  rendea  si  caldo?  Il  suo  periglio; 
O  il  periglio  di  chi  ?  Chi  dmndette. . . . 
Voi  solo? 

MARCO 

Io  so  dinansi  a  cui  mi  trovo. 
Sta  la  mia  vita  in  vostra  man,  ma  il  mio 
Voto  non  già:  (^udice  ei  non  conosce 
Fuor  che  il  mio  cor;  n^  d'altro  esser  può  reo 
Che  d'avergli  mentito.  A  darne  conto 
Pur  disposto  son  io. 

MARINO 

Tutto  che  puote 
Por  la  patria  in  periglio ,  essere  inciampo 
All'  alte  mire  sue  ,  dargli  sospetto , 
E  in  nostra  man  .  Perchè  ci  siate  or  voi , 
Se  noi  sapete,  se  mostrar  vi  giova 
Di  non  saperlo  ,  uditelo .  Per  ora 
D' oggi  si  parli  ;  non  vogfiam  di  tutta 
La  vostra  vita  inltcrogar  che  un  ciorao. 
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MARCO 

E  che?  Fon'  altn»  mi  si  a|>f»on T  1>i  nulla 
Temer  pou'  io  j  la  mia  condotta  .  .  . 
MAauio 

£  nota 
Pi&  a  noi  che  a  voi.  Dalla  memoria  vostra 
Forse  assai  cose  ha  cancellato  il  tempo:  — 
II  nostro  libro  non  obLlia  . 

■ASCO 

Di  tutto 

Ragion  daiò. 

MABiao 
Voi  la  darett  quando 
Vi  fia  dÙMtax  non  più.— Quando  il  Senato 
Diede  il  oomando  al  Carmagnola,  a  molti 
Era  sospetta  la  sw  fede;  ad  altri 
Certa  parca  :  potea  parerio  allora .  -^ 
£i  disci(^Ue  i  prigioni  p  insulta  i  nostri 
Mandati,  i  nostri  pani  ha  vinto,  e  perde 
In  Mfffid'osio  h  vittoria .  Il  velo 
Caoii  dal  àglio  aipià.'— Mei  soosoeeoiso 
Troppo  fiduido  il  Trevisaa  s'inoltra 
Nel  Po,  le  navi  del  nemieo  afiBronta; 
Sofnraflbtto  dal  numavo ,  domanda 
Al  Capitan  rinforao ,  e  non  V  ottiene . 
Freme  il  Senato  j  poche  voci  appena 
S'aliano  ancor  per  Im.  •—  Cremona  h  presa, 
Basta  sol  ch'ei  v'accorra;  et  non  v'accorre . 
Giunge  l'annunrio  oggi  al  Senato.  —  Alfine 
Più  non  gli  resta  difensor  che  un  solo  : 
Solo  ,  ma  caldo  difensor .  Per  lui 
Innocente  è  costui,  degno  di  lode 
Pia  che  di  scusa  ;  e  se  vi  fu  sventura , 
Colpa  è  soltanto  del  destino  •  nostra  •  — « 
Non  h  giustisia  che  il  persegue  :  è  solo 
Odio  privato,  e  invidia,  h  basso  orgoglio 
Che  non  perdona  al  sommo,  a  chi  tacendo 
Grida  coi  fatti  :  io  son  maggior  di  voi  .  — 
Certo  inaudito  è  un  tal  linguaggio:  i  Padri 
Nel  IcNT  senato  oggi  l' udirò  }  e  muti 
Si  volsero  a  guardar  donde  tal  voce 
Venia,  se  uno  straniero  ogg^ ,  un  nemico 
Premere  un  seggio  nel  Senato  ardia .  — 
Chiarito  e  il  conte  un  traditor  j  si  vuole 
Toi|^  ogni  via  di  nuocere.  Ma  l'arte 
Tanta,  e  l' audacia  k  di  costui,  che  reso 
Ei  s' è  tremendo  ai  suoi  Signori  ;  è  forte 
Di  quella  foraa  che  gli  abbiam  fidata  ; 
Egli  ha  il  cor  de'  soldati  ;  e  l'armi  nostre 
Quando  ei  voglia  son  sue  ;  contro  di  noi 
Volger  le  puote ,  e  il  vuol .  Certo  è  foIUa 
Aspettar  eh'  ei  lo  tenti  :  ognun  risolve 
Ch'ei  ri  prevenga  «  e  tosto.  A  fona  aperta 
E  impresa  piena  di  perigli .  E  noi 


Starem  par  fttwiot  K  il  mo'magg^  lààìm 
San  cagion  parcU  iavpiiiMlo  «t  v;adaf 
Sola  una  strada  aDa  gjastiiia  h  sdnavi , 
L'arte  con  cai  1* ingnniintnr  a'iagaanix 
Ei  ci  astrinse  a  lenirla .  Efahea ,  si  ìmmt 
Qoesto  •  il  volo  coB«w  —  Che  fiborXn 
L'amico  di  ooctni  |  Va  ne  niwnenta? 
Io  vel  diri;  che  men  Innqayie  al  c«la 
En  in  q«d  ponto  il  ▼oalio  cor ,  dalToede 
Che  impstwbalo  Ys  a^gna .  Periiils 
Ogni  ritegno ,  oltrepaaaaste  il  largo 
Confin  che  an  resto  dà  pnaliìBia  avai 
Prescritto  al  voatro  avdk»  } 
Ciò  che  pnwaeaso  ir'  eravate ,  ii 

Ai  maa  ireggaati  vi  sfiìlaite  t  a  , 

Cui  peraa  nuovo  ciò  che  a  noi  Boa  Fai. 
OgauBo  allor  pensò  ch'oggi  ia  Ssaata 
v'aera  un  nom  di  aoverdiio,  e  chaUsops 
Porre  il  segreto  dello  alato  ia  sai*». 


Signor,  Itttlo  a  voi  Uco.  ImwnaiavM 
QJM  eheon  iosia»  non  aof*— pv&Biafaa 
Dimenticarmi  che  patriaio  ioaon»} 
Nh  a  voi  tacer  die  un  dobbao  tal  as'fl 
Sono  Uh  di  voi:  la  canaa  dello  Stala 
E  la  mia  causai  e  fl  ano  eegieto  ii 
A  me  non  men  dM 


Volale  aUai 
Saper  chi  siete  qui?  VotaietennMBN 
Di  cui  si  teme,  m  dbe  lo  stala  |«ii 
Come  un  iaciampo  alla  aua  via.  MosMi 
Gheaolsarelei — il  darrane  agio  aen 
E  gran  ' 


losoaoamicoalGi*! 
Questa  ^  l' accasa  miai  noi  nego,  io  P  «■« 
E  il  del  rincraaio  dM  vigor  «i  ha  dito 
pi  confinsano  qui .  Ma  ae  nesniea 
E  della  patria|  mi  si  provi,  h  il  nae. 
Che  eli  si  appone  T I  prigtonier  dÌMÌoki1- 
Non  U  dÌKi(Jse  il  vindtor  e<ddaloT— 
Ma  invan  pregalo  il  condoltàer  bob  voDb 
Frenar  quesu  licenaa.—  Il  polea  forse!— 
Ma  r iaaitò. — ^Non  ve  lo  aatrinae  na  ase, 
Qual  eh' ei  sia  ,  della  gnerra  T  Ed  al  Sem» 
Vera  non  parve  questa  scnaaT  B  hutgo 
D'  ogni  onor  poscia  non  gli  fn?^L'aiito 
Al  Trevisan  negato?  —  Era  più  grave 
Periglio  il  darlo;  efa  1'  impresa  <Mditai 
Ignaro  il  Conte,  ei  non  fu  chiesto  in  toBfS- 
E  la  sentenia  che  a  si  turpe  esigilo 
li  Trevisan  dannò,  tutta,  la  colpa 
Non  rovesciò  sopra  di  Ini  7  —•  CreaionaT  -" 
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-Cremona  medilo  1'  «cqnisto  7 
^n  die  che  n  tentasse?  Il  Conte . 
x^  Intto  die  a  ronor  si  leva 
lò  scarso  drappel  1*  inaspettalo 
KMteMiri  xHonia  al  campo  , 
>nio  por  d'wi  combattente.  A.I  Duce 
msinio  non  parve  incontra  un  nuovo 
Ito  nemico  avvrataraisi} 
idonò  r  impresa.  Ella  h ,  fra  tante 
compiute,  una  fallita  imprèsa  . 
jradimento  ov'èt  Fiero,  oUraggioso 
I  tempo,  Toi  dite,  Il  a  suo  Kof^w^io; 
>po  kmgo  toBerar  msechiato 
or  nostro.  —  Ed  «s'insidia,  il  lavai 
ke  un  nodo— un  di  A  caro — ormai 
ò  tener  Veneaia  e  il  Carmagnola , 
vieta  discioaciot  Ub' amistade 
Imente  stretta,  or  non  potria 
ente  finir T  Cornei  andie  in  questo 
iglio  si  seofge>l  il  Henio  ardito 
idottier ,  la  fama  sua  si  teme  , 
dati  l'amor  1  Se  render  piena 
onianaa  al  Ter,  colpa  si  stùaaf 
I  tiista  temenaa  oppot  aon  Uee 
iSi  del  Conte,  il  senio  dmeno 
(tro  onor  la  seaccL  Ahhiam  di  nei 
degno  concetto  ;  e  wm  ù  creda 
tei  Veneaia  giunta  sia,  che  possa 
D  periglio  un  uom .  T.asriam  codeste 
i  tiranni:  ivi  il  talor  si  team 
scettro  h  in  una  mano,  e  haata 
parlo  nn  guerrier  che  dieat  io  sono^ 
jltto  di  tenerb, — e  s^sooi  coo^Higni 
rada.  Ei  die  tentar  patria?  -— 
a  ritornar ,  dicesi ,  e  seco 
iere  trar  nel  tradimento.— -  Al  Dnea? 
n  che  Un'onta  non  perdona  mai  , 
gran  senùgio,  ritornar  colai 
i  compose  e  che  gU  soolse  il  Imod  ? 
•n  potè  restargli  amico  in  tempo 
ugnava  per  lai,  ridivenirlo 
iverio  sconfitto  1  Avvicinarsi 
la  man  che  in  questo  asilo  ìlteBso 
òunpngndpertnipassari^ilpetlo! — 
solo.  Signor,  crederlo  poote. 
al  sia  la  cagion  dM  inunai  a  questo 
0  seggio  fa  trevaitei ,  un*  alta 
mi  fla ,  se  ùaee  inteiMler  POMO 
ina  volta  il  ver  :  qualc^  Insmga 
x>  ancor  che  non  fia  forse  invano. 
odio  cieco  ,  l' odio  ad  potea 
e  fosse  in  Senato  un  tal  sospetto 
Ito  ,  inteso,  tollerato .  Ba  mdti 
n  nemici  il  Cpate:  or  non  rieerco 


Pwdi^  Io  sieno:  —  il  son.  Quando  nascoste 
All'  omltra  della  pubblica  vendetta  , 
Le  nimistli  private  io  disvelai; 
Qoando  chiedra  che  a  provveder  s' avesse 
L'  ntil  soltanto  dello  stato,  e  0  giusto  ; 
Allora  uffido  io  non  faeea  d'amico , 
Ma  di  fedel  patriaio  .  Io  gili  non  scuso 
Il  mio  parlar:  qoando  proporre  intesi 
Che 'Botto  il  vél  di  consultarlo  ei  sia 
Richiamato  a  Teneala ,  e  gH  si  faccia 
Onor  pia  deO'  osato ,  «  tutto  questo 
Per  tinrio  nd  laccio . . .  altor,  nd  nego . . . 

■MAKilro 
Più  non  pensaste  die  all'  amico  . 

MABCO 

Allora, 
DJasinmlar  noi  vo',  tutte  io  sentii 
Le  poterne  ddl*  alma  sdlevarsi 
Contro  nnconiiglio...sli  fti  ieguSlòl...wi  solo 
Pensier  non  fa ,  fn  deMa  patria  nAa 
L' onor  ch'io  veggio  vilipéso ,  iì  grido 
Dm  mmàoi  «  dei  posteri ,  fu  il  primo' 
Senso  4*  janor  die  ^lui  tradimento  inspira 
All' uom  che  dee  stonualo,'o  atamé  a-parte. 
E  se  pietà  d*  un  prode  •  tanti  aflSstti 
Pur  À  misi'hift ,  dovea ,  poteva  io  forse 
Farla  tacer  ?  Son  reo  d'aver  creduto 
Ch'util  pnote  a  Yeneda  esser  soltanto 
Ciè  che  i' OBOI»)  die  ti  può  salvarla 
Senaa  fiursi ... 

■Asme 

Hon  pia  i  se  tanto  udii 
Fu  perchè  ai  Capi  del  Consiglio  importa  ' 
Di  conoscervi  applén  .  Piacque  aspettarvi 
Ai  secondi  pensieri  veder  si  volle 
Se  nn  più  maturo  ponderar  v*  avea 
Tratto  «  più  aaggio  e  più  dvil  consiglio  . 
Or,  poiché  indarno  si  ^erù ,  credete 
Voi  dbe  un  decreto  dd  Senato  io  vofjlia 
Difender  ora  innand  a  vd?  Si  tratta 
Lavottm  eanm  qn .  'Pensate  a  vd , 
Non  dla,patria :  ad  altre ,  e  forti,  e  pure 
Mani  h  commessa  la  sua  sorte;  e  nulla 
A  cor  le  sta  che  il  s«o  voler  vi  piaccia , 
Ma  che  ^adempia ,  e  che  non  sia  so£Eerto 
Pure  il  pensier-di  porvi  impedimento . 
A  questo  vegliam  nd.  Quindi  io  non  voglio 
Al^  dà  vd  che  una  risposta.  Enresso 
Sovra  «pÉest*  nomo  h  del  Senato  il  voto , 
Compir  d  dee.  ->-  Vd,  che  pensieri  srvMeT 

■ABCO 

Quale  inchiesta ,  Signor  1 
VABiiro 

Vd  -siete  a  paiole 
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D' un  gran  disegno;  e  in  vostro  cor  bramate 
Cba  a  vuoto  ei  vada —  non  è  ver? 

MARCO 

Che  importa 
Ciò  che  io  brami,  allo  Stato?  A  prova  ormai 
Sa  che  dell'  opre  mie  non  è  nùsura 
11  desiderio ,  ma  il  dover . 

HAIUHO 

Qoal  pegno 
Aliliiam  da  voi  che  lo  fivete  T  In  nome 
Del  tribunale  un  ve  ne  chieggio  :  e  ^esti , 
Se  lo  n^fate ,  un  traditor  vi  tiene  . 
Quel  che  si  seri»  ai  traditor ,  v'  è  noto . 

XABCO 

Io  .  .  .  Che  si  vuol  da  me? 

HAIUHO 

Riconoscete 
Che  patria  h  questa  a  cui  bastowi  il  core 
Di  praerira  uno  stranier .  Sui  figli 
A  stento  •  tardi  essa  la  mano  aggrava; 
E  a  perderne  soltanto  dia  consente 
Puei  che  salvar  non  puote.  Ogni  error  vostro 
È  pronta  ad  obliar ,  v'apre  dUa  stessa 
La  strada  al  pentimento . 

HABCO 

Al  pentimento  I 
Ebben ,  che  strada? 

KABoro 
Il  Musulman  disq;na 
D'  assalir  Tessalonica,  voi  siete 
Colli  mandato.  A  quale  ufficio ,  quivi 
Noto  vi  fia  :  pronta  h  la  nave  j  ed  oggi 
Voi  partirete . 

HABCO 

Ubbidirò . 

■ABUfO 

Bla  un'arra 
Si  vuol  di  vostra  fé  ;  giurar  dovete 
Per  quanto  è  sacro  che  in  parole  o  in  cenni 
Nulla  per  voi  traspirerà  di  quanto 
Oggi  s'  è  6sso .  Il  giuramento  è  questo: 
(gii  presenta  wijb^io) 
Sottoscrìvete  • 

NABCO 

E  che.  Signor?  Non  basta? . . . 
MABuro 
E  per  r  ultimo ,  udite.  Il  messo  è  in  via 
Che  reca  al  conte  il  suo  richiamo.  Ov'  egli 
Pronto  ubbidisca  ed  in  Yeneaia  arrivi, 
Ciustiaia  ei  troverii,  forse  demenaa. 
Ma  se  ricusa,  s'egli  indugia,  o -segno 
Dà  di  sospetto!  un  gran  segreto  udite, 
£  serbatelo  in  voi:  T  ordine  è  dato 


Che  dalle  noaire  nuui  vivo  ei  non  oa. 
Il  traditor  dia  dar^i  un  cenno  ardiaec, 
Quei  l'uccidttt  «  n  perde.  —  lopinnoioii 
Nulla  da  voi;  icriwtei  ovvero . . . 


Io 


Tutto  h  poeto  in  oblio.  La  Tortn  hk 
Ha  latto  u  pini  vinto  ha  il  dover:  fiaiM 
Compirsi  or  dee  dalla  prudenaai  a  faMti 
Non  può  manaurvi»  aol  dse  in  BMOtesttirii 
Che  ormai  due  vile  in  Toaln  man  soafirib 


SGENA    U 


.% 


Dunque  èdeciaol...  un  tìI  aon'ioV 
Al  cimento:  e  die  fisci  ?..  .Io  ariasa  ( 
Non  oonoacea  me  ateesof ...  (Ai^m^ 
Oggi  ho  scopertoi  ▲fabandonariMil  heas 
Un  amieo  io  poCea  I  Vedarg^  d  tflfi 
L'assassino  venir»  vader  lo  stilo 
Che  su  lui  aeende,  e  non  gri^n  liindit 
Io  lo  polea)  l'ho  fistio  ...  io  pia  aol&flis 


iàk 


Salvar}  chiamato  bo  in  t^t-mH" 
D'una  in&me  viUk 
Ho  sottoscritta  ...  ho  la  mia  parte  sad^i^ 
Nel  suo  aangnel  oh  die  tèa  I...  io  mi  hsòn 
Dunqueattarrii1...Iia  vita  V...EbbM,ldiiki 
Senaa  dditto  non  si  può  aerliarlat 
Noi  sapeva  io?  Perche  fMromisi  adaafn? 
Per  chi  tremai?  per  me?  per  nae?pcrfHlB 
Disonorato  capo?...  o  per  l' amica? 
La  mia  rqndsa  accderava  il  colpo» 
Non  lo  stornava.  -—  O  Dio»  che  tatlosen 
Rivelami  il  mio  oor;  di'  io  TOf^iia  almeai 
In  quale  abisso  io  aon  caduto,  s'io 
Fui  pi&  stdio,  o  eodardo,  o  sventanto.  — 
O  Carmagnola,  tu  verrai  I ...  si  eeito 
Egli  verrà . .  •  ae  eneo  di  queste  vol^ 
Stesse  in  sometto,  et  penaerìi  che  Marco 
È  sehator,  che  anch'io  l' invito j  e  lunge 
Ogni  duU>ieaaa  ci  cacoerh;  rimorso 
Avrà  d'averlaacGoha....  Io  aon  che  il  pardon— 
Ma...  di  demenaa  non  parlò  qud  iole? 
Sì,  la  demenaa  die  il  potente  accorda 
All'  uom  die  ha  tratto  ndl*  aguale,  a  qadb 
Ch'  egli  medesmo  accusa,  e  che  f^  importa 
Di  trovar  reo.  Clemenia  all' imibrenle  1 
Oh  I  il  vii  son  io  che  gli  credetti,  o  volli 
Credergli]  ei  la  nomò  perdiè  ooDplmt 
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nte  a  corrompermi  non  era 
yt  che  a  goccia  a  goccia  ei  fea 
ull'  alma  mia:  vide  che  d' uopo 
nobil  pretesto;  e  me  lo  diede.  — 
.1  i  traditori  Come  le  parti 
e  hanno  fra  lor  costoro  1 
■riso,  uno  il  pugnai,  quest'altro 
»...  e  la  mia? . . .  voller  che  fosse 
.  ed  inganno  ...  ed  io  l' ho  presa  ! 
»gtava  —  e  son  da  men  di  loro  1 
i  sono  amici  I ...  Io  non  doveva 
imioo:  io  lo  cercai;  fui  preso 
indole  sua,  dal  suo  gran  nome, 
ipprima  non  pensai  ch^  incarco 
k  d' un  uom  che  agli  altri  h  sopra? 
lor  correr  solo  io  noi  lasciai 
>lendida  via,  s'io  non  potea 

passi  suoi?  La  man  gli  stesi; 

la  strinse;  ed  or  eh'  ei  dorme, 
co  gli  è  sopra  —  io  la  ritiro  — 
a,  e  mi  cerca  •—  io  son  sfu^^ìto  ! 
)regia  —  e  muore  !  Io  non  sostengo 
nsier ...  che  feci  1.. .  Ebben,  che  feci? 
ora;  ho  sottoscritto  un  foglio, 
più.  Se  fu  delitto  il  Giuro, 
òrtù  r  infirangerb  T  Non  sono 
rio  ancor  del  precipiùo;  il  veggio, 
i  poss'  io.  —  Non  posso  un  meno 
.  Ma  s'io  l'uccidoT  -  Ohi  forse  il  disse 
irmi  — •  e  se  davvero  il  disse  T 
,  in  quale  abbomiiMvol  rete 
l'avete!  Un  nobile  consiglio 
n  v'ha:  qualunque  io  scelga,  è  colpa. 
D  atrocel  -  Io  li  ringrazio,  ei  m'hanno 
m  destino;  ei  m' hanno  spinto 
'ia  —  vi  corro  :  —  almen  mi  giova 
Q  la  scelsi  —  io  nulla  scelgo;  e  tutto 
ciò,  h  fona  e  volontà  d*  altrui.  •— 
io  nacqui,  addio  per  sempre:  io  spero 
orrò  lontano,  e  pria  che  nulla 

te,  lo  spero;  in  fra  i  perigU 
'  sua  pietade  il  cid  m  invia.  — • 
orrò  per  te.  Che  tu  sii  grande 
a,  che  m' importa  7  Anch'  io 
i  tesori  avea,  la  mia  virtude, 
lieo  —  e  tu  m' hai  tolto  entrambi. 

(parte) 

SGENA   m 

Tenda    del    Conte. 

IL  COHTB,  e  GONZAGA 
U.  COHTl 

;he  raccogliesti? 


GOXSAOA 

Io  favellai 
Come  imponevi  ai  Commissatj;  «  chiaro 
Mostrai  che  tutta  delle  vinte  navi 
Riman  la  colpa  e  la  vergeva  a  lui 
Che  non  le  seppe  comandar;  che  infausta 
La  giornata  gìi  fu  perchè  la  imprese 
Sema  di  te;  che  tu  da  lui  chiamato 
Tardi  in  socccnno,  romper  non  dovevi 
I  tuoi  disegni  per  servir  gli  altrui; 
Che  r  armi  lor  tanto  in  tua  man  felici 
Sempre  il  sarien,  se  questa  guerra  fosse 
Commessa  al  senno  ed  al  voler  d' un  sulo. 

n.  CONTE 

Che  dicon  essi? 

GONZAGA 

si  mostrar  convinti 
Ai  detti  miei:  dissero  in  pria  che  nulla 
Dissimular  volean;  che  amaro  al  certo 
Dei  perduti  navigai  era  il  pensiero, 
E  di  Cremona  la  fallita  impresa: 
Ma  che  son  lieti  di  saper  che  il  fallo 
Di  te  non  fu;  che  di  chiunque  ei  sia, 
Da  te  l'ammenda  aspettano. 

IX.  CONTK 

Tu  il  vedi, 
O  mio  (vonsaga:  ae  dai  fede  al  volgo, 
Sonuno  riguardo,  arte  profonda  «  d' uopo 
Con  questi  uomin  di  Stato.  Io  fui  con  essi 
Quel  eh'  esser  s(^o;  rigettai  le  iogimte 
Pretese  lor,  scender  li  feci  alquanto 
Dall'  alto  seggio  ove  si  pon  chi  avvexao 
Non  è  a  vedersi  altri  che  schiavi  intorno; 
Io  mostrai  lor  fino  a  che  segno  io  voglio 
Che  altri  Signor  mi  sia:  d'allora  in  poi 
Mai  varcato  non  l'hanno;  io  li  provai 
Sa(^  sempre  e  eortesi. 

GONZAGA 

E  non  pertanto 
Dar  consiglio  ad  alcuno  io  non  vorrei 
Di  tener  questa  via.  —  Te  da  gran  tempo 
La  gloria  segue  e  la  fortuna;  ad  essi 
Util  tu  sei,  tu  necessario  e  caro  — 
Terribil  forse:  —  e  tu  la  prova  hai  vinta; 
Se  pur  può  dirsi  che  sia  vinta  ancora. 

IL  CONTI 

Che  dttbbj  hai  tu? 

GONZAGA 

Tu,  che  certetsa?  Io  veggio 
Dolci  sembianti,  e  dolci  detti  ascolto, 
Segni  d'anun*;  ma  pur,  l' odio  che  teme 
Altri  ne  ha  forse? 

n.  CONTB 

No:  di  questo  io  culla 
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Sono  in  pensier.  Troppo  a  regnar  son  usi, 
E  san  the  aH'  aom  da  coi  s' ottiene  il  molto 
Chieder  non  dessi  impàrodtamente  il  meno. 
E  poi  —  mi  credi;  io  li  guardai  dappresso  : 
Questa  cupa  arte  lor,  questi  intricati 
Avvolgimenti  di  menzogna,  questo 
Finger,  tacere,  antiveder,  di  cui 
Tanto  li  loda  e  li  condanna  il  mondo, 
E  meno  assai  di  qud  che  al  mondo  appare. 

6OMZA6A 
Se  pur  non  era  di  lor  arte  3  colmo 
Il  parer  tali  a  te. 

IL  coim 

Mo:  tu  li  vedi 
Coli' occhio  altrui.  Quando  col  tubli  t^^, 
Tu  cangerai  pensiero.  Avvene  assai 
Di  schietti  e  Luoni.  Avvene  tal  che  un'alba 
Anima  chiude,  a  cui  pensier  non 'osa 
Avticin'arsi  che  gentil  non  sia: 
Anima  dolce  e  oisdegnosa,  in  cui 
Legger  non  puoi,  che  tu  noti  sia  corf^fMiO 
D' amor,  di  riverenaa,  e  di  desio 
Di  somigliare.  —  Non  temer;  non  sono 
Di  me  scontenti;  e  quando  il  fbsser  miai, 
Io  io  saprei  ben  tosto. 

GOUZAGA 

Il  ciii  non  vc^jKa 
Che  tu  t'inganni. 

IL  CORTS 

—  Altro  mi  duo]  —  son  stanco 
Di  questa  guerra  che  condur  non  posso 
A  modo  mio.  •—  Quand'io  non  era  ancora 
Più  che  un  soldato  di  ventura,  ascoso 
E  perduto  fra  i  mille,  ed  io  sentia 
Che  al  loco  mio  non  m'avea  posto  fl  cielo^ 
E  della  oscurità  l'aria  affiinnosa 
Respirava  fremendo,  ed  il  comando 
Si  bello  mi  parca,  ...  chi  m' avrìa  detto 
Ch'io  l'otterrei,  che  a  gloriosi  duci, 
E  a  tanti  e  cosi  prodi  e  cosi  fidi 
Soldati  io  sarei  capo;  e  che  felice 
Io  non  sarei  perdo  1 . . . 

(entra  uh  ^q/tdato) 
Che 'rechi? 

SOLDATO 

Un  foglio 
Di  Veneaia. 

(gli  porge  U  foglio,  e  parte) 

IL  coim 
Veggiam.  (leigeì 

Non  tei  diss^ioT 
Mai  non  gli  ebbi  più  amici:  a  lor  hr  pace 
Domanda  il  Duca,  e  conferir  con  meco         | 
Braman  di  ciò.  Vuoi  td  seguirmi?  ' 


GONZAGA 

Io  vengo. 

IL   COffTB 

Che  di' tu  di  tal  pace? 

GOUZAGA 

Ad  nn  soldato 
Tu  lo  domandi? 

IL  coim 
il  ver.  —  Ma  qiMsta  h  gaerraT— 
O  mia  consorte,  o  figlia  mia,  fra  poco 
Io  rìvedrowi,  abbraccerà  gli  amici  — 
Questo  h  contento  al  certo.  -S  pvr  dd  tatto 
Esser  lieto  non  so  —  chi  potrìa  dirmi 
Se  un  si  bel  campo  io  rivedrò  più  mai  ? 


ATTO   QUIHTO 


SCENA    I 

NOTTX 

Saia  del  CondgUo dei  JMeeiUlmmimk 

IL  DOGB,  I DIBCI,  €  UcÙltTE,  StAA 
IL  OOOB 

falCMk) 
A  questi  patti  oflSrv  la  pace  3  Dna; 
Su  ciò  chiede  il  Consiglio  il  parer  vostao. 

IL  coirrs 
Signori,  nn  altro  io  ve  ne  diedi;  e  molto 
Promisi  allon  vipiacque.  lo  attenni  in  palle 
Quel  cht  promesso  avea;  ma  kinge  aacon 
DaHe  parole  h  il  &tto;  ed  or  non  TOfjlio 
Farle  obliar  però:  sul  labbro  mio 
Imprevidente  militar  holdansa 
Non  le  ponea.  Di  nuovo  avviso  or  chieilo, 
Altro  non  posso  che  ridirvi  3  jMrimo. 
Se  intera  e  calda  e  risolata  gnena 
Far  disponete,  ih  1  siete  in  tempo;  h  «ranU 
La  miglior  scelta  ancora.  Ei  vi  abbandoaa 
Bergamo  e  Birescia;  -  e  non  son  vostre? L' ani 
Le  han  fatte  vostre.  Ei  ncm  pnò  taifto  «Aim 
Quanto  sperar  di  Un^i  ^*%  conceno. 
Ma  —  da  un  guerrier  che  vi  giurò  sua  Mf, 
Voi  non  volett  iikrojche  ià  ver  —  se  il  modo 
Mutar  di  questa  gnenra  a  voi  non  piace, 
Accettate  gli  accora 

n.  DOGI 

Il  parlar  vostro 
Accenna  assai,  ma  poco  s^ega:  un  chiaro 
Parer  vi  si  domanda. 
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n.  COSTI 

Udiiel  dunque, 
lete  un  duce,  e  confidate  in  luì: 
I  ei  poasa  tentar;  nulla  ti  tenti 
1  di  Ini:  largo  poter  gli  date; 

0  conto  ei  ac  renda,  lo  non  vichieggio 
>  sia  l' eletto:  io  dico  sol  che  molto 

r  non  lice  da  chi  tal  non  sia. 

■Amino 
l'eravate  voi  quando  i  prigioni 
i  voleste,  e  il  furo  ?  Eppur  £1  guerra 
isolnta  non  si  fea  per  questo, 
nla  più.  Duce' e  Sigtaor  nel  campo, 
concesso  non  l'avreste, 
n.  COkTB 

Avrei 
di  più:  sotto  alle  mie  bandiere 
n  quei  prodi;  e  di  Filippo  il  soglio 
»  or  sarebbe,  o  sederiav»  un  ahro. 

IL  DO6B 

disegai  avete. 

II.  C9wn 

E  l'adempirli 
voi;  se  ancor  noi  soii«  n'  h  ragion  sola 

1  man  che  Ìl  dove»  scii^  non  era. 

■ABuro 

si  disse  altra  cagion:  dbc  il  Dnca 
mmosse  a  pietà,  che  l'odio  atroce 
(ià  portaste  a}  Signor  vostro  antico, 

i  presenti  il  rovesciaste  intero. 

IL  COHTB 

o  vi  fu  rifertoT  Ella  è  sventura 
li  reg^  gli  Stati  udir  con  pace 
ipudente  inenaogna,  i  turpi  sogni 
vii  di  cui  non  degnerà  privato 
irole  ascoltar. 

MABUO 

Sventura  è  vostra 
tal  riferto  il  vostro  oprar  s'accordi, 
r&Q  linguaggio  lo  confermi,  e  il  vinca. 

IL  COXTB 

Irò  grado  io  riverisco  in  voi, 
«ti  generosi  in  mesto  a  cui 
posto  il  caso:  e  mi  conforta  almeno 
non  merlato  onor  di  che  Ijir  piacque 
re  il  loro  capitan,  lo  stesso 
i  io  qui,  mostra  eh'  essi  han  di  lui 
pensiero. 

U.  OOGB 

Uno  è  il  pf  nsier  di  tulli. 

IL   GONTB 

il? 

IL   DOGI 

L'udisle. 


IL  COMTB 

E  del.  Consiglio  il  volo 
Quello  che  udii? 

IL  DOCK 

Si,  il  crederete  al  Doge. 

IL      COHTX 

Qoesto  dubbici  di  ma  ?.. . 
a  oooB 

Già  da  gran  tempo 
Non  è  più  dubbio. 

IL  coicrx 
E  m'  invitaste  a  questo  ? 
E  taceste  finor? 

IL  OO6B 

Si,  per  punirvi 
Del  tradimento,  a  non  vi  dar  pretesti 
Par  aonsomarlo. 

u.  CaMTB- 
Io  traditor  1  Comincio 
A  comjaendervi  alfin  t  pur  troppo  altrui 
Creder  non  volli.  •—  Io  traditor  1  Ma  questo 
Titolo  iaCsma  infino  a  me  non  giunge: 
Ei  non  è  mio;  chi  l' ha  mertato  il  tenga. 
Ditemi  stolto,  il  seffirirò;  ch^  il  metto: 
Tale  e  il  mio  posto  qui;  ma  con  nuli'  altro 
Il  cangerei,  è  ch'egli  e  il  più  deguo  ancora.  - 
Io  guaìrdo,  io  tomo  col  pensier  sul  tempo 
Ch'io  fili  vostro  soldato:  ella  è  una  via  x 
Sparsa  di  fior.  Segnate  il  giorno  in  cui 
Vi  parvi  un  traditor  1  Ditemi  un  giorno 
Che  di  graatie  e  di  lodi  e  di  promesse 
Colmo  non  sial  Che  più?  Qui  siedo;  e  quando 
lo  venni  a  questo  che  alto  onor  parca. 
Quando  più  forte  nel  mio  cor  parlava, 
Fiducia,  amor,  riconoscen|a,  e  aela. . . 
Fiducia  no:  pensa  a  fidarsi  forse 
Quei  che  invitato  in  fra  gli  amici  arriva  7  — 
lo  veniva  all' inganno  I  Ebben,  ci  caddi  j 
Ella  è  cosi.  —  Ma  via — poiché  gelUto 
E  il  finto  volto  del  sorriso  ormai, 
Sia  lode  al  ciel;  siamo  in  un  campo  almeno 
Che  anch'io  conosco.  -  A  voi  parlare  or  tote», 
E  difendermi  a  me  :  dite,  q||ai  sono 
I  tradimenti  miei? 

IL  OOGB 

Gli  udrete  or  ora 
Dal  Collegio  se(preto. 

IL  COKTE 

lo  lo  ricuso. 
Quel  ch'io  fvcì  per  voi,  tutto  lo  feci 
Alla  luce  del  Sol;  renderne  conto 
Fra  insidiose  tenebre  non  voglio. 
Giudice  del  guerrier,  solo  è  il  guerriero. 
Voglio  scolparmi  a  chi  m' intenda;  vogUo 
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IL    ClKMÀGNOLÀ 


Ch«  il  mondo  «Kolti  U  difesa  »  •  veggia 

a  DOOB 

Paualo  •  il  tempo  di  voler. 

II.  COIITB 

Qui  duncpie 
Mi  si  fa  foruT  La  mie  guardie  i 

{alsando  U  tfoee  va  per  utdn) 

a»  D06B 

Sono 

Longe  di  qui.  —  Soldati  !  — 

(enbxmo  genti  armate) 
Eccovi  ormai 
Le  vostre  guardie. 

IL  COSTI 

Or  lon  tradito  I 

n.  oooB 

Un  saggio 

Peosier  fu  dunque  fl  riaumdarle;  a  torto 
Non  si  stimò  che,  in  suo  tramar  sorpreso, 
Farsi  ribelle  un  traditor  potria. 

n.  coimt 
Anche  un  ribelle,  si:  come  v'aggra^ 
Omai  potete  fiiTdlar. 

a  DOOB 

Sia  tratto 
Al  tribunal  segreto. 

U.  COMTB 

17n  breve  btante 
Udite  in  pria.  Voi  ricolveste^fl  veggio, 
La  morte  mia;  ma  risohreste  insieme 
La  vostra  infamia  eterna.  Oltre  l'antico 
Confin  r  insegna  del  Leon  n  spi^;B 
Su  qudle  torri,  ove  all'Europa  è  noto 
Oh'  io  la  piantai.  Qui  tacerassi,  h  vero} 
Ma  intomo  a  voi,  dove  non  giunge  fl  molo 
Terror  del  vostro  impero,  ivi  librato, 
Ivi  in  note  indébili  fia  scritto 
Il  Ijenefido  e  la  merc^.  Pensate 
Ai  vostri  annali,  all'avvenir.  Fra  poco 
11  dì  verrà  che  d'un  guerriero  ancora 
Uopo  vi  sia;  — •  dù  vonrli  farsi  fl  vottroT 
Voi  provocate  la  milisia.  Or  s<»o 
In  vostra  fona,  è  ver;  ma  vi  sovvenga 
i^fa'io  non  vi  nacqui,  che  fra  gente  io  nacqui 
Belligera  ,  concorde,  ma  gran  tempo 
A  guardar  come  sua  questa  qualunque 
Gloria  d'  un  suo  concittadin  :  non  fia 
Che  straniera  all'  oltraggio  ella  si  tenga . 
Qui  v'è  un  inganno:  a  ciò  vi  trasse  un  qualche 
Vostro  nemico  e  mio  :  voi  non  credete 
C:h'  io  vi  tradissi .  E  tempo  ancora . 

IL  DOGB 

E  tardi . 
Quando  U  delitto  meditaste ,  e  baldo 


AfErontavatt  chi  dovei  punirlo. 
Tempo  en  aDor  d'antiveggenaa. 
IL  coimi 

Indino  I 
Tu  forse  osasti  di  pensar  die  un  prode 
Pel  giorni  suoi  tremava .  Ab  1  tn  vediù 
Come  si  maor .  Ya'j  quando  T  ultim' on 
Ti  co^ìerli  sid  vfl  tuo  letto ,  mcontro 
Non  le  starai  con  qodk  fronte  al  certo, 
Chea  questa  infiune,  a  coi  BÙ  ttaggi,  io  rccft 

(parte  a  Conte /^  ie  gmli  armte) 

scasNA  n 

Casa  ed  Comte 

ABTOmXTTA  €  MATILDB 


MATIU» 

Ecco  l'aorocai  e  fl  padre  aneor  bob  gioage. 

AHTOHIXTTA 

Ah  I  tu  noi  sai  per  prova  :  i  lieti  eveati 
Tardi,  anpettati  giungono ,  e  non  seinpie . 
Presta  soramto  è  la  srentura ,  o  fi^: 
Intraveduta  appena  dia  ci  e  aopn . 
Ma  la  Botte  panò  t  le  ore  penoK 
Del  desio  più  bob  sob  ,  fra  podii  istsati 
Qndk  da  gaudio  euoneAm  Non  pnote 
Ei  pi&  tardai— da  questo  indugio  io  pnaio 
Ub  fiiusto  augurio:  il  consultar  si  a  mafo 
Tratto  BOB  haa,  che  per  fermar  h.  pace.  - 
Ei  sarlt  Bostroj  e  per  graa  tempo. 

MATILDB 

O  madre, 
Anch'  io  lo  spero.  Assai  di  sotti  in  pitBto, 
E  di  giorni  in  sospetto  ahiiiam  passati , 
È  tempo  ormai  che  ad  ogni  istaate,  ad  0{à 
Novella ,  ad  ogni  sBSorrar  del  volgo 
Più  BOB  si  tremi,  e  all'  alma  combattuta 
Qnell'  orrendo  pensier  più  non  ritorni: 
Forse  colui  die  sospirate ,  cmt  mnoie. 

AXTOMIXTTA 

Oh  rio  pensier  1  aia  almen  per  ora  è  Inage- 
Figlia,  ogni  gioia  col  dolor  ai  compra . 
NoB  ti  sovvien  qnd  di  chefl  tao  gran  padre 
Tratto  in  trionfo,  in  firn  i  più  grandr  arcolUi 
Portò  le  insegne  dei  nemid  ai  tempio? 

MATIUXB 

Oh  giorno  I  • 

AHTOllllTTA 

OgBBB  parea  minor  di  lui  • 
L' aria  suonava  dd  suo  nome ,  e  noi 
Scevre  dal  volgo ,  in  dto  loco  intanto 
Gontemplavam  quell'  uno  in  cui  rivolli 
I  Eran  tutti  gli  sguardi  :  inebriato 
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JLl  cor  trmiNiTa,  •  riptCM  :  «iui  sae. 

■àTILBS 

Felici  istanti  1 

AUTOmSTTA 

Che  avevano  noi  fallo 
S*er  meriUaU?  A  questa  gioia  il  cielo 
C:i  trueeelie  fra adÙe .  —-  Il  cid  ti  soebe, 
m  1  ciel  ti  leriue  un  si  gran  none  in  fronte . . . 
*37al  don  ti  Ace,  che  a  chiunque  Ìl  lechi  « 
Xf  •  andrìi  superbo.  A  quanta  invidia  h  segno 
TT:^  noetm  sorlel  E  noi  doblnam  scootaria    • 
<Zon  queste  angosce . 

MATILDS 

Ahi  son  finite  . . .  ascolta  ; 
Olio  un  batter  di  reflii...ei  cresce...ei  cessa.... 
Si  spalaocan  le  porte..4ihI  certo  ei  giunce  : 
O  madra  ,  io  yefggio  un'  armatnm  }  h  desso. 

AMTONBTTA 

<;fai  mai aaria  s*^!!  non  fosse? . . .  O  spoeo... 

(  V*  rerso  U  scena) 

QOHZÀAk  e  dsUt 
AXTOXIBTTA 

Cofiaaga  !...ov'èil  miosposotov'itf.Jtfavoi 
Siom  rispondete?  Oh  cielol  il  vostro  appetto 
A  nnwnaia  una  sventura . 

OOHSACA 

Ah  che  pur  troppo 
Ànnunaia  il  vero  1 

MATILBP 

A  chi  sventura? 

OOXXAOà 

O  donnei 
Perche  un  incareo  si  emidel  m'h  imposto? 

AKTOinSTTA 

Ah  i  voi  volete  esser  pietoso ,  e  siete 
Crudel ;  tremar  più  non  ci  late.  In  nome 
Di  Dio  ,  parlate  ;  ov'  è  il  mio  sposo  ? 

OOKZAGA 

Il  cielo 
Vi  dia  la  foraa  d'ascoltarmi .  Il  Conte.... 

VATIXAI 

Forse  h  tornato  al  campo? 

GOXZAOA 

Ah  più  non  torna  1 
Egli  è  in  disgrazia  dei  Signori;  ò  preso . 

AMTOMIITTA 

Egli  è  preso  I  perchè  ? 

GOHZAGA 

Gli  danno  accusa 
Di  tradimento. 

UASZOVt 


AIVOIUBTTA 

Ei  Cradilore  l 
MATIfcM 

Oh  padre  1 

AMTOMIXTTA 

Or  via ,  seguiu  :  preparate  al  tutto 
Siam  noi  j  che  gli  faran  t 

GONZAGA 

Dal  labbro  mio 
Voi  non  r  udrete  . 

AXfTORlSTTA 

Ahi  l'hanno  ucciso 4 

GONZAGA 

Ei  vive; 

Ì/U  la  sentensa  è  proferita . 

AMTOirUTTA 

Ei  vive  ? 
Non  pianger,figlia,or  che  d'oprare  è  il  tempo. 
Gonsaga ,  per  pielk,  non  vi  sUncate 
Della  nostra  sventura  :  il  ciel  vi  affida 
Due  derelitte. — Ei  v'era  amico:  i^-  andiamo» 
Siateci  scorta  ai  giudici  .  Vien  meco , 
Poverella  innocente  :  oh  I  vieni  —  in  tenra 
V'è  ancor  pietk — sonm»sie  padri  anch'essi. 
Mentre  scrìvean  l'empia  sentenza,  in  mente 
Non  venne  lor  ch'egu  era  sposo  e  padre.  — 
puando  vedran  di  che  dolor  cagione 
È  una  parola  di  lor  bocca  uscita  , 
Ne  fremeranno  anch'  essi;  ah!  non  potranno 
Non  rivocarla  —  del  dolor  l' aspetto 
E  terribile  all'  uom .  —  Forse  scusarsi 
Quel  prode  non  deg«&,  rammentar  loro 
Quel  che  per  essi  oprò;  noi  rammentarlo 
Sapremo .  Ah  I  certo  ei  non  pr^ò  3  ina  noi , 
Noi  pr^heremo . 

(in  atto  di  partire) 

GONZAGA 

Oh  ciel,  perchè  non  posso 
Lasciarvi  almen  questa  ^wranial  A  preghi 
Loco  non  v*  è  :  qui  i  giudici  s(m  sordi , 
Implacabili— ignoti  :  il  fulmin  piomba  , 
La  man  che  il  vibra  è  nelle  nubi  ascosa . 
Solo  un  conforto  V  è  concesso ,  il  tristo 
Conforto  di  vederlo ,  ed  io*  vel  reco . 
Ma  il  tempo  incalaa.  Fate  cori  tremenda 
E  la  prova  ;  ma  il  Dio  degl'  infrlici 
Saia  con  voi . 

hatui» 
Non  v'èsperanaaT 

ANTOMIBTTA 

Oh  figlia  1 
(partono) 


47 


BCEtlA.  IV 

Priglem 

k  nuMl'arm  il  upranut.— Oh  f" 


O  Sol  diSuD  1  O  impilo  dall'  irmi  ! 
O  gioù  dei  perieli  I  O  Uoiakg  I  O  gridi 
Dei  combattanti  I  O  mio  deitiier  I  Fra  voi 
En  bello  il  morir .  —  Ha  —  ripu(B»nle 


ACHOLà 

ScoiTeaiio  in  pac«j-^40  li 
De)  mio  IriUo  dotiD  i  qii 
Mi  ii>nl«u  il  nutrir.  Del 

De'  miei  bei  dJ ,  In  ebe  1J 


Soipetlo  J  oh  di 


ih  poLeu'  io  deporlo 
>  —  cbsTtd  di  nuoto 
Aflàccioni  alla  liU  ;  e  indietro  incora 
Volger*  il  goaido  ove  non  liee  il  pauuT  — 
E  tu,  Filippo  ,  ne  godili I  —  Che  im^rtaT 
Io  le  proiai  que.l'  empie  gioie  anch'  IO  : 
Quel  che  vaguano  or  io.  ' —  Ma  risederle  ] 

"-  - '-    -'-' bdir  1  L' nltimo  addio 

ndir  r  Fra  quelle  braccia 

iene  pei  lempre  1 


KiÌlo.| 


Vn  guardo  di  pietì . 

SCENA    V 


E  ad  aipeuarh .  Ah  I  kI  per  «ni  binigiM 
Tormelo ,  «  Tcròl  Allo!  che  iddio  tui  bo<»>i 

Alla  Kciagun  or  lia.  Godiaro  di  qnetlo 

Ti  Oe'i  nui ,  Hinù  ì  (ioini  Inoi 


■allagi 


Oh  gli  oakt 


i  che  in  nieue  il  n 


■  la   I 


spporlabile  :  • —  dal  ckId 
inno.  -  D  spola,  0  figlia, -nililf 
Qnalche  dolceiaa  a  . 


Quella  infcli. 
Fuggi  da  qaeiii  II 


-ella  «  Iona 


ie_ad  m 


Foni  il  e 
Dtl  kn  nemico ,  ìl  foni  mm;  ìt  end' 
Ire  di  Sialo  avverai  féa»  gran  tempo 
De*  Curnagnob  e  de*  Visconti  il  nomi.  - 
Ma  lu  riedi  infeW;  il  trillo  oggeUa 
Dell'odio  ^  tollo:— ^  od  gran  pacier  la  ifio^ 
E  tu,  ICKTO  fior,  lu  che  fn  l'anni 

Tu  chini  il  capoj — obi  la  lempota  miti 
Sojwa  di  le  —  tu  tremi,  ed  al  lingnllo 


Chieder  pietà.  Milildeg  ihl  nulla  il  pi" 
Può  tu  per  te:  —  ma  pei  dùerti  inciel'' 
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I,  te  non  serbasse  al  resto 
lìelà  ?  —  Vivi,  e  consola 
nadre.  •>  Ob  ch'ella  an  giorno 
so  ti  conduca  in  bracciol  — 
)£Gro  onesta  man  che  spesso 
della  battaglia,  e  quando 
di  rivederci  a  sera, 
ria  ancora ,  e  la  tua  fede 
»rta  e  difensor  sarai 
>,  infin  che  sien  rendute 

Ili? 

GOKZAGA 

[o  tei  prometto. 

IL    COHTX 

Or  sono 
lindi,  se  tu  riedi  al  campo , 
-atelli,  e  di'  lor  eh'  io 
te;  testimon  tu  fosti 
de'  miei  pensieri,  — -  e  il  sai. 
ndo  io  non  macchiai  coU'onta 
to — io  noi  macchiai:'— son  io 
quando  squilleran  le  trombe, 
egne  agiteransi  al  vento, 
ero  al  tuo  compagno  antico. 
>gue  alla  battaglia,  quando 
ila  strage  il  sacerdote, 
;ubre,  alai  le  palme  offinendo 
r  gli  estinti  al  cielo, 
le,  che  anch'io  crede* 


Morir  sul  campo. 

AirrOMISTTA 

Oh  Dio,  pietà  di  noi  I 

It   CONTK 

Sposa,  Matilde,  ornai  vicina  •  1'  ora; 
Convien  lasciarci  •—  addio. 

MATILDX 

No,  padre. . . . 

IL   CONTE 

Ancora 
Una  volta  venite  a  questo  lenoj 
E  per  pietà  partite. 

ASTOHISTTA 

Ah  no!  dovranno 
Staccarci  a  fona. 

{si  ode  uno  strepito  di  armati) 

MATILDE 

Oh  qual  fragori 

AnTOlf  IETTA 

Gran  Dio! 
{si  apre  la  porta  di  mesxo,  e  si  affacciano 
genti  armate,  il  capo  di  esse  si  avanza  verso 
U  Conte!  le  due  dmme  cadono  svenute) 

n.  CONTE 

O  Dio  pietoso,  tu  le  involi  a  questo 
Crudel  momento  ;  io  ti  ringracio. — Amico, 
Tu  le  soccorri,  a  questo  infausto  loco 
Le  togli;  e  quando  rivedran  la  luce 
Di' lor  —  che  nulla  da  temer  più  resta. 


ADELCHI 


ALLA   DILETTA 

E  VENERATA  SUA  MOGLIE 

ENRIGHETTA   LUIGIA  BLOIVBEL  n 

LA  QUALE  4a 

INSIEME  CON  LE  AFFEZIONI  CONIUGALI  ""'' 

E    CON   LA    SAPIENZA   MATERNA  <ap 

POTÈ    SERBARE    UN    ANIMO    VERGINALE  ^^^ 

CONSACIIÀ  'QUESTO  ^ADELCHI  W 

rian 

KUU 

Wo. 
DOLENTE  DI  NON  POTERE  A  PIÙ  SPLENDIDO  'i^^^ 

E  A  PIÙ  DUREVOLE  MONUMENTO  RACCOMANDARE  ^^* 

IL  CARO  NOME  t^t 

iacc 
«ari 
he 

Wrj 
iiii 


]ti9  li  w^IEX 


E  LA  MEMORIA  DI  TANTE  VIRTÙ 


ni^VItSO  SIEI^lKOUtt 
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NcH'anno  568  la  nasione  longobarda  gai- 
ita  da  Alboino  usci  dalla  Pannonia,  che 
^^Xbandonò  agli  Avari;  e  ingrossata  di  venti- 
lila Sassoni  e  d' uomini  di  altre  genti  nor- 
liche,  scese  in  Italia,  Ja  quale  allora  si  tene- 
ra per  gì'  imperatori  greci,  ne  invase  una 
urte,  si  stabili  in  quella  come  padrona,  •  vi 
>se  un  regno ,  di  cui  Pavia  fu  poi  la  resi- 
denza reale  (i).  In  progresso  di  tempo  que- 
sta nazione  dilatò  in  più  riprese  il  suo  pos- 
<aesso  in  Italia,  o  estendendo  i  confini  del  re- 
^no,  o  fondando  duchee  più  o  meno  dipen- 
4Ìenti  dal  re.  Alla  metà  dell'  ottavo  secolo  il 
•continente  italico  era  occupato  dai  Longo- 
bardi, salvo  alcuni  stabilimenti  venesiani  in 
terraferma,   V  esarcato  di  Ravenna  tenuto 
ancora  dall'Impero,  come  pure  alcune  città 
marittime  della  magna  Grecia.  Roma  col  ^o 
Ducato  apparteneva  pure  in  titola  agli  im- 
peratori ;  ma  l' autorità  loro  vi  si  andava  di 
di  in  di  restringendo  ed  affievolendo,  e  vi 
cresceva  quella  dei  pontefici  (2).  I  Longo- 
bardi corsero  in  diversi  tempi  alcune  di  que- 
ste terre,  e  tentarono  anche  di  ridarle  a  sta- 
bile soggestone. 

Astolfo  re  dei  Lougoliardi  invade  in  par- 
te, ed  in  parte  minaccia  le  terre  del  Ducato 

(1)  Patti.  Diac.  de  gestis  Longob,  Lib.  a. 

(2)  Una  descrizione  pia  circostanziata 
delie  diifisioni  deiì^  Itaiia  a  quel  tempo  ci 
condurrebbe  a  quistioni  intricate,  e  inoppor- 
tune. V'  Murat.  Antich.  Ilat.  Disseti,  se- 
conda. 


romano.  Stefano  II  papa  si  porta  a. Parigi,  •' 
chiede  soccorso  a  Pipino,  eh'  egli  unge  in  xm 
de'  Franchi  :  scende  questi  in  Italia ,  caccia' 
Astolfo  in  Pavia ,  lo  vi  assedia ,  e  per  la  in- 
tromissione del  papa,  gli  accorda  un  irattato, 
in  cui  Astolfo  giura  di  sgomberare  le  cittài* 
occupate. 

755 
Ripartiti  i  Franchi ,  Astolfo  non  tiene  il  ' 
patto,  ansi  pone  l' assedio  a  Roma,  e  ne  de- 
vasta i  contomi.  Stefano  ricorre  di  nuovo  a 
Pipino:  questi  scende  di  nuovo.  Astolfo  cor- 
re in  fretta  alle  Chiuse  delle  Alpi;  Pipino  le 
supera ,  e  spinge  Astolfo  in  Pavia.  Presso  a 
questa  città  si  presentarono  a  Pipino  due 
messi  di  Costantino  Gopronimo  imperaU»v 
a  pregarlo  che  rimettesse  all'  Impero  le  città 
dell'  esarcato,  le  quali  per  le  armi  dei  Fran- 
chi venivano  ad  essere  spassate  di  Longo- 
bardi. Ma  Pipino  giurò  in  risposta ,  eh'  egli 
aveva  combattuto  per  amore  di  S.  Pietro,  «. 
per  mercede  dei  suoi  peccati  ;  che  per  altri 
non  avrebbe  voluto  muoversi ,  e  che  ad  al- 
tri non  dareblie  per  nulla  ciò  che  aveva  già 
oflferto  a  S.  Pietro  (3).  Cosi  fu  tronca  bre- 
vemente nel  fatto  quella  curiosa  quistione  , 

(3)  Affirmans  ctiam  sub  juramento,  tfuod 
per  nullius  hominis  favorem  sese  ceriami- 
ni  sarpius  dedisset,  nisi  prò  amore  Beati 
Petri,  et  venia  lielictorumj  asserens  fi  hoc, 
quod  nulla  cum  ihesauri  copia  suadm^  va-- 
leret,  ut  quod  semel  Beato  Petro  obiuht, 
auferret .  Anastas .  Bibliot .  Rer  It.  T.  3. 
p.  17X. 
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sul  diritto  della  quak  %i  •  diiputata  fno  ai 
nostri  giorni  incliisivaief  t  jltftlo  l' infe* 
gno  umano  si  ferma  con  diletto  in  una  qui- 
sliune  mal  posta.  Astoll'o,  stretto  in  Pavia, 
calò  di  nuovo  agli  accordi,  e  confermò  i  pri- 
mi patti.  Pipino  tornossenc  in  Francia,  e 
mandò  al  papa  la  donatione  in  iscritto. 

756 

Muore  Astolfo  :  Desiderio  nobile  di  Bre- 
scia (i),  duca  longobardo,  aspira  al  regno  , 
raguna  i  Longobardi  della  Toseanh ,  ovt  si 
trovava  speditovi  da  Astolfo  (2)  ,  e  viene  da 
essi  eletto  re.  Batchis,  quel  fratello  di  Astol- 
fo che  re  prima  di  lui,  erasi  fatto  monaco, 
lasciando  il  regno,  lo  ambisce  di  nuovo,  elee 
dal  chiostro,  fa  raccolta  di  uomini,  e  va  con* 
tra  Desiderio.  Questi  si  volta  al  papaj  il 
quale,  fattogli  promettere,  che  consegnereb- 
be le  città  già  occupate  da  Astolfo,  e  non 
mai  rilasciate  dappoi ,  couente  a  favorirlo , 
consiglia  a  Ratchis  di  ritomurseae  a  Monte- 
cMsino  (3);  Ratchis  dà  retU  al  papa ,  «  Da* 
sidcrie  rimane  re  dei  Longobardi. 

jNon  si  sa  precisamente  in  qu^  asao ,  ma 
«Mio  in  uno  dei  primi  dd  suo  regno,  fondò 
Desiderio  insieme  con  Ansa  sua  moglie  il 
monastero  di  San  Salvatore  che  fu  poi  det- 
to di  Santa  Giulia,  in  Brescia  :  Ansberga ,  o 
Anselperga,  figlia  di  Desiderio,  ne  fu  k 
prioia  badessa  (A)* 

758 

I  duchi  di  Benevento  e  di  Spoleti  si  ri* 
bellano  a  Denderìo,  ponendosi  sotto  la  pro- 
tetione  di  Pipino  :  Desiderio  gli  attacca,  gli 
sconfi|^,  prende  Alboino  di  Spoleti,  e  met- 

(i)  Cuius  (Brixiae)  ipse  Desiderius  no- 
bUi*  eratj  Ridolf,  Notar.  Hist.  ap.  Biem- 
mi,  Ist.  di  Brescia,  Del  secolo  ILI,  — 
Sicardi  Episc.  Rer.  It.  T.7.  p.  577.  ed  altri. 

(a)  Anast,  172. 

(3)  Sub  jurejurando  poWcHus  est  restì- 
UtendHtn  Beato  Petra  civitates  reliquas , 
Faventìam,  Imolant ,  Ferrariam  cum  eo- 
rttm  Jinibiis  ,  eie.  Steph ,  Ep .  ad  Pipin. 
Cod.  Csir.  8. 

(4)  Anselperga  sacrata  Dee  Abbatìssa 
MonmsterU  Domini  SalvatoriSj  qui  funda- 
tum  est  in  civiUUe  Brixia,  quam  Dominus 
Desiderius  excellentissimus  rex,  et  Ansam 
preceUeniissimam  reginam  0  gemtores  eiiu  , 

afundamentìs  edifieatwwU  Dipi.  an. 

761  apud  Murat.  AntiquiL  Italie.  Diuert. 
66.  Tom.  5.  pag.  i^gg. 


te  ia  Sutfft  LùU^Nrauado  di  Benevento  (5).  In 
quctfo  o  nel  Jiigatmc  «nno  fu  associato  al 
regno  il  figliuolo  di  Desiderio ,  nelle  kttot 
dei  papi,  e  nelle  cronache  chiamato  Ad^« 
so,  Alulgiso,  o  anche  Algiso,  ma  n^  itti 
pubblici  Adelchis. 

Veli' anno  768  mori  Pipino  :  il  regno  ^ 
Fnnchi  fu  diviso  ira  Carlo  e  GarlomsaBo 
suoi  figli.  Le  lettere  a  Pipino ,  di  Paolo  I  • 
di  Steumo  III  successori  di  StefiiiM)  Il,iow 
piefee  di  lamenti  e  di  riditawii  «ontra  De» 
derio,  perchè  non  restituiva  le  città  proaKS* 
se,  e  perchè  faceva  nuove  occupasionL 

770 
Berlrada  vedova  ai  Pipino ,  desidcroa  é 
stringere  vincoli  di  amicixia  tra  la  suacaae 
quella  di  Desiderio ,  viene  in  Italia ,  e  pi»- 
pone  due  matrimoni;  di  Desiderata  e  E^ 
mengarda  (6)  figlia  di  Desiderio  con  aao 
de' tuoi  figli,  e  di  Gisla  sua  figliooh  ei» 
Adelchi .  Stefano  IH  ,  «I  ro«oi«  di  <|QaU 
trattato,  sorive  ai  re  Francbi  qoella  eiMit 
lettera  ,  inibendo  Ictfo  una  tal  pareouii  (7l> 
Ciò  non  di  meno  BerCrada  condusse  sseois 
Francia  Ermengardaj  e  Carlo,  ^e  fu  pai  ^ 
to  il  magno,  la  pigliò  in  mof^ia  (8).  Iiaitn' 
monio  di  Gisk  ccm  Adelchi  non  fiii  coadM 

771 
Carlo,  per  ignota  cagione  ,  ripnfia  Br* 
mengarda ,  e  sposa  Ildegarde ,  ai  ainMt 
sveva  (9) .  La  madre  di  Carlo  ,  leriniii 
biasimò  il  divoraio  ,  e  fìi  questo  csfìMi 
della^sola  sconcordia ,  che  sia  mai  aals  fe 
loro  (io).  Muore  Carlomanno:  Cario  1 
a  Carbonac  nella  Selva  Aidenna  tà 


(5)  Paul.  Ep.  ad  Pip.  Cod,  Cor,  iS. 

(6)  Le  cronache  dk'  t/uei  tempi  «•■■• 
perfino  nei  nomi,  quando  però  a  daaM« 

(7)  Cod.  Carol.  EpisL  45. 

(8)  Berta  duxU  fliam  DesiéerU  fei^ 
Langobardontm  in  T*rmnciam.  AnnaLR** 
sar.  ad.  h.  an.  Rer.  Fr.  I.  5.  pog.  II« 

(9)  Cum  j  matris  hortatu  ,  JSNtm  De^ 
derii  regis  Langobardorum  duxisset  ax»* 
rem,  incertum  qua  de  causa ,  postami 

pudiavit,  et  HUdegardem  de  gtide  é^ 


rei 


vorum  preecipute  nobilitatis  feminam  ài  ■*• 
trimomum  occepiL  KaroLM.  Vita  per  Egiià- 
18.  (  Scrittore  contempcnraneo  ) 

(io)  Ita  ut  mtlla  invietm  sU  exert»  é- 
scordai  preiter  in  dworOo ^Uee  Beps  Jk- 
siderii ,  quam  ,  illa  smidente  «  acciperd  • 
Eginh.  in  YiU  Kar.  18. 
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(Sei  due  regni;  ottiene  i  sufiragi  degli  elet- 
tori i  e  nomiuato  re  iu  luogo  del  fratello  ;  e 
riuaùce  co$i  gli  stali  divisi  alla  morte  di  Pi< 
pino .  Gerberga  vedova  di  Gariomanno  fug- 
ge coi  suoi  figli ,  e  con  alcuni  otlimati ,  e  si 
ricovera  presso  Desiderio .  Carlo  prese  sde- 
gno di  questa  andata ,  come  d'oltraggio,  (i) 

A  Stefano  III  succede  Adriano.  Desiderio 
gli  spedisce  un'  ambasciata  per  richiederlo 
della  sua  amicizia  :  il  nuovo  papa  risponde , 
eh'  egli ,  come  con  tutti  i  Cristiani ,  cosi 
brama  tenerla  con  quel  re;  ma  che  non  può  fi- 
darsi d'un  uomo,  il  quale,  avendQ  giurato  di 
render  alla  Chiesa  ciò  che  le  appartiene,  lo 
si  tiene  tuttavia  .  Desiderio  corre  altre  terre 
delia  Donazione .  (2) 

FATTI 

COMPRESI  NELL'AZIONE 

DBI.I.A     TRAGBD  I  A 


772.    774. 

Mentre  Carlo  guerreggiava  i  Sassoni ,  ai 
guali  prese  Eresburgo ,  (  secondo  alcuni  (3) 
Sudtberg  nella  Vesfalia  )  Desiderio  ,  per 
vendicarsi  di  lui ,  ed  inimicarlo  ad  un  tem- 
f^  col  papa,  propose  a  questo  di  ungere  in 
re  de'  Franchi  i  due  figliuoli  di  Gerberga  . 
frer  un  re  barbaro  e  di  tempi  barbarici ,  la 
pensata  non  era  senza  merito  ;  ma  Desiderio 
Don  era  abbastanza  grande  amico  ,  ne  abba- 
stanza grande  nimico  per  ottenere  un  tanto 
ftrore  ;  ed  ebbe  un  aperto  rifiuto  (4) .  Spedi 
m^  allora  un  esercito ,  che  mise  a  ferro  e  a 
Iboco  i  territori  di  varie  città  romano.  (5)  In 
uneste  angustie ,  e  dopo  inutili  ambascerie 
w  supplicazione,  Adriano  ebbe  ricorso  a 
Carlo  (6) .  Questi ,  prima  di  ricevere  l' ulti- 
•na  legazione  di  Adriano ,  aveva  spedito  a 
~~  tre  ambasciatori.  Albino  suo  confiden- 


(1)  Mex  auiem  hanc  eorum  profectionan, 
^é/tuuisupervMuam,  impatienter  tulit.  Eginh. 
Annal.  ad  h.  annum. 

(3)  Anast.  180. 

(3)  Hegevisch.  Hist.  de  Charlem.  trad. 
de  VAlhm,  puff.  116. 

(4)  Anast,  181. 

(5)  Id.  182. 

(6)  Id.  i83. 

MANZONI 


te  (7) ,  Giorgio  vescovo ,  e  Wulfardo  aliba- 
te ,  perchè  si  ac:cerlasseru  di  veduta ,  se  le 
città  occupale  dai  Longobardi  erano  stale  re- 
stituite, come  asseriva  Desiderio  .  Gli  am- 
basciatori, chiariti  del  no,  tornando  iu  Fran- 
cia ,  si  fermarono  presso  Desiderio ,  esortan- 
dolo in  nome  di  Carlo  a  rendere  a  San  Pie- 
tro ciò  che  gli  era  dovuto  :  ai  quali  il  Lon- 
gobardo rispose,  che  ciò  non  iàrebbe  per 
nulla  (8).  Con  questa  risposta  tornarono  es-. 
si  a  Carlo  ,  il  quale  svernava  in  Tfaiouville; 
ad  un  tempo  con  essi  giunse  Pietro  legato 
di  Adriano  a  chieder  soccorsi  (9) . 

Iu  quel  tomo  di  tempo  ,  essendo  i  Lon- 
gobardi divisi  4i  voleri  e  di  parti,  alcuni 
dei  primati  tennero  pratica  con  Carlo,  1*  in- 
vitarono per  messi  a  scendere  in  Italia  con 
forle  eserdlo ,  e  ad  impadronirsi  del  regno  , 
promettendo  di  dargli  iu  mano  Desiderio  e 
le  sue  ricchezze  (io). 

Carlo  tenne  il  sinodo ,  o  II  campo  in  Gi- 
nevra, e  la  guerra  vi  fu  deliberata.  (11)  S'av- 
viò quindi  coli' esercito,  e  giunse  alle  Chiu- 
se d' Italia.  Erano  queste  una  linea  di  mura, 
dì  bastile,  e  di  torri 'posta  verso  Io  sbocca 
di  Val  di  Susa ,  al  luogo  che  serba  tullavia 

(7)  Albinus  deliciosus  ipsius  regis,  Anast. 
l84-  V.  Mur.  Ani.  It.  Disc.  4- 

(8)  Asserens  se  minime  quidquam  red- 
diturum.  Anast.  ibid. 

(9)  Annal.  Tilianij  Loiseliani,  Cronac. 
Moissiacense  ,  ed  altri  nel  Tom.  5.  Ber. 
Frane.  In  generale  g/i  annalisti  di  t/ue'se- 
coli,  che  noi  chiamiamo  barbari,  sanno  nel- 
le cose  di  poca  importanza  copiarsi  /'  un 
t  altro  al  pari  di  qualunque  letterato  mo- 
derno f  s'  accordano  poi  a  maraviglia  nel 
tacere  di  quello  ,  che  pia  si  vorrebbe  sa- 
pere. 

(io)  iSIetf  dum  itdqua  cupiditale  Longo- 
bardi inier  se  consurgerent,  quidam  ex  prO' 
ceribus  Langobardis  talem  legationem  mit- 
tunt  Carolo  Francorum  regi,  quatenus  ve- 
nirei  cum  valido  exercitu  ,  et  regnum  Ita- 
liae  sub  sua  ditione  obtineret ,  asserentes , 
quia  istum  Desiderium  tyrannum  sub  po- 
testate  eius  traderent  vinctum  ,  et  opes  niul- 
tas  etc  .  .  ,  ,  Quod  iUe  pradictus  rex  Ca- 
rolus  cognoscens  ,  cum  .  .  .  ingenti  multi' 
tudine  Italiam  properavit.  Anonim.  Sakr- 
nit.  Chron.  C.  9.  R.  I.  T.  2.  P.  2.  pag. 
180  —  Scrisse  nel  secolo  X. 

(Il)  Eginh.  Annal.  ad  an.  773. 
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il  nome  ài  Ghiiisa.  Desiderio  le  aveva  rista u- 
rate  ed  accresciute  (i)  ;  ed  accorse  coU'eser- 
cito  a  difenderle .  L' esercito  Franco  ristette 
alle  Chiose ,  come  ad  assedio  ,  e  vi  trovò 
grande  resùtenxa  (2) .  Il  monaco  della  Mo- 
ralesa  por  or  citato  narra  che  Adelchi  ro- 
bustissimo dalla  giovinessa ,  ed  uso  a  porta- 
re in  iMittaglia  una  massa  di  ferro ,  agguata- 
va dalle  Chiuse  i  Franchi,  e  piombando  so- 
vr'essi  alla  sprovveduta  coi  suoi,  martellava 
a  destra  e  a  manca ,  e  ne  faceva  grande  car- 
nifieina  (3) .  Carlo ,  disperando  di  superar  le 
Chiuse ,  né  sospettando  altra  via  per  isboc- 
.care  in  Italia ,  aveva  gik  fermo  di  ritornar- 
sene (4)»  quando,  spedito  da  Leone  arci- 
vescovo di  Ravenna ,  giunse  al  campo  dei 
Franchi  (5)  Martino  diacono ,  il  quale  inse- 

(1)  j4/uut.  nag.  184 --  Chron.  Novali- 
dense  ,  Lib.  3.  C.  9.  R.  I.  T.  2.  P.  2, 
pag.  717.  —  //  monaco  ancmùno  autore  di 
questa  cronaca  visse,  secondo  le  congettu- 
re del  Muratori,  verso  la  metà  del  seco- 
lo XI, 

(2)  Firmis  tfui  (Desiderius)  yb^ricù  prce- 
eludens  limina  f-egni  ArCeHat  Francos  adi- 
ta — «Ex  Frodoardo  cte  Pontif.  Rom.  Rer. 
Fr.  T.  5.  pag.  ^63  — ■  Frodoardo  Canonico 
di  Rbeims  visse  nel  X.  secolo . 

(3)  Erat  ernn  Desiderio  filius  nomine 
Algisus'  a  jui>entuté  suajbrtis  viribus.  Hic 
baculum  ferreum  equitàndo  soliius  erat /èr- 
re tempore  hostUi .  .  .  Cum  autem  liic  ju- 
venis  dies  et  noctes  observàret  ,  et  Fran- 
cos quiescere  cerneret  ,  subito  super  ipsos 
irruens ,  percutiebat  cum  suis  a  dextris  et 
n  sinistris ,  et  maxima  cade  eos  proster- 
nebat.  Chron.  Nov.  L.  3.  e.  io. 

(4)  Claustrisque  repulsi 
In  sua  prtecipilem  meditantur  regna  regres- 
sum . 

Una  moram  redìius  tantum  nox /brte  fere- 
bat, 

Frodoard.  ib.  -^Dum  vellent  Franci  alio 
die  ad  propria  reverti  .  Anast.  pag.  iSl* 

(5)  Nic  (Leo)  primus  Francis  lUwae 
iter  ostendU  per  Martìnum  diaconum  suum, 
qui  post  eum  quartus  Ecclesiat  regimen  te- 
nuit,  et  ab  eo  Karolus  rex  inviUUus  Ita- 
tiam  venit.  Agnel.  Raven.  Pontif.  R.  I.  T. 
2r  P.  I.  pag.  177.  ~  Scrisse  Agnello  nella 
prima  metà  del  secolo  IX ,  e  conobbe  Mar- 
tino ^  di  cui  descrive  V  alta  statura,  e  le  for- 
me atletiche.  Ibid.  pag.  182  . 


gnò  a  Carlo  nn  passo  per  calare  in  lulù . 
Questo  Martino  fu  poi  arcivescovo  di  Rs* 
venna  . 

Mandò  Carlo  per  salite  scoscese  una  parie 
eletta  dell'esercito,  la  quale  rioscl  alle  ^slk 
dei  Longobardi,  e  gli  assalse:  questi,  soiprai 
dal  lato  onde  non  avevano  pensato  a  pu- 
darsi,  e  misti  di  traditori,  si  oipersero.  Caio 
entrò  allora  col  resto  de'  suoi  nelle  CIùim 
abbandonate  (6) .  Desiderio ,  c(«  parte  è 
qu4^1i  che  gli  erano  rùnasli  fidi,c<Mr8eacUh 
dersi  in  Pavia  ;  Adelchi  in  Verona ,  don 
condusse  Gerberga  coi  figliuoli  (7).  liokid»> 
gli  altri  Longobardi  sbanditi  ritomarooosllr 
loro  città  :  di  queste  alcnne  s'arrendettoes 
Carlo,  altre  si  chiusero,  e  si  posero  in  iStm. 
Tra  queste  ultime  fu  Brescia,  di  cui  en  da* 
ca  il  nipote  di  Desiderio,  Poto ,  che  eoa  »■ 
flessione  leggiera,  e  conforme  alle  vaziasioai 
usate  nello  scrivere  i  nonài  g^rmaBÌci,èii 
questa  tragedia  nominato  Bando.  Questi  eoo 
Ansvraldo  suo  firatello,  vescovo  pUrAB» 
scia ,  si  pose  alla  testa  di  mdti  spiali,  0  re- 
sistette ad  Ismondò  conte  mandato  do  Ciri* 
a  soggiogare  quella  citta.  Più  tardi  il  popoh 
atterrilo  dalle  crudelth  ,  «on  che  Isbow 
trattava  i  resistenti  che  gli  venivano  a^ 
mani,  forsò  i  due  fratelli  alla  resa  (8^ 

Carlo  pose  l' assedio  a  Pavia ,  me  voiif 
al  campo  la  novella  sua  moglie  fldsfpie^' 
vedendo  che  la  resa  andava  in  longe^  à  ■«• 
tò  con  qualche  schiera  a  Renna  ,  per  viabR 
i  limini  apostolici  e  Adriano,  dal  qukfc 
accolto  come  un  fig^o  liberatole  (9).  L'u* 
sedio  di  Pavia  durò  parte  deiranno  J^h' 
del  susseguente  non  credo  si  possano  pfliu 
lermini  più  distinti,  sensa  incontrare  oaàtni- 
disioni  fra  i  cronisti,  e  qnistioni  iaatìK  ^ 
caso  nostro,  e  forse  insolubili.  Ritornato  C» 


(6)  Misii  autem  (  Karolus>  per  èffe*- 
lem  ascensum  mentis  fegùmem  ex  pnk- 
tìssimis  pugnatoribus,  qui,  tnuueeute  mm- 
te,  Langobardos  cum  Desiderio  regtt^ 
rum  ,..,  in  Jugum  converterwU .  Kerti" 
vero  rex ,  cdm  exerditu  suo,  per  if*'^ 
Clusas  iniravit.  Chron.  Mràsiac.  Ber.  Ft. 
T .  5 .  pag.  69.  —  Questa  croiMca  à'» 
certo  autore  termina  all'anno  8l8* 

h)  Jnast.  184. 

(8)  Bidolji  Notarii  ffistor.  apud  Bimm, 
Istoria  di  Brescia,  T.  2. —  JhisecpkJU 

(9)  Anast.  184  e  seg. 
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lo  al  campo,  jptto  Pavia,  i  Longobardi  stan- 
chi  dall'  ass«4io  g^i  aprirono  le  porte  (i) . 
D^derio  fa  dai  suoi  feddi  consegnato  al 
nemico  (2)i  e  da  lui  condotto  prigione  ip 
Francia ,  fu  finalmente  confinato  nel  mona- 
stero di  Gorbie  (3) .  I  Longobardi  accorsero 
da  tutte  le  parti  a  sottomettersi  (4)*  Il  regno 
de' Longobardi  fu,  conservato ,  e  Carlo  ne 
assunse  il  titolo.  E  incerto,  quando  egli  si 
|i«esentasse  sotto  Verona:  al  suo  avvicinarsi, 
Gerberga  gli  usci  incontro  coi  figli,  e  si  pose 
atUe  sue  mani.  Addcbi  abbandonò  Verona , 
ìm  quale  si  arrese:  ouegli  si  rifuggi  a  Costan- 
tinopoli, ove,  accolto  onorevolmente,  stette 
«  dùedere  aiuti  :  dopo  vari  anni  ottenne  il 
comando  di  alcune  torse  greche ,  sbarcò  in 
Italia  (5) ,  diede  battaglia  ai  Franchi ,  e  fu 
mgrto  (6). 

Nella  tragedia  la  fine  di  Adelchi  si  è  tra- 
spmtata  al  tempo  ch'egli  usci  da  Verona. 
Questo  anacronismo ,  e  l' altro  d' aver  sup- 
poeta  Ansa  già  morta  prima  dei  momento  in 
4Qtti  comincia  l' asione  (  mentre  in  realtà 
«nella  regina  fu  condotta  col  marito  captiva 
iis  Francia ,  dove  mori  )  sono  le  due  sole 
«Iterasioni  essensiali  fatte  agli  avvenimenti 
materiali  e  certi  della  storia.  Per  ciò  che 
riguarda  la  parte  morale,  si  h  cercato  di 
aecomodare  i  discorsi  dei  personaggi  alle 
sniopi  loro  conosciute ,  e  alle .  circostanse  in 
cui  si  sono  trovati.  Il  carattere  però  d'un 
personaggio,  quale  h  presentato  in  questa 
tragedia,  manca  affatto  di  fondamenti  storici  : 
i  disegni  di  Adelchi,  i  suoi  giudisi  sugli 
<yepti,  le  sue  inclinazioni ,  tutto  il  carattere 
in  somma  è  inventalo  di  pianta ,  e  intruso 
fina  ì  caratteri  storici,  con  una  infelicità,  che 
dtl  più  difficile  e  dal  più  malevole  lettore 


(l)  Longobardi  obsìdUme  partasi  civOate 
cmtn  JJesiderio  rege  egrediuntur  ad  regem. 
Annal.  Lambec.  R.  Fr.  5.  64* 

(a)  Desiderius  a  suis  quippe^  ut  dixi- 
tmuss  Fidelibus  callide  est  ei  traditus.  Anon. 
Salem.  179. 

(3)  Ber.  Fr.   T.  5.  pag.  385. 

(4)  Ibique  venientes  undique  Langohardi 
de  singulis  civUaiibus  Italiof  subdiderunt 
te  dominio  et  regimini  boriosi  regis  Ka- 
rolL  Chron.  Moissiac.  Rer.  Fr.  5.  70. 

(5)  Hadriani  Epist,  ad  Carolum.  Cod. 
Carol.  90.  et  88. 

(6)  Ex  Sigebertì  Chron,  Rer.  Fr,  5.  377. 


non  sarà  certo  cosi  vivamente  sentita  come 
lo  è  dall'autore. 

GO-BTUMANZE 

CARATTERISTICHB 
ALLE  QUALI  SI  ALLUDE 

NKLLA   TBAGKDIA 
ATTO    I,   SCIITA   II,    VXRSO    I49. 

Il  segno  della  elettone  dei  re  Longobardi 
era  di  porre,  loro  in  mano  un'  asta  (7). 

SCXKA   III,   VKRSO    213. 

Alle  donzelle  longobarde  si  recidevano  le 
chiome,  quando  andavano  a  marito:  le  nubili 
sono  dette  nelle  leggi:  ^glie  in  capegli  (8). 
Si  crede,  che  fossero  pure  cbiamate  intonse, 
e  che  quindi  sia  venuta  la  voce  Tosa ,  tutta- 
via in  uso  presso  alcuni  volghi  di  Lombar- 
dia (9). 

SCKKA  V,  VKRSO   335. 

Tutti  i  Longobardi  atti  alle  armi ,  che 
possedevano  un  cavallo,  erano  tenuti  a  mar- 
ciare: il  giudice  poteva  dispensarne  un  pic- 
ciolissimo  numero  (io). 

ATTO    III,   SCSMA  I,  VXBSO   78. 

Nei  costumi  germanici  il  dipendere  per< 
sonalmente  dai  principali  era ,  già  ai  tempi 
di  Tacito,  una  distinzione  ambita(ii).Que- 
sta  dipendenza,  nel  medio  evo,  comprende- 
va il  servizio  domestico  e  il  militare;  ed  era 
un  misto  di  soggezione  onorata ,  e  di  devo- 
zione aflEettuosa .  Quelli  cbe  esercitavano 
questa  condisione,  erano  dai  Longobardi 


(7)  Cui  (Hildfeprando)  dum  a>ntum,  ufi 
moris  est,  traderent.  Paul.  L.  6.  C.  55. 

(8)  Si  quis  langohardus,  se  vivente,  suas 
fiUas  nuptui  tradiderit ,   et  alias  Jilias  in 

capéllo  in  casa  reliquerit  ....  Liutprandi 
Leg.  Lib.  I.  2. 

^)  V,  Nota  al  passo  citato,  Rer.  It.  T, 
I.  P.  2.  pag,  5i. 

(io)  De  omnibus  judicibust  quomodo  in 
exercilu  ambulandi  causa  necessitasfuerit, 
non  mittant  alios  homines,  nisi  tantummo' 
do  qui  unum  caballum  habeant^  idest  ho- 
mines  quinque  etc.  Liutpr.  Leg.  Lib.  5.  29. 

(Il)  Insignis  nobilitasi  aut  magna  patrum 
merita  prmcipis  dignationem  etiam  adole- 
scentulis  assignanU  ceteris  robustioribus  ac 
jampHdem  probatis  aggregantur:  nec  rubor 
inter  comites  aspici.  Tacit.  German.  i3. 
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chiamati  Gaswdjj  nei  secoli  posteriori  in- 
valse il  titolo  domicei/iis  ,  donde  il  ^nzeìlo  , 
che,  non  servendo  ai  costumi  attuali,  è  ri- 
masto però  nella  parte  storica  della  lingua. 
Questa  condizione,  diversa  affatto  dalla  ser- 
vile, si  trova  pure  nei  secoli  eroici;  ed  è  uno 
dei  molti  capi  di  somiglianza  clic  hanno 
quei  tempi  con  quelli,  che  Vico  chiamò  del- 
la  barbarie  seconda.  Patroclo  ancor  giovi- 
netto, dopo  d'aver  nell'  ira  del  giuoco  ucci- 
so il  figlio  d' Anfidamante,  fe  dal  padre  rico- 
verato presso  il  cavalier  Peleo  ,  il  quale  lo 
alleva  nelle  sue  case,  e  lo  pone  ai  servigi  del 
figlio  Achille  (i). 

SCENA   IV,    VERSO    212. 

L' omaggio  dai  Franchi  si  prestava  ginoc- 
chioni, e  ponendo  le  mani  in  quelle  del  nuo- 
vo signore  (2). 

ATTO    IV,    SCENA    II,   TERSO    221. 

Una  delle  formalità  del  giuramento,  presso 
i  Longobardi  era  di  porre  le  mani  sulle  ar- 
mi benedette  prima  da  un  sacerdote  (3). 
CORO  neir  ATTO   IV,   ST.   7. 

Carlo,  come  i  suoi  nazionali ,  si  esercitava 
spesso  nella  caccia  {^) .  Un  poeta  anonimo  , 
suo  contemporaneo,  imitatore  studioso  di 
Virgilio,  come  si  poteva  esserlo  nel  secolo 
IX,  descrive  lungamente  una  caccia  di  Car- 

(1)  Jìomer.  II.  L.  23.  v.  90. 

(2)  Tassilo  dttx  Bajoarìorum ....  more 
/rancico  in  manns  regis  in  vastaticum  ma- 
nibus  suis  sentetipsum  commendasfit .  Eginh. 
Annal.  Rer.  Fr.  T.  5.  pag.  198. 

(3)  Juret  ad  arma  sacrata.  Rotharis  Leg. 
364.  V.  Murai.  Ant.   It.  Dissert.  38. 

(/f)  Assidue  exercebatiir  equitando  oc 
cenando,  quod  il/i  gwitiìitinm  erat.  Eginh. 
Vii.   Kar.   22. 


Io  ,  e  le  donne  delld   famiglia  reale ,  cbe  Io 
stanno  mirando  da  un'altura  (5). 
CORO  suddetto,  ST.  IO. 

Carlo  si  dilettava  assai  del  liagno  di  acque 
naturalmente  calde  ;  e  perciò  fabbricossi  il 
palazzo  di  Aquisgrana  (6). 

Il  vocabolo  Fedele  3  che  ricorre  spesso  in 
questa  Tragedia ,  vi  è  sempre  adoperalo  nel 
senso  che  aveva  nei  secoli  barbarici ,  senso 
smarrito  afl&Uo  dall'  uso  comune  della  lin- 
gua moderna.  In  questa,  applicato  alle  rela- 
zioni politiche ,  significa  l' uomo  che  man- 
tiene la  fede  ;  nel  medio  evo  era  il  titolo  di 
colui,  che  l'aveva  obbligata,  comunqoepoi 
la  serbasse.  Non  trovando  altro  vocabdo  èk 
sostituire,  non  si  e  potuto  far  altro,  onde 
evitare  l' equivoco,  che  distinguer  queUo  eol- 
la iniziale  grande.  Drudo 3  che  aveva  h  stes- 
sa significazione,  ed  è  di  evidente  orbine 
germanica  (7),  farebbe  peggior  suono,  essen- 
do riserbato  ad  un  senso  ancor  piìi  escIosÌTa 
Nella  lingua  francese  ìXJidelis  barbarico  si  t 
trasformato  in  Jeal,  e  vi  è  rimasto:  le  cagio- 
ni della  differente  fortuna  di  questo  vocabolo 
nelle  due  lingue ,  si  trovano  nella  storia  dri 
due  popoli;  e  in  questo,  come  in  tante  altie 
cose ,  sarebbe  difficile   il  dire  quale  dei  à» 
abbia   donde   invidiar    1'  altro .  I  Fnncoi 
hanno  conservata  nel  loro  idioma  questa  pi- 
rola  a  forza  di  lagrime  e  di  sangue;  e  a  foni 
di  lagrime  e  di  sangue  ella  si  è  sperdotadal 
nostro. 

(5)  Ber.  Fr.  T.  5.  pag.  388- 

(6)  Velectabatur  etiam  vaporibus  atfn*- 

rum  naturahter    calenUum Oh  hx 

etìam  Aquisgrani  Regiam  extnixit.  Eg»"'» 
Vit.  Kar.  22. 

(7)  Treu,  fedele. 


ADELCHI 


TRAGEDIA 


PERSONAGGI   LONGOBARDI 


DESIDERIO,  RK 

ADELCHI,  suo  figlio,  rs 
ERMENGARDA,  figlia  di  Desiderio 
ANSB£RGA«FiGLiA  diDksidkrio,abbadessa 
VERMONDO,  SCUDIERO  di  Desiderio 
AIIFRID(X  scudiero  di  Adelchi 
TEUDI  scudiero  di  Adelchi 
BAUDO,  duca  di  Brescia 

FRANCHI 


CARLO  RE 
ALBINO,  legato 
RUTLANDO 
ARVINO 


I 


Corti 


GISELBERTO,  duca  di  Yeroha 

ILDECHI 

ILDOLFO 

FARVALDO  >  Duchi 

ERVIGO 

GUNTIGI 

AMRI,  scudiero  di  Gurtigi 

SYARTO,  Soldato 

LATINI 

PIETRO  Legato  di  Adrl\ko  papa 
MARTINO,  Diacono  di  Raveiira 

Duchi g  Scudieri j  Soldati  longobardi. 
Donzelle,  Suore  nel  monastero  di  Ansber- 
ga  —  Conti/ranchi,  un  Araldo 


ATTO    PRIBIO 


SCENA   I 

Palazzo  reale  in  Patda. 

desiderio  ,   ADELCHI  ,  VERMONDO 
VERHORDO 

O  mio  re  Desiderio ,  e  tu  del  regno 
Nobil  collega ,  Adelchi  ;  il  doloroso 
Ed  alto  ufHcio,  che  alla  nostra  fede 
Commetteste ,  e  fornito .  All'  arduo  muro 
Che  Tal  di  Susa  chiude ,  e  daUa  firanca 
La  longoharda  signoria  diyide , 
Come  imponeste,  noi  ristemmo  ;  ed  ivi 
Tra  le  franche  donielle ,  e  gli  scudieri 
Giunse  la  nobilissima  Ermengarda  j 
E  da  lor  si  divise ,  ed  alla  nostra 
Fida  scorta  si  pose .  I  riverenti 


Lunghi  commiati  del  corteggio  ,  e  il  pianto 
Mal  rattenuto  in  ogni  ciglio ,  aperto 
Mostrar  che  degni  eran  color  d' averla 
Sempre  a  regina,  e  che  dei  Franchi  istessi 
Complice  alcuno  in  suo  pensier  non  era 
Del  vii  rifiuto  del  suo  re  ;  che  vinti 
Tutti  i  cori  ella  avea ,  trattone  un  solo . 
Compimmo  il  resto  della  via  .  Nel  bosco 
Che  intorno  al  vallo  occidental  si  stende , 
La  real  donna  or  posa  :  io  la  precorsi , 
L' annunzio  ad  arrecar . 

DESIDERIO 

L' ira  del  cielo , 
E  r  abbominio  della  terra ,  e  il  brando 
Yendicator  sul  capo  dell'  iniquo, 
Che  pura  e  bella  dalle  man  materne 
La  mia  figlia  si  prese ,  e  me  la  rende 
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Con  l' ignomiaia  d*  un  ripudio  in  fronte. 
Onta  a  quel  Carlo,  al  disleal,,^  ciii   . 
Annuncio  di  sventura  al  cor  d  un  padre 
E  udirsi  dir  che  la  sua  figlia  e  giunta . 
Obi  questo  di  gli  sia  pagato  :  oh  i  caggia 
Tanto  in  fondo  costui ,  che  il  più  tapino, 
L' ultimo  de' soggetti  si  sollevi 
Dalla  sua  polve  ,  e  gli  s'  accosti,  e  possa 
Dirgli  senza  timor  :  tu  fosti  un  vile 
Quando  oltraggiasti  una  innocente . 
AOUidn 

O  padre; 
Ch'io  corra  ad  incontrarla  ,  e  ch'io  la  guidi 
Al  tuo  cospetto.  Oh  lassa  lei ,  che  invano 
Quel  della  madre  cercherà  I  Dolore 
Sopra  dolor  1  Su  queste  soglie ,  ahi  i  tro[^ 
Memorie  acerbe  Afiblleransi  in  tomo 
A  queir  anima  ofesa  .  Al  fiero  assalto 
Sprovveduta  non  venga,  e  senta  in  iprima 
Una  voce  d' amor  che  la  conforti . 

DKSIOSBIO 

Figlio  ,  rimanti.  E  tu,  fisdel  Vermondo, 
Riedi  alla  figlia  mia;  dille  che  aperte 
De'  suoi  le  braccia  ad  aspettarla  stanno , 
De'  suoi  ,  che  il  cielo  in  questa  luce  ancora 
Lascia  :  tu  al  padre  ed  al  tìratél  rimena 
Quel  desfato  volto .  Alla  sua  scorta 
Due  fidate  doncelle ,  e  teco  Anfirido 
Saran  bastanti  :  per  la  via  segreta 
Al  palaiso  venite  ,  e  inosservati 
Quanto  si  puote  :  in  più  drappelli  il  resto 
Della  gente  dividi ,  e  per  diverse 
Parti  gli  invia  dentro  le  mura . 

(  Vermondo  parie  ) 

SCENA   II 

DKSIDKBIO,  ADXLCtal 
DESIDERIO 

Adelchi  ; 
Che  pensiero  era  il  tuo?  Tutta  Pavia 
Far  di  nostr'onta  testimon  volevi? 
£  la  ria  moltitudine  a  goderne. 
Come  a  festa ,  invitar  T  Dimenticasti 
Che  ancor  son  vivi ,  che  ci  stan  d'intorno 
Quei  che  le  parti  sostenean  di  Rachi , 
Quand'egli  osò  di  contrastarmi  il  soglio? 
Nemici  ascosi ,  aperti  un  tempo ,  a  cui 
L' abbattimento  delle  nosti^  fronti 
£  conforto  e  vendetta  ! 

ADELCHI 

Oh  presso  amaro 
Del  regno  I  oh  stato  del  costor,  di  quello 
Dei  soggeui  più  rio!  se  anche  Ó  lor  guardo 


Temer  ci  è  fonca ,  ed  occultar  la  fronte 
Per  la  vergogjìa ,  e  se  non  ci  è  concesso , 
Alla  faccia  del  sol,  d'una  diletta 
La  sventura  onorar  ! 

DESIDERIO 

Quando  all'  oltraggio 
Pari  fia  la  mercè ,  quando  la  macchia 
Fia  lavata  col  sangue,  allor  deposti 
I  vestimenti  del  dolor,  dall'onere 
Xa  mia  figlia  uscirà  ;  figlia  e  soreOa 
Non  Infdamd  di  ré,  sovra  la  foUa 
Ammiratrice ,  leverà  la  fronte 
Bella  di  gloria  e  di  vendetta  —  e  il  giqiw 
Lunge  non  h;  V  arme  io  la  tengo $«  Csfet 
£i  me  la  die  :  la  vedova  in£dice 
Del  fratel  suo ,  di  cui  con  arti  iniqoe 
£i  successor  si  feo ,  quella  Gerfacrn 
Che  a  noi  chiese  un  asilo,  e  i  figli  au'  ombn 
Del  nostro  soglio  rico-vrò .  Quei  fi^ 
Noi  condurremo  al  Tebro  ,  e  per  ooilqpo 
Un  esercito  avranno  :  al  Pastor  aonuno 
Comanderem  che  le  inoocenti  teste 
Unga ,  e  sovr'  esse  proFénsca  i  pr^ 
Che  danno  ai  Franchi  un  le.Sul  Franeoanb 
Li  porterem ,  dov'  ebbe  regno  il  pad» , 
Ove  han  fautori  a  toime  ,  ove  sopita 
Ma  non  estinta  in  mille  petti  è  l' ira 
Centra  l'iniquo  uAirpaStor. 

ADXLcilI 

Ma  incerta 
È  la  risposU  d'Adrian  ?  di  lui 
Che  stretto  a  Carlo  di  cotanti  nodi , 
Voce  udir  non  gli  fa  che  di  lusinga 
E  di  lode  non  sia ,  voce  di  padre 
Che  benedice  ?  A  lui  vittoria  e  r^ao 
E  gloria  ,  a  lui  r  alto  favor  di  Piero 
Promette  e  prega  ;  e  in  questo  punto  ancon 
I  suoi  L^ati  accogBe ,  e  contra  nm 
Certo  gì'  implora  ;  contra  noi  la  iena 
E  il  santuàrio  di  querele  assorda 
Per  le  città  rapite  . 

DESIDERIO 

Ebben ,  ricusi  : 
Nemico  aperto  ei  fia  ;  questa  increiciosa 
Guerra  etema  di  lagni  e  di  messani 
E  di  trame  fia  tronca  ;  e  quella  aline 
Comincerà  dei  brandi:  e  dubbia  allora 
La  vittoria  esser  può  ?  Quel  di  che  indara* 
I  nostri  padri  sospirar,  serbato 
E  a  noi  :  Roma  fia  nostra  j  e  tardi  accorto, 
Supplice  invan ,  delle  terrene  spade 
Disarmato  per  sempre ,  ai  santi  studi 
Adrian  tomerìi:  re  delle  preci  « 
Signor  del  Sagrifido ,  il  soglio  a  noi 


O    P  R  1  M  O  38; 

ADELCHI 

O  padre,  un  altro 
Giorno  io  veggio  appressarsi.  Al  grido  imlielU 
Ma  riverito  d  Adrian,  vegg*  io 
Carlo  venir  con  tutta  Francia  ;  e  il  giorno 
Quello  sarìi  dei  succetsor  d'Astolfo 
Incontro  al  figlio  di  Pipin  .  Rammenta 
Di  chi  siam  re }  che  nelle  nostre  file 
Misti  ai  leali ,  e  più  di  lor  fors'  anco , 
Sono  i  nostri  nemici ,  e  che  la  vista 
D' un'  insegna  straniera  ogni  nemico 
In  traditor  ti  cangia .  Il  core,  o  padre. 
Basta  a  morir;  ma  la  vittoria  e  h  regno 
E  pel  felice  che  ai  concordi  impera . 
Odio  r  aurora  eh'  m' annuniia  il  giorno 
Della  battaglia ,  incresce  l' asta  e  pesa 
Alla  mia  man ,  se  nel  pugnar,  guardarmi 
Deggio  dall'  uom  che  mi  combatte  al  fianco. 

DSSIDBRIO 

Chi  mai  regnò  senta  nemici  ?  il  core 
Che  importa?  e  re  siam  dunque  indamo?  e  i 

(  brandi 
Tener  chiusi  dovrem  nella  vagina 
Infin  che  spento  ogni  livor  non  sia  ? 
Ed  aspettar  sul  soglio  inoperosi 
Chi  a  percpta  ?  Havvi  altra  via  di  scampo 
Fuorché  l'ardir?  Tu ,  che  proponi  alfine? 

ADELCHI 

Quel ,  che  signor  di  gente  invitta  e  fida , 
In  un  di  di  vittoria ,  io  proporrei  : 
Sgombriam  le  terre  de'Romani  :  amici 
Siam  d'Adriano  :  ei  lo  desia  . 

PXSIDKBIO 

Perire , 
Perir  sul  trono  ,  o  nella  polve ,  in  pria 
Che  tanta  onta  so£Brir .  Questo  consiglio 
Più  dalle  labbra  non  ti  sfugga  |  il  padre 
Te  lo  comanda . 


jno, 
;apo 


Ichi 


irse 

ta. 
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so 
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SGENA   m 

Vmmoitdo  che  precede  bbmekgabda  e  éeUi. 
DoHselU  che  F  aecomfMgmino. 

VBBMOKDO 

O  regi,  ecco  Ermen^arda. 
nxsiOBBio 
Vieni ,  o  figlia; ià'  cw • 
(  yermondo  parte:  le  donzelle  si  scostano) 

AOKLCHI 

Sei  nelle  braccia 
Del  fratd  tuo  ,  dinanii  al  padre ,  in  mesio 
Ai  fidi  antichi  tuoi  ;  sei  nel  palagio 
Dei  re  ,  nel  tuo ,  più  riverita  e  cara 
D' aOor  che  ne  partisti . 
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ADELCHI 


KRIIEKGAiJ>A 

Oh  henedelta 
Toce  dei  miei  t  Padre ,  fratello ,  il  cielo 
Queste  parole  vi  ricambii ,  il  cielo 
Sia  sempre  a  toì  ,  quali  voi  siete  ad  una 
Vostra  infelice .  Oh  I  se  per  me  potesse 
Sorgere  un  lieto  dì ,  questo  sareblie , 
Questo,  in  cui  vi  riveggio. — O  dolce  madrel 
Qui  ti  lasciai  ;  le  tue  parole  estreme 
lo  non  udii  j  tu  qui  morivi  —  ed  io . . . 
Ab!  di  lassù  certo  or  ci  guardi ,  ohi  vedi  ; 
Quella  Ermengarda  tua ,  cui  di  tua  mano 
Adomavi  quel  di,  con  tanta  gioia , 
Con  tanta  pietà ,  a  cui  tu  stessa  il  crine 
Recidesti  quel  di ,  vedi  qua]  toma  ! 
E  benedici  i  cari  tuoi ,  che  accolta 
Hanno  cosi  questa  reietta  . 

ADELCHI 

Ab  i  nostro 
E  il  tuo  dolor ,  nostro  V  oltraggio  . 

DESIDERIO 

E  nostro 
Sarà  il  pensier  della  vendetta . 

BRMXNGÀBDA 

Oh  padre , 
Tanto  non  chiede  il  mio  dolor  ;  1'  obbliu 
Sol  bramo;  e  il  mondo  volentier  V  accorda 
Agli  infelici  -,  oh  I  basta  ;  in  me  finisca 
La  mia  sventura  .  D' amistà  ,  di  pace 
Io  la  candida  insegna  esser  dovea  : 
li  ciel  non  volle  :  ah  !  non  si  dica  ahneno 
eh'  io  recai  meco  la  discordia  e  il  pianto 
Dovunque  apparvi ,  a  tulli  a  cui  di  gioiu 
Esser  pegno  dovea . 

DESIDERIO 

Di  queir  iniquo 
Forse  il  supplizio  ti  dorrìa  T  quel  vile , 
Tu  l'ameresti  ancor? 

XBJIEKGAIVDA 

Padre,  nel  fondo 
Di  questo  cor  che  vai  cercando  T  Ah  !  nulla 
Uscir  ne  può  che  ti  rallegri  :  io  stessa 
Temo  d' interrogarlo  :  ogni  passata 
Cosa  è  nulla  per  me  —  Padre,  un  estremo 
Favor  ti  chieggio  :  in  questa  corte ,  ov'  io 
Crebbi  adornata  di  sperarne ,  in  grembo 
Di  quella  madre  ,  or  che  làrei  ?  ghirlanda 
Vagheggiata  un  momento ,  in  su  la  fronte 
Posta  per  gioco  un  di  festivo ,  e  tosto 
Gittata  ai  pie'  del  passeggiero  .  Al  santa 
Di  pace  asHo  e  di  pietà  che  un  tempo 
La  veneranda  tua  consorte  ergea 
—  Quasi  presaga  —  ove  la  mia  diletta 
Suora  ,  oh  felice  t  la  sua  fede  strinse 


A  quello  sposo  che  non  mai  rifiuta, 
Lascia  eh'  io  mi  ricovri .  A  quelle  pure 
Nozze  aspirar  più  non  posa'  io ,  l^ala 
D' un  altro  nodo  j  ma  non  vista ,  in  pace 
Ivi  potrò  chiudere  i  giorni. 

ADELCHI 

Al  vento 
Questo  presagio  :  tu  vivrai  ;  non  diede 
Cosi  la  vita  dei  migliori  il  cielo 
Air  arbitrio  de'  rei  :  non  e  in  lor  mano 
Ogni  speranza  inaridir  ,  dal  mondo 
Torre  ogni  gioia. 

EBMXKGABOA 

Oh  I  non  avesse  mai 
Viste  le  rive  del  Ticin  Bertrada  ! 
Non  avesse  la  pia  del  longoliardo 
Sangue  una  nuora  destata  mai , 
Ne  gli  occhi  volti  sopra  me  I 

DSSIDBaiO 

Vendetta, 
Quanto  lenta  verrai  t 

BRMXKGARDA 

Trova  il  mio  prego 
Grazia  appo  te? 

DESIDSBIO 

Sollecito  fu  sempre 
Consigliero  il  dolor  più  che  feidele, 
E  di  vicende  e  di  pensieri  il  tempo 
Impreveduto  apportator.  Se  nulla 
Al  tuo  proposto  ei  muta,  alla  mia  fi^Iu 
Nulla  disdir  vogl'io. 

SGENA    TV 

AHFRIOO     e     ikiti 
DESIDERIO 

Che  rechi,  Anfrido? 

AICFEIOO 

Sire,  un  legato  e  nella  reggia,  e  chiede 
Gli  sia  concesso  appresentarsi  ai  r^. 

DESIDERIO 

Donde  vien?  Chi  l'invia? 

AKFEIDO 

Da  Ronu  ei  viene, 
BCa  legato  è  d'un  re. 

ERMENGARDA 

Padre,  concedi 
Ch'io  mi  ritragga. 

DESIDERIO 

O  Donne,  alle  sue  stante 
La  mia  figlia  scoi|;ete:  a'  suoi  servigi 
lo  vi  destino:  di  r^na  il  nome 
Abbia  e  l'onor. 

{Ermeiigtrda  pmrte  con  U  donst/M 


ATTO    PRIMO 
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DISIDBUO 

D'un  re  dicesti»  AnfridoY 
alo. ...  di  Carlo? 

AlffBlOO 

O  re,  l'hai  detto. 

DBSIOKaiO 

reteode  costai?  quali  parole 

ir  si  ponno  fra  di  noi?  qual  patto 

i  morte  non  sia  ? 

AMfBlDO 

Di  gran  messaggio 
ator  si  dice:  ai  duchi  intanto, 
iti,  a  quanti  nella  reggia  incontra, 
a  in  atto  di  blandir. 

DBSIDBSIO 

Conosco 
di  Carlo. 

ADELCHI 

Al  suo  ttromento  il  tempo 
rotarle  non  si  dia. 
Dssiosaio 

Raguna 
i  Fedeli,  Anfirido,  e  in  un  con  essi 
iga.  (  Anfrido  parte  ) 

DBSIDKBIO 

Il  giorno  della  prova  h  giunto; 
,  sei  tu  con  me  ? 

ADBLCHI 

Si  dura  inchiesta 
lo,  o  padre,  mortai? 

DBSIOBEIO 

Venuto  h  il  giorno 
.a  voler  solo,  un  solo  cor  domandai 
'abbiam  noi?  Che  pensi  far? 

ADELCHI 

Risponda 
salo  per  me:  gli  ordini  tuoi 
ier  penso,  ed  es^;uirli. 

DBSIDBBIO 

E  quando 
i  disegni  opposti  sieno? 

ADELCHI 

O  padre! 
mico  si  mostra,  e  tu  mi  chiedi 
.'io  farò?  Più  non  son  io  che  un  brando 
tua  mano.  Ecco  il  legato,  il  mio 
fia  scrìtto  nella  tua  risposta. 

SGENA    V 

DESIDERIO,  ADELCHI  ,  ALBIMO, 

Fedeli  longobardi 

DESIOBBIO 

,,  e  Fedeli;  ai  vostri  re  mai  tempre 

MABZOMI 


Giova  compagni  nei  consigli  avervi. 
Come  nel  campo.  —  Ambasciator,  che  rechi? 

ALBINO 

Carlo,  il  diletto  a  Dio,  sire  dei  Franchi , 
Dei  Longobardi  ai  re  queste  parole 
Manda  per  bocca  mia:  volete  voi 
Tosto  le  t«rre  abbandonar  di  cui 
L'uomo  illustre  Pipin  fé' dono  a  Piero? 

DESIDEBIO 

Uomini  longobardi!  in  faccia  a  tutto 
Il  popol  nostro,  testimoni  voi 
Di  ciò  mi  siate;  se  dell' uom  che  questi 
Or  v*  ha  nomato,  e  eh'  io  nomar  non  voglio, 
11  messo  accolsi,  e  la  proposta  intesi. 
Sacro  dover  di  re  solo  potea   - 
Piegarmi  a  tanto.-—  Or  tu, straniero,  ascolta. 
Lieve  domando  il  tuo  non  ^;  tu  diiedi 
Il  s^preto  dei  re:  sappi  che  ai  primi 
Di  nostra  gente,  a  quelli  sol  da  cui 
Leal  consiglio  ci  aspettiamo,  a  questi 
Alfin  che  vedi  intomo  a  noi,  siam  usi 
Di  confidarlo;  agli  stranier  non  mai. 
Degna  risposta  al  tuo  domando  h  quindi 
Non  dame  alcuna. 

ALBIHO 

E  tal  risposta  e  guerra. 
Di  Carlo  in  nome  io  la  v'intimo,  a  voi 
Desiderio  ed  Adelchi,  a  voi  che  poste 
Sul  retaggio  di  Dio  le  mani  avete, 
E  contristato  il  Santo.  A  questa  illustre 
Gente  nemico  il  mio  signor  non  viene: 
Carapion  di  Dio,  da  Lui  chiamato,  a  Lui 
Il  suo  braccio  consacra,  e  suo  mal  grado 
Lo  spiegherà  contra  chi  voglia  a  parte 
Star  del  vostro  peccato. 

DBSIDBBIO 

Al  tao  re  toma. 
Spoglia  quel  manto  che  ti  rende  ardito. 
Strìngi  un  acdar,  vieni,  e  vedrai  se  Dio 
Sceglie  a  campione  un  traditor.  —  Fedeli  1 
Rispondete  a  costui. 

MOLTI  FBDELI 

Guerra  1 

ALBIKO 

E  r  avrete , 
E  tosto ,  e  qui  :  l' angiol  di  Dio,  che  innansi 
Al  destrier  di  Pipin  corse  due  volte , 
Il  guidator  che  mai  non  guarda  indietro, 
Gu  si  rimette  in  via. 

DESIDERIO 

Spieghi  ogni  duca 
Il  suo  vessillo  ;  della  guerra  il  bando 
Ogni  giudice  intimi ,  e  1'  oste  aduni; 
Ogn'  nom  che  nutre  un  corridor ,  lo  salga  ; 
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A  D  E  I.  C  È  I 


E  accorra  al  grido  de'  suoi  r«.  La  posta 
£  alla  Chiuse  dell'  Alpi. 

{al  Legato) 

Al  re  dei  Franchi 
Questo  invito  riporta. 

ADELCHI 

E  digli  ancora  , 
Che  il  Dio  di  tutti  ,  il  Dio  che  i  giuri  ascolta 
Che  al  debole  son  fatti  e  ne  malleva 
L'  adempimento  o  la  vendetta,  il  Dio 
Di  cui  talvolta  più  si  vanta  amico 
Chi  più  gli  è  in  ira  ,  in  cor  àei  reo  sovente 
Mette  una  smania,  che  alla  pena  incontro 
Correr  lo  fa  :  digli  che  mal  s' avvisa 
Chi  va  dei  brandi  longobardi  in  cerca , 
Poi  che  una  donna  longobarda  ofKese. 
{Partono  da  un  lato  i  re  con  la  ptà,  parte 
dei  Fedeli,  e  dalT  altra  il  Legato) 

SGENA   VI 

DUCfit  rimasti. 

UIDOLFO 

Guerra  egli  ha  detto? 

TàMyALDO 

In  questa  guerra  è  il  fato 
pd  regno. 

niDOLFO 

E  il  nostro. 

BBVIOO 

E  inerti  ad  aspettarlo 
Staremcit 

ILOBCHI 

Amici  f  di  consulte  il  loco 
Questo  non  è.  Sgombriamo  per  vie  diversi 
Alla  casa  di  Svarto  ognun  arrivi. 

SCENA   VII 

Casa  di  Svarto. 

SVABTO 

Un  messaggier  deiFranchil  Un  qualche  even- 

(to, 
Qual ch'ei pur  sia,sovrasta.-In  fondo  all'urna, 
Da  mille  nomi  ricoperto  giace 
Il  mio;  se  l'urna  non  si  scote,  in  fondo 
Si  rimarrà  per  sempre  ;  e  in  questa  rn\^ 
Oscurità  morrò,  sensa  che  alcuno 
Sappia  nemmeno  ch'io  d'uscirne  ardea. 
—  Nulla  son  io.  Se  in  questo  tetto  i  grandi 
S'adunano  talor,  quelli  a  cui  lice 
Essere  avversi  ai  re;  se  i  lor  segreti 
Saper  m' ^  dato,  è  perche  nulla  io  sono. 
Chi  pensa  a  Svarto  7  chi  spiar  s'affiin&a 


Qual  piede  a  questo  lidaitar  si  volga? 
Chi  m'odia?  chi  mi  temeT  -  Oh?  se  TardiR 
Desse  gli  onori  se  non  avesse  in  pria 
Comandato  la  sorte  1  e  se  1'  impero 
Si  i»ntendesse  a  spade,  allor  vedreste, 
Duchi  superbi,  chi  di  noi  l'avria. 
Se  toccane  all' accorto  1  A  tutti  voi 
Io  k^o  in  cor;  ma  il  mio  v'è  chinso.Ofa!  qm- 

(to    , 
Stupor  vi  prenderla^  quanto  disdegno, 
Se  vi  teoi^este  mai  che  un  sol  desio         ' 
A  voi  tutti  mi  lega,  una  speransa . . . 
D'essorvi  pari  un  di  1  —  D' oro  appagami 
Credete  voi.  L' oro  I  giitarlo  al  piede 
Del  suo  minor,  qudUo  è  destìn;  ma  inerme, 
Umil  tender  la  mano  ad  afEerrarlo, 
Come  il  mendico .... 

SCENA  vni 

SVABTO ,     ILDBCHI, 

quindi  altri  che  sopraggiungono. 

ILDBCHI 

Il  àtl  ti  salvi,  0  Svarto: 
Nessuno  h  qui? 

STAmTO 

Nessun*  Quai  nuove,  o  doni 

ILDBCHI 

Gravi:  la  guerra  abbiam  coi  Frandii:  il  wiàt 
Si  ravvilupjpa,  o  STaito;  e  fia  mestieri 
Sciorlo  col  ferro:  il  di  s'appressa,  io  sf», 
Del  guiderdon  per  tutti. 

SVAATO 

Io  nulla  atteiiii 
Fuor  che  da  voi. 

ILDBCHI 

(a  Farvaido  che  sopreggae^) 
Farvaldo,  alcun  ti  segK^ 

FARVALOO 

Vien  sui  miei  passi  Indolfo. 

ILDBCHI 

Eccolo. 

IXDOLFO 
ILDBCHI 

Vila!  Ervigol 

{ad  altri  che  entrano) 
FratelKl  Ebben:  supremo 
E  il  momento,  il  vedete:  i  vinti  in  quesU 
Guerra,  qual  siasi  il  vincitcHr,  siam  noi. 
Se  un  gran  partito  non  si  prende.  Arrid' 
La  sorte  ai  re;  svelatamentc  addosso 
Ci  piomberai  Carlo  trionfi;  in  press 


0     P  R  I  M  O  agi 

ILSBCHI 

Amici  I 
Gh'ei  vada? 

I  oncHi 
Ei  vada. 

UJDBCHt 

Al  èi  noréOo  in  pronto 
Sii,  S  varto;  e  in  un  (li  ordini  nostri  il  6epo. 


Uo 


Ito 


ATTO  SECONBO 


SGENA  J 

Campo  dei  Franchi  in  Val  di  Susa, 

CAS^O»  PIBTBO 

tre  rimo 

Cariò  invitto,  che  udii?  Toccato  ancora 
Il  raol  non  hai  dove  il  iee<Hido  regno 
Il  Signor  ti  destina)  e  di  ritorno 
Per  tutto  il  campo  ai  bid»iglia  1  Ohi  possa 
Dal  tuo  labbro  real  tosto  smentita 
L'empia  voce  cader  i  L'etk  ventura 
Non  abbia  a  dir  che  in  aul  principio  tronca 
Giacque  un'impresa  risoluta  in  cido, 

e.      Abbracciata  da  te.  No,  ch'io  non  torni 
Al  Pastor  santo,  e  deUia  dirgli:  il  brando. 
Che  suscitato  Iddio  t'avea,  ricadde 
Nella  guaina:  il  tuo  gran  figlio  votts. 
Volle  UB  momento,  e  disperò. 

do,  CABLO 

Quant'lo 

e:      Per  la  salveiia  di  tal  padre  opnd, 
li       UcHno  di  Dio,  tu  lo  vedesti,  il  vide 
Il  mondo,  e  fede  ne  finrà.  Di  quello 
Che  resti  a  iar,  dal  mio  desir  consiglio 
le.     Non  prenderò,  quando  m'ha  dato  il  suo 
NeeessiUi.  L'Onnipotente  è  un  solo. 
Quando  all'  èrecchio  mi  pervenne  il  grido 
Del  Pastor  minacciato,  io  su  gl'infranti 
Idoli  vineitor  dietro  l'infido 
I        Sassone  camminava;  e  la  sua  foga 
Mi  batteva  la  via:  ristetti  in  messo 
Della  vittoria,  e  patteggiai  Ik  dove 
Tre  di  piò  tardi  comandar  potea. 
nto    Tenni  il  campo  in  Ginevra;  al  voler  mio 
Ogni  voler  piegò;  Francia  non  ebbe 
Più  che  un  affiur;  tutta  si  mosse  ;  al  varco 
D'Italia  s'affacciò  volonterosa. 
Come  al  racqnisto  di  sue  terre  andria. 
Ora  a  dbe  liam,  tu  II  vddi:  il  varcokcMoto. 


3a3t 
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Oh  !  se  frapposti  tra  il  CQ^quisto  e  i  Franchi 
Fofiser  uomini  sol,  questa  parola 
II  re  dei  Franchi  profnir  potrebbe; 
Chiusa  e  la  via?  Natura  al  mio  nemico 
Il  campo  preparò,  gli  ahissi. intorno 
Gli  scavò  per  fossati^  e  questi  monti. 
Che  il  Signor  fabbricò,  son  le  sue  torri 
E  i  b^Otifirédi:  ogni  più  picdol  varco 
Chiuso  è  di  mura,  onde  insultare  ai  mille 
Potrieno  i  dieci;  ed  ai  guerrìer  le  donne. 
—  Gik  troppo  in  opra,  ove  il  valor  non  basta, 
Di  valenfi  io  perdei;  troppo,  fidando 
Nel  suo  vantaggio,  il  fiero  Adelchi  ha  tinta 
Di  Franco  sangue- la  sua  spada.  Ardito 
Come  un  leon  presso  la  tana,  ei  piomba, 
Percote,  e  fugge.  Oh  ciel  !  più  volte  io  stesso, 
Nell'alta  notte  vintando  il  campo. 
Fermo  presso  le  tende,  udii  quel  nome. 
Con  terror  proferito.  I  Franchi  miei 
Ad  una  scola  di  terror  più  a  lungo 

10  non  terrò.  S'io  del  nemico  a  fronte 
Venir  poteva  in  campo  aperto,  oh  1  breve 
Era  questa,  tenson,  certa  l'impresa . . . 
Fm  troppo  certa  per  la  gloria.  E  Svarto, 
Un  guerrìer  sensa  nome,  un  fuggitivo 
L' avria  con  me  divisa;  ei  die  fpik  vinti 
Mi  rassegnò  tanti  nemici.  Un  giorno, 
Men  che  un  giorno  bastava:  Iddio  mei  niega. 
Non  se  ne  parli  più. 

PIBTBO 

Re,  all'omil  servo 
Di  colui  che  t' elesse,  e  pose  il  regno 
Nella  tua  casa,  non  vorrai  tu  i  preghi 
Anco  inibir.  Pensa  a  che  man  tu  laisci 
Quel  che  padre  tu  nomi.  Il  suo  nemico 
Gik  provocato  a  guerra  avevi,  in  arme 
Già  tu  scendevi,  e  ancor  di  rabbia  insano, 
Più  che  di  tema  il  crudo  veglio  al  santo 
Pastor  mandava  ad  intimar,  che  ai  Franchi 
Desse  altri  re  :  —  tu  li  conosci.  Ei  tale 
Mandò  risposta  a  quel  tiranno:  immota 
Sia  questa  man  per  sempre;  inaridisca 

11  crisma  santo  in  su  l'aitar  di  Dio» 
Pria  che  sparso  da  me,  seme  diventi 

Di  guerra  incontro  al  figlinol  mio.  —  T'aiti 
Quel  tuo  figlinol,  fé' replicarli  il  rege; 
Ma  pensa  ben,  che  s' ei  ti  falla  un  giorno, 
Fia  risoluta  in  fra  noi  due  la  lite. 

CABLO 

A  che  ritenti  questa  piaga?  In  vani 
Lamenti  vuoi  che  anch'  io  mi  perda  t  o  pensi 
Che  abbia  Carlo  mestier  di  sproni  al  fianco  ì 
—  E  in  periglio  Adrian;  forse  h  mestieri 
Gh9aUrìaGa2ioUriiiMiiibriTilTe(n;io,Uientoj 


E  non  è  detto  di  mortai  che  possa 
Crescere  il  cruccio  che  il  mio  cor  ne  provi. 
Ma  'superar  queste  bastite,  al  suo 
Scampo  volar .;.  de'  Franchi  il  re  noi  pook. 
Detto  io  te  l' ho:  ne  volentier  ripeto 
Questa  parola.-—  Io  da'  miei  Franchi  ottenni 
Tutto  finor,  perchè  sol  grandi  io  chiesi 
E  fattibili  cose.- All' uóm  che  stassi 
Fuor  degli  eventi  e  guata,  arduo  talvolta 
Ciò  eh'  è  più  lieve  appar,  lieve  talvolta 
Ciò  che  la  possa  de' mortali  eccede. 
Ma  chi  tensona  con  le  cose,  e  debbe 
Ciò  eh'  egli  agogna  conseguir  con  l' opra. 
Quei  conosce  i  momenti.  —  E  chepotea 
Io  far  di  più?  Pace  al-  nemico  offersi. 
Sol  che  le  terre  dei  Romani  ei  sgombri; 
Oro  gli  c^fersi  per  la  pace;  e  l'oro 
Ei  ricusò  I  Yei^ognai  a  ripararla 
Sul  Yésero  ne  andrò. 

SCENA   n 

ARvnio    e    detti 

ABvnfo 

Sire ,  nel  campo 
Un  uom  latino  è  giunto  ,  e  il  tuo  cospetto 
Chiede . 

PUTBO 

Un  Latin  ? 

CARLO 

Donde  arrivò  ?  Le  Chinse 
Come  varcò  ? 

ARVINO 

Per  calli  sconosciuti , 
Declinandole ,  ei  giunse  :  e  a  te  si  vanta 
Grande  avviso  recar . 

CABLO 

Fa' eh'  io  gli  parli. 

(  Arvino  parU  ) 
E  tu  meco  l'udrai .  Nulla  intentato 
Per  la  salvessa  d'  Adriano  io  voglio 
Lasciar  :  di  questo  testimon  ti  chiamo . 

SCENA  xa 

MABTiHO  introthtto  da  Axrao,  e  detti. 

(  Arvino  si  rittra  ) 

CABLO 

Tu  se'  latino  ,  e  qui  ?  tu  nel  mio  campo. 
Illeso ,  inosservato  ? 

KABTIIfO 

Inclita  speme 
Dell'  oyil  santo  e  del  pastor ,  ti  veggio  ; 
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stenti  e  dei  perigli  e  questa 
■ce  }  ma  non  e  sola  .  Eletto 
gli  empii  ad  insegnarti  io  vengo 

CABLO 

dTÌaf 

'  KABTIHO 

Quella  eh'  io  feci . 

CARLO 

E  come 
i  noi  ?  Chi  se'?  Donde  l' ardito 
renne? 

KABTIHO 

Air  ordin  sacro  ascritto 
i  io  son .  Ravenna  il  giorno 
ione ,  il  suo  Pastor ,  m*  invia  . 
mi  disse  ,  al  salvator  di  Roma , 
ddio  sia  teco  j  e  s'Ei  di  tanto 
al  re  sii  scorta  3  a  lui  di  Roma 
pianto  e  d'Adrian . 

CABLO 

Tu  vedi 
to. 

PIXTBO 

eh'  io  la  man  ti  stringa , 
cittadino  :  a  noi  tu  giungi 
ioia. 

MABTIHO 

-  Uom  peccator  son  io  ; 
I  e  dal  cielo,  e  non  fia  vana . 

CARLO 

.atin  ,  ciò  che  veduto , 

.  sofferto,  il  tuo  cammino  e  i  rischi, 

larra . 

MARTnro 

Di  Leone  al  cenno, 
.0  campo  io  mi  drìxsai  ;  la  bella 
ittraversai ,  che  nido  è  fatta 
•bardo ,  e  da  lui  piglia  il  nome . 
!  e  città  sol  di  latini 
topolate  :  alcuno 
a  rana  a  te  nemica  e  a  noi 
lan  ,  che  le  superbe  spose 
i  e  le  madri,  ed  i  fanciulli 
strano  airarmi,  e  i  vecchi  stanchi, 
guardia  de'  cultor  soggetti , 

pastor  di  folto  armento . 
!Sso  alle  Chiuse  :  ivi  addensati 
valli  e  l'armi;  ivi  raccolta 

gente  sta ,  perchè  in  un  colpo 
a  possa  il  braccio  tuo . 

CARLO 

Toccasti 
or?q[Ualè?  che  fan? 


MARTWO 

Securi 
Da 'quella  parte  che  all'Italia  h  volta. 
Fossa  i\on  hanno ,  né  ripar,  ne  schiere 
In  ordinansa  ;  a  fàscio  stanno  :  e  solo 
Si  guardan  quinci  ,  donde  solo  han  tema 
Che  tu  attinger  li  possa  .  A  te  per  meno 
Il  campo  ostu  quindi  venir  non  m'  era 
Possibu  cosa  3  e  noi  tentai  j  che  cinto 
Al  par' di  rocca  h  questo  lato  :  e  mille 
Volte  nemico  in  fra  costor  chiarito 
M'avria  la  breve  chioma ,  il  mento  ignudo  , 
L' abito ,  il  volto  ed  il  sermon  latino . 
Straniero  ed  inimico ,  inutil  morte 
Trovato  avrei:  reddir  sensa  vederti 
M' era  più  amaro  che  il  morir .  Pensai 
Che  dalf  aspetto  salvator  di  Carlo 
Un  breve  tratto  mi  partia  j  risolsi 
La  via  cercarne ,  e  la  rinvenni . 

CABLO 

E  come 
Nota  a  te  fu?  come  al  nemico  ascosa? 

■ARTIKO 

Dio  gli  accecò.  Dio  mi  guidò .  Dal  campo 
Inosservato  uscii  ;  l' orme  ripresi 
Poco  innansi  calcate  ;  indi  alla  destra 
Piegai  verso  Aquilone ,  e  abbandonando 
I  battuti  sentieri ,  in  una  angusta 
Oscura  valle  m' internai:  ma  quanto 
Più  il  passo  procedea ,  tanto  allo  sguardo 
Più  spaalosa  ella  si  fea  .  Qui  scorsi 
Greggie  erranti  e  tuguri  :  era  codesta 
L'  ultima  stanaa  de'  mortali  :  entrai 
Presso  un  pastor ,  chiesi  l'ospizio ,  e  sovra 
Lanose  pelli  riposai  la  notte . 
Sorto  all'  aurora ,  al  buon  pastor  la  via 
Addimandai  di  Francia.  —  Oltre  quei  monti 
Sono  altri  monti ,  ei  disse ,  ed  altri  ancora  ; 
E  lontano  lontan  Francia  3  ma  via 
Non  havvÌ3  e  mille  son  quei  monti,  e  lutti 
Erti ,  nudi ,  tremendi ,  inabitati 
Se  non  da  spirti,  ed  uom  mortai  giammai 
Non  li  varcò. — Le  vie  di  Dio  son  molte , 
Più  assai  di  quelle  del  mortai ,  risposi  ; 
E  Dio  mi  manda. — ^E  Dio  ti  scorga,  ei  disse: 
Indi  tra  i  pani  che  teneva  in  serbo 
Tanti  pigliò  di  quanti  un  pellegrino 
Puote  andar  carco  3  e  in  rude  sacco  avvolti 
Ne  gravò  le  mie  spalle  3  il  guiderdone 
Io  gli  pregai  dal  cielo  3  e  in  via  mi  posi  . 
Giunsi  in  capo  alla  valle ,  un  giogo  ascesi, 
E  in  Dio  fidando,  lo  varcai .  Qui  nulla 
Traccia  d' uomo  apparia  3  solo  foreste 
D'inUtt» abeti,  ignoti  fimni,  e  Talli 
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Sensa  sentier  :  tutto  Iacea  ;  nuli' altro 
Che  i  miei  passi  io  sentiva,  e  ad  ora  ad  ora 
Lo  scrosciar  dei  torrenti  »  o  1*  impcofviso 
Stridir  del  falco ,  o  l' aquila  dall'  erto 
Nido  spiccata  in  sul  mattin ,  rombando 
Passar  sovra  il  mio  capo  ,  o  sul  merìggio , 
Tocchi  dal  sole ,  crepitar  del  pino 
Silvestre  i  coni .  Andai  cosi  tre  giorni  s 
E  sotto  r  alte  piante ,  o  nei  bmroni 
Posai  tre  notti.  Era  mia  guida  il  sole; 

10  sorgeva  con  esso  e  il  suo  viaggio 
Seguia,  rivolto  al  suo  tramonto .  Incerto 
Pur  del  cammino  io  f^i  di  valle  in  vallo 
Trapassando  mai  sempre  ;  o  se  talvolta 
D'  accessibil  pendio  soi^;ermi  innanù 
Vedeva  un  giogo ,  e  n'  attingea  la  cima  9 
Altre  più  eccelse  cime ,  innanù,  intomo 
Sovrastavanmi  ancora  j  altre  di  neve 

Da  sommo  ad  imo  biancheggianti  »  e  quasi 
Ripidi ,  acuti  padiglioni  al  suolo 
Confluii  altre  ferrigne,  erette  a  guisa 
Di  mura ,  insuperabili  .  —  Cadeva 

11  terso  sol  quando  un  gran  monte  io  scorsi. 
Che  sovra  gli  altri  ergea  la  fironte  3  ed  era 
Tutto  una  verde  china  j  e  la  sua  vetta 
Coronata  di  piante .  A  quella  parte 
Tosto  il  passo  io  rivolsi.  —  Era  la  costa 
Oitental  di  questo  nwnte  ùteeso , 

A  cui  di  contro  al  sol  cadente,  il  tuo 
Campo  s' appoggia ,  o  «ire .  —  In  su  le  falde 
Mi  colsero  le  tenebre  :  le  secche 
Lubriche  spoglie  degli  abeti ,  ond'  era 
Il  suol  gremito  ,  mi  fur  letto ,  e  sponda 
Gli  antichissimi  tronchi .  Una  rìdente 
Spcranta,  all'alba  ,  risvegliommi }  e  pieno 
Di  novello  vigor  la  costa  ascesi  . 
Appena  il  sommo  ne  toccai ,  1'  orecchio 
Mi  percosse  un  ronsio  che  di  lontano 
Parea  venir ,  cupo ,  incessante  ;  io  stetti  * 
Ed  immoto  ascoltai .  Non  eran  1'  acque 
Rotte  fra  i  sassi  in  giù;  non  era  il  vento 
Che  investia  le  foreste ,  e  sibilando  , 
D'  una  in  altra  scorrea  ;  ma  -veramente 
Un  romor  di  viventi  ,  un  indistinto 
Suon  di  favelle  e  d' opre  e  di  pedate 
BruUcanti  da  lungi ,  un  agitarsi 
D 'uomini  immenso  JLl  cor  balaommi;  e  il  passo 
Accelerai .  Su  questa,  o  re  ,  che  a  noi 
Sembra  di  qui  lunga  ad  acuta  cima 
Fendere  il  ciel,  quas'  affilata  scure , 
Giace  un'  ampia  pianura,  e  d'erbe  è  folta 
Non  mai  calcate  in  prìa .  Presi  di  quella 
Il  più  breve  tragitto:  ad  ogni  istante 
Si  fea  il  romor  più  preuo  :  divorai 


L' estrema  via;  giunsi  sull'  orlo ,  il  gnardo' 
Lanciai  giù  nella  valle»  e  vidi  .  ..  ohi  vidi 
Le  tende  d' Israello ,  i  sospirati 
Padiglion  di  Giacobbe  :  al  suol  prostrato , 
Dio  ringratiai  ,  li  benedissi,  e  scesi . 

CARLO 

—  Empio  colui ,  che  non  vorrà  la  destn 
Qui  riconoscer  dell'Eccelso  1 

PIBTBO 

E  quanto 
Più  manifiesta  apparirà  ndl'  opta  , 
A  cui  r  Eccelso  ti  destina  1 

CABLO 

Edio 
La  c(m>pirò . 

faMmrlm») 
Pensa ,  o  Latino  ,  e  certa 
Sia  la  risposta  ;  a  cavalieri  il  passo 
Dar  può  la  via  che  perconresti? 

HABTUCO 

Il  poole. 
E  a  che  V  avrebbe  preparata  il  ddot 
Per  chi  ,  signor  T  perchè  un  mortale  oson 
Al  re  dei  Franchi  narrator  venisse 
D' inutile  portento? 

CABLO 

Oggi  a  ripoco 
Nella  mia  tenda  rimarrai  :  sali'  alba , 
Ad  un'  eletta  di  guerrìer  tu  scorta 
Per  quella  via  sarai.  —  Pensa,  o  valnite» 
Che  U  fior  di  Francia  alla  tua  scorta  affido. 

MABTIBO 

Con  lor  sarò:  di  mie  promesse  pegno     • 
Il  mio  capo  ti  fia  . 

CABLO 
Se  di  quest'  alpe 
Mi  sferro  al  fine ,  e  vincitore  al  santo 
Avel  di  Piero ,  al  desiato  amplesso 
Del  gran  padre  Adrian  giunger  m'è  dato, 
Se  grazia  alcuna  al  suo  cospetto  un  nùo 
Prego  aver  può ,  le  pastorali  bende 
Circonderan  quel  capo  ;  e  faran  fede 
In  quanto  onor  Cario  lo  tenga.  —  Arviae . 

(enira  Arvùio) 
I  Conti  e  i  Sacerdoti . 

(  Alvino  parte .  Segue  Cario  a  perltrt 
al  Legato  ed  a  Martiao) 

E  voi  ,  le  maai 
Levate  al  del  ;  le  graaie  a  lui  rmdute 
Preghiera  sien  dw  favor  nuovo  impetri. 
(  partono  U  Legato  e  Mertiaf} 
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SGENA   IV 

CARLO 

Cosi ,  Carlo  reddiva  .  Il  riso  amaro 
I>«1  suo  nemico  e  dell'  età  ventura 
Oli  stava  innansi  ;  ma  Y  avea  giurato  , 
Egli  in  Francia  reddia.— Qual  de'mici  prodi, 
Qual  de'  miei  fidi,  per  consiglio  o  prego, 
Smosso  m'avria  dal  mio  proposto?  E  un  solo. 
Un  uom  di  pace,  uno  stranier,  m' apporta 
Nuovi  pensieri  No:  quei  che  in  petto  a  Carlo 
Ri^ne  il  cor ,  non  e  costui .  La  stella 
Che  scintillava  al  mio  partir,  che  ascosa 
Stette  alcun  tempo ,  io  la  riveggio.  Egli  era 
Un  fantasma  d' error  quel  che  parea 
Dall'  Italia  rispingermi  ;  bugiarda 
Era  la  voce  che  diceami  in  core  : 
No  mai ,  no ,  rege  esser  non  puoi  nel  suolo 
Ove  nacque  Ermengarda.  -  Ohi  del  tuo  sangue 
Mondo  son  io,  tu  vivi:  e  perchè  dunque 
Ostinata  cosi  mi  stavi  innanii. 
Tacita  ,  in  atto  di  rampogna ,  afflitta, 
Pallida ,  e  come  del  sepolcro  uscita? 
Dio  riprovata  ha  la  tua  casa ,  ed  io 
Starle  unito  dovea  ?  Se  agli  occhi  miei 
Piacque  lldegarde  ,  al  letto  mio  compagna 
Non  la  chiamava  alta  ra^on  di  regno  T 
Se  minor  degli  eventi  è  il  femminile 
Tuo  cor,  che  far  poss'io?  Che  mai  iària 
Colui  che  tutti,  pria  d'oprar,  volesse 
Prevedere  i  dolori  T  Un  re  non  puote 
Correr  l' alta  sua  via ,  senta  che  alcuno 
Cada  sotto  il  suo  pie .  Larva  cresciuta 
Nel  silenzio  e  nell'  ombra ,  il  sol  si  leva, 
Squillan  le  trombe ,  ti  dil^;na . 

SGENA   V 

CARLO,  CONTI  B   VESCOVI 
CARLO 

(ai  Conti) 

—  A  dura 
Prova  io  vi  posi ,  o  miei  gnerrìer  j  vi  tenni 
A  perigli  otliosi ,  a  patimenti 
Che  parean  senxa  onori  ma  voi  fidaste 
Nel  vostro  re ,  voi  gli  obbediste  come 
In  un  di  di  battaglia .  Or  della  prova 
È  giunto  il  fine  j  e  un  gniderdon  s'appressa 
I3egno  dei  Frandii.  Al  sol  nascente,  in  via 
Una  schiera  porrassi .  —  Eccardo ,  il  duce 
Tu  ne  sarai.  ••  Dell'  inimico  in  cerca 
N'  andranno  ,  e  tosto  il  giungeran  Ik  dove 
"FA  men  s'aspetta.  -  Ordin  piùchiari,Eccardo, 
lo  ti  darò  .  Nel  longobardo  campo 


Ho  amici  assai;  come  li  scerna ,  e  d*  essi 
Ti  valga  ,  udrai.  Da  queste  Chiuse  il  resto 
Voi  sniderete  di  leggier  :  noi  tosto 
Le  passerem  senza  contrasto ,  e  tutti 
Ci  rivedremo  in  campo  aperto.  —  Amici  i 
Non  più  muraglie ,  ne  bastie  ,  ne  frecce 
Dai  merli  uscite  ,  e  feritor  che  rida 
Dai  ripari  impunito,  o  che  improvviso 
Piombi  su  noi  j  ma  insegne  aperte  al  vento, 
Destrier  contra  destrier,  genti  disperse 
Nel  piano,  e  petti  non  da  noi  più  lunge 
Che  la  misura  d'una  lancia  .  Il  dite 
A'  miei  soldati;  dite  lor ,  che  lieto 
Vedeste  il  re ,  siccome  allor  che  certa 
La  vittoria  predisse  in  Eresburgo  : 
Che  sien  pronti  a  pugnar  :  che  di  ritomo 
Si  parlerìi  dopo  il  conquisto  ,  e  quando 
Fia  diviso  il  bottin  .  Tre  giorni  ;  e  poi 
La  pugna  e  la  vittoria  ;  indi  il  riposo 
Lk  nella  bella  Italia ,  in  mecio  ai  campi 
Ondeggianti  di  spighe ,  e  nei  frutteti 
Carchi  di  poma  ai  padri  nostri  ignote  j 
Fra  i  tempii  antichi  e  gli  atrii  in  quella  terra 
Rallegrata  dai  canti ,  al  sol  diletta  , 
Che  i  signori  del  mondo  in  sen  racchinde  , 
E  i  martiri  di  Dio  3  dove  il  supremo 
Pastor  leva  le  palme,  e  benedice  . 
Le  nostre  insegne;  ove  nemica  abbiamo 
Una  picciola  gente,  e  questa  ancora 
Tra  se  divisa ,  e  mean  mia  ;  la  stessa 
Gente  su  cut  due  volte  il  mio  gran  padre 
Corse;  una  gente  che  si  sciogKe .  Il  resto 
Tutto  h  per  noi  ;  tutto  ci  aspetta.  —  Intento 
Dalle  vedette  sue ,  miri  il  nemico 
Moversi  il  nostro  campo  ;  e  si  rallegri . 
Sogni  il  nostro  fuggir,  sogni  del  temjùo 
La  scellerata  preda  ,  in  sua  man  servo 
Sogni  il  sommo  Levita,  il  comun  padre, 
11  nostro  amico  ;  in  fin  che  giunga  Eccardo, 
Riswgliator  non  aspettato  .  —  E  voi, 
Yesoovi  santi  e  sacerdoti ,  al  campo 
Intimate  le  preci .  A  Dio  si  voti 
Questa  impresa  ch'è  sua.Come  i  miei  Franchi 
A  Lui  dinanii  ebbasseran  la  fronte , 
Tale  i  Demki  innanai  a  lor ,  nel  campo . 
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ADELCHI 


ATTO    TERZO 


SCENA   I 


Campo  dei  Longobardi. 
Piatsa  innanzi  alia  tenda  di  Adelchi, 

ADELCHI,   ANFRIDO 
ANFIIIDO 

(che  sopraggiunge  ) 
Signor  ! 

ADKICHI 

Diletto  Anfrìdo  ;  ebken ,  che  fanno 
Codesti  Franchi  T  non  dan  segno  ancora 
Le  tende  al  tutto  di  levar? 
Anraioo 

Nessuno 
Finora:  immoti  tattavia  si  stanno. 
Quali  sull'alba  li  vedesti  >  quali 
Son  da  tre  di ,  poi  che  le  prime  schiere 
Cominciar  la  ritratta .  Un  lungo  tratto 
Scorsi  del  Tallo  ,  esaminando  ;  ascesi 
Una  torre  ,  e  guatai;  stretti  li  vidi 
In  ordìnansa ,  folli ,  all'  erta ,  in  atto 
Di  chi  assalir  non  pensa ,  ed  in  sospetto 
Sta  d' un  assalto,  e  più  si  guarda,  quanto 
Più  scemato  è  di  forxe  ;  e  senaa  oIBbbs». 
Ritrarsi  agogna ,  ed  il  momento  agguata . 

ADELCHI 

£  lo  potrk ,  pur  troppo  !  Ei  parte ,  il  vile 
Offensor  d' Ermengarda ,  ei  che  giurava 
Di  q>egner  la  mia  casa;  ed  io  non  posso 
Spingergli  addosso  il  mio  destrier ,  tenerlo , 
Dilrattermi  con  esso ,  e  riposarmi 
Sul!'  armi  sue  1  Noi  possol  in  campo  aperto 
Stargli  a  fronte  io  non  possoiln  questeChiuse, 
La  fé  dei  pochi ,  che  a  guardarle  io  scelsi , 
Il  cor  di  quelli  ch'io  prendea  fra  i  pochi, 
Compagni  alle  sortite ,  alla  salveua 
Potè  bastar  d' un  regno  :  i  traditori 
Stetter  lontani  dalla  pugna ,  inerti , 
Ma  contenuti .  In  campo  aperto,  al  Franco, 
Solo  coi  pochi ,  abbandonato  almeno 
lo  sarei  da  costoro .  Oh  rabbia  1  11  messo 
Che  mi  dirà  :  Carlo  e  partito ,  un  lieto 
Annunsio  mi  darà  ;  gioia  mi  fia 
Che  lunge  ei  sia  dalla  mia  spada  I 

ANFRIDO 

O  dolce 
Signor  ,  ti  basii  questa  gloria .  Come 


Un  vincitor  sopra  la  spoglia ,  ei  scese 
Su  questo  regno;  e  vinto  or  toma:  ei  vmto 
Si  confessò  quando  implorò  la  pace , 
Quando  il  presso  ne  offerse  :  e  tu  sa  qudb 
Che  r  hai  rispinto  .  Il  padre  tuo  n'  esulta, 
Tutto  il  campo  il  confessa  ;  i  fidi  Umù 
Alteri  van  ddla  tua  gloria  ,  alteri 
Di  dividerla  teco  ;  e  quei  codardi 
Che  a  non  amarti  si  dannar,  temerti 
Dovranno  or  più  che  mai  . 

ADELCHI 

La  gloria  t  il  nii 
Destino  è  d*  agognarla ,  e  di  morire 
Sensa  averla  gustata  .  Ah  no  t  codesta 
Non  è  ancor  ^oria,  Anindo.  Il  mio  nanics 
Parte  impunito  ;  a  nuove  imprese  à  oom: 
Vinto  in  un  lato,  ei  di  vittoria  altrove 
Andar  può  in  c«rca;eiche  su  un  p(^  n^ 
D' un  sol  voler ,  saldo  ,  gittate  in  uno 
Siccome  il  ferro  del  suo  brando  ;  e  in  pq^ 
Come  il  brando  lo  tiensi .  Ed  io  sull'empio 
Che  m'  oflGese  nel  cor  ,  che  per  ammendb 
Il  mio  regno  assali,  compier  non  posso 
La  mia  vendetta!  Un'altra  impresa,  Anfri^ 
Che  sempre  incr^bbe  al  mio  peiisier,nè  fiosU 
Né  gloriosa  ,  si  presenta  :  e  questa 
Certa  ed  agevol  fia  . 

AHPBIDO 

Torna  agli  antichi 
Disegni  ilreT 

ADU.CHI 

Dubbiar  ne  puoi  7  Secnro 
Dalle  minacce  d'  esti  Franchi ,  incontro 
L' apostolico  sire  il  campo  tosto 
Ei  muoverà  :  noi  guiderem  sul  Tebro 
Tutta  Longobardia  ,  pronta  ,  concorde 
Contra  gì'  inermi ,  e  fida  allor  che  a  cola 
E  facil  preda  la  conduci  .  Anfrìdo  ! 
Qual  guerra  1  e  qual  nemico  1  Ancor  mine 
Sopra  mine  ammuochierem  ;  l'antica 
Nostr*  arte  è  questa  :  nei  palagi  il  foco 
Porremo ,  e  nei  tugurio  uccisi  i  primi , 
I  signori  del  suolo ,  e  quanti  a  caso 
Neil'  asce  nostre  ad  inciampar  verranno  , 
Fia  servo  il  resto  ,  e  fra  di  noi  diviso  ; 
E  ai  più  sleali  e  più  temuti  ,  il  m^lio 
Toccherà  della  preda. .-—  Oh  1  mi  parea , 
Pur  mi  parea  che  ad  altro  io  fossi  nato , 
Che  ad  esser  capo  di  ladron  ;  che  il  ciclo 
Su  questa  terra  altro  da  far  mi  desse. 
Che  sensa  rìschio ,  e  senta  onor,  guastarla. 
—  O  mio  diletto  1  O  de'  miei  giorni  prìoit 
De'  giochi  miei,  dell'armi  poi,  de'  rìsdù 
Solo  compagno  e  dei  piacw,  fratello 


ÀX^O     TBBIO 


a  KflIUi  iMuniM  a  iBMlta&to 
)Ia  sui  ìabìaì  il  mio  pennero . 
NT  m'anft,  ÀB&ido  j  ei  mi  comanda 
oblìi  cote  I  «  la  fortuna 
urna  ad  ÌBÌque  :  e  straidiiate 
&  -via  ch'io  non  mi  scelti ,  oacura , 
opo  :  e  il  mio  cor  s' inaridisce, 
germe  caduto  in  rio  terreno , 
9  dal  vento . 

AHTBiBO 

Alto  infelice  t 
Hco  1  il  tao  fedd  t'ammira» 
ipiange .  Toglierti  la  tua 
la  cura  non  poM*  io ,  ma  posso 
itirla  almeno .  Al  cor  d' Adelchi 
d' omaggi ,  di  potcnaa  €  d' or» 
ento ,  il  poss'io  }  dargli  la  pace 
,  il  posso  ?  e  lo  yocrai ,  potendo? 
e  sii  grande  :  il  tuo  destino  h  questo 
;ofiri ,  ma  spera  t  il  tuo  ^ran  corso 
a  appena  :  e  chi  sa  dir,  quai  tempi , 
ire  il  cielo  ti  pnnara  ?  il  cielo 
i  fece ,  ed  «n  tal  cor  li  diede  . 

SCENA   II 

AOXZXHI,  nSSIDVRIO 

(  Anfrido  si  ritìra  ) 

BXSISSBIO 

a  te  rege  qual  son  io,  m*h  tolto 
rgo  d'onorj  farti  più  grande 
nortale  il  può:  ma  un  premio  io  tengo 
a  tua  pietli ,  la  gioia ,  e  l'alte 
un  padre.  Salvator  d' un  regno , 
(Iona  or  comincia  :  altro  pia  largo 
1  campo  le  si  schiude  .  I  dubbii , 
lor ,  che  a'  miei  disegni  un  giorno 
ponevi ,  ecco ,  gli  ha  sciolti  il  Ino 
;  ogni  scusa  il  tuo  valor  ti  fVira. 
or  di  Francia  1  io  ti  saluto 
tator  di  Roma  ;  al  nobil  serto 
1  intero  mai  passò  sul  capo 
i  re ,  tu  di  tua  man  porrai 
la  fronda ,  e  la  più  bella  . 

ADELCHI 

A  quale 
i  impresa,  il  tuo  guerriero,  o  padre, 
nte  segniratti . 

DKSIDKBIO 

E  a  tanto 
> ,  o  figlio ,  obbedXenaa  «ola 
ti  può  ? 

ADELCHI 

Questa  è  in  mia  Haaoi  e  iattrli 

KAKZOKI 


L' awas  »  fin  eh'  io  respiro 


hj 


Obbediresti 
Biasmando  ? 

ABILCHI 

Obbedirei, 
pxsionuo 

Gloria  e  tormento 
Della  canisie  nià>  braccio  del  padre 
Nella  battaglia ,  e  nei  consigli  inciampo  j 
Sempre  toalf  stÉ^ire  fia  d' uopo  a  fona 
Traggerti  fella  vitteda? 

SCSHA  ni 

Uno  scuhimo  frettoloso  ed  attemto,  «  dtUL 

VO  «CUDIERa 

I  Franchi  !  i  Franchi  I 
ntsxomio 
Che  dici,  ànsoMoT 

XJV  ALTBO  SCCDISRO 

I  Franchi,  o  re . 

MISIDCIKO 

Che  Francbi  ? 
(  la  scena  si  af^Ha  M  iM^hardifuggUivi. 
EutruBmtdo) 
àamcBt 
Bando,  die  fu 7 

BAUOe 

Morte  e  tventnm  1 11  campo 
È  penetrato  d*  ogni  parte  :  al  dorso 
Piombano  i  Franchi  ad  assalirci . 
•BSipnuo 

I  Franchi  t 
Per  tpuà  vie  ? 

«ATJDO 

Chi  lo  «e  T 

ADELCHI 

Corriamo,  ei  fia 
Un  drappello  sbandato. 

(  in  atto  di  partire  ) 

■ADDO 

Un'  oste  intera  : 
Gli  stMUidaii  Siam  noi  t  tutto  è  perduto . 

DESIDERIO 

Tutto  «  perduto  T 

ADELCHI 

Ebben ,  eompagni  ;  i  Franchi  t 
Non  Siam  noi  qui  peressit  Andiamtche  import* 
Da  «he  perle  sian  giunti  T  1  nostri  brandi, 
Per  riceverli  ,  abbiamo .  I  brandi  in  pugno . 
Ei  gli  han  provati  t  ^  «ne  battaglia  ancora  : 
tVoB  v*  li  sorpresa  pel  gaetrier  :  tornate  ; 
\ìk  ,  Lon^bardi ,  indietro  }  ove  correte , 
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ADELCHI 


KRIIEKGAiJ>A 

Oh  henedelta 
Toco  dei  miei  I  Padre ,  fratello  ,  il  cielo 
Queste  parole  vi  ricamLii ,  il  cielo 
Sia  sempre  a  toì  ,  quali  voi  siete  ad  una 
Vostra  infelice .  Oh  I  se  per  me  potesse 
Sorgpre  un  lieto  di ,  questo  sarebbe , 
Questo,  in  cui  vi  riveggio. — O  dolce  madrel 
Qui  ti  lasciai  ;  le  tue  parole  estreme 
lo  non  udii  ;  tu  qui  morivi  —  ed  io . . . 
Ah!  di  lassù  certo  or  ci  guardi ,  ohi  vedi  ; 
Quella  Ermengarda  tua ,  cui  di  tua  mano 
Adomavi  quel  di,  con  tanta  gioia , 
Con  tanta  pietà ,  a  cui  tu  stessa  il  crine 
Recidesti  quel  dì ,  vedi  qua]  toma  ! 
E  benedici  i  cari  tuoi ,  che  accolta 
Hanno  cosi  questa  reietta  . 

ADELCHI 

Ah  i  nostro 
E  il  tuo  dolor ,  nostro  V  oltragg\o  . 

DESIOEBIO 

E  nostro 
Sarà  il  pensier  della  vendetta . 

KRMXMGABDA 

Oh  padre , 
Tanto  non  chiede  il  mio  dolor  ;  1'  obblio 
Sol  bramo;  e  il  mondo  volentier  V  accorda 
Agli  infelici  i  oh  I  basta  ;  in  me  finisca 
X.a  mia  sventura .  D' amistà  ,  di  pace 

10  la  candida  insegna  esser  dovea  : 

11  ciel  non  volle  :  ah  !  non  si  dica  almeno 
eh'  io  recai  meco  la  discordia  e  il  pianto 
Dovunque  apparvi ,  a  tulli  a  cui  di  gioia 
Esser  pegno  dovea . 

DESIDERIO 

Di  quelK iniquo 
Forse  il  supplizio  ti  dorria  T  quel  vile , 
Tu  l'ameresti  ancor? 

XBJIEKGARDA 

Padre,  nel  fondo 
Di  questo  cor  che  vai  cercando  T  Ah  !  nulla 
Uscir  ne  può  che  ti  rallegri  :  io  stessa 
Temo  d' interrogarlo  :  ogni  passata 
Cosa  è  nulla  per  me  —  Padre,  un  estremo 
Favor  ti  chieggio  :  in  questa  corte ,  ov'  io 
Crebbi  adornata  di  sperarne ,  in  grembo 
Di  quella  madre  ,  or  che  farei  T  ghirlanda 
Vagheggiata  un  momento  ,  in  su  la  fronte 
Posta  per  gioco  un  di  festivo ,  e  tosto 
Gittata  ai  pie'  del  passeggiero  .  Al  sani» 
Di  pace  asilo  e  di  pietà  che  un  tempo 
La  veneranda  tua  consorte  eigea 
—  Quasi  presaga  —  ove  la  mia  diletta 
Suora  ,  oh  felice  I  la  sua  fede  strìnse 


A  quello  sposo  che  non  mai  rifiuta, 
Lascia  eh'  io  mi  ricovrì .  A  quelle  pure 
Nozze  aspirar  più  non  posa'  io ,  l^ala 
D' un  altro  nodo  ;  ma  non  vista ,  in  pace 
Ivi  potrò  chiudere  i  giorni . 

ADELCHI 

Al  vento 
Questo  presagio  :  tu  vivrai  :  non  diede 
Cosi  la  vita  dei  migliorì  il  cielo 
All'  arbitrio  de'  rei  :  non  e  in  lor  mano 
Ogni  speranza  inarìdir ,  dal  mondo 
Torre  ogni  gioia. 

EBMEMGARDA 

Oh  1  non  avesse  mai 
Viste  le  rive  del  Ticin  Bertrada  ! 
Non  avesse  la  pia  del  longoliardo 
Sangue  una  nuora  desiata  mai  , 
Me  gli  occhi  volti  sopra  me  I 

DESIDEHIO 

Vendetta, 
Quanto  lenta  verrai  I 

XRHENGARDA 

Trova  il  mio  prego 
Grazia  appo  te? 

DSSIDSBIO 

Sollecito  fu  sempre 
ConsigUero  il  dolor  più  che  fedele, 
£  di  vicende  e  di  pensieri  il  tempo 
Impreveduto  apportator.  Se  nulla 
Al  tuo  proposto  ei  muta,  alla  mia  figlu 
Nulla  disdir  vogl'io. 

SGENA    XV 

AHFEioo   e    detti 

DBSIDEBIO 

Che  rechi,  Anfhdo! 
autrido 
Sire,  un  legato  e  nella  reggia,  e  chiede 
Gli  sia  concesso  appresentarsi  ai  regi. 

DESIDERIO 

Donde  vien?  Chi  l'invia? 
AKFBmo 

Da  Ronu  ei  viene, 
Ma  l^to  è  d'un  re. 

BBBUUTGABDA 

Padre,  concedi 
Ch'io  mi  ritragga. 

DBSIDBBIO 

O  D<mne,  alle  sue  stsose 
La  mia  figlia  scoi^^e:  a'  suoi  servigi 
Io  vi  destino:  di  r^na  il  nome 
Abbia  e  l'onor. 

{Ermengwda  jmrtt  con  h  thnstlf^) 
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rno  il  brando  io  non  caYai:  ferisca 
hi  -vuol:  gregge  atterrito  e  sperso, 
1  r  inseguo. 

CARLO. 

E  non  trovasti  alcnno 
lostrasse  la  fnmle? 

aUTLAllDO 

Incontro  io  vidi 
ippello  venirmi,  ed  alla  testa 
chi  avea:  sopra  lor. corsi j  e  quelli 
osto  i  vessillij^e  fecer  ^gni  . 
e,  e  amici  si  gridiaro.  —  Amici  T 
•ravam  più  assai,  quando  alle  Chiuse 
itravam.  —  Chiesero  il  re;  le  spalle 
hi;  or  li  vedrai.  No:  **  io  sapea 
nemico  si  venia,  per  certo 
di  Francia  non  sarei. 

CARLO 

T'accheta, 
fra  i  prodi  miei.  Bello  ^  d' un  regno, 
nunque,  Y  acquisto;  in  lungo,  il  vedi, 
idra  questo;  e  non  temer  che  manchi 
:  Sassonia  non  è  vinta  ancora. 
mtra  il  Conte  spedito  da  Carlo) 

TL  COMTS 

(a  Carlo) 
io  è  in  campo,  e  verso  noi  s' avanaa ; 
cede  in  battaglia:  i  Longobardi 
nostro  campo  e  il  suo,  ^lati  in  folla, 
)Q0  a  destra  ed  a  sinistra:  il  piano, 
i  lui  ci  divide,  or  or  fia  sgombro. 

CARLO 

dovea  cosi. 

IL   COMTX 

Vidi  un  drappello, 
arrendette  ai  nostri;  e  a  questa  volta 
correndo. 

im  ALTRO     COKTB 

E  qui. 

CARLO 

Svario,  fon  quelli 
)'  annunaiasti  7 

8VART0 

Il  son.  »-  Compagni  1 

SCENA   VI 

j)xcHi,  ed  altri  oncBi,  GruDtcì, 
Soldati  longobardi^  e  detti. 


SoB  detto. 


ILOBCHI 


CARLO 


O  Svario  ! 


ILDICHI 

{e  inginocchia  e  pone  le  eue  mani  fra 
quelle  di  Carlo) 
O  re  dei  Franchi  e  nostro  ! 
Nella  tua  man  vittoriosa  accogli 
La  nostra  man  devota,  e  dalla  bocca 
Dei  Longobardi  tuoi  l'omaggio  accetta, 
A.  te  promesso  da  gran  tempo. 

CARLO 

Svario, 
Conte  di  Susaf 

SVARTO 

O  re,  qual  graxia  ?. . 

I  CARLO 

Il  noma 
Dimmi  di  questi  a  me  devoli. 

8YART0 

.1  II  duca 

Di  Trento  IMechi,  di  Cremona  Ervigo, 
Ermenegildo  di  Milano,  Indolfo 
Di  Pisa,  Vila  di  Piacensa:  questi 
Giudici  ton;  questi  guerrieri. 

CARLO 

Aliatevi, 
Fedeli  miei,  giudici  e  duchi,  ognuno 
Nel  grado  suo,  per  ora.  I  primi  istanti 
Che  di  riposo  avremo,  io  li  destino 
A)  guiderdon  de"  vostri  merli:  il  tempo 
Questo  h  d'oprar.  Prodi  Feddi,  ai  vostri 
Conciltadin  tornate,  a  quei  «he  ancora 
Non  san  che  Iddio  de' Longobardi  al  regno 
Oggi  assunto  ha  il  suo  servo;  e  che  potrieno, 
Sventurati,  al  lor  re,  sensa  saperlo. 
Star  contro  in  campo:  dite  lor,  che  ad  una 
Gente  germana,  di  german  guerrieri 
Capo,  guerra  io  non  porto:  una  famiglia 
Riprovata  dal  ciel,  del  soglio  indegna, 
A  balsamela  io  venni.  Al  vostro  regno 
Non  fia  cangiato  altro  che  il  re.  Vedete 
Quel  solT  qìÉuJunque,  in  pria  eh'  ei  scenda, 

(omaggio 
In  mia  mano  a  far  venga,  o  dei  Fedeli 
Franchi,  o  di  voi,  nel  grado  suo  serbato. 
Mio  fedel  diverrk.  Chi  a  me  dinansi 
Tragga  i  due  che  fur  regi,  un  premio  aspelli 
Pari  all'  opra. 
(I  LongobanU  partano,  e  Carlo  segue  a 
pta^are  a  BuUando  in  disparte) 
Rullando,  ho  io  chiamati 
Prodi  cottorT 

ROTLARDO 

Pur  troppo. 
CAUO 

Emto  ht  il  libbra 
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E  accorra  al  grido  de'  suoi  re.  I«a  posta 
JÈ  aUe  Chiuse  dell'  Alpi. 

{al  Legato) 

Al  re  dei  Franchi 
Questo  invito  riporta. 

ADKLCai 

E  digU  ancora , 
Che  il  Dio  di  tutti  ,  il  Dio  che  i  giuri  ascolta 
Che  al  debole  son  fatti  e  ne  malleva 
Is'  adempimento  o  la  vendetta,  il  Dio 
Di  cui  talvolta  più  si  vanta  amico 
Chi  più  gli  ^  in  in ,  in  cor  del  reo  sovente 
Mette  una  smania,  <die  alla  pena  incontro 
Correr  lo  fa  :  digli  che  mal  s' avvisa 
Chi  va  dei  brandi  Icungobardi  in  cerca  , 
Poi  che  una  donna  longobarda  offese. 
(Partono  da  un  lato  i  re  con  la  più  parte 
dei  Fedeli  9  e  dalt  altra  il  Legato) 

SGENA   VI 

Duetti  rimasti, 

mnoLFo 
Guerra  egli  ha  detto? 

FABVALDO 

In  q[uesta  guerra  e  il  fato 
Del  regno. 

niSOLFO 

E  il  nostro. 

SBYIGO 

E  inerti  ad  aspettarlo 
Staremci? 

ILDBCHI 

Amici  f  di  consulte  il  loco 
Questo  non  e.  Sgombriam;  per  vie  diverse 
Alla  casa  di  Svarto  ognun  arrivi. 

SCENA   VII 

Casa  di  Svarto. 

SVARTO 

Un  messaggier  deiFranchil  Un  qualche  even- 

(to, 
Qual  ch'ei  pur  sia,sovrasta.-In  fondo  all'urna, 
Da  miUe  nomi  ricoperto  giace 
Il  mio;  se  l'urna  non  si  scote,  in  fondo 
Si  rimarrà  per  sempre  j  e  in  questa  mia 
Oscurità  morrò,  sensa  che  alcuno 
Sappia  nemmeno  ch'io  d'uscirne  ardea. 
—  Nulla  son  io.  Se  in  questo  tetto  i  grandi 
S'adunano  talor,  quelli  a  cui  lice 
Essere  avversi  ai  re;  se  i  lor  segreti 
Saper  m' è  dato,  è  perche  nulla  io  sono. 
Chi  pensa  a  Svarto?  chi  spiar  s'a£&nna 


Qual  piede  a  questo  limitar  si  volga? 
Chi  m'odia?  chi  mi  teme?  -  Oh?  se  l'ardire 
Desse  gli  onori  se  non  avesse  in  pria 
Comandato  la  sorte  i  e  se  1'  impero 
Si  contendesse  a  spade,  allor  vedreste, 
Duchi  superbi,  chi  di  noi  l'avria. 
Se  toccasse  all'  accorto  t  A  tatti  voi 
Io  leggo  in  cor;  ma  il  mio  v'è  chinso.Oh!  qns- 

(u 
Stupor  vi  prenderla^  quanto  disdegno, 
Se  vi  scorgeste  mai  che  un  sol  desio 
A  voi  tutti  mi  lega,  una  speransa . . . 
D'esseim  pari  un  di  !  ^  D' oro  appgann 
Credete  voi.  L' oro  I  gittarlo  al  piede 
Del  suo  minor,  quello  è  destin;  ma  ioenw> 
Umil  tender  la  mano  ad  aflEerrarlo, 
Come  il  mendico .... 

SGENA    Vin 

SVABTO ,    ILDBCHI, 

quindi  altri  che  sopraggiungoM. 

ILDBCHI 

Il  ciel  ti  salvi,  o  Sraito: 
Nessuno  h  qui? 

STABTO 

Nessun^  Quai  nuove,  o  dna! 

ILDBCHI 

Gravi:  la  guerra  abbiam  coi  Franchi:  il  soda 
Si  ravviluppa,  o  Sraito;  e  fia  mestiai 
Sciorio  col  ferro:  il  di  s'appressa,  io  sftn» 
Del  guiderdon  per  tutti. 

STASTO 

Io  nulla  attoidii 
Fuor  che  da  voi. 

ILDBCHI 

(a  Farvaldo  cAe  sopraggm^) 
Farvaldo,  alcun  ti  segv^ 

FARTALDO 

Vien  sui  miei  passi  Indolfo. 

ILDBCHI 

Eccolo. 

IHDOLPO 

Aoidl 

ILDBCHI 

Vila!  Ervigol 

(ad  altri  che  entrano) 
Fratelli  I  Ebben:  supremo 
E  il  momento,  il  vedete:  i  vinti  in  questa 
Guerra,  qual  siasi  il  Tincitor,  siano  noi. 
Se  un  gran  partito  non  si  prende.  Arri<lj  ! 
La  sorte  ai  re;  sveUtamentc  addosso 
Ci  piomberaiu  Carlo  trionfi;  in  prete 
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nsmnio 
P  mio  Vermondo,  il  vecchio  rcgs  k  iIbbco, 
£  sUAOo  —  dalla  fuga. 

▼naoKBv 

Ahi  traditori  t 

DBSIOBBIO 

Vili .'  N'el  fango  han  trasciaato  i  bianchi 
Capelli   del  lor  re;  l'hanno  costretto, 
Cone  un  vile,  a  faggir  —  Foggire  t  e  quinci 
Non  sorgerò  che  per  fuggir  di  nuovo? 
A  che  prò  ?  dovet  in  traccia  d*  un  sepolcro 
Privo  di  gloria? — ^B  compie?  Io,  per  coetoro. 
Fuggir  ?  Chi  il  regno  mi  rapi,  mi  tdga 
La  vita.  Ebben?  qnand'io  sarò  sotterra, 
€jhe  mi  fark  codesto  Carlo? 

TXlUiOJIlM» 

O  nostro 
Re  per  sempre,  h*  cor:  son  molti  i  fidi| 
I«a  sorpresa  gli  ha  spersij  a  te  d'intorno 
Li  chiamerk  l'onor:  ti  restan  tante 
Cittk  munite:  e  Adelchi  vive,  io  ^ro. 

DBSionto 
Maledetto  quel  di  che  sopra  il  monte 
Alboino  sali,  che  in  già  rivolse 
Lo  sguardo,  e  disse:  questa  terra  i  mia  I 
Una  terra  infedel  che  sotto  i  piedi 
Dei  successori  snm  doveva  aprirsi. 
Ed  ingoiarli  i  Maladetto  il  giorno. 
Che  un  popol  vi  guidò,  che  la  dove» 
Guardar  eoa  !  che  vi  fondava  un  regno. 
Che  una  esecranda  ora  d' infamia  ha  spento? 

▼IBMOIIDO 

H  rei 

Dssisnio 
Figlio,  sei  tu? 

SGENA   IX 

ASEtCBS,  e  detti 

AOSLCHI 

Padre,  li  trovo? 
(ti  abbrmóekuiù) 
DKsnntBio 
S'io  t'aresss  ascoltato I 

AOBLCHI 

Oh!  che  rammenti f 
Padre,  tu  vivi;  un  allo  scopo  aneoni 
£  serbato  a' miei  di;  spender  li  posso- 
In  tna  difesa.  —  O  mio  s^nor,  la  Iena 
Come  ti  r^ge? 

0BSIDBBIO 

Oh  I  per  k  prima  volta 
Sento  degH  anni  e  degli  stenti  il  pctfo. 
Di  gravi  io  ne  portai;  ma  allor  non  era 


Far  lÌBggirt  un  nmico. 

AOBLCni 

mi  Loagobar^ 

Ecco,  o  gacrrierip 
Il  vostfo  re. 

mi  MNeOBAMM» 

Hai  moricem  per  Ini  1 
uiSlti  lov»oiabdi 
Tutti  wuaaeAl 

AOXLCHf 

Qnand'  k  cosi;  salvargli 
Forse  potrem  più  che  la  vita. -~E  a  questa 
Canta ,  ar  si  dubbia  ma  ognor  sacra ,  afBitta 
Ma  non  perduta,  voi  legate  ancora 
La  vostra  lede? 

(       UN  LONGOBABOO 

Ai  tuoi  guerrieri,  Adelchi , 
Ri^pamna  i  giuri  :  ai  longobardi  labbri 
Disdicon  oggi,  o  re:  somiglian  troppo 
Allo  spergiuro.  Opre  ci  chiedi:  il  solo 
S^no  dai'^di  i  questo  ornai. 

ADBLCBI 

V'ha  adnnqMl 
Dei  Longobardi  ancora  l  •>  Ebben  ;  coniaom 
Sopra  Pavia  ;  fuggiam ,  salviam  per  ora 
La  nostra  vita,  ma  per  farla  in  tempo 
Caro  costar:  donarla  al  tradimento 
Non  i  valor.  Quanti  potrem  dispersi 
RatieogKerem  per  via;  misti  con  noi 
Ritomeran  soldati.  Entro  Pavia  , 
A  riposo,  a  difesa,  o  padre,  infanto 
Ristar  potrai  t  cinta  di  mura  intatte, 
Ricoa  d'arme  k  Pavia  :  due  volte  Astolfo 
Vi  si  chiuse  fuggiasco,  e  re  ne  uscio. 

10  mi  getto  in  Verena.  O  re,  traseegU 
L'uom  che  restar  debba  al  tuo  fianco. 

OBSIDBBIO 

Il  duca 
D' Ivrea. 

ADELCHI 

a  Cui^igi  che  s*  avanza) 
CUintìgi,  io  ti  conlBdo  il  padre. 

11  duca  di  Verona  oV  è  ? 

GISBLBmTO 

(s*  avanza  ) 
Tra  i  fidi, 

ADBLCBI 

Meeo  verrai  :  nosco  trarrem  Gerberga. 
Tristo  colui  che  nella  sua  sventura 
Gli  sventurati  obblia  i  Baudo ,  il  tuo  posto 
Lo  sai  ;  chiudili  in  Brescia  ;  ivi  difendi 
Il  tuo  doeato,  ed  Ermeogarda ,  — -  E  voi 
AJacht^  AnMildo,  Ihba,  Cunberto,  Ansprendo 
(Use»m  irmi  a  folla) 
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Oh  !  se  frapposti  tra  il  conquisto  e  i  Franchi 
Fosser  uomini  sol,  questa  parola 
Il  re  dei  Franchi  proferir  potrebbe: 
Chiusa  è  la  viaT^Natura  al  mio  nemico 
Il  campo  preparò,  gli  abissi  intorno 
Gli  scavò  per  fossati;  e  questi  monti. 
Che  il  Signor  fablnricò,  son  le  sue  torri 
E  i  battifredi:  ogni  più  picd(d  varco 
Chiuso  h  di  mura,  onde  insultare  ai  mille 
Potiieno  i  dieci;  ed  ai  guerrier  le  donne. 
—  Già  troppo  in  opra,  ove  il  valor  non  basta. 
Di  valenti  io  perdei;  ùoj^po»  fi^bndo 
Nel  suo  vantaggio,  il  fiero  Adelchi  ha  tinta 
Di  Franco  sangue- la  sua  spada.  Ardito 
Come  un  leon  presso  la  tana,  ei  piomba, 
Percote,  e  fugge.  Oh  del  t  più  volte  io  stesso, 
Nell'alta  notte  visitando  il  campo. 
Fermo  presso  le  tende,  udii  quel  nome, 
Con  terror  proferito.  I  Franchi  miei 
Ad  una  scola  di  terror.  più  a  lungo 

10  non  terrò.  S'io  del  nemico  a  fronte 
Venir  poteva  in  campo  aperto,  oh  1  brev« 
Era  questa  tensonj  certa  l'impresa. . . 
Fin  troppo  certa  per  la  gloria.  E  Svarto, 
Un  guerrier  sensa  nome,  un  fuggitivo 
L' avria  con  me  divisa;  ei  die  gik  vinti 
Mi  rass^nò  tanti  nemicL  Un  giorno, 
Men  che  un  giorno  bastava:  Iddio  mei  niega. 
Non  se  ne  parli  più. 

PIKTRO 

Re,  all'nmil  servo 
Di  colui  che  t' elesse,  e  pose  il  regno 
Nella  tua  casa,  non  vorrai  tu  i  preghi 
Anco  inibir.  Pensa  a  che  man  tu  lasci 
Quel  che  padre  tu  nomi.  Il  suo  nemico 
Gik  provocato  a  guerra  avevi,  in  arme 
Già  tu  scendevi,  e  ancor  di  rabbia  insano. 
Più  che  di  tema  il  crudo  veglio  al  santo 
Pastor  mandava  ad  intimar,  che  ai  Franchi 
Desse  altri  re  :  —  tu  li  conosci.  Ei  tale 
Mandò  risposta  a  quel  tiranno:  immota 
Sia  questa  man  per  sempre;  inaridisca 

11  crisma  santo  in  su  l'aitar  di  Dio, 
Pria  che  sparso  da  me,  seme  diventi 

Di  guerra  incontro  al  fi^iuol  mio.  -—  T'aiti 
Quel  tuo  figliuol,  fé' replicarli  il  rege; 
Ma  pensa  ben,  che  s' ei  ti  (alla  un  giorno, 
Fia  risoluta  in  fra  noi  due  la  lite. 

CARLO 

A  che  ritenti  questa  piaga  t  In  vani 
Lamenti  vuoi  che  anch'  io  mi  perda  ?  o  pensi 
Che  abbia  Carlo  mestier  di  sproni  al  fianco  t 
—  E  in  periglio  Adrian;  forse  h  mestieri 
Che  altnaCaclo  il  rimembntil  veggio^l  leatoj 


E  non  è  detto  di  mortai  che  possa 
Crescere  il  cruccio  che  il  mio  cor  ne  pron. 
Ma  'Superar  queste  bastite,  al  suo 
Scampo  volar ...  de'  Franchi  U  re  noi  pnole. 
Detto  io  te  l' ho:  ne  volentier  ripeto 
Questa  parola. —  Io  da'  miei  Franchi  ottenm 
Tutto  fiaor,  perchè  sol  grandi  io  chieù 
E  fattibili  cose.- All'uom  che  stassi 
Fuor  degli  eventi  e  guata,  arduo  talvolta 
Ciò  eh'  è  più  lieve  appar,  lieve  talvolta 
Ciò  che  la  possa  de' mortali  eccede. 
Ma  chi  tenzona  con  le  cose,  e  debbe 
Ciò  eh'  egli  agogna  conseguir  con  1'  <^n, 
Quei  conosce  i  momenti.  —  E  chepòtea 
Io  far  di  più?  Pace  al  nemico  oSersii 
Sol  che  le  terre  dei  Romani  ei  sgomini 
Oro  gli  (^ersi  p^  la  pace;  e  l'oro 
Ei  ricusò  1  Vergognai  a  ripararla 
Sul  Ve'sero  ne  andrò. 

SGENA   II 

ARvnffo    e   detti 

ABTIlfO 

Sire ,  nel  campo 
Un  uom  latino  è  giunto  ,  e  il  tuo  co^to 
Chiede . 

PIXTBO 

Un  Latin? 

CARLO 

Donde  arrivò  ?  Le  Cbnx 
Come  varcò  T 

ARVINO 

Per  calli  sconosduti , 
Declinandole ,  ei  giunse  :  e  a  te  si  vanta 
Grande  avviso  recar . 

CARLO 

Fa' eh*  io  gli  parli. 

(  jirvùiopark) 
E  tu  meco  l' udrai .  Nulla  intentato 
Per  la  salvezsa  d'  Adriano  io  voglio 
Lasciar  :  di  questo  testimon  ti  chiamo. 

SGENA   m 

■ARTiMO  ùitrothtto  da  arviho,  e  deOL 

{ArvÌHO  nritìrt] 

CARLO 

Tu  se'  latino ,  e  qui T  tu  nel  mio  campOf 
Illeso ,  inosservato  T 

JfARTIHO 

Inclita  speme 
Dell'  ovil  santo  e  del  pastor ,  ti  TCggio» 


ATTO    SEGOHDO 
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miei  stenti  e  dei  perìgli  è  questa 
mercè  j  ma  non  e  sola  .  Eletto 
gger  gli  empii  ad  insegnarti  io  vengo 

• 

CABX.0 

Qual  TÌat 

'  VABTinO 

Quella  eh'  io  feci . 

CASLO 

E  come 
esti  a  noi?  Chi  w'ì  Donde  l' ardito 
r  ti  venne  T 

■ABTnfO 

Air  ordin  sacro  ascritto 
aconi  io  son .  Ravenna  il  giorno 
:  Leone ,  il  suo  Pastor ,  m'  invia . 
,  ei  mi  disse  ,  al  salvator  di  Roma , 
lo  ;  Iddio  sia  teco  ;  e  s'Ei  di  tanto 
;Qa ,  al  re  sii  scorta  ;  a  lui  di  Roma 
ita  il  pianto  e  d'Adrian . 

CABLO 

Tu  vedi 
legata. 

PIETRO 

eh'  io  la  man  ti  stringa , 
concittadino  :  a  noi  tu  giungi 
di  gioia. 

MARTIKO 

-  Uom  peccator  son  io  : 
gioia  è  dal  cielo,  e  non  fia  vana . 

CARLO 

ISO  Latin  ,  ciò  che  veduto , 

e  hai  sofferto,  il  tuo  cammino  e  irischi, 

mi  narra . 

MARTINO 

Di  Leone  al  cenno, 
il  tuo  campo  io  mi  drissai  ;  la  bella 
ida  attraversai ,  che  nido  è  fatta 
ongobardo ,  e  da  lui  piglia  il  nome . 
ville  e  citta  sol  di  latini 
ori  popolate  :  alcuno 
;mpia  razza  a  te  nemica  e  a  noi 
i  riman  ,  che  le  superbe  spose 
ranni  e  le  madri,  ed  i  fanciulli 
addestrano  all'armi,  e  i  vecchi  stanchi, 
ti  a  guardia  de'  cultor  soggetti , 
radi  pastor  di  folto  armento . 
i  presso  alle  Chiuse  :  ivi  addensati 
i  cavalli  e  l'armi;  ivi  raccolta 
una  gente  sta  ,  perchè  in  un  colpo 
;er  la  possa  il  braccio  tuo . 

CARLO 

Toccasti 
>po  lor?  qual  èT  che  £in} 


MARTINO 

Secmi 
Da'quella  parte  che  all'Italia  è  volta. 
Fossa  i^on  hanno ,  né  ripar,  ne  schiero 
In  ordinania  ;  a  fiiscio  stanno  :  e  solo 
Si  guardan  quinci ,  donde  solo  han  tema 
Che  tu  attinger  li  possa  .  A  te  per  meno 
Il  campo  ostu  quindi  venir  non  m' era 
Possibil  cosa  |  e  noi  tentai  |  che  cinto 
Al  par' di  rocca  è  questo  lato  :  e  mille 
Volte  nemico  in  fra  costor  chiarito 
M'avria  la  breve  chioma ,  il  mento  ignudo  , 
L' abito ,  il  volto  ed  il  sermon  latino . 
Straniero  ed  inimico ,  inutil  morte 
Trovato  avrei:  reddir  senxa  vederti 
M' era  più  amaro  che  il  morir .  Pensai 
Che  dall'  aspetto  salvator  di  Carlo 
Un  breve  tratto  mi  partia }  risolsi 
La  via  cercarne ,  e  la  rinvenni . 

CARLO 

E  come 
Nota  a  te  fu T  come  al  nemico  ascosa? 

MARTINO 

Dio  gli  accecò.  Dio  mi  gmdò .  Dal  campo 
Inosservato  uscii  ;  V  orme  ripresi 
Poco  innansi  calcate  ;  indi  alla  destra 
Pigiai  verso  Aquilone ,  e  abbandonando 
I  battuti  sentieri ,  in  una  angusta 
Oscura  valle  m' internai  :  ma  quanto 
Più  il  passo  procedea ,  tanto  allo  sguardo 
Più  spassosa  ella  si  fea  .  Qui  scorsi 
Greggie  erranti  e  tuguri  ;  era  codesta 
L' ultima  starna  de'  mortali  :  entrai 
Presso  un  pastor ,  chiesi  l'ospixio ,  e  sovra 
Lanose  pelli  riposai  la  notte . 
Sorto  all'  aurora ,  al  buon  pastor  la  via 
Addimandai  di  Francia.  —  Oltre  quei  monti 
Sono  altri  monti ,  ei  disse ,  ed  altri  ancora  ; 
E  lontano  lontàn  Francia  3  ma  via 
Non  bavvij  e  mille  son  quei  monti,  e  tulli 
Erti ,  nudi ,  tremendi ,  inabitati 
Se  non  da  spirti ,  ed  uom  mortai  giammai 
Non  li  varcò.-— Le  vie  di  Dio  son  molte , 
Più  assai  di  quelle  del  mortai ,  risposi  ; 
E  Dio  mi  manda. — ^E  Dio  ti  scorga,  ei  disse: 
Indi  tra  i  pani  che  teneva  in  serbo 
Tanti  pigliò  di  quanti  un  pellegrino 
Puote  andar  carco;  e  in  rude  sacco  avvolti 
Ne  gravò  le  mie  spalle  ;  il  guiderdone 
Io  gli  pregai  dal  cielo  ;  e  in  via  mi  posi  . 
Giunsi  in  capo  alla  valle ,  un  giogo  ascesi, 
E  in  Dio  fidando,  lo  varcai .  Qui  nulla 
Traccia  d' uomo  apparia  ;  solo  foreste 
D'intatt» abeti,  ignoti  fiami,  e  Talli 
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Sensa  sentier  :  tutto  tacea  ;  nuU' altro 
Che  i  miei  passi  io  sentiva,  e  ad  ora  ad  ora 
Lo  scrosciar  dei  torrenti ,  o  rimprotviso 
Stridir  del  falco ,  o  V  aquila  dall'  erto 
Nido  spiccaU  in  sul  mattin ,  rombando 
Passar  sovra  il  mio  capo  ,  o  sul  meri|^  > 
Tocchi  dal  sole ,  crepitar  del  pino 
Silvestre  i  coni .  Andai  cosi  tre  giorni  j 
E  sotto  r  alte  piante ,  o  nei  burroni 
Posai  tre  notti.  Era  mia  guida  il  sole; 

10  sorgeva  con  esso  e  il  suo  viaggio 
Seguia,  rivolto  al  suo  tramonto .  Incerto 
Pur  del  cammino  io  gla{  di  valle  in  valle 
Trapassando  mai  sempre  ;  o  se  talvolta 
D'  accessibil  pendio  sorgermi  innansi 
Vedeva  un  giogo ,  e  n'  attingea  la  cima  » 
Altre  più  eccelse  cime  ,  innanzi,  intomo 
Sovrastavanmi  ancora  ;  altre  di  neve 

Da  sommo  ad  imo  biancheggianti  ,  e  quasi 
Ripidi ,  acuti  padiglioni  al  suolo 
Confitti;  altre  ferrigne ,  erette  a  guisa 
Di  mura  ,  insuperabili  .  —  Cadeva 

11  terso  sol  quando  un  gran  monte  io  scorsi, 
Che  sovra  gli  altri  eigea  la  fronte  ;  ed  era 
Tutto  una  verde  china  3  e  la  sua  vetta 
Coronata  di  piante .  A  quella  parte 
Tosto  il  passo  io  rivolsi.  —  Era  la  costa 
Orfental  di  questo  monte  istesso , 

A  cui  di  contro  al  sol  cadente,  il  tuo 
Campo  s*  appoggia ,  0  sire .  — •  In  su  le  iàlde 
Mi  colsero  le  tenebre  :  le  secche 
Lubriche  spoglie  degli  abeti ,  ond'  era 
Il  suol  gremito  ,  mi  fur  letto  ,  e  sponda 
Gli  antichissimi  tronchi .  Una  rìdente 
Speranza ,  all'  alba  ,  risvegliommi  3  e  pieno 
Di  novello  vigor  la  costa  ascesi  . 
Appena  il  sommo  ne  toccai ,  1'  orecchio 
Mi  percosse  un  ronzio  che  di  lontano 
Parea  venir ,  cupo ,  incessante  j  io  stetti , 
Ed  immoto  ascoltai .  Non  eran  V  acque 
Rotte  fra  i  sassi  in  giù }  non  era  il  vento 
Che  investia  le  foreste ,  e  sibilando , 
D' una  in  altra  scorrea  ;  ma  veramente 
Un  romor  di  viventi ,  un  indistinto 
Suon  di  favelle  e  d' opre  e  di  pedate 
Brulicanti  da  lungi ,  un  agitarsi 
D 'uomini  immenso.Il  cor  balsommij  e  il  passo 
Accelerai  .  Su  questa ,  o  re  ,  che  a  noi 
Sembra  di  qui  lunga  ad  acuta  cima 
Fendere  il  ciel,  quas'  affilata  scure  , 
Giace  un'  ampia  pianura,  e  d'erbe  h  folta 
Non  mai  calcate  in  pria .  Presi  di  quella 
Il  più  breve  tragitto  :  ad  ogni  istante 
Si  fea  il  Tonior  più  presso  :  divorai 


L' estrema  via;  giunsi  sull'  mìo ,  il  guardo' 
Lanciai  giù  nella  valle,  e  vidi  .  . .  okì  vidi 
Le  tende  d' Israello  ,  i  sospirati 
Padiglion  di  Giacobbe  :  al  suol  prostrato , 
Dio  ringraziai  ,  li  benedissi,  e  scesi . 

CABLO 

—  Empio  colui  ,  che  non  vorrà  la  destra 
Qui  riconoscer  dell'Eccelso  1 

riBTBO 

E  quanto 
Più  manifesta  apparirà  aell'  opra  , 
A  cui  1'  Eccelso  ti  destina  I 

CABLO 

Ed  io 
La  compirò . 

fa  Mmim») 
Pensa ,  o  Latino  ,  e  eerta 
Sia  la  risposta  :  a  cavalieri  il  passo 
Dar  può  la  via  che  perconreatil 

MABTIKO 

Il  poote. 
E  a  che  V  avrebbe  preparata  il  cielo  t 
Per  chi  ,  signor  ?  perchè  un  nMMtak  oson 
Al  re  dei  Franchi  namtor  venisse 
D' inutile  portento  1 

CABLO 

0{^  a  riposo 
Nella  mia  tenda  rimarrai  :  suU'  alba , 
Ad  un'  eletta  di  guerrier  tu  scorta 
Per  quella  via  sarai.  —>  Pensa,  o  vaknte» 
Che  ÌL  fior  di  Francia  alla  tua  scorta  al&do. 

MABTUIO 

Con  lor  sarò:  di  mie  promesse  pegno     • 
Il  mio  capo  ti  fia  . 

CABLO 

Se  di  qiiest'  alpe 
Mi  sferro  al  fine ,  e  vincitore  al  santo 
Avel  di  Piero ,  al  dedTato  amplesso 
Del  gran  padre  Adrian  giunger  m'è  datOi 
Se  grazia  alcuna  al  suo  cospetto  un  mio 
Prego  aver  può ,  le  pastorali  bende 
Circonderan  quel  capo  ;  e  faran  fede 
In  quanto  onor  Carlo  lo  tenga.  —  Arviao. 

f  enira  Arvmo) 
I  Conti  e  i  Sacerdoti . 

(  Arvino  parte .  Segue  Carlo  a  perlat 
al  Legato  ed  a  Martino  ) 

E  voi  ,  le  naai 
Levate  al  ciel  ;  le  grazie  a  lui  rendute 
Pr^hiera  sien  che  favor  nuoro  impetri. 
(  partono  U  Legato  e  Marlm»^ 
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ADELCHI 


ATTO    TERZO 


SGENA    I 


Campo  dei  Longobardi. 
Piatsa  dinàìui  alla  tenda  di  Adelchi. 

ADELCHI,  AKFRIDO 
AKFRIOO 

(che  sopraggiungc  ) 
Signor  ! 

ADBLCHI 

Diletto  Anfrìdo  ;  eblien ,  che  fanno 
Codesti  Franchi?  non  daa  segno  ancora 
Le  tende  al  tutto  di  levar? 

ASFRIOO 

Nessuno 
Finora  ;  immoti  tuttavia  si  stanno , 
Quali  suU'  alba  li  vedesti ,  quali 
Son  da  tre  di ,  poi  che  le  prime  schiere 
Cominciar  la  ritratta .  Un  lungo  tratto 
Scorsi  del  vallo  ,  esaminando  j  ascesi 
Una  torre  ,  e  guatai  j  stretti  li  vidi 
In  ordinansa ,  folti ,  all'  erta ,  in  atto 
Di  chi  assalir  non  pensa ,  ed  in  sospetto 
Sta  d'  un  assalto ,  e  più  si  guarda,  quanto 
Più  scemato  e  di  forze  ;  e  sensa  o£Eesa 
Ritrarsi  agogna  ,  ed  il  momento  agguata . 

ADELCHI 

E  lo  potrk ,  pur  troppo  !  Ei  parte ,  il  vile 
Offensor  d'Ermengarda ,  ei  che  giurava 
Di  spegner  la  mia  casa  ;  ed  io  non  posso 
Spingergli  addosso  il  mio  destrier ,  tenerlo , 
Dibattermi  con  esso ,  e  riposarmi 
Sull'  armi  sue  1  Noi  possol  in  campo  aperto 
Stargli  a  fronte  io  non  possolln  questeCbiuse, 
La  fé  dei  pochi ,  che  a  guardarle  io  scelsi , 
Il  cor  di  quelli  ch'io  prendea  fjra  i  pochi. 
Compagni  alle  sortite ,  alla  salvessa 
Potè  bastar  d' un  regno  :  i  traditori 
Sletter lontani  dalla  pugna,  inerti , 
Ma  contenuti .  In  campo  aperto,  al  Franco, 
Solo  coi  pochi,  abbandonato  almeno 
Io  sarei  da  costoro .  Oh  rabbia  1  II  messo 
Che  mi  dirà  :  Carlo  è  partito ,  un  lieto 
Annunzio  mi  darà  ;  gioia  mi  fia 
Che  lunge  ei  sia  dalla  mia  spada  I 

ANFRIDO 

O  dolce 
Signor  ,  ti  basti  questa  gloria .  Come 


Vn  vincitor  sopra  la  spo|^  »  ei  scese 
Su  questo  r^pios  e  Tinto  or  toma:  ei  vials 
Si  confessò  quando  iuuolorò  la  pace , 
Quando  il  presso  ne  offerse  :  e  tu  sei  q«li 
Che  r  hai  rispinto  .  Il  padre  tao  n'  enlm 
Tutto  il  campo  il  confMsa  s  i  fidi  Unì 
Alteri  van  della  tua  i^oria  >  alteri 
Di  dividerla  teco  $  e  qoei  codardi 
Che  a  non  amarti  si  dannar,  temeiti 
Dovranno  or  più  che  mai  . 

ADXLCHI 

Lia  gloria? iIm 
Destino  h  d' agognarla ,  e  di  uMurire 
Sensa  averla  gustata  .  Ah  no  1  codesti 
Non  h  ancor  gloria,  Anfrido.  Il  mio  nana 
Parte  impunito  j  a  nuove  imprese  ei  aau 
Vinto  in  un  lato,  ei  di  vittoria  ahrofe 
Andarpuò  in  oerca;eiche  su  un  popolRfB 
D' un  sol  voler,  saldo  ,  gittato  in  ubo 
Siccome  il  ferro  del  suo  brando  ;  e  in  fifa 
Come  il  brando  lo  tiensi .  £d  io  sull'elfi* 
Che  m'  oflEese  nel  cor ,  che  per  asuBeBà 
Il  mio  r^po  assali,  compier  non  poao 
La  mia  vendettal  Un'altra  impresa,  hdààt, 
Che  sempre  increbbe  al  mio  pensier,Dè  pKti 
Nb  gloriosa ,  si  furiBsenta  :  e  questa 
Certa  ed  agevol  fia  . 

AXFaiDO 

Torna  agli  anticki 
Disegni  il  rei 

ADSLCHI 

Dubbiar  ne  puoi?  Seeoio 
Dalle  minacce  d' esti  Franchi,  incontr» 
L' apostolico  sire  il  campo  tosto 
Ei  muoverà:  noi  guiderem  sul  Tdiro 
Tutta  Longobardia  ,  pronta  ,  concorde 
Contro  gì'  inermi ,  e  fida  aUor  che  a  eota 
E  facil  preda  la  conduci  .  Anfrìdo  ! 
Qual  guerra  I  e  qual  nemico  1  Ancor  luae 
Sopro  mine  ammucchierem  :  l'antica 
Nostr'arte  ò  questa  :  nei  palagi  il  foco 
Porremo ,  e  nei  tugurio  uccisi  i  primi , 
I  signori  del  suolo ,  e  quiuiti  a  caso 
Neil'  asce  nostre  ad  inciampar  Terranno , 
Fia  servo  il  resto ,  e  Ira  di  noi  diviso } 
E  ai  più  sleali  e  più  temuti  ,  £1  m^lk» 
ToccheiÀ  della  preda.  •—  Oh  1  mi  parea , 
Pur  mi  parea  che  ad  altro  io  fossi  nato , 
Che  ad  esser  capo  di  ladron  ;  che  il  ciclo 
Su  questa  terro  altro  da  far  mi  desse. 
Che  sensa  rischio ,  e  sensa  onor,  guaslaih. 
—  O  mio  diletto  I  O  de'  miei  giorni  prian, 
De'  giochi  miei,  dell'armi  poi,  de'  risebi 
Solo  compagno  e  dei  piacer,  firalcllo 


[ 


ATTO     QUARTO 
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AKSBKBOA 

Db  che  sguardo  I  Gie)  1  che  fia  ? 
EBMUfOABOA  {in  delirio) 

Cacciate 
donna,  o  scudieri  !  Oh  !  non  vedete 
s'avania  ardimentosa,  e  tenta 
;r  la  mano  al  re? 

ANSBERGA 

Svegliati  i  Oh  Dio 
ir  cosij  riloma  in  te;  rispingi 
fantasmi;  il  nome  santo  invoca. 

ERHENGAADA   (in  deHHo) 

non  lo  soffiir;  lancia  a  costei 
uo  sguardo  severo.  Oh  I  tosto  in  fuga 
ine:  io  stessa,  io  sposa  tua,  non  rea 
'un  pensiero,  intraveder  noi  posso 
utta  turbtnni.  —  Oh  del  !  che  veggio? 

sorrìdr?  Ah  no  !  cessa  il  crudele 
o;ci  mi  strasia,  io  noi  sostengo.  O  Carlo 

morire  di  dolor,  in  il  puoij 
e  gloria  ti  fia  ?  Tu  stesso  Un  giorno 
ne  avresti.  •—  Amor  tremendo  e  il  mio. 
1  conosci  ancora;  oh  !  tutto  àncora 
ci  mostrai:  tu  cri  ìnio;  secura 
io  gaudio  io  tacea,  nh  tutta  mai 
>  labbro  pudico  osato  avria 
i'cbressa  del  mio  cor  spreto, 
cciala  per  pietìi  I  Vedi;  io  la  temo, 
una  serpe  :  il  guardo  suo  m'  uccide. 
a  e  debol  son  io;  non  sei  tu  il  mio 
amico?  Se  fui  tua,  se  alcuna 
dolcezza  avesti  ...  oh  I  non  forzarmi 
plicar  cosi  dinanzi  a  questa 

che  mi  deride  ....  Oh  cielo  I  à  fugge 
sue  braccia  ...  io  muoio  1 . . . 

AVSBBBOA 

Ohi  mi  farai 
morir! 

ERHXifGABDA  {In  delirio) 

Dov'è  Bertrada  ?  io  voglio 
soave,  quella  pia,  Bertrada  I 
i,  il  sai  tu  ?  tu,  che  la  prima  io  vidi, 
rima  amai  di  questa  casa;  il  sai  ? 
a  questa  infelice:  odio  la  voce 
i  mortai;  ma  al  tuo  pietoso  aspetto, 
Ile  liraccia  tue  sento  una  vita, 
ndio  amaro  che  all'amor  somiglia, 
eia  eh'  io  li  rimiri,  e  eh'  io  mi  segga 
'esso  a  le;  sì  slanca  io  sono  I  Io  voglio 
rosso  a  te;  voglio  occultar  nel  tuo 
)0  la  faccia,  e  ])iangere:  con  tcco 
ire  io  posso  !  Ah  non  partir  I  prpmcui 
1  fuggir  da  mr,  fin  eh'  io  mi  levi 

HAnZOM 


Inebriata  del  mio  pianto.  Oli  I  mollo 
Da  tolléìrarmi  non  ti  resta:  e  tanto 
Mi  amasti!  Oh  quanti  ahbiam  trascorsi  insieme 
Giorni  ridenti!  Ti  sovvien?  varcammo 
Monti,  fiumi  e  foreste:  e  ad  ogni  aurora 
Crescea  la  gioia  del  destarsi.  Oh  giorni! 
No,  non  parlarne   '^cr pietà!  Sa  il  cielo 
S' io  mi  credea  che  in  :or  mortai  giammai 
Tanta  gioia  capisse  e  tanto  affiinno! 
Tu  piangi  meco!  oh!  consolar  mi  vuoi? 
Chiamami  figlia:  a  questo  nome  io  sento 
Una  pienezza  di  nuirtir,  che  il  core 
M'inonda,  e  il  getta  nell' ohblio.fr/cadSc ^ 

AKSBBBGA 

Tranquilla 
Ella  morìa  ! 

BBMBNGARDA  (in  delirio) 

Se  fosse  un  sogno  !  e  l'alba 
Lo  risolvesse  in  nebbia!  e  mi  destassi 
Molle  di  pianto  ed  aflEinnosa;  e  Carlo 
La  cagion  ne  chiedesse,  e  sorrìdendo 
Di  poca  fé  mi  rampognasse! 

(  ricade  in  letargo  ) 

AHSBBBGA 

O  donna 
Del  ciel,  soccorri  a  questa  afflitta  I 

FBIMA   SUORA 

Oh!  vedi: 
Toma  la  pace  su  quel  volto;  il  core 
Sotto  la  man  più  non  trabalza. 

AKSBBBGA 

O  suora! 
Ermengarda!  Ermengarda! 

BRMBMGABDA 

(  riavendosi  ) 
Oh  !  chi  mi  chiama  ? 

AHSBERGA 

Guardami;  io  sono  Ansberga:  a  te  d'intorno 
Slan  le  donzelle  tue,  le  suore  pie, 
Che  per  la  pace  tua  pregano. 

BBMBHGARDA 

Il  cielo 
Vi  Iienedica.  —  Ah  sì;  questi  son  volti 
Di  pace  e  d'amistà.  — Da  un  tristo  sogno 
Io  mi  risveglio. 

AHSBBBGA 

Misera!  travaglio 
Più  che  ristoro  ti  recò  si  torba 
Quiete. 

EBKENGARDA 

E  ver:  tutta  la  lena  e  spenta. 
Reggimi,  o  cara:  e  voi,  cortesi,  al  fido. 
Mio  Ictticciuol  traetemi:  l'estrcqaa 
Fatica  e  questa'  eh'  io  vi  do:  ma  tutte 
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Son  contate  1«m&.  —  llorìun*  in  .pace.       -i 
Parlatemi  di  Dio:  sento  ch'fii  jgiuafi.       :| 


CORO 

Sjparsa  le  trecce  morbide 
Su  l'afiEwnoso  petto, 
Lenta  le  palme,  e  rorida 
Di  morte  il  bianco  aspettot 
Giace  la  pia,  col  tremcdo 
Guardo  cercando  il  ciel. 

Cessa  il  compianto:  unanime 
S'ìnnalsa  una  preshiera: 
Calata  in  su  la  gelida 
Fronte  una  man  le^^era 
Su  Ja  pupilla  cerala 
Stende  l'estremo  vd. 

Sgombra,  o  gentil,  dall'ansia 
Mente  i  terrestri  ardori; 
Leva  all'Eterno  un  candido 
Pensier  d' offerta,  e  muori: 
Fuor  della  tìU  h  il  termine 
Del  lungo  tuo  martir. 

Tal  deUa  mesta,  immobile 
Era  ^[ùaggiuso  il  fato. 
Sempre  un  obldio  di  chiedere 
Che  le  seria  negato, 
£  al  Dio  dei  santi  ascender» 
Santa  del  suo  patir. 

Àbi  I  nelle  insonni  tenebre. 
Pei  plaustri  solitari , 
Fra  il  canto  delle  verini. 
Ai  supplicati  altari. 
Sempre  al  pensier  tornavano 
Gli  irrevocati  dij 

Quando  ancor  cara,  improvida 
D'un  avvenir  mal  fido, 
Ebra  spirò  le  vivide  • 
Aure  del  Franco  lido, 
E  fra  le  nuove  Saliche 
Invidiata  usci: 

Quando  da  un  poggio  aereo, 
n  biondo  crin  gemmata, 
Vedea  nel  pian  discorrere 
La  caccia  affiiccendata, 
E  su  le  sciolte  redini 
Ghino  il  chiomato  sirj 

E  dietro  a  lui  la  furia 
Dei  corrìdor  fumanti; 
E  lo  sbandarsi,  e  il  rapido 
Rediff  dei  veltri  ansanti; 
E  dai  tentati  triboli 
L'irto  cinghiale  uscir; 


E  la  battuta  polvere 

Rigar  di  sangue,  colto 
Dal  regio  stial:  la  tenera 
Alle  donzelle  il  volto 
Torcea  repente,  pallida 
D'amabile  terror. 

Oh  Mosa  errante  1  oh  tepidi 
Lavacri  d' Aquisgrano  ! 
Ove,  deposta  l'orrida 
Maf^,  il  guerrier  sovrano, 
Scendea  dd  campo  a  tergete 
Il  nobile  sudor  1 

Come  n^iada  al  cespite 
Dell'erba  inaridita. 
Fresca  negli  arsi  calami 
Fa  rifluir  la  vita. 
Che  verdi  ancor  risoi|;onD 
Ilei  teaaperato  tdbor; 

Tale  al  pensier  cui  l' eospia 
Virtù  d'amor  fatica. 
Discende  U  refrigerio 
D'una  parola  amica, 
E  il  cor  diverte  ai  .placidi 
Gaudii  d'un  altro  amor. 

Ma  come  il  sol  che  reduce 
L'erta  infocata  ascende, 
E  con  la  vampa  assidua 
L' immobil' aura  incende. 
Risorti  appena  i  gracili 
SteU  riarde  al  suol; 

Ratto  eosi  dal  tenue 

Obblio  torna  iramortide 
L'amor  sopito,  e  l'aninu 
'  Impaurila  assale, 
E  le  sviate  immagini 
Richiama  al  noto  duol. 

Sgombra,  o  gentil,  dall'  ansia 
Mente  i  terrestri  ardori, 
Leva  all'Eterno  un  candido 
Pensier  d'offerta,  e  muori: 
Ifel  suol  che  dee  la  tene» 
Tua  s>poglia  ricoprir. 

Altre  infelici  dormono. 

Che  il  duol  consunsp;  orbate 
Spose  dal  brando,  e  vergini 
Indarno  fidansate; 
Madri,  che  i  nati  videro 
Trafitti  impallidir. 

Te  dalla  rea  progenie 

Degli  oppressor  discesa. 
Cui  fu  prodeasa  il  numero. 
Cui  fu  ragion  l'olfesa, 
E  dritto  il  sangue,  e  gloria 
Il  non  aver  pietà. 


^TTO     QOARTO 
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?m  colloca  la  provids 

Sventura  m  fin  |^  opprassi} 

Muori  compianta  e  placida. 

Scendi  a  dormir  con  etti: 

Alle  incolpata  eenari 

Nessuno  insulterìu 
Kuori;  e  la  faccia  esanime 

Si  ricomponga  in  pace; 

Com'era  alior  che  improyida 

D'un  avvenir  fidiaco. 

Lievi  pensier  vii^inei 

Solo  pingea.  Cosi 
Dalle  squarciate  nuvole 

Si  svolve  il  sol  cadente, 

E  dietro  il  monte  imporpora 

Il  trepido  occidente: 

Al  pio  colono  augurio 

Di  più  sertno  di. 

8CBI«A  n 

VftTTB 

Interno  d^un  battifredo  iu  le  mura  tB 
Pavia,  Un*  armatura  nel  meuo. 

Gunrioi,  AMBI. 

OmiTIGI 

«%ri,  soTvienii  di  Spoieti? 


E  posso 
■felaliarlo,  signor  9 

«Hnrriei 

D'allor,  dia  morto 
"tino  sigi¥Nr,  sedo,  dai  nostri  aiuto 
«iKia  difesa  rìroanasti  t.  Alaata 
t^\  tuo  capo  la  acwne,  un  furibondo 
ì^  la  calava;  io  lo  litennl:  ai  piadi 
^  mi  cadesti,  e  ti  giidifti  mio. 
^e  mi  giuravi! 

AMBI 

OUbedroin  a  fitda 
ino  alla  morte. .—  O  mio  aigaor»  frisalo 
Q  il  giuro  mail 

GUMTIGI 

Mo  j  ma  r  istante  h  giunto 
lia  tu  la  iUttstri  con  la  prova. 


Imponi. 

GVBTIGI 

'occa  quest'armi  consacrato,  a  gioffu 
he  il  mio  comando  eaefuiiai|  die  nat, 
è  per  timor  uè  par  Iwinghe,  ei  fia 
ini  dal  tuo  labbro  riveUito. 


AMBI 

(ponemh  h  mani  nM  armi) 
Il  giuro; 
E  se  quandunque  uientirò,  mendico 
Andarne  io  possa,  non  portar  pia  tendo. 
Divenir  servo  d' un  Romano. 
ouimGt 

Ascolta. 
A  me  commem  delle  mura,  il  sai, 
E  la  custodia  ;  io  qui  comando ,  e  a  nullo 
Obbedisco  che  al  re.  Su  quieto  spalto 
Io  ti  pongo  a  vedetta;  e  quindi  ogn* altro 
Guerriero  allontanai .  Tendi  1'  orecchio  | 
E  guata  al  lume  della  luna  :  al  messo 
Quando  la  .notte  fia  ,  cheto  vedrai 
Alle  mura  un  armato  avwicinarsi; 
Svarto  ei  taxi  . . .  Perdib  cosi  mi  guati 
Attonito? Egli  h  Svarto,  un  che  fra  noi 
Era  da  man  di  tei  che  ora  tra  i  Frandn 
in  alto  sta ,  sol  perche  seppe  accorto 
E  segreto  servir.  Ti  basti  intanto , 
:Glie  amico  viene  al  tuo  signor  costui. 
Gol  pomo  della  ^da  in  su  lo  scudo 
Sommessamente  ei  piechierìi  :  tre  volte 
Gli  renderai  lo  stesso  s^no.  Al  diuro 
Una  scala  ei  poni  :  quando*  fia  posta. 
Ripeti  il  segno;  ei  saliravvi;  a  questo 
Battifredo  lo  scorgi,  e  a  guarcKa  ponti 
Qui  fuor;  se  un'orma,  se  un  respiro  intendi. 
Entra  ed  avvisa. 

AMBI 

Come'  imponi,  io  tutto 

Farò'. 

Gtnrrioi 
Tu  servi  a  gran  disegno,  e  grande 
Fia  u  premio. 

(AmH  parte) 


in 


Guirmi 
Fedeltà  1  —  Che  il  tristo  amico 
Di  caduto  signor ,  quei  che  ostinato 
Nella  spevanaa,  o  irresoluto ,  stette 
Con  lui  fino  all'estremo,  e  con  lui  cadde , 
Fedeldi  t  foAsltIt  1  gridi ,  e  con  essa 
Si  coasoli»  su  bea .  Ciò  che  consola 
Creder  si  vuol  sansa  esitar.  —  Ma  qua«d«l 
Tutto  paidar  sipuote ,  a  tutto  ancora 
Si  può  salvar,  quando  il  feUee ,  il  sire 
Per  cui  Bio  si  dichiara  ,  il  consacrato 
Carlo  uà  Mieaso  m' invia  ,  mi  vuole  amieo« 
M'invila  »  non  perir ,  vuoi  -dalla  causa 
Ddk  fvaMlam  separar  la  mìb.  . . 
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À  che  ,  sempre  rispiaU  ,  ad  assalirmi 
Questa  parola  fedeltà  ritorna , 
Simile  all'importuno?  e  sempre  in  mezzo 
Ai  miei  pensier  si  getta ,  e  la  consulta 
Ne  turba?  —  Fedeltà I  Bello  è  con  essa 
Ogni  destin ,  bello  il  morir.  —  Chi'l  dice  ? 
Quegli  per  cui  si  muor.  —  IMIa  V  universo 
Seco  il  ripete  ad  una  voce  ,  e  grida 
Che ,  anco  mendico  e  derelitto ,  il  fido 
Degno  h  d'  onor  più  che  il  fèllon  tra  gli  agi 
E  gli  amici.  —  Davver?]lfa,  s'egli  e  degno» 
Perchè  h  mendico  e  derelitto  ?  £  voi 
Che  1*. ammirate  »  chi  vi  tien  che  in  folla 
Non  accorriate  a  consolarlo ,  a  fargli 
Onor ,  le  ingiurie  della  sorte  iniqua 
A  ristorar  ?  Levatevi  dal  fianco 
Di  quei  felki,die  spregiate,  e  dove 
Sta  quest*  onor  fate  vedervi  :  allora 
Vi  crederò .  Certo,  se  a  voi  consiglio 
Chieder  dovessi ,  dir  m' udrei  :  rig^Xa 
Le  ofiferte  indegne  ;  de'  tuoi  re  dividi , 
Qual  ch'ella  sia,  la  sorte.  —  E  perche  tanto 
A  cuor  questo  vi  sta?  Perchè,  s' io  caggio. 
Io  vi  iarp. pietà;  ma  se  fin  meiio 
Alle  rovine  altrui  ritto  io  rimango , 
Se  cavalcar  voi  mi  vedrete  al  fianco 
Del  vincitor  che  mi  sorrida ,  allora 
Forse  invidia  fàrovvi:  e  più  v'aggrada 
Sentir  pietè  che  invidia.  Ah  1  non  h  poro 
Questo  vostro  consiglio.  -  OhlCarlo  «nch'egli 
In  cor  ti  spregierà  .  —  Chi  ve  1'  ha  detto  ? 
Spregia  egli  Svarto,  un  uom  di  guerra  oscuro 
Che  ai  primi  gradi  alzò  ?  Quando  sul  volto 
Quel  potente  m' onori ,  il  core  a  voi 
Chi'l  rivela?  E  che  importa?  Ahi  voi  volete 
Sparger  di  fiele  il  nappo  a  cui  non  puole 
Giungere  il  vostro  labbro  .  A  voi  diletta 
Veder  grandi  cadute ,  ombre  d' estinta 
Fortuna  ;  e  faveUarno ,  e  ndlfi  vostra 
Oscurila  racconsolarvi:  h  questo 
Di  vostre  mire  il  segno  :  un  più  ridente 
Splende  alla  mia';  nà di  toccarlo  il  vostro 
Vano  clamor  mi  litenÀ .  Se  basta 
I  vostri  plausi  ad  ottener ,  lo  starsi 
Fermo  alle  .prese  col  periglio ,  ebbene , 
Un  tremejado  io  ne.  affronto,  e  un  di  saprete 
Che  a  questo  posto  più  mestier  coraggio 
Mi  fu,  che  un  giorno  di  battaglia  in  campo. 
Perchè ,  se  il  rege ,  come  suol  talvolta , 
Visitando  le  mura ,  or  or  qui  meco 
SvartO: trovasse  a  parlamento,  Svinrto, 
XJp  di  color,  ch'«i  traditori ,  e  Carlo 
Noma  Fedeli ...  oh  t^  di  guardarsi  indietro 
Non  è  più  tpinpo  s  egli  .è  destin,  «he  pera    . 


Un  di  noi  due  ;  far  deggio  in  modo,  0  t^Uj, 
Ch'io  quel  non  sia  . 

SGENA   IV 

GUSTICI  ,   SVABTO   COndoUO  da  AHI 
SVABTO 

GuntigiI 

GUHTIGI 

Svaitol 
{ad  Antri)  Alcuno 
Non  incontrasti  T 

AMBI 

Alcun. 

OUMTIGI 

Qui  intorno  vcgln. 
(  Antri  parte) 

SGENA    V 

GUirriGl,   SVABTO 
SVABTO 

Guntigi,  io  vengo ,  e  il  capo  mio  coiukUa 
Alla  tua  fede . 

GUHTIGI 

E  tu  n'  hai  piglio  :  nttuAi 
Un  periglio  corriamo . 

SVABTO 

E  nix  premio  immrnM 
Trame  sta  in  te.  Vuoi  tu  fermar  la  sorte 
D' un  popolo  e  la  tua? 

GUHTIGI 

Quando  quel  FnK» 
Prigion  condotto  entro  Pavia  mi  chiese 
Di  segreto  parlar ,  messo  di  Carlo 
Mi  si  scoverse ,  e  in  nome  suo  mi  ditse  « 
Che  l' ira  di  nemico  a  volger  pronto 
In  real  gracia  egK  era ,  e  in  me  spnaon 
Molta  ponea  }  <h*  ogni  mio  danno  avm 
Riparato  da  i«  }  che  tu  verresti 
A  trattar  meco;  io  condisccisi:  un  pegno 
Ei  dimandò  :  tosto  de'Franchi  al  campo 
Nascosamente  il  mio  figliuol  mandai 
Messo  insieme  ed  ostaf^o  :  e  certo  sncora 
Del  mio  voler  non  sei  ?  Fermo  è  del  psfi 
Carlo  nel  suo  ? 

SVABTO 

Dubbiar  ne  [moi? 

GUHTIOI 

Ch'iosappù 
Ciò  ch'ei  desia,  ciò  cVei  promette.  Ei  pcw 
La  nria  cittade ,'  e  ne  fé'  dono  attivi  ; 
Ne  resta  a  me  -che  un  titol  vano . 

SVABTO 
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Che  dispogliato  altri  li  creda,  e  quindi 
Implacabile  a  Carlo  .  Or  sajipi;  il  grado 
Che  già  tenesti ,  tu  non  1'  hai  lasciato 
Che  per  salir .  Carlo  a'  tuoi  pari  dona 
E  non  promette  :  Ivrea  perdesti  ;  il  Conte , 
Prendi ,  (gii  porge  un  diploma) 

Set  di  Pavia  . 

GUIITIOI 

Da  questo  istante 

10  r  nilficio  ne  assumo;  e  fiane  accwto 
Dall'  opre  il  signor  mio .  Gli  ordini  suoi 
Nuniiami ,  o  Svarto  . 

SVAETO 

Ei  vuol  Pavia  ;  captivo 
y  u<de  in  sua  mano  il  re  :  1'  impresa  allora 
Precipita  al  suo  fin  .  Verona  a  stento 
Chiusa  ancor  tiensi  :  tranne  pochi,  ognuno 
Brama  d'uscirne,  e  dirsi  vinto:  Adelchi 
Sol  li  ritien  ;  ma  quando  Carlo  arrivi 
Vincitor  di  Pavia ,  di  resistensa 
Chi  parlerà  ?  L'  altre  cittk  che  sparse 
Tengonsi ,  e  speran  nell'  indugio  ancora  , 
Caggion  tutte  in  un  di ,  membra  disciolte 
D'avulso  capo  :  i  re  caduti,  è  tolto 
Ogni  pretesto  di  vergogna  ;  al  doro 
Ostinato  obbedir  manca  il  comando  : 
Ei  regna ,  e  guerra  più  non  v'  è  . 

OirjUTIGI 

.Si,  certo: 
Pavia  gli  è  d'uopo:  ed  ei  l'avrk  :  domani. 
Non  più  tardi  l' avrìi .  Verso  la  porta 
Occidental  con  qualche  schiera  ei  venga  j 
Finga  quivi  un  assalto  :  io  questa  opposta 
Terrò  sguernita  j  e  vi  porrò  sol  pochi 
Miei  fidi  :  accesa  ivi  la  mischia,  a  questa 
Ei  corra,  aperta  gli  sark  .  —  Ch'  io  preso 

11  re  contegni  al  suo  nemico ,  questo 
Carlo  da  me  non  chiegga  j  io  fui  vassallo 
Di  Desiderio  in  di  felici  :  e  il  mio 
Nome  d' inutil  macchia  io  coprirei . 
Cinto  di  qua ,  di  Ik ,  lo  sventurato  t 
Siiiggir  non  può. 

STABTO 

Felice  me,  che  a  Carlo 
Tal  nunsio  apporterò  1  Te  più  felice, 
Che  puoi  tanto  per  loil'^-Ma  dimmi  ancora: 
Che  si  pensa  in  Pavia?  Quei  che  il  crollante 
Vecchio  poter  salvare  han  ièrmo ,  o  seco 
Precipitar,  son  molli  ancora  ?  o  ali*  astro 
Trlonfiitor  di  Carlo  i  guardi  alfine 
Volgonsi  e  i  voti  7  e  agevol  fia,  sieeome 
L' sdtra  gik  fu ,  questa  vittoria  èstieroa? 

OUNTIGI 

Stanchi  e  sfidati  i  più ,  sotto  d  vessillo 


Stanno  sol  per  costume:  a  lor  consiglia 
Ogni  pensier  di  abbandonar  cui  Dio 
Già  da  gran  tempo  abbandonò;  ma  in  capo 
D'ogni  pensier  s'  a£Eiccia  una  parola 
Che  gli  spaventa  :  tradimento .  Un'  altra 
Più  Aggia  a  questi  udir  farò  :  salveua 
Del  regno  ;  e  nostri  divenran  ;  già  il  sono. 
Altri ,  inconcussi  in  loro  amor ,  da  Carlo 
Ormai  nulla  sperando . . . 

SVABTO 

Ebben,  promelti; 
Tatti  guadagna. 

OUXTIGI 

Inutil  rischio  ei  fia. 
Lascia  perir  chi  vuol  perir  :  senz'essi 
Tutto  compir  si  può . 

SVARTO 

Guntigi,  ascolla. 
Fedel  del  re  dei  Fraqchi ,  io  qui  favello 
A  un  suo  Fedel  j  ma  lóneobardo  pure 
A  un  longobardo  .  I  patti  suoi ,  lo  credo , 
Carlo  terrà  ;  ma  non  e  forse  il  meglio 
Esser  cinti  d' amici  T  in  una  folla 
Di  salvati  da  noi? 

GUNTIGI 

Fiducia,  o  Svarto, 
Per  fidwia  ti  rendo .  Il  di  che  Carlo 
Sensa  sospetto  regnerà ,  che  un  brando 
Non  resterà ,  che  non  ^li  sia  devoto  .  .  . 
Guardiamci  da  quel  di  !  Ma  se  gli  sfugge 
Un  nemico ,  e  respira  ,  e  questo  novo 
Regno  minaccia ,  non  temer  che  sia 
Posto  in  non  cai  chi  glielo  diede  in  mano.  ' 

SVAETO 

Stf^io  tu  parti  e  schietto.  —  Odi  ;  per  noi 

Sola  via  di  salute  era  pur  quella 

Su  cui  corriamo ,  ma  d' inciampi  b  sparsa 

E  d'insidie;  U  vedrai .  Tristo  a  chi  solo 

Farla  vorrà .  —  Poi  che  la  sorte  in  quesM 

Ora  solenne  qui  ci  uni ,  ci  elesse 

All'  opera  compagni  ed  al  periglio 

Di  questa  notte ,  che  obbliata  ornai 

Da  noi  non  fia;  stringiamo  un  patto,  ad  ambo 

Patto  di  vita .  Su  la  tua  fortuna 

Io  di  vegliar  prometto  ;  i  tuoi  nemici 

Saranno  i  miei . 

6UMTI0I 

La  tua  parola,  o  Svarto , 
Prendo ,  e  b  mia  ti  fermo . 

SVAETO 

In  vita  e  in  moité. 

OtJHTIGt 

Pegno  la  desCra . 

(  j/j  porge  la  destra  :  Svàrio  la  strìng») 
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A!  vt  àèi  FrandN,  amico. 
Reca  l'omaggio  mio . 

STABTO 

Domani 
9mrnM 

Domam. 
AnrìJ  (entrm  Amni) 

È  ^jombro  lo  qpeko  t 

AMRI 

£  sgombro  i  e  tutto 
TMt  d' intorno. 

GUMTIGI 

(  ad  AmH  Mcèiuumdo  Svarto  ) 
Il  riconduci. 

STA&TO 

Addio. 


ATTO  QUIIVT0 

SCEMA  I 

Palasio  reale  ut  Verona 
ADSLcni»  eisxuBBTto  €kieu  di  Verotuk 

OISSLBBHTO 

Costretto  »  o  re,  dell'otte  intera  io  ^mufgn 
A  nunsiarti  il  voler  ;  doehi  e  soldati  . 
Chieggon  la  resa .  A  tutti  è  noto,-.è  indento 
Criar  si  volle ,  che  Pavia  le  portai: 
Al  Franco  apri;  che  il  vincitor  s' aflSretta 
Sopra  Verona  i  e  che  pur  troppo  ei  tragga: 
Captivo  il  re .  Coi  figli  suoi  Gerbei|;a 
Già  incontro  a  Carlo  usci ,  d^'  aspro  aire 
Più  ancor  fidando  nel  pardon ,  «^  in  una 
Inmotente  amistà .  Verona  attrita 
Du  lungo  assedio ,  di  guérricr ,  di  seturta 
Scema ,  non  forte  assai  contea  il  nemico 
Che  gik  la  stringe ,  non  potrìi  la  foga 
Dei  sorvegnenti  sostener  |  né  qndli  , 
Che  r  han  dilesa  infinoad  or,  ja  pochi 
Ne  traggi,  o  re ,  vogliono  aL lisohio  atartl 
Di  pugna  impari ,  e  di  spietato  assalto  • 
Fin  che  del  tare  e  dd  sdErir  concesso 
Era  un  frutto  sperar ,  fenao  e  soffrirò  ; 
Quanto  il  dover ,  quanto  Kmiar  ebielea  i 
Il  diero  :  ai  mali,  che  non  han  pi&  scopo , 
Chieggono  il  fine . 


SCENA    U 


Fra  poco  avrai. 


Esci  :  la- 


Rsporta 


ADBLCHX 

Va',  vivi  ,  invecdkia  in  pace; 
Resta  un  de'  primi  di  tua  gente  :  il  marti} 
Va',  non  temer  j  sarai  vassallo  :  il  tempo 
E  pei  tuoi  pari.  —  Anco  il  comando  udirsi 
Intimar  dei  codardi ,  e  di  chi  trema 
Prender  la  legga  1  h  troppo.  Han  risoluto! 
Voglion ,  perchè  son  vili  ;  e  minacciosi 
Li  ia  il  taxot  ^  né  sofficiran  che  a  questa 
Furor  di  codardia  s'  opponga  un  aolo^ 
Che  resti  un  uom  fra  lorol*— Oh  cielolllpadi» 
NeigU  arti{^  di  Carlo  1 1  giorni  estremi 
Uomo  d' altrui  vivrìi ,  ao^etto  al  cenno 
Di  quella  man ,  che  non  avòn  voluto 
Come  amico  serrar  |  mangiando  il  pana 
Di  ahi  l'offiise ,  e  l'ebbe  a  pceaaol  E  naBa 
Via  di  .cavarlo  dalla  fossa ,  otr*  eg^ 
Rugge  tradito  e  solo  ,'e  chiaina  indaraa 
Chi  ssdvarlo  non  può  I  nulla  t  — »  Cadati 
Brescia^  •  il  mio  BÌsudo,  il  geneiioao,  artntls 
Andi'  ei  le  porta  a  spalancar  da  qndti 
Che  non  voglion  morire .  Ofa  più  di  tatti 
Fortunata  Ermengarda  1  Oh  gi<»nil  ab  csa 
Di  Desiderio,  ove  d' invidia  e  d^na 
Chi  d'affiinno  mori  1  — -  Di  fuor  cestai, 
Che  arrogante  s' avana  »  e  or  or  vemnusi 
Ad  intimar  che  il  suo  trionfo  io  compia  ; 
Qui  la  viltk  che  gH  risponde,  ed  on 
Pressarmi;-— è trt^tpo  in  una  voltai  Abncao 
Finor,  perduta  anco  la  speme,  il  loco 
V  era  all'oinra  j  ogni  giorno  il  suo  donuoi, 
Ed  ogni  stretta  il  suo  partito  avea. 
Ed  ora. ..  ed  or,  se  in  ami  dei  vili  un  oo(* 
Io  juaptar  non  potei,  potranno  i  viU 
Togliere  al  ioite,  che  da  forte  et  pen? 
Tutti  alfin  non  son  vili  ;  udraauni  aiceao; 
Più  d' un  compagno  io  troverò,  s'io  grido: 
Usciam  costoro  aid  incontrar,  mostriaaio 
Che  non  h  ver  che  a  tutto  i  Longobardi 
Antepongon  la  vita  %  e. . .  ae  non  altro, 
Morrem.  —  Che  pensi T  Nella  tua  mina 
Perchè  quel  prodi  atraacinarT  Se  nuUa 
Ti  resta  a  &r  qua  gin ,  non  pum  tu  solo 
Morir?  NolpuoiT  Santni che  l'alma  in  quota 
Pensier  cipoaa  alfine;  ei  mi  sorride. 
Come  r  amieo  che  sul  vtdlo  reca 
Una  lista  novella.  Uscir  di  questa 
Ignobil  adca  dm  mi  preme;  il  riso 
Non  veder  òA  neaaico  ;  e  questo  peso 
D'ira,  di<duU»io,  e  di  pietà  gittanol"* 
Tu  brando  mio ,  che  éù.  destino  altrui 
Tante  volta  kai  dcciao ,  e  Ui  aecma 


^^ 
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Mano  «vvesta  a  trattario..*  «  in  un  momento 
Tatto  h  finito.  —  Tolte  T  Ah  sdagnrato  I 
Perchè  menti  a  te  «tesso  T  11  mormorio 
Di  questi  vermi  ti  stordisce;  il  solo 
Pensier  di  starti  a  un  vincitor  dinansi 
Vince  ogni  tna  virtù;  l'ansia  di  questa 
Ora  t'  affirange»  e  fa  gridarti  :  è  troppo  1 
E  affirontar  Dio  potresti?  e  dirgli:  io  vengo 
Sema  aspettar  che  tu  mi  diiami;  il  posto 
Che  m' ass^fnasti,  era  difficil  troppo; 
£  l'ho  desertol  —  Empio  1  fuggire?  e  intanto 
Per  compagnia  fino  alla  tomLa,  al  padre 
I^asdar  questa  memoria  |  il  tuo  supremo 
Disperato  sospir  legargli?  Al  vento. 
Empio  pensier.  —  L' animo  tuo  ripiglia, 
Addchi;  uom  sii.  Che  cerchi?  in  questo  ùtante 
D'ogni  travaglio  il  fin  tu  vuoi  :  non  vedi , 
Che  in  tuo  poter  non  è? — T' oflSre  un  asilo 
Il  greco  imperador.  Si;  per  sua  bocca 
Te  r  oflfre  Iddio  :  grato  l' accetta  :  il  solo 
Saggio  partito,  il  solo  degno  h  questo. 
Conserva  al  padre  la  sua  speme  ;  ei  possa 
Keduce  almeno  e  vincitor  sognarti, 
Infrangitor  de' ceppi  suoi,  n<m  tinto 
Del  sangue  sparso  diqierando.— •£  sogno 
Forse  non  fiia:  da  più  profondo  ahiseo 
Altri  già  sorse  :  tutto  cangia  :  etemi 
Patti  non  stringe  con  alcun  fortuna. 
—  Teudii 

SGENA   ni 

ADXLCHI,  TXUSi 

nuni 
Blio  le. 

ADELCHI 

Restano  amici  ancora 
Al  re  che  cade  ? 

TBUBkl 

Sii  color  che  amici 
£ran  d'Adelchi. 

AOBLCBI 

E  che  partito  han  preso? 

TXUDI 

X.'  aapettano  da  te. 

▲SBLCHI 

Dove  «on  essi? 
Txuni 
Qui  nel  palaczo  tuo,  scevri  dai  tristi 
A  cui  sol  tarda  d'esser  vinti  alieno. 

AOBLOU 

Tristo,  o  Ttudi,  il  valor  disseminato 
Fra  la  villa  1  —  Compagni  alla  mia  foga 
Io  questi  |»odi  prenderò  t  nuli' altro 
Far  ne  poH*  io;  nulk  jei  per  me  far  ponno , 


Che  sagttinni  a  Sisando.  Ahi  se  avvi  alcune 
A  cui  soccorra  un  più  gentil  consic^io. 
Per  pietà,  me  lo  dia. — Da  te,  mio  Teudi» 
Va  più  coral  servigio,  un  più  fidato 
Attendo  ancor:  resta  per  ora;  al  padre 
Fa'  che  di  me  questa  novella  arrivi  : 
eh'  io  con  fuggito,  ma  per  lui;  eh'  io  vivo 
Per  liberarlo  un  di;  che  non  disperL 
Vieni,  e  m'abbraccia:  a  di  più  lieti. — Al  duca 
Di  Verona  dirai  che  non  attenda 
Ordini  più  da  me.  —  Su  la  tua  fede 
Riposo,  o  Tendi. 

TXUDI 

Ohi  la  secondi  il  cielo. 
{escono  dai  iati  opposti) 

SCENA    IV 

Tenda  nel  campo  di  Carlo  sotto  Verona, 
CABLO ,  un  ùiraìdo ,  ahvixo  ,  Conti, 

CARLO 

Vanne,  araldo,  in  Verona;  e  al  duca,  a  tutti 

I  suoi  guerrier  questa  parola  esponi: 

Re  Cario  à  qui:  le  porte  aprite  ;  egli  entra 
Grantoso  signor;  ae  no,  più  tarda 
L'  entrata  na,  ma  non  men  certa  ;  e  i  patti 
Quali  un  solo  li  detta,  e  inacerbito. 

(V  Araldo  parte) 

ARVXltO 

II  vinto  re  chiede  parlarti,  o  sire. 

CARLO 

Che  vuol  ? 

AHVINO 

Noi  disse:  ma  pietosa  istania 
Egli  ne  fea. 

CARLO 

Venga. 

(Arvino  parte) 
Vediam  colui. 
Che  destinata  a  un'altra  fronte  avea 
La  conma  di  Carlo. 

(ai  Conti) 
Ite;  alle  mura 
La  custodia  addoppiate;  ad  ogni  sbocco 
Si  vegli  in  arme  :  e  che  nessun  mi  sfugga. 

SCaSNA   V 

CARLO,  DESIDERIO 
CARLO 

A  che  vieni,  infelice?  E  che  parola 
Correr  puote  Ora  noi?  Decisa  il  delo 
Ha  la  nostra  contesa,  e  più  non  resta 
Di  ohe  garrir.  Tristi  querele  e  pianta 
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ADELCHI 


Sparger  dinanii  al  vincttor,  disdice 
A  chi  fn  re  :  nb  a  me  con  détti  aceHbi 
L'odio  antico  appagar  lice,  ne  questo 
Gaudio  superbo  che  in  mio  cor  s' eleva, 
Ostentarti  sul  volto  )  onde  sdegnato 
Dio  non  si  penta,  e  alla  vittoria  in  messo 
Non  m'abbandoni  ancor.  Me,  certo,  un  vano 
Da  me  conforto  di  parole  attendi. 
Che  ti  direi T  ciò  che  t'accora,  h  gioia 
Ver  mei  ne  lamentar  posso  un  destino. 
Ch'io  non  voglio  mutar.  Tal  del  mortale 
È  la  sorte  qua  giù:  quando  alle  prese 
Sou  due  di  lor,  fona  h  che  l' un  piangendo 
Esca  del  campo.  Tu  vivrai;  nuU' altro 
Dono.ba  Carlo  per  te. 

DXSIDBBID 

Re  del  mio  regno, 
Fcrsecutor  del  sangue  mio,  qual  dono 
Ai  re  caduti  sia  la  vita,  il  sai  T 
E  pensi  tu',  eh'  io  vinto,  io  nella  polve, 
Di  gioia  anco  una  volta  inebriarmi 
Non  potrei  T' del  velen  che  il  cor  m' afibga, 
Il  tuo  trionfo  amareggiar?  parole 
Dirti  di  cui  ti  sovverresti,  e  in  parte 
Vendicato  morir?  Sia  in  te  del  cielo 
Io  la  vendetta  adoro,  e  innansi  a  cui 
Dio  m'inchinò,  m'inchino)  a  supplicarti 
Ycogo,  e  m' udrai  ;  che  degti  addilli  il  prego 
È  giudisio  di  sangue  a  chi  lo  sdegna. 

CAUO 

Parla. 

DESIDERIO 

In  difesa  d'Adrian,  tu  il  brando 
Contro  di  me  traesti  ? 

CABLO 

A  che  mi  chiedi 
Quello  che  sai? 

DESIDERIO 

Sappi  tu  ancor  che  solo 

10  nemico  gli  fui,  che  Adelchi — e  m'ode 
Quel  Dio  che  è  presso  ai  travagliati- Adelchi 
Al  mio  furor  preghi,  consigli,  ed  anco, 
Quanto  e  concesso  a  pio  Bgliuol,  rampogne 
Mai  sempre  oppose  :  indarno  1 

CABLO 

Ebben  ? 

I 

DESIDERIO 

Compiuta 
E  la  tua  impresa  :  non  ha  più  nemici 

11  tuo  Romano:  intera,  e  tal  che  basii 
Al  cor  più  fiacco  ed  iracondo,  ei  gode 
La  sicurezza  e  la  vendetta.  A  questo 
Tu  scendevi ,  e  l' hai  detto  :  allor  tu  stesso 
Segnasti  .il  termin  dell'offesa^  EU'  era 


Causa  di  Dio,  dicevi.  È  vinta,  e  nnlla 
Più  ti  domanda  Iddio. 

CABLO 

Tu  legge  imponi 
Al  vincitor? 

DESIDERIO 

Le^;e?  Ohi  ne' detti  miei 
Non  ti  fingere  orgoglio,  onde  sdegnarli. 
O  Carlo,  il  del  mollo  ti  die:  ti  ve£ 
Il  nemico  ai  ginocchi,  e  dal  suo  labbro 
Odi  il  prego  sommesso  e  la  lusinga; 
Nel  suolo,  ov'ei  ti  combattea,  tu  r^. 
Ah  i  non  voler  di  più  :  pensa  che  aUborre 
Gli  smisurati  desiderii  il  cielo. 

CABLO 

Cessa. 

DXSIDBBIO 

Ah!  m'ascolta:  un  di  tu  ancor  polratì 
Assaggiar  la  sventura,  e  d'  un  amico 
Pensier-che  ti  conforti  aver  bisogno; 
E  allor  gioconda  ti  verrebbe  in  mente 
Di  questo  giorno  la  pietk.  Rammenta 
Che  idnanzi  al  trono  dell'  Etemo  nn  gionw 
Aspetterai  tremando  nna  risposta 
O  di  mercede  o  di  rigor,  com'io 
Dal  tuo  labbro  or  l' aspetto.  Ahi!  gii  Tcadato 
Il  mio  figlio  l'è  forse!  Oh  !  seqcdrtllo 
Spirto,  indomito,  ardente,   consomarn 
Delibe  in  catene  !  ah  no  I  pensa  die  reo 
Di  nulla  egli  è|  difese  il  padbre  :  or  questo 
Gli  è  tolto  ancor.  Che  puoi  temer?  Per  noi 
Non  v'  è  brando  che  fera  :  a  te  vassalli 
Son  quei  che  il  furo  a  noi  :  da  lor  tradito 
Tu  non  sarai:  tutto  e  leale  al  forte. 
Italia  e  tua;  reggila  in  pace;  un  rege 
Prigion  ti  basti:  a  stranio  suol  consenti 
Che  il  figliuol  mio. .  . 

CARLO 

Non  più:  cosa  mi  cbiedi 
Tu,  che  da  me  non  otterria  Bertrada. 

DBSIDBBIO 

— Io  ti  pregava  !  io,  che  per  certo  a  prova     . 
Conoscerti  dovea  1  Nega  ;  sul  tno 
Capo  il  tesor  della  vendetta  addensa: 
Ti  fé' l'inganno  vincitor;  superbo  i 

La  vittoria  ti  faccia  e  dispietato; 
Calca  i  prostrati,  e  sali  ;  a  Dio  rincresci. 

CABLO 

Taci  tu  die  sei  vìnto.  E  che?  pur  i<>ri 
La  mia  morte  sognavi,  e  graxie  or  cbivtii, 
Qual  roiiverria,  se  nella  facil'ora 
Di  colloquio  ospitai  lieto  io  sorgessi 
,  Dalla  Ina  mensa  !  E  perchè  amica  e  {uri 
Iftfa  sonò  la  risposta  al  tuo  desio, 
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ni  vieni  a  impérvenaf  d'iniorao, 
1  mendico  che  un  rifiuto  ascoltai 
1  che  a  me  tu  preparavi . . .  Adelchi 
)r  teeo. . .  non  ne  parli  :  or  io 
ero.  Da  me  fuggia  Gerberga, 
cognato,  e  seco  i  figli,  i  figli 

0  £ratel  traea,  di  strida  empiendo 
assaggio,  come  augel  che  i  nati 

i  all'ugna  di  sparvier.  Mentito 
error,  vero  soltanto  il  cruccio 
regnar;  ma  obbrobriosa  intanto 
fama  pingea,  quasi  un  immane 

di  fanciimi,  un  parricida, 
va,  e  tacea.  Voi  premurosi 
sigliata  raccettaste,  ed  eco 
quel  suo  garrito.  Ospiti  toì 
oli  di  Garlol  Difensori 
mio  sangue  incontra  mei  Tornata 
mente  è,  se  noi  sai,  Gerberga 
i^ir  mai  non  doveva;  a  questo 
remendo  i  figli  adduce,  e  fida 
vite  a  questa  man.  Ma  voi, 
le  vita,  un  più  superilo  dono 
^ate  a' miei  nipoti.  Al  santo 
hiedeste,  e  non  fu  inerme  il  prego , 
le  chiome  dei  fanciulli,  al  peso 
:  dell'  elmo  aweiie,  ei  da  spei^uro 
versasse  del  Signor.  Sceglieste 
lal,  r  affilaste,  e  al  più  diletto 
aio  por  lo  voleste  in  pugno, 
{li  in  cor  me  lo  piantasse.  E  quando 

V^.sero  infido  e  la  selvag^ 
nemici  a  debellar  del  cielo 
i  travagliato,  in  Francia  voi 
,  insegna  centra  insegna,  e  crisma 
crisma  levar,  perfidi  I  e  pormi 
etto  di  ^ini,  il  più  giocondo 
ri  sogni  era  codesto.  Al  cielo 
Itrimenti.  Voi  tempraste  al  mio 
un  calice  amaro;  ei  v'  è  rimasto  s 
lo.  Di  Dio  tu  mi  favelli; 

1  temessi,  il  rio  che  tanto  ardia 
le  in  Francia  il  condurrei  captivo  ? 
a  il  fior  che  hai  coltivato ,  e  taci  : 
a  di  ciance  h  la  sventura; 

par  soflSerente  e  infaticato 
i'  o£feso  vincitor  1'  orecchio. 

SGENA   VI 

CARLO,  DSSIDXBIO,  ABVIKO 
ARVIKO 

Carici  al  cenno  tuo,  dai  valli 
!  insegne;  strepitando  a  terni 

(AMZOHI 


Yan  le  sbarre  nemiche;  ai  claustri  aperti 
Ognun  sf'affoUa,  ed  all'  omaggio  accorre. 

nssiniaio 
Ahi  dolente,  che  ascolto!  e  che  mi  resta 
Ad  asccdtar  ! 

CARLO 

Né  alcun  vi  mancaT 

ARVINO 

Alcuno. 
Pochi  in  fi^  ne  glan:  ma,  i  nostri  a  fronte 
Visti  venir,  pugnar  da  forti,  invano  ; 
Tutti  restar,  qoal  sensa  vita,  e  quale 
Presto  al  morire. 

CARLO 

E  sonT 

AXriKO 

Tale  e  presente, 
A  cui  troppo  don)i,  se  tutto  io  dico. 

DI8ID1RI0 

Nunsio  di  morte,  tu  l'hai  detto. 

CARLO 

Adelchi 
Dunque  perì? 

DssmxRio  {ad  Avvino) 

Parla,  o  crudele,  al  padre. 
ARToro 
La  luce  ei  vede,  ma  per  poco,  oflfèso 
D' immedicabil  colpo.  Il  padre  ei  chiede, 
E  te  pur  anco,  o  sire. 

DRSIDKBIO 

E  questo  ancora 
Mi  negherai? 

CARLO 

No,  sventurato.  —  Arvino, 
Fa'ch'ei  sia  tratto  alla  mia  tenda,  e  digli 
Che  non  ha  più  nemici. 

SGENA   VII 

CARLO,  DXSinSRlO 
DKSIDXRIO 

Oh  I  come  grave 
Sei  tu  discesa  sul  mio  capo  antico. 
Mano  di  Dio!  Qual  mi  ritomi  il  figlio! 
Figlio,  mia  sola  gloria,  io  qui  mi  struggo, 
E  tremo  di  vederti.  Io  del  tuo  corpo 
Mirerò  Ife  fmta?  io  che  dovea 
Esser  pianto  da  te!  Misero!  io  solo 
Ti  trassi  a  ciò  :  cieco  amator,  per  farti 
Più  bello  il  soglio ,  io  ti  scavai  fa  tomba  I 
Se  ancor,  tra  il  canto  dei  guerrier,  caduto 
Fossi  in  un  giorno  di  vittoria!  o  chimi 
Fra  il  singulto  de' tuoi,  fra  il  riverente 
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ADELCHI 


Dolor  dei  fidi,  sul  retl'^uo  lettOt 
Gli  occhi  io  l'avessi...  Ah  saria  stato  aoccffa 
IneffiJiil  cordoglio  1  Ed  or  morrai 
Non  re,  deserto,  al  tuo  nemico  in  mano, 
Sensa  lamenti  che  del  padre,  e  qparsi 
Innansi  ad  nom  che  in  ascoltarli  esulta. 

CABLO 

V^lio,  t'inganna  il  tuo  dolw.  Pensoso, 
Non  esultante,  d'un  gagliardo  il  fato 
Io  contemplo,  e  d'uà  re.  Nemico  io  ftu 
D'Adelclii|eglienOmio,n^  tal,  che  in  questo 
Novello  seggio  io  riposar  potessi, 
Lui  vivo,  e  fuor  delle  mie  mani.  Or  egli 
Staui  in  quelle  di  Dio:  quivi  non  giunge 
La  nimistà  d'un  pio. 

muiBSBio 

Dono  funesto 
La  tua  piet^  s' ella  giammai  non  scende, 
Che  sm  caduti  senta  speme  in  fondo; 
Se  allor  soltanto  il  braccio  tuo  rattieni. 
Che  più  loco  non  trovi  alle  ferite. 

SGENA   Vni 

CARLO,  Dxsiomo,  àmtsxsLi  ferUo  e  porUtèo, 

DI8ID8IUO 

Ahi,  figlioi 

AOBLG« 

O  padre,  io  ti  rìveggio  1  A];^ressa, 
Tocca  la  mano  del  tuo  figlio. 

SXSIDBBIO 

Orrendo 
M'è  il  vederti  cosL 

AOXLCHI 

Molti  sul  campo 
CaJder  cosi  per  la  mia  mano. 

DBSISBBIO 

Ahi,'  dunque 
Insanabile,  o  caro,  è  questa  piaga  T 

AOSLCHI 

Insanabile. 

DBSISBBIO 

Ahi  bssof  ahi  guerra  atroce! 
Io  crudel  che  la  volli;  io  che  t'  uccido  ì 

AOBLCHI 

Non  tu,  nk  questi,  ma  il  Signor  d'entrambi. 

OESIOKBIO 

O  desiato  da  quest'occhi,  oh  quanto 
Lunge  da  te  soffersi!  Ed  un  pensiero 
Fra  tante  ambasce  mi  reggea,  la  speme 
Di  narrartele  un  giorno,  in  una  fida 
Ora  di  pace. 

ADELCHI 

Ora  per  me  di  pace. 


Credilo,  o  padre,  i  giunta;  Ah!  pur  che  vinto 
Te  dal  diuor  qua  giù  non  lasci. 

BBSIOBBIO 

Oh  fronte 
Balda  e  serenai  oh  man  gagliarcla!  oh  dgKo 
Che  spiravi  il  terror  I 

ADBLCHX 

Cessa  i  lamenti, 
Cessa,  o  padre,  per  Dio  I  Non  era  questo 
Il  tempo  di  morirf  Ma  tu,  che  preso 
Vivrai,  vissuto  neUa  reggia,  ascolta. 
Gran  segreto  h  la  vita;  e  noi  coaqprende 
Che  l' ora  estrema.  Ti  fu  tolto  un  regno: 
Deh  !  noi  pianger;  mei  credi  JLllor  che  a  questa 
Ora  tu  stesso  appresserai,  giocondi 
Si  schiereranno  al  tuo  pensier  dinanii 
Gli  anni  in  cui  re  non  sarai  stato,  in  cai 
Né  una  lagrima  pur  notata  in  cido 
Fia  contra  te,  ne  il  nome  tuo  saravvi 
Con  l'imprecar  dei  tribolati  asceso. 
Godi  che  re  non  sei;  godi  che  chiosa 
All'  oprar  t'  è  c^ni  via  :  loco  a  gentile. 
Ad  innocente  opra  non  v'è:  non  resta 
Che  far  torto,  o  patirlo.  Una  feroce 
Fona  il  mondo  possiede,  e  fa  nomarci 
Dritto:  la  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  l'ingiustiaia  ;  i  padri  l'hanno 
Coltivata  col  sangue;  e  ornai  la  terra 
Altra  messe  non  dà.  Reggere  iniqui 
Dolce  non  é;  tu  l'hai  provato:  e  fosse; 
Non  dee  finir  cosi?  Questo  felice. 
Cui  la  mia  morte  fa  più  fermo  il  sof^o» 
Cui  tutto  arride,  tutto  plaude  e  serve, 
Questi  è  un  uom  che  morrà. 

DBSIDBRIO 

Ma  eh'  io  ti  perdo, 
Figlio,  di  ciò  chi  mi  consola  T 

AOKLCHI 

Il  Dio 
Che  di  tutto  consola. 
{si  volge  a  Carlo)        E  tu,  superbo 
Nemico  mio. 

CABLO 

Con  questo  nome,  Adekbi, 
Più  non  chiamarmi;  il  fui;  ma  con  le  lombe 
Empia  e  villana  è  nimistà;  ne  tale, 
Credilo,  in  cor  cape  di  Carlo. 

ADELCHI 

E  amico 
Il  mio  parlar  sarà,  supplice  e  schivo 
D'ogni  ricordo  ad  aml>o  amaro,  e  a  que&lo 
Per  cui  ti  prego,  e  la  morenle  mano 
Ripongo  nella  tua.  Che  tanta  preda 
I  Tu  lasci  in  libertà...  questo  io  non  chieggo» 
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Che  vano,  il  veggio,  il  mio  pregar  saria. 
Vano  il  pregar  d'  ogni  mortale.  Immoto 
ÌS  il  senno  tuo;  ne  a  questo  segno  arriva. 
Il  tuo  perdon.  Quel  che  negar  non  puoi 
Sensa  esser  crudo,  io  ti  domando.  Sfite, 
Qnant'  esser  pnò,  scevra  d' insulto  sia 
La  prigionia  di  questo  antico,  e  quale 
La  imploreresti  u  padre  tuo,  se  il  cielo 
Al  dolor  di  lasciarlo  in  fona  altmi 
Ti  destinava.  Il  venerahìl  capo 
D'ogni  oltraggio  difendi:  i  torti,  incontra 
I  caduti,  son  molti:  e  la  crudele 
Vista  ei  non  debbe  sopportar  d'alcuno 
Che  vassallo  il  tradì. 

CABLO 

Porta  all'avello 
Questa  lieta  certexza:  Adelchi,  il  cielo 
Testimonio  mi  sia;  la  tua  preghiera 
È  parola  di  Carlo. 

AOKLCHI 

Il  tuo  nemico 
Prega  per  te,  morendo. 

SGENA   IX 

ARVnfO,  CABLO,  OBSIOIBIO,  AOBLCM 

ABmro 

Impatlenti, 
Invitto  re,  ehieggon  guerrieri  e  duchi 


D'essere  ammessi. 

ADELCHI 

Carlo  1 

CABLO 

Alcun  non  osi 
Avvicinarsi  a  questa  tenda.  Adelchi 
E  signor  qui.  Solo  d' Adelchi  il  pidre, 
E  il  pio  ministro  del  perdon  divuo 
Han  qui  l'accesso. 

(parte  conArvino) 

SCENA   X 

DB8I0BBI0,  AOBLCm 
OBSIDBBIO 

Ahi,  mio  diletto  1 

AOBLCHI 

O  padre» 
Fugge  la  luce  da  quest'occhL 

DBSIOBBIO 

Addcfaa, 
No,  non  lasdanni  1 

ADELCHI 

O  Re  dei  re,  tradito 
Da  un  tuo  Fedel,  dagli  altri  abbandonato. 
Vengo  alla  pace  tua,  l'anima  stanca 
Accogli. 

DESIDEBIO 

Ei  t' ode  :  oh  dell  tu  manchii  Ed  io.. 
In  lervitttde  a  piangerti  rimango. 


3)  a  S  IQ  1^  ]&  3  t 


SOPRA  ALCUNI  PUNTI 


DELLA   STOMA  LONGOBARDICA 


IN    ITALIA 


Le  notixie  itpriche  pirenanse  a  questa  tra- 
gedia non  sono  altro  che  una  sene  di  nudi 
fatti  scelti  nelle  cronache  e  nelle  memorie 
d'ogni  genere,  che  ci  rin^ongono ddl'  epoca 
rappresentata  nella  tragedia  stessa.  Si  è  det- 
to scegli ,  perchè  in  quelle  cronache  e  in 
quelle  niemóiie  i  fittti  sono  riferii  Ì9  i^ 
mod;o  si  óiultifo^mf  ^  contradittorio ,  che 
dalla  lettura  di  esse  risulta  tutt'  altro  che 
un  concetto  unico  di  storia  :  a  volerselo  for- 
mj|re ,  h  necessario  scernere  fin  le  .relasioni 
discordanti  di  scrittori,  talvolta  creduli ,  tal- 
volta ingannati,  talvolta  appassionati,  e  spes- 
so lontani  assai  di  tempo  dagli  avvenimen- 
ti ,  scernere ,  dico ,  ciò  che  ha  più  carattere 
di  probabilità ,  e  meglio  si  connette  con  al- 
cuni fatti  principali  affermati  comunemente 
da  tutti.  Chi  scrive  ha  cercato  di  fare  alla 
meglio  questa  separasione  ;  e  le  Notìzie  sto- 
riche  sono  il  risultalo  del  suo  ultimo  con- 
vincimento. Ma  in  esse  egli  non  ha  arrecate 
le  ragioni  della  preferenza  data  ad  una  te- 
stimonianza su  l'altra;  non  ha  fatto  parola 
delle  discordanse  fra  i  cronisti;  ha  dissimu- 
late le  opinioni  degli  storici  moderni  contra- 
rie alla  sua;  ha  preso  insomma  il  metodo 
affermativo ,  come  il  più  breve.  Quei  lettori 
però,  ai  quali  alcune  pagine  di  ricerche  sto- 
riche non  fanno  terrore,  troveranno  nel  pri- 
mo capitolo  di  questo  Discorso  le  ragioni 
dell'  opinione  tenuta  nelle  Notìzie  in  alcuni 
punti  più  disputati;  e  nello  stesso  tempo 
qualche  schiarimento,  e  qualche  riflessione 
sovra  fatti  esposti  ivi  con  asciutta  brevità. 

Ma  una  serie  di  fatti  materiali  ed  estemi, 
per  cosi  dire,  foss'  anche  purgata  d' ogni  er<^ 


rore  e  franca  d' ogni  dubbio,  non  è  per) 
la  storia,  né  una  materia  haatante  a  btmtt 
il  concetto  drammatico  di  on 
storico.  Le  circostanse  di  le^^i ,  di 
tudini,  di  opinioni,  in  cui  si  sono  tronlii 
personaggi  oponati  i  le  saiensiooi  e  le  lea- 
denxe  loro  }  ù  giustisia ,  o  1'  ingiostifia  £ 
esse,  indipendentemente  dalle  coDvauaoni 
umane ,  secondo  o  contra  le  quali  è  stelo 
operato;  i  desiderii,  i  timori,  i  patimeoù,  W 
stato  generale  dell'  inunemso  numero  d'oo- 
mini  che  non  ebbero  parte  attiva  ne^  at* 
▼enimenti ,  ma  che  ne  provarono  gli  e&tti; 
queste  ed  altre  cose  di  ^uale ,  cioè  di  so» 
ma  importanza ,  non  si  manifestano  per  Io 
più  nei  fatti  stessi  :  son  pure  la  mison  dd 
giudizio  che  se  ne  deve  portare.  Dalla  letti- 
ra  attenta  e  ripetuta  delle  memorie,  chepo** 
sono  servire  a  £ur  conoscere  il  tratto  di  st»* 
ria  su  cui  è  fondata  questa  tragedia,  è  rial' 
tato  all'  autore  un  concetto  opposto  in  mol- 
ti dei  punti  accennati  pur  ora,  a  qudlo  ck 
ne  hanno  avuto  e  lasciato  storici  di  alto  gn* 
do.  Per  quanto  egli  dovesse  essere ,  e  Cdik 
diffidente  del  suo  giudizio,  e  propenso  s  cr> 
dere  più  ragionato  il  loro ,  non  ha  però  po- 
tuto ricevere  il  |;iogo  di  opinioni,  k qaK 
più  esaminate  più  gli  sono  panate  contrai^ 
all'  evidenza.  Quindi  lo  spirito  storico  èà 
dramma  è  in  molti  punti  affitto  opposto  i 
quello  che  esce ,  per  cosi  dire,  daUe  pia  fi- 
putate  storie  moderne;  e  per  cons^oetfl 
all'  opinione  del  più  dei  lettori.  A  qndlick 
desiderassero  conoscere  le  ragioni  di  ipe» 
dissenso  sono  consecrati  gli  altri  capitoli 
Ma  giustificare  il  concetto  storico  dcDi 
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tragedia  clie  precede  a  questo  Discorso ,  non 
è  lo  scopo  unico,  e  nemmeno  il  prìmarìo  di 
esso:  chi  scrìve  sente  benissimo  ciò  che  vi 
avrebbe  di  vano  e  di  puerile  ndlo  spender 
tante  parole  per  un  tal  fine. 

Accennare  alcuni  rilevanti  soggetti  di  ri- 
cerche filosofiche  nella  siorììt  del  medio  evo{ 
mostrare  che  di  questi  soggetti,  altri  non 
sono  stati  presi  in  considerasione  finoraj  che 
su  di  altri  sono  state  date  e  comunemente 
ricevute  opinioni  assolutamente  non  fonda- 
te; indicare  insomma  quanto  importi  questa 
storia,  e  quanto  ancora  ella  ci  manchi;  ed 
eccitare  cosi  qualche  amico  del  vero  a  farne 
ano  studio  severo,  e  ad  intraprenderne  il  la- 
voro con  nuove  e  più  certe  mire,  con  gli 
aiuti  più  generali  e  più  potenti  che  presta 
l'aumento  attuale  di  tutte  le  idee  relative 
alla  storia ,  e  con  una  utile  e  ragionata  dif- 
fidensa,  la  quale  non  iscema  per  nulla  il  ri- 
spetto e  la  riconoscensa  dovuta  a  chi  ha  fat- 
to i  primi  passi:  ecco  l.>  scopo  principale  di 
questo  Discorso.  Se  questo  scopo  si  ottiene , 
lina  tragedia ,  qual  eh'  ella  sia  per  se ,  sark 
pure  stata  una  occasione  (èlice. 

CAPITOLO  I 

SCHIABaiSlfTI  DI    ALCUHI    FATTI    BITEBITI 
MILLS  VOTIZIE  STOBICBX 

Si. 

Del  matrimonio  di  Adelchi  e  di  Gisla . 

Il  solo  documento ,  a  mia  notizia ,  che  ci 
rimanga  della  proposta  di  queste  nocce,  è  la 
lettera,  con  cui  Stefano  papa  dissuade  i  due 
re  Franchi,  Carlo  e  Carlomanno,  dal  con- 
trarre parentela  con  la  casa  di  Desiderio  : 
della  riuscita  nessun  cronista  ne  parla;  quin- 
di alcuni  hanno  creduto  che  questo  punto 
di  storia  rimanesse  in  dubbio.  »  Se  poi  (  di- 
ce un  moderno  )  abbia  avuto  effetto  il  ma- 
trimonio di  Gisla  con  Adelchi  sebbene  alcu- 
ni l' asseriscano,  io  però  non  oserei  affermar- 
lo «»  (l).  Si  può  però  senaa  temerità  affisr- 
mare  il  contrario.  Gisla ,  nata  nel  757  (2) , 
aveva  tredici  anni  quando  il  matrimonio  fu 

(i)  AnUchitk  hngoìmrdico-miltuiesi,  J)i*'> 
sertaz.  I.  Tom,  i,  pag.  86» 

(a)  757  Nativiuu  GisianoB .  Annal.  Pe- 
tav.  Rer.  Fr.  Tom.  5,  pag.  x3. 


jjNToposto,  e  quattordici  quando  il  ripudio  di 
JBrmengarda  guastò  ogni  amicizia  tra  le  due 
fiuniglie.  Eginardo,  scrittore  di  quei  tempi , 
e  famigliare  della-  casa  di  Gisla,  dice  che  ella 
fu  addetta  dalla  prima  giovinezza  allo  stato 
religioso  (3)  :  rimangono  alcune  lettere  che 
a  lei  badessa  di  Chelle  scrisse  Alcuino  (^),  e 
la  carta  di  una  donazione ,  eh'  ella  fece  al 
monastero  di  san  Dionigi,  nell'  anno  799(6). 

SII. 

Del  ripudio  di  Ermengarda. 

Il  monaco  di  san  Gallo ,  anonimo  autore 
di  due  libri  delle  gesU  di  Carlomagno ,  af- 
ferma che  Ermengarda  fu  ripudiata  per  giu- 
diaio  di  santissimi  sacerdoti,  perchè  inferma 
e  sterile  (6).  Basnage,  terzo  editore  di  quei 
libri,  appose  a  questo  passo  la  seguente  no- 
ta :  «>  Si  osservi  qui  la  cagione  del  divorzio 
tra  Carlomagno  e  la  figlia  di  Desiderio ,  ca- 
gione non  accennata,  eh'  io  sappia,  da  alcu- 
no antico  scrittore  ».  Ma  in  verità  nulla  è 
da  osservare  in  quella  cronicaccia,  scritta, 
come  prova  Basnage  stesso,  più  d' un  secolo 
dopo  II  fatto ,  e  l'autore  della  quale  sembra 
essere  stato  uno  dei  primi  guastamestieri, 
che  alle  poche  notizie  autentiche  sostituirono 
fàvole  incoerenti,  nelle  quali  si  vede  il  germe 
di  quelle  pazze  paladinerie ,  che  poi  furono 
per  secoli  spacciate  e  tenute  <!ome  V  unica 
storia  di  quei  tempi,  e  ne  hanno  soflEucato  il 
conoetto  vero  e  importante.  Abbiamo  citata 
questa  falsa  opinione,  perchè  è  stata  ricevuta 
da  molti  scrittori,  e  dallo  stesso  Fleury  (7)  : 
ma  quando  scriveva  quel  valentuomo,  la 
critica  della  storia  era  ancor  più  corriva  che 
ai  nostri  giorni.  11  Muratori  rifiuta  con  tutta 
ragione  l' autorità  dell'  anonimo;  e  per  pro- 
vare che  fu  disapprovato  il  ripudio  di  Er- 
mengarda e  il  nuovo  matrimonio  di  Carlo  , 
cita  U  fatto  del  cugino  di  Carlo,  sant'Ade- 

(3)  A  pudlaribus  amtis  religiosae  con- 
versationi  mancipata.  In  Vita  Kar.  18. 

(4)  Mer.  Fr.  Tom.  5.  pmg.  6l5. 

(5)  Ber.  Fr.  Tom.  5.  pag.  760. 

(6)  Quia  esset  clinica  et  ad  propagandam 
prolem  inhabilis,  judicio  sanctissimonim  sa- 
cerdotum,  relieta  velut  mortua.  Ih  Beh. 
beli.  Cor,  M.  lÀb.  2,  26.  Ber.  Frane. 
Tom.  5,  pag.  l3i.  Ivi  la  nota  di  Basnage. 

(7)  Hiti.  EecL  liy.  43.  69. 
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lardo,  il  quale  vedendo  con  gemito  che  il  re, 
espulsa  la  moglie  innocente,  aveva  contratte 
illecite  noue,  si  fé' monaco,  per  non  essere 
più  immischiato  in  tali  faccende  (i). 

§111. 

Ddhi  successione  di  Carlo  al  regno  del 
/rtOello. 

Molti  moderni  la  dipingono  come  una 
usurpaxione .  Od^si  il  Muratori  :  »  Passano 
gli  scrittori  francesi  con  disinvoltura  que- 
st'  azione  di  Carlomagno,  come  se  fosse  cosa 
da  nulla  l'avere  usurpato  a'  suoi  nipoti  un 
regno,  che  per  tutte  le  leggi  divine  ed  no»- 
ne  era  loro  dovuto ,  con  averli  anche  di  poi 
perseguitati  **  (2).  Queste  poche  parole  di  uno 
sorittore  si  diligente  e  si  sagace,  possono  ser^ 
vire  per  un  esempio  insigne  di  quel  costume 
tanto  comune  a  molti  storici  di  pigliar  le  con- 
▼emioni  moderne  per  misura  a  giudicare  i 
fatti  accaduti  in  tempi,  in  cui  queste  con- 
venaioni  non  si  sognavano  nemmeno.  Nelle 
le^  divine,  h  impossibile  di  ass^;nar  quel- 
la, per  cui  i  figli  di  Garlomanno  dovessero 
succedergli  nel  regno.  Quanto  alle  «mane 
poi,  l'egregio  Muratori  sapeva  meglio  d'o- 
gni altro  che,  presso  i  popoli  settentrionali , 
la  coUasione  del  poter  r^io  era  regolata  non 
da  l^gi  scritte,  ma  da  consuetudini  $  e  che 
la  consuetudine  dei  Franchi ,  a  quei  tempi , 
era  di  eleggere  nella  famiglia  del  re  morto 
colui  che  pareva  più  conveniente  a  quell'uf- 
ficio. Ma  la  prepotensa  del  costume  che  ab- 
bìam  detto,  lo  condusse  ad  un  tale  giudixio, 
che  pur  troppo  non  h  il  solo  di  quel  valore. 

Siv. 

Del/e  Giustizie  di  san  Platro, 

Questa  parola,  nelle  lettere  dei  papi  ai  re 
Franchi  e  nelle  cronache,  h  adoperata  per  si- 
gnificare generalmente  il  soggetto  delle  re- 
stituxioni  che  i  papi  pretendevano  dai  re 
longobardi  ;  ma  il  senso  preciso  del  vocabo- 
lo, chiaro  per  quelli  che  lo  usavano,  non  lo 

(i)  Gemebat  puer  beatae  indolis  quod.., 
rex  illicito  uteretur  thoro,  propria,  sine 
aliquo  crimine  f  reprobata  uxore.  Presso 
Murat.  Annal.  ann.  771. 

(2)  Annali  (tltal.  ann.  77 1. 


è  tanto  per  noi ,  eh»  non  sia  stato  mestieri 
d'indusioni  per  dichiararlo.  Nessuna  però 
delle  messe  in  campo  fin  ora  ci  sembra  atta 
a  spiegarne  1'  (erigine  e  a  dame  la  ragione. 
Il  Muratori  (3),  copiato  p<À  dall' aaloic 
delle  antichitli  loBgobwdico-milaiwsi  (4)«^ 
finisce  queste  giustities  »  allodiali,  rendits 
e  diritti ,  che  appartenevano  alla  Chini  ie> 
mana  nel  regno  longobardico  ».  Una  caa- 
gettnra  più  pensata  è  proposta  dal  àp» 
Sismoadi:  <•  Le  citth  regie,  dice  e|^,eaìi 
le  tenute  della  corona ,  erano  in  Fraacii 
governate  da  giudici j  è  quindi  ▼aro8Ìmile<As 
nelle  donasioni  fatte  a  san  Pietro  die  abUi- 
no  ottenuto  il  nonse  di  giiutiaie  (5)  ».  i 
questa  congettura  però  non  possisaio  fcr> 
marci,  perche  la  parola  giioCùv in qMis 
senso  non  si  trova  ,  eh'  io  sappia ,  mai  aq^ 
annali  o  nelle  legup.  firancù^:  vi  si  tmi 
ansi  in  tutt'  altro  senso,  e  qoesto  ci  A  h 
chiave  per  intendere  qu^lo  che  si  applicai 
alle  giustizie  di  san  Pietzo.  Nei  CmòèM 
di  Carlo  Magno  si  stabilisce  la  pena  u  CflBH 
che  non  avrà  fiitte  le  giustizie  (6);  h  iagìali 
di  oroteggere  le  mustizie  delle  Chiese,  iA 
▼edove,  degli  orfani ,  dei  pupilU  (7);  è  pre- 
scritto che  i  deboli  d'  ogni  sOTta  ottcapw 
le  loro  giustizie  (8).  Si  osservi  poi,  cbe eoi 
nelle  lettere  dei  papi,  conse  in  Anastniss 
nei  cronisti  firanchi  ,  si  trovano  ìndifinB- 
temente  le  firasi:  rendere,  ojare  le  guutì^» 
talvolta  anco  la  giustizia  di  san  Pietro^. 
Il  secondo  di  questi  due  verbi  non  si  potrek* 
he  applicare  al  nonae  di  giustizie ,  se  qaert» 
significasse  materialmente  la  cosa  cottfrariab. 


(3)  Annal.  An.  769. 

(4)  Dissert,  i,  pag.  83. 

(5)  Sistoire  dee  Francois,  Tom.  a.  pv- 
281. 

(6)  Si  Comes  in  suo  ministerio  putìttt 
nonfeeerit.  Capit.  ann.  779.  ai. 

(7)  De  justitìu  Eedesiarum  Jki,  vUm' 
rum,  orphanorum  et  pupiiiorum  ,utmf 
hUcis  judicus  non  despiciantur  dummdH. 
Capitul.  ann.  8o5.  a. 

(O)  Mimu  potentes . . .  eorwM  fustUss 
adquirant.  Capitol.  ann.  806.  3. 

(9)  Omnes  justitias  se  spondei  mòbis  estè 
facturum.  Cod.  Car.  ai.  —  Pro  justìtu 
stmctas  Dei  Eeclesiae  fadendis.  ÀnasL  is 
Hadr.  180.  AdDomnum,  regem.  imiiftiiafcai 
projustitia  S.  Petri  super  Desiderimm  n- 
gem,  Aonal.  TiL  An.  773.  et  alibi 
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si  rifletta  ancora  che  le  invasioni  del  ter- 
ritorio romano  per  parte  dei  Longobardi  era- 
no talmente  ripetute,  varie ,  attraversate, 
per  dir  cosi  di  restitusioni  paniali ,  e  di 
sgombri  momentanei ,  che  i  papi,  per  esprì- 
mere i  loro  richiami  ai  Franchi ,  hanno  do- 
vuto servirsi  d' un  termine  generalissimo  . 
Credei  quindi  che  quesU  parola  giustuie 
lignificasse  nel  modo  più  esteso  ciò  che  era 
dovuto  alla  Chiesa  ;  e  che  si  dicesse  indif- 
lerentemente  rendere  o/are  le  giusti%h^  co- 
me ri  dice  ai  nostri  giorni  rendere  il  delnto, 
fare  il  suo  debito  . 

Osserviamo  in  prova  che  Paolo  I  (l)  sem- 
bra in  una  sua  lettera  aver  voluto  definire 
questa  parola  :  »  le  giustiùe  di  san  Pietro , 
scrive  egli,  cioè  tutti  i  patrìmonii,  i  diritti, 
i  luoghi,  i  confini,  i  territori  delle  diverse 
dtUi  della  repubblica  dei  Romani  «* .  QuesU 
definixione  concorda  perfettamente  con  la 
interpretazione  che  abbiamo  proposta . 

La  fonte  poi  donde  quella  parola  è  venu- 
ta nel  latino  barbarico,  mi  pare  che.  possa 
essere  la  Volgata ,  da  cui  tanti  altri  vocaboli 
sono  stati  derivati  nelle  lingue  moderne .  In 
essa  jusUtiae  ha  molti  sensi  leggiermente  dif- 
stinti  ed  analoghi  :  talvolta  vale  precetti  , 
talvolta  asiorà  conformi  alfa  legge  ,  talvolta 
diritti .  Mie  sono  le  giustiùe  e  l'impero,  di- 
ce Dio  in  Isaia  (2).  Tobia  raccomanda  a'suoi 
figli  d' inculcare  ai  loro ,  che  facciano  giù- 
stisie  ed  elemosine  (3)  t  per  non  citare  aJtri 
esempi . 

Sv. 

Del  tradimento  di  alcuni  Longobardi. 

L'asseruone  dell'anonimo  Salernitano, 
citata  nelle  Notìzie  storiche  ,  di  pratiche  te- 
tiute  da  alcuni  Longobardi  traditori  con  Car- 
lo,  è  solitaria  nella  storia  ;  ma  le  cronache 
aon  tanto  digiune ,  ma  i  pochi  scrittori  con- 
temporanei son  cosi  parziali  di  Carlo  ,  ma 
queste  pratiche  si  accomodano  cosi  bene  col 
vesto  dei  fatti ,  e  ne  sono  una  spiegaùone 
tanto  naturale,  che  chiunque  ha  lette  le  me- 
morie di  quella  guerra ,  è  inclinato  a  crede- 
re all'  anonimo .  Ratchis  competitore  di  De- 

(1)  Cod.  Carol.  21 . 

(2)  Meae  sunt  justitiae  et  imperium.  Isaia 
45.  25. 

(3)  EtJiUis  vestris  mandate,  ut  faciant 
justUias  et  elaemosynas.  Tob.  i^*  ^l* 


siderio  nel  regno,  aveva  avuto  un  partito 
poderoso  j  e  Desiderio  non  seppe  disarmar- 
lo, che  persuadendo  per  mezzo  del  papa  il 
suo  rivale  a  desistere  dalla  pretesa ,  e  a  ces- 
sare d' essere  capo  di  quello .  La  cosa  s' a- 
cquetò  a  quel  modo  ;  Desiderio  fu  re  5  ma  il 
partito  non  fu  distrutto .  In  oltre  la  pronta 
sommissione  di  molti  Longobardi  a  Carlo , 
e  la  conservazione  del  regno  in  quella  na- 
zione, rendono  assai  probabile  una  intelli- 
genza anteriore . 

§.  VI. 
JDella  calata  dei  Franchi  in  Italia. 

Insuperabililk  delle  Chiuse,  resistenza  osti- 
nata dei  Longobardi ,  scoraggiamento  di 
Carlo,  e  risoluzione  sua  di  tornarsene  in 
Francia  senza  aver  fatto  nulla  j  quindi  le 
Chiuse  abbandonate ,  i  Longobardi  in  foga, 
Carlo  trionfante:  ecco  le  notizie  che  danno 
a  rottami  quasi  tutti  i  laconici  cronisti,  sen- 
za curarsi  d' indicare  i  fatti  che  l^no  quei 
due  estremi ,  e  spiegano  una  tanta  mutazio- 
ne di  srati .  Nei  loro  racconti  essa  ha  del 
miracoloso .  Anastasio  infatti  colla  solita  te- 
meritii  degli  scrittori  di  partito,  afferma  che 
Dio,  vedendo  l' iniqua  perfidia  e  la  intolle- 
rabile protervia  di  Desiderio ,  mise  in  cuor 
di  lui ,  del  figlio,  dell'esercito  intero,  uno 
spavento  che  fece  a  tutti  pigliarla  fuga,  sen- 
za che  fossero  pure  assaliti  (4)  t  come  se  un 
uomo  potesse  indovinare  ,  quando  Dio  met- 
ta qualche  cosa  in  cuore  altrui. 

Ma  tutto  a  parer  nostro  si  concilia  e  si 
spiega  per  mezzo  di  tre  fatti ,  che  abbiamo 
riferiti  nelle  iVbtizù  storiche,  e  sono:  un 
partito  nei  Longobardi  venduto  a  Carlo,  e 
che  aveva  però  bisogno  d' una  occasione  per 
agire  in  favor  suo  :  1'  essere  stata  indicata  a 
Carlo  una  via  sconosciuta  per  calare  in  Ita- 
lia :  l' aver  egli  spedito  una  parte  dell'  eser- 
cito a  sorprendere  i  Longobardi  alle  spalle . 
Sul  primo  fatto  si  è  ragionato  pur  orar  quan- 
to al  secondo,  l'andata  di  Martino  diacono 
a  Carlo ,  per  mostrargli  la  strada  ,  ri  sembra 
uno  dri  utti  più  autentici  della  storia  di 
quei  tempi ,  riferito  da  un  contemporaneo  , 
da  un  conoscente  di  Martino  stesso .  Il  mo- 
naco anonimo,  autore  della  cronaca  della 

'  (4)  jinast.  In  Vita  Badr.  Ber.  /«.  T.  3. 
pag.  184. 


4ao 


DISCORSO    ST  ORICO 


NoTalesa ,  al  quale  ritorneremo  or  ora ,  rac- 
conta che  fa  un  giullare  che  si  presentò  a 
Carlo ,  il  quale  acquartierato  in  Val  di  Su- 
sa  disperava  di  trovare  un  passaggio ,  e  si 
offerse  a  mostrarglielo;  e  condusse  inlatti 
l'esercito  Franco  per  luoghi  senza  strada 
fino  alle  spalle  dei  Longobardi .  All'  asser- 
sione  di  questo  scrittore ,  posteriore  di  cir- 
ca tre  secoli  all'  avvenimento ,  e  favoleggia- 
tore insigne ,  non  e  da  badare ,  quand'  essa 
h  in  opposizione  coU'autoritk  di  Agnello  Ra- 
vennate j  ma  può  servire  nel  resto  ad  atte- 
stare una  tradizione  rimasta  del  fatto ,  che 
un  cammino  fu  inaspettatamente  scoperto  a 
Carlo  . 

Del  drappello  di  eletti  combattenti  stac- 
cato dall'  esercito  e  spedito  per  difficili  sali- 
te ,  non  si  ha  altra  memoria  che  nella  cro- 
naca di  Koissac  da  noi  citata  nelle  Nétizie 
storiche  .*  ma  la  cosa  è  tanto  probabile ,  e 
spiega  tanto  bene  il  passaggio  delle  Chiuse 
certo  ad  un  tempo  ed  oscuro ,  che  non  si 
vede  perche  si  possa  esitare  ad  ammetterla. 

Eginardo  accenna  le  fatiche  dei  Franchi 
nel  varcare  gioghi  senza  strada ,  scogli  eret- 
ti al  cielo,  e  rupi  dirotte:  ma  non  è  chiaro, 
s'  egli  intenda  di  questo  passaggio ,  o  della 
via  fatta  da  tutto  1'  esercito  per  giungere  fi- 
no alle  Chiuse  (i) . 

Sul  sito  poi  delle  Chiuse ,  e  sul  viaggio 
di  quel  drappello,  alcune  indicazioni  ci  so- 
no date  dal  monaco  deUa  Novalesa,  il  qiude 
per  corrivo  eh'  ei  sia,  può  pure  essere  ascol- 
tato con  curiosila ,  quando  parla  di  posizio- 
ni a  lui  note ,  e  di  cose  che  afferma  di  aver 
vedute  .  Die'  egli  adunque  che  i  fondamen- 
ti delle  Chiuse  sussistevano  a'  suoi  giorni , 
dal  monte  Porcariano  (probabilmente le  Al- 
pi deUa  Porzia  )  fino  al  Vico  Cabrìo  (a) . 
Chiavrie  è  posta  sulla  sinistra  della  Dora 
minore ,  verso  lo  sbocco  di  Val  di  Susa . 

(1)  Italiani  intranti  quam  diffieiUs  Aìpiitm 
transitusfuerit ,  quantoque  Francortan  la' 
bore  invia  montium  juga  j  et  eminentes  in 
coelum  scopuli  et  asperae  cautes  superatae 
sint  j  hoc  loco  describerem  ,  nisi  etc.  Kar. 
Vita ,  6.  —  Avrebbe  però  fatto  bene  a  de- 
scriverlo . 

(2)  Nam  usque  in  praesentem  diem  mu» 
rorum  Jundamenla  apparente  quemadmO' 
dumfaciunt  de  monte  Porcariano  usque  ad 
Vicum  Cabrium.  Lib.  3.  Cap.  9.  Rer.  It. 
Tom.  2.  P.  a.  col.  717. 


Dall'  altra  sponda ,  e  ^tian  éirìmpelto  €11» 
vrie  ;  è  il  luogo  che  tuttavia  vien  detto  il 
Chiusa .  Il  nome  di  questa  terra  è  gn  aa 
forte  indisio,  ciie  ivi  fossero  le  antiche  Chi» 
se;  e  questo  indixio  diventa  quasi  certeia, 
quando  si  rifletta  che  le  antiche  Chime  en> 
no  aj^unto  allo  sbocco  di  Val  di  Snsa;  » 
me  si  rileva  dalla  Carta  di  divisione  dell'i» 
pero  dei  Franchi  fatta  da  Carlomagno,  acfla 
qiale  fra  i  territorii  assegnati  al  figlio  La* 
dovico ,  egli  comprende  la  Valle  Sona  fi* 
no  alle  Chiuse  (3)  •  Del  resto  il  monaco  ar 
ra  che  Carlo,  non  potendo  varcare  le  CU» 
se,  occupò  tutta  là  Val  di  Snsa  ;  affenmcki 
egli  stansiò  ndi  monastero  della  Nonkni 
dove  si  mangiò  tutte  le  scorte  dei  moaKÌj 
cosa  molto  probabile  anche  in  hoca  d*  ■ 
romanziere . 

Quanto  al  circuito  preso  dal  dxappdei 
Franchi  ,  poco  ^li  dice  ,  ed  oscunaolt. 
Il  giullare,  secondo  lai,  abbandonati  tritìi 
sentieri  conosciuti  ,  guidava  i  FrucU  fi 
fesso  d' un  monte  .  IJn  luogo  per  don  fis- 
sarono, riteneva  ancora  ai  tempi  dd  Bian- 
co il  nome  di  F'ia  dei  Franchi  (4).  QtKOt 
indicazione  è  forse  inutile  per  noi,  giscchs 
quel  luogo  può  avi»r  perduto  un  tal  none. 
Villa  firanca  nella  valle  d' Aosta  h  a  tnpft 
distansa  dal  monte  Cenisio  e  dalle  CUwi 
perchè  la  somigliansa  dèi  nome  basti  a  it 
sospettare  che  i  Francai  sieno  passati  pff' 
Ik .  Il  punto  dove  si  posero  in  battifiiit 
indicato  espressamente  dal  monaco ,  e  f» 
dra  benissimo  con  le  altre  posizioni  ooo^ 
scinte  :  divennero ,  die'  egli ,  e  si  nfU» 
no  al  Vico  Gravense  (5) .   Giaveno  ia&Hii 
posto  al  di  qua  della  Chiusa,  e  a  pocs  è- 
stansa .  Pare  quindi  che  quei  Fiandn  ■■> 
discesi  per  la  Valle  di  Viù  :  ma  tntta  hai 
da  essi  tenuta  non  si  può  ne  indovinaci  )i^ 
segnare  su  la  carta  :  forse  nna  visita  ai  h^ 
ghi  potrebbe  condurre  ad  una  scoperta  jfì 
concludente .  Sard>be  da  desiderarsi  àtt^ 
cuno  di  coloro  die  si  divertono  a  tiAohitl 
prossimo ,  e  dei  quali  il  mondo  non  ka  tf 

(3)  VaUem  Segusianmn  tuqme  ad  0^ 
sas.  Chart.  Divis.  Rer.  Fr.  Tom.  5.  f^ 
772. 

(4)  In  quo  usque  in  hodiemmm  diem  T* 
Francorum  dìcUur.  Rer.  It.  col.  719. 

(5)  Devenerunt  in  planitiem  Via,  f 
nomen  erat  Gavensisj  ibique  se  adaaà^ 
struebant  aciem  cantra  Destderinm,  lU^ 


CAPITOLO    PRIMO 


\2t 


ivuto  difello,  pigliasse  a  cuore  questa  «co- 
perta ;  e  lasciando  per  essa  le  sue  solile  oc- 
cupasioni,  si  portasse  sul  luogo,  ed  impie- 
gasse ivi  molto  tempo  in  una  tale  ricerca. 

S  vn. 

DelUt  resittawi  di  Poto  e  di  Ansvaido 
in  Brescia, 

Non  ne  è  parlato,  a  nostra  notisia ,  iaxxt- 
che  nella  cronichetU  di  Rodolfo  noUio,  e- 
dita  nel  secondo  volume  della  storia  di  Bre> 
Ida  del  Biemmi ,  1749.  Ma  quel  documen- 
to, benché  del  sospetto  secolo  undecimo,me- 
rita  una  singolare  attenzione  nel  tuono  sto- 
rico e  semplice  ,  con  cui  è  nettato  .  £  ad 
acqubtargli  ancor  più  fiducia  conduce  il  tro- 
varvi alcuni  personaggi  ddl'e^ca  di  Carlo 
nagno ,  1'  esistenxa  dei  quali  e  certamente 
storica,  e  che  non  potevano  esaere  conosciu- 
ti al  cronista  che  per  memorie  di  loro  con- 
temporanei; come  il  conte  Arvitfo  ,  e  An- 
fdmo  Abate  di  Monantola . 

§  Vili. 

Delia  sorte  deijigfi  di  Carhmtmno . 

m  Cosa  poi  avvenisse  di  questi  principi , 
lo  tace  la  storia ,  verosimilmente  per  non  ri- 
vdare  un  fatto  che  tornava  in  discredito  di 
«no  Carlo  ,  cioè  la  sua  poca  umanità  verso 
^  innocenti  nipoti  «>.  Così  il  Muratori }  e 
prioia  e  dopo  di  lui  molli  altri  scrittori  han- 
Ho  latto  intendere  che  sotto  questo  silenaio 
ielra  vedevano  qualche  cosa  di  atroce  e  di 
■Nsterioso  (l) .  Ma  il  silenzio  di  quei  croni- 
ci, finche  sui  personaggi  più  importanti ,  è 
lioppo  frequente  e  comune ,  per  essere  si- 
9ii6cante:  chi  lo  volesse  interpretar  sempre, 
•trebbe  da  Dire  assai  :  tante  cose  hanno  ta- 
ciute I  Che  se  in  questo  caso  avessero  avuto 
l'intento  di  velare  un  latto  disonorevole  a 
CmIo  ,  perchè  avrebbero  essi  rammentata  la 
ladisione  di  Gerberga  e  dei  figli?  Non  era- 
to poi  cosi  Jwrbari  da  non  sentire  che  il  roi- 
(lior  messo  per  lasciar  dimenticale  qualcho- 
luDO  è  di  non  nominarlo  afillo . 

(1)  MuraL  Jn.  774.  —  Oiamotie,  IH. 
Civ,  lÀb,  5.  Cap.  4'  —  Carii  Jntich.  H. 
i*mri«  3.  p.  22A.  —  ZaiuUi,  del  regno  de' 
Longobardi  Lib.  6.  par.  G8.  —  Jniich. 
longob.  mìL  Vis,  X.  par.  57.  ed  aiiri. 
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CAPITOLO  II 

8X  AL  TXMPO  DELLA  INVASI 0MB   DI   CABLO- 

MAGNO,   I   LONGOBARDI  B  GLI   ITALUKI 

FORMASSERO    UM   SOL   POPOLO. 

Due ,  e  talvolta  più  naxioni  viventi  sullo 
stesso  suolo,  e  diverse  d' interessi,  di  lingua, 
di  fogge ,  e  in  parte  di  leggi ,  tale  è  il  feno- 
meno che  presentò  quasi  tutta  l'Europa 
dopo  le  invasioni  e  gli  stabilimenti  barbari- 
ci. Fino  a  che  le  conquiste  non  furono  pie- 
namente consumate ,  gli  indigeni  e  gli  ag- 
gressori erano  Ira  di  loro  in  istato  di  guerra; 
ma  cessata,  coli'  assoggettamènto  dei  primi , 
k  guerra  jH'opriamente  detta ,  le  relaaioni 
fra  i  due  popoli  dovettero  di  necessità  assu- 
mere un  carattere  permanente,  e  in  un  cer- 
to senso,  legale.  Queste  reiasioni  fondate  da 
per  tutto  sur  un  fatto  simile,  la  conquista  ; 
e  nello  stesso  tempo  variamente  modificate 
da  infinite  circostanse  parsiali,  hanno  dovu« 
te  eeptamente  produrre  un  grande,  nuovo , 
vario  e^caratteristico  svolgimento  di  natura 
umana,  e  dare  al  corso  della  società  un  mo- 
vimento particolare  e  degno  di  osservasione; 
pare  quindi  che  dovrebbero  essere  una  sor- 
gente feconda  di  scoperte  e  di  cognisioni. 
E  non  pertanto  è  questo  uno  dei  punti  più 
oscuri,  più  ignorati,  più  trascurati  della  sto- 
ria. I  cronisti  del  medio  evo  raccontano  per 
lo  più  i  soli  avvenimenti  massimi  e  più  ap- 
parenti, e  danno  la  storia  del  solo  popolo 
conquistatore,  talvolta  dei  soli  re  òi  quel 
popolo.  Delle  sue  reiasioni  con  gli  indigeni, 
dello  stato  di  questi,  essi  non  parlano  quasi 
mai  di  proposito;  e  quando  lo  fiinno  occa- 
sionalmente, le  formolo  di  cui  si  servono 
sono  per  lo  più  rapide,  originali,  speciali:  si 
vede  che  avevano  un  significato  chiaro,  co- 
munemente ricevuto  a  que'  tempi ,  che  per 
noi  è  smarrito  ;  e  sono  più  atte  ■  sommini- 
strare un  soggetto  di  discussione ,  che  uno 
schiarimento.  Fra  tulle  poi  le  memorie  del 
medio  evo ,  le  più  distinte  per  laconisma, 
per  omissioni  su  tutto  ciò  che  riguarda  la 
popolasiòne  cimquistata ,  sono  forse  quelle 
ehe  ci  rimangono  della  dominasione  longo- 
bardica in  Italia. 

A  malgrado  di  questa  scarscssa  di  dati 
rsiste  su  le  relasioni  dei  due  poi>oli,  almeno 
per  un  certo  periodo  della  loro'convivensa; 
una  opinione  espressa  con  molla  asseveransa 
da  si:riltori  rinutalissimi ,  r  ricevuta  con  fi- 
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ducia  dalla  piò  parie  di  coloro  che  più  o  me- 
no amano  di  avere  un'opinione  su  le  epoche 
iroporUnti  della  storia.  Ed  e  :  che  gik  prima 
della  conquista  di  Carlomagno ,  Longobardi 
ed  Italiani  fossero  fusi  in  un  solo  popolo. 
Questa  opinione  ci  proponiamo  di  esami- 


nare. 


Il  primo  autore  di  essa ,  a  nostra  notisia 
«  il  Machiavelli:  »  Erano  stati  i  Longobardi 
dugentoventidue  anni  in  Italia,  e  di  già  non 
ritenevano  di  forestieri  altro  che  il  no- 
me (l)  «>.  Con  afièrmasione  non  meno  sicu- 
ra,  e  con  più  apparenza  di  precisione,  scrisse 
il  Muratori  :  *•  Divenuti  Romani  e  Longo- 
bardi un  popolo  solo,  ec.  (2)  ».  Finalmente, 
per  tacer  di  molti  altri ,  un  autore  più  mo- 
derno ridusse  quell'  opinione  in  termini  an- 
cor più  assoluti:  ecco  le  sue  parole  :  w  Feli- 
ce esser  doveva  anai  che  no  la  condisione 
dei  cittadini  sì  longobardi  che  italiani,  i  qua- 
li con  loro  formavano  uno  stesso  corpo  civi- 
le, ed  una  stessa  repubblica  (3)  «*. 

In  queste  assenioni  generalissime  si  tro- 
vano aflbrmati  molti  fatti,  e  specialmente 
questirche  nessuno  dei  due  popoli  aveva  di- 
ritti politici  negati  all'altro;  nessuno  ope- 
rava indipendentemente  dall'  altro;  che ,  se 
y'eran  distinzioni  ereditarie  o  personali  di 

(1)  IH,  Fior.  Lib.  I. 

(a)  Muratori  Antic ,  IL  Disi.  ai.  Cìd 
e  appena  versato  nella  storia  del  medio  evo, 
sa  che,  tanto  in  Italia  guanto  nelle  Gallie, 
i  popoli  conquistati  portavano  il  nome  di 
Romani:  era  naturale  t  die  i  conquistatori 
li  desigtuissero  col  nome  del  governo  che 
avevano  vinto,  e  sul  quale  gli  avevan  a- 
cquistatì.  Questo  nome  divenuto  necessario 
per  distinguere  gli  indigeni  dai  sopravve' 
nitti,  rimase  dunque  ai  primi,  nelle  leggi 
e  nelle  cronache.  In  quella  parte  delC  an^ 
tico  impero  romano  ,  dove  i  conquistatori 
sono  ancora  affatto  separati  najtionalmente 
e  poUtieammte ,  nella  parte  occupata  dai 
Turchi,  gli  indigeni  serbano  tuttavia  il  no- 
me  di  Romei.  Nel  segtùto  di  questo  Di- 
scorso si  adopereranno  indifferentemente  i 
nomi  d*  Italiani ,  di  Romani,  ed  Miche  di 
Latini  per  significare  gli  indigeni  della  par- 
te  d' Italia  posseduta  dai  Longobardi. 

(3)  Antìc.  Longobardico-mUanesi,  Diss. 
1.  parag.  71,  L'uno  e  P altro  scrittore 
parla  dei  tempi  che  precedettero  aUa  cow 
quista  di  Carlomagno. 


gradi,  di  titoli,  di  autorità,  queste  distioao* 
ni  si  trovavano  sparse  nelle  famiglie  o  nefie 
persone  delle  due  nasioni,  ma  che  l'appv* 
tener  ad  una  nazione  piuttosto  che  aU^vItn 
non  era  per  se  una  distinzione  politica. 

Un  tale  stato  di  cose ,  a  quel  tempo,  a- 
rebbe  certo  un  fenomeno  dei  più  siagahn 
della  storia  3  ma  questa  singolantà  affoU 
deve  fare ,  che  ad  ammetterla  si  riccRUss 
prove  evidenti.  Vediamo  quelle  che  km 
adducono. 

A  molti  il  (atto  h  sembrato  tanto  naivdr. 
che  non  l'hanno  creduto  bisognerok  è 
prove:  dagli  altri  alcune  sono  state  pianarti 
accennate  che  discusse.  EsaminiamoM  4v, 
che  possono  sembrare  a  prima  vista  spco»* 
se;  e  sono:  la  longevità  della  occopasioa^i 
matrimoni. 

La  prima ,  a  dir  vero,  non  h  di  akoa  n- 
lore ,  giacche  riposa  sor  un  supposto  ébh 
arbitrario ,  ciob  che  dae  nazioni  non  piNO* 
no  per  un  lungo  tratto  di  tempo  abitsivls 
stesso  SU0IS ,  rimanendo  afl&tto  distiate  p 
liticamente.  In  ragione,  non  si  vedeia ck 
sia  fondata  questa  impossibilità.  Vas  asnoat 
armaU  ne  so^^oga  un'altra,  e  s'impsdro» 
sce  del  suo  territorio;  si  stabilisce  ia  qoeits 
con  possessi  e  privilegi  particobrì,  cheli* 
sguarda  come  i  frutti  della  conquista:  bm- 
tiene  o  crea  per  se  sola  ordini  partieobrii» 
stinati  a  conservare  la  sua  forza  e  i  saoi  pri- 
vilegi ;  trasmette  quelli  ordini  di  geaenói- 
ne  in  generazione ,  ponendo  ogni  obi  ■■ 
evitar  la  confusione  e  la  mescolanza,  pnckè 
queste  equivalgono  a  perdita  dei  fsn^tp 
stessi:  dov'è  la  ragione  per  cui  un  tskit* 
di  cose  non  possa  durare  tre ,  quattro,  èfé 
secoli  T  Perchè  cessi,  converrà  che  qadi  ài 
ne  hanno  il  vantaggio,  o  vi  rìnunsÌBO,  e* 
sieno  spotestati:  ma  all'  uno  e  all'aitisi 
questi  eflEelti  non  basta  il  tempo,  il  ^ 
non  fa  nulla  da  se. 

In  fatto  poi,  il  supposto,  che  si  è  àé»^ 
e  in  aperta  contradisione  con  qudlockf 
la  storia  sappiamo  esaore  avvenuto  ia  ab 
luoghi.  I  Mori  non  divennero  SpsgnaoV.t 
Turchi  non  divennero  Greci  ndi  tenniar' 
ben  più  lunghe  oecupaaioni  che  non  («0 
quella  dei  Longobardi  alla  fine  deD'ollJ*' 
secolo .  Chi  dunque  fonda  k  mistione  i^ 
nazioni  longobarda  e  latina  sulla  lunfp  (•** 
bitazione  ddlo  stesso  territorio,  ragioosai» 
di  presso  come  chi  di  cesse  :  quel  csrcfl^ 
re  abiU  da  tapti  aniù  nelle  prigioni,  ck> 
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buon  dirìlio  può  esser  chiamato  un  prigio- 

Dìero. 

I  matrimoni  sembrano  addotti  in  prova 
<bd  Muratori,  dove  prima  di  asserire  che 
■  Romani  e  Longobardi  erano  divenuti  un 
popolo  soloM  asserisce  pure  che  questi  *»  s'im- 
parentarono coi  Romani ,  cioè  con  gli  anti- 
chi abitatori  d'Italia  »  (l).  Ma  quell'egre- 
gio scrittore,  di  cui  le  diligenti,  importanti, 
molliplici  scoperte  saranno  sempre  un  og- 
getto di  riconoBcensa  e  una  scusa  alibondan- 
te  per  le  inavtertenxe  nelle  quali  è  caduto , 
quell'egregio  scrittore  non  si  sovvenne,  che 
i  Longobardi  avevano  antivednta  la  confu- 
sione delle  due  schiatte  a  cui  potevano  dar 
luogo  i  matrimoni,  e  che  avevano  pensato  a 
prevenirla,  e  che  la  prova  di  questa  antiveg- 
gensa  e  di  questo  pensiero  ijulpova  in  quelle 
«iMse  loro  leggi,  che  fipi^B' «ristampate  e 
«Dinmentate  da  lui:  <•  Se  vn  Romano  avik 
sposata  una  Longobarda . . . . ,  questa  è  fatta 
wmana ,  e  i  figli  che  saranno  nati  d' un  tal 
matrimonio,  sieno  romani,  e  sieguano  la  leg- 
ga del  padre  (2)». 

Quand'anche  però  le  prove,  che  abbiamo 
brevemente  discusse^  non  fossero  cosi  infer- 
me per  se ,  sarebbono  pure  inadeguate  a  di- 
mostrare la  verità  deU' opinione  di  cui  si 
trattaj  per  essere  prove  di  semplice  indutio- 
■e.  Poiché  nel  nostro  caso  sono  necessarie 
prove  positive  di  fatto  5  e  la  ragione  di  que- 
sta necessità  è  evidente.  Vi  è  nella  storia  un 
firtto  ne  contrastabile,  ne  contrastato;  che  le 
dae  nazioni  longobarda  e  italiana  furono  un 
lampo  separate  :  per  istabilire  quindi  che  in 
■a  altro  tempo  esse  non  formarono  più  che 
■aa  sola  nazione,  è  mestieri  provare  come  e 
quando  quel  primo  fatto  sia  cessato;  bisogna 
mostrare  il  passaggio  dall'  una  situazione  al- 
l'altra opposta.  I  Longobardi,  quando  inva- 
s«o  l'Italia,  avevano  una  oi^ganizzasione 
qualunque,  leggi,  ordini ,  consuetudini  loro 
BR^rie;  e  queste  attribuivano  ufHcii ,  privi- 
l^i,  obblighi  a  persone  diverse.  Per  forma- 
le con  gli  Italiani  una  sola  massa  politica , 
kanno  essi  dovuto  o  rinunziare  a  questi  or- 
li e  ricevere  quelli  dei  loro  conquistati,  0 


(l)  Jntic.  Ital.  DisseH,  21. 

(a)  Si  Romemus  homo  muUerem  langO' 
bardam  iuleriij  et  mundium  ex  eafecerU,... 
rùnuma  effecta  estj  etjìlii  qui  de  eo  ma- 
trimonio tuucuntur  ,  seeundum  Ugem  patris 
wwmmi  titU,  Liutpr.  Leg.  Lib.  6.  74. 


chiamar  questi  a  parte  dei  loro.  Si  mostri 
nella  storia  longoI)ardica,  prima  di  Carloma- 
gno ,  qualche  indizio  dell'  una  o  dell'  altra 
di  queste  transazioni;  e  si  avrà  allora. un 
qualche  principio  di  prova  di  questa  mislio- 
ne  tanto  asserita.  Ma  ammetterla  senza  ve- 
der mai  un  atto  espresso  che  l'abbia  prodot- 
ta ,  è  troppo  ;  poiché  la  mistione  vuol  dire 
che  Longobardo  e  Romano,  cioè  vincitore  e 
vinto,  eran  divenuti  nomi  sinonimi;  imporla, 
che  i  primi  erano  entrati  coi  secondi  in  una 
communtone  di  vantaggi  e  di  pesL  Ci  si  di- 
ca se  1'  hanno  fatto  per  amore  della  giusti- 
zia, o  per  forza,  o  per  inavvertenza;  la  ca- 
gione e  il  modo  di  un  tale  avvenimento  sarà 
senza  dubbio  un  oggetto  di  perpetua  osser- 
vazione ;  ma  ci  si  dica  prima  di  tutto,  come 
consti  che  l'abbiano  fatto;  affinchè  la  nostra 
venerazione  o  la  nostra  gioia  o  la  nostra  ma- 
raviglia possano  esser  ragionate. 

Dimostrando  fin  qui  che  la  opinione  di 
cui  si  tratta ,  è  destituta  di  prove  storiche , 
si  è  dimostrato  eh'  ella  è  arbitraria:  tocchia- 
mo ora  brevemente  alcune  fra  le  molle  con- 
siderasioni  che  possono  far  vedere  quanto 
ella  sia  falsa ,  in  contraddizione  perpetua 
con  la  storia,  e  smentita  da  tutti  i  docu- 
menti del  tempo. 

I.  Da  Rotari,  che  fu  il  primo,  fino  ad 
Astolfo ,  che  fu  1'  ultimo  dei  re  longobardi 
i  quali  abbiano  promulgate  l^;gi ,  tutti  in 
fronte  a  quelle  s'intitolano  sempre  re  Mia 
nazione  elei  longobardi  (3) .  Si  domanda  se 
questa  denominazione  comprendeva  tutti  gli 
abitanti  d'Italia  o  la  sola  nazione  conqubta- 
trice.  Se  tutti;  perchè  dunque  le  ìeg^  stesse 
distinguono  Longobardo  da  Romano  ?  Se  la 
sola  schiatta  conquistatrice  ;  quale  testimi^ 
nianza  più  autentica ,  più  solenne,  più  pro- 
vante può  cercarsi  della  distinzione  politica 
delle  due  nazioni ,  che  quella  dei  re ,  i  quali 
s' intitolano  esclusivamente  capi  di  una  di 
esse;  quei  re  che  dai  propugnatori  della  uni- 
tà sono  rappresentati  come  l' anello  che  le 
riuniva? 

II.  Tutti  i  re  promulgatori  di  leggi  par- 
lano poi  dell'intervento  dei  giudici ,  o  .dei 
Feddi  Longobardi,  o  anche  di  tutto  il  po- 

(3)  Grimoaldo,  Liutprando,  Astolfo  usa- 
no il  termine:  Bex  gentìs  Langobardorum. 
Ratchis  dice  lo  stesso  con  una  perifirasi: 
Dum  eum.  gentìs  nosirae  .idett  Langobar^ 
dorum  Judttcibus . . .  considerasiem.  He. . 
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polo»  s'intende  longobardo.  In  qoal  modo 
si  può  dire ,  che  formino  uno  stesso  corpo 
ciYik,  una  sola  repubblica  due  popolacioni , 
una  ddle  qttali ,  o  in  corpo  o  per  frazioni , 
concoA«  alla  legislanone,  e  V  altra  ne  h  on- 
ninamente esclusa  ?  A  (juesto  si  farà  una  ri- 
sposta, la  quale  Tiene  opportunamente  a  som- 
ministrare una  prora  novella  al  nostro  as- 
sunto. Si  dirà,  che  le  leggi  promulgate  dai 
re  eon  l'intervento  dei  Longobardi,  obbli- 
gavano questi  soli;  che  i  Romani  avevano 
la  loro  legge  ;  e  che  non  si  faceva  lor  torto 
non  chiamandoli  a  ciò  che  non  li  risguarda- 
4va.  Ansi  questo  permesso  «bto  ai  Romani  di 
vivere  secondo  la  loro  legge,  e  citato  come 
una  prova  ddla  demenia  dei  vincitori  (i). 
Lasciamo  fetare  per  ora  la  demensa,  della 
quale  si  parlerìi  altrove,  ed  osserviamo  sol- 
tanto «he  il  fatto  ricordato  in  qmsta  risposta 
dimostra  compiutamente  la  nostra  tesi;  la 
distintione  poUtlea  'cioè  delle  due  naiioni. 
Abbiamo  gtk  due  rasce  d'uomini  separate  da 
divisi  nomi  naaionali}  troviamo  om  fra  di 
esse  un'  altra  separasione,  quella  delle  leggi: 
che  ci  bisogna  di  più  per  risguardarle  come 
due  nanoni  T  Pretendere,  che  Longobardi  e 
Romani  fossero  una  naaione  sola,  e  nello 
stesso  tempo  che  i  Longobardi  fossero  una 
naaione  clemente  verso  i  Romani,  è  un  dare 
ai  primi  due  meriti  incompatibili:  per  quan- 
to buona  volontà  uno  si  senta  di  favorirli,  h 
por  forca  scegliere  fra  i  due  sistemi  di  lode. 

Si  noti  qui  di  passaggio;  che  il  primo  re- 
spiro di  vita  politica  per  gli  indigeni ,  pare 
che  si  possa  sentirlo  n«  proemii  alle  leggi 
costituite  dai  re  di  nazione  Franca:  ivi  per 
la  prima  volta  si  fa  mencione  dell'  assistenza 
dei  vescovi  e  degli  abati.  Non  è  detto  ivi 
espressamente  se  s'intenda  di  tutti  quelli 
che  in  Italia  occupavano  questi  gradi,  o  pure 
dei  vescovi  e  degli  abati  delle  sole  nazioni 
Longobarde  e  Franca.  Ma  se  si  potesse  con 
•hri  documenti  stabilire  la  ptima  di  queste 
due  ipotesi,  si  comincerebbe  in  quei  tempi  a 
vedere  qualche  Italiano  intervenire  ad  un 
atto  politico. 

III.  Si  e  mai  citato,  non  dico  fra  i  re,  ma 
fra  i  duchi,  fra  t  giudici ,  fra  i  gastaldi,  fra  i 
gasindi  regii ,  fra  gli  uffiziali  di  qualunque 

(l)  dementi  quippe,  simultfue  prudetUi 
consUw  usi.  In  Leges  Langobardotum,  PrsB- 
fat,  L.  A.  Muratori,  Rer.  It.  Tom.  l.  p. 
a;. ed  altri. 
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sorta  del  regno  longobardico  «  il  nome  d' m 
personaggio  latino?  In  quella  congerie  à 
notizie  vere,  false,  dubbie,  che  in  com- 
plesso si  chiama  storia  dei  Fnn^,  « 
trova  almeno  la  «lesione  ds  uà  FgiAi  to- 
rnano in  re  (2)  $  e  questo  ha  potuto  senràcdi 
appiglio  a  quelli  scrittori  sistematici  Ththsa- 
no  voluto  pro¥ar6«  che  i  Fiunchi,  inpadbnH 
nendosi  delle  Gallio  «  non  avevano  kiIisIo 
esclusivamente  odia  loro  nanàone  l' aerò- 
zio  del  potere.  Ma  negli  ufici,  ndle  de]è^ 
razioni ,  nelle  imprese  ,  negli  atti  mnsasii 
insonuaa  dei  Longobardi  priaBa  di  Cah 
magno  non  si  trova  intruso  mai  va  pan»* 
saggio  italiano ,  nenuneno  imangùnris. 

IV.  Una  delle  cose,  che  d'una  anhilaii' 
ne  d'ocMnini  costituiscono  una  sola  lyb 
Uica,  h  certaMtaite  la  oomnnione  defltdfe- 
se  e  deUeiniMli  l' unità  dei  rapporti  à 
amicisia  o  di  ìfttanra  verso  le  pepohàai 
rette  da  un  dtro  potere .    Oraip^anb- 
gnarono  a  più  riprese  ai  Frandii  ddk  1» 
saaioni,  che  soffrivano  dai  Longobaidi.  T*> 
gliam  dire  che  essi  intendessero  paria»  é 
tutti  gli  abitanti  del  regno  lougolMdin! 
Quando  questa  interpretanone  asa  fban  il 
aperU  antipatia  colla  storia  ,  bastacàbat  ■ 
distruggerla  le  lettere  atesse  dei  papi,  adk 
quali  si  scorge,  quasi  direi ,  una  oai  cm* 
tinua  a  £ir  sentire ,  che  parlavano  ddh  nb 
schiatta  longobarda  :  »  La  perida  e  pan»- 
»  lentissima  gente  dei  Longobardi ,  H» 
»  Stefano  lY  ;  quella  che  non  si  eoab  p 
M  fra  le  genti,  e  dalla   quale  à  certo  otf 
»  venuU  la  rasaa  dei  lebbrosi  <•  (3). 

(2)  Gregor.  Turon,  STist.  Frtaicor.  1* 
a.  e.  12.  Quel  passo  però  nom  si  trtm  * 
tutti  i  manoscritti . 

(3)  Cum  perfida  ac  fietentissiaM  iMf^ 
bardorum  gente  ...  quae  in  nnaaaro  fO' 
tium  nequaquam  computatur,  de  c«|a, 
natione  et  leprosorum  genus  orirì  eert* 
est.  Cod.  Cor»  Ep,  ^,  Questa  taeoc' 
sembrata  mi  Muratori  (  an.  770)  ftoifoilr» 
na  e  piena  tf  ignoranza  da  metter  dsMi 
suir  autenticità  della  le^Ura .  Pure  è  f» 
le  dare  a  quella  espressione  tU  Stefem  * 
senso  ragionevole.  Si  conòseepa  prttn^ 
longobardi  una  malaiUa  ,  qutd  cKelhf 
fosse ,  denominata  lebbra  ,  Ciòsiveii''^ 
la  leggi  t  e  spedalments  nella  170  *  f^ 
tari,  nella  quah  il  lebbroso  espulse  ià 
ckìofiito  m^na  dvUmeme,  e  da  menimi 
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A.  queste  si  potrebbero  aggiungere  molle 
più  altre  osservasiotii,  le  quali  s'intrala' 
sciano ,  pensando  che ,  se  il  fermarsi  lun- 
gamente nel  dubbio  e  un  dolore  ;  fermarsi 
kingamente  su  l'evidenaa  produce  un  altro 
'dolore  3  di  quel  genere  cbe  si  chiama  noia. 

Si  h  dunque  dimostrato  che  V  opinione 
della  unità  dei  due  popoli  e  arbitraria,  per- 
chè destituita  di  prove  j  e  che  esaminando 
alciui  fatti,  i  quali  dovrebbero  essere  atti 
a  somministrarne ,  si  trova  invece  che  que> 
sii  provano  il  contrario:  ora  si  osservi,  che 
quella  opinione  e  anche  indeterminata  ed 
ambigua ,  talché  non  può  nemmeno  chia- 
marsi un  errore  preciso,  se  ve  n'  ha  di  tali. 
E  in  vero,  quale  idea  chiara  alla  fine  delle 
fini  h  rappresentata  da  questa  frase:  due 
auisse  d*  uomini,  nasioni  distinte  un  tempo, 
segnate  ancora  con  un  nome  naxionale  di- 
verso ,  aventi  leggi  diverse,  formavano  pe- 
rò un  solo  popolo  ,  una  sola  repubblica  ì 
Certo ,  i  propugnatori  dell'  unità  non  da- 
vano a  queste  ultime  parole ,  il  signifi- 
cato^  che  hanno  nell'  accettasione  comune, 
perchè  questa  nella  unità  comprende  senta 
dubbio  l'identità  del  nome  e  delle  leg^.  Pa- 
re adunque  che  abbiano  avuta  una  idea 
molto  originale ,  lontana  dal  modo  comune 
di  osservare  le  cose ,  fondata  su  qualche 
distinsione  sottile  e  non  avvertita  in  pri- 
ma,  ma  quale  è  questa  idea  ?  Ognuno  può 
a  suo  grado  scegliere  o  creare  h  formola 
che  gli  sembra  più  atta  hd  esprimere  il  suo 
trovato;  purché  però  indichi  il  senso  preci- 
so che  egli  intende  di  dare  a  questa  formo- 
la j  T  hanno  essi  fatto  ?  No:  L'aliate  Dubos^ 
il  quale  ha  preteso  di  stabilire  una  opinio- 
ne a  un  di  presso  simile  sulla  fusione  dei 
Franchi  coi  Romani  delle  Gallie,  ha  alme- 
no fatto  un  sistema  (l)  ;  e  questo  metodo 
ha  grandi  vantaggi.  L'aut<Hre  ha  dovuto  e- 

deisiio  per  carità.  Qnesta  malattia  sì  sconO' 
sciuta  in  Italia  prima  del  loro  arrivo,  sarà  sta- 
ta da  essi  comunicata  agli  indigeni  :  e  Stefano 
ha  voluto  dire  che  la  razza  dei  lebbrosi  del 
suo  tempo  era  venuta  dai  Longobardi,  Ha 
parlato  come  un  Greco,  il  quale  non  igno- 
rando che  vi  è  stata  peste  nel  suo  paese  molte 
volte  prima  che  i  Turchi  ne  fossero  padro- 
ni, dice  pure  che  i  Tì/trchi  vi  hanno  portata 
la  peste  f  quella  cioè  che  attualmente  vi  regna, 
(i)  Hist.  crkique  de  l'ètabilusement  de  la 
monarchie  Ortncoise  dans  les  Cattlet, 


saminare  molti  falli  ;  proporre  e  cercar  di 
sciogliere  molte  difficoltà  ,  cercar  di  conci- 
liare molte  contraddizioni  ;  in  una  lunga  di- 
scussione è  quasi  impossibile  di  evitar  sem- 
pre la  quistione ,  e  di  celare  il  lato  debole 
della  opinione  che  si  vuol  difendere  .  Ma  i 
nostri ,  non  prendendo  mai  quel  punto  di 
storia  come  ometto  principale ,  l'hanno  de- 
finito soltanto  di  passaggio  j  presentano  il 
paradosso  nudo  di  spiegaàioni  e  di  prove  ;  i 
fatti  che  sono  in  contraddiiione  con  la  loro 
(^unione ,  li  riferiscono ,  ma  altrove  i  porli  a 
fronte  di  essa ,  dibatterli ,  conciliarli ,  è  un 
pensiero  che  hanno  lasciato  ai  lettori. 

Ma  soprattutto  la  formola  di  cui  si  tratta 
(  ed  è  questo  il  suo  carattere  il  più  osserva- 
bile ,  come  il  suo  effistto  il  più  grave  )  que- 
sta formola  porta  una  maledizione  di  sterili- 
tà su  tutta  la  storia  del  medio  evo  :  fingen- 
do di  sciogliere  o  di  prevenire  le  quislioni  le 
più  importanti ,  distoma  la  mente  dal  pro- 
porsele e  dal  considerarle  :  vi  fa  attraversare 
sensa  curiosità  ,  senta  darvi  il  tempo  di  fare 
una  domanda  o  una  osservaiione ,  dei  secoli 
d'  un  carattere  tanto  speciale  ,  e  pieni  di 
tanti  problemi)  istiluiioni ,  fatti ,  caratteri , 
rivolusioni,  a  tutto  toglie  il  perchè  ed  il 
senso  importante ,  a  lutto  attribuisce  cagio- 
ni volgari  e  false  ;  e  quel  complesso  che  po- 
trebb'  essere  forse  ««^getto  di  recondite,  evi- 
denti ,  continuate  scoperte  di  natura  umana, 
o  almeno  certamente  di  ragionate  ricerche, 
non  lo  lascia  più  comparire  che  come  un 
ammasso  di  casi  staccati ,  di  combinasioni 
fortuite ,  di  deliberaiioni  venute  da  un  im- 
pulso sensa  disegni .  Precipitando  eoa  un 
avventato  anacronismo  il  risultato  di  molle 
cause  che  hanno  operato  in  una  lunga  sue- 
cessione  di  tempi,  vi  toglie  dì  osservare  que- 
ste cause,  di  segnarne  la  prima  origine ,  di 
sfinirle  nel  loro  svolgimento ,  e  di  conosce- 
re cosi  una  parte  essenziale  del  corso  della 
società  $  giacché  al  momento  storico  in  cui 
la  fusione  si  forma ,  in  cui  nuovi  interessi , 
nuove  fono ,  nuove  idee  cominciano  a  croi' 
hure  r  antico  muro  di  separasione  fra  le  due 
genti ,  che  mai  può  osservare  colui ,  il  qua- 
le pensa  cbe  da  gran  tempo  qumte  due  gen- 
ti ne  formassero  una  sola?  Cosi,  dopo  d'a- 
vervi impedito  di  cqmprendere  quelle  istì- 
tnrioni  e  quelle  astoni  il  cui  fine  era  di 
mantenere  la  divisicme  come. un  possesso, 
questa  formola  nemica  d'ogni  riflessione, 
•bB  vi  lascia  nemneno  uulla  aeoprira  nei 
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lenii  sfoni  della  giaslisia  per  iatrodursi  in 
qualche  angolo  delle  cose  umane  ,  nulla  nei 
trovati  ingegnosi  delle  passioni  per  servirsi 
contra  altre  passioni  del  sentimento  delia 
giuslitia .  Yi  dà  i  risultati  i  più  maraviglio* 
si ,  sensa  accennarvi  nemmeno  i  mesti  :  vi 
asserisce  la  pace  fatta  tra  lo  spogliatore  e  lo 
spogliato ,  tra  il  violento  e  il  sottomesso,  tra 
il  lupo  e  l'agnello,  sensa  ncppur  parlarvi 
delle  trattative  che  poterono  condurre  a 
conchiuderla  :  vi  rappresenta  una  certa  qua- 
le equità  stabilita  tutto  ad  un  tratto ,  una 
certa  giustisia  venuta  alla  luce  in  un  parto 
sensa  angoscie;  e  questo  in  un'epoca,  in 
cui  la  forsa  tutta  da  una  parte  e  la  deboles» 
sa  tutta  dall'altra  rendevano  l'ingiustisia 
la  cosa  la  più  facile  e  la  più  naturale .  La 
distin  sione  de'  conquistatori  e  dei  conqui- 
stati è  un  filo ,  che  non  solo  conduce  1'  os- 
servatore per  gli  andirivieni  delle  istitusioni 
del  medio  evo,  ma  serve  pure  a  ìefgue  que- 
st'  epoca  con  le  altre  più  importanti  della 
storia ,  e  che  sembrano  le  più  diverse .  Chi 
si  attenda  a  quel  fatto  per  cosi  dire  maestro, 
le  indicasioni  più  leggiere,  le  tradisioni  più 
succinte  dei  secoli  anteriori  alla  invasione, 
giovano  talvolta  ad  illuminare  la  storia  dei 
tempi  barbarici ,  e  viceversa  questa  storia 
diventa  una  spiegasione  deU'antichitk .  Che 
più?  usanse  e  riti,  ed  istitusioni  tuttavia 
-viventi  in  tutta  Europa ,  e  oscurissime  per 
se,  ricevono  tosto  un  senso  e  una  deriva- 
sione  ragionata,  quando  si  riconducono  a 
questo  fatto  :  la  formola,  che  lo  nega ,  tron- 
ca tutti  questi  vincoli  di  storia  e  di  filosofia. 
Questa  formola  finalmente  e  stata  cagione 
agli  storici,  anche  i  meno  corrivi,  di  affisr- 
mare ,  e  di  propagare  opinioni  le  più  man- 
canti di  fondamento ,  e  nello  stesso  tempo 
lia  fatto  loro  trovare  inciampi  nei  passi  del- 
la storia ,  ove  il  cammino  e  più  spedito.  Gi- 
to un  solo  esempio  per  ognuno  di  questi  due 
effetti ,  e  lo  ricavo  di  preferensa  dalle  opere 
del  Muratori ,  e  per  la  sua  autorità,  e  per- 
chè è  cosa  meno  spiacevole  il  ribattere  le 
opinioni  di  quegli  scrittori ,  dei  quali ,  nel 
confutarli ,  si  può  parlare  con  un  grande  ri- 
spetto .  M  Laddove  nei  primi  tempi  di  que- 
M  sto  nuovo  regno  essi  Romani,  per  attesta- 
M  to  di  Paolo  Diacono ,  dovevano  tertìam 
*»  partem  suarumjrugum  Langobardis  per- 
f*  solvere  (i)  j  nel  progresso  de'  tempi  tolta 

(i)  ConWibuire  ai  Longobardi  U  terza 


»  fu  questa  diversità  di  trattamento,  e  di' 
»  venuti  Ronuuii  e  Longobardi  un  popol» 
»  solo,  la  stessa  misura  di  tributi  fu  impo- 
»  sta  ad  ognuno  (a)  »  Cosi  ,  un  fatto  tanto 
capitale,  tanto  strano,  uà  (atto,  che  ailcan- 
pi  stessi  del  Muratori  era  ben  lungi  dall'es- 
sere universale  in  Europa,  l'^nuag^iaBa 
delle  imposte ,  h  qui  da  luì  aflSsrmato  coae 
un  fatto  dd  settimo  o  dell'  ottavo  secolo,  ai^ 
fermato,  contra  l'uso  di  quell'accurato  sexit* 
tore ,  sensa  docuoaenti  ,  o  solo  come  «a 
conseguensa  dd  piiiicÌ£no  arbitrario  ddl'iH 
nità . 

Il  seccmdo  esempio  ci  vien   finnùto  ètk 
Muratori  nella  dissertaaione  XXYI,  dove 
dopo  aver  fatto  vedere  cchi  le  l^jgi  deiLoa- 
^bardi,  quanto  pochi  uomini  atti  alle  ana 
fossero  esenti  dal  marciare  all'esercito,  ù  tà 
tra  le  altre  questa  difficoltà:  »  Chi  avena 
»  coltivar  le  campagne  ì  Che  se  alkn  l'Ili* 
n  lia  fosse  sUta  al  pari  d' oggidì  popolib , 
»  il  menar  tanta  gente  al  campo  più  (bias 
»  e  confusione  avrebbe  recato  che  ntifitk''' 
Queste  difficoltà  vengono  dal  suqppoito,  ck 
tutti  gli  abiutori  d' lulia  fossero  asoittia'* 
la  mOisia;  ma  donde  il  supposto?  Cbtbi 
detto  al  buon  Muratori  che  i  Loogokrft 
avessero  disciplinati,  fatti  cavalieri,  ouidàli 
nelle  loro  file  i  vinti  ?  Ne  ha  tf^  trovata 
qualche  traccia  nella  loro  storia?  Esca  fi» 
se  invece  fermato  a  pensaune  che  i  vii^p»^ 
tevano  coltivar  le  campagne,  non  avrebb'  ti^     1 
in  un  punto  schivate  due  difficoltà,  le  cash 
pagne  deserte  »  ed  i  campi  di  auerra  tropfio 
afiEbllatì?  r        e  -rr 

Dal  fin  qui  detto  si  può  arditamente  coi* 
chiudere  (  poca  cosa  al  certo  )  che  l' opinioae 
dell'  unità  politica  di  Longobardi  e  Roattai 
prima  della  conquista  firancica ,  è  afillo  a^ 
bitraria ,  e  chiude  ogni  via  a  cercare,  e  co> 
noscere  le  vere  reiasioni  che  sono  state  fini 
due  popoli. 

Ma  quali  erano  queste  reiasioni  ? 

Qui  dovrebbe  cominciare  la  storia  pooli* 
va,  la  vera,  la  importante  storia:  qui  si  sealt 
tosto  che  la  scoperta  di  quell'  errore  non  i 
tanto  una  cognisione  quanto  una  sorgeota 
di  curiosità ,  per  chi  nella  storia  ama  di  ve* 
dere  i  varii  svolgimenti  e  gli  adattannii 
della  natura  umana  nel  corso  della  socàeó; 

parte  dei  loro  raccolti,   Paola  JDiaeeatt 
Lib,  2,  eap,  3a. 
(2)  Jatich.  /i.  IHuerU  ai. 
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di  quello  stato  così  naturale  all'  uomo  e  cosi 
violento,  cosi  voluto,  e  cosi  pieno  di  dolori, 
che  crea  tanti  scopi  dei  quali  rende  impossi- 
bile l'adempimento,  che  sopporta  tutti  i  ma- 
li e  tutti  i  rimedii  piuttosto  che  cessare  un 
momento ,  di  quello  stato  che  è  un  mistero 
di  contraddiiioni  in  cui  V  ingegno  si  perde, 
se  non  lo  considera  come  uno  stato  di  prova 
e  di  preparazione  ad  un'altra  esistensa. 

Appena  ammesso  il  fatto  della  distinùone 
delle  due  nationi,  mille  questioni  si  pre- 
sentano: ne  accenneremo  qui  alcune,  per 
mostrare  l'importansa  di  ciò  che  s'ignora, 
avvertendo  però  da  prima  che  non  siamo 
in  grado  di  risolverne  alcuna. 
■  Quale  era  nei  due  secoli  della  domina- 
lione  longobardica  lo  stato  polìtico  della 
nussa  degli  italiani,  superiori  certamente  e 
d'assai  in  numero  alla  naaione  conquista- 
trice ?  Eran  essi,  come  dice  il  Ma£Eei  (l) ,  in 
vera  servitù  7  Ma  in  qual  grado  ?  Avevano 
una  rappresentanza  qualunque,  un  mezzo  di 
comunicazione  come  popolo  suddito  col  po- 
polo signore  ?  o  coi  principali  di  esso  ?  o  coi 
re  ?  Era  vi  alcuna  istituzione  a  tutela  della 
vita  e  delle  proprietà  degli  indigeni  ?  e  qua- 
le ?  quali  i  limiti  e  le  regole  della  loro  sog- 
gezione ai  vincitori?  I  Longobardi  si  consi- 
deravano essi  come  eredi  dell'  autorità  che 
era  stata  esercitata  sui  popoli  d'Italia  dagli 
imperatori  greci  ?  conservarono  questa  auto- 
rità nelle  sue  forme,  ne' suoi  confini?  e  in 
che  mani  la  posero  ?  o  quell'  autorità  cessò  ? 
e  quale  fu  in  questo  caso  il  nuovo  modo  di 
azione  e  di  repressione  su  quei  popoli  o  su 
quella  moltitudine?  Noi  sappiamo  tanto  o 
poco,  bene  o  male,  quali  erano  le  attribuzioni 
dei  re^  dei  duchi,  dei  giudici  longobardi  nei 
rapporti  con  la  loro  propria  naaione:  ma  che 
cosa  erano  tutti  costoro  nei  loro  rapporti  con 
gli  Italiani,  Ira  i  quali,  sopra  dei'quali  vi- 
vevano ? 

Ecco  alcune  delle  tante  cose  che  ignoria- 
mo intorno  allo  stato  dei  nostri  avi  nel  corso 
di  due  secoli.  Si  può  certamente  rassettarsi 
ad  ignorarle,  si  può  anche  chiamar  lirivt^o  e 
{ledantesco  il  desiderio  di  saperle;  ma  allora 
non  bisogna  esser  persuasi  di  tenere  la  sto- 
ria del  proprio  paese.  E  quando  anche  si  co- 
nosca e  la  precipitosa  irruzione  e  l'atroce 
convito  e  l' uccisione  proditoria  di  Alboino, 
le  galanterie  di  Autari ,  le  vicende  di  Ber- 

(l>  Verona  illutlrata*  Lib,  io>  col,  273. 


tarido ,  la  ribellione  di  Alachi,  e  il  ristabili- 
mento di  Cuniberto ,  le  guerre  di  Liulpran- 
do  e  di  Astolfo,  e  la  rovina  di  Desiderio,  bi- 
sogna confessare  che  non  si  conosce  se  non 
una  parte  della  storia  per  dir  cosi  famigliare 
di  una  picciola  nazione  stabilita  in  Italia  ',  la 
storia  d' Italia  non  già. 

Pigli  adunque  qualche  acuto  ed  insisten- 
te ingegno  l' impresa  di  trovare  la  storia  pa- 
tria di  quei  secoli  ;  ne  esamini  con  nuove  e 
più  vaste  e  più  lontane  intenzioni  le  memo- 
rie, esplori  nelle  cronache,  nelle  leggi,  nelle 
Intere,  nelle  carte  dei  privati,  che  ci  riman- 
gono, i  segni  di  vita  della  popolazione  ita- 
liana. I  pochi  scrittori  di  quei  tempi  e  dei 
tempi  vicini  non  hanno  voluto  ne  potuto 
distinguere  in  ciò  che  passava  sotto  i  loro 
occhi ,  i  punti  più  essenziali  storici ,  quello 
che  importava  d' esser  trasmesso  alla  poste- 
rità; notarono  alcuni  fatti  ;  ma  le  istituzioni 
e  i  costumi ,  ma  lo  stato  generale  delle  na- 
zioni, ciò  che  per  noi  sarebbe  il  più  nuovo , 
il  più  curioso  a  sapersi,  era  per  essi  la  cosa 
la  più  naturale,  la  più  semplice ,  quella  che 
meno  portava  il  prezzo  di  essere  raccontata. 
Ma  v^è  pure  un'arte  di  sorprendere  con 
certezza  le  rivelazioni  più  importanti  sfug- 
gite allo  scrittore  che  non  aveva  intenzione 
di  dare  una  notizia ,  di  estendere  con  indu- 
zioni fondate  alcune  poche  cognizioni  posi- 
tive. Quest'  arte,  nella  quale  alcuni  stranie- 
ri lanno  da  qualche  tempo  studii  più  dili- 
genti ,  e  di  cui  lasciano  a  quando  a  quando 
monumenti  degni  di  grande  osservazione, 
quert'arte,  se  non  m'inganno,  è  ai  nostri 
giomi  poco  esercitata  fira  noi.  Eppure  credo 
si  possa  dire  che  ha  avuto  il  suo  comincìa- 
mento  e  un  progresso  non  volgare  in  Italia: 
due  nomini  cortamente  insigni,  aprirono  in 
essa  dne  vie ,  che  ponno  sembrare  lontane  e. 
divergenti  a  chi  non  ne  guardi  che  il  priori- 
pio ,  ma  ohe  dopo  alcuni  passi  si  riuniscono 
nella  sola  via  che  possa  condurre  a  qualche 
importante  verità  storica  del  medio  evo. 

L' uno  di  essi,  l' immortale  Muratori,  im- 
piegò lunghe  e  tutt' altro  che  materiali  fati- 
die  a  raccogliere  e  a  vagliare  notizie  di  qnel- 
r  epoca  ;  cercatore  indefesso ,  discernitore 
guardingo,  editore  libéralissimo  di  memorie 
d'  ogni  genere;  annalista  sempre  diligente  e 
spesso  fisico  nel  trovare  i  fatti  che  hanno  un 
carattere  storico ,  nel  rigettare  le  £ivole  che 
al  suo  tempo  erano  credute  storia  ;  raccogli- 
tore «tiento  dei  tratti  sparsi  nei  documenti 
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del  medio  evo,  e  cbe  possono  wervirt  a  dare 
una  idea  dei  costumi  e  delle  istitnaioni  che 
vigevano  in  esso ,  egli  risolvette  tanto  que- 
stioni, tante  più  assai  ne  pose,  ne  sfrattò  tan- 
te inutili  e  sciocche,  e  fece  la  strada  a  tante 
altre,  che  il  suo  nome,  come  le  sue  scoperte 
si  trova  e  debbo  trovarsi  ad  ogni  passo  negli 
scritti  posteriori,  che  trattano  di  questa  ma- 
teria. 

Contemporaneamente  al  Muratori,  ma  in 
una  sfera  più  alta,  più  perigliosa,  meno  po- 
polata ,  Giamliattista  Vico  andò  in  cerca  di 
princpii  generalissimi  intorno  alla  comune 
natura  delle  nazioni .  Egli  non  tolse  ad  illu- 
strare alcun'  epoca  speciale  di  storia,  ma  cer^ 
co  di  segnare  un  andamento  universale  della 
società  nelle  epoche  le  più  oscure,  in  quelle 
di  cui  sono  più  scarse  e  più  misteriose  le 
meaaorie,  o  le  tradiaiooi.  Volendo  per  lo  più 
trattare  di  tempi  in  cui  non  vissero  scrittmri, 
persuaso  altamente  che  quando  gli  scrittori 
apparvero,  le  istitusioni ,  le  credenaa  sociali 
erano  già  tanto  modificate,  le  tradiaioni  di 
«fuei  tempi  antkhissimi  già  tanto  sfigurate 
dai  nuovi  fatti  stessi ,  che  fifiu  potevano  es- 
aere CÌBdelmente  comprese ,  ne  trasmesse  da- 
^i  scrittori}  ma  persuaso  nello  stessa  tempo, 
cbe  le  idee  di  questi ,  come  figlie  in  gran 
parte  degli  avvenimenti  e  delle  dottrine  an- 
teriori, dovevano  pur  conservaiae  dei  trat- 
ti importanti  e  ifciaestri ,  egli  riguardò  que- 
sti scrittori  come  testimoni  in  (Mirte  pr^iu- 
dicati,  in  parte  incerti  nelle  loro  idee,  in 
parte  smemorati ,  ma  pur  sempre  testimoni 
di  fatti  generali  di  somma  impórtattia,  e  co* 
«•e  tali  si  feds  ad  esaminarli .  Incredulo  per 
lo  più  e  spregiatore  delle  idée  che  essi  dan* 
no  come  un  loro  giudisio,  egli  cercò  -una  ve- 
rità in  quelle  che  essi  sembrano  tiàsmctteve 
come  venute  da  più  alta  origine,  e  riattan- 
do ]e  k>ro  conclusioni,  stabilì  dei  canoni  per 
cavarne  di  più  fondate  dalle  loro  rivelaaioni, 
per  così  dire,  involontarie.  Queste  regole 
pretese  egli  derivarle  dalle  proprietà  ^Ua 
mente  umana  e  dalla  esperiensa  dei  fatti  più 
conosciuti  ;  e  certo ,  quand'  anche  sieno  si- 
steroaticfae,  il  cbe  accade  pur  troppo  soven- 
te, le  non  sono  giammai  d' una  fallacia  vol- 
gare .  Si  studiò  di  raccogliere  da  epoche  se- 
parate per  lunghissimi  intervalli ,  da  coalu- 
mi  in  apparensa  disparatissimi ,  alcuni  ele- 
menti conformi  nei  punti  massimi  della  vita 
sociale  ;  e  fu  come  talvolta  acutissimo  ,  cosi 
q^che  volta  troppo  facile  nella  icd  la  di 


questi  elemenii,  tratto  a  ciò  da  quelL  ina 
unità  di  vedute  su  lo„  sviluppo  ddla  natala 
umana.  Dai  aeeoli  eroici  e  dal  medio  evo, 
dalle  leggi  e  dalle  poesie ,  daù  aimboli  e  dai 
monumenti,  da  etimologie  talvolta  in^gassi 
e  che  sono  una  acoperta,  ma  talvolta  aiàili»> 
rie  e  smentite  da  oogniaioni  venute  d<^  é 
lui;  dai  riti  religiosi,  dalle  formok  di  giari- 
sprudenza,  edalle dottrine  filoaofickejdataa- 
pi  e  fatti  e  pensieri  insomma  sparpa|^, 
per  così  dire,  nella  vita  del  genere  naMBS, 
egli  tolse  qua  e  là  qualche  indiaio,  ite,i 
dir  vero,  nelle  sue  idee  diventa  troppo  fn» 
sto  certessa .  Ma  quando ,  dopo  aver  dn» 
strata  l'ambiguità,  la  iàlaith,  la  contradiniai 
delle  idee  comuni  intorno  allo  atato  daUi  «► 
cietà  in  un'epoca  oscura  e  importante, ifà 
apporta  invece  una  idea  fondata  sor  aas 
nuova  osservasùme  dei  pochi  fatti  noli  A 
quell'epoca  ;  quanti  errori  distrugge  egli ii 
un  punto ,  che  fàscio  di  verità  prescala  ii 
una  di  quelle  fornace  splendide  e  potali, 
che  sono  come  la  ricompensa  del  genia,  cht 
ha  lungamente  meditato  t  E  qmndopawe 
la  scarsità  delle  cognisioni  positive,  o  rss» 
re  eccessivo  di  aleimi  prìncipii  § enénli,  o  k 
confidensa  «^e  nasce  n^H  ingegni  ancan  a 
scoprire,  lo  trasporta  e  k>  arresta  ia  ep"^ 
ni  evidentemente  fiilse ,  o  d' ma  ùimA 
perpetua  ed  ioestrìcahile,  perchò  prodaUs  è 
inesattesaa  nelle  sue  idee  e  quindi  nsUs  m 
espressioni;  egU  lascia  pure  un  senso  di  a» 
mirasione,  e  dà  qvasi  ancora  un  eseaipia  à 
audacia ,  che  potrebb'  esser  felice  eoa  fal- 
che condiaione  di  più  ;   quando  egH  asa  ti 
dimostra  la  verità,  vi  fa  pur  sentire  di  sf» 
vi  condotti  in  quelle  regioni ,  dove  soltaal» 
si  può  sperar  di  trovarla. 

Osservando  i  lavori  del  Muratori  e  M 
Vico,  par  quasi  di  vedere,  con  ammiranoor 
e  con  di^uacere  ad  un  tempo ,  due  gnai 
forse  d/sunite,  e  d'intravedere  un  grande rf- 
fette  che  sardibe  prodotto  dalla  loro  rÌBaà* 
ne.  Nella  moltitudine  delle  notisie  ponli« 
e  dei  pudici  talvolta  esatti ,  ma  sempre  q»* 
ciali,  m  messo  a  cui  vi  pone  il  primo,  tom 
si  desiderano  le  viste  generali  del  secMids, 
quasi  uno  sguardo  più  acuto,  più  loataao, 
più  istantaneo,  per  iscorgcre  grandi  tauK 
in  una  volta,  per  avere  un  senso  unico  e  !•■ 
cido  di  tante  parti  che  separate  appaiono pi^ 
ciole  ed  oscure,  per  trasfbmare  in  dottria* 
vitale,  in  sciensa  perpetua  tante  cogniiioDi 
seasa  prindpii  e  semn  conaegnense  !  E  v- 
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guendo  U  Vico  nelle  ardite  e  troppo  spessa 
ipotetiche  sue  classificaxioni,  come  si  vorreb- 
be progredire  colla  scorta  di  fatti  moltiplici 
e  severamente  discussi,  per  gustare  quell'  al- 
to diletto  mentale,  che  le  rivelazioni  dell'  in- 
gegno non  possono  produrre  che  per  messo 
d^'evideniat  Ma  dopo  quei  due  scrittori, 
nessuno ,  ch'io  sappia,  si  h  portato  al  capo 
ove  si  congiungono  le  vie  da  loro  segnate , 
per  far  cammino  a  più  importanti  scoperte 
nella  storia  dei  tempi  oscuri  del  medio  evo. 
Rimane  dunque  intentato  un  gran  mezzo  e 
il  solo  messo  per  trovare  in  essi  quelle  veri- 
la  ,  che  i  documenti  di  quel  tempo  possono 
somministrare:  e  perchè  non  si  potrà  sperare, 
che  alcuno  sia  per  tentarlo  7  L' ammirasione 
pei  sommi  lavori  dell'  ingegno  è  certamente 
un  sentimento  dolce  e  nobile;  una  forsa,  non 
so  se  ragionevole  ma  tuttavìa  universale,  ci 
porta  a  gustare  più  ancora  un  tal  sentimento, 
quando  gl'ingegni  che  lo  fanno  nascere, 
lieno  nostri  concittadini;  ma  l' ammirasione 
non  deve  mai  essere  un  pretesto  alla  pigrisia: 
voglio  dire ,  che  non  deve  mai  inchiudere 
l'idea  d'una  perfesione  che  non  lasci  più 
nulla  da  desiderare  oh  da  fare.  Nessun  uomo 
è  tale  da  chiudere  la  serie  delle  idee  in  nes- 
suna materia  ;  e  come  nelle  opere  della  pro- 
dusione  materiale ,  cosi  in  quelle  dell'  inge- 
gno ,  ogni  generasione  deve  vivere  del  suo 
lavoro ,  e  rìsguardare  il  gu  fatto  come  un 
capitale  da  far  fruttare  con  nuovi  trovati , 
non  come  una  ricchessa  che  dispensi  dalla 
occupasione. 

Che  se  le  ricerche  le  più  filosofiche,  e  le 
più.  accurate  su  lo'  stato  della  popolasione 
italiana  durante  il  dominio  de'  JLongobardi, 
non  potessero  condurre  che  alla  disperasio- 
He  di  conoscerlo,  questa  sola  dimostrazione 
sarebbe  una  delle  più  gravi  e  delle  più  fe- 
conde di  pensiero  che  possa  offirire  la  storia. 
Una  immensa  moltitudine  d'uomini,  una  s^ 
rie  di  generazioni,  che  passa  su  la  terra,  su 
la  sua  terra,  inosservata,  senza  lasciare  nn 
vestigio,  è  un  tristo  ma  portentoso  fenome- 
no e  le  cagioni  di  un  tanto  silenzio  possono 
dar  luogo  ad  indagini  ancor  più  importanti, 
che  molte  scoperte  di  fatto. 


CAPITOLO  III. 


MABZOM 


PROBLEMI  SU  LA  CONCESSIONE  DATA  AGLI 
ITALIANI  DI  YITSRE  CON  LA  LEGGE  ROKANA. 

Al  Muratori,  come  si  h  detto,  e  ad  altri  e 
sembrata  questa  concessione  un  bel  tratto  di 
clemenza,  e  una  prova,  fra  le  molte,  della 
dolcessa  e  saviessa  dei  conquistatori  Longo- 
bardi. E  questa  opinione  pare  la  più  univer- 
salmente ricevuta  da  quelli  che  vogliono  a- 
verne  una  su  le  cose  di  quei  tempi. 

Che  scrittori  i  quali  non  si  stancano  di 
anunirare  l'equità,  lasapicnsa,  l'antiveggen- 
sa,  la  civiltà  in  somma  delle  leggi  dei  Lon- 
gobardi, risguardino  poi  come  demensa  il 
non  averne  essi  chiamati  a  parte  i  vinti  è 
cosa  che  non  s' intende  così  facilmente.  £ 
da  dirsi  forse  che  questi  le  ricusa  vano,  e  che 
a  quei  buoni  vincitori  parve  cosa  ingiusta 
costringerli  anche  a  ricevere  un  beneficio  ? 
Ma  perchè  ricusavano  i  vinti  quelle  leg- 
gi cosà  perfette,  e  cosi  tutelari  d'ogni  di- 
ritto e  d'ogni  persona?  Per  un  cieco  afièlto 
all'antica  legislasione?  o  per  orgoglio  nasio- 
nale?  o  perchè  non  si  confacessero  alle  loro 
abitudini,  e  non  si  applicassero  ai  casi  co- 
muni nel  loro  modo  di  vivere?  di  modo  che 
ottime  pel  popolo  conquistatore^  fossero  scar- 
se, superflue,  inadeguate,  inopportune  per 
essi?  Ma  non  ci  hanno  detto  quegli .  stessi 
scrittori,  che  Longobardi  e  Italiani  erano 
un  popolo  solo?  E,  se  ammettono  le  ipotesi 
che  abbiam  proposte,  questa  loro  a&sersiome 
non  diventa  ella  sempre  più  inesplicabile,  e» 
oserei  dire  stravagante? 

Si  osservi  inoltre,  che  quest'uso  di  lascia- 
re ai  vinti  la  legge  romana  non  è  partico- 
lare ai  Longobardi:  una  costituzione  di  Clo- 
tario  I  la  conserva  ai  Gallo-Romani  viventi 
sotto  i  Franchi  (l)  ;  le  leggi  dei  Borgogno- 
ni ,  qudle  dei  Ripuarii  (2)  stabiliscono  i  ca- 
si e  le  persone  da  giudicarsi  con  la  legge  ro- 
mana ;  e  per  finirla  ,  tutti  i  conquistatori 
barbari  nell'  impero  romano  ebbero  legisla- 
sione propria ,  e  nello  stesso  tempo  conces- 
sero ai  vinti  di  conservare  la  legge  antica. 

(1)  Inter  Romanos  negotìa  causarum  ro- 
manis  iegibus  prtecipinuts  terminarì,  Cblot. 
Constit.  generalis.  Rer.  Frane.  Tom.  4» 
pag.  116. 

(2)  Lex  Burgund.  Cap.  55^  2.  —  Lcx 
'  Hipuar,  tit.  5S,  1. 
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Ad  an  fatto  coA  ginanln  conTien  dunque 
cercare  uo  principio  generale,  e  questo  ha 
volato  fare  l'immortale  Montes«{aiea.  La 
ra^paa0  delia  moltitudine  delle  1^^  in  un 
solo  stato,  egli  la  trova  nella  riunione  di 
divcne  Bacioni,  le  quali  Tollero  pure  e  pò- 
tBKmo  conservare  nella  riunione  la  loro  in- 
dipendema  e  k  loro  consuetudini  (t).  Que* 
st«  ragione  spiega  a  ma^viglia  il  perchè  va- 
rie nasioBÌ  riunite  a  conquistare  un  paese,  • 
stabilite  insieme  in  quello  dopo  la  conqui- 
sta, conservassero  le  loro  leggi  paniali$  giac- 
chi) essendo  quelle  nasiom  eguali  fra  loro, 
non  vi  era  motivo,  per  cui  una  dovesse  rì- 
oevere  la  hggè  daU  altra  $  «la  non  h  appli- 
cabili ai  vinti:  questi  non  trattavano,  non 
istipnlavano,  non  mercanteggiavano  patti, 
ner  dir  oosi:  la  c«isa  deV  essere  loro  stata 
lisciata  h  legge  romana  bisogna  dunque 
cercada  nella  semplice  volontk  dei  vincitori. 
Sn  questa  causa  arrischieremo  una  conget- 
tura, e  sari  pur  troppo  la  sola  condusione 
di  questo  discwso:  per  era,  se  alcuno  vuol 
proprio  tenere ,  che  la  fosse  demeasa ,  si 
rieordi  akosno  che  non  si  può  lame  una  kn 
do  partio(4are  ai  Longobaraij  conviene  siqp- 
petre  una  indinaaione,  una  eonsurtudine, 
uno  spirito  di  demensa  in  tutti  i  barbai 
che  vennero  a  dividersi  V  impero  romano  i 
questa  snppoeiaione  dd  resto  non  sarà  la 
pia  nnoVa,  che  si  sia  £itta  su  quell'epoca. 

Ma,  a  vdntare  nd  nostro  caso  spedde 
il  grado  di  demensa  longobardica,  d  man- 
ca un  dato  essenaialissimo  3  di  sapere  prees- 
samente in  che  consistesse  il  beneficio  ;  di 
saper  cioè  che  cosa  volesse  dire:  vwerg  col- 
tm  iegge  romàna.  Il  senso  ovvio  ed  intero 
di  questa  frase  è  inammisstfiile}  bisogna  dun- 
que trovarne  uno  modificato,  e  che  possa 
dondliarsi-coi  fiitti  incontrastabili  della  do- 
minasione  longobardica:  questo  senso  non  è 
stato,  eh'  io  sappia  j  ne  dato  ne  cercato  fi- 
nora. 

Vivere  eoHa  legge  rormuta  aveva  certa- 
mente per  gl'Italiani,  nel  tempo  ch'essi 
erano  sotto  gl'imperatori,  un  significato  che 
non  ha  potuto  «onservare  interamente  dopo 
r  invasione  longobardica .  Quella  leg^e  sta- 
biliva uOBci  ed  attribnsioni ,  che  sono  ces- 
sate pel  latto  della  conquista  ;  regolava  rap- 
porti politici,  che/urono  distrutti  onnina- 
mente da  questa .  E  forca  dunque  ristringc- 

(1)  Esprit  des  Loix.  Liv.  aSj  e.  a. 


re  il  senso  di  questa  frase ,  quando  la  li 
applica  all'  epoca  di  coi  parliamo .  Ma  fia 
dova  ristringerlo  ì  con  che  dati  drcoim- 
verlof 

In  secondo  Inogoj  ooane  si  refdavma  i 
nuovi  inevitabili  nq^MUli  firn  i  Lonfobsdl 
stabiliti  con  signoria  nd  territorio,  e  |^m* 
tichi  abitatoci?  rapporti*  certo,  non pievs- 
duti  dalla  legge  anUoa . 

Terso;  volendo  conoscere  con  qual^ 
precisione  fino  a  che  segno  la  iacoltk  £  vi- 
vero  con  qudlakgge  o  coi  rimasugli  di  ^ad> 
la  legge ,  fosse  un  prìvil^io ,  una  frandi- 
già ,  un  dono,  bisogna  por  aapen  d  fgmk- 
aio  di  chi  fosse  coounessa  la  legge  sIssm  fm 
le  ri&urme ,  per  le  aggiunte ,  per  leiirtape* 
taaionii  poidiè,  vogHam  poi  suppone  aas 
legge  viva  scasa  uà  legialaloce  T  una  fani 
immutabilità  di  ordini  t  preacrisioni  seltrst' 
te  ad  ogni  eserdaio  di  ao^rranitàf  Qnerti» 
rolbe  un  paaao  stato  di  cose ,  il  qwle  ]»e> 
senterddie  tante  ron riderà  li—i  e  taali  fn- 
Ueqù,  che  k  demensa  ,  quando  ve  a'svo* 
se,  sarobbecertaaaenteniuiddknkaniew* 
diaàoni,  che  vi  meritassero  atlendons.9s< 
spkgaro  un  tde  stato  si  potrebbe  aMm, 
oome  un  fatto  aimik,  la  storia  okdflmHi 
di  Licurgo ,  che  £ece  giurar?  gK  Spsrtiii 
dinonnuntoccarole  l^gi  poste  da  lai,  p- 
ohà  queste  stabilivano  geBoralmenteallnk- 
siooi  di  potori ,  e  disegnavano  k  penaat 
che  dovevano  esercitarli  :  erano  l^jgi  k  *■ 
tute,  die  davano  i  measi  é^k  forme  perle 
ro  tutte  le  dtre  leggi  necessarie  aUa  getr^ 
U  :  ma  nd  caso  degl'Italiani  sotto  i  Loago- 
bardi,  la  legge  conservata  non  avieUw  )•• 
sciato  dcun  modo  di  far  nuove  regofe^ns* 
tuaque  indispensdiili.  Se  v'  era  deofK  « 
la  kgge  un  potera  kgislativo,  dn  ne  ee 
il  ministro? 

Quarto  }  di  che  nasione  erano  i  gin^i 
ohe  applioivano  qudk  l^ge  ? 

Ognuno  sente  quanto  queste  coadiiisn 
dovessero  iafluiro  su  la  eaecuaiooedeUs  kf 
gè  stessa  |  quindi  ognun  vede  quanto  » 
necessario  conoscere  queste  conduioai  ad 
caso  di  cui  si  tratta . 

Per  soddisfiure  a  questa  curiosità,  non  su- 
biamo in  tutti  gli  atti  pubblid ,  da  Àlboisi 
fino  dia  conquista  di  Carlo ,  che  una  soà 
prescritione  sul  modo  di  applicare  la  ktf 
romana .  Ed  una  legge  di  Liutprando .b 
quale  prescrive  ai  notai  che  ,  avendo  s  fii* 
scrittura ,  o  secondo  k  kgge  longobardio, 
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o  MBcoD^o  W  roHmna ,  sileno  all'  una  o  al- 
l'altra  delle  due  leggi}  impone  il  guidrtglit 
{ la  multa ,  .'1  compenso  )  a  quelli  che  per 
ignoranza  stipulano  cose  contrarie  alla  l^ge 
•egitita  dai  contraenti;  salvo  però  i  casi ,  in 
etti  i  contraenti  stessirinunsiassero  alla  legge 
in  qualche  parte  o  in  tutto  (i).  Questo  uni- 
co ,  povero  e  digiuno  documento  fa  sempre 
pie  sentire  qod  carattere  speciale  di  oscuri- 
tà dell'epoca  longobardica  per  totto  ciò  che 
risgnarda  gì'  indigeni  conquistati .  In  tutte 
It  ahr*  leggi  barbariche  i  Romani  tono  no- 
minati sovente ,  talvolta  con  distinaioni  di 
gradi  >  per  lo  più  in  cireostanie  thè  sono  di 
UB  grande  soccorso  a  trovare  noticie  cardi- 
sali,  ed  applicabili  a  molti  casi  delknro  st»* 
to  civile  e  politico  :  ma  negli  atti  pubblici , 
Ma  nella  storia  dei  Longobardi ,  la  p<molao 
tiotte  italiana  h  talmente  dissimulata ,  mav- 
vanita ,  abolita  per  ceH  dire  ,  che  le  ricer- 
die  spesse  volte  non  conducono  ad  altro  che 
•  nuovi  problemi. 

Recapitoliamo  Ora  i  quesiti ,  per  vedere 
quali  lami  per  isdoglieru  si  possono  ricava- 
te dalla  legge  citata  di  Liutprando ,  e  dove 
essa  non  ne  somministra ,  da  altre  indoiioni 
per  vedere  finalmente  se  sia  lecito  venire  a 
qualche  conclusione  un  po'  pia  positiva  èu 
la  legge  lasciata  agli  Italiani ,  e  quindi  sui 
motivi  di  questa  concessione . 

1.*  Quanta  parte  di  legge  romana  fu  la- 
aeiata  agl'indigeni? 

2.**  Questa  legge  era  per  essi  la  sola  ob- 
Uigsttoria  ? 

3.**  Chi  ne  era  il  legislatore  vivo? 

(i)  JDe  scribis  hoc  prospexhnus  j  ut  qui 
rhartam  scripserU ,  sive  ad  legem  ZangO" 
èardorum,  quae  apertissima  et  pene  omiU' 
bus  nota  est,  sive  ad  legem  Romanorum, 
non  aliter  JaciatU ,  ròsi  quomoéUt  in  UUs  le- 
gibus  coKtinetur .  Nani  cantra  LangobardO" 
rum  legem  ,  aut  Bonumorum  non  scribant . 
Quia  si  nesciverintj  interrogent  aliosj  et  si 
non  potuerint  ipsas  leges  piene  scire,  non 
serioant  ipsas  chartas .  Et  qui  aliter  prò* 
tutnpserit  facere  9  componat  guidrigUt  su- 
um  ,  excepto  si  tdiquid  ihter  conl&aios  con» 
itenerit .  Et  si  unusquisque  de  lege  sua  de- 
scendere  voluerit,  etpactiones^  atque  con- 
pmdiones  inter  sejècerint ,  et  ambof  partes 
consenserint  y  istud  non  reputetur  eontra  U- 
gem  ,  quod  ambte  partes  voluntarìe/aciuMt. 
Liatprandi  Leges ,  Lib.  6,  37. 


4.*^  Chi  erano  i  giùdici,  che  la  applica- 
vano ì 

Chi  volesse  prescindere  da  queste  ricer- 
che, bisogna  almeno  tenet  per  fermo,  che 
queUe  parole  -^  Gl'Italiani  sotto  il  domi- 
nio dei  LongdMordi  conservarono  la  loro  le^ 
gè  —  non  danno  un  concetto  3  ma  sono  di 
quelle  cortesi  parole ,  le  quali,  come  diceva 
Mefistofele ,  non  mancano  mai  di  opporti»- 
namente  presentarsi ,  appunto  quando  man- 
ca il-  concetto . 

I. 

La  legge  citata  di  Liutprando  non  sembra 
suf^mrre  l'uso  della  romana  che  nei  meri 
casi  civili  j  poiché  park  soltanto  di  contrat- 
ti e  di  successioni .  Ma  siccome  ivi  non  era 
il  luogo  di  paflare  delle  altre  sue  possibili 
aj^jUcaaioni ,  cosi  quel  silenaio  non  basta  a 
stabilire  che  la  legge  romana  fosse  abrogata 
in  tutte  le  disposizioni  d' un  altro  genere  . 
Nelle  cause  criminali  vigeva  per  gl'Italiani 
quella  legge ,  o  erano  essi  giudicati  secondo 
le  longobardiche?  E  nelle  cause  criminali 
fra  persone  di  diversa  nasione  come  si  prò* 
oedeva?  Più  sagaci  ed  attente  ricerche  che 
non  sieno  state  le  nostre,  potranno  forse 
eondnrre  altri  alla  soluaione  di  questo  que- 
sito .  Si  vegga  frattanto ,  se  una  legge  del 
figlio  di  Oarlomagno,  Pipino  re  in  Italia  dei 
Franchi  e  dei  Longobardi ,  possa ,  quantun» 
que  posteriore  alla  conquista  di  Carlo,  e 
bastantemente  imbrogliata ,  dar  qualche  lu- 
me pei  tempi  di  cui  parliamo . 

»  Secondo  la  nostra  consuetudine,  sé  ac- 
»  cadere  che  un  Longobardo  ,  o  un  Roma- 

•  no  abbiano  causa  fra  loro ,  osserviamo , 
m  che  pei  Romani  si  decida  secondo  la  leg'- 
w  gè  loro .  E  le  s^tture  le  facciauo  pure 
M  secondo  ouella ,  e  secondo  quella  giurinòe 

•  cosi  gli  altri .  Quanto  alle  composizioni 
»  (compenso  peenniario  dei  dama  e  delle 
»  ojfkse)  le  facciano  secondo  la  legge  del- 
w  r  o£&so }  e  cosi  viceversa  i  Longobardi  toh 
M  loro .  Per  tutte  le  altre  cause  si  stia  alla 
t»  legge  comune ,  che  fìi  ag^unu  nell'  e* 
»  ditto  da  Carlo  signore  eccellentissimo  re 
»  dei  Franchi  e  dei  Longobardi  (2)  »  . 

(2;  f>  Sicut  consmetudó  nostra  est  ,  ut 
n  Langobardus  aut  Romanus  ,  si  evenerU, 
»  quùd  caukun  inter  se  habeant ,  observa» 
»  mus ,  ut  Romani  successores  iuxta  ilio* 
»  rum  legem  habeant  (var.  ut  romanus  po- 
n  pulus  snccessionem  eorum  juxta  suam  le- 
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Quando  Pipino  dice  :  »  secondo  la  nostra 
»  consoetudine  *•  *  non  si  vede  chiaramen- 
te,  se  egli  parli  della  consuetudine  della  na- 
xione ,  a  cui  apparteneva  per  nascita ,  o  di 
quella  che  reggeva  ,  e  non  si  può  quindi  sa- 
pere ,  se  accenni  qui  una  costumania  antica 
del  regno  longobardico,  o  una  di  quelle  che 
i  re  Franchi  v'  introdussero .  Un'  altra  stra- 
na difficoltà  presenta  questa  confusissima 
legge .  Come  applicare  alla  legge  romana  la 
composisione  pecuniaria  per.  le  offese ,  che 
h  una  speciale  consuetudine  dei  barbari  set- 
tentrionali 7  (i)  Tanto  le  leggi  dei  Longo- 
bardi quanto  quelle  dei  Franchi ,  discendo- 
no a  particolari  minutissimi  su  questo  prò» 
posito  ;  tanti  soldi  per  una  ferita  alla  testa , 
al  casso ,  al  braccio  :  tanti  per  un  occhio 
cavato  ;  tanti  per  un  dito ,  pel  naso  tagliato^ 
tanti  per  un  pugno  j  per  aver  affirontato  al- 
tri nella  via  (a) .  Ma  quando  chi  aveva  ri- 
cevuto uno  di  questi  complimenti  era  roma- 
no ,  come  poteva  l'offesa  comporsi  con  la 
sua  legge?  Si  osservi  finalmente  che  questo 
ordine  di  Pipino  è  scritto  cosà  variamente 
nei  diversi  esemplari  »  che  non  se  ne  può 

w  gcm  habeat  ) .  SimilUer  et  omnes  scHptìO' 
w  nes  sectwdum  legem  suam  Jaciant .  Et 
w  quando  iurant ,  Utxta  legem  suam  iurent» 
»  Et  ala  similiter.  Et  quando  componunt , 
M  iuxta  Ugem  ipsiut ,  cuius  malum  fecaint 
w  componarU .  Et  Longobardo*  illos  (  var . 
t»  Langobardus  illi  )  convenit  similiter  com^ 
M  ponere .  De  ceteris  vero  causis,  communi 
t»  lege  vivamus ,  quam  Domnus  Carolus 
»»  excellentissimus  rex  Francorum  atque 
t*  Langobardorum  in  edictum  adiunxit,  » 
Pipini  JUg.  Lex.  i^6.  Ber.  It,  Tom,  I, 
Part.  2,  pag.  124.* 

(1)  Esprit  des  Loix.  Liv,  3o.  Cap.  19 
30.  Iljine  legislativo  però  della  composi- 
zione non  era,  come  ha  detto  quelP argU' 
io  scrittore  ,  di  proteggere  il  colpevole  con- 
tro la  vendetta  dell'  offeso  :  ma  di  dare  a 
questo  un  ristoro  delt  ingiuria  ,  e  di  ter- 
minare  così  una  inimicizia  j  che  avrebbe  po- 
tuto pertwbare  la  società  j  era  for^  anche 
di  riteiiere  col  timore  della  multa  gli  uomi- 
ni daW  offendere ,  fors*  anche  </*  infliggere 
un  castigo  .  Montesquieu  pare  aver  creduto 
che  V  idea  di  penalità  fosse  esclusa  affatto 
dalle  composizioni  j  ma  questa  opinione  è 
lungi  dall'  essere  dimostrata  . 

(2)  Vedi  le  leggi  di  Rotari ,  ed  altre. 


nemmeno  ricavare  la  certesca  che  in  esso  ■ 
stabiliscono  i  rapporti  tra  Longobardi  e  So* 
mani.  Di  modo  che  non  pare  che  se  nepot* 
sa  sperare  alcun  lume . 

Nella  coUesione  delle  leggi  dei  barbari  (3K 
fu  la  prima  volta  pubblicato  un  codice  A 
i^gge  ronuina,  compilato  evidentemente  aolp 
to  una  dominasione  barbarica  .  Pare  a  pri* 
ma  giunta  che  in  questo  documento  si  i»* 
vrebbe  trovare  V  intera  aoluaione  del  fit- 
sente  quesito  |  ma ,  come  la  più  parte  àà 
documenti  di  quei  secoli  ,  nuche  questo  & 
nascere  molto  più  dubbii  che  non  ne  émifL 
Due  ragioni  impediscono  di  cavarne  jIimi 
conseguensa  pei  due  secoli  del  regno  l» 
gobardicoi  l.**  l'incertessa  del  tempo,  ìa 
cui  quel  codice  fu  scritto  j  2.**  il  dob  opoi 
che  grado  di  autenticità  avesse ,  ne  ia  ck 
tratto  di  paese  fosse  in  vigore  (4).  Dd ieri» 
contiene  prescrisioni  ,  le   quali  certaiacilt 
non  potevano  aver  foraa  di  legge  nell'cpacs 
di  cui  parliamo  ;  e  fra  le  altre  qudla ,  cht 
proibisce  sotto  pena  di  morte  le  noise  tu 
un  barbaro  e  una  Romana  ,  e  vicevcm  (5). 
Che  un  Longoliardo  potesae  subire  va  |ìb* 
diaio  capitale  in  vigore  d'  una  legge  rota»* 
na,  è  supposto  indino  non  pur  &  Mei 
nu  di  esame  :  oltre  di  che  si  ha  la  Itfgtà 
Liulprando,  la  quale  parla  degli  efttUM* 
le  notie  tra  un  Romano  e  una  hongiAu' 
da  (6) .  Un  altro  titolo  contiene  prescrìsÌMi 
per  le  nosie  dei  senatori  (7).  Certo,  ùtA- 
be  una  bella  scoperta  chi  potesse  trovile^ 
senatori  nei    paesi  d'  Italia   possedoU  éì 
Longobardi . 

Due  cose  in  quel  codice  ci  sembrano  w* 
ritare  una  particolare  osservasione  ;  l' nati 
che  non  vi  sono  testi  di  legge  romaiu  «  ■> 
oscure  interpretazioni  5  e  queste  di^Mste  a 
una  serie  non  ragionata  ,  prese  a  caacdoi 

(3)  Leg.  Barbar,   Tom,  4*  P^'  4^1- 

(4)  J^edi  la  dotta  e  sensata  prefaiomd 
codice  stesso  :  ivi . 

(5)  Nullus  Bomanus  Barbara  cwmIS' 
bei  gentes  uxorem  habere  presunuU ,  mt 
Barbarus  Romana  sibi  in  coniugio  ktAen 
presunuU:  quod  si  Jecerit,  capUalemtm- 
tentiam  feriantur  (  sic  ) .   Lib.  3.  cap.  4 

P»«-  479-  „ 

(6)  Si  Bomanus  homo    mulierem  L» 

tmbardam  tulerit  etc,  Liulpr.   Legge  Lil'- 
6,  74. 

(7)  Lib,  18.  Cup,  3. 
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«cane ,  mancanti ,  tronche  nelle  cose  più  es- 
senKÌali ,  e  piene  ad  un  tempo  di  superflui- 
ik  s  di  modo  che  per  intendere  come  un  po- 
polo si  regolasse  con  queste ,  bisogna  sup- 
pm-lo  in  uno  stato  completo  di  disordine  . 
L'altra  cosa  da  osservarsi  sono  le  parole  bar- 
faaricke  di  significato  legale  e  importante,  le 

rili  provano  che  anche  la  parte  conservata 
legge  romana  h  stata  alterata  e  modificata 
dal  dominio  dei  barbari .  Nella  prefasione 
posta  innanai  a  quel  codice  dal  primo  edi- 
tore ne  sono  addotti  alcuni  esempi,  e  molti 
altri  si  possono  vedere  nel  codice  stesso.  Fra 
le  altre  cose  vi  ^  nominato  il  Fredo,  come 
mia  consuetudine  (l) . 

Forse  un  esame  attento  della  lingua  di 
«pel  codice ,  ed  altre  osservaaioni  su  la  so- 
stansa  di  esso ,  potrebbero  condurre  a  sco- 
jurire  l' epoca  in  cui  fu  compilato  3  ma  per 
baona  sorte  a  noi  non  occorre  avviarci  in  un 
tale  laberinto  j  basti  al  nostro  assunto  il  po- 
ter dire  che  della  legge  romana  non  rimase- 
ro in  vigore  che  frammenti ,  in  quella  parte 
d'Italia  che  fu  svelta  dall'  impero  per  l' oc- 
cupasione  longobardica . 

II. 

Quand'  anche  dall'  editto  di  Pipino,  qua! 
eh'  ei  sia  ,  e  da  altri  documenti ,  se  ve  n'  ha 
altri  volesse  arguire  che  k  legge  romana  era 
sempre  rimasta  in  vigore  anche  per  ciò  che 
tisguarda  le  offese ,  si  avrìi  che  ella  fu  con- 
servata nei  rapporti  civili  e  criminali  dei 
privati .  Ma  nei  rapporti  di  sovranità ,  di 
«loininasione ,  chi  faceva  la  legge?  Docu- 
menti che  possono  condurre  alla  solusione 
del  quesito  non  ne  abbiamo  5  ma  possiamo 
fame  sensa.  Sappiamo  che  i  Longobardi 
imposero  agli  indigeni  il  tributo  della  tersa 
parie  dei  loro  raccolti  :  ecco  certamente  per 
kIì  Italiani  una  legge,  che  non  era  nel  co- 
dice teodosiano .  Nelle  leggi  franciche  s*in- 

(l)  Salvum  Judices  fretum  (  sic.  )  Lih, 
4.  C.  19.  Freda  0  Fredo  (daFrieàepa- 
ce)  prezzo  della  pace,  pagamento  della 
sentenza ,  la  quale  ,  flisando  la  composi' 
sione  sfaceva  cessare  la  Faida  (Fehde  h 
stato  di  guerra  fra  V  offeso  e  V  offensore  ). 
Ora  si  direbbe  sporiula .  In  tutte  le  leggi 
longobardiche  ,  prima  di  Carlomagno,  non 
è  mai,  eh'  io  abbia  potuto  scorgere ,  par- 
lato di  Freda  j  il  che  potreblfe  essere  un 
indizio  a  credere  quel  codice  d*  una  età  po- 
steriore a/la  conquista. 


contrano  ad  ogni  passo  le  prove,  per  chi  ne 
abbisognasse,  che  la  nasione  vincitrice  face- 
va, quando  lo  trovava  a  proposito,  gli  ordi- 
ni per  la  vinta  j  nelle  longobardiche  non  oc- 
corrono ,  h  vero ,  come  in  quelle ,  prescri- 
sioni  pei  Romani  :  ma  sarebbe  vera  follia 
dedurre  da  questo  silenxio  una  congettura 
di  libertà  pei  vinti  :  riunendo  questo  ad  al- 
tri dati ,  se  ne  potrebbe  piuttosto  concbia- 
dere ,  che  gì'  indigeni  ■  d' Italia  sotto  i  Lon- 
gobardi conservavano  meno  importanza,  ri- 
tenevan  meno  la  forma  di  un  popolo  ,  che 
i  €vallo-Romani  sotto  i  Franchi .  Certo  h , 
che  lo  stabilimento  d' una  nazione  sovrana 
ed  armata  in  Italia  creò  fra  questa  i  primi 
abitatori  (  poiché  non  furono  tutti  scannati) 
dei  nuovi  e  moUiplici  rapporti  :  e  questi  e- 
rano  regolati  ,  come  che  fosse ,  dai  vincitori 
soli .  Quando  si  dice  adunque  che  gì'  Italia- 
ni avevano  la  loro  legge ,  non  s'intenda  che 
ella  fosse  in  limite  delia  loro  obbedienza , 
e  una  tutela  della  loro  libertà  ;  ma  si  riten- 
ga che  oltre  quella ,  ne  avevano  un'  altra , 
imposta  da  una  parte  interessata  ;  il  non 
trovarla  scritta,  il  non  conoscerla  noi,  nem- 
meno per  tradiaione ,  può  lasciar  supporre 
che  fosse  una  legge  di  fatto ,  sommamente 
arbitraria  ed  estesa  nella  sua  applicazione, 
e  ad  un  tempo  terrìbilmente  semplice  nel 
suo  principio . 

III. 

Che  poi  la  legge  romana  conservata  fosse 
soggetta  all'autorità  legislativa  dei  signori  lon- 
gcÀardi ,  è  piuttosto  un  fatto  da  accennarsi 
che  un  punto  da  discutersi.  Si  guardi  nulla- 
dimeno ,  per  soprappiù ,  alla  legge  di  Liut- 
prando  già  da  noi  citata;  ivi  egli  regola  V  uso 
della  legge  romana ,  e  impone  una  sanzione 
penale;  e  per  conseguenza  esercita  in  qupslo 
caso,  insieme  co' suoi  giudici  e  con  tutti  gli 
altri  Fedeli  Longobardi,  un*  aaione  sovrana 
su  quella  legge. 

IV. 

Quali  erano  finalmente  i  gitidici  degli  It.i- 
liani?  »  In  quei  secoli,  afferma  il  Muratori, 
»  la  diversità  delle  leggi  indusse  la  diversità 
w  anche  dei  giudici,  di  modo  che  altri  erano 
w  giudici  Romani,  cioè  periti  della  legge  ro- 
M  mana ,  altri  Longobardi ,  altri  Franchi , 
I»  ec.  (2)  M.  Non  si  discerne  qui  chiaramcnlR 
se  il  Muratori  intenda  che  i  giudici  |)er  la 

(2)  Praef.  in  Leges  Langob .  Ber.  It, 
Tom.  I.  Par.  2.  p.  t\. 
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legge  romana  fossero  Renani  di  aatioDe. 
Checché  ne  sia  però ,  il  documento  da  lui 
«ddolto  per  provare  la  diversità  dei  giudici 
non  serve  a  nulla  nel  caso  nostro.  E  un  pla- 
cito del  marchese  Bonifasio,  tenuto  nell  an- 
no ioi5:  dalla  conquista  di  Carlo  erano  al- 
lora passali  dugento  quarantun' anni  pieni 
di  rivoluiioBi,  o  per  dir  meglio^  di  continua 
rivduaione.  Noi,  dal  vedere  questo  docu- 
mento riferito  come  unica  prova  da  un  Mu- 
ratori, possiamo  invece  ricavare  un'altra 
consegnensa,  cioè  che  in  nessun  altro  docu- 
mento anteriore  al  loiS  non  è  fatta  menato- 
ne di  giudici  romani  :  e  pigliamo  in  questa 
occasione  la  libertà  di  riflettere,  che  le  paro- 
le i  in  ifuà  secoli,  o  le  equivalenti,  fiurono 
troppo  spesso  usate  da  quell'  insMpie  scrittora. 
Comprendendo  in  quelle  parole  di  troppo 
«Apio  significato  tttUe  le  epoche  del  modio 
evo,  egli  si  precluse  più  d' una  volta  la  via  a 
scoprire  ciò  che  vi  era  di  più  importante,  cioè 
la,  distiniione  appunto  ddle  varie  epoche , 
e  in  qudlle  il  differente  corso  ddla  civiltà. 

Uno  scrittore  postericnre  al  Muratori  dal- 
l' avere  i  Romani  eoniervata  la  loro  legge 
ai^omenta  in  un  modo  più  positivo  ,  die  a- 
vesser  pur  giudici  della  loro  nasioneu»  Dove- 
*•  vanvi  dunque  essere ,  die'  egli,  e  trilmmdi 
••  e  giudici  italiani ,  che  agli  Italiani  rendei- 
»  ser  giustisia  nelle  cause  che  si  offerivano 
»  ad  esaminare  (l)  ».  Non  fu  forse  mai  scrit- 
to un  dmtque  tanto  precipitato;  e  non  si  può 
l^gerlo  sensa  maraviglia:  poiché  dopo  la 
pubUicaaione  dello  Spiriio  delle  leg^,  non 
pare  che  tane  lecito  passare  per  ctir  cosi  a 
canto,  senaa  avvertirlo,  a  quel  &tto  capitale 
delle  dominasioni  barbariche,  la  riunione 
del  poter  militare  e  del  giudixiario  in  un  so- 
lo uÌBiio,  e  nelle  stesse  persone  (2).  E  già  il 
Muratori  aveva  evidentemente  provato  che , 
presso  i  Longobardi,  giudice  e  conte  eranj 
due  parole  significanti  una  sola  perscma  (3)j 
e  non  si  può  scorrere  le  memorie  barbariche 
■aenaa  avvedersi  tosto  che  Y  autorità  di  giu- 
dicare era  risgnardata  come  uno  dei  più  ov- 
vii,  incontrastabili  e  importanti  esercizi  del- 
la conquista,  della  sovranità,  del  possesso,  e 
quindi  come  un  attributo  dei  vincitori.  Che 

(i)  Tiraboschi^  Storia  dell»  LeU.  Tom. 
3.  lib.  2.  e.  5. 

(2)  Esprit  des  Loix,  liv.  3o^  e.  18.  Du 
doublé  service,  e  altrove. 

(3)  Antiq.  Pissert,  8. 
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se  in  qualdie  legg«,  ni  qualche  cronaca  1 
temporanea  alla  dominasioae  longoWnIìn 
si  trovassero  queste  portentoae  panie:  g» 
dici  romtuttj  sarebbe  tm  fatto  da  nasci  lyii, 
una  anomalia  da  spiegarsi  (4);  ma  mn  hià> 
to  da  sieponi  aenaa  sdcun  dato,  e  perla» 
la  induaione  delle  leggi  diverae;  non  è  Stm 
da  snpporsi  specialmeiite  sotto  qodk  àmà- 
nasione,  la  quale  più  d'ogni  altra  lOiln 
avere  tc4ta  ogni  omhn  di  eaisteiiaa  pdilia 
ai  viutL  Un  altro  acrittoro  ancor  più  mokh 
no  credette  che  pigliasa«  «liagliiF  il  IfaiMi 
nell'aflEarmare  che  i  conti  avevano  uflUeAi 
giudici:  e  credette  provar  lo  sbaj^lia,  vraf» 
do  che  la  carica  di  conte  aveva  attBMMB 
poUtiehe  e  militari  (5).  Come  se,  nei  aiib 
di  vedere  dei  Longobardi,  queste  foisnai» 
compatibili  con  le  gindwriariej  come  stami 
le  une  e  le  akre  nenfiMaero  per  cansMI^ 
mente  legate ,  e  coafoBe  stella  idea  di  sm» 
nità  aristocratica  e  nasàoBale. 

L'errore  di  questo  scrìtton  à  àtrinttà 
una  sotgeoto  feconda  di  errori,  pk  »àJàm, 
ma  troppo  spesao  iantslmeDte,  dal  Un.  U 
ferir  qui  le  sue  splendide  parole,  ma  ania 
un  momento  dalla  serie  cM  ragà 
na  qnal  lettore  ob  ae  vorrà  fise  ani 
vero? 

ir  È  altrm  nroffrittéi  della 
n  che ,  ove  gU  uomiiri  delle 
••  OTMtfOMeMtfHfe  non  possono  fiuei 
«•  le  stimano  dalle  cose   loro  cai 
t»  presenti  ». 

m  Questa  degnila  (6)  addita  il>*l«> 
»  samsto  di  tutti  gli  errori  presi  dtlt'laH 
»  moMÌoni,  e  da  tutti  i  dotti  d'intorno  ai  ^ 
»  cipii  delT  mmanitàj  perocché  da'lerol» 
»  pi  inumimU  colti  e  magni/Sei^  aà  frf 
»  cominciarono  quelle  ad  avvertirie,qmli 
••  a  ragionarle,  hanno  estiaaato  k  eh^ 
m  delln  umanità  j  le  quali  dovettampt 
»  natura  esser  piccole,  rosse,  oscuri» 
t»  me  (7)  ». 

Benché,  a  dir  vero,  V  opinione  dell'art» 

(4)  F'i  nel  proemio  delle  leggi  driBf' 
gognoniy  leggi  degne  d'una  pmrtìeolen  tt- 
senmsione  per  nmt  singolare  iiiiéwn  ti 
eguagliare  i  eonquisUitori  e  gC  imUguà 

(5)jént.  Long.  Ma.  Diss,  I.  paregr.^ 

(6)  Nel /rosario  del  Vico  degnila  sf^ 
pale  ad  assioma, 

(7)  Sciensa  nuova.  Lib,  i.  Edis.él^ 
lano  1801^  pag,  86« 
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te  delk  ABlicbiiìiLMi{;o]Kirdico-mikiiiesi  aon 
9  neppur  fondata  su  ciò  che  era  nel  mio  tem- 
po I  m  è  appena  sulla  idea  che  si  avera  di 
cM»  che  avrebbe  dovuto  essere;  nel  paese 
stflfiQ  dove  scrìveva  l'autore,  in  quel  paese 
doTt  sul  domùiio  longobardico  erano  passate 
Ù  repubbliche  dei  secoli  posteriori,  rimaneva 
aooora  una  traccia  di  questa  prima  consuetu- 
dine  del  medio  evo,  nelle  preture  feudali,  in 
cui  il  conte,  il  cavaliere  riteneva  in  titolo 
r  autorità  di  giudicare,  la  conferiva  ad  un 
suo  mandato. 

L' idea  barbarica  delia  riunione  dei  due 
poteri  è  espressa  in  una  formula  insigne  en- 
tro una  costituaione  di  Glotario  I  re  dei 
Franchi:  provegga  la  bbavuba  dei  giudi- 
ci (i).  Il  collettore ,  per  altro  tanto  dotto  e 
benemerito,  dell'  antichità  firanciche,  tradus- 
H  quella  formoln  cosi  t  Tcus  nos  Juges  au- 
nnt  soin  (2).  Egli  ha  fatto  parlare  Clotario 
I  come  Luigi  XY:  è  questo  un  altro  esempio 
di  quel  costume  quasi  generale  presso  i  mo- 
derni di  tirare  le  cose  antiche  alla  misura 
dei  loro  tempi ,  e  di  toglier  cosi  ad  tue  ciò 
die  hanno  di  più  caratteristico  e  di  più 
iilruttivo. 

Ha ,  per  concludere  intorno  ai  giudici , 
quando  non  si  trascorresse  fino  ad  ammet- 
tere ,  o  che  gli  Italiani  avessero  sotto  i  Lon- 
gobardi grado  di  miliaia  ,  o  che  (ossero  ri- 
«guardati  come  indipendenti  dalla  giurisdi- 
«ione  sovrana  di  questi  (suppoeisioni  egual- 
tOente  portentose)  ;  è  f<a«a  ritenere ,  che  i 
biadici  fossero  tutti  della  nasione  conqui- 
statrice. Le  prore  materiali  ci  mancano,  ma 
lidotti  ad  argomenti  d' induaione,  a  con- 
getture, perchè  non  ci  atterremo  a  quella 
loia  che  e  in  armonia  con  tutte  le  nosioni 
che  si  hanno  del  dominio  longobardico ,  a 
quella  che  si  spiega  tanto  facilmente  col 
««sto  della  storia,  e  che  a  vicenda  serve  a 
•piegarlo  ? 

Riepilogando  il  fiu  qui  detto,  avremo:  che 
una  parte  della  legge  romana  cadde  da  se  ; 
che  la  parte  di  legge  conservata  non  fìran- 
cara  coloro  che  la  seguivano  da  ogni  altra 
giurisdisione  del  popolo  padrone;  che  la  leg- 
ge stessa  rimase  sempre  sotto  l' autorità  di 
questo  ;  e  che  da  esso  furono  sempre  traiti 
i  giodici ,  che  dovevano  applicarla.  Ristret- 

(l)  Providat  ergo  stremiHas  univereornm 
imikum.  Ber.  Frane.  T.  4>  P*g*  116. 
(a)  /ter.  Fr,  T.  2  Prw^.  pag.  49» 


ta  entro  questi  limili,  la  concessione  di  vi- 
vere sotto  la  legge  romana  è  tale  ,  che  per 
trovarne  il  motivo,  non  è  più  mestieri  di 
ricorrere  fino  alla  clemenza .  Se  ne  può  da- 
re un'altra  ragione  pur  troppo  più  naturale. 

Ed  ecco  finalmente  su  questo  punto  la 
nostra  congettura. 

Tutti  i  barbari  che  riuniti  in  corpo  di 
nasione  si  gettarono  su  qualche  parte  del- 
l' impero  romano  avevano  delle  leggi  loro 
proprie,  non  iscritte  ma  tradisionaii.  Que- 
ste leggi  erano  frutto  di  deliberazioni  co- 
muni ponderate  sui  bisogni,  e  bilanciate 
dalle  diverse  volon^,  fondate  sui  costumi  e 
su  le  idee  di  chi  doveva  tenerle  $  costumi  ed 
idee  che  in  parte  sussistono  tuttavia,  e  che 
sono  cosi  esattamente  descrìtti  nella  Germa- 
nia di  Tacito,  che  sembra  talvolta  eh'  egli 
perii  del  medio  evo,  talvolta  perfino  dei 
nostri  tempi.  Portarono  i  barbari  quelle 
leggi  sul  suolo  conquistato,  le  accrebbero, 
le  riformarono  secondo  i  nuovi  bisogni,  ma 
sempre  con  quelle  viste  generali  che  abbiam' 
detto.  Ora  queste  1^^  •  che  erano  il  loro 
lavoro,  la  loro  proprietà,  perchè  le  avreb- 
bero essi  comunicate  ai  vinti  ?  Per  nuinte- 
nerli  in  soggezione?  Ma  queUe  leggi  non 
erano  state  fatte  con  un  tale  scopo  ;  non  e- 
rano  dunque  un  mezzo  adattato  :  non  re- 
golavano i  rapporti  da  vincitore  a  vinto, 
da  popolo  a  popolo  3  ma,  per  dir  cosi,  da 
cittadino  a  cittadino,  da  cittadino  a  magi- 
strato. Pei  vinti  erano  dunque  necessarie 
l^ggi  o  prescrizioni  o  consuetudini  diverse. 
Ecco  perchè  i  Longobardi ,  come  gli  altri 
barbari  ,  non  forzarono  i  Romani  a  ricevere 
le  le^i  loro.  Il  perchè  poi  lasciassero  ad 
esù  le  antiche,  mi  pare  egualmente  chiaro. 
Posti  in  salvo  i  privilegi  della  conquista,  le 
relazioni  fra  conquistato  e  conquistatore  di- 
ventavano indiflEèrenti  ai  padroni .  Che  do- 
vevano essi  fare  ?  Una  legge  pei  vinti  ?  E 
perchè  tanta  degnazione,  e  tanto  incomodo? 
Nei  tempi  moderni,  l' esercizio  della  sovra- 
nità si  considera  come  un'  amministrazione 
avente  per  fine  la  giustizia  e  l' utile  pubbli- 
co :  nui  questa  non  era  l'idea  dei  conquista- 
tori barbari  :  la  sovranità  sui  vinti  era  per 
essi  possesso,  e  non  ministero. 

Queste  mi  sembrano  le  cagioni  generali 
della  concessione  data  ai  vinti  di  tenere  la 
legge  romana  :  le  diverse  circostanze  in  cui 
si  trovarono  i  barbari  nei  diversi  territo- 
ri occupati,  danno  poi  le  cagioni  pariiali 
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delle  varie  modificazioni  di  questa  conces- 
sione. 

CAPITOLO  IV 

DI   UBA   OPIKIONX  ■OOBBIIA  SU  LA  BOHTA 
■OBALX  DXI  LOKGOBAftOI 

Non  molto  dopo  il  principio  del  secolo 
scorso,  alcuni  scrittori  portarono  dei  barba- 
ri invasori  dell'  impero  romano  un  giudiùo 
assai  più  favorevole  di  quello  invalso  nella 
opinione  comune  :  e  i  Longobardi  in  ispecie 
ebliero  non  solo  apologisti,  ma  pan^;irìsti 
celebri.  Il  sentimento  di  questi  fu  poi  qua- 
si generalmecte  seguito  dagli  scrittori  po- 
steriori, e  divenne  una  specie  di  moda.  Fra 
le  m<^te  cagioni  di  questa  rivolusioncella 
d'idee,  una  sar^  stata  certamente  la  noia 
intollerabile  che  doveva  finalmente  recare 
r  antica  opinione  non  mai-  ragionata  e  sem- 
pre ripetuta  da  una  foUa  di  prosatori  che 
per  la  forsa  dell'  argomentatone  non  la  ce- 
fllevano  ai  poeti,  da  una  folla  di  poeti  che 
pel  fervore  dell'  entusiasmo  non  la  eedeva- 
BO  ai  prosatori:  poeti  e  prosatori,  i  quali  di 
padre  in  figlio  deploravano,  da  secoli,  l'in- 
vasione de'  barbari.  Io  scettro  dell'  universo 
tolto  di  mano  alla  Donna  del  Tebro,  gli 
archi  atterrati,  la  civiltà  distrutta,  e  dipin- 
gevano cosi  a  grandi  pennellate  i  barìiari 
come  feroci,  immani,  rossi  e  bestiali.  Alcu- 
ni di  quei  pochissimi  che  non  amano  i  giu- 
disi  sensa  discussione ,  e  i  risultati  sensa 
analisi,  si  misero  allora  a  frugare  entro 
quelle  barbarie;  ed  h  naturale  che  sieno 
stati  disposti  a  cavarne  una  opinione  nuo- 
va, ed  a  fermarvisi,  come  l' infermo  giaciu- 
to lungamente  sur  un  lato  cerca  un  riposo 
su  l'altro. 

Che  che  ne  sia ,  il  fondamento  su  cui 
principalmente  e  stata  stabilita  1'  opinione 
della  bontà  morale  dei  Longobardi ,  e  del 
loro  dolce  modo  di  vivere  e  di  lasciar  vive- 
re,  è  il  famoso  passo  di  Paolo  di  Warnefri- 
do  :  »  Questo  v'  era  di  mirabile  nel  regno 
dei  Longobardi ,  che  non  vi  si  faceva  vio- 
lensa  di  sorta  ,  non  si  tendevano  agguati , 
nessuno  angariava  a  torto ,  nessuno  dispo- 
gliava altrui:  ne  furti,  ne  ladronecci:  ognu- 
no sicuro  e  sensa  sospetto  n'andava  dove 
più  gli  fosse  piaciuto  (l)  ** . 

(i)  Eral  sane  hoc  mirabile  in  rvgno  Lan- 
gobardorum:   nulla  erat  viokntìa,  nullts 


Il  Gianoone  reca  questo  pasto  come  uh 
testimoniansa  (2)  .  Il  Maratori,  sosleoeado' 
lo  contra  un'obiesione  del  Baronio,  awcr* 
te  che  i  mali  fatti  dai  Longobardi  nei  paoi 
nemici  non  provano  nulla  contra  l'asMfii»' 
ne  di  Paolo  che  nel  regno  loro  si  godoK 
questa  ùwidiabUe  tranquillità  j  e  per  Imv 
di  molt' altri ,  il  Denina  cita  pare  qodfak 
so  come  una  prova  ,  acconsentendo  però  di 
leggieri  al  Baronio  che  qualche  cosa  ù  ^ 
tragga  da  un  elogio  che  viene  da  un  aitar 
parsiale  (3) . 

Ecco  r  ocservasione  del  Baronio  :  •  Csd 
Paolo,  ma  longobardo  egli  stesso,  troppa  fa' 
▼oriva  i  suoi  :  ben  altrimenti  però  gii  sfai 
di  quel  tempo ,  e  pia  d' ognuno  Gr^sm 
papa ,  il  quale  a  quei  Longobardi  dà,  ps 
loro  eccessi  »  il  titdlo  di  nefandission  bm»* 
ne}  e  riferisce  di  essi  cose  in  tutto  oppsiC 
alle  narrate  da  Paolo  (4) .  w 

Ma  giacchà  al  Baronio  fHremeva  di  to|^ 
re  ogni  autorità  a  quell'  attestato,  non  a  «e* 
de  com'  egli  abbia  creduto  dover  cercate  ■ 
argomento  nella  naaionalitk  ddlo  staiesi 
quando  ne  aveva  uno  più  ovvio,  pia  oi- 
sante ,  tanto  calaante  da  rendere  iaatifi  tol- 
te le  dire  molte  osservaaioni  che  n  poiM« 
fare  su  quella  singolare  descrisioBe.  En 
inutile  riflettere ,  che  secondo  la  namnM 
di  Paolo  stesso ,  nell'  era  dei  duchi ,  cioè  ■ 
quella  che  precedette  immediatamente  ^^ 
poca  felice,  molti  dei  nobili  romani  fini* 
messi  a  morte  per  cupidigia  ,  il  resto  frn* 
tributario  (5) ,  e  che  un  tale  e  si  soliitiBM 
passaggio  dal  male  al  Lene  è  uno  di  fv< 
fatti  die  non  si  credono,  se  non  si  vede  ro- 
me siano  avvenuti.  Era  anche  inutile  oi0- 
vare,  che  quel  mirabile  elogio  è  preceda* 
da  certe  parole  di  colore  oscuro  (6),  dian 

struebantur  insidia,  nemo  mlitfuem  ù^'m* 
augariabat,  nemo  spoliabat,  non  enuUfif 
ta  ncque  latrocinia  ,  unusquisque  quo  Ak- 
bat,  securut  sine  timore  pergeboL  P»^ 
Diac.  Lib.  3.  cap.  16. 

(2)  Istor,  Civ,  lib.  5.  eap,  4.  ocm  it 
jint»  1 

(3)  AVo/.  et  lu  Lib.  7.  eap.  9.  I 

(4)  Annoi.  Eccl.  ad  an.  5B5. 

(5)  His  diebus  multi  nobUium  rom»^ 
rum  ob  cupitatem  interJecU  suntj  reAf     ì 
%fero  per  nostes  divisi  ....  tributari»  (^'     t 
ciuntur.  Paul.  Diac.  L.  2.  e.  32. 

(6)  Populi  tamcn  aggravati  per  bap^ 
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potersi  nemmeno  tradurre  con  un  senso  pre- 
ciso j  le  quali  però,  se  qualche  cosa  lasciano 
intravedere,  h  tntt' altro  che  felicità  e  mi- 

iittdos  hospites  partinntur  .  >*  Pare  che  aC' 
eermi  >  dke  il  Muraiori  (  an,  584  )>  ^^  ''^ 
popoli  italiani  fu  addossato  di  mantenere  i 
Éoldati  Longobardi,  e  però  li  compartirò' 
no  Jì^  di  loro  n  Un  appoggio  di  analogia 
u  questa  interpretazione  si  pud  trovare  nel- 
ie  leggi  dei  Borgognoni ,  i  quali  adopera- 
Timo  in  questo  senso  la  bella  parola  ospiti. 
Ma  il  modo  e  le  condizioni  di  questa  ospi- 
tatìttt  longobardica  sono  ignote,  e  non  si 
trova ,  eh*  io  sappia  ,  nella  storia  alcun 
dato  che  serva  a  formare  un*  idea  distinta 
di  un  tale  aggravio. 

Da  un  altro  scrittore  è  stata  proposta, 
per  quelle  parole  di  Paolo,  una  spiega- 
zione che  merita  di  esser  citata  per  la  sua 
singolarità .  **  La  ripartizione  qui  accen» 
nata  dallo  storico  riguardar  non  dovrebbe, 
a  mio  avviso  ,  le  persone,  ma  gli  aggravi 
delle  medesime  ,  cosicché  da  quel  puntò  in 
avanti  avessero  ad  essere  ripartiti  indiffè' 
rentemente  e  su  gli  Italiani  e  sui  Longo-' 
bardi,  i  quali  cominciavano  già  ad  essere 
come  nazionali  deUa  stessa  patria  j  e  ciò 
seconda  i  principii  deW  equità  e  giustizia 
distributiva  che,  regnando  Autori,  con  al- 
tre  belle  virtù  allignato  avevano  fdicemen- 
Ce  in  tutti  i  sudditi  j  onde  sembrava  quasi 
risorta  V  età  delV  oro .  Così  almeno  ce  la 
rappresenta  il  Tf^amefridi  »  .  (  Antich. 
Long.  mil.  Dissert.  I.  paragr.  G6), 

Lasciamo  tutte  le  ragioni  critiche  spe- 
doli  che  ripugnano  afflitto  a  questa  inter- 
pretazione j  lasciamo  ,  che  Paolo  adopera 
a  un  di  presso  la  stessa  Jhase  (  vedi  la  no- 
ta imtecedente  )  pet  indicare  una  operazio- 
ne del  tempo  dei  trenta  duchi,  nel  quale 
eerto  nessuno  sogna  equità,  e  giustizia  di- 
stribuitiva .  Ma  da  questo  passo  oscuro 
arguire  un  fatto  tanto  grave,  tanto  contra- 
rio a  tutte  le  nozioni  di  conquista  e  di  sta- 
ìrilimento  barbarico,  e  pur  troppo  a  tutte 
quelle  delT  esperienza  j  ma  supporre  ,  che 
i  forti  abbiano  rinunziato  a  dei  privilegi, 
assunti  dei  pesi,  senza  guerra,  senza  mi- 
naccia ,  senz*  cdtro  impulso^  che  tumore 
delT equità t . . .  Quando  V autore,  che  ab- 
biamo citato,  dava  fuori  questa  sua  con- 
gettura (  1792  )  ,  bolliva  in  una  parie  di 
Europa  una  grandissima  rivoluzione,   la 
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sericordia  .  Queste  ed  altre  riflessioni  erano 
perfettamente  inutili  ;  bastava  osservare  che 
Paolo  parla  del  regno  di  Autari ,  cio^  di  un' 
epoca  anteriore  circa  due  secoli  al  tempo  in 
cai  egli  scrisse.  Osservato  questo  ,  si  sente 
tosto  che  la  descrisione  di  quello  storico  non 
ha  bisogno  nh  di  confntaxione ,  n^  di  chio- 
sa, perchè  non  ha  alcun  genere  di  antoritii, 
alcun  carattere  che  le  concilii  la  menoma 
fede  :  è  una  di  quelle  solite  istorie  sognate 
di  una  età  felicissima ,  che  si  trovano  presso 
i  popoli  più  o  meno  rossi ,  che  si  racconta- 
no ,  che  si  credono ,  che  sì  sospirano  »  e  che 
ad  un'  epoca  un  poco  meno  rimota ,  perchè 
di  tempo  in  tempo  si  trasportano  in  giù 
(non  saprei  per  qual  ragione)  non  si  voguo- 
no  troppo  antiche.  Il  regno  di  Antari  era 
per  la  generasione  in  cui  viveva  Paolo ,  il 
buon  tempo  antico:  se  non  che  nelle  tradi- 
sioni  dei  volghi  attuali  v'  è  qualche  cosa  di 
più  particolareggiato,  e  di  meno  aureo,  qual- 
che cosa  che  somiglia  un  po'  più  alla  storia 
che  non  quelle  righe  del  buon  diacono. 

Per  render  sospetta  la  verità  di  un  fatto 
storico,  massime  di  tempi  illetterati ,  si  ri- 
tiene a  tutta  ragione  che  basti  il  non  tro- 
varlo narrato  che  da  uomini  lontani  per 

quale  aveva  appunto  per  iscopo  quasi  pri- 
mario di  forzare  i  successori  della  nazio- 
ne conquistatrice  ad  acconsentire  alla  co- 
mune ripariizione  di  ogni  aggravio  .  E  in 
mezzo  al  romore  di  questa  rivoluzione , 
egH  supponeva  che  quello  che  in  essa  si 
contendeva,  fosse  stato  fatto  tranquilla- 
mente, spontaneamente  in  Italia  dodici  se- 
coli prima  I 

In  verità  ,  quando  s*  incontrano  di  que- 
sti ragionamenti  non  si  può  a  meno  di  non 
provare  un  vero  dispiacere  che  quelli  a  cui 
caddero  in  mente  ,  in  vece  di  scrittori  non 
sieno  stati  attori  di  storia  j  poiché ,  veden- 
do così  bene  dove  stava  f  equità ,  e  tro- 
vando così  naturale  che  tutto  andasse  a 
norma  di  questa  ,  avrebbero  certamente  con- 
tU)tte  quelle  età  felici ,  die  hanno  imma- 
ginato. 

Se  presso  i  Longobardi  del  secolo  VI, 
fossero  state  in  uso  le  parole  equità,  giu- 
stizia distributiva ,  avrebbero  voluto  dire 
che  i  vantaggi  dovevano  essere  eqiutmente 
distribuiti  fra  i  vincitori,  e  i  pesi  distri- 
buiti fra  i  vinti  in  modo  che  potessero  con- 
tinuare a  portarli. 
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tempo  da  quello:  eppure,  non  un  fatto,  ma 
un  giudisìo  sopra  un  complesso  di  fatti,  un 
giudiiio  in  aria ,  sensa  prove  e  sensa  appli- 
casioni  ,  portato  quasi  due  secoli  dopo  la 
morte  dei  testimoni,  questo  giudisto  e  stato 
pigliato  pel  testo  da  discutersi ,  pel  fonda- 
mento su  cui  si  doveva  stabilire  il  concetto 
d' una  naùone  .  Se  nella  longobarda  avesse 
veramente  avuto  luogo  quel  cosi  riposato 
e  cosi  bello  viver  di  cittadini ,  doveva  ciò 
esser  venuto  da  molte  e  potenti  cause ,  di 
istituzioni,  d'idee,  di  circostanse  singolari 
d'ogni  genere,  e  doveva  pure  produrre  ef- 
fetti singolari  di  cui  tutta  la  storia  di  qud 
popolo  si  risentirebbe  :  non  si  vede  ne  in 
Paolo,  n^  altrove  vestigio  di  ciò:  egli  ha 
dato  quello  stato  di  cose  come  un  punto  , 

rvc  dir  cosi,  isolato  di  storia;  e  come  tale 
stato  preso  :  il  che  può  servire  per  mbura 
della  fede  che  si  può  accordare  agli  scrittori 
moderni  che  hanno  voluto  dare  una  idea 
dello  stato  morale  dei  Longobardi .  Vedasi 
per  esempio  quanto  vasta  e  quanto  assoluta, 
quanto  magnifica  di  parole  e  indeterminata 
di  senso  sia  quella  che  ha  espressa  l' esimio 
Muratori.  *>  Torniamo  ai  Longobardi.  Dac- 
ché costoro,  abiurato  TArianismo,  si  uniro- 
no colla  Chiesa  cattolica,  allora  più  che  mai 
deposero  l'antica  loro  selvatichessa,  e  gareg- 
giarono colle  altre  nasioni  cattoliche  nella 
piacevolessa,  nella  pietà,  nella  demensa  e 
nella  giustixia,  di  modo  che  sotto  il  loro  go- 
verno non  mancavano  le  rugiade  della  con- 
tentesaa  (l)  *»  Le  rugiade  del  medio  evol  Dio 
ne  scampi  l'erbe  de'nostri  nemici. 

Del  resto,  anche  prima  di  esaminare  se  una 
tanta  asserzione  riposi  sopra  qualche  fonda- 
mento, si  sente  nelle  parole  stesse  di  questa, 
come  di  tante  altre  sul  medesimo  argomento, 
qualche  cosa  che  avverte  non  esservi  rinchiu- 
sa una  distinta  e  sentila  verità.  Qui  sono  ru- 
giade ,  piacevolessa,  pietà,  clemenza,  giusti- 
zia :  là  le  belle  virtù ,  che  allignato  avevano 
felicemente  in  tutti  i  sudditi  :  tale  non  è  lo 
stile  della  persuasione  che  viene'dopo  una  cu- 
riosità sincera,  dopo  un  dubbio  ponderatore, 
dopo  un  esame  accurato .  Questo  fa  trovare 
nelle  cose  tante  limitasioni  e  tante  eccesioni, 
tin  carattere,  per  cosi  dire,  di  originalità,  che 
9Ì  comunica  alle  parole  di  chi  ha  attenta- 
mente guardato:  la  verità  non  va  a  collocarsi 
ii|  quelle  formale  già  nate  prima  della  idea, 

(l)  j^mai,  Ital.  DisserL  a3. 


che  sono  in  milk;  casi  il  messo  di  c(Hniuii» 
sione  tra  il  poco  bisogno  di  spiegarsi ,  e  3 
poco  bisogno  à*  intendere.  Se  un  comca* 
sioso  amoro  della  verità,  se  una  decìsa  eoa- 
brosa  avversione  per  tutto  ciò  che  à  saper- 
fidale  ed  ambiguo,  se  la  volontà  di  boboii- 
mettere  nulla  di  certo  e  di  rilevante,  e  H 
escludere  tutto  ciò  che  non  lo  è,  se  obi ii> 

{>ugnansa  invincibile  a  riempiere  eoa  p»alt 
e  lacune  dei  fatti ,  a  legare  le  scoperte  in- 
portanti  con  supposiaioni  airbitrarìe  o  «««»• 
simative,  se  il  vivo  sentinoento  delle  dinooi* 
tà,  che  nasce  dal  veder  molto  e  mdto  add» 
tro  nelle  cose ,  se  qoeste  ed  altre  simili  caa* 
disioni  non  ritardassero  tuttavia  la  poUli* 
casione  dei  lavori  di  un  egregio  strwieroti 
la  civiltà  politica  e  letteraria  di  un'epoca  àa* 
portante  del  medio  evo*  sarebbe  pur  dokc  ti 
un  amico  di  poter  qui  citare  un  vivo  ewfli 
re  di  quello  stile  di  storia,  che  risulta  daOel^ 
naci  contemplazioni  di  un  intelletto  pnftiM 
Tornando  a)  picciolo  nostro  proposito,  h 
cagione  principale  dell'  essere  scane  k  ikt 
su  lo  stato  dei  costumi  longobardici, èco* 
tamente  la  scarsità  delle  notisie  cfceorai 
furono  tramandate  .  Ma  1' opinioot  crroaa 
della  mistione  di  Longobardi  e  d'ItsìiiBió 
sembra  pure  essere   stata  cagione,  ck  ii 
quelle  notizie  non  si  sieno  cercate  talli  k 
idee  che  forse  se  ne   potevano  ricavai,  i 
che  su  quell'argomento  si  sia  detto  inff 
ad  un  tempo ,  e  troppo  poco.  E  ciò  pria» 
palmente  in  due  modi ,  che  ci  arrisdùai 
di  proporre  alla  considerazione  dicUw* 
lesse  rintracciare  su  questo  soggetto  qoakki 
cosa  di  più  positivo. 

Primieramente:  essendo  i  Longobardi  f^ 
droni  del  suolo,  soli  legislatori  in  qadbi 
arbitri  in  gran  parte  e  senza  contrasto,  èà 
destino  deUa  popolazione  indigena,  il  pali* 
più  importante  della  loro  morale,  k  aiitaii 

J>el  giudizio  che  si  dee  portarne,  deve  case 
a  loro  condotta  verso  la  classe  numerosa  in 
vinti.  La  tentazione  di  essere  ingiusti  doM* 
va  esser  grande  in  proporzione  della  ^cilià, 
dell'impunità,  e  del  profitto;  e  secondo  à 
natura  comune  degli  uomini ,  non  le  asioai 
solo  ma  le  idee  e  le  teorie  morali  poteraM 
facilmente  foggiarsi  su  queste  circostaatt* 
Per  chiamar  buoni  o  tristi  i  Longobaidii 
converrebbe  dunque  cercare  se  essi  basai 
ceduto  a  questa  tentazione,  o  se  l'amore  dei* 
la  giustizia  ha  predominato  in  essi,  seba 
prodotto  «n  rioonoscimento  vohmtaiio  dà 
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MrtncSpU  eterni  di  quella.  IÌm  supponendo  le 
aoa  naxioni  foie  in  nn  solo  corpo,  gii  scrittori 
moderni  hanno  esdnso  dalle  loro  considera- 
sioni  r  esame  di  quei  rapporti ,  hanno ,  per 
tal  modo,  coperto  il  lato  importante  e  Tasto 
dtsUa  questione. 

Seicondariamente:  quando  si  faccia  atten- 
afone  alla  divisione  delle  due  nazioni,  si  ye< 
ÓA  certo,  che  questo  fatto  deve  servir  di  mi- 
sura a  stiihare  la  moralità  dei  Longobardi 
anche  nei  rapporti  fra  loro.  Poiché ,  per  di- 
chiarare virtuoso  un   sentimento,  nn  atto 
qualunque ,  non  basta  riconoscervi  qualche 
carattere  di  sagrificio ,  o  di  austerità,  o  di 
benevolensa;  conviene  accertarsi  che  non  sia 
opposto  ai  doveri  della  equità  e  della  carità 
muTenale.  Ora,  vi  ha  delle  circostanse,  nelle 
quali,  per  mantenere  l' ingiusUsia,  sono  ap- 
punto necessarie  alcune  di  quelle  disposixio- 
ai  di  animo,  le  anali  generalmente  sono  sti- 
mate virtù .  Dada  rej^ibblica  di  Sparta  fino 
alle  compagnie  di  masnadieri,  tutte  le  so- 
^età  che  hanno  voluto  godere  di  certi  beni 
«  di  certi  lucri  a  spese  della  società  universa- 
le degli  uomini,  non  hanno  potuto  mantenere 
nei  loro  membri  i  vincoli  necessari  d' nnio- 
Be,  che  pel  messo  di  sagrìfidi  delle  passioni 
private,  con  una  equità  rigorosa  fra  di  essi, 
é  con  una  severità,  con  una  fiducia,  con 
una  aflB»ione  talvolta  eroica.  Essere  iniquo 
Terso  tutto  il  genere  umano  non  à  concesso 
a  veruno  ;  e  senza  un  po'  di  virtù  non  si  €t 
nulla  in  questo  mondo. 

I  Longobardi  erano  appunto  in  una  situa- 
BÌone  di  questo  genere.  Quando  adunque 
nelle  loro  leggi  s'incontrano  prescrisioni  che 
suppongono  una  cura  delicata  di  tutti  gli 
interessi  e  di  tutti  i  diritti  dei  nasionali, 
quando  nella  loro  storia  si  trovano  aneddoti 
éi  generosità  o  di  temperansa,  prima  di  an- 
dare in  dolcezza  ed  in  ammirazione,  prima 
di  scoppiare  in  applausi ,  bisogna  esaminare 
se  questi  atti  ed  abiti  virtuosi  fossero  efletti 
d'  nn  sentimento  pio  del  dovere,  o  se  nasces- 
aero  da  spirito  di  corporazione,  da  una  spe- 
culazione, forse  non  ipocrita,  ma  neppur  vir- 
tuosa, nel  senso  preciso  che  si  dovrebbe 
tempre  dare  a  questa  parola. 

Non  e  qui  da  dissimularsi  che  quella  opi< 
nione  cosi  favorevole  ai  Longobardi  non  fii 
ricevuta  da  tutti  gli  scrittori  moderni.  Ma 
nessuno,  eh'  io  sappia,  la  comliattà  di  propo- 
sito e  con  la  intensione  di  stabilime  una  più 
fondata,  e  la  più  completa  che  11  possa  rica- 


vare dalla  osservasiontt  di  tutto  il  soggetto. 
Il  Gav.  Tiraboschi ,  sensa  impugnare  diret- 
tamente il  giudizio  del  Muratori  e  del  De- 
nina,  na  parla  però  con  una  sorpresa,  e  con 
una  diffidenza  mollo  ragionevole.  Ma,  aven- 
do per  sUo  principale  oggetto  la  letteratura, 
e  ristrìngendo  pur  questa  entro  confini  forse 
un  po' angusti ,  e  forse  un  pò*  singolari  (l), 
non  pota  ne  volle  estendersi  molto  su  questo 
argomento.  Pure  i  fàlti  da  lui  citati  e  le  sue 
rifliAsioni  parranno,  credo,  a  chiunque  le 
legga ,  più  che  bastanti  a  distruggere  il  giu- 
dizio che  una  prelezioni  singoiare  per  quei 
barbari,  come  egli  dice  benissimo ,  dettò  al 
buon  Muratori.  Tanto  questo  giudizio  e  in 
continua  ed  in  aperta  guerra  cbn  la  storia  1 

L'illustre  Mafibi,  nel  Libro  X.  della  Sto- 
ria di  Verona ,  giudicò  anch'  egli  i  Longo- 
bardi con  una  severità  assai  più  ragionata 
che  non  fossero  le  acclamazioni  dei  loro  pa- 
negiristi :  ma  egli  pure  non  si  propose  di 
trattare  tolta  la  questione.  Gontnttociò  quel- 
la parie  d'opinione,  che  egli  se  n'era  fatta 
e  che  ha  espressa,  deriva  da  osservazioni 
tutt' altro  che  frettolose  e  volgari.  Egli  non 
ha  pigliata  la  questione  com'  era  posta  ma- 
lamente dagli  altri,  ma  l'ha  rifatta  su  le  co- 
se stesse;  ha  indicato  dei  principii  ai  quali, 
per  essere  riconosciuti  principii  importanti 
non  manca  forse  che  una  applicazione  più 
circostanziata,  non  ha  supposta  la  strana  mi- 
stione dei  due  popoli;  e  primo,  eh'  io  sappia, 
ha  accennati  alcuni  effistli  della  dominazio- 
ne longobardica,  generali  e  permanenti  su  la 
popolazione  posseduta  da  essi;  in  quella  do- 
minazione e  in  quelle  \e$gi  ha  cercato  V  o- 
rigine  di  alcune  abituilini  e  di  alcune  opi- 
nioni, che  hanno  regnato  per  secoli,  che 
regnavano  ancora  al  suo  tempo.  E  un  modo 

(i)  »  Ma  ora  mi  convien  fare  una  ri' 
JUsHone  diligente  sullo  stato  in  cui  tro' 
vossi  r Italia  a  questi  tempi,  non  gin  pei 
aversi  domimi ,  che  si  venturo  formando 
essendo  essa  allora  divisa  in  più  stati ,  e 
soggetta  a  diversi  signori ,  che  appellavau' 
si  duchi ,  ma  pur  dipendevano  in  qualche 
modo  dal  re  di  tutta  la  nazione  ,  che  ri- 
siedeva in  Pavia  ,  ne  pel  diritto  feudale  , 
che  probabilmente  allora  cominciò  ad  u- 
sarsi,  come  già  abbiamo  osservato  j  le  quali 
cose  non  poterono  avere  alcuna  influenza 
sulla  letteratura  ,  ma  bensì  ec.  *»  Storia 
della  leUeraUtra  T.  3>  lib.  2,  e.  x. 
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di  osservare  la  sloria,  che  non  è  divenuto 
comune  dopo  il  Maffisì;  ma  che  prima  di  lui 
era  a  un  di  presso  sconosciuto.  Concludiamo, 
che  per  avere  una  idea  positiva  su  lo  stato 
morale  dei  Longobardi,  e  necessario  un  la- 
voro, il  quale  non  è  ancora  stato  intrapreso. 

CAPITOLO  V. 

DKU.A    FABTB    CHB    BBBXRO     I     PAPI    MILLA 
CADUTA  OBLLA  OMASTIA  LOMGOBAROICA. 

È  uno  dei  punti  della  storia,  sui  quali 
i  giudixi  dei  Miti,  delle  intensioni,  e  dd- 
le  persone  sono  i  più  discordi  e  i  più  intri- 
cati, perchè  è  staio  quasi  sempre  in  mano 
di  scritlOTi  di  partito .  Le  notizie  che  ce  ne 
rimangono,  sono  già  sospette  nella  loro  o- 
rigine;  poiché  le  si  trovano  a  un  di  presso 
tutte  o  nelle  lettere  dei  papi  stessi,  cioè  di 
una  parto  interessata,  o  nelle  vite  di  essi 
scrìtte  da  Anastasio,  o  da  chi  egli  si  fosse, 
con  una  scoverta  parxialitSi.  Quanto  ai  mo- 
derni, alcuni,  scrivendo  in  odio  deUa  reli- 
gione, in  tutto  ciò  che  i  paip^  hanno  fatto, 
voluto,  detto,  o  anche  soflterto,  non  hanno 
veduto  che  astuzia  o  violenza;  altri  sema 
un  fine  irreligioso ,  ma  ligi  alla  causa  di 
qualche  potentato,  il  quale  era  o  credeva 
di  essere  in  contesa  di  non  so  che  diritti 
coi  papi ,  cercarono  di  metter  sempre  questi 
dalla  parte  dell'  usurpazione  e  del  torto.  Dal- 
l'altro  lato  alcuni  dei  loro  apologisti  ribat- 
terono le  accuse,  ritenendo  U  metodo  degli 
accusatori:  quando  paiono  più  inferociti  nel- 
la dbcussione ,  non  credeste  già,  che  il  loro 
fine  fosse  di  giungere  a  stabilire  una  opi- 
nione intorno  ad  un  punto  di  storia  :  nul- 
la meno  :  si  vede,  che  questo  era  tutto  al 
fiiù  un  mezzo.  Quindi  da  una  parte  e  dal- 
'  altra  quistioni  mal  poste ,  o  a  caso  o  a 
disegno,  dissimulazione  o  travisamento  di 
ciò  che  poteva  nuocere  al  partito  dello  scrit- 
tore, discussioni  tenebrose  di  erudizione  o 
di  principii  introdotte  opportunamente,  nel 
momento  in  cui  le  cose  potevano  comin- 
ciare a  farsi  chiare;  di  modo  che  il  letto- 
re,  il  quale  s' aspetta  che  quegli  scrittori 
gli  spianino  la  via  a  conoscere,  quanto  si 
può  chiaramente,  alcuni  &tli,  s' accorge  in- 
vece con  dispetto,  che  essi  hanno  fatto  ciò  che 
potevano  per  rendergliela  difficile  e  tortuosa. 
In  altri  scrittori  si  scorge  uno  spirito  di 
partito  nato  da  motivi  e  da  disposizioni  più 


degne,  ma  partito  pur  sempre.  Taluni  com- 
presi da  una  Yeneruùone  sincerammle  pia 
per  la  dignità  dei  sommi  Pastori,  indfpali 
della  panialità  ostile  con  coi  mohi  £  es- 
si furono  trattati,  hanno  quasi  tutto  difos, 
quasi  tutto  giustificato.  Altri  invece  sUmm* 
cati  dell'abuso  violento ,  che  molti  pan  fe- 
cero  dell'  autorità  loro  non  hanno  più  Wa- 
to  a  distinzione  di  tempi,  di  persone;  hsnao 
veduto  in  tutte  le  suioni  di  tutti  i  pa^  n 
disegno  profondo,  continuo,  papano  di 
usurpazione  e  di  dominio  ;  e  sono  st^  pff* 
tati  a  rappresentare  tutti  i  nemici  difil- 
li, come  vittime  per  lo  pio.  mansuete  nUs 
il  coltello  inesorabile  del  sacerdote.  E  h 
sorpresa  talvolta  ,  come  scrittori  per  un 
retti  e  vagenti  ,  ma  mossi  da  quoto  ipri- 
te ,  domandino  ai  poston.  lagrime,  noapcr 
la  morte  dolorosa  ,  non  per  quei  patioiali 
che  ogn'uomo  piange  e  che  un'uomo  jkù 
provare,  ma  per  la  perdita  du  potete, fs 
lo  sconcio  dei  «ì'fpgni  ambiziosi  d' noMa 
che  deliberatamente,  a  diletto  ne  kuBO&t> 
te  tante  versare . 

Quando  una  questione  storica  è  ditiMU 
così  una  disputa  di  partito,  i  lettori  knw 
per  lo  più  disposti  a  supporre  mire  £  pt- 
tito  in  chiunque  si  faccia  a  trattaila  dita»' 
vo:  e  questi  avrà  ancor  più  di  difficoltà  si» 
gliersi  dal  sospetto  di  parsialità ,  qnaado  b 
sua  opinione  sia  assolutamente  fàvoievok  à 
una  delle  parti.  Tale  è  il  caso  di  chi  scriie 
questo  discorso  :  e  che  fare  in  questo  o* 
so  7  Dire  la  cosa  proprio  come  la  ri  pei* 
sa,  e  lasciare  poi  che   ognuno  la  alOBÈk 
a  suo  modo.  Chi  scrìve  dichiara  adnnqstt 
che  il  giudizio ,  che  dalla  attenta  coaw* 
razione  dei  fatti  si  è  fonnato  nella  sua  ■(>■ 
te  su  gli  ultimi  dibattimenti  fra  i  Loop- 
bardi  e  i  papi,  è  decisamente  fiivorevolei 
questi  ultimi;  e  ch'egli  intende  diportai 
le  ragioni  di  questo  giudiaio,  di  provare  ck 
la  giustizia  ,  (non  V  assoluta  giustizia,  ck 
non  si  cerca  nelle  cose  umane  )  eia  dbb 
parte  di  Adriano,  il  torto  dalla  parte  di  D^ 
siderio  ;  e  nulla  più.  Che  se  chi  difende  n 
papa  vien  risguardato  come  l' apologisti  à 
tutto  ciò  che  tutti  i  papi  hanno  fatto,  o  cke 
si  è  fatto  in  lor  nome  ;  se  molti  non  sibbo 
immaginare  che  si  possa  voler  provare  cke 
un  uomo ,  una  società  ha  avuto  ragioae  is 
un  caso,  se  non  pel  fine  di  favorire  tatti 
la  causa ,  tutto  d  sistema  al  quale  iflà- 
r  uomo  e  quella  società  si  risguurdaM  c# 
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DM  uniii }  questo  non  e  colpa  sua  :  e  il  fine 
eh'  ^i  si  propone  davvero,  è  di  dire  quel- 
la che  gli  par  verità,  e  di  dirla  con  tanto 
più  di  voglia,  quanto  più  è  stata  contra- 
stata. 

Nella  lunga  lotta  fra  i  re  longobardi  e  i 
papi,  quello  che  è  stato  più  osservato  sono 
le  mire  ambiaiose  di  questi  :  è  il  testo  ordi- 
nario della  questione  ;  intorno  a  ciò  verto- 
no le  accuse  e  le  difese.  Ma  l'importanaa 
data  a  questo  punto  è  un  eflEetto  di  quella 
abitudine  strana  di  non  vedere  nella  storia 
quasi  altro  che  alcuni  personaggi.  Non  si 
trattava  qui  soltanto  di  papi  e  di  re  j  e  in 
una  tanta  discussione  d'interessi,  l'ambi- 
none degli  uni  o  degli  altri  è  un  oggetto  di 
qonsideraaione  molto  secondario.  Si  sa  che 
gli  uomini  i  quali  entrano  a  trattare  gli  af- 
vri  di  una  parte  del  genere  umano,  vi  por- 
tano fàcilmente  interessi  privati  di  domina- 
lione,  trovare  dei  personaggi  storici,  che  gli 
abbiano  dimenticati  o  posposti,  qudla  sa- 
rebbe una  scoperta  da  lermarvisi  sopra  con 
la  riflessione.  Ma,  nel  dibattimento  ira  quel- 
le due  forse,  si  agitava  il  destino  di  alcu- 
ni milioni  di  uomini;  quali  di  queste  due 
forse  rappresentava  più  da  vicino  il  voto,  il 
diritto  di  quella  moltitudine  di  viventi,  qua- 
le tendeva  a  diminuire  i  dolori ,  a  mettere 
in  questo  mondo  un  po'  più  di  giustisia  ? 
Ecco ,  a  parer  nostro,  il  punto  vero  della 
discussione. 

Per  formarne  un  giudisio,  bisogna  pur 
risolversi  a  dare  un'  occhiata  ai  latti  :  toc- 
cheremo i  principali  con  tutta  quella  brevi- 
lik  che  si  può  conciliare  con  una  certa  esat- 
tesHU  :  tanto  che  si  abbia  di  che  decidere  a 
quale  delle  due  cause  debba  darsi  il  voto, 
non  dirò  d'ogni  Italiano,  ma  d'ogni  amico 
della  giustizia. 

Roma  e  le  altre  parti  d'Italia  non  con- 
quistate dai  Longobardi,  e  tenute  ancora,  o 
èon  vero  esercisio  di  potere  o  in  titolo,  da- 
gli imperatori  greci ,  furono  nell'  ottavo  se- 
colo ,  quasi  ad  ogni  tratto  invase  ,  o  corse , 
o  minacciate  da  quelli.  Gli  ultimi  loro  re 
Liutprando  e  Ildebrando,  Ratchi,  Astolfo, 
Desiderio,  fecero  quale  una,  qual  due,  qual 
più  spedizioni  sul  territorio  romano,  asse- 
diando talvolta  Roma ,  e  depredando  e  uc- 
cidendo sempre  sul  loro  passaggio.  Quali  e- 
rano  per  gli  abitanti  i  mesti  di  difesa?  A  un 
di  presso  niente.  L' impero  spesso  distratto 
in  altre  guerre ,  e  ad  ogni  modo  ne  più  for- 


te,  uè  retto  da  ordini  o  da  uomini  migliori 
di  quelli  che  avevano  lasciata  invadere  l' al-* 
tra  parte  d' Italia,  non  valeva  più  a  difende- 
re il  resto  :  e  un  esempio  insigne  della  sua 
debolessa  si  vide  quando,  essendo  il  territtn 
rio  di  Ravenna  guerreggiato  da  Liutprando, 
l' esarca  Eutichio  non  seppe  fare  altro  che 
pregare  Zacaria  papa,  perchè  implorasse  dal 
rt  longobardo  la  cessasione  delle  ostilità  (i). 
I  Romani  erano  quali  gli  aveva  preparati  di 
lunga  mano  la  viltà  fastosa ,  e  V  irresolusio» 
ne  arrogante  dei  loro  ultimi  imperatori  ,  la 
successione  e  la  vicenda  delle  irrosioni  bar«> 
bariche ,  il  disarmamento  sistematico  e  l' e- 
serdsio  delle  arti  imbelli,  in  cui  furono  te- 
nuti dai  Goti  4  la  dominasione  greca,  forte 
soltanto  quanto  bastava  ad  opprimere,  erano 
quali  gli  avevano  fatti  dei  secoli  di  batticuo- 
re e  di  rimpiattamenti,  secoli  d' inerzia  scu- 
sa riposo ,  di  dolori  sensa  dignità ,  di  stragi 
sensa  battaglie  ;  secoli  in  cui  per  far  diven- 
tare il  nome  romano  un  nome  di  dispresso 
e  d' ingiuria,  quelli  che  lo  portavano  tolle* 
rarono  più  severe  fatiche,  più  rigorose  pri- 
vasioni,  più  inflessibili  discipline^  passarono 
per  più  angosciose  strette,  che  non  i  loro 
maggiori  per  renderlo  terrìbile  e  riverito 
all'universo.  Privi  di  órdini  militari  e  di- 
condottieri,  di  memorie  reeenti  da  cui  trar- 
re fiducia,  e  di  quell'animo  che  in  gran 
parte  à  il  feutto  di  tutte  queste  cose ,  come 
avrebbero  essi  potuto  resistere  airimi>elo- 
di  quelle  bande  che  nelle  città  conquistate 
avevano  ritenuta  la  disciplina  delle  antiche 
foreste,  che  avevano  apprese  con  la  prima 
educasione  le  arti  della  invasione,  l' arte  di 
guerreggiare  gli  sbigottiti ,  e  che  dalla  loro 
entrata  in  Itidia  non  avevano  nelle  loro  tra- 
disioni  una  soonfitta  ricevuta  dai  Romani  ^ 
tutto  era  dunque  per  questi  scoraggiamento, 
gemito,  disperasione.  Anastasio  paria  è  ve- 
ro, in  varie  occasioni,  dell'  eeercito  romanoi 
ma  quanto  e  quale  ^li  fosse,  si  può  arguire 
dal  vedere  che,  nei  frangenti  gravi,  quel 
po' di  fiducia  si  fondava  sempre  o  nelle  sup- 
pliche o  nell'aiuto  straniero.   Quando  un 
popolo  h  venuto  o  portato  a  questa  condi- 
sione,  egli  non  ha  più  nulla  a  sperare,  nenn 
meno   la    compassione  e  l'interessamento 
della  posterità.  Austeri  scrittori,  seduti  a 
canto  al  loro  fuoco  lo  accusano  dinansi  a 

(l)  Jnastas.  m  Vita  Zacìtàriat ,  Ber, 
Ital.  Tom.  3j  paf.  162. 
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questa  con  bdmtio  e  senn  piedi  i  •  tale  è 
l'avyenioDiB  loro  per  la  vilUi  di  esso,  cbe 
non  di  rado  scasano,  lodano  i  suoi  persecu- 
tori ,  li  gnardano  quasi  con  compiacensa, 
porche  nel  carattere  di  essi  vi  sia  qualche 
cosa  di  aspro  e  di  risoluto ,  che  denoti  una 
tempra  robusta.  Eppure  il  più  forte  senti- 
mento d'avversione  dovrebb' essere  per  h 
Tolontk  che  si  propone  il  male  degli  noosini: 
e  per  quanto  profondamente  essa  sieno  ca* 
duti,  un  senso  di  gioia  deve  sorgere  wk  cuo- 
re di  ogni  nmano,  quando  v^^ga  per  essi 
nascere  una  speranaa  di  sollievo ,  se  non  di 
risorgimento . 

Questa  sperania,  pei  Romani,  era  tutta 
riposta  nei  pontefici.  Roma ,  spogliata  di 
tutto  ciò  che  può  dare  una  consideraaione , 
aveva  nel  suo  seno  un  oggetto  di  venerasio- 
ne ,  di  pietk ,  e  talvolta  di  terrore  andie  ai 
anni  nemici ,  un  personaggio  per  coi  verso 
di  essa  si  rivolgeva  da  tanta  parte  di  mondo 
uno  sguardo  di  riverenaa  e  di  anettaaàone, 
per  cui  il  nome  romano  si  proferiva  nelle 
occasioni  più  gravi.  E  mentre  le  ragioni  di 
eqnitli,  di  antica  proprietà ,  di  diritto  sul 
proprio  suolo  non  sarebbero  state  nh  ascid- 
tate  ne  comprese  dai  barbari,  i  quali  aveva- 
no un  loro  sistema  di  diritto  pubblico  fonda* 
to  sulla  conquista  ;  questo  solo  personaggio 
poteva  pronunciar  parole  che  diventavano 
nn  soggetto  di  attenstone  e  di  discussione:  era 
nn  Romano ,  che  avera  promesse  e  minacce 
da  &re.  ▲  quest'uomo  adunque  si  dovevano 
rivolgere  tutti  i  voti,  e  tutti  gli  sguardi  de'suoi 
concittadini  ,  e  così  infatti  avveniva.  I  papi 
nelle  triboUttioni  di  qnell'  infelice  popolo 
chiedevano  o  forte  ai  greci ,  o  pietà  ai  Lon- 
gobardi, o  aiuti  ai  Franchi,  secondo  che  la 
condiaione  dei  tempi  concedeva  disperar  più 
nell'  uno  che  neft'  altro  ricorso .  L'  ultimo 
fu  il  più  valevole:  ma  per  vedere,  se  l'eflEet- 
to  principale  dell'intervento  armato  dei  Fran- 
chi sia  stato  di  soddisfare  una  ambisione  pri- 
vata dei  papi,  o  di  salvare  una  popolazio- 
ne, basta  guardare  alla  s&aggita  in  quali 
occasioni  i  Franchi  sieno  stati  invocati  dai 
papi .  Gregorio  IH.  scrive  per  aiuto  a  Car- 
lo MJartello,  quando  gli  eserciti  dei  Longo- 
bardi mettono  a  sacco  il  territorio  romano  (i). 
StefÌMM)  II  ricorre  a  Pipino,  quando  Astolfo, 
poco  dopo  aver  fermata  una  pace  di  qua- 

(1)  Epùi,  Greg.  4ui  Cor,  Mari,  in  Cod. 
Carol,  I. 


rant'  anni,  assale  Roma,  pretende  dai  citta- 
dini che  si  riconoscano  tributarii  j  finalntfetf- 
te  minaccia  i  Romani  di  metterti  tutti  a  fil 
di  nwda,  se  non  si  sottopongano  alla  s%no- 
ria  longoltardica  (a). 

Dopo  la  duplice  fuga ,  e  le  iterate  prò* 
messe  di  Astolfo ,  e  la  donasione  di  Pipino, 
i  richiami  dei  papi  ai  Franchi  vertono  in< 
tomo  agli  indugi  dei  Longobardi  nello  sgom- 
brare le  terre  donate  da  Pipino ,  e  insiene 
intomo  alle  nuove  Invasioni  di  essi  sul  to^ 
ritorio  romano  .  Nel  primo  lamento  mdti 
non  vigono  altro  che  un  dolore  ambitiofo 
dei  papi ,  e  fanno  carico  a  questi  di  aver 
mosso  cielo  e  terra  per  una  loro  causa  pri- 
vata: a  noi  però  ,  come  abbiam  detto,  h 
impossibile  di  risgnardare  come  cansa  pri- 
vata una  contesa  nella  quale  si  dibatteva  le 
una  popolaaione  sarebbe  stata  conservata  co- 
me conquista  dei  barbari,  o  libera  da qndli. 
I  mali  onendi  delle  spedisioni  continne  bob 
erano  certo  un  dolore  privato  dei  pepi;  e 
Paolo  I  non  pregava  per  se  solo ,  qòndo 
implorava  l'aiuto  di  Pipino  contra  i  Lea- 
gobardi ,  che  passando  per  la  dttà  ddb 
PentapoH  avevan  messo  tutto  a  ferro  e  a 
fuoco  (3)  $  nà  Adriano ,  quando  i  Loego* 
bardi  commettevano  saccheggi  ,  incendi,  e 
camificine  nei  territorii  di  Sinigaglia,  d'Ur- 
bino ,  e  d'  altre  città  romane ,  quando  ss- 
salendo  alla  sprovveduta  gli  abitanti  di  Ble- 
ra,  che  sensa  sospetto  mietevano,  neeti^ 
ro  tutti  i  primati ,  portarono  via  molta  pre- 
da d' uomini  e  d' armenti ,  e  posero  il  rato 
a  ferro  e  a  fuoco  (4) . 

Chi  vuol  più  Èitti ,  ne  troverà  nelle  let- 
tere dei  papi  e  nelle  vite  loro .  Abbiam  ci- 
tato questi  pochi  per  saggio  :  e  l'ultimo  ci 
semMa  degno  d'  una  osservaaione  particols- 
re  per  quella  strage  dei  primati,  che  à  una  ri- 
petiaione  di  quello  che  i  Longobardi  aveva- 
no fatto  nelle  prime  occupasioni.  Siamo  ben 
lontani  dall'  affermare  che  questi  due  ^ti 
bastino  per  far  supporre  che  l' uccisione  dei 
principali  proprietari  fosse  una  parte  del 
sistema  longobardico  di  conquista  :  nu  se  ci 
fossero  dati  più  numerosi  per  poterlo  stabi- 
lire ,  non  può  negarsi  che  con  esso  si  ver- 

(a)  Anast.  Rer.  It,  T.  3,  pag.  i66,  e 
le  lettere  di  Stefano  nel  Codice  Caroli- 
no, 

(3)  PauliadPip.  Epist,  in  Cod,  Cor.  l5. 

(4)  Antuku,  pag,  182. 
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rebLe  in  parte  a  spiegare  il  perchè ,  fra  tutp 
te  le  storie  delle  dominasioai  barbariche,  la 
louKobardica  sia  queUa  in  cui  meno  appare 
la  popolazione  indigena  ;  e  si  potrebbe  con 
più  facilità  arguire  a  qual  condizione  doves- 
se esser  ridotta  la  parte  che  i  vincitori  la- 
sciavano viva . 

Si  dirìi  qui  senaa  fallo ,  e  molto  a  propo- 
sito ,  che  pei  fatti  tra  i  Longobardi  e  i  Ro- 
mani ,  non  è  da  stare  in  tutto  alle  grida  dei 
papi  (1) ,  nh  alle  asserzioni  di  Anastasio  j  e 
certo  ,  si  può  supporre  esagerazione  nelle 
une  e  nelle  altre .  Ma  si  osservi  che  si  potrk 
J>en  contendere  sul  più  e  sul  meno  delle 
violenze ,  delle  soverchierie  crudeli  eserci- 
tate dai  Longobardi  sui  Romani,  ma  che 
E  or  sempre  (  e  qui  sta  il  punto  massimo  del- 
1  questione)  le  soverchierie  e  le  violenze 
sono  perpetuamente  da  una  parte:  l'altra 
non  è  ricordata  che  pel  suo  spavento,  per  le 
sue  processioni ,  e  al  più  per  qualche  va- 
no e  misero  preparativo  di  ditesa . 

Si  veda  ora  che  grazia  abbiano  qudile  pa- 
role del  Giannone  :  »  I  Pontefici  romani ,  e 
w  sopra  tutti  Adriano,  che  mal  potevano 
f»  sofièrirli  (i  Longobardi)  neU'  Italia,  come 
j»  quelli  che  cercavano  di  rompere  tutti  i 
f»  loro  disegni ,  li  dipinsero  al  mondo  per 
f»  crudeli ,  inumani,  e  barbari  j  quindi  av- 
f»  venne  che  presso  alla  gente,  e  agli  scritto- 
a»  ri  delle  età  seguenti ,  acquistassero  fama 
m  d'incolti  e  di  crudeli  (2)  «» .  E  quali  era- 

(i)  Stefano  III,  nelle  sue  lettere  ai  JFVon- 
chi  parla  di  Desiderio  con  termini ,  ora  di 
rispetto,  e  di  benevolemui,  ora  di  estrema  vii' 
laida,  secondo  che  quel  re  gli  era  amico  o 
nemico.  In  quasi  tutte  le  altre  poi  si  trovano 
talvolta  espressioni  appassionate,  furibonde 
o  adulatorie.  Questa  osservazione ,  benché 
•perfettamente  estranea  alla  questione  ,  e  già 
fatta  da  quasi  tuttì  gli  storici  (tranne  quelli 
che  scrissero  per  patrocùpre  la  causa  dei 
papi)j  questa  osservazione  si  ripete  qui,  af 
fine  di  evitare  la  taccia  schifosa  di  parzialUà 
servile. 

(2)  Ist,  civ,  Lib.  5.  Cap.  4>  H  Gian' 
none,  in  grazia  dell^^sua  storia ,  fu  per' 
seguitato  nella  persona  ,  col  pretesto  di  di' 
fendere  la  religione.  Un* altra  consuetudi' 
ne  dello  scrivere  di  partito  si  è  che  ,  quan' 
do  si  rifiuta  uno  scrittore  in  qualche  par' 
te,  si  vuole  tacitamente  inferire  cìte  tutto 
ipullo  che  e  stato  detto  0  fatto  contro  di  lui. 


no  poi  finalmente  questi  dis^;ni  dei  papi , 
cui  i  Longobardi  cercavano  di  rompere?  Che 
i  Romani  non  fossero  ne  trìbutarii ,  né  sog- 
getti di  quei  barbari ,  ne  scannati  da  loro . 
—  Ma  avevano  pure  altri  disegni.  —  Si 
eh?  Che  monta?  Avevano  0  non  avevano 
questi  che  abbiamo  detto?  e  questi  erano 

5 insti  o  ingiusti?  frivoli  o  importanti?  Si 
ecida  questo ,  e  poi  si  cerchi  pure ,  se  i 
papi  pensarono  ad  approfittare  delle  angu- 
stie d'un  popolo  infelice  e  della  amicizia 
dei  re  Franchi ,  per  acquistare  un  dominio: 
e  quando  si  trovi  che  la  fu  cosi ,  si  dica  pu- 
re, che  il  bene  che  fecero  quei  papi  ai  Ro- 
mani loro  coetanei ,  non  venne  da  un  senti- 
mento purissimo  di  virtù  disinteressata.  Ec- 
co tutto:  resterà,  che  l'ambizione  loro  li 
portò  a  salvare  una  moltitudine  dalle  ngne 
atroci  delle  fiere  barbariche,  ed  a  risparmiar- 
le gli  estremi  patimenti  :  quando  l' ambizio- 
ne produce  simili  effetti ,  si  suole  chiamarla 
virtù:  questo  è  un  eccesso  j  ma  perchè  quan- 
do si  giudica  Adriano ,  gettarsi  a  tutta  forza 
neir  eccesso  opposto  ?  Che  uno ,  nel  leggere 
la  trista  storia  romana  di  quel  secolo  ,  senta 
una  pietà  dolorosa  per  un  popolo  posto  fra 
quelle  due  sorti ,  è  cosa  che  si  comprende  : 
ma  che ,  nel  contrasto  dei  due  poteri  che 
tendevano  ad  impadronirsi  di  quel  popolo  o 
a  governarlo  ,  l' approvazione  e  i  voti  si  ri- 
volgano al  longobaraico ,  è  cosa  che  eccite- 
rebbe un'  alta  maraviglia,  se  in  fatto  di  giu- 
dizi su  la  storia  non  si  dovesse  ormai  essere 
avvezzi  a  tutto. 

Ci  sia  permesso  di  trascrivere  qui  alcuni 
passi  del  Giannone  su  le  cagioni  di  discor- 
dia fra  Adriano  e  Desiderio ,  e  di  proporre 
questi  passi  come  un  esempio  solenne  della 
stranezza  d'  idee  e  di  espressioni,  alla  quale 

sul  stato  benfatto  e  bai  detto.  Chi  seri' 
ve  protesta  quindi  che  risguarda  come  ini- 
que ,  e  detesta  le  persecuzioni  fatte  a  quello 
sventurato  scrittore.  Uno  dei  tristi  ed  in* 
fallibili  effetti  delle  violenze  di  questo  gè' 
nere,  e  di  confermare  molti  in  quella  opi» 
nione ,  che  la  causa  della  religione  sia  Ut' 
le  da  non  poterla  difendere ,  se  non  turando 
la  bocca  agti  oppositori.  Ma  questo  effet' 
to ,  quantunque  pessimo  ,  non  è  il  motivo 
principale  per  condannare  le  persecuzioni 
fatte  col  pretesto  della  religione  s  il  moti' 
vo  principale  e  perpetuo  si  è  »  che  le  sono 
cantra  ogni  diritto. 
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.conduce  un  modo  paniale  di  vtdere  la  sto- 
■jria,  ed  un  tentimento  unico  applicalo  ai  fat- 
ti multiformi ,  che  essa  presenta .  »  Era  in- 
m  tanto,  die' egli,  morto  Stefano,  stato 
»  eletto  nel  772  Adriano  I,  il  quale  sul 
w  principio  del  suo  pontificato  tnttò  con 
m  Desiderio  di  pace  j  e  tra  loro  formarono 
w  eonvensioni  di  non  dbturbarsi  V  uno  con 
M  l'altro;  perciò  Desiderio,  credendo  che 
»  guesto  nuovo  ponte^e  fosse  di  contrarii 
*»  sentimenti  de*  suoi  predecessori ,  pensò , 
M  per  meglio  agevolare  i  suoi  disegni,  d'in- 
»  durlo  a  consacrare  i  due  figliuoU  di  Car- 
M  loraanno,  per  re  ** . 

Che  dall'  avere  Adriano  promesso  di  non 
disturbar  Desiderio,  dovesse  ragiouevolmenr 
te  dedursi  ch'egli  avrebbe  acconsentito  alla 
atraaa  domanda  di  costui,  si  sarebbe  impac- 
ciato della  successione  dei  re  Franchi  uenuM 
esaerne  ricercato ,  avrebbe  fatto  un  contrae 
tare  a  Carlo ,  si  sarebbe  attirato  il  suo  sde- 
gno ,  avrebbe  deciso  ia  cosa  che  non  gli 
competeva  per  nulla ,  è  consegnenaa  tanto 
fiMMri  di  proposilo,  che  non  può  esser  cadop 
ta  in  capo  nemmeno  a  Desiderio  re  longo- 
bardo ,  ambisioso ,  interessato ,  irritato  con- 
tra  Carlo  :  come  sia  venuta  in  capo  ad  uno 
storico ,  è  cosa  che  non  si  sa  comprendere. 

»  Ma  Adriano ,  dice  poco  dopo  il  Gian- 
»  none ,  Adriano ,  che  internamente  covava 
»  le  medesime  massime  de*  suoi  predeces- 
M  sori  ,  e  che  non  meno  di  coloro  aveva 
»  per  sospetta  la  potensa  de'Longobardi  in 
**  Italia,  non  volle  a  patto  alcuno  disgustar- 
I*  si  il  re  Carlo ,  ed  a'  continui  impulsi,  che 
»  gli  dava  Desiderio,  fu  sempre  immobi- 
«»  le  .  w 

Ammettiamo,  che  dalla  condotta  di  A- 
driano  il  Giannone  abbia  saputo  rilevare 
quali  erano  le  sue  massime  interne  |  tuttavia 
il  darle  qui  come  causa  del  rifiuto ,  e  cosa 
affililo  fuor  di  proposito .  Non  era  mestieri 
di  covar  nulla ,  per  rigettare  una  domanda 
tanto  ingiusta  e  stravagante  e  insidiosa  come 
era  quella  di  Desiderio  :  e  questi  infatti  non 
la  sosteneva  con  ragioni  ma  con  minacce  ; 
sapendo  bene,  che  non  era  di  quelle  cose,  a 
cui  un  uomo  di  buon  senso  s'arrenda  volon- 
tariamente . 

M  Onde  questi  sdegnato,  e  finalmente 
w  perduta  ogni  pazienza ,  credendo  colla 
»  forza  ottener  quello ,  a  che  le  preghiere 
n  non  erano  arrivate  ,  invase  V  esarcato  j 
M  ed  in  un  tratto  avendo  presa  Ferrara  , 


Comacchio,  e  Faensa  designò  portar  I'» 
sodio  a  Rmwina  .  Adriano  non  manean 
per  Legati,  di  placarlo  e  di  tentare  pei 
messo  d^li  stessi  la  restitoróne  di  ^• 
le  citili  ;  nh  Desiderio  si  sardibe  moitnio 
renitente  a  fiolo ,  purché  il  pontefice  fiof* 
se  venuto  da  lui ,  desiderando  padtfglt, 
e  seco  trattar  deUa  pace .  Ma  Adriano,  li* 
fiutando  l' invito,  cÀ  ogni  ufficio,  n  MÙr 
nò  a  non  voler  mai  comparirgli  avalli, 
se  prima  non  seguiva  la  restitnaione  M- 
le  piasse  occnpate.  Cosi  eominàamt 
pian  pkmo  i  pontefici  romani  a  0^» 
ai  re  dt ItaHa  quei  rispetti  e  qnegìioBe* 
ri,  che  prima  i  loro  predecessori  aoai* 
sdt^navano  di  prestare.  Desiderio  initil» 
maggiormente  per  queste  superbe  mmk- 
re  di  Adriano  comandò  subitamente,  ck 
il  suo  esercito  marciasse  in  Pentapoli,  m 
fece  devastar  Sinigaghaj  Urbino  e  »dk 
altre  ektà  del  patrimonio  di  S.  Pietr»  &■ 
a  Roma  *». 


»  se 


M  no 


Se  uno  storico  nodrito  nella  r^ia  di  Jk- 
siderio  avesse  chiamato  il  rifiuto  <fi  idriw 
superbo,  iniquo ,  ed  anche  spietato,  ni)» 
rebbe  in  regola;  ma  che,  più  di  noreiecoh 
dopo  il  &tto ,  quando  non  e'  era  pu  Loa' 
goliardi,  nno  acrittore  il  quale  non  davna 
avere  altro  partito  che  la  verità ,  ateo  iatt; 
rose  che  la  ginstisia  ,  abbia  qualificale  i 
superbe  le  maniere  di  Adriano  in  qad  csaii 
di  ostinato  il  suo  non  volersi  muovere,  i(» 
sa  ben  mirabile  .  Giammai  Desiderio  sta 
prese  il  titolo  di  re  d' Italia ,  non  piò  ck 
Carlo  non  si  sarebbe  intitolato  re  dote  Gal* 
lie  :  r  nno  e  l'altro  erano  re  d' una  oaneae, 
non  d' un  territorio  :  ma  lo  avesse  aa^ 
preso  ;  come  mai  poteva  nascere  da  riè  a 
dovere  in  Adriano  di  andare  all'  oUie&^ 
sa  di  quel  re  7  Se  questi  lo  avesse  pcete* 
per  diritto,  come  re  d'iulia,  tocdverdik 
allo  storico  di  svei^ognare  quella  pretesa»- 
ne;  ma  il  re  non  l'ebbe  ,  e  lo  storicol^ 
immaginata .  E  scegliendo  fra  tutti  i  siste* 
di  diritto  pubblico ,  non  se  ne  troveià  saSi 
in  cui  v'abbia  xm  principio  pel  quale  kà» 
no  ,  che  abitava  un  paese  sul  quale  i  Lt** 
gobardi  non  avevano  un  diritto  neouMB» 
sognato  (  quando  il  desiderio  non  costiiai- 
sca  un  diritto)  un  principio,  dico,  pd  qvl* 
Adriano  dovesse  presentarsi  a  loro ,  qvi*^ 
era  domandato . 

Gli  scrittori  di  storie ,  raccontando  e  pò* 
dicando  avvenimenti  consumati,  iiimocah- 
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)i,  non  eseYcitano  di  Tatto  alcuna  inflnenia, 
ma  la  loro  autorìtii  su  di  quelli ,  quanto  h 
inoperosa  e  sterile ,  h  altrettanto  più  d^na 
ed  estesa  :  nessun  interesse ,  nessuna  consi- 
deraùone,  nessun  ostacolo  dovrebbe  rite- 
nerli dall'essere  interamente  giusti  in  pa- 
rola. Eppure,  anche  a  questo  solo  ma  splen- 
dida prìTÌlegio  può  far  rìnuniiare  lo  spirito 
di  |>artito  :  uno  storico  acconsente  di  discen- 
dere dalla  sfera  nobile  e  disinteressata,  in 
cui  egli  sarebbe  posto  naturalmente,  si  getta 
nel  messo  delle  passioni  e  dei  secondi  fini , 
dai  quali  per  sua  buona  sorte  ^li  si  trova 
lontano ,  e  inventa  talvolta  sofismi  più  raf- 
finati e  più  strani  di  quelli  che  le  passioni 
attive  e  minacciate  hanno  saputo  immagi- 
nare. 

Non  è  da  disstmnlare,  che  la  predtlesione 
di  molti  per  la  causa  dei  Longobardi  h 
fondata  sur  un  pensiero  di  utilità  universa- 
le ,  e  sur  un  sentimento  di  qudl'  amore 
di  patria  che  si  diffonde  sul  passato  e  nel- 
1'  avvenire ,  e  fa  trovare  negli  eventi  com- 

£iuti  ed  immutabili,  n^li  eventi  futuri  e 
mtani,  dei  quali  non  sappiamo  altro  di 
«erto  se  non  che  noi  non  ne  saremo  testi- 
Hionii ,  un  interesse  non  della  stessa  vivaci- 
tà ma  dello  stesso  genere  di  quello  che  si 
trova  negli  eventi  contemporanei .  Dal  Ma- 
^iavelli  in  poi,  molti  storici  (uè  certo  quel- 
li che  hanno  men  grido  di  pensatori  )  hanno 
eletto,  o  &tU>  intendere  che  la  conquista  del 
territorio  romano  per  parte  dei  Longobardi 
.^prebbe  stata  vantaggiosa  a  tutti  gli  abitato- 
ri d' Italia ,  rendendola  forte  e  rispettata  per 
Y  unione  e  per  l' estensione  del  territorio . 
3tfa  questa  opinione  h  sempre  fondata  sul 
supposto  che  i  Longobardi  vivessero  in  una 
«omune  concittadinansa  con  gli  Italiani,  i 
quali  abitavano  il  territorio  da  essi  possedu- 
to ;  che  offerissero  una  comune  concittadi- 
nansa a  quelli  dei  territori ,  che  avrebbero 
inirasi  j  che  volessero  estendere  un  governo, 
noa  un  possesso  :  ora  questo  h  un  supposto, 
sol  quale ,  come  spero  di  aver  provato ,  non 
è  da  stabilire  nessun  ragionamento . 

E  un  curioso  modo  di  osservare  la  storia 
quello  di  arsigogolare  gli  effetti  possibili  di 
un  avvenimento  che  non  ha  avuto  luogo  , 
invece  di  esaminare  gli  effetti  reali  di  avve- 
nimenti reali  ;  di  prendere  per  misura  a  giu- 
dicare una  serie  di  fatti ,  gì'  interessi  della 
posteriUi,  e  non  quelli  della  generasione  che 
ha  subito  quei  fatti  :  come  se  akuno  potesse  ■ 
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prevedere  con  qualche  cerlecca  lo  stato  che 
a  lungo  andare  sarebbe  risultato  da  fatti  di- 
versi .  E  ,  quando  pur  si  potesse ,  non  sa- 
rebbe tuttavia  ne  ragionevole ,  ne  umano  il 
considerare  una  generasione  puramente  co- 
me un  messo  di  quelle  che  le  saccedettero . 
Ci  dicano  un  po'chiaramente  quegli  scritto- 
ri ,  quale  sarebbe  stata  la  eondisione  del  po- 
polo romano ,  se  i  disegni  di  Astolfo  gli  fos- 
sero riusciti  I  ci  diano ,  non  dirò  un  minuto 
ragguaglio,  ma  un  saggio  su  l'amministra- 
none  che  sarebbe  toccata  ai  conquistati }  ci 
fecdano  vedere  qual  parte  vi  avrebbero  avu- 
ta r  equità ,  k  sicuressa ,  la  dignith ,  tutti 
in  somma  quei  beni  sociali  che  meritano  un 
tal  nome ,  non  tanto  pei  vantaggi  che  reca- 
no nel  tempo ,  quanto  perchè  rendono  ad 
ognuno  men  difficile  l'esser  giusto.  Con 
queste  notisie ,  si  potrli  discutere  se  la  cau- 
sa che  essi  hanno  preferita,  meriti  veramen- 
te la  preferensa  .  Per  noi  intanto ,  i  messi 
che  i  Longobardi  mettevano  in  opera  per 
fiirsi  signori,  cioè  il  ferro  ed  il  fuoco;  le  no- 
sioni  genendi  su  l'indole  degli  stabilimenti 
barbarici  del  medio  evo  j  1'  errore  manifesto 
dei  Romani  per  la  sorte  che  li  minacciava  ; 
l' ignoransa  stessa  in  cui  siamo  dello  stato 
degli  Italiani  gik  soggetti  ai  Longobardi, 
sono  argoriienti  più  che  bastanti  per  credere 
che  i  papi,  stornando  la  conquista,  rimos- 
sero da  quei  popoli  una  indicibile  calamità . 
E  non  dubitiamo  di  dire  ingiusto  e  incon- 
sideraU)  quel  biasimo  tante  volte  dato  alla 
memoria  di  Adriano ,  di  aver  egli  in  questo 
caso  chiamati  gli  stranieri  in  Italia  :  parole 
che  esprimendo  una  verità  materiale,  !  vo- 
gliono però  inferire  un  errore  stranissimo  , 
ftcendo  supporre  che  gli  abbia  chiamati  con- 
tra  i  suoi  concittadini  j  quando  invece  egli 
aveva  pregato  per  essi.  Che  avrebbero  detto 
all'udire  un  taf  rimprovero ,  quei  Romani  i 
quali  avvessi  a  tremare,  a  chiudersi  nei 
tempii,  ad  ululare  di  spavento  all'avvici- 
narsi d'un  re  longobardo,  vedevano  allo- 
ra un  re  dei  Franchi ,  quel  Carlo  vincitore 
il  cui  nome  da  si  poco  tempo  pronunsiato , 
aveva  già  un  suono  storico ,  lo  vedevano 
presentarsi  alle  porte  di  Roma ,  chiedere 
mansueto  1'  entrata ,  stringere  con  affetto 
riverente  e  sincero  (1)  la  mano  del  pontefice, 

(l)  Quando  fu  annunziata  a  Carlo  la 
morte  eii  Adriano  papa  ,  eh'  e§^i  aveva  in 
conto  di  singolare  amico,  pianse,  com^  so 
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e  con  hai  entrare  accompagnalo  da'  giudici 
franchi  e  romani  (t) ,  dando  con  quegli  ab- 
bracciaiaenti ,  con  qudU  fidociak  confusio- 
ne di  posone ,  un'  arra  ed  un  principio  di 
riposo  a  quelli  che  mm  potevano  sperare  di 
conquistarlo .  Riposo  lensa  gloria»  dirk  talu- 
no .  Sema  gloria  certamente  :  ma  per  chi 
mai  v'  era  gloria  in  quel  tempo  7  Per  le  di- 
verse naiioni  romane  vinte,  possedute,  iner- 
BÙ,  disciolte?  O  pei  barbari?  Se  v'ha  chi 
erede  che  il  soggiogare  nomini  i  quali  non 
sapevano  resistere  3  che  toglier  le  armi  dalle 
mani  che  le  lasciavano  caderei  che  il  guer- 
reggiare sema  un  pretesto  di  difesa  ,  V  op- 
primere sema  pericolo,  fosse  |^ria;  non  si 
ha  BuUa  da  dii^.  Ad  ogni  modo  a  questa 
gknia  i  Romani  non  piavano  aspirare  }  esr- 
fi  ottennero,  per  messo  dei  papi,  uno  stato 
che  li  guarentiva  dalle  invasioni  bariMffichej 
e  fu  un  insigne  beneficio . 

CAPITOLO  YI. 

90  LA  CAfilOHS  OSBSBAU  mSLLk  WàOtX 
CONQUISTA  DI  CABLO  . 

Le  cagioni  immediate  sono  gHi  state  no- 
verate, ed  h  inutile  di  fame  qui  il  riassunto. 
Le  principali  però,  quali  sono  il  tradimento 
di  alcnni,  le  difese  sema  unione,  gli  sbanda- 
mmti,  e  le  pronte  sommissioni  dei  pia ,  so- 
no esse  pure  e£Eetti  di  più  alte  cagioni ,  che 
si  vogliono  ricercare  nello  stato  morale  e 

Solitico  e  nella  disposisione  del  popolo  che 
iede  un  tale  spettacolo .  Il  Machiavelli ,  il 
quale  forse  fu  il  primo  fra  i  moderni ,  che 
andasse  a  cercar  cagioni  lontane  dei  grandi 
avvenimenti  storici-^-metodo  col  quale  si  ar- 
riva a  scoperte  grandiose  quando  si  lavora 
snl  vero,  e  ad  errori  del  pari  grandiosi,  quan- 
do illusi  dal  rapporto  che  si  crede  scorgere 
tra  un  fatto  primario  e  l' andamento  degli 
eventi  posteriori,  si  trascura  di  osservare  a 
parte  a  parte  il  carattere  e  V  orìgine  di  questi 
per  attaccarli  a  quello  solo  -—  U  Machiavelli 
attribuì  la  rovina  dei  Longobardi,  nell'otta- 
vo secolo,  ad  una  rivolusione  eh'  essi  fecero 
nel  sesto.  È  noto,  che  ucciso  Clefi,  (574)  ' 
Longobardi  non  elessero  altro  re;  e  per  die- 
ci anni  furono  retti  da  trenta  duchi:  1*  il  qual 
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avesse  perduto  un  fratello  o  unjifi^olo  di- 
ietto.  Egin,  in  FU,  Kar.  19. 
(1)  AnmH.  pag,  i95,  «  Mg, 


consiglio ,  dioe  il  Machiavelli ,  fu  cagione  f 
che  i  Longobardi  non  occupassero  mai  tatù 
r  Italia .  «. .  perchè  il  non  aver  re  li  fece  me* 
no  pronti  alla  guerra  j  e  poiché  lifecioBo 
quello,  diventarono,  per  casere  stati  Ifteh 
un  tempo  meno  ubbidienti  e  più  alti  alle  di- 
scordie fra  loro  }  la  qual  cosa  prima  ribriò 
la  loro  vittoria  «  di  poi  in  ultimo  li  cmcìo 
d'Italia .  (a)  m  Lasciando  anche  stare  ite, 
appuzito  nieir interregno,  l' Italia  fu  dai  Loa* 
goliardi  quasi  tutu  nreaa  (3),  la  cagioar, 
questa  viMta,  h  un  pò  troppo  rimota,  per  dì 
che  risguarda  la  rovina  ,  o  per  me^  dàe. 
la  rautasione  del  r^no  •  Nei  due  secoli  ck 
passarono  fra  qneite  due  livohisioai,  eUcn 
luogo  tante  alteraaioni  d'  ordini,  tanti  afa 
bellicosi,  tanti  fatti  di  ogni  genere,  the  arn 
resta  pia  certamenta  ira  l'nna  ePsknli 
reiasione  di  causa  e  di  eflEétto. 

Altri  indim  a  credere,  che  i  Longshrf 
ammolliti,  come  i  Goti  e  i  Vandali,  dal  p» 
sesso  delle  belle  contrade  che  avevans  cM' 
quistate,  divenisawo  per  ciò  fèdi  predbèi 
loro  nemici  (4)>  Ma  i  Romani,  che  tonai 
altre  volte  quelle  contrade,  nonfamasftf 
tanto  tempo  una  facile  preda;  ma  i Saw* 
perdettero  pure  in  una  battaglia  le  coolnii 
della  Britannia ,  che  non  aono  celahwHye 
c|nella  belletta  che,  al  dir  di  molti,  aaaa* 
lisce  i  vincitori:  della  rotta  di  HutÌB|h* 
dei  tuoi  affisiti  ai  vastie  si  rapidi,  non  àfii 
in  verità  dar  k  colpa  nh  ai  tepidi  soli»ii 
alla  terra  ridente.  Ma  finalmente,  emooa 
ammolliti  quei  Franchi  che  sperdettsfi 
Longobardi?  E  pure  una  buona  parlerai 
veniva  da  beUe  e  dilettose  contrade. 

La  cagion  vera  e  primaria  ai  trovasaìi 
credere,  non  nel  fiitto  addotto,  ma  iid|rii' 
dpio  posto  dal  Machiavelli.  La  lAerik»^ 
rUe  dei  Longobardi  (per  servirmi  ^v* 
espressione  dassica  del  Vico)  fu  qndh^ 
in  parte  divise ,  in  parte  scemò,  ia  pak 
rendette  inerti  le  forse  loro  in  qudls  Wi 
coi  Franchi;  fu  quella  che  sofmi  tatto af- 
volò  a  Carlo  tutte  le  operaaioni  ddk  (** 
quista. 

(a)  IsL  Fior,  Lib.  x.  Ì 

(3)  liaiia  ex  nuuàmm  parte  eepta,  H  ' 
Langobardie  tubjecta  est  PauL  Diac  U-    . 
a,  cap.  3x 

(4)  HiH,  de  tEmper,  Cherlemept' 
Trmd,  lOre  de  t mliemend  dm  M^ 
Begewitek,  pmg,  147.  i 
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Ma  per  qoal  motivò  l' efiSetlo  principale 
di  questa  Uliertli,  la  debolena  in  guerra,  non 
si  fa  sentire  nel  tempo  dei  duchi,  nel  tempo 
cioè  in  cui  una  tale  libertà  era  al  massimo 
grado  T  E  se  questa  libertà  non  veniva  dal- 
l'essere i  Longobardi  stati  quei  dieci  anni 
Bensa  re,  da  quali  circostanie  fu  ella  poi 
spinta  al  grado  da  produrre  la  debolessa  T 

Rispondere  brevemente  a  queste  due  que- 
stoni ,  è  il  miglior  modo  di  mostrare  come 
ella  abbia  cosi  potentemente  Operato  nella 
occasione  di  cui  qui  si  tratta. 

Per  intendere  da  prima  come  la  naùone 
longobardica  ,  divisa  in  duchee ,  e  sensa  as- 
soluta unità  di  forze  e  di  comando  ,  soggio- 
gasse tanta  parte  d' Italia,  bisogna  avvertire 
nna  distinsione  capitale  nelle  imprese  dei 
popoli  settentrionali  del  medioevo;  tra  quel- 
le cioè  che  essi  fecero  contra  le  varie  nasio- 
ni  dell'impero  romano,  e  quelle  che  ebbero 
Inogo  tra  barbari  e  Inirbari.  Le  nazioni  del- 
l' impero  romano  erano  prive  da  gran  tempo 
di  ordini  militari  e  di  nnlisiaj  le  forze  erano 
quasi  tutte  composte  di  barbari  ;  e  quando 
questi  si  avvidero  che,  essendo  i  vigorosi  e 
gli  armati,  potevano  essere  i  padroni;  che 
invece  di  ricever  paghe  misurate ,  potevano 
pigliare  quanto  a  loro  conveniva;  quando 
insomma  i  soldati  si  dichiararono  nemici, 
quando  gli  eserciti  si  costituirono  nazioni  ; 
allora  l' impero  si  trovò ,  per  un  solo  fatto , 
esposto  alle  ofiese  e  privo  delle  difese.  Il  ca- 
ntiere e  la  condotta  degl'  imperatori  e  dei 
governanti  era  debole  come  lo  stato:  ed  era 
naturale  che  lo  fosse  ;  perchè  un'  alta  e  per- 
manente forza  morale  destituta  di  forze  ma- 
teriali è  un  prodigio  altrettanto  raro  che 
inutile .  Sopra  tali  nemici  le  vittorie  dove- 
vano essere  ed  erano  facili ,  certe ,  decisive. 
I  Longobardi  condotti  da  trenta  duchi  non 
avevano,  è  vero,  unità  di  disegno  e  di  capi- 
tano, ma  unità  di  scopo,  e  di  fiducia  nei  lo- 
ro mezzi:  per  togliere  a  chi  non  può  difen- 
dere il  suo,  non  bisogna  fra  molti  altro  con- 
certo, che  quello  di  ripartire  il  lavoro  da  finr- 
si.  Tutte  le  operazioni  parziali  conducono  al 
risultato  generale:  la  moltiplicità  e  la  diver- 
genza di  queste  operazioni  può  bensì  essere 
un  ritardo  ad  ottenerlo,  ma  di  rado  lo  rende 
impossibile:  gli  errori  rimangono  impuniti , 
perchè  non  v'  è  un  nemico  che  possa  appro- 
fittarne. Nascevano  discordie  fra  i  duchi? 
Era  un  momento  di  respiro  per  gl'Italiani 
da  conquistarsi;  ma  quando  le  diacordie  fi- 


nivano ,  e  comunque  fosaero  finite,  i  pacifi^ 
cati,  o  i  vincitori,  o  anche  i  vinti  potevano 
andar  di  nuovo  addosso  agli  indigeni  :  il 
torrente  ripigliava  il  suo  corso  ;  trovava  un 
libero  letto  dovunque  arrivava  ;  nessun  ar- 
gine era  stato  alzato  nel  breve  tempo  in  cui 
le  sue  onde  avevano  presa  un'altra  via. 

Ma  tra  baiÌMiri  e  barbari  non  ccMrreva  que- 
sta disegnaglianza;  v'erano  altre  proponio* 
ni ,  e  per  decidere  della  vittoria  erano  ne- 
cessari altri  mezzi  particolari  di  superioriUi. 
Ivi  ognun  vede  quanto  l'unità  materiale 
delle  forse,  l' unità  del  comando,  la  direzio- 
ne di  tutte  le  azioni  ad  un  solo  scopo  do- 
vessero servire  a  renderlo  facile  e  sicuro;  ivi 
la  libertà  signorUe,  con  le  sue  pretese,  con 
le  sue  divisioni ,  con  le  sue  condizioni ,  con 
la  sua  tarda ,  diseguale ,  dimezzata ,  litigata 
obbedienza,  doveva  essere  cagione  che  molte 
cose  necessarie  alla  riuscita  non  si  tentasse- 
ro ,  che  altre  andassero  a  male  ;  doveva  in 
somma  produrre  tiha  debolezza  generale  in 
tutte  le  operazioni.  Questa  diseguaglianza  si 
trovava  in  sommo  grado  tra  l' esercito  franco 
e  il  longobardo ,  tra  l' una  e  l' altra  nazione 
al  tempo  della  guerra  tra  Cario  e  Desiderio. 

Ma  questa  diseguaglianza  (  ed  eccoci  alla 
seconda  questione)  bisogna  ,  a  mio  credere, 
cercarla  non  negli  ordini  dei  dne  popoU,  ma 
nei  caratteri  dei  due  capi,  o  per  dir  meglio, 
nel  carattere  singolare  di  Garlomagno. 

Gli  ordini  dei  Franchi  e  quelli  dei  Lon- 
gobardi, come  quelli  di  quasi  tutti  i  popoli 
nordici,  avevano  tra  loro  pochissime  diffe- 
renze, e  queste  non  essenziali.  Una  nazione 
conquistatrice,  posseditrice ,  e  militare  ;  un 
re  elettivo,  capo  dell'esercito,  legislatore  col 
popolo;  duchi  o  conti,  con  poteri  militari  e 
giudiziarii;  i  punti  cardinali  in  somma  dello 
stato  politico  erano  i  medesimi  :  perchè  lo 
stato  antico  e  le  circostanze  successive  di 
quei  popoli,  le  intensioni  delle  loro  leggi 
erano  simili  nelle  cose  primarie .  Ma  gli  or- 
dini politici  di  tutti  i  tempi  producono  di- 
versi efiètti,  secondo  il  carattere  degli  uomi- 
ni che  ne  sono  regolati ,  e  che  li  regoLino  a 
vicenda.  Non  vi  è  mai  stata  misura  di  poteri 
tanto  precisa,  tanto  applicabile  a  tutti  i  casi, 
a  tutte  le  relazioni,  che  in  tutte  le  ma  ai  ella 
sia  sempre  stata  la  stessa .  Vi  ha  nelle  leggi 
generali  una  certa,  per  così  dire,  arrendevo- 
lezza, la  miale  seconda  le  volontà  più  o  meno 
forti  di  coloro  che  operano  con  l' autorità  di 
quelle.  Ora  questa  estensione,  questa  facoltà 
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di  applicare  in  varii  modi  le  leggi,  si  trovava 
in  aommK  grado  presso  i  barbari  del  medio 
evo  )  fra  i  quali  le  leggi  che  attribuiscono  i 
poteri ,  quelle  che  ai  nostri  giorni  si  chia- 
merebbero organiche ,  costituzionali  ,  non 
erano  ne  scritte ,  ne  redatte ,  che  si  sappia , 
in  formole  tradÌBÌonaUr,nia  erano  consuetu- 
dini pratiche,  frutto  di  circostanu  e  di  ne- 
cessita successive  e  complicate.  Queste  leggi, 
o  consuetudini ,  o  memorie  di  utti  antece- 
denti, non  prevedevano  latte  le  possibili 
emergenie,  tutti  i  contrasti  di  potere,  tutti 
i  dubbiij  v'era  dunque  di  molti  casi,  nei  qua- 
li il  da  farsi  non  si  sarebl>e  trovato  negli 
ordini,  quando  anche  tutti  di  buona  fcùie 
avessero  voluto  stare  a  quelli.  Ora,  in  questi 
casi  dov'era  la  misura  delle  rìsoluaioni? 
Nelle  volontà.  E  quale  prevaleva?  I«a  più 
forte,  quella  che  nd  maufestarsi  annuniia* 
va  una  determinasione,  una  irxemovibiUtk , 
una  profondità  di  pensiero  e  una  passione 
tale,  che  le  altre  s'accoravano  di  non  avere 
altrettanto  da  opporle.  Carlomagno  aveva 
una  di  queste  volontà,  e  per  conseguMiia  le 
facoltà  che  la  fanno  esser  tale,  e  tale  ricono- 
scere .  Chi  vuol  sapero  aj^untino  che  cosa 
significasse  la  parola  re  nei  secoli  barbarici , 
non  à  da  cercarlo  in  istitnsioni  che  o  non 
esistevano,  o  non  erano  compiute,  ma  nelle 
aiioni.  e  nel  carattero  di  ognuno  di  quei  re: 
si  vedrà,  allora  «he  questa  parola  aveva  in 
ogni  caso  un  diverso  significato  :  la  corona 
era  un  cerchio  di  metallo,  che  valeva  quan- 
to il  capo  che  ne  era  cinto. 

Quando  un  uomo  del  carattere  di  Carlo- 
magno  è  investito  d'  un  poter  primario  e 
limitato  nello  stesso  tempo,  ed  e  risoluto  a 
far  prevalere  la  sua  volontà ,  tutti  gli  uomi- 
ni dotati  anch'essi  di  attività  e  d'un  forte 
volere,  si  trovano  con  esso  lui  in  tra  diversi 
generi  di  reiasioni,  che  ne  formano  come  tre 
classi .  La  prima  è  di  alcuni  i  quali ,  tenaci 
dei  loro  o  privilegi  o  diritti ,  memori  delle 
consuetudini  e  dei  fatti  anteriori,  non  si  po- 
tendo persuadero  che  le  cose  debbano  mu- 
tarsi perche  è  mutata  una  persona,  si  oppon- 
gono, apertamente  o  per  via  di  trame,  ad  un 
pota«  che  stimano  oltraggioso  i  e  questi  so- 
no perduti .  La  seconda  classe  è  di  quelli , 
che  con  le  stesse  opinioni  dei  primi ,  non 
hanno  la  stessa  risoluzione,  e  si  accontenta- 
no di  rammaricarsi  o  di  censurare  :  e  questi 
non  influiscono ,  almeno  potentemente ,  su 
gli  avvenimenti.  La  tcna,  e  la  più  Dumecui- 
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sa,  è  di  quelli  che,  volendo  operare,  ed  m* 
corgendosi  che  il  modo  più  sicuro,  più  spe- 
dito ,  meno  pericoloso  di  operare  è  di  bini 
messi  di  quell'uomo}  chi  per  indinasioiie, 
chi  per  rassegnazione,  diventano  suoi  omsiì. 
Quest'uomo  allora ,  riunendo  in  sua  rnsos 
la  maggior  somma  delle  fone^  le  dirìge  ìà 
un  segno ,  governa  tutti  gli  avvenimenti,  e 
ne  £i  nascere,  come  è  da  a^ettarsi,  di  età* 
namente  memorabili.  Tale  era  Carionagna 
GU  uomini  della  prima  classe,  per  npportt 
a  lui ,  si  vedono  in  Hunoldo  duca  di  Aq» 
tenia,  in  Rodgaudo  duca  del  Friuli,  io  Tu* 
silone  duca  dei  Bavari,  ed  in  altri:  ddh  m> 
conda  la  storia  non  parla;  ma  dii  dnbilai 
che  ella  non  abbia  esistito  T  La  tersa  si  veà 
tutta  raccolta  in  quei  canapi  dove  Cado  6* 
ceva  [woposisioni  che  erano  decreti;  isf»* 
gli  eserciti  eh'  egli  portava  da  un  posto  ii« 
l'altro  di  Europa,  e  nei  quali  non  ùfà 
distinguero  altro  che  un  esercito  e  un  isw 
L' arìstocrasia  era  nel  regno  diCaiiosa 
già  abolita,  ma  inerte,  ma  impotale,  n 
so^sa,  per  cosi  dire  in  tutti  i  suoi  ckkibì 
di  comando  independente  e  di  resistessi:* 
tntta  la  forsa,  chele  rimaneva,  vesm  ai 
essere  un  valido  messo  nelle  mani  Uff. 
Gli  uomini  di  questo  carattere,  masdos 
trovano  al  primo  posto,  non  si  sffiitksMa 
distruggere  tutte  le  istitusioni  che,  in  Ani- 
to, potrebbero  essere  un  limite  al  loro  pot^ 
rei  perchè  sentono  troppo  la  grandessa  e  b 
complicazione  del  loro  disegno,  per  reo^do 
ancor  più  difficile  e  più  vasto  sensa  neces» 
tà:  creano  alle  volte  essi  stessi  di  queste  isti- 
tuzioni :  il  volgo  può  credere  un  taouena 
ch'essi  si  abbiano  posto  un  freno;  e ioveci 
hanno  afferrato  uno  stromento.  Sotto  no  tii 
uomo,  l' esercito  Franco  non  aveva  da  pn* 
sare  ad  altro  che  ad  eseguire  degli  ordioi:  e 
questa  certessa ,  che  scemava  forse  il  teeìàr 
mento  della  dignità  nelle  persone,  accreso' 
va  però  la  fiducia  che  nasce  dal  trovani  n 
una  grande  unanimità.  Presso  i  LongobiHi 
invece ,  nessuno  si  sentiva  obbligato  da  « 
impulso  preponderante  a  flettere  in  tutto  b 
sua  volontà;  ma  rimanendo  in  gran  parte  b- 
bero  correva  rischio  di  rimaner  solo ,  o  coi 
pochi  compari.  Da  queste  diflferense,  la  diP 
ferente  condotta  dei  due  eserciti.  Se  qonti 
avessero  cangiati  i  capi ,  la  condotta  àx  e- 
trambi  sacd>be  stata  tult' altra.  I  Longoll>^ 
di,  ratti  da  Carlo,  non  si  sarebbero  dimisi  u 
parlili;  quelli  che  prima  del  suo  regno  am- 
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sero  apparteauto  al  partito  del  suo  nemico , 
avrebbero  cercato  di  farlo  dimenticare  a  for- 
ma di  devozione  e  di  servilità  :  e  se  i  Fran- 
chi avessero  avuto  un  re  non  dotato  della 
incontrastabile  superiorità  morale  di  Carlo, 
ciò  che  era  in  essi  impeto  d' obbedienza , 
sarebbe  divenuto  iacilmente  risoluta  opposi- 
aione. 

Eginardo,  nella  vita  di  Carlo,  la  quale, 
benché  tanto  scarsa ,  è  pure  il  più  prezioso 
monumento  di  quei  tempi ,  osserva  la  dif« 
ferenza  tra  le  spedizioni  di  Pipino  in  Italia, 
e  quelle  del  suo  figliuolo  e  successore.  La 
cagione  della  guerra ,  die*  egli ,  era  simile  $ 
anzi  la  stessa;  ma  non  lo  fu  la  riuscita  .Pi- 
pino assediò  Astolfo  in  Pavia ,  l' obbligò  a 
rendere  il  tolto  ai  Romani ,  ricevette  ostag- 
gi e  giuramenti  :  ma  Carlo  fece  di  più:  e^i 
non  si  rimase  dalla  guerra  incominciata, 
che  doiK)  d'aver  conquistato  il  paese  in  pri- 
Dia  nemico,  e  di  avere  assicurara  la  sua  con- 
quista .  Cosi  Eginardo  :  ed  è  in  uno  storico 
di  quei  tempi  cosa  osservabilissima ,  che 
egli  non  accennò  soltanto  la  differenza  della 
due  spedizioni  ;  ma  cercò  e  vide  la  cagione 
di  questa  differenza .  Osserva  egli  che  Pipi- 
no imprese  la  guerra  con  somme  di£fìcoltà  } 
perche  molti  degli  ottimati  Franchi ,  coi 
quali  teneva  consiglio,  resistettero  alla  sua 
volontà,  a  segno  di  protestare  altamente  e 
liberamente ,  che  Io  avrebbero  abbandona- 
to, e  sarebbero  ritornati  alle  case  loro.  Pre- 


valse la  volontà  di  Pipino;  ma  la  guerra 
fu  fatta  a  precipizio ,  e  la  pace  tosto  con- 
chiusa :  le  condizioni  non  furono  dettate 
dalla  sola  ambizione ,  ne  dall'  orgoglio  esal- 
tato di  un  re  vittorioso:  il  bisogno  che  que- 
sti sentiva  di  uscire  da  una  guerra  che  ave- 
va oppositori  potenti  tra  quelli  che  doveva- 
no farla  con  lui,  introdusse  nel  trattato  una 
moderazione ,  che  Ujcìò  viver  il  vinto.  Que- 
sta circostanza  rende  ragione  di  quel  fatto, 
il  quale  potrebbe  parere  un  mistero;  che  Pi- 
pino cioè,  una  ed  un'  altra  volta,  dopo  aver 
ridotto  il  nemico  in  una  città  ,  e  costrettolo 
a  gridar  misericordia,  sia  poi  ripartito  con 
la  celerità  d' un  fuggitivo  .  Carlo  invece ,  a- 
vendo  avveizi  tulli  i  voleri  ad  uniformarsi 
al  suo  e  ad  aspettarne  la  manifestazione,  non 
metteva  nelle  imprese  altra  fretta,  che  quel- 
la ch'era  necessaria  a  farle  riuscire. 

Non  si  vuol  conchiudcre  che  la  diversità 
fra  i  Longobardi  e  i  Franchi ,  di  cui  si  è  fi- 
nora parlato,  sia  la  sola  cagione  della  con- 
quista ;  ma  si  è  detto  abbastanza  per  prova- 
re ,  che  fu  la  primaria ,  quella  che  fortificò 
tutte  le  altre  circostanze  favorevoli,  che  sce- 
mò r  effetto  delle  contrarie.  E,  come  della 
felicità  di  questa  spedizione,  h  pur  la  cagio- 
ne primaria  della  riuscita  di  tante  altre  im- 
prese, per  le  quali  la  posterità  ha  unito  al 
nome  stesso  di  Carlo  U  giudizio  dell'ammi- 
razione; e  quel  nome  ottenne  una  celebrità, 
che  è  rimasta  popolare . 
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de  celie  fiivcvr,  cb  liart  ks 
soggérees. 
de  picadre  la  défies- 
Ir^iedie  eootie  toc  Ljenrcilljwtcs 
,  mtiét»  d"  aillean  d'cnoonn^e- 
(,  qm  Ibat  plas,  poor  moi,  qne  Ics 
eomyenter.  Yoaloir  ptoinrer  qne  1"  oa  a  lait 
ose  tragèdie  booae  de  tont  poial,  ert  «ae 
tlMse  toiqoan  iasoatenaLle  ,  et  qui  senit 
ridicole  ict,  a  pfopos  d'une  tragedie  écrite 
en  italien  par  ■■  hooune  doot  die  est  le 
coi^  d' CMai ,  et  qui  ne  pent ,  par  consé- 
qnent  ,  exdler  en  Franoe  ancone  atlen- 
tioo .  le  mat  tiendrai  donc  dans  la  qoeilioB 
f&i^Fale  det  deox  onités;  et  lorsqo'  fl  me 
ùmàn  det  exempies,  je  les  cherdieFaì  dans 
d'aotresooTrages,  dont  le  morite  est  consta- 
ta par  le  jogement  des  sièdes  et  des  nations. 
Qne  s' il  m' arrive  parfois  d' étre  obligé  de 
pvler  de  Camugmola ,  poor  raisonner  sor 
l'application  €pm  toos  (aites  de  ros  princi- 
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■Kme  dn  diaae,  et  ]*  essarcrai  de  T«ir,i'i 
est  posiible  d' en  donile  k  néoenlé  dr  k 

règie. 
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Vous  votu  fussiez^nonc^  d'une  manière  plus 
ezpJicite  sur  la  question  speciale  de  la  vrai- 
semblance.  Gomme  c'est  le  grand  argument 
que  i'  on  a  oppose  jusqu'  ici  a  tous  ceux  qui 
ont  voulu  s'aifirancbir  de  la  règie,  il  aurait 
élé  important  pour  moi  de  savoir  si  vous 
le  tenei  aujourd'hui  pour  aussi  solide  qu'il 
r  a  toujours  pam ,  ou  si  vous  avea  consenti 
a  l'abandonner.  Il  arrive  quelquefois,  que 
des  principes  soutenus  long-lemps  par  des 
raisonnemens  fauz,  se  démonlrent  ensuite 
par  d' autres  raisonnemens.  Mais,  comme  )e 
cas  est  rare,  et  comme  la  varìalion  dans  les 
preuves  d'un  système  est  toujours  une  forte 
pr^somption  contro  la  yénté  de  son  princi- 
pe ,  j'aurais  aimé  k  savoir  si  c'est  pour  avoir 
trouv^  insuffisantes  ou  &usses  les  anciennes 
raisons  alUguées  en  faveur  du  système  ^tìl- 
bli ,  que  vous  en  aves  cberché  de  nouvelles. 
Avant  d' examiner  la  règie  de  l' unite  de 
temps  et  de  lieu  dans  ses  rapports  avec  1'  u- 
nit^  d'action  j  il  serait  bon  de  s' entendre 
sur  la  signification  de  ce  dernier  terme.  Par 
l' unit^  d' action ,  on  ne  veut  sùrement  pas 
dire  la  repr^ntation  d'  un  fait  simple  et 
isol^ ,  mais  bien  la  représentation  d' une  sui- 
te d'  ^v^ncmens  li^s  entro  eux  (i).  Or  cet- 
te  liaison  entro  plusieurs  ^vénemens ,  qui 
les  fait  consid^rer  comme  une  action  uni- 
que,  est-elle  arbitraire?  Non  certes;  autre- 
tnent  l' art  n'auraìt  plus  de  fondement  dans 
la  nature  et  dans  la  v^rité .  11  existe  dono, 
ce  lieuj  et  il  est  dans  la  nature  méme  de 
notre  intelligence .  G'  est ,  en   effet ,   une 
des  plus  importantes  facultés  de  l'esprit  hu- 
main ,  que  celle  de  saisir , ,  entre  les  év^ne- 
mens  ,  les  rapports  de  cause  et  d' effet ,  d' 
antériorìttS  et  de  cons^uence  ,  qui  les  lientj 
de  ramener  à  un  point  de  vue  unique ,  et 
comme  par  une  seule  intuition ,  plusieurs 
faits  séparés  par  les  conditions   du  temps 
et  de  r  espace ,  en  ^cartant  les  autres  faits 
qui  n'  y  liennent  que  par  des  colncidenceff 

■  (i)  On  ne  peut  croire  que  BoUeau  alt 
prétendu  s*  exprimer  rigoureusement  quand 
a  a  dUf* 

Qn'en  un  lieo,  qu'en  un  jour,  un  seulfait 
arcompli-Tienne  jusq'à  la  fin  le  théàtre  rem- 
pli. 

4^//  n*avait  voulu  qu'xxn  fait  dans  chaque 
tragèdie  ,  sa  thèorie  ,  absolument  inapplica- 
Ucj  serait  en  corOradictìon  avec  ia  pratique 
de  tous  les  théatres. 


accidentelles  .  C'  est  111  le  travail  de  l'hislo- 
rien  .  Il  fait ,  pour  ainsi  dire ,  dans  les  éve< 
nemens ,  le  triage  nt^cessaire  pour  arriver  a 
cette  unit^  de  vue,  il  laisse  de  còte  toUt  ce 
qui  n'  a  aucun  rapport  avec  les  faits  les  plus 
importans  ;  et ,  se  prévalant  ainsi  de  la  ra- 
pidità de  la  pensee ,  il  rapprocbe  le  plus 
possible  ces  derniers  entre  eux,  pour  les 
pr^senler  dans  cet  ordre  que  l'esprit  aime  à 
y  trouver ,  et  dont  il  porte  le  lype  en  lui 
méme. 

Mais  il  y  a,   entre  le  but  du  poSle  et 
colui  de  l'historien,  une  difference  qui  s' 
étend  n^cessairement  au  choix  de  leurs  mo- 
yens  respectifs .  Et ,  pour  ne  parler  de  cette 
difference  qu'en  ce  qui  regarde  proprement 
l'unite  d'action ,  1'  bistorien  se  propose  de 
faire  connaitre  une  suite  indefinie  d' évene- 
mens ,  le  po6le  dramatique  veut  bien  aussi 
repr^senter  des  éve'nemens  ,  mais  avec  un 
degr^  de  développement  exclusivement  pru- 
pre  k  son  art  :  il  chercbe  k  meltre  en  scène 
ime  partie  d^tacb^e  de  l'histoire,  un  grou- 
pe   d'  ^vt^nemens,  dont  1'  accomplissement 
puisse  avoir  lieu  dans  un  temps  k  peu  près 
déterminé .  Or ,  poiu*  séparer  ainsi  auelques 
faits  particuliers  de  la  chaine  generale  de 
r  histoire ,  et  les  offrir  isoles ,  il  fuut  qu'il 
soit  decide ,  diriga  par  une  raison  ;  il  faut 
que  cette  raison  soit  dans  les  faits  eux  me' 
mes ,  et  que  1'  esprit  du  spectateur  puisse 
sans  effi)rt,  et  méme  avec  plaisir,  s'arrùter 
sur  cette  partie  détach^e  de  l' histoire  qu'on 
lui  met  sous  les  yeux .   Il   faut  enfin  quo 
l'action  soit  une  j  mais  cette  uoilt^  existe-t- 
elle  rtSellement  dans  la  nature  des  faits  hi- 
storiq'ues?  Elle  n'y  est  pas  d'une  maniè- 
re absolue ,  parco  que  dans  le  monde'moral, 
comme  dans  le  monde  physique ,  tonte  exi- 
stence  touche  a  d' autres,  se  complique  avec 
d' autres  existences  ;  mais  elle  y  est  d*  une 
manière  approximative,  qui  sulfit  k  l'ìnten- 
tion  du  poSte ,  et  lui  sert  de  point  de  di< 
rection  dans  son  travail .  Que   fait  donc  le 
poste  ?  Il  choisit ,  dans  l' histoire ,  des  e've- 
nemens  intéressans  et  dramatiques ,  qui  so- 
ient  liés  si  fortement  1'  un  k  l' autre ,  et  si 
faiblement  avec  ce  qui  les  a  pr^c^dés  et  sui- 
vis,  que  l'esprit,  vivement  frappa  du  rap- 
port qu'  ils  ont  entre  eux ,  se  complaise  k 
s'en  former  un  spectacle  unique  et  s' ap- 
plique avidement  a  saisir  tonte  1'  ^lendue, 
tonte  la  profondeur  de  ce  rapport  qui  les 
unit ,  a  de'méler  aussi  nettement  que  possi- 
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ble  ces  lois  Ae  cause  et  d'effist  qui  les  geni- 
irernent.  Cette unit^ est  encorepins marq[uée 
^  et  plus  facitelrsais1r7Tónqa^enlrè~plùslèun 
falts'Ti&'èiitré  èva  il  se  trouve  un  ivéne^ 
mént'pnncipal ,  autoiif  duquel  tous  les  an- 
tres'vieonent  se  grouper,  comme  moyens 
ou  comme  obstaclest  un  ^v^nement  qui  se 
présente  quelquefois  comme  1'  accomplisse- 
ment  des  desseins  des  hommes,  quelquefois, 
au  contraire ,  comme  un  coup  de  la  Provi- 
dence  qui  les  anéantit;  comme  un  terme  si- 
gnalé  ou  entrevu  de  loin  ,  qne  l' on  voulail 
éviter,  et  vers  lequel  on  se  precipite  par  le 
chemin  méme  où  V  on  s' était  jeté  ponr  cou- 
rir  au  but  oppose  .  C  est  cet  événement 
principal  que  l'on  appelle  catastrophe,  et 
que  l  on  a  trop  sonvent  confondu  avec 
1  action  ,  qui  est  proprement  l' ensemble  et 
la  progression  de  tous  les  faits  reptégeniés, 

Ces  idées  sur  l'unilé  d' action  me  parais- 
sent  si  indépendantes  de  tout  système  par- 
ticulier,  si  conformes  k  la  nature  de  l'art 
dramalique,  k  ses  principes  universellement 
reconnus ,  si  analogues  aux  principes  méme 
énoncés  par  vous ,  que  j'  ose  presumer  que 
vous  ne  les  rejetteres  pas.  £n  ce  cas,  voyes, 
Monsieur,  s'ìl  est  possible  d'en  rien  con- 
dure  en  faveur  de  la  règie   qui  restreint 
r action  dramatique  k  la  dnrée  d'un  fonr 
P  et  a  un  lieu  iavariablement  ùxé.  Que  l' on 
!  dise  que,  plus  une  action  prend  d' espace  et 
de  durée,  et  plus  elle  risque  de  perdre  ce 
caractère  d' unite  si  délicat  et  si  important 
sous  le  rapport  de  l' art ,  et  V  on  aura  rai- 
son  j  mais ,  de  ce  qu'  il  faut  k  l' action  des 
bornes  de  temps  et  de  lieu,  condure  que 
r  on  peut  établir  d' avance  ces  bornes,  d'une 
maniere  uniforme  et  précise,  pour  toutes 
les  actions  possibles;  alter  méme  jusqu'  a  les 
fixer,  le  compas  et  la  mentre  a  la  main, 
voilk  ce  qui  ne   pourra  jamais  avoir  lieu 
»   qu'  en  vertu  d'une  convention  purement  ar- 
Vj^ilraire.  Pour  tirer  la  règie  des  deux  uni- 
tés  de  r  unite  d' action  ,  il  faudrait  démon- 
trer  que  les  événemens  qui  arrivent  dans 
un  espace  plus  étendu  que  la  scène,  ou, 
si  vous  voules,  dans  un  espace  trop  vaste 
pour  que  l' oeil  puisse  l' embrasser  tout  en- 
tier,  et  qui  durent  au-delk  de  vingt-qua- 
tre  heures ,  ne  peuvent  avoir  ce  lieu  com- 
mun ,  cette  indépendance  du  reste  des  évé- 
nemens  collatéraux  et  contemporains,  qui 
en  constituent  l'unite  réelle  jet  cela  ne  se- 
rait  pas  ai&é .   Àussi  ceux  qui  ont  fait  la 


règie  n'ont-ils  songé  ^  rien  de  td:  c'at 

{>our  l'illusion,  pour  la  vraiaemUance,  qa'  ik 
'  ont  imaginéej  et  il  y  avait  déja  longtcflop 
qu'elle  était  établie  sor  cette  base, quid 
Voltaire  a  cberché  k  lui  donner  un  noiml 
appui;  car  e' est  lui  qui  a  vouln  le  prémiff 
dédnire  l' unite  de  temps  et  de  lieu  de  f  a* 
nitè  d'acti(Mi,  et  cela  par  un  raisonneiMit 
dont  M .  Gruillaume  Schlegel  a  faitvoirii 
iàiblesse  et  méme  la  bissarrerie,  dansMi 
excellent  cours  de  Uttératore  dramatif^ 

J' avoue ,  dn  reste ,  que  cette  manièie  è  ■ 
considérer  l'unite  d'actioa  comme  existH* 
te  dans  cbaque  sujet  de  tragèdie,  taàUth 
jouter  k  V  art  de  gvandes  difficultés.  il  ot, 
certes,  plus  commode  d'impoaer  et  d'adoplff 
des  limites  arbitraires.  Tout  le  moa^  J 
tfouve  son  compte:  e' est  pour  les  critifMi 
une  occasion  d' exercer  de  V  autorità;  pov 
les  poètes,  un  mojen  sur  à*  étre  en  i^> 
en  méme  temps  qu'  une  soorce  d' excsMi; 
et  enfin  pour  le  spectateur,  un  moyea  et 
juger ,  qui  sans  exiger  un  grand  dSort  f** 
sprit,  fàvorise  cependant  la  donce  convidiDi 
que  l'on  a  jugé  en  connaissance  de  amt, 
et  selon  les  principes  de  V  art .  Ifaii  1'^' 
méme,  qu'y  gagae-tr41  sous  le  njfBAk 
r  unite  d'  action  ?  Gomment  Ini  ien4<d 
plus  facile  de  1'  atteindre  ,  en  adopUai  éa 
mesures  déterminifes  de  lieu  et  de  tofif 
qui  ne  sont  données  en  aucune  manike  ptf 
r  idée  que  l'esprit  se  forme  de  cette  wmtiì 
Yoilk ,  Monsieur ,  les  raisons  qui  me  ftit 
croire,  en  tbèse  generale ,  que  l' unite  f  «e* 
tion  est  tout-koudt  indépendante  des  èea  • 
antres .  Je  vais  k  pràent  vous  waaétn 
quelques  réflexions  sur  les  raisoonemens  p« 
lesquels  vous  aves  vouln  les  y  assoder:  jt 
prendrai  la  liberté  de  tnnscrire  vos  fUikt, 
pour  éviter  le  risque  de  dènatorer  vos  i^ 
»  Pour  que  cette  nnitè  (d' action)  eàn 
dans  le  drame,  il  iànt,  dites-vons,  «oBi  & 
le  premier  acte ,  la  posiiion  et  les  oessài* 
de  cbaque  personnage  soient  détenninék  ■ 
Quand  méme  on  admettrait  ceibe  méeeaài* 
il  ne  s'ensuivrait  pas,  k  mon  avis,taib 


cependmta 'ì^àcfiob  "«né  èrnie 
fictive  trés-considerable,  de  ti«is  neist  p* 
exemph».  ^insi,  je  ne  conteste  ici  eelle  eoe- 
velie  règie  que   parce    qu'  elle 
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•rbitraire.  Car  où  est  U  raison  de  sa  néces- 
ùté  f  Certes,  il  faut  que,  poor  s*  int^resser 
li  l'action, le  spectateur  connaissela  position 
de  ceux  qui  y  prennent  partj  mais  pourquoi 
•bsoloment  d^  le  premier  acteT  Que  l'action, 
jen  se  d^roulant,  fasse  connaitre  les  pcrson- 
pages  a  mesure  qu'ils  s'y  rallient  naturel- 
Pement,-  il  y  aura  inti^rét,  continuiti,  pro- 
jgression ,  et  pourquoi  pas  unit^  7  Aussi  cet- 
te  n^oessité  de  les  annoncer  tous  dès  le 
premier  acte  n'  a-t^elle  pas  étÀ  reconnue,  ni 
méme  soupfonnée  par  plusieurs  poStes  dra- 
■latiqaes ,  qui  cependant  n'  auraient  jamais 
confa  la  tragedie  sans  l'unita  d'action.  Je 
ne  vous  en  citerai  qu'  un  exemple ,  et  ce 
n'est  pas  dans  un  th^tre  romantique  que 

Ì'  irai  le  chercher  :  e'  est  Sopbode  qui  me 
B  fournit.  Hémon  est  un  personnage  très- 

' interesse  dans  l'action  de  Y  Antigone s  il 
l'est  méme  par  une  circonstance  rare  sur  le 
tb^tre  grec  ;  e'  est  le  h<Sros  amoureux  de  la 
pièce  i  et  cependant  non-seulement  il  n'  est 
|>as  annoncé  dès  le  premier  acte ,  si  acte  il 
y  a,  mais  e'  est  après  deux  choenrs ,  e'  est 
Ters  la  moitié  de  la  pièce,  qu'  on  trouve  la 
première  indication  de  ce  personnage.  So- 
phocle  pouvait  néanmoins  le  faire  connaitre 
dès  r  ezposition;  il  le  pouvait  d'une  manière 
très  naturelle ,  et  dans  une  occasion  qu'  un 
po6te  moderne  n'aurait  sùrement  pas  n^ 
gligée.  La  tragedie  s' ouvre  par  l' invitation 
q«  Antigone  fait  a  sa  soeur  Ismene  d'  aller 
avec  elle  ensevelir  Polynice  leur  firère ,  mal- 
ore la  défense  de  Créon.  Ismene  objecte  les 
difficuluSs  insurmontables  de  1'  entreprise , 
leur  commune  faiblesse,  la  force  prète  k 
soutenir  la  loi  iojuste,  et  la  peine  qui  en 
suivra  l'infraction.  Quelle  heureuse  occasion 
Sophocle  n'avait-il  pas  Ik  de  mettre  dans 
la  bouche  d'  Antigone  les  plus  beaux  di- 
scours  au  sujet  d' H^mon ,  son  amant ,  son 

'  fntur  ^poux,  le  fils  du  Tyianl  de  jeter  en 
■vant  V'viìée  du  secours  que  les  deux  Soeurs 
auraient  pu  attendre  de  lui  1  Le  PoSte  ne 
trouvait  pas  seulement,  dans  ce  parti,  un 
moyen  commode  et  simplc  d' annoncer  Un 
personnage,  mais  bien  d'autres  avantagcs 
plus  précieux  encore  dans  un  certain  systè- 
tao  de  tragèdie.  Il  nouait  fortement,  par 
Iky  l'intrìgue  dès  la  première  scène;  en 
«ignalant  des  obstacles,  il  faisait  entrevoir 
des  ressources ,  et  tempèrait ,  par  quelqucs 
esp^rances,  le  sentiment  du  p«Srìl  des  per- 
«onnages  vertueux;  il  annoncait  une  lulte 
■ANzom 


inévitalde  entre  le  Tyran  jaloux  de  son  pou- 
voir  et  le  Fils  cb(H  de  ce  Tyran  j  en  un 
mot,  il  excitait  vivement  la  curiositi.  Eh 
bien  1  tous  ces  avantages ,  Sophocle  les  a 
n^ligés  i  ou  pour  mieux  dire,  il  n'  y  avait 
dans  tout  cela ,  rien ,  non,  rien  que  Sopho- 
cle eùt  regardé  comme  avantagQux ,  comme 
digne  d' entrer  dans  son  pian. 

Yous  vous  souvenez,  Monsieur,  de  la  ré- 
ponse  qu'  il  fait  faire  par  Antigone  k  Ismè» 
ne  ?  »  Je  n'invoque  plus  votre  secours,  dit- 
»  elle;  et  si  vousme  l'offiriei  maintenant, 
»  je  ne  l'agré^ais  pas.  Soyes  ce  qu'  il  vous 
»  plait  d'étre:  moi  j' ensevelirai  Polynice,  et 
»  Il  me  sera  beau  de  mourir  pour  l' avoir 
»  enseveU.  Punie  d'une  action  sainte,  je 
w  reposerai  avec  ce  Frère  ch^,  chérie  par 
w  lui;  car  nous  avons  plus  longtemps  k 
»  plaire  aux  morts  qu'  aux  habitans  de  la 
M  terre  ».  Yoves,  Afonsieur,  comme  tout 
souvenir  d' Hémon  aurait  é\À  dèplacé  dans 
une  telle  situation;  comment,  k  cót^  d'un 
tei  sentiment,  il  l'aurait  denatura,  affiiibli, 
profana  !  C  est  un  devoir  religieux  qu'  An- 
tigone  va  remplir  :  une  loi  supèrìeure  lui 
dit  de  braver  la  loi  impose  par  le  caprice 
et  par  la  force.  Ismene  seule,  k  ses  yeux , 
a  le  droit  de  partager  son  perii ,  parce  qu' 
elle  est  sous  le  mén)e  devoir .  Qu'est-ce 
qu'un  amant  serait  venu  faire  dans  tout 
cela  ?  et  comment  les  chances  d' un  secours 
humain  pouvaient-elles  entrer  dans  les  mo- 
tifs  d' une  telle  entreprise  T 

Ainsi  donc,  comme  toute  cetle  partie  de 
l' action  marche  naturellcment,  sans  l' inter- 
vention  d'Hèmon,  comme  sa  prèsence  et  son 
souvenir  méme  y  seraient  inutiles  et  d'un 
effet  vulgaire,  le  poSte  s' est  bien  gardé  d' y 
avoir  recours.  Mais,  lorsqu'Hemon  commcn- 
ce  k  étre  intt^ressè  k  l' action ,  Sophocle  le 
fait  annoncer  et  paraitre  un  moment  ajprès. 
Antigone  est  condamn(Se,rÉpouse  d'Hcmon 
va  p^rir;  celui-ci  est  appelc  par  l'action 
méme,  et  il  se  montrc.  Sa  situation  est 
comprise  et  sentie  aussilòt  qu'  t^nonc^,  parce 
qu'eilc  est,  on  ne  pcut  plus,  simple.  Hemon 
vient  devant  son  pére  d(Sfendre  la  vicrge 
qu'  il  aime,  et  qui  va  mourir  pour  avoir 
fàit  une  action  commandi^  par  la  religion 
et  par  la  nature  ;  e'  est  alors  et  alors  seu» 
lement  qu'il  doit  étre  question  de  lui. 

Faudra-t-il  dire,  après  cela,  (\\xeV Anti- 
gone de  Sophocle  manquc  d' unite  d'action, 
par  la  raison  que  la  position  et  les  dessein» 
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de  tous  Ics  pcrsonnagcs  no  sont  pas  ^tablis 
dès  le  premier  ade?  Dani  un  certain  sy- 
sthne  de  tragiSdie ,  qui  est,  òl  mes  yeux , 
plalót  l'ouTrage  saccessif  et  laborìeux  des 
critiqoes,  que  le  rdsultat  de  la  pratiqne 
des  grands  poCtes,  on  attaché  une  tres-gran- 
de  imp<u'tance  k  toutes  ces  pnSparations  de 
personnages  et  d'événemens.  Mais  cette  im- 

Eortance  mt^me  me  parali  indiqoer  le  fal- 
le du  système  j  elle  derive  d' une  attention 
excessive  et  presque  exdasive  k  la  forme, 
je  dirais  presque  au  d^ors  da  drame.  Il 
semlilerait  que  le  plus  grand  charme  d' une 
tragedie  bienne  de  la  connaissance  des  mo- 
yens  dont  le  po6te  s'  est  servi  pour  la  con- 
duire  SI  koutj  qu'on  est  Ik  pour  admirer 
la  finesse  de  son  jeu,  et  son  adresse  k  se 
tirer  des  picges  qu'  un  art  hostile  a  dressd 
sur  son  chemin.  On  le  laisse  faire  ses  con- 
ditions  dans  V  exposition  |  mais  on  est,  pen- 
dant tout  le  reste  de  la  pibce,  ai&  aguets 
pour  voir  s'il  les  tient.  Qu'une  situation 
non  pr^par^  trouve  place,  qu'un  person- 
nage  non  annone^  arrìve  dans  le  courant 
de  la  tragt^die,  le  spectateur,  fa^onn^  par 
Ics  crftiques,  se  rivolterà  contre  le  poSte, 
et  il  lui  dira  :  je  vous  comprends  fori  bien, 
cette  situation  n'cst  nullement  emkrouill^e, 
nullement  obscure  pour  moi;  mais  je  ne 
veux  pas  m' y  intéresser ,  parce  que  j' avais 
le  droit  d'y  étre  dispose  d'une  autre  ma- 
nièro. De  Hi  encore  cette  admiration  si  pe- 
tite, je  dirais  presque,  cette  admiration  in- 
jurieuse  pour  ce  qu'  il  y  a  de  moins  impor- 
tant  dans  les  ouvragei  des  grands  poStcs. 
Il  est  p<{nible  de  voir  les  crìtiques  recher- 
cher  avec  un  soaci  minutieux  quelques  vers 
jctt^s  au  commencement  d'une  tragèdie,  pour 
fàirc  connaitre  d'avance  un  personnage  qui 
jouera  un  grand  ròle,  pour  annoncer  un 
incident  qui  aracnera  la  catastrophe:  il  est 
triste  de  les  entendre  s' èmerveiller  sur  ces 
peliti  appréts,et  vous  commander,  dans  Icur 
froide  extaso,  d' admirer  l' art,  le  grand  art 
de  Racine.  Ah  t  le  grand  art  de  Racine  ne 
tient  pas  k  si  peu  de  chose;  et  ce  n'est 
pas  par  ces  gravcs  dcolicrs  que  sont  dignc^ 
ment  attestt^cs  Ics  beautt^  supdrìeures  de 
la  poesie:  c'est  bien  plutót  par  les  hommes , 
qu'elles  transportenl  hors  d'eux-mémes,  qu' 
elles  jettent  dans  un  i^tat  de  charme  et  d' il- 
lusion  où  ils  oublient  et  la  xnilique  et  la 
poesie  elle-mùme,  plcinement,  uniqnemcnt 
dominds  par  la  puissancc  de  scs  effets. 


Les  antros  conditions  que  vom-oìpi 
dans  une  tragèdie,  pour  que  l'unite  d'adioi 
s'y  trouve,  sont  »  qne  les  desseins  ànya- 
»  sonnages  se  renferment  toujoun  dsoi  k 
a»  pian  que  l'anteor  l'est  trace,  qn'il  mI 
»  rendu  compte  au  spectateur  de  Unm  la 
«•  rèsultats  qu'ils  amènent,  non  senlom 
»  dans  le  cours  de  chaqoe  acte ,  biìs  » 
w  core  pendant  chaqae  entr'acte,  l'adÌB 
M  devant  toujmin  marcher,  méne  ka 
»  de  ses  yeux  ;  enfia  qne  cette  adii 
»  soit  rapide,  d^agée  d'aocessoiris  sif» 
»  flus ,  et  conduite  h  un  dénauBnmt  m- 
»  logne  k  r  aitente  ezcitèe  par  1*  e^«ì- 
»  tion  :  M 

Gertes,  il  n'y  a,  dana  ces  conditiooim 
que  de  joste .  Mais  vous  prétendes  cmbRi 
Monsieur,  que ,  pour  obtenir  ces  eftli,b 
deux  vmilés  sont  ndcessaires .  »  Si  mml^ 
n  nant ,  ajoutes-vous ,  de  longs  intemb 
»  de  tenips  et  de  lieux  s^parent  ves  sBih 
»  et  quelquefois  méme  vos  scènes,  la  ii^ 
»  nemens  interm«Uliaires  relacheroal  Mi 
»  les  ressorts  de  V  action  ;  plus  ces  éW» 
»  mens  seront  nomkreux  et  importaai,fh 
»  il  sera  difficile  de  les  mttacher  k  ce  ^ 
»  précède  et  k  ce  qui  snìt  ;  et  lei  fBtia 
w  du  drame,  aimà  disloqudes,  méta/Mà, 
«*  anlieud'nn  seul  fiiit,  les  landbeanii 
«*  la  vie  entikre  du  béros.  w 

Yeuilles  avant  tout  observer, 
qne ,  dans  le  «y«*ì^ti<»  qui  rejette  la 


ment  l'obligation  de  <:réer  k  plaisir  de  iMf 
intervalles  de  temps  et  de  lieux:  il  kspoi' 
dans  l'action  méme,  tels  qu'ils  Ini  soni  èm- 
nés  par  la  realità.  Qne  si  une  action  kàl»- 
rìque  est  partout  si  entrecoupèe ,  si  ma» 
lée,  qu'elle  n'addlette  pas  l'unite  ànm^ 
que;  que  si  les  faits  sont  èpars  ^  ^  "If 
grandes  distances  ,  et  trop  làiblemail  m 
entro  eux  ,  le  po6te  en  conclut  qne  crfk 
action  n'est  pas  propre  k  devenir  na  a^ 
de  tragèdie,  et  l'aliandonne. 

Perm«lteB-moi  de  vous  dire  ensnile,  f>^ 
est  bien  de  l' essence  du  système  histcìi^ 
de  supposer  entro  les  actes  des  intenw 
de  temps  plus  ou  moins  longs,  mais  ■* 
des  intervalles  remplis  d'  événemem  m** 
breux  et  importans  rclativement  k  l' adi» 
G'est  au  contraìre  la  portion  de  teap*  <* 
d' espace  que^Fon  pcut  firanchir,  é^iatì 
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OM  fluire ,  comme  tncliiFdrcntc  a  l*  actiou 
et  sans  bicsscr  la  yérìté  diamatiquc. 

On  pcut  aussi ,  on  doit  mcmc  asscx  sou- 
vent  rcjetcr   dans  Ics  cntr'actes   qudqycs 
£ùU  rdaùfs  k  ì*  action,  et  en  donncr  con^ 
Dussance  au  spectateur  par  les  rticits  dcs 
penonnages;  oiais  cela  n'  est  nuUement  par- 
liculier  au  système  de  tragedie  que  je  noni- 
■e  historìque:  e'  est  une  condition  generalo 
du  poSmc  dramatique,  ^galemcnt  adopt^e 
par  M  sysième  des  dcux  unil<Ss.  Dans  1  un 
Gomme  dans  l' autre ,  on  priUcntc  a  la  vue 
u  cortain  nombre  d'  «Sv^eroens,  on  cn  in- 
dique  quelqucs  antres,  et  V  on  £iit  abstrac- 
tion  de  tout  co  qui,  dtant  dtranger  li  l'a- 
ction, no  s'y  trouvemclé  que  par  Ics  circon- 
itances  fortuites  de  la  contcmporan^iuS .  A 
eet  ^gard,  la  di£PtSrcnce  entrc  les  dcux  syslb- 
■ms  n'cst  que  du  plus  au  moins.  Dans  celui 
que  je  norame^lustorique,  le  poOtc  so  fio 
pleinémcnTa  Taptitude,  k  la  tenduncc  qu'a 
ninirèllìénient  nòlre  e)st>rit  \  rapprocbcr  des 
ÙSS  ilpars  dans  T  espace,  dcs  qu  il  pcut  ap- 
j^Kércevoiif  entra  eux  une  raison  ^  les  lie^ 
eflì' travSrser  rapidemènt'  3es  ièmps  et  des 
licux  en  quclquc  sorte  vides  pour  lui ,  pour 
urriver  des  causes  aux  efiEiets.  Dans  le  syslc- 
mo  des  dcux  untt^ ,  le  po8te  demando  de 
uéme  des  concessions  a  V  imagination  du 
spectateur ,  puisqu'  il  veut  qu'  elle  donne  ìi 
.trois  heurcs  le  cours  fictif  de  vingt-quatre. 
Senlcmcnt  il  suppose   qu'  elle  ne  peut,  se 
préter  k  rien  de  plus ,  et  que ,  quolmie  rap- 
pori  qu'  il  y  ail  entro  dcux  faits ,  il  lui  cn 
coùle  un  eftbrt  diUagrtSable  et  pénible  pour 
les  conccvoir  k  la  suite  l' un  de  V  autre ,  s' il 
y  a  de  r  un  à  l' autre  un  intervalle  de  dcux 
oa  trois  jours,  et  do  plus  d' une  centaine  de 
pas. 

Cela  posfS ,  quel  est  maintcnaut  colui  des 
deux  syslcmcs  qui  donne  au  poCle  le  plus 
do  faciliuSs  pour  ddmclcr,  dans  un  sujct  dra- 
matique ,  Ics  <{lt!mens  do  l'action ,  pour  Ics 
disposcr  à  la  place  qui  leur  appartient,  et  les 
d^velopper  dans  les  proportions  qui  leur 
conviennent  ?  C  est  assurement  celui  qui , 
ne  l'astrcignant  a  ancnne  condition  arbitraire 
et  prisc  cn  d^hors  de  ce  sujct  mi'inc ,  laisse 
k  son  gJnie  le  choix  raisonn<f  de  toutes  Ics 
donn^es ,  de  tous  Ics  moyens ,  qu'  il  rcnfcr- 
me.  Que  si ,  malgrc  ces  avantagcs ,  le  |KH)te 
ne  sait  point  discerner  Ics  point  saillant  do 
son  action ,  ni  Ics  mettre  en  uvidencc  ;  %*  il 
se  bome  \  indiqucr  dea  «vdncmcns  qui  au- 


raiont  besoin  d' vtre  dc'vcloppcs  j  si  ccs  év<S- 
ucmcns  rclJguJs  dans  Ics  cntr'acles,  au  |iru 
de  fonncr  dcs  anncaux  qui  cntrcnt  dans  la 
(baine  de  l' action,  ne  tcndcnt,  au  contraire, 
qu'  k  isoler  ccux  qui  sont  mis  sous  les  yeux 
du  spectateur;  si,  par  leur  imporlance  ou  par 
leur  multiplicit<{,  ils  n'  aboutisscnt  qu'àpro- 
duire  une  distraction  importune  do  ce  qui  se 
passe  sur  la  scene;  si,  cn  un  mot,  V  action  est 
disloquJe,  la  fautc  cn  est  tonte  au  poCto. 
Quelque  graves  qu'  ils  soicnt,  de  tels  incon- 
Ti^niens  ne  pcuvcot  dono  janiais  ciré  une 
raison  d'adopter  la  regie  en  discussion,  puis- 
que  r  on  pcut  dviter  ccs  inconvJnicns  sans 
se  soumettre  à  ccltc  regìe:  car  je  me  Ixnne, 
pour  le  moment,  a  prouver  qu'clle  est  inu- 
tile. 

Vous  avcs  trouv^,  Monsicur,  dans  la  tra- 
gedie de  Carmagnola  la  prcuve  de  ces  mau- 
vais  ofiets,  que  vous  avcs  altribuc^s  au  systc- 
me  qui  exclut  Ics  dcux  unit<{s;  et  je  n'en 
parie  id  que  pour  rendre  juslice  à  votre 
crilique ,  et  pour  ne  pas  laisser  tomber  sur 
ce  pauvre  sysième  le  fardcau  dcs  erreurs 
personnellcs  de  ses  parlisans.  »  On  voit,  di- 
M  tes-Tous,  qu'il  cxistc  entro  le  troisième  et 
»  le  quatrième  acte  l' intervalle  d' uno  cam- 
w  pagne  tonte  enticre:  comment  suivro  à  do 
n  telìes  distances  la  marche  et  Ics  progrcs 
w  de  l' action  f  «*  J' accordo  volontiers  que 
e'  est  un  vcritable  dt^faut  i  sculemcnt  làul- 
il  voir  k  qui  l'on  doit  l'impulcr.  C'cst  un 
peu  au  sujct,  beaucoup  à  Tautcur,  mais 
nuUement  au  systùmc. 

Je  passe  a  l' examen  do  la  règie  sous  le 
rapport  de  la  fixité  des  caractères,  et  je  con- 
tinue k  dtcr:  «*  Ajoutes  k  ces  inconvcnicns 
w  r  apparition  et  la  disparìtion ,  fr^qucntes 
m  dans  ce  système,  de  pcrsonnagcs,  av<^ 
»  Icsquels  le  spectateur  a  k  peinc  le  Icmps 
w  de  fairo  connaissancc.  » 

Il  est,  certes,  dans  tout  sujet,  un  point 
auoddk  du  quel  l' apparition  et  la  dispari- 
tion  des  personnagcs  dovient  trop  frt^uentc, 
et  dès  lors  vicieuse,  en  ce  qu'elle  fàtiguo 
l'attention,  et  la  transporte  brusqucment 
d' un  objet  k  un  autre ,  sans  lui  donncr  le 
temps  de  so  fixcr  sur  aucun.  Mais  ce  point 
pcut-il  ètra  dtStcrminu  d' avance  et  \tax  uno 
formule  cgalcment  applicablc  k  tous  les  su- 
jets  7  Exisle-t-il  uno  .limite  pr<!dse  au-de-lk 
do  laquellc  l' inconvdnient  conunence  ?  On 
pcut  d' abord  alBrmcr  que  la  r^lc  dcs  dcux 
uniltis  n'  est  pai  celle  limite  ;  car  il  est  im- 
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possible  de  prouver  que  ce  n'est  que  dans 
une  action  LorniSe  à  un  jour  et  k  un  petit 
espace  que  les  penonnages  peuvent  se  mon- 
trer  et  se  dessiner  de  manière  k  étre  compris 
par  le  spectateur  et  k  V  int^resser.  Où  donc 
chercher  cette  limite  aì)solue  ?  il  ne  faut  la 
chercher  nulle  part,  car  elle  n' esiste  pas. 
|\]*est  une  singulière  disposition  que  celle 
I  que  nous  avons  k  nous  forger  des  règles  al>- 
I  slraites  applicables  k  tQus  les  cas,  pour  nous 
dispenser  de  chercher  dans  chaque  cas  par- 
ticulicr  sa  raison  propre,  sa  convenance  par- 
ticulière.  Que  le  poSte  choisisse  toujours  une 
action  dans  laquelle  il  n'y  ait  qu'un  nom- 
bre  de  personnages  proportionné  k  V  alien- 
tion  qu'il  est  possible  de  leurdonner,  que 
ces  personnages  reslent  en  présence  du  spe- 
ctateur asses  long-temps  pour  lui  monlrer 
la  pari  qu'  ils  ont  k  V  action ,  et  ce  qu'  il  y 
a  de  dramatique  dans  leur  caractère  j  voilk , 
je  crois,  tout  ce  qu'  on  peut  lui  prescrire  sur 
ce  point.  Or»  quel  syslème,  encore  une  fois, 
peut  mieoz  se  préter  k  ce  but  que  le  système 
où  l'action  elle-méme  règie  tout,  où  elle 
prend  les  personnages  quand  elle  les  trouve, 
pour  ainsi  dire ,  sur  sa  route ,  et  les  aban- 
donne  au  moment  où  fls  n'  ont  plus  avec 
elle  de  relation  interessante  ?  Et  que  l' on 
n'  objecte  pas  que  ce  système,  en  admettant 
Iieaucoup  d'  ^v^nemens,  exige  naturellement 
l'intervention  Irop  rapide  de  trop  de  person- 
nages:  on  r^pondrait  qu'il  n'admet  juste 
que  les  év^nemens  dans  lesquels  le  caractè- 
re des  personnages  peut  se  développer  d' une 
manière  attachante. 

Du  reste,  j*  observerai ,  et  peut-étre  con- 
TÌendrez-vous,  que  l' habitude  et  l'esprit  sy- 
st^matique  peuvent  facilcment  faire  paraitre 
Ticieux  ce  qui  ne  l' est  pas  pour  des  hommes 
autrement  dispos^s.  Des  spectateurs  ou  des 
lecteurs  instruits ,  À:Iaire's  et  se  croyant  im- 
partiaux,  peuvent  trouver  que  les  person- 
nages d'une  action  tragique  disparaissent 
trop  vite  et  reviennent  trop  souvent ,  par  la 
seulc  raison  qu'  ils  sont  accoutumés  k  voir , 
dans  des  trag^dies  qu'  ils  admirent  avec  ju- 
stioe,  les  mémes  personnages  occuper  la  scè- 
ne jusqu'  k  la  fin.  Ils  regardent  ce  qui  les 
choque  comme  un  vice  r^,  comme  une 
opposition  aux  lois  naturelles  de  leur  intel- 
ligence ;  et  ce  ne  sera  ncanmoins  que  1'  op- 
position k  un  type  artificiel  de  tragedie  qu'  ils 
ent  admis,  et  auquel  ils  ramènent  tonte  tra- 
gedie possible.  Car  recevoir  l'impression 


pure  et  franche  des  ouvragtt  de  l' art,  « 
préter  k  ce  qu'ils  peuvent  ofiGrìr  de  naid 
de  beau  indépendamment  de  toute  tbéoiie, 
est  un  effort  dilBcile  et  bien  rare  pour  een 
qui  en  ont  une  fois  adopté  une. 

Si,  accoutumés,  cenarne  ils  le  sont,  à  tra* 
ver  dans  la  tragèdie  une  action  qui  niaiihe 
toujours  sur  les  mémes  ^chasses,  qlliseI^ 
plie,  pour  ainsi  dire,  k  chaque  insUBt,et 
toujours  k  peu-près  de  la  méme  manièrenr 
elle-méme,  ils  assistent  par  hasard  à  ne 
tragèdie  confue  dans  un  système  tont  dii^ 
ténty  k  une  tragedie  où  l' action  se  dóudai 
d' une  manière  plus  confonne  k  la  rétìlàiti 
est  fort  k  presumer  qu'  ils  ne  seront  pHÉn 
la  disposition  la  plus  favorable  pour  fen* 
miner  impartialement ,  pour  y  voir  cefi f 
est,  et  n'  y  voir  que  cela.  Tout  leur  enact 
ne  sera  qu'  une  comparaison  pènible  aln. 
la  tragèdie  d'un  nouveau  geme  qa'iktit; 
sous  les  yeux,  et  1'  idèe  abstraite  qo'ibtf 
sont  fàite  de  la  tragèdie.  Dites-leor  fÉl  | 
r  habitude  a  une  grande  part  k  leur  fà/itì 
ment,  ils  se  rèvolteront,  parce  qn'iliaiat{ 
que  l'habitude  a&iblit  la  libertè,  et  qatiM  ] 
sonunes  portes  k  nier  tout  ce  qui  ancrrik 
notre  esprit.  Ils  ne  manqneront  pai  de  de-' 
clarer  que  e'  est  pour  obèir  aux  lois  de  Pé- 
ternelle  raison,  k  l' inspiration  de  la  ntoe, 
qu' ils  jugent,  comme  ils  jugent,  qn'iki» 
tent  comme  ils  sentent.  Mais,  qnd  fi'di 
discnt,  il  n'en  sera  pas  moina  vrai,  qne  ioMe 
leur  critique  a  ètè  fondèe  sur  un  ànite» 
pirisme,  qu'elle  a  ètè  toute  dèdnite  de  &iis 
spèciaux  ;  et  e'  est  probablement  cela  nim 
qui  la  fait  paraitre  a  tant  d'  hommes  ne 
connaissance  èminemment  philosophione. 

Mais ,  pour  revenir  au  point  pièds  deh 
discussion,  si  un  personnage  se  montre  kis* 
qu'  il  est  necessaire  ;  si  ,  dans  le  temps  kn( 
ou  court  qu'il  passe  sur  la  scène,  il  ditda 
choses  qui  caractèrisent  une  epoque,  ose 
classe  d' hommes ,  une  passion  individacOe, 
et  qui  les  caractèrisent  dans  le  rapport  «^ 
elles  ont  avec  l' action  principale  a  laqook 
elles  se  ratUchent  ;  si  l'on  voit  comacat 
ces  choses  influent  sur  la  marche  des  èr^ 
mens }  si  elles  entrent ,  pour  lenr  part,  daoi 
r  impression  totale  de  l'ouvrage ,  ce  pen» 
nage  ne  se  sera-t-il  pas  fait  asses  conoailRt 
Qu'il  disparaisse  ensuitc,  quand  l' actioo  m 
le  reclame  plus ,  quel  inconvènient  y  a-tJ  ^ 

Mais  voici ,  selon  vous  ,  Monsieor,  n 
eflfet  bien  plus  grave  de  la  Uransgressioo  de 
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la  r^;le  :  en  ontrepassant  ses  limites ,  il  se- 
rait  impossikle  de  combiner  la  vraisemblan- 
ce  et  r  int^rét  dans  le  caractère  des  princi- 
paQz  personnages ,  avec  sa  fixité .  »  Et 
M  quant  k  ceux  (des  personnages)  sur  les- 
■>  qnels  vous  fixes  particulièrement  1*  at- 
■»  tention  du  spectateur ,  si  vous  les  mon- 
«  trei  toujours  animus  dn  méme  dessein , 
«•  il  en  resulterà  langueur,  firoideur ,  in- 
«•  vraisemblance ,  souvent  méme  inconve- 
»  nance  choquaate  .  Gomment ,  par  exem- 
«  pie ,  oflBrir ,  sans  exciter  le  dégoùt ,  un 
«•  meurtre  premedita  pendant  plusieurs  an- 
m  nées  et  en  plusieurs  pays  d^i^rensT  Si 
»  avi  contraire  les  desseins  des  personnages 

•  Tarìent ,  l' unit^  d'  action  ^isparaìt ,  et 

•  l'intérét  s'a&iblit.» 
Permettes-moi  de  remonter  k  un  prìnci- 
pe bien  commun ,  mais  toujours  sur  dans 
V  application .  La  vraisemblance  et  V  int^- 
fiét  dans  les  caractèrcs  dramatiqués ,  comme 
dans  toutes  les  parties  de  la  poSsie,  d^ment 
de  la  yétilé  .  Or ,  celte  Wrìté  est  justement 
S'Base  du  sysième  historique.  Le  poSte  qui 
1'  a  adopt^  ne  cr^e  pas  les  distances  pour  le 
plaisir  d'  ^ndre  son  action  ;  il  les  prend 
dans  r  bistoire  méme .  Pour  prouver  que  la 
persistance  d' un  personnage  dans  un  méme 
dessein  sort  de  la  vraisemblance ,  lorsqu'elle 
«e  prolonge  au-delk  des  limites  de  la  règie , 
il  laudrait  prouver  qu'il  n' arrivo  jamais 
max  bommes  d'  aspirer  a.  un  but  éloign^  de 
plus  de  vingt-quatre  heures ,  dans  le  tcrops, 
et  de  plus  de  quelqnes  centaines  de  pas  , 
dans  1  espace  ;  et ,  pour  avoir  le  droit  de 
fioutenir  que  le  òé^é  de  persistance  dont  il 
s'  agit  produit  la  langueur  et  la  froideur,  il 
faudrait  avoir  démontréque  l'esprit  bumain 
est  constitu^  de  manière  k  se  dégoùter  et 
k  se  fatiguer  d'  étre  obUgé  de  suivre  les 
desseins  d'  un  bomme  au-delk  d' un  seul 
lieu .  Bfais  Texp^rience  atteste  su£Ssamment 
)e  contraire  :  il  n'y  a  pas  une  bistoire ,  pas 
ma  conte,  pent-étre,  qui  n'excède  de  si  dtroi- 
les  limites .  Il  t  a  plus  ;  et  l'on  pourrait  af- 
firmer  que ,  plus  la  volontà  de  l' homme 
traverse,  si  l' on  peut  le  dire ,  de  dur^  et 
À*  ^tendue,  et  plus  elle  excite  en  nous  de  cu- 
riositi et  d'int^rét;  que  plus  les  ^vcnemens 
qui  sont  le  produit  de  sa  force  se  prolongent 
et  se  diversifient ,  pourvu  toutcfois  qu'  ils 
ne  perdent  pas  l'unita,  et  qu'ils  ne  se  com- 
pliquent  pas  jusqu'k  fatiguer  ratlcnlion,et 
plus  ils  out  de  prise  sur  rimagiuation.  Loin 


de  se  déplaire  k  voir  beaucoup  de  rcsultats 
naitre  d' une  seule  r^sblution  bumaine ,  l'e- 
sprit ne  trouve ,  dans  cette  vue ,  que  de  la 
satisfaction  et  du  cbarme.  La  langueur  et  la 
froideur  ne  surviennent  que  dans  le  cas  où 
cette  résolution  est  mal  motivée,  ou  n'a  pas 
un  objet  important  j  ce  qui  est  tout-k-fait 
ind^ndant  de  la  dur^  de  ses  suttes  . 

Quant  au  cbangement  de  .desseins  dans 
les  personnages ,  je  ne  vois  pas  commcnt 
son  efièt  serait  d' affiiiblir  Tintérct.  Il  four- 
nit  au  contraire  un  moyen  de  l' exciter ,  en 
donnant  lieu  de  peindre  les  modifications  de 
rime ,  et  la  puissance  des  cboses  extérìeu- 
res  sur  la  volontà  .  Il  &vorise  le  dcveloppe- 
ment  des  caractères ,  sans  obliger  k  les  de'- 
naturer,  parce  que  les  desseins  ne  sont  pas 
le  caractère  méme ,  mais  plutót  des  indices, 
des  conscqoences  du  caractère .  Je  ne  vois 
pas  davantage  comment  le  cbangement  dont 
il  s' agit  détruirait  1'  unil(S  dramatique.  Cet- 
te unit^  ne  consiste  pas  dans  la  fixitc'  des 
vues  et  des  projets  des  personnages  tragi- 
qucs  }  elle  est  dans  les  idées  du  spectateur 
sur  l' ensemble  de  l' action .  En  voici  une 
preuve  de  fait ,  qui  me  parait  sans  réplique: 
les  desseins  des  personnages  importans,  sou- 
vent  prìncipaux ,  varient  dans  des  tragtSdies 
aux  quelles  assurément  vous  ne  refuserei 
pas  l'unita  d'action  j  et  pour  n'en  cbercber 
d' exemples  que  dans  un  seul  auteur ,  Pyr- 
rbus ,  N^ron ,  Tilus,  Bajacet ,  Agamemnon, 
passent  d'  une  résolulion  k  la  résolution  op- 
poste .  Leur  caractère  n'  en  est  pas ,  pour 
cela,  moins  Constant  j  il  y  a  plus  :  ces  varia- 
tions  sont  n^essaires  pour  le  mettre  pleine- 
ment  k  découvert .  Celui  de  Néron ,  par 
exemple,  se  compose  d'un  certain  goùt  pour 
la  justice  et  pour  la  gioire ,  d' une  pu- 
deur  qui  est  le  fìruit  de  l'^ucation,  de  Tba- 
bitude  de  cÀler  aux  volontés  des  personncs 
k  qui  une  baute  réputation  de  vertu,  ou  une 
grande  force  d'àme ,  les  droiis  de  la  nature, 
ou  des  Services  signab^s ,  ont  donn^  de  l'  a- 
scendant  :  avec  cela  se  combinent  la  baine 
de  tonte  superiorità ,  un  grand  amour  de 
l' indépendance ,  le  goùt  de  la  domination  , 
et  la  vanita  méme  de  paraitre  dominer.  Une 
passion,  que  N^ron  ne  peut  satisfaire  sans 
commettre  un  crime,  vieni  mettre  en  coUi- 
sion  ces  él^mens  contraires  ,  ces  deux  moi- 
tie's ,  pour  ainsi  dire ,  de  son  ame.  Les  man- 
vais  penchans  triompbent,  le  crime  est  ré« 
sola ,  il  est  commandé:  l'admirable  discours 
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de  Burrhos  fiitt  varier  les  projeU  de  STeron; 
r  indigno  Narcisse  ,  précis^ment  parce  qu'il 
connait  le  caractère  de  son  Maitre,  sait  trou- 
irerdans  ses  passions  les  passions  les  plus  vi- 
ves  et  les  plus  basses ,  que  Burrhus  avait  en 
quelque  fafon  ^touffi^ ,  les  motifs*  d' une 
nouvelle  variation ,  qui  produit  le  dénoue- 
ment  de  l' action .  Il  en  est  de  méme  d'  ▲- 
gamcmnon  :  si  ses  desseins  étaient  invaria- 
lilement  arrétes,  son  caractère  neseraitplus, 
ce  qu'  il  est,  un  melange  d' ambitiou  et  de 
sentimens  naturels . 

Que  la  repr^sentation  d' un  meurtre  pró- 
m  èdite  pendant  plusieurs  annèes,  et  en  plu- 
sieurs  pays  differens,  ne  soit  propre  qu'  k 
excitcr  le  dcgoùt,  je  suis  fort  disposa  k  le 
croire.  Mais  le  dègoùt  derive  du  sujet  mé- 
me, indèpendamment  du  systéme  suivant  le- 
quel  on  pourrait  le  traiter.  Je  crois,  par 
exemple ,  que  tout  le  monde  a  peu  près  s' 
accorde  k  trouver  V  Atrée  de  Crdbillon  un 
pcrsonnage  rèvoltant,  et  n^nmoins  le  PoSte 
ne  fait  pas  parcourir  k  son  action  le  temps 
téeì  qui  s'ert  e'couU  entre  le  tort  et  la  ven- 
geance;  il  ne  reprèsente  que  la  dernière  joiur- 
n^:  mais  qu' importe  7  le  temps  est  énonc^ 
dans  la  pièce,  et  il  n'  en  faut  pas  davantage 
pour  motiver  le  dégoùt  de  Tauditoire.  L'id& 
de  tant  d'ann^s  qui  n'ont  pas  calme  la  hai- 
ne ,  qui  n'  ont  pas  affaibli  le  souvenir  de 
rinjure,  qui  n'  ont  rien  changè  k  des  projets 
d'une  atrocite'  ingénieuse  et  romanesque, 
n'  en  est  pas  moins  presente  k  la  pens&  da 
spectateur,  malgrè  l' abstraction  que  fait  le 
Poste  du  temps  écoulé;  la  prèméditatioadu 
crime  n'en  est  pas  moins  sentie. 

La  dJtermination  arrèlèe  et  constante  de 
tucr  son  semblable  suppose  nécessairement 
r  ({tat  de  r  ame  le  plus  deprava ,  '}*  ajoute- 
rais,  et  Io  plus  degrada,  le  moins  poètique. 
Si  une  telìe  dètermination  est  en  harmonie 
avec  le  caractère  du  personnage  ;  si  e'  est 
un  intèrét  privd,  une  passion  égo£ste  qui  la 
lui  ont  inspirèe;  s'il  n*a  pas  eu  degrandes 
r«^pugnances  k  vaincra  pour  se  r^oudre  k 
r  assassinat,  e' est  le  caractère  méme  qui  est 
misèrabie,  d^oùtant  et  peut-étre  incapable 
de  devenir  un  sujet  d' imitation  poétique. 
Si,  an  contraire,  ce  n'est  pas  seulement 
avec  de  profondes  soufirances  ;  mais  par  la 
séduction  d'  une  grande  pens^,  d' un  des- 
sein  extraordinaire,  d'une  illusion  puissante, 
qu'  un  homme  a  pris  cette  horrible  ri^u- 
tion  ;  si  le  sentiment  da  devoir,  et  la  voix 


de  Tinnocence  qui  cherche  k  tiiom]^,j 
ont  oppose  des  obstades;  si  cet  hmiuDB  a 
combatto ,  pour  ainsi  dire  »  sur  loos  ks  d^ 
grès  de  l' abime»  e'  élaient  alors  ces  peu^ 
ces  illusions,  ces  combats  et  la  diate  pf 
laquelle  ils  ont  fini ,  qu'  il  falloit  répto» 
ter.  C'  est  cela  qui  étadt  profond ,  instiidtf 
et  dramatique.  Mais  lorsque  la  lotte  ■mak 
est  terminèe,  lorsque  la  conscience  est  la» 
cue,  et  que  l'bomme  n*  a  plus  k  sana» 
ter  que  des  rèsistances  hors  de  lui,  il  d 
peut-étre  impossible  d'  en  iaire  un  spedack 
intèressant  ;  et  peut-étre  le  meurtre  puM 
dite  est-il  un  de  ces  sujets  que  le  poiK 
tragiqne  doit  s'interdire. 

Je  dis  peut-étre  »  fMirce  que  tonta  ea 

règles  exdusives  et  absolues  sont  trap  » 

jettes  k  étre  dèmenties  par  des  expÀioeci 

contraires,  et  que  Ton  n'  avait  pò  prènir: 

on  peutbien,  sans  perii,  condaamer«srwi 

tout  sujet  qui  n'aurait  pas  la  vérite  p« 

base  ;  mais  il  me  semble  trop  haxdi  de  Af* 

dder,  pour  tous  les  cas  possibles,  qw  tà 

genre  de  verità  est  k  iamais  inteidit  à  V> 

mitation  poetique;  car  il  y  a  dans  h  ^èki 

un  intèrét  si  puissant  qu  il  pent  no»  M- 

tacher  k  la  considèrer  malgri  une  èoém 

véritable ,  malgrè  une  certaine  horreiir  i» 

sine  du  dégoùt.  Si  donc  le  poSte  rèiuat,! 

force  d' in^rét,  k  faire  sopporter  ao  tftdh 

teor  ces  sentimens  p^nibles  ,  il  £iadni  hia 

reconnaitre  qu*  il  a  su  mettre  en  ceone  ki 

moyens'de  l' art  les  plus  forts  et  lei  liki 

sùrs.  Il  ne  resterà  plus  qu'  k  juger  ks  ehi 

de  cette  puissance  qu*  il  aura  èxercèe  i« 

les  ames.  Or ,  si  l' impression  qu'  il  a  pn* 

duite  est  èminemment  morale;  si  le  àt^piL 

qu'il  a  exdtè,  est  le  d^^iit  do  mal;  fl, 

en  associant  au  crime  des  idées  révoltaotai 

il  l'a   rendo  plus  odieux;  s'il  a  r^rciUé 

dans  les  coeurs  une  aversion  salntaiie  pov 

les  passions  qui  entrainent  k  le  conuMl' 

tre,  pourra<t-on  raisonnablemeot  Ini  fe> 

procher  de  n'  avoir  pas  asses  taéaagi  b 

dèlicatesse  da  spectateur  7  Je  crois  qo'oa  a 

impose  trop  d'ègarda  aux  pofiles  poor  cede 

susceptibilité  do  public ,  qu'  on  leur  a  trop 

fait  un  devoir  d' éviter  tout  ce  qui  poanit 

déplaire:  il  y  a  des  douleurs  qui  perMCtàw 

nent  l' ame  ;  et  e'  est  une  des  plus  hàkt 

facultès  de  la  poSsie  que  celle  d' arréter,  i> 

r  aide  d' un  grand  intèrét,  l' attentioB  sor 

des  phènomènes  moraux  que  l' on  oc  pmt 

observer  sans  répugnance. 
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Au  tesici  cela  est  ÌDdi£fóreiit  à  la  question 
òes  deux  uDÌt&  j  car  le  syslème  historique, 
se  prétant  admirablement  k  la  peinture  gra- 
duee  des  ^vtSnemens  et  des  passiona  qui  peu- 
vent  porter  an  meurtre,  donne  les  moyens 
d'  «Carter,   daos  tous  les  sujets  où  le  meur- 
tre est  reprtSsent^ ,  cette  longue  et  dégoùr 
tante  prém^ditation.  Je  ne  sais  si  le  système 
des  deux  unit^  pronta  k  cet  ^gard  les 
jnémes  facilita,  et  s'il  ne  met  pas  le  poe- 
to dans  r  alternative  de  supposer  le  meurtre 
{nrtSmédit^ ,  ou  de  V  amener  d' une  manière 
iDTraisemblable  et  forche.  On  pourrait  peut 
ètxe,  pour  la  solution  de  ce  doute,  tirer 
qoelque  lumière  de  T examen  comparitif  de 
deux  trag^dies  trait^os  dans  deux  systèmes 
différens ,  et  dont  le  sujel  est  foncièrement 
à-peu  près  le  mémc  :  ce  sont  V  Otliello  de 
Shakspeare,  et  la  Zaire  de  Voltaire.  Dans 
l'une  et  dans  Tautre  pièce,  c'est  un  bomme 
qui  lue  la  femme  qu'  il  aime,  la  croyant 
infidèle.  Shakspeare  a  pria  tout  le  temps 
dont  il  avait  besoin;  il  l'a  pris  de  Thistoire 
mémc  qui  lui  a  foumi  son  sujet .  On  voit , 
dans  Othello,  le  soup^on  confu,  combattu, 
chass^y  revenant  sur  de  nouveaux  indices 
cxdté  et  dirige ,  chaque  fois  qu'  il  se  ma- 
nifeste, par  Tart  abominable  d'un  ami  p«> 
fide  :  on  voit  ce  soup9on  arriver  jusqu'  k  la 
eertitude  par  des  degras  aussi  vraìsemblables 
que  tcrribles .  La  tàche  de  Voltaire   ^tait 
men  plus  difficile .  Il  fallait  qu*  Orosmane, 
cén^reux  et  humain,  fùt  asses  difficile  sur 
tea  preuves  de  son  malbeur  pour  n'  ótre  pas 
d'une  crédulit(S  presque  comique;que,  plein, 
le  matin,  de  confiance  et  d'estimepour  Zaire, 
il  fùt  poussé,  le  soir  du  méme  jour ,  k  la 
poignarder,  avec  la  conviction  d'en  étre  trahi. 
il  fallait  des  preuves  asses  fortes  pour  pro- 
fluire  une  telle  conviction,  pour  cbanger 
r  amour  en  fiireur ,  et  porter  la  colere  ju- 
squ' au  ddire.  Le  PoCte  ne  pouvant  dans 
un  si  court  intervalle  rassembler  les  faux 
indices  qui  nourrissent  lentement  les  soup- 
{ons  de  la  jalousie,  ne  pouvant  conduire 
par  degras  l' ame  d'  Orosmane  k  ce  point 
de  passion  où  tout  peut  tenir  lieu  de  preu- 
ve,  a  éié  oblig^  de  faire  naitre  Terreur  de 
son  héros  d'un  fait  dont  T interprétation 
fùt  sufGsante  pour  produirc  la  eertitude  de 
la  trahison.  Il  a  fallu ,  pour  cela ,  rcgler  la 
marche  fortuite  des  évéaemcns  de  manière 
ove  tout  concourùt  k  consommer  ì*  illusion 
A*  Orosmane,  et  mcttre  k  Y  écart  tout  ce  qui 


aurait  pu  lui  rJvuIcr  la  vt^rité .  li  a  fàllu 
qu'on  ^crivft  k  Zaire  une  lettre  ^quivu- 
que ,  quo  cette  lettre  tombàt  dans  les  muins 
d' Orosmane ,  et  qu'il  pùt  y  voir  que  Zaire 
lui  préfórait  un  auti'e  amant .  Ce  moyen , 
qui  n'  est  ni  naturel ,  ni  instructif ,  ni  tou- 
chant ,  ni  méme  sérieux,  est  cependant  une 
invention  très-ing^nieuse,  le  système  donne, 
parco  qu'il  est  peut-étre  le  seul  qui  pùt 
motiver,  dans  Orosmane,  1^  horrible  r&olu- 
tion  dont  le  Pofite  avait  besoin. 

La  force  croissante  d' une  passion  jalouse 
dans  un  caractère  violent,  V  adresse  malheu- 
reuse  de  cette  passion  k  interpréler  en  sa 
iaveur ,  si  00  peut  le  dire ,  les  incidens  los 
plus  naturels,  les  actions  les  plus  simples, 
les  paroles  les  plus  innocentes,  ThabilettS 
épouvantable  d' un  traitre  k  faire  naitre  et 
k  nourrir  le  soupcon  dans  une  ame  ofièn- 
sée ,  la  puissance  infernale  qu'  un  sccl^rat 
de  sang  froid  exerce  ainsi  sur  un  naturel 
ardent  et  gén^ux;  voilk  quelques  unes 
des  terribles  lefons  qui  naissent  de  la  tra- 
gedie d'  Othello  :  mais  mie  nous  apprend 
l'action  de  Zaire?  que  les  incidens  de  la 
vie  peuvent  se  combiner  parfois  d' une  ma- 
nière si  étrange ,  qu'  une  expression  èqui- 
voque ,  insèrte  par  hasard  dans  une  lettre 
qui  a  manqué  son  adresse,  vienne  k  occa- 
sionner  les  plus  grands  crìmes  et  les  derniers 
malheurs  7  A  la  bonne  heure  :  ce  sera  Ik  une 
le^on,  si  r  on  veut  j  mais  une  lefon  qui 
n'aura  rien  de  bien  imp^rieux,  rien  de  bien 
grave.  La  pr^voyance  et  la  morale  humai- 
nes  ont  trop  k  taire  aux  choses  habituel- 
les  et  r^dles  pour  se  mettre  en  grand  souci 
d' accidens  si  fortuits ,  et,  pour  ainsi  dire  ^ 
si  merveilleux.  Ce  qu'  il  y  a  ,  dans  Zaire , 
de  vrai,  de  touchant,  de  poCtique,  est  dù 
au  beau  talent  de  Voltaire;  ce  qu'il  y  a 
dans  son  pian  de  force  et  de  £ictice  me  scm- 
ble  deroir  étre  attribuì,  en  grande  partie , 
k  la  contrainte  de  la  règie  des  deux  unittSs. 

L'intervention  de  Jago,  que  j'ai  indiquéc 
rapidement  tout  k  lUieure,  merite  une  at- 
tention  plus  expresse:  elle  est  en  cffet,  dans 
la  tragedie  d' Othello ,  un  grand  moyen,  et 
peutrétre  un  moyen  indispensable  pour  pro- 
duire  la  vraisemblance .  Jago  est  le  mauvais 
genie  de  la  pièce  ;  il  arrange  une  partie  des 
événemens,  et  les  empoisonne  tous,  il  Scarte 
ou  denaturo  toutes  les  r^xions  qui  pou- 
vaient  amener  Othello  k  reconnaitrc  l' in- 
noccnce  de  Desdemona.  Voltaire  a  éU  djligd 
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de  faire  naitre  des  acddens  pour  confimer 
les  soupfons  auxquels  tient  la  catastrophe 
de  sa  piece  :  il  fallait  bien  qu'Orosmane  eùt 
aussi  un  mauvais  conseiller  pour  V  égarer; 
et  ce  mauvais  cooseiUer ,  e'  est  le  hasard  : 
car,  si  Ton  recherche  la  cause  du  meurtre 
auquel  il  se  laisse  emporter ,  elle  est  toute 
entitSre  dans  un  jea  bisarre  de  circoustances 
que  TAuteor  n'  a  pas  méme  eu  la  pens^  de 
rattacher  a  l'idée  de  la  fatalità,  et  qui  n'ont 
point  en  effet  le  caracière  an  moyen  du- 
quel  elles  auraient  éiè  susceptibles  d'y  étre 
ramenées.  Dans  Othello ,  le  crime  decoule 
natnrellement,  et  comme  par  son  propre 
poids,  de  la  somrce  impure  d'une  volonté  per- 
verse: ce  qui  me  parait  aussi  poStique  que  mo- 
ral.  On  voudrait  exclure  de  la  scène  les  scélé- 
rats  subalternes,  parce  qu'  on  trouve  que 
Ja  bassesse  dans  le  crime  est  dégoùtante: 
soit;  mais  ne  faudrait-il  pas  en  exclure  aussi 
le  crime  méme?  Gependant,  puisque  le  crime 
a  une  si  grande  part  dans  la  tragèdie,  je  ne 
vois  pas  quel  mal  il  y  a  k  le  représenter  ac- 
compagm^  touiours  de  quelque  chose  de  bas. 
Il  n'arrìve  guere,  heureosement,  que  le»  af- 
faires,  où  ne  prennent  part  que  de  belles-  a- 
mes,  se  teraùnent  par  un  meurtre j  et  jecrois 
que  cetle  indication  de  1'  cxpérience  est 
bonne  a  consacrar  dans  les  compositton  poS- 
tiques. 

Voilà ,  Monsieur ,  les  observation»  qne 
i'  avais  k  vous  soumettre  sur  les  nouveaux 
fondemens  que  vous  voudries  donner  a  la 
règie  des  deux  unités.  Je  n'examinerai  point 
ici  les  autres  objectioDs  que  l' on  fait  au  sy- 
stème  faistoriquej  il  ne  serait  pas  juste  de 
vous  ennuyer  par  Ja  discussion  formelle  d' 
opinions  qui  ne  sont  peut-étre  pas  les  vó- 
tres .  Mais ,  puisque  j'  ai  d^à  perdu  l'espoir 
de  faire  colte  lettre  courte  ,  permetles-moi 
d' y  joindre  encore  quelques  réflexions  sur 
la  manière  dont  on  pose  et  dont  on  traite 
généralement  la  question  des  unit&  dans 
le  drame  .  Si  ces  réflexions  étaient  fondées, 
elles  pourraient  faciliter  la  solution  de  la 
question  elle-méme. 

Plusieurs  d' entro  ceux  qui  soutionnent 
la  necessita  de  la  règie  emploients5Duvent , 
pour  qualiOer  les  deux  opinions  contraires , 
des  mots  qui  exprìmoQt  des  idées  on  ne  peut 
plus  graves ,  mais  qui ,  au  fond ,  n'  ajoutenl 
rten  à  la  force  de  leurs  argumens .  Ce  sont, 
poureux,  d'un  coté,  la  nature,  la  belle 
nature ,  le  goùt,  le  boa  sens,  la  nùson ,  la 


sagesse,  et ,  pen  s'en  faut ,  la  probità;  it 
V  autre  coté ,  ce  sont  V  extravagance,  b  La^ 
bario ,  la  monstruosit^  ,  la  licence ,  et  qae 
sais-je  encore  7  Gertes,  si,  de  tous  ces  grandi 
mots,  les  premiers  peuvent  s' appliquer  n 
système  des  deux  unités  ,   et  les  autres  ai 
système  contraire,  le  procès  est  jngé.  Hot 
hors  de  doute  que  la  sagesse  vaut  nmai 
que  r  extravagance ,  et  méme  que  ceUni 
ne  vaut  rien  du  tout  ;    et   qnand  Bona 
ne  r  aurait  pas  formelleroent  prescrit,  toot 
le  monde  conviendrait  de  bonne  griceqs'l 
ne  fàut  pas  loger  les  dauphins  dans  lesbtù. 
Mais  lorsque  les  adversaires  de  la  n^  r» 
tiennent  que  la  tragèdie  ,  telle  qu'ils  la  coi* 
coivent ,  Ji'est  pas  un  bois  >  et  qu'  ils  n'j 
transportent  pas  des   dauphins  j  livsqn'ib 
prétendent  que  e*  est  pour  ne  pas  Uatf 
la  nature  et  la  raison  qu'  ils  recoseit  h 
règie  i  lorsqa'  ils  veident  prouver  qne  c'ot 
celle-ci  qui  est  bisarre,  parce  qn'dleat 
arbitraire  ;  e'  est   làk-dessus  qu'  ù  fàut  la 
attaquer,  et  les  réfuter ,  si  1*  on  pent.  Ai 
reste ,  on  dott  le  savoir,  et  en  prendre  n 
parti  $  ceux  qui  défendent  les  opinkntf  ah 
blies  ont  Vavantage  de  parler  an  non  Ai 
grand  nombre;  ils  peuvent ,  sam  iéwiAi, 
employer  le  langage  le  plus  aCfirmatifi  k 
plus  sentencieux ,  et  e'  est  un  avaaUge  so* 
quel  il  est  rare  qne  l' on  veuillfe  reooDoer. 
Jugex,  d'après  cela,  Monsieur,  si  je  mefé» 
licite  d' avoir  tronvé  1'  occasion  de  jostife 
one  opinion  BouveUe  devantun  crìtiqaeqBit 
au  lieu  de  se  prévaloir  de  la  force  qoe  k     j 
consentement  de  la  majorité  et  no  espèie 
de  prescription  penvent  donner  à  b  sieoae, 

^  ne  cherche  ,  au  contrarre ,  qu'  k  l' appone: 

Ism*  le  raisonnement  1 

1  Une  autre  méthode,  k  peu  près  ansa  «• 
péditive  ,  aussi  usitée  et  aussi  condiuote 
que  la  précédente,  de  prouver  la  nécessiic 
de  r  unite  de  temps  et  de  lieu  dans  la  tra- 
gèdie,  e' est  de  montrer  que  sur  certsiM 
théatres  où  la  règie  n'  est  pas  admise,  oa  a 
donne  souvent  k  l'action  une  étendue  exo» 
sive  ;  e'  est  de  citer  avec  un  mépris  tiio» 
pbant  ces  tragédies  dans  lesquelles  un  pc^ 
sonnage , 

»  Enfant  au  premier  aetej  est  barbot  u 
demier  » . 

Gela  est  absurde ,  sans  doute  :  et  ceu  q" 
ne  vcnlent  pas  de  la  règie  font  mieax  >{« 
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tSe  reconnaitre  simplement  cela  pour  absur- 
d«  $  ils  en  prouvent  l' absurdit^  par  des  rai- 
sons  ttr^s  de  leur  système .  Ce  qu'  ils  con- 
testent ,  e'  est  la  règie  : 

Qtt*en  un  lieu,  qu*  en  un  jour»  etc. 

On  peut  trhs  aisément  éviter  1'  excès  si- 
^al^  dans  les  vers  de  Boileau,  sans  adopter 
la  limite  posée  par  lui .  Se  fonder  sur  cet 
«Kcès,  pour  ^tablir  cette  limile,  c'est  faire 
comme  celui ,  qui ,  après  avoir  sans  peine 
démontr(S  que  V  anarchie  est  une  fort-mau- 
raise  chose ,  voudrait  en  condure  qu*  il 
a'y  a  rien  de  mieux>  en  fait  de  gouverne- 
ment,  que  le  gouvernement  de  Gonstan- 
tinople  . 

EnGn,  après  avoir  dif sapprouv^ ,  a  raison 
ou  a  tort ,  tei  ou  tei  exemplc  donn^  par 
quelque  poSle  qui  s'est  afiiranchi  de  la  rè- 
^e  ,  on  s'  en  prend  au  système  historique , 
sans  examiner  si  ce  qu'un  poSte  a  fait,  dans 
un  cas  donne  ,  est ,  ou  n'  est  pas  une  cons^- 
quence  de  son  système .  Àinsi ,  par  exemple 
Shakspeare  a  souvent  mél^  le  comique  aux 
cvénemens  les  plus  sérieux.  Un  critique  mo- 
derne ,  a  qui  r  on  ne  pourrait  refuser  sans 
injnstice  beaucoup  de  sagacité  et  de  pro- 
fondeur ,  a  prétendu  justifier  celle  pratique 
de  Sbakspeare,   et  en  donner  de   bonnes 
raisons .  Quoique  pms^s  dans  une  philoso- 
phie  plus  élevée  que   ne  1'  est  en  g^n^ral 
celle  que  Ton  a  appliqude  jusqu'  ici  à  V  art 
dramatique ,  ces  raisons  ne   m'  ont  jamais 
persuade  j  et  je  pense ,  comme  un  bon  et 
loyal  partisan  du  classique ,  que  le  mélan- 
ge de  deux  efièls  contraires  détruit  V  unil^ 
d'impression  nécessaire  pour  produire  Tèmo- 
tion  et  la  sympalhie  ;  ou,  pour  parler  plus 
ruisonuablement,  il  me  semble  que  ce  mé- 
lange,  tei  qu*  a  a  élé  employé  par  Sbak- 
speare, a  tout-à-fait  cet  inconvenient.  Car, 
qu*  il  soit  réellemcnt  et  a  jamais  impossible 
de  produire  une  impression  harmonique  et 
agréable  par  le  rapprochement  de  ces  deux 
moyens,  c'est  ce  que  je  n*  ai  ni  le  courage 
d'afUrmer ,  ni  la  docilité  de  répétcr.  Il  n'  y 
a  qu'  un  genrc  dans  lequel  on  puisse  refu- 
ser d' avance  tout  espoir  de  succès  durable , 
méme  au  genie;  et  ce  genre  e'  est  le  fuux  : 
mais  interdire  au  genie  d' employcr  des  ma- 
tériaux  qui  soni  dans  la  nalure,  par  la  rai- 
son qu*  il  ne  pourra  pas  en  tirer  un  bon 
parti,  c'est  cvidcmmenl  pousser  la  crilique 
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au  del^  de  son  emploi  et  de  ses  forcos.  Que 
sait-on?  Ne  reKt-on  pas  tous  les  joiu^  des 
ouvrages  dans  le  genre  narratif ,  il  est  vrai , 
mais  des  ouvrages  où  ce  mélange  se  relrou- 
ve  bien  souvent,  et  sans  qu'  il  ait  été  besoin 
de  le  justifier,  parce  qu'il  est  tellement  fon- 
du dans  la  vérité  entrai nanle  de  l'ensemble, 
qUe  personne  ne  l' a  remarqué  pour  en  faire 
Un  sujet  de  censure  ?  Et  le  genre  dramati- 
que lui-méme  n*a-t-il  pas  produit  un  ou- 
vrage  étonnant,  dans  lequel  on  trouve  des 
impressions  bien  aulrement  diverses  et  nom* 
breuses ,  des  rapprochemens  bien  aulrement 
imprévus  que  ceux  qui  tiennent  a  la  simple 
combinaison  du  tragique  et  du  plaisantT  et 
cet  ouvrage,  n*a-t-on  pas  consenti  k  l'admi- 
rer,  k  la  seule  condilion  qu'on  ne  lui  donne - 
rait  pas  le  nom  de  Iragédie?  condilion  du 
reste  assex  douce  de  la  part  des  criliqucs , 
puisqu'elle  n'exige  que  le  sacrifice  d'un  mot , 
et  accorde,  sans  s'en  apercevoir,  que  l'auteur 
en  produisant  un  chef-d*  oeuvre,  a  de  plus 
invenlé  un  genre.  Mais,  pour  rester  plus 
strictement  dans  la  queslion,  le  mélange  du 
plaisant  et  du  sérieux  pourra-t-il  élre  tran- 
sporte  heureusement  dans  le  genre  dramati- 
que d'une  manière  stable,  et  dans  des  ouvra- 
ges qui  ne  soient  pas  une  exception  ?  C*  est, 
encore  une  fois,  ce  que  je  n'ose  pas  savoii 
Quoi  qu'il  en  soit,  e  est  un  poinl  parliculicr 
k  discuter,  si  l'on  croil  avoir  assez  de  donnécs 
pous  le  faire;  mais  c'est  bien  certainemenl  un 
point  dont  il  n'y  a  pas  de  conséquencesU  ti- 
rer contre  le  système  historique  que  Sbak- 
speare a  suivi:  car  ce  n'est  pas  la  violai ion  de  ; 
la  règie  qui  l'a  enlraìné  k  ce  mélange  du  gra- 
ve et  du  burlesque,  du  touchant  et  du  bas  ; 
c'osi  qu'il  avail  observé.cejaiiliU)|ge.dans  b^ 
j^l^jlL  |if.  <^»'il  v<uifait  randre  la  forìe^m-  \ 
^pression  qu'il  en  avait  rerue. 

Jusqu' ici  je  me  suis  eflfurcé  de  prouvcr 
que  le  système  historique  non  seulemeiit 
n*  est  pas  sujet  aux  inconvéniens  (jue  vous 
luì  altribue^ ,  en  ce  que  concerne  1'  unite 
d' action  et  la  fixilé  des  caractères  ;  mais 
qu'il  ofl&e,  sous  ces  rapports,  les  moyens 
les  plus  aisés  et  les  plus  sùrs  d' approcbcr 
de  la  perfeclion  de  l'art.  Du  reste,  quand 
je  n'  aurais  pas  réussi,  quand  il  serait  bien 
démontré  que  ces  inconvéniens  soni  réels, 
la  condamnation  du  système  nes'ensuivrall 
pas  encore.  Il  faudrait  auparavant  les  com- 
parer k  ceux  qui  naissent  de  l'observanrc 
de  la    reale,  et   choisir  lo   svslème  qui  en 
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offre  le  moias;  car  un  ne  saurait  pensar  qua 
le  système  des  deux  unit^  soit  sans  incon- 
viSoiens,  et  qu'  une  règie,  qui  impose  à  V  art 
qui  imite  des  condilions  qui  ne  sont  pas 
dans  la  nature,  que  Ton  veut  imiler,  apla- 
nisse  d' elle-méme  toutes  les  difBcultés  de 
V  imitation. 

Sans  prdtendre  Qxaminer  a  fond  l' influen- 
ce  que  les  deux  unit^  ont  exercée  sur  la 
poSsie  dramatique,  qu'il  me  soit  permis 
d' axaminer  quelques  uns  de  lenrs  eÉets  qui 
me  semblent  défavorables;  et,  pour  m' doi- 
gner  le  moins  possible  du  point  de  vue  que 
vous  aves  choisi,  je  noterai  de  pr«^filrence 
caux  qui  me  paraissent  résulter  du  pian  que 
vous  aves  proposta  pour  le  sttjet  de  Carma- 
gnola .  Vous  ne  verres ,  ye  V  espère ,  dans  le 
choix  de  ce  textc^  ni  une  intention  hostile  , 
ni  une  misiSrable  représaille.  Je  voudraù  étre 
aussi  siir  que  celle  lettre  ne  sera  pas  en- 
nuyeuse ,  que  je  le  suis  d' avoir  éte  d^ter- 
min^  à  1'  ferire  par  un  sentiment  d' estime 
pour  vous,  et  de  respect  pour  ce  qui  me 
parait  la  verità.  Si  les  règles  factices  n'  in- 
duisaient  en  erreur  que  des  esprits  faux  et 
d^pourvus  du  sens  du  beau,  on  pourrait 
les  laisser  faire  et  s'^pargner  la  peine  de 
les  combattre  :  ce  sont  les  mauvais  effets 
de  leur  tirannie  sur  les  grands  poStes  et  sur 
les  critiques  judicieux  qu'il  importei'ait  de 
constater ,  pour  les  prevenir  ;  je  transcris 
dono  la  partie  de  volre  article  que  }*  ai  ici 
cn  vue: 

»  Supposons ,  mainlenant  qu*  un  auteur 
*»  asservì  aux  règles  cut  eu  ce  sujet  à  trailer. 
M  II  eùt  d'aburd  rejet^  dans  l'avant  scène , 
»  et  r  éleclion  de  Carmagnola  au  géneralat 
M  vénitien,  et  la  bataille  de  Maclodio;  et 
»  la  déroute  de  la  flotte,  et  V  aflEkire  de  Cré- 
t*  mone.  Tout  cela  est  ante rìeur  à  l'action 
»  proprement  dite,  et  un  vedi  pouvait  l'cx- 
n  poser  parfaitement.  La  pièce  eùt  commen- 
»  ce  au  moment  où  le  Comte,  rappelJ  par 
n  le  senat,  est  attendu  a  Venise.  Le  pre- 
1*  mier  actc  eùt  peinl  les  alarmes  de  sa  fa- 
i»  mille,  excitues  par  Ics  bruits  qui  circu- 
*>  leni  sur  les  intenlions  perfides  du  stfnat. 
»  Mais  bientòt  l'arrivée  du  Comic,  et  sa 
M  reception  triompbale  changent  les  craintes 
»  en  joie,  et  l'acte  finii  au  moment  où  il 
»  se  rend  au  conseil  pour  deliberer  sur  la 
"  paix.  Ainsi  la  pièce  était  aussi  avancée 
M  k  la  fin  du  premier  acte  qu'  elle  T  est 
»  chcz  M.  Manzoni  a  la  fin  du  qualrième, 


M  et  TAuteur,  pour  fournir  sa  carrière,  se 
**  trouvait  comme  forctS  de  créer  une  action, 
w  un  noeud,  des  p^riptlties,  de  mettre  eo 
M  jeu  les  passions,  d' exciter  la  lerreor  et  la 
w  pitì^.  Mais  quelles  ressoorces  n'avait-il 
»  pas  pour  cela  ?  Et  les  r^vélalions  de  Mar- 
**  co  et  les  intrigues  du  Due  de  Milan,  et  les 
M  divisions  dans  le  sénaX. ,  et  les  m^nteo* 
»  temens  p<^ttlaires,  et  le  pouvoir  du  Comte 
«  sur  r  arm&,  et  enfia  iout  le  trouble  et 
M  tous  les  dangers  d' une  r^publique  qii  a 
»  confié  sa  dufense  à  des  troupes  meroeoai- 
n  res.  Ce  grand  tableau  est  a  peine  ^ucbe 
M  dans  la  pièce  de  M.  Mansoni.  Ne  poo- 
»  vait-on  pas  d' ailleurs   iaire  en  vaìt  que 
M  Carmagnola,  soUicit^  par  le  Duo  de  Miho, 
»  se    trouvàt   un  monaent   maitre  da  soft 
»  de  la  r^publique?  La  parente  de  sa  fi»- 
w  me  avec  le  Due,  son  empire  sur  les  antro 
**  condottieri ,  et  V  assistance  du  peuple , 
M  pouvaient   amener    naturellemenl    cetle 
**  situa tion.  Le  po6te  eùt  ainsi  mis  en  pit* 
»  sence  dans  l' ame  du  héros  les  senlioieBs 
*»  de  l'homme  d'bonneur  avec  l'imagiu- 
n  tion  turbolente  du  chef  d'  aventanm; 
**  et  Carmagnola,  abandonnant  par  verta  k 
*»  projet  de  livrer  Yenise  qui  veut  le  perire. 
*•  n'en  eùt  é\À  que  plus  intéressant  lorsqo'ii 
»*  succombe,  tandis  que  ce  méme  projet  cut 
«*  servi  k  motiver  et  a  peindre  la  tinude  et 
**  crucile  politique  du  s^nat  .  C'  est  aioà 
»  que  les  umites  de  l' art  donnent  l'  estor 
»»  k  Timagination  de  1'  artiste  ,  et  le  forcent 
M  k  devenir  cr&iteur.   Que  M.  Mansooi  se 
*»  le  persuade  bien;  franchir  ces  limites  ce 
»»  n'est  point  agrandir  l'art ,  e' est  le  w- 
*»  mener  k  son  enfance  ». 

Voici,  Monsieur,  les  principaux  ìncoo- 
véniens  qui  me  semblent  r^snlter  de  cette 
manière  de  trailer  dramatiquementles  siqets 
historiques  : 

1°  On  se  règie,  dans  le  choix  k  (aire  en* 
tre  les  ^viSnemens  que  l'on  repr&ente  deraot 
le  spectateur ,  et  ceax  que  l' cu  se  bone 
k  lui  faire  connaitre  par  des  ródts,  sur  une 
mesure  arbitraire,  et  non  sur  la  nature  àa 
JvJnemens  mémes,  et  sur  leors  rapportsavec 
l'action. 

2**  On  resserre,  dans  l' espace  fixé  par  b 
règie,  un  plus  grand  nombre  de  faits  queU 
vraisemblance  ne  le  permei. 

3"  On  n'  eu  omet  pas  nioins,  malgré  «b. 
beaucoup  de  materiaux  Ucs-poetiques,  fo«- 
nis  par  rhistoirc. 
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^^  Et  e'  est  la  le  plus  grave  ;  on  substi- 
tue  des  causes  de  pure  invention  aux  canses 
qui  ont  réellcment  d^terminé  l'action  re- 
présentée. 

-    Et  d'abord,  pour  ce  qui  regarde  le  pre- 
mier inconvénient,  il  est  sur  que,  dans  cfaa- 
que  partie  de  1*  action,  le   poSte  peut  Aé- 
couvrir   le  caractère  et  les   raisons  qui  la 
rendent  propre  k  étre  mise  en  scène^  ou  qui 
exigent  qu'elle  ne  soit  donnine  qu'en  nar- 
ration.  Or,  ces  raisons  tirées  de  la  nature 
des  ^vénemens,  et  de  leur  rapport  avec  l'en- 
«emble  de  l'action  et  avec  le  but  de  l*art 
dramatique  ,  le  po5te  se  trouve  obligé  de 
les  n^liger,  dans  une  partie  souvent  très- 
importante  de  l'action,  je  veux  dire  en  ce 
qui  concerne  les  faits  qui  ont  pr^c^dé  le 
)our  de  la  catastropfae,  et  n'  ont  pu  se  pas- 
ser  dans  le  lìeu  choisi  pour  la  scène.  In- 
d^pendamment  de  toute   considt^ration  sur 
leur  importance  et  sur  leur  interét  poCti- 
que,  ces  faits  doivent  étre  reWgU(Ss  dans 
l'avant-scène,  et  supposés  avoir  eu  lieu  loin 
du  spectateur .   Je  confois  fort-bien  que  , 
lorsqu'  on  a  adopt^  les  deux  unitds,  on  soit 
disposa  à  regarder  ces  sortes  de  faits,  dans 
tout  sujet  dramatique,  comma  antérienrs  k 
l' action  proprement  dite;  mais,  Monsicur , 
sans  incidedter  sur  vótre  opinion  dans  l'e- 
xemple  particulier  que  vous  citez  ,  je  me 
permets  de  vous  faire  obscrver  qu*  il  est  en 
generai  fort  difficile  de  di^termincr  le  point 
où  commcncc  une  action  tb^àtrale,^t  qu'il 
serait  contratre  a  toute  raison,  et  a  toute 
expdrience,  d'afiìrmer  que  toutes  les  antions 
historiques  qui  pcuvent  étre ,  sous  les  au- 
tres  rapports,  de  bons  sujets  de  tragedie, 
ont  eu  leur  v^ritable  commencement  dans 
les  yingt-quatre  heores  qui  ont  pr^céd^  leur 
accomplissemeiUN  Je  erois  méme  que  ce  cas 
est  très-rare,  et  voilà  ponrquoi  le  poSte  as- 
aervi  aux  rfegles,  obligé  d'un  coté  de  re- 
connaitre  que  plusfeurs  de  ces  faits  anté< 
rieurs  au  jour  qu'  il  a  choisi ,  ne  le  sont  ce* 
pendant  pas  k  l' action ,  mais  en  font  par- 
tie ,  se  troave  reduit  k  la  gene  des  cxposi- 
tions,  de  ces  expositions  si  souvent  froides, 
inertes,  complique'es,  k  l'ennui  desquelles  on 
se  résigne  avcc  justioe,  comme  k  une  cou- 
dition  rigourcuse  du  système  accréditi.  On 
est  si  bien  convenu  de  la  dilBculté  des  expo- 
sitions tragìques,  que  l'on  sait  gre ,  méme 
aux  poSles  du  premier  ordre,  deréussìr  quel- 
quefois  k  en  fairc  d'inle'ressantes  et  de  dr^ma- 
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tiqnes.  Celle  de  Bajazet,  par  exemple,  passe 
pour  uu  chef-d'oenvre  de  difBculte  vaincue. 
Elle  est  fort-belle,  en  effet;  mais  qu'est-ce  qu' 
un  système  qui  oblige  d'admirer,dans  un  pos- 
te tei  que  Racine,  une  exposition  en  action? 
Qu'est-ce  qu'  un  système  dans  lequel  il  a  fal- 
lu  en  venir  k  accorder  au  poSte  tout  le  pre- 
mier ade  ,  pour  prc'parer  1'  effet  des  quatre 
suivans,  et  dans  lequel  le  spectateur  n'a  pas 
lieu  de  se  plaindre,  si  la  partie  dramatique  du 
drame  commence  au  second  ,  quelquefois 
méme  au  troisième  acte  ? 

Maintenant  veut-on  se  fuire  une  idée  de 
tout  ce  qu'une  telle  méthode  a  de  désavan- 
tageux  pour  l'art  en  general?  Rien  n'estplus 
facile  :  il  n'y  a,  poiu-  cela ,  qu'  k  considérer 
quelìes  beautés  pcrdraicnt,  k  étre  assujelties 
k  cette  règie  des  unités,  des  sujets  largement 
et  simplement  con^.us  d'après  le  système  con- 
traire. Que  l'on  prenne  les  picces  historiques 
de  Sbakspeare  et  de  GoSthe;  que  l'on  voie 
ce  qu'il  en  faudrait  óter  k  la  représentation, 
ouremplacer  par  des  récits,  et  que  l'on  déci- 
de si  l'on  gagnerait  au  change  .  Mais,  pour 
appliquer  ici  ces  réflexions  k  un  exemple  par- 
ticulier, je  ne  saurais  mieux  faire  que  de  tra- 
duire  un  passage  d' un  écrit  où  cette  appli- 
cation est  on  ne  peut  plus  heureusemcnt 
faitc.  Il  s'agit  d'  un  dialogue  italien  sur  les 
deux  unités,  par  mon  arai  M.  Hermes  Vi- 
sconti, qui,  dans  quclques  cssais  de  critique 
littéraire,  a  dcjk  donne  au  pul)lic  la  preuve 
d'une  haute  capacité,  et  qui  promet  d'illu- 
strer  l'Italie  par  les  iravaux  philosophiques 
auxquels  il  s' est  particulièrement  voué  .  Il 
suppose ,  dans  ce  dialogue  ,  qu'  un  partisan 
des  règles,  qui  n'a  pas  cependant  le  courage 
de  contester  au  sujet  de  Macbeth  le  mériie 
d'étre  admirablcment  tragique ,  propose  les 
moyens  de  l'assujettir  aux  deux  unités. 

»  Il  fallait,  fait-il  dire  k  cet  inlerlocutcur, 
»  choisir  le  moment  le  plus  important  et 
»  supposer  le  reste  corame  déjk  avenu  »». 
»  Voi«i  sa  réponse:  »»  Vous  choisircz  la  ca- 
**  tastrophe  ;  vous  rcprésenterez  Macbelh 
**  tourmenté  par  les  remords  du  passe  et  par 
**  la  crainte  de  l'avenir;  vous  exciterez  le 
**  zèle  des  défcnscurs  de  la  cause  juste;  vous 
**  meltrez  en  récit  les  crimes  antécédens  ; 
**  vous  pcindrez  lady  Macbeth  simulantTas- 
**  surance  et  le  calrae ,  et  dévoilant  dans  ses 
**  réves  le  secret  de  sa  conscience.  Mais,  do 
»»  cette  manière,  aurez-vous  trace  rbistoire 
**  de  la  passion  de  Macbeth  et  de  sa  femme? 
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w  auret-yous  fait  Toir  comment  un  homme 
w  se  r^sout  k  comraettre  un  grand  crimeT  au- 
n  res-vous  d^peint  la  férocité  triste  ancore, 
M  hien  quo  satbfaite,  de  l'ambition ,  qui  a 
M  surmonté  le  senliment  de  la  j  astice?  Yous 
n  aurez,  k  la  v^ril^,  cboisi  le  plus  beau  mo- 
»  ment,  c'est-k-dire  le  dernier  p^riode  des 
M  remords;  mais  une  grande  partie  des  l>eau- 
M  lés  du  sujet  aura  disparu,  parce  que  la 
M  beaut^  poStique  de  ce  dernier  pcSriode  d^- 
w  pend  beaucoup  de  ce  qu'il  arrive  après  les 
w  autres:  elle  dtSpend  de  la  loi  de  continuiti 
1»  dans  les  sentimens  de  Tami.  Et,  pour  don- 
M  ner  la  connaissance  de  ce  qui  a  precede  , 
M  ne  seres-vous  pas  forc^  de  recourir  aux 
M  expédiens  des  recits,  des  monologues  desti- 
M  nés  à  informer  le  spectateur,  qui  comprcnd 
M  toujours,  et  fort  bien,  qu'ils  ne  sont  desti- 
*f  nJs  a  autre  chose  qu'k  l'informerT  Au  lieu 
M  de  cela ,  dans  la  tragedie  de  Sbakspeare , 
I*  tout  est  ea  action,  et  tout  de  la  manière  la 
w  plus  naturelle  ». 

Je  passe  au  second  inconvénient  de  la  règie, 
celui  de  Torcer  le  poète  k  entasser  trop  d'é- 
vdnemens  dans  Tespace  qu'elle  lui  accorde, 
et  de  blesser  par  Ik  la  vraisem1)lance.  On  ne 
manque  pas,  \e  le  sais,  lorsque  cela  arrive , 
de  dire  que  la  fante  en  est  au  poéte,  qui  n'a 
pas  su  vaincre  les  diiBcuIt^e  de  son  sujet 
et  de  son  art.  C'était  k  lui,  prétend-on,  k 
disposeravecbabilité  les  évéuemens  dont  se 
composait  son  action  dans  les  limites  pre- 
scrites. 

A  merveille!  Cependant  combien  de  bon- 
nes  raisons  ces  pauvres  auleurs  de  tragédies 
n'auraient-ils  pas  k  donner  k  ces  capricieux 
faiseurs  de  règlesl  Eh  quoi!  pourraient-ils 
leur  dire,  vous  prétendez,  vous  souffrez  du 
moins  que  nous  imilions  la  nature  ;  et  vous 
nous  interdisez  les  moyens  dont  elle  fait  u- 
sage!  La  nature ,  pour  agir,  prend  toujours 
du  temps  k  son  aise,  tantól  plus,  tantót  moins, 
suivant  le  besoin  qu'elle  en  a;  et  vous , 
vous  nous  mesurez  les  heures  avec  presque 
aulant  d'economie  et  de  rigueur  que  si  vous 
les  preniez  sur  la  dur^  de  vos  plaisirs.  La 
nature  ne  s'est  pas  astreinte  k  produire  une 
action  intéressante  dans  un  espace  que  les 
yeux  d'un  témoin  puissent  embrasser  com- 
modfment;  et  vous,  vous  exigez  que  le  champ 
d'une  action  théàtrale  ne  dopasse  pas  la  por- 
tèe  des  regards  d' un  spectateur  immobile. 
Encore  si  vous  borniez  pour  nous  l'idee  et 
le  choix  des  sujets  tragiques  k  ceux  où  se 


rencontre  réellement  l'unita  de  temps  et  & 
lieu,  ce  serait,  certes,  une  lègislation  éliaoge 
et  bien  rigourense;  elle  serait  du  moins  con* 
s^uente.  Mais  non:  vous  reconnaissex  pov 
int^ressans  des  sujets  où  cette  unite  est  ia- 
possible;  et  nous  voilk  dès  lors  dans  on  tit* 
gulier  embarras.  Ou  permettez-nous  de  oe 
pas  appliquer  k  ces  derniers  sujets  les  dem 
règles  prescrites;  ou  proclamez  que  ce  a'ett 
pas  une  invraisemblance,  une  tempriti  già* 
tuite  de  l'art  de  forcar  la  succession  reelle 
et  graduée  des  évéaemensi  de  mutiler,  pov 
les  accomoder  k  la  capacita  d'un  théàtre  et 
k  la  dur^  d'un  jour,  desfaits  ^ue  la  lutnie 
n'a  pu  produire  que  lentement  etqu'enphi* 
sieurs  lieux. 

Et  ces  plaintes  contre  les  difficulta  m- 
posèes  k  r  art  par  les  r^Ies»  cette  dédan* 
tion  formelle  de  l' impuissance  de  les  appli- 
quer k  beaucoup  de  sujets,  d' ailleun  tré* 
keaux ,  ce  ne  sont  pas  des  poStes  vulsaim 
qui  les  ont  faites;  ce  ne  sont  pas  de  ces  hon* 
mes  pour  lesqucls  tout  est  obstacle,p>Re 
qu'  ils  ne  savent  point  se  cr<^er  de  ressourtcs 
c'est  k  Gorneille ,  au  grand  CorneiUe  laimè- 
me  qu'  elles  échappent.  Écoutons  comaeiit 
il  s' exprìme  Ik-dessus ,  aprcs  cinquante  au 
d' expérience  du  théatre  :  »»  Il  est  si  malaisé, 
**  dit-il,  qu'il  se  rencontre,  ni  dans  l' histoiR 
n  ni  dans  l'imagination  des  hommes,  qiiaB* 
w  tité  de  ces  évJnenaens  illustres  et  dignes 
w  de  la  tragèdie,  dont  les  délibèratioos  rt 
n  leurs  efiets  puissent  arriver  en  un  méne 
»  lieu  et  en  un  méme  jour,  sans  faire  un 
n  peu  de  violence  k  1'  ordrc  common  4a 
M  choses  *».... 

Qui  ne  s' attendrait  ici  que  GomeiUe  n 
donner  pour  conséquence  du  fait  reconat 
par  lui ,  qu'  il  ne  faut  pas  qu'  un  poète  tta- 
gique  s'aslreigne  k  la  règie  d'un  lieuetd'aa 
jour,  puisque  cette  règie  met  en  oppositioa 
le  but  et  les  moyens  de  la  tragédliet  Ma» 
l'on  poursuit,  et  Von  voit  jusqu'où  va  la  ty- 
rannie  des  opinions  arbitraircs  sur  les  «pris 
les  plus  é\e\és  :  •*  Je  ne  puis  croire,  ajoote 
M  CorneiUe ,  cette  sorte  de  violence  toni* 
w  k-fait  condamnable,  pourvu  qu'  elle  n'ail- 
M  le  pas  jusqu'  k  l'impossible:  il  est  de  beasi 
•»  sujets  où  on  ne  la  peut  èviter  ;  et  no  an- 
w  teur  scrupuleux  se  priverait  d'  une  belle 
u  occasion  de  gioire,  et  le  public  de  beau- 
M  coup  de  satisìaction  ,  s'il  n'osait  s'enhar 
»  dir  k  les  meltre  sur  le  Ihèàtre  ,  de  penr 
»  de  se  voir  force  a  les  faire  aller  plus 
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m  vite  que  la  vraisemblance  ne    le  per- 
m  met  «*. .  • 

Ainsi,  e'  est  la  vraisemblance  qu'il  s'  agit 
de  sacrifier  k  des  règles  que  l' on  prdtend 
n'  étre  faites  que  pour  la  vraisemblance  i 

Cette  constSquence  est  si  contraire  au  g^- 
nie,  au  grand  sens  de  Corneille,  et  aux  id^es 
que  tant  de  m^ditations   et  une  si  longue 
pratique  lui  avaient  données  sur  ce  qu'  il  y 
a  de  fondamenta!  dans  V  art  dramatique  , 
que  r  on  ne  peut  guère  expliquer  ce  passa- 
ge  ,  à  moins  de  se  retracer  les  circonslances 
où  ce  grand  homme  se  trouvait  en  V  écri- 
Tant .  GrourmandtS ,  r^genté  long-temps  par 
des  critiques  qui  avaient  apparemment  ce  qu'il 
lallait  pour  étr«  les  maitres  de  Pierre  Cor- 
neille ,  il  voulait  apaiser  ces  critiques  ,  leur 
faire  voir  qu'il  entrait  dans  leurs  iddes,  qu'il 
coroprenait  et  pouvait  suivre  leurs  théories. 
lei,  il  croyait  se  trouver  .entre  deux  ccueils, 
eotre  V  invraisemblance  et  la  violation  des 
règles.  Les  critiques  n'ctaient  pas  bien  ri-, 
goureux  sur  V  article  de  la  vraisemblance  ; 
ils  ne  Tavaient  pas  inventde:  mais  les  règles  1 
oh  les  règles  1  e'  était  leur  bien,  et  Y  unique 
bien  de  plusieurs  d' entre  eux;  ils  les  avaient 
importées  fraìcfaement  je  ne  sais  d'où,  et 
yenaient  de   \ei   imposcr  au  tbéàtre  fran- 
fais.  Le  pauvre  Corneille  aurait-il  pu  mou- 
rir  en  paix  s'il  u'en  eùt  reconnu  V  auto- 
rità? 

Le  talent  n'  est  jamais  complétenient  sur 
de  lui-mémc  j  il  désire  toujours  un  témoi- 
gnage  extdrieur  qui  lui  confirme  ce  qu'il 
soupfonne  de  ses  forces.  Et  comment,  en 
efièt ,  pourrait-il  s*  en  rapporter  k  sa  propre 
décision ,  quand  il  s*  agit  de  savoir  s'  il  est 
pur  et  vrai,  ou  s' il  n*  est  qu'apparent  et  af- 
lecté  7  Le  dtfdain  le  trouble  donc  toujours; 
et  en  le  mtSconnaissant,  on  est  presque  sur 
de  le  rdduire  k  douter  de  lui*méme.  Il  ne 
demande  qu'  k  ciré  compris,  qu'  k  étre  juge'; 
toutefois  il  voudrait  Tètre  non  sèulement 
par  la  benne  ioi^  mais  par  des  lumières  ccrtai- 
nes.  Il  se  laisse  presque  toujours  entraìner 
au  désir  de  la  gioire;  toutefois  il  n'en  veut 
qu'  a  condition  de  voir  ceux  qui  la  dispen- 
sent  bien  convaincus  qu'il  la  morite.  Il  ac- 
cepte  toujours  les  censures,  mais  il  exige 
qu'elles  lui  apprennent  quelque  chose;  et 
de  plus  il  a  besoin  d'étre  persuade  qu'elles 
ne  sont  pas  le  fruit  de  la  passiun. 

Mainlenant,  pour  revenir  k  Corneille,  ce 
grand  PoCte  avait  dù  trop  voir  que  c^  qui 


s' opposail  le  plus  au  calme  et  k  l' impartia- 
lité  nécessaires  pour  le  juger ,  e'  ^taient  ces 
critiques  qui  le  jugeaient  toujours.  Il  y  avait 
un  moyen  de  les  adoucir  un  peu,  mais  il 
n'y  en  avait  qu'un;  e' était  de  céder  sur 
les  points  auxquels  ils  tenaient  le  plus  ,  en 
transigeant  sur  le  reste  ;  et  ce  fut  precisé- 
ment  ce  qu'  il  fit.  A  moins  de  cela ,  les  cri- 
tiques auraient  crié  bien  plus  furt,  auraient 
brouillé  bien  davantage  les  idées  du  public 
sur  les  admirables  productions  du  genie  de 
Corneille  ;  car  rien  n'  ctait  si  facile.  Si  le 
public  s'en  laissait  charmer,  il  n'y  avait 
qu'  k  lui  dire,  plus  durcment  encore  que  de 
coutume,  qu'il  n'y  entendait  rienj  U  n'y 
avait  qu'  k  y  découvrir  encore  plus  de  de- 
fauts  :  et  pour  cela ,  il  sufiisait  d' inventer 
un  principe ,  dcux  principes ,  vingt  princi- 
pes  ,  et  de  prouver  ensuite  qu'  Us  élaicnt 
violés  dans  les  tragédies  de  Corneille.  Qu' 
en  avait-il  coùté  k  Scudéri  pour  dumonlrcr 
que  le  Cid  était  une  fort-muuvuise  picce  ? 
Bien,  c'est-k-dire,  rien  de  plus  que  de  fai- 
re, en  grands  tcrmes,  l'énumération  de  beau- 
coup  des  choses  qui ,  selon  lui ,  étaicnt  in- 
dispensables  dans  une  tragedie  pour  qu'  el- 
le flit  benne ,  et  de  conslater  que  ces  cbo- 
ses-lk  n'étaient  pas  dans  le  Cid.  La  grande 
science  de  Scudéri  consistait  k  ne  pas  com- 
prendre  Corneille  ;  et,  son  grand  travail ,  k 
empécher  qu'  il  ne  fùt  compris  des  autres. 
Corneille  aima  donc  mieux  renoncer  k  qucl- 
ques  conséquences,  qui  découlaient  naturcl- 
lement  des  principes  établis,  qne  de  don- 
ner  k  ceux  qui  s'étuient  faits  ses  juges  plus 
de  moyens  de  le   cbicaner  ,  en  réduisant 
toute  la  discussion  sur  ses  ouvrages  k  T  exa- 
men de  la  forme,  pour  distraire  l'attention 
du  public  de   ce   qu'ils  avaient   au  fond 
d'originai  et  de  sublime. 

Mais  pour  saisir  encore  mieux  les  véri- 
tables  idées  de  Corneille  sur  la  règie  des 
deux  unités,  il  n'y  a  qu'k  lire  la  suite  du 
passage  dont  j'ai  transcrit  le  commencement. 
lei,  Corneille  annulle  tout-k-fait  cette  rè- 
gie k  laquelle  il  a  rendu  plus  haut  un 
hommage  force.  »  Je  donnerais,  poursuit-il, 
M  en  ce  cas  (au  poSte)  un  conseil  que  peut- 
M  étre  il  trouverait  salutaire;  e' est  de  ne 
»  marquer  aucun  temps  préfix,  dans  son 
w  poSme,  ni  aucun  licu  particulier  où  il 
»  pose  les  acteurs.  L' imagination  de  Tau- 
M  ditcur  aurait  plus  de  libcrlé  de  se  lais- 
w  ser  aller  au  courant  de  1*  action ,  si  elle 
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»  n'^tait  point  fix«^e  par  ces  marques;  et 
M  il  pourrait  ne  s'apercevoir  pas  de  cette 
M  prJcipilation ,  si  elles  ne  V  en  faisaient 
M  souvenir,  et  n'y  appliquaient  son  esprit 
w  malgr^  lui.  Je  me  suis  toujours  repenti 
w  d'avoir  fait  dire  au  Roi ,  dans  le  Cid,  qu' 
M  il  voulait  que  Rodrigue  se  délassàt  une 
m  heure  ou  deux  après  la  dé£aiite  des  Mau- 
M  res,  avaut  que  de  combattre  Don  San- 
w  che  j  je  r  avais  fait  pour  montrer  que  la 
M  pièce  était  dans  les  vingt-quatre  heures, 
M  et  cela  n'  a  servi  qu'  à  avertir  les  specta- 
*»  teurs  de  la  contrainte  avec  laquelle  je 
M  Ty  avais  rinite.  Si  j' avais  fait  r&oudre 
w  ce  comliat  sans  en  designer  Theure,  peut- 
**  élre  n'  y  aurait-on  pas  prù  garde.  » 

Ainsi,  Corneille  demande  que  le  tempt 
et  le  lieu  ne  soient  point  marquiSs,  pour 
que  r  auditeur  ne  s' apercoive  pas  que  l' ac- 
tion dopasse  les  vingt-quatre  heures,  et 
qu'  elle  change  de  place.  Au  fait ,  e'  est  de- 
mander  V  abolition  de  la  règie,  parce  qu*  el- 
le consiste  essentiellement  k  restreindre  1'  a- 
ction  dans  ses  limites  d'une  manière  qui 
soit  sensible  pour  le  spectateur.  Et  la  règie, 
en  efièt,  au  lieu  de  lui  faciliter  la  marche  de 
l'action  dans  le  Cid,  n'avait  servi  qu'à  faire 
ressortir  ce  qu'il  y  avait  de  force.  »  Si  j'a- 
vais  fait  r^soudre  ce  combat,  dit-il,  sans 
en  designer  l' heure,  peut-étre  n'  y  aurait-on 
pas  pris  garde  ».  Qui  n'y  aurait  pas  pris 
garde  7  le  public  7  Non  certes .  Mais  les  cri- 
tiques7  Oh!  ceux-lk  ne  seraient  pas  restés 
cu  duiàut  :  ils  auraient  infailliblement  dé- 
couvert  V  équivoque,  et  fait  inéxorablement 
leur  devoir,  qui  etait  d*  en  avertir  le  public. 
A  quoi  pensait  donc  le  bon  Corneille  7  Cro- 
yait-il  les  sentinelles  du  bon  goùt  capables 
de  s'endormir7  Chimère  1  Lorsque  le  pu- 
blic, entrainé  par  des  beaut<Ss  grandes  et 
neuves ,  par  le  charme  combine  de  V  id^al 
et  du  vrai,  se  laissc  aller  aux  impressions 
qu'un  grand  pofite  sait  produire,  les  criti- 
qucs  sont  toujours  la  pour  l' empécher  de 
s'  cgarer  avec  lui,  pour  gourmander  son  il- 
Insion,  et  rameuer  son  attention  un  moment 
surprise  et  absorbée  par  les  choses  mémes , 
k  ce  qui  doit  passer  avant  tout,  k  l' autorità 
des  formes  et  des  règles. 

Y  aurait-il  de  la  témérité  k  plaindre  Cor- 
neille d'avoir  vu  la  verità,  et  de  n'avoir  pas 
os^  s'y  tenir  7  Ce  n' était  pas  un  genie  de 
la  justesse  et  de  la  force  du  sien  qui  pouvait 
méconnailre  que  le  public,  abandonn^  k  lui- 


méme,  ne  voit  jamais,  dans  une  action  àn- 
matique,  que  1'  action  elle-mème;  que  rin» 
gination  du  spectateur  non  pr^venu  se  picle 
sans  effort  au  temps  fictif  que  le  poSte  i 
besoin  de  supposer  dans  sa  pièce,  co  qoe, 
pour  mieux  dire,  il  n'y  pense  pas.  Mais  le 
grand  Corneille  n'  a  pas  ea  le  conrue  è 
dire  que,  puisque  telle  est  la  dispoalin 
naturelle  du  spectateur,  telle  l' art  doit  k 
prendre ,  sans  chercher  ailleurs  que  òm 
r  essence  et  l' étendue  méme  du  saje t  qi*! 
veut  raettre  en  drame,  les  conditioBi  k 
temps  et  de  lieu  qui  en  sont  ìnsépanbks. 

Yoilk  donc  ce  que  gagnent  lesartsetb 
philosophie  des  arts  à  recevoir  des  n^n- 
bitraires  :  de  forcer  les  plus  grands  hoaHO 
k  imaginer  des  subterf  uges  pour  ériìa  de 
inconvéniens,  k  trouver  des  argumemalk* 
lUs  pour  échapper  k  la  chose  en  adoplaitk 
moti 

Mais  si,  en  choisissant  pour  saield*» 
action  dramatique  ces  ^v^nement  iDosim 
et  dignes  de  la  tragedie,  dont  parie  Cone8> 
le,  on  veut  éviter  la  fkute  de  les  «Otaia 
d'une  manière  invraisemblable,  l' co  task 
nécessairement  dans  une  autre ;  il  fiiot  aion 
abandonner  une  parile  de  ces  ^véneaieiii,et 
quelquefois  la  plus  intéressante  ;  il  6at  n* 
nonccr  k  donner  k  ceux  que  l' on  consene 
un  développement  nature!:  en  d'antralo^ 
raes,  il  faut  rendre  la  tragedie  moins  pon^ 
que  que  l' histoire. 

Le  moyen  le  plus  court  de  se  convaÙMie 
qu'  il  en  est  vraiment  ainsi  ,  e'  est  d'énni* 
ner  quelqu'  une  des  tragédies  conrnes  àm 
les  syslème  historique ,  une  tragÀhe  doot 
l'action  soit  une,  grande,  intéressante  ;  ri 
de  voir  si  l' on  pourrait  lui  conserrer  tt 
qu'  elle  a  de  plus  dramatique,  en  la  pressaat 
dans  le  cadre  des  unités.  Considérons,  par 
exemple ,  le  Richard  II  de  Shakspeare,  qni 
n'  est  cependant  pas  la  plus  belle  de  ses  pie- 
CCS  tirées  de  1*  histoire  d' Angleterre. 

L' action  de  cette  tragèdie  est  le  rentff- 
sement  de  Richard  du  tróne  d' Angletene, 
et  l' élévation  de  Bolingbroke  k  sa  place.  La 
pièce  commence  au  moment  où  les  detieùn 
de  ces  deux  personnages  se  trouvent  <las« 
une  opposition  ouverte,  où  le  Roi,  ape' 
concu  une  véritable  inquiétude  des  ynfUs 
ambìtieux  de  son  Cousin,  se  jette,  pour  W 
dcjouer,  dans  des  mesures  qui  finissent  par 
en  amener  l'exécution.  Ilbannit  Bolingbro- 
ke :  le  due  de  Lancaslre ,  pere  de  celai'Àt 
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e'tant  mort,  le  Roi  scampare  de  ses  biens,  et 
{larl  pour  l' Irluade .  Bolingbroke  enfrciut 
um  ban,  et  revient  ea  Anglelcrre,  sous  le 
prétexte  de  réclamer  V  hérilage  qui  lui  a 
été  ravi  par  uà  arte  ill^gal .  Ses  jìartisans 
accourent  en  foule  autour  de  lui  :  k  mesu- 
re  que  le  nombre  en  augmente ,  il  cfaange 
de  langage ,  passe  par  degrés  des  r^clama- 
tioiu  aux  menaces;  et  bientót  le  sujet,  vc- 
nu  pour  demander  justice,  est  uà  rebelle 

Iiuissant  <{ui  impose  des  lois.  L' Onde  et  le 
ieutenant  du  roi ,  le  due  d' York ,  qui  va 
à  la  rencontre  de  Bolingbroke  pour  le  com- 
battre,  finit  par  trailer  avec  lui.  Le  carac- 
tère  de  ce  personnage  se  dcploie  avec  l'ac- 
tion où  il  est  engagé;  le  Duo  parie  successi- 
vement ,  d' abord  au  sujet  rdvolt^,  puis  au 
chef  d' un  parti  nombreux,  enfin  au  nou- 
veau  roi;  et  cette  progression  est  si  natu- 
relle,  si  exactement  parallèle  aux  événe- 
mens ,  que  le  spectateur  n'  est  pas  étonné 
de  trouver ,  à  fa  fin  de  la  picce ,  un  bon 
serviteur  de  Henri  lY  dans  le  méme  per- 
sonnage qui  a  appris  avec  la  plus  grande 
indignation  le  d^barquement  de  Bolingbro- 
ke. Les  premiers  succès  de  celui-ci  ^tant 
connus,  c'est  naturellcment  sur  Richard  que 
te  portenti' interét  et  la  curiositi.  On  est 
pressa  de  voir  l'effet  d'un  si  grand  coup 
sor  l'ame  de  ce  Roi  irascible  et  superbe. 
Ainsi,  Richard  est  appel^  sur  la  scène  par 
l' attente  du  spectateur  en  méme  temps  que 
par  le  cours  de  l' action. 

Il  a  ét^  averti  de  la  désobcissance  de  Bo- 
lingbroke, et  da  sa  tentative  :  il  quitte  pré- 
cipitamment  l'Irlande,  et  de'barque  en  An- 
^terre  dans  le  moment  où  son  adversaire 
occupe  le  comté  de  Glocester  ;  mais  certes , 
le  Roi  ne  devait  pas  marcher  droit  a  l'an* 
dacieux  agresseur  sans  s'étre  bien  rais  en 
mesure  de  lui  resister.  lei  la  vraisemblan- 
ce  se  réfusait ,  aussi  expressément  que  1'  hi- 
stoire  méme ,  U  l' unite  de  lieu ,  et  Shak- 
speare  n'  a  pas  suivi  plus  exactement  celle- 
ri  que  la  première.  Il  nous  mentre  Richard 
dans  le  pays  de  Galles  :  il  aurait  pu  dispo- 
ser  sans  peine  son  sujct  de  manière  à  pro- 
duire  les  deux  rivaux  successi  vement  sur 
le  mcme  terrain  :  mais  que  de  choscs  n'  eiit- 
il  pas  dù  sacrifier  pour  cela?  ut  qu'y  aurait 
gagn^  sa  tragedie?  Unite  d'action?  nulle- 
nicnt  ;  car  où  trouverait-on  une  tragedie  uù 
r  actiou  soit  plus  strìclement  une  que  dans 
CL'Ue-là?   Richard  ddlibcre,  avec  les  amis 


qui  lui  restent ,  sur  ce  qu'  il  doit  faire  ;  et 
e'  est  ici  que  le  caraclère  de  ce  Roi  eoni- 
mence  à  prendre  un  d^veloppement  si  na- 
ture! et  si  inattendu.  Le  spectateur  avait 
déjh  fait  counaissance  avec  cet  t^tonnanfc 
personnage,  et  se  flattait  de  l'avoir  péne- 
tré  j  mais  il  y  avait  en  lui  quelque  chose 
de  secret  et  de  profond  qui  n'avait  point 
paru  dans  la  prosperiti ,  et  que  V  infortuna 
seule  pouvait  faire  éclater.  Le  fond  du  ca- 
ractére  est  le  mcme;  c'est  toujours  l'orgueil, 
e' est  toujours  la  plus  haute  idée  de  sa  di- 
gnité  ;  mais  ce  méme  orgueil  qui ,  lorsqu'  il 
élait  accompagné  de  puissance,  se  manife- 
stait  par  la  legèreté ,  par  l' impatience  de 
tout  obstacle ,  par  une  irréflexion  qui  ne 
lui  permettait  pas  mcme  de  sup9onner  que 
tout  pouvoir  humain  a  ses  juges  et  ses  bor- 
nes;  cet  orgueil,  une  fois  prive  de  force, 
est  devenu  grave  et  sérieux,  solemnel  et 
mesuré.  Ce  qui  soulient  Richard,  e'  est  une 
conscience  inaltérable  de  sa  grandeur;  e'  est 
la  cerlitude  que  nul  événement  hmaain  n'  a 
pu  la  détruire ,  puisque  rien  ne  peut  faire 
qu' il  ne  soit  né  et  qu'il  n'ait  étc  roi.  Les 
jouissances  du  pouvoir  lui  ont  échappé; 
mais  r  idée  de  sa  vocation  au  rang  suprè- 
me lui  reste:  dans  ce  qu'il  est,  il  persiste 
à  honorcr  ce  qu'il  fut;  et  ce  respect obstiné, 
pour  un  titre  que  personne  ne  lui  recon- 
naìt  plus,  óte  au  sentiment  de  son  infortu- 
ne  tout  ce  qui  pourrait  l' humilier  ou  l'abat- 
tre .  Les  idées ,  Ics  émotions  par  lesquelles 
cette  revolution  du  caraetère  de  Richard 
se  manifeste  dans  la  tragèdie  de  Shakspeare 
sont  d' une  grande  originalilé ,  de  la  poesie 
la  plus  relevée,  et  mume  très-touchante. 

Mais  ce  tableau  historique  de  l' ame  de 
Richard  et  des  événemens  qui  la  modifient 
embrasse  nécessairement  plus  de  vingt-quatre 
heures,  et  il  en  est  de  méme  de  la  progression 
des  autres  faits ,  des  autres  passions  et  des 
autres  qaractcres  qui  se  développent  dans 
le  reste  de  l'action .  Le  choc  des  deux  par- 
tis,  l'ardeur  et  l'activité  croissante  des  en- 
nemis  du  Roi,  les  tergiversations  de  ceux 
qui  attendent  la  victoire  poiu:  savoir  posi- 
tivement  quello  est  la  cause  2i  laquelle  les 
honnétes  gens  doivent  s' attacher;  la  fidélité 
courageuse  d' un  seulhomme,  fidélité  que 
le  Poi!le  a  décrite  telle  que  l'histoire  l'a 
consacrée,  avec  toutes  les  idées  vraies  et 
fausses  qui  délerminaient  cet  homme  à  ren- 
dre  hommagc  au  malheur  en  dupit  de  la 
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force;  iout  cela  est  admirublemcnt  peint 
dans  cette  tragedie  .  Quelques  inconvenan- 
ces,  que  V  on  en  pourrail  uter  sans  en  al- 
térer  l'ordonnance ,  ne  sauraient  faire  illu- 
sion  sur  la  grandear  et  la  beuutc^  de  V  en- 
semble. 

J'ai  presone  honte  dcdonner  nne  esquisse 
si  d Jchamce  d*  un  si  majestueux  tableau  , 
mais  je  me  flalte  d' en  avoir  dit  asses  pour 
faire  voir  dn  moins  que  ce  qu'il  y  a  de 
caractéristìque  dans  co  sujet,  exige  plus  de 
tatitude  que  n'  en  accordo  la  règie  des  deux 
unités.  Supposons  maintenant  que  Sbak- 
speare,  après  avoir  compose  son  Richard  II, 
V  eùt  communìqu^  à  un  critique,  persuade 
de  la  nécessité  de  cette  règie.  Celui-ci  lui 
aurait  probabtement  dit  :  Il  y  a  dans  votre 
pièce  de  fort  belles  situations ,  et  surtout 
d'adroirables  sentimens;  mais  la  vraisem> 
blance  y  est  d^plorablcment  choqude.  Yous 
transporles  votre  pulilic  de  Londrcs  k  Co- 
wentry,  du  comt^  de  Glocestcr  dans  le  pays 
de  Galle»,  du  parlcment  au  chùtcau  de  Flint: 
il  est  impossible  au  spectateur  de  se  faire 
r  illusion  necessaire  pour  vous  suivre.  Il  y 
a  contradiction  entre  les  situations  diverses 
où  vous  voulez  le  piacer,  et  la  situation  réclle 
où  il  se  trouvc .  Il  est  trop  sur  de  n' avoir 
pas  changc  de  place  pour  pouvoìr  imagincr 
qu'  il  a  fdit  tous  ces  voyagcs  que  vous  exi- 
gez  de  lui. 

Je  ne  sais,  mais  il  me  semble  que  Shak- 
speare  aurait  élé  bien  éloané  de  telles 
objections.  Eh  grand  Dieu  1  aurait-il  pu  rd- 
pondre  :  que  parles-vous  de  déplacemcns  et 
de  voyages  !  Il  n'en  est  point  question  ici; 
jc  n'y  ai  jamais  songé,  ni  mes  spectateurs 
non  plus.  Je  mets  sous  les  yeux  de  ceux- 
ci  une  action  qui  se  déploie  par  degrés  ,  qui 
se  compose  d'  évdnemens  qui  naissent  suc- 
cessivemcnt  les  uns  des  autres,  et  se  pas- 
scnt  en  difftSrens  lieux;  e' est  l'esprit  de 
l'audileur  qui  les  suit«  il  n'a  que  faire  de 
voyager,  ni  de  se  figurer  qu'il  voyage.  Pen- 
^sl>z•vous  qu'il  soit  venu  au  théàtre  pour 
voir  des  évéuemens  r(Sels?  et  me  suis-je  jamais 
'  mis  dans  la  téte  de  lui  faire  une  pareille 
illusion?  de  lui  faire  croire  que  ce  qu'il 
sait  étre  duja  arriva,  il  y  a  quelques  cen- 
taines  d'annces,  arrivo  aujourd'hui  de  non- 
veau  T  que  ces  acteurs  sont  des  hommes 
rdellement  occupés  des  passions  et  des  af- 
faires  dont  ils  parlent,  et  doni  ils  parlcnt 
en  vers? 


Mais,  i'  ai  Irop  oubli^,  Monsieur ,  que  tt 

n*est  pas  sur  robjectioa  tir^  de  b  ti» 

semblance,  que  vous  fondes  le  maintien  de 

règles;  mais  bien  sur  l' impossibilita  de  oc» 

server  sans  elles  l' unite  d'action  et  la  fixìi^ 

des  caractères.  Voyons  dono  si  cette  olij» 

tion  jpeut  s'appliqaer  U  la  tragèdie  de  li* 

chard  II.  Eh  I  comment  s'y  prendraiboo,  je 

vous  le  domande  avec  cariositè,  pour  proom 

que  l'action  n'y  est  pas  une,  que  les  ok- 

tères  n'y  sont  pas  constans,  et  cela  parte  qs 

le  Poste  est  reste  dans  les  lieux  et  dans  Is 

temps  donnès  par  l'histoire,  anlieodeser» 

fermer  dansTespace  et  dans  la  dur^  qneki 

critiquos  ont  mesor^s  de  leur  chef  à  b» 

tes  les  tragédies  7  Qu'  aurait  encore  répoià 

Shakspeare  a  un  critique  qui  serait  nn 

lui  opposer  cette  loi  des  vingt-quatre  heO' 

resT  Vingt-quatreheuresi  aurait-il  àiuuà 

pourquoi  7  La  Iccture  de  la  Ghroniqae  di 

Holingshed  a  fourni  k  mon   esprit  Yiik 

d'une  action  simple  et  grande,  noe e( n- 

ride,  pleine  d'  intérct  et  de  lefons;etcrik 

action,  )'  aurais  été  la  dèfigurer,  U  tnwftf 

de  pur  caprice  1   L' impression  qa'vaàn- 

niqueur  a  produite  en  moi ,  je  n'aunispK 

cherchè  à  la  rendre,  k  ma  manière, à  da 

spectateurs  qui  ne  demandaient  pas  nànA 

j*  aurais  été  moins  poete  que  Ibi  IJe  itk 

un  dvdnement  dont  cbaque  incident  tiett 

à  tous  Ics  autres  et  sert  a  Ics  roolirer;  jt 

vois  des  caractères   fixcs  se   duvelopper  n 

un  certain  temps  et  en  certains  li«ox  ',  et 

pour  donner  1'  idèe  de  cet  èvénemeoUpo* 

peindro  ces  caractères,  il  faudra  absoiaiKit 

que  jo  mutilo  l' un  et  les  autres  au  mal 

où  la  durèe  de  vingt-quatre  heures  et  ]'<■* 

ceinte  d' un  palais  sulBsaicnt  à  lenr  dct^ 

loppementT 

Il  y  aurait,  Monsieur,  je  l'avooe,  diss 
votre  systèmc,  une  autre  rèplique  à  faire  à     1 
Shakspeare:  on  pourrait  lui  dire  qoe  cet-     i 
te  attentiun,  qu'  il  a  eue  a  reproduire  1»     | 
faits  dans  leur  ordre  naturcl,  et  avec  kan 
circonstances   principales    les  plus  avéraei.     < 
l'assimilo   plutòt  à  un    historien  qn  a  ■ 
poste.  On  pourrait  ajouter  que  e'  est  la  rcfW 
des  deux  unités  qui  l' aurait  renda  poètr,  n 
lo  forcant  à  créer  une  action,  un  noeod, 
des  péripèties  3  car  **  c'est  ainsi ,  dites-Toat, 
n  que  les  limites  de  l' art  donoent  l' etsor  à 
»  r  imagination  de  l' artiste ,  Pt  le  fbrccot  a 
w  de  venir  créateur  *•.  C'est  bien  là,  i'<* 
convicns,  la  véritalilc  consé^ueBce  de  cetit 
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règie;  et  la  plus  legère  connaùsance  des 
thcàtres,  qui  l'ont  admise,  prouve  du  reste 
qu'clle  n'a  pas  manqué  son  effist.  C'est  un 
^rand  avantage,  seloa  vous:  j'ose  n'étre  pas 
de  cet  avis,  et  regarder  au  conlraire  V  enet 
duut  il  s' agit  comme  le  plus  grave  iaconv^- 
nieat  de  la  règie  dont  il  résulte:  oul,  cette 
ii<Soessit^  de  crder,  imposée  arbitrairement  k 
r  art,  r  Scarte  de  la  veritd,  et  le  d^l^rìore  k 
la  fois  dans  ses  r<Ssullats  et  dans  ses  moyens. 

Je  ne  saù  si  jo  vais  dire  quelque  chose 
de  contraire  aux  idées  re^ues;  mais  je  crois 
ne  dire  qu'  une  v<^rité  très  simple ,  en  avan- 
fant  que  V  essence  de  la  poSsie  ne  consiste 
pas  k  inventer  des  faits:  cette  invention  est 
ce  qu'  il  y  a  de  plus  facile  et  de  plus  vul- 
gaire  dans  le  travail  de  T esprit,  ce  qui 
exige  le  rooins  de  réflezion ,  et  méme  le 
moins  d'imagination.  Àussi  n^  y  a-t-il  rien 
de  plus  multipli^  que  les  cr&ilions  de  ce 
genre;  tandis  que  tous  les  grands  monumens 
de  la  poesie  ont  pour  Itase  des  événemens 
donnés  par  Thistoire ,  ou  ,  ce  qui  revient 
ici  au  méme,  par  ce  qui  a  ^t^  regard^  une 
fuis  comme  l' Uistoire. 

Quant  aux  poStes  dramatiques  en  parti- 
culier ,  les  plus  grands  de  chaque  pays  ont 
^it^,  avec  d' autant  plus  de  soin  qu'  ils  ont 
eu  plus  de  genie,  de  mettre  en  drame  des 
faits  de  leur  création;  et  k  chaque  occa- 
Sion  qui  s' est  pr^sentée  de  leur  dire  qu'  ils 
avaient  subslitu^ ,  sur  des  point  essenliels , 
r  invention  k  l' bistoire,  loin  d' acccpter  ce 
jugomcnt  comme  un  éloge,  ils  l'ont  ropousst^ 
comme  une  censure.  Si  \e  ne  savais  com- 
liien  il  y  a  de  t^mtsrilé  dans  les  assertions 
historiques  trop  géndrales,  j'oserais  affirmer 
<ju'  il  n'  y  a  pas ,  dans  tout  ce  qui  nous  re- 
ste du  tbéàtre  tragique  des  Grccs ,  ni  mè- 
nde dans  tonte  leur  poSsie,  un  seul  exem- 
ple  de  ce  genre  de  crc^atton ,  qui  consiste 
k  substituer  aux  principales  causes  connues 
d' une  grande  action,  des  causes  inventées 
k  plaisir.  Les  poSles  grecs  prenaient  Icurs 
sujets,  avec  toutes  leurs  circonstances  im- 
portantes ,  dans  les  tradilions  nationales.  Ils 
n'  inventaient  pas  les  événemens;  ils  les  ac- 
ceptaient  tels  que  les  contemporains  Ics 
avaient  transmis  :  ils  admettaient,  ils  respe- 
rlaient  l' bistoire  Ielle  que  les  individus,  les 
peuples  et  le  tcmps  l' avaient  faite. 

Et,  parmi  les  modemes,  voycz,  Monsicur, 
rommc  Racine  cberche,  dans  toutos  ses  prtS- 
faces,  k  proaver  qu'  il  a  e'td  fidèle  k  l'hisloi- 
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re;  comme,  jusque  dans  les  sujets  (abuleux, 
il  songe  toujours  a  s' appuyer  sur  des  auto- 
ril^s.  Ne  trouvant  pas  convenable  de  ter- 
miner  par  le  sacrifice  d' Iphige'nic  la  trage- 
die qui  en  porte  le  nom,  et  n'osant  faire 
de  son  chef  une  chose  contraire  k  la  tradi- 
tion  la  plus  accrc^ditée  Ik-dessus ,  il  se  fuli- 
cite  d'avoir  trouv^,  dans  Pausanias,  le  per- 
sonnage  d'Ériphile ,  qui  lui  fournit  un  au- 
tre  denouemcnt:  **  ì'heureux  personnage 
M  d'Ériphile,  sans  lequel,  dil-il,  je  n'aurais 
M  jamais  osé  entreprendre  cette  tragedie  «* . 
Eh  quoi  1  ce  personnage,  dont  Racine  avait 
un  si  grand  besoin  ,  n'  aurait-il  donc  pu 
r inventer,  ou  quelque  chose  d'tlquivalent 7 
Ce  genre  d' invention,  libéralement  diparti 
par  la  nature  k  deux  ou  trois  cents  auteurs 
tragiques,  Racine  ne  1'  aurait  pas  eu?  Vuyez 
si  ces  auteurs  sont  jamais  embarrass^  k  dé- 
nouer  leurs  pièces  lorsqu'  il  ne  s' agit  pour 
cela  que  d' inventer  un  personnage  ou  un 
prodige  I  Non,  non,  Riicine  n'  étail  pas  d^- 
pourvu  d'une  facullé  si  commune  chez  les 
poStes  :  mais  Racine,  doué  d' un  sentiment 
exquis  de  la  verità  et  des  convenances  ,  sa- 
vait  que  ,  dans  les  sujets  historiques ,  un 
fait  qui  n'  a  pas  exist^,  et  que  l'on  voudrait 
donner  comme  cause  ou  comme  résultat 
d'autres  faits  r^els  et  connus ,  n'a  pas  non 
plus  de  v^rit^  poètique .  Dans  les  sujets  fa- 
buleux  méme ,  il  sentait  que  ce  qui  a  fait 
partie  d' une  tradilion  ,  ce  qui  a  clé  cru  par 
tout  un  peuple ,  a  toujours  un  genre  et  un 
degré  d'  iroportance  que  ne  peut  obtenir  lu 
fiction  isolée  et  arbilraire  de  1'  homme  qui 
se  renferme  dans  son  cabinet  pour  y  forgcr 
des  bouts  d' bistoire,  selon  son  besoin  et  son 
goùt.  Mais,  dira-t-on  ,  peut-étre,  si  l'on  en- 
lève  au  poSle  re  qui  le  dislingue  de  l'hi- 
storien,  le  droit  d' inventer  les  faits,  que 
lui  reste-t^ilT  Ce  qui  lui  reste?  la  puSsie;  t 
our,  la  poCsie.  Car  cnfin  que  nous  donne 
r  bistoire  ?  des  cvénemcns  qui  ne  sont,  pour 
ainsi  dire ,  connus  que  par  leurs  dcbors  ;  ce 
que  les  horomes  ont  t^xécuté  :  mais  ce  qu* 
ils  ont  pens^,  les  senlimens  qui  ont  accom- 
pagni leurs  dclibcrations  et  leurs  projets  , 
leurs  succès  et  leurs  infurlunes  ;  les  discours 
par  lesquels  ils  ont  fait  ou  essay^  de  faire 
prtSvaloir  leurs  passions  et  leurs  volontés  sur 
d'autres  passions  et  sur  d'autres  volontds; 
par  lesquels  ils  ont  cxprimc  leur  colere , 
I  dpanchc'  leur  tristesse  ;  par  Ics<juels ,  cn  un 
'  mot,  ils  ont  rvvéy  leur  individualitti:   tout 
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cela,  h  peu  de  chose  près,  est  pass^  sous 
silence  par  Thistoire  j  et  tout  cela  est  le  do- 
maine  de  la  poSsie.  Eh  !  qu'  il  serait  vain 
de  craindre  qu'  elle  y  manque  jaraais  d' oc- 
casions  de  creder,  dans  le  sens  le  plus  sérieux, 
et  peut-étte  le  seul  séricux  de  ce  mot  !  Tout 
secret  de  1*  ame  humaine  se  d^voile  ;  tout 
ce  qui  fait  les  grands  <^v(SneineDS ,  tout  ce 
qui  caractt^rise  les  grandes  destinées,  se  òé- 
couvre  aux  imaginations  dou^ès d'une  force 
de  sympathie  suffisanle.  Tout  ce  que  la  vo- 
,  lontc  humaine  a  de  fort  ou  de  mysti^rieux , 
le  malheur  de  religieux  et  de  profond,  le 

f>oSte  peut  le  deviner  :  ou,  pour  mieux  dire, 
'apercevoir,  le  saìsir  et  le  rendre.  Lorsque 
/T'on  foiódlrà  a  C^sair  la  tété  de  ÌPbmpee , 
CésaiT  pleura  suf  son  illustre  ennemi ,  et  fit 
voir  beaucoup  d' indignation  contre  les  là- 
ches  auteurs  de  sa  mort.  Voilk  ce  que  nous 
savoas  par  Thistoire.  Maintenant ,  lorsque 
Cornei  Ile  fait  prononcer  par  Philippe  ces 
paroles,  qu'  il  met  dans  la  bouche  de  Cesar, 

Mestes  d'un  demi-dieu  dont  à  pcine  je  puis 
Jbgaler  le  grand  nontj  tout  vainqueur  quej'en 

(suis. 
De  cestraitresj  dtt-il^voyez  punir  les  crimesj 

Corneille  n'invente  pas  un  fait:  il  n'invenle 
pas  méme  un  sentimenti  ces  vers  sont  ce- 
pendant  une  creation,  et  une  belle  crcation 
poSlique.  Ce  que  Corneille  a  trouv^,  e*  est 
une  expression  par  laquelle  un  homme  tei 
que  Cesar  a  pu  convenablcment  manifester 
son  caractcrc,  dans  la  circonstance  donnde.Le 
PoSte  a  Iraduit,  en  quelquc  sorte,  en  sa  lan- 
gue,  les  larraes  du  Gucrrier  victoricux  sur 
le  sort  tragiquedu  He'ros  vaincu.  Ce  melan- 
ge de  magnanimità  et  d'  hypocrisic,  de  ge'- 
ncrositu  et  de  polilique,  celte  dissimulation 
de  tonte  joie  dans  un  exccs  de  fortune,  cette 
émotion  de  pitie  qui  vient  d'un  cerlain  re- 
tour sur  lui-mcme,  et  de  sa  rdQexion  sur  la 
fin  si  mis(^rable  d'un  homme  naguère  si  puis- 
sant  ;  tous  ces  sentimens ,  dout  l' histoire 
uè  donne  que  le  résuUat  abslrait ,  Corneille 
Ics  a  mis  en  paroles,  et  dans  des  paroles  que 
CJsar  aurait  pu  prononcer. 

Il  est  cependant  certain  que,  si  1'  on  in> 
terdisait  au  poele  toule  facull^  d' inventer 
des  évencmens,  on  se  priverait  d'  un  très 
grand  nombre  de  sujels  de  tragedie.  Celte 
facull^  lui  doil  donc  étre  accordd,  ou,  pour 
mieux  dire,  elle  est  donnue  par  Ics  principes 


de  l'art;  mais  quelle  en  est  la  limite?  à  partir 
de  quel  point  l'invention  commence-t-elle  k 
devenir  vicieuse? 

Les  critiques  ont  admis  gencralment  les 
deux  principes:  qu'  il  ne  faut  point  faUifier 
r  histoire,  et  que  l' on   peut,  que  1'  od  doit 
méme  souvent  y  ajouler  des   circonstaora 
qui  ne  s'y  trouvent  point,  pour  rendre  l'a- 
ction dramatrqne.  Ils  ont    ensnite  cherrbé 
une  règie  qui  pùt  concilier  ces  deux  prìih 
cipes,  et  sont  à  peu  près  convenus  d'admet* 
tre  celle-ci  :  que   les  incidens  inventés  ne 
doi-vent  pas  contredire  Ics  faits  les  plus  eòo- 
nus  et  les  plus  importans  de  l' action  repré* 
senile.  La  raison  qu'  ils  en  ont  donnée  est 
que  le  spcctateur  ne  peut  pas  ajouter  Sta  ì 
ce  qui  est  contraire  k  une  véritc  qn'il  eoo- 
nait.  Je  crois  la  règie  bonne,  parce  qu'dle 
est  fondde  sur  la  natnre,  et  assez  vague  ponr 
ne  pas  devenir  une  gene  gratuite  daas  It 
pratique;  j'  en   crois    mcme  la  raison  furt 
juste;  mais  il  me  semble  qu'  il  y  a  à  cri- 
te  règie  une  autre  raison  plus  importaolr, 
plus  inhérente  k  l'essence  de  l'art,  et  qni 
peut  donner  une  direction  plus  sùre  et  più 
forte  pour  1'  appliquer    avec    succès  :  tette 
raison  est  que  les  causes  historiques  d'noe 
action  sont  essentiellement  les  plos  dranu*  | 
tiques  et  les  plus  intdressantes .  Les  f<iiis« 
,par  cela  mcme  qu'  ils  sont  conformes  à  b 
v^ril^  pour  ainsidiremat^riclle,  ont  an  plos 
haut  degr^  le  caractère  de  verità  portiqv 
que  r  on  cherche  dans  la  trage'die:  car  (pà 
est  l' alrait  intellectuel  pour  cette  sorte  de 
composition?  Celui  que  1'  on  trouve  à  eoo- 
naitre  1'  homme,  à  découvrir  ce  qu'il  t  a 
dans  sa  nature  de  ree]  et  d'intime,  à  voir 
r  effet  des  phénomènes    exlerieurs  sur  soa 
ame  ,  le  fond  des  pensées  par  lesquelles  il 
se  détermine  k  agir;  k  voir,  dans  un  aotrt 
homme,  des  sentimens  qui  puissent  excittr 
en  nous  une  véritable    sympathie  .  Quani 
on  raconte  une  histoire  k  un  enfant,  il  K 
manque  jamais  de  faire  celte  questioni  Ccb 
est-il  vrai  7  Et  ce  n'est  pas  Ik  un  goiit  |tf- 
liculier  de  l'enfance;  le  besoin  de  la  Tfrit* 
est  l' unique    chose    qui    puisse    nous  faiK 
donner  de  l' importancc  k  tout  ce  que  no» 
apprenons.  Or,  le  vrai  dramalique,  où  pent- 
ii mieux  se  rencontrer  que  dans  ce  que  le» 
hommcs     ont     r(^cllement    fait  T    Un  poct« 
trouve  dans  1'  histoire   un  caractòre  impo- 
sant  qui  1* aneto,  qui  semlilc  lui  dire:  0^* 
scrvc-moi,  je  t'apprcudrai  quclque  chose  $« 
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la  nature  humaine  -,  le  polHc  arccpte  V  in- 
vitation  ;  il  veul  tracer  ce  caractcre,  le  d<^- 
veloppcr  :  où  trouvcra-t-il  des  acles  exlt^- 
rieurs  plus  cunformcs  a  la  vérìtable  idee  de 
r  homme  qu'  il  se  propose  de  peindre,  que 
ccux  que  cet  homme  a  eSectivement  exc- 
cutés  ?  Il  a  eu  un  butj  il  y  est  parvenu , 
ou  il  a  tichoud:  le  poiite  trouvera-t-il  une 
rcvclalion  plus  sùre  de  ce  but,  et  des  senti- 
mensquiportaientson  personnage  à  lepour- 
suivre  ,  que  dans  les  moycns  choisis  par 
celui-ci  nièrae?  Poussons  la  proposition  un 
peu  plus  loin  pour  la  compldter.  Nolre  poC« 
te  rcncontrc  de  mcme  dans  Thistoire  tme 
action  qu'  il  se  plait  à  considt^rer,  au  fond 
de  laquelle  il  voudrait  piSnétrcr;  elle  est  si 
intéressante,  qu'ildésire  la  connaitre  dans 
tuutes  ses  parlies,  et  en  donncr  l'idée  la 
plus  vraie,  la  plus  entière  et  lu  plus  vive. 
Pour  y  purvcnir,  où  cherchcra-t-il  les  cau- 
ses  qui  r  ont  provoquée,  qui  en  ont  deci- 
de Taccomplissement,  si  ce  n'  est  dans  les 
iuits  mémcs  qui  ont  été  ces  causcs7 

C'est  pcut-ètre  fante  d'avoir  observé  ce 
rapport  cntrc  la  véritc  matériclle  des  faits , 
et  leur  vérité  poiJtitiue,  que  les  critiques 
ont  apporto  à  la  règie,  dont  j'  ai  parie,  une 
exception  qui  ne  me  semble  pas  raisonna- 
blc.  lls  ont  dit  que  lorsque  les  principalcs 
rirconstances  d'une  histoire  n' étaicnt  pus 
très-connues ,  on  pouvait  Ics  altérer ,  ou 
leur  en  substitucr  d' aulrcs  de  pure  inven- 
tion:  mais,  ou  jo  me  Irompe  l'ort,  ou  cela 
ne  s' appelle  pas  facililer  au  poStc  la  dispo> 
sition  de  son  sujel  j  e'  est  bicn  plutòt  lui 
òter  Ics  raoyeus  les  plus  sùrs  d' en  ti- 
rer  parti .  Qu'  importe  «{ue  ccs  évcnemens 
soieut  ou  non  connus  du  spectatcur?  Si  le 
poste  les  a  trouvcs,  e'  est  un  Gì  qui  lui  est 
donne  pour  arriver  au  vrai  j  pourquoi.l'aban- 
donnerait-il7  li  ticnt  quclquc  chosc  de  réel, 
pourquoilerejeler?  pourquui  renoncervolon- 
tairement  aux  grandes  le^ons  du  l'  histoire  ? 
A  quoi  bon  créer  une  action ,  un  noeud , 
des  péripétics,  pour  motiver  un  resultai  dont 
les  niotils  sont  des  fuitsT  Voudruit-ou  par  ha- 
sard  fairo  voir  coniment  s' y  prendrait  la  na- 
ture humaine  pour  agir,  &i  elle  avait  adopté 
la  règio  des  deux  unitcs?  Ou  croit  sans-doute 
fuire  antro  chosc;  mais,  sérieusomcnt,  fait-on 
uutrc  chdsc  quo  cela  dans  toulcs  ccs  créalions 
uù  la  véritó  est  allcrcc  à  si  grunds  frais  et 
avoc  des  ollots  si  mes(|uins7 

Ainsi  duuc,  trouvcr  daus  une  serie  du  fuiU 


ce  qui  les  constituc  propremcnt  une  action , 
saisir  les  caractères  des  acteurs;  donner  U 
cotte  action  et  a  ces  caractères  un  dcvelop- 
pement  harmoniquc,  compléter  V  histoire, 
en  restituer,  pour  ainsi  dire,  la  partie  per- 
due,  imaginer  mème  des  faits  là  où  l'histoire 
ne  donne  que  des  indications ,  inventer 
au  besoin  des  personnages  pour  représenter 
les  moeurs  connues  d'une  epoque  donneo, 
prendre  enfin  tout  cequiexiste  et  ajouter  ce 
qui  manque,  mais  de  maniere  que  l'inven- 
tion  s'accordo  avec  la  réalité,  ne  soit  qu'un 
moyen  de  plus  de  la  faire  ressortir,  voilk  ce 
que  l'on  peut  raisonnablement  dire  créer: 
mais  subslituer  des  faits  imaginaires  a  des 
faits  constatés,  conserver  des  résullats  histo- 
riques  et  en  rejeter  les  causes  parco  qu'  elles 
ne  cadrent  pas  avec  ime  poStique  convenne, 
en  supposer  d'autres  par  la  raison  qu'  elles 
peuvent  mieux  s' y  adapter,  e'  est  évidem- 
ment  òter  k  l'art  les  basesdola  nature.  Yeul- 
on  que  ce  soit  Ik  une  créalion?  k  la  bonnc 
heurej  mais  ce  sera  du  moins  une  création 
kpeuprèssemblable  a  celle  d'un  peintre  qui, 
voulant  absolumcnt  faire  on^rer  dans  un  pay- 
sago  plus  d'arbres  que  l'espace  figure  sur  la 
toile  ne  peut  en  conlenir,  les  presserait  les 
uns  contro  les  aulres,  et  leur  donnerait  à 
tous  une  forme  et  un  port  quo  n'ont  pas  les 
arbres  de  la  naturo. 

L'application  quo  vous  faitcs,  Monsicur  , 
de  volre  théorie  au  sujcl  historiquo  do  Cnr' 
magnolay  me  parait  k  moi-m  me  très  propre 
k  servir  d'exemplc  pour  cxpliquer  et  justi- 
fior  les  idccs  que  jo  viens  de  vous  soumettre. 
Jo  crains  seulement,  en  me  sor  vani  de  cet 
exemple,  d'avoir  l'air  do  ropousser  votre  cri- 
tique,  et  de  défendre  ma  tragèdie;  mais  s' il 
vous  est  reste  quclque  léger  souvenir  do  la 
manière  dont  j'ai  traile  ce  sujet,  veuillcz, 
Monsieur,l'écartcrtout-k-fait  de  votre  esprit, 
et  vous  en  lenir  k  exa minor  seulement  co 
qu*  il  peut  fournir,  tei  qu*  il  est  dans  l' hi- 
stoire ,  k  un  posto  dramalique  ;  et  je  vous 
exposerailesmotifs  qui  me  détoumeraientde 
lo  trailer  de  la  manièro  que  vous  propose». 

Pcrmettez-moi  de  remeltre  ici  encore  u- 
nc  fois  sous  les  youx  du  locteur  une  partie 
du  pian  que  vous  Iracez  pour  colte  tragèdie. 

M  Ne  pouvait-on  pas  d'ailleurs  faire  en 
M  sorlo  que  Carmagnola,  sollicilé  par  le  Due 
n  do  Milan,  so  trouvàt  au  moment  maitre  du 
'»  sort  de  la  républiquo?  La  parente  de  sa 
i»  fcmmcavcc  le  Due,  son  empire  sur  Ics  au- 
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a»  tres  condottieri,  eiVassi&l»nce  du  penple, 
M  pouvaient  amener  naturellement  cette  si- 
M  taation.  L^  PoSte  eùt  ainsi  mis  en  pr^- 
M  sence,  dans  Tame  da  Héros,  les  sentimens 
»  de  rhomme  d'hooneur  avec  rimagioation 
»  tarbulente  da  Chef  d' aventorters;  et  Car- 
»>  magnola,  abandonnant  par  yerta  le  profiet 
M  de  livrer  Venise  qui  veot  le  pevdre ,  n'  en 
••  eàt  ^t^  qae  plas  intùwsant  lorsqu'  il  suc- 
*t  combe}  tandis  mie  ce  méme  profel  eùt  ser- 
*»  vi  à  motiver  et  a  peindre  la  timide  et  cni- 
w  elle  politique  da  sénat  ». 

Ce  pian  est  très  ing^nieaz  dans  le  ^stèrne 
que  vous  croyez  le  meilleurj  quant  a  moi , 
ce  qui  m'empécherait  de  Tadopter,  c'est  que 
rien  de  tout  ce  que  vous  y  faites  entrer  n'  a 
cxist^.  Il  est  Trai  que  des  s^nateurs,  exerfant 
la  puissance  sonveraine ,    ont  envoy^  à  la 
mort  un  General  qui  avait  élé  leur  bienfai- 
tf.ur  et  leur  ami;  mais  cette  puissance,  que 
vous  voudries  attribuer  k  celui-ci,  il  ne  Ta 
jamais  ene;  et  le  sénat  v^nitien  n'  a  jamais 
en  non  plus  ces  craintes  par  lesquelles  yous 
voudriez  motiver  ce  qu'  il  a  fait.  Il  V  a  ce- 
pendant  faitj  il  a  eu  des  motifs  pour  le  Tai- 
re; la  connaissance  de  ces  motiis  est  d' un 
grand  intt^rét,  je  dis  d'un  grand  intt^rét  dra- 
matique  ,  parce  qu'  il  est  très-intéressant  de 
voir  les  v^ritables  pcnsces  par  lesquelles  les 
bomraes  arrivent  a  commettre  une  grande 
injusticee»  e'  est  de  cette  vue  que  peuvent 
^naitre  de  prt>€NRles  ^otions  de  terreur  et 
^  de  piti^,  si  l' on  véut  caract^riser  la  tragèdie 
Jpar  la  proprietà*  de  produire  ces  «Smotions. 
Or  ces  motifs  où  puis-je  les  trouver?  nulle 
autre  part  que  dans  Phistoire  mémet  ce  n'est 
que  Ik  quejepuisdécouvrir  le  caraclère  pro^ 
pre  des  hommes  et  de  l' epoque  que  je  veux 
peindre.  Eh  bien!  un  dcstraits  les  plus  pro- 
nonc&  de  cette  epoque,  et  l'un  de  ceux  qui 
contribuent  le  plus  k  lui  donner  une  phy- 
sionomie  toute   particulière  ,  une   couleur 
toute  locale,  e' est  une  jalousie  si  apre  de 
commandement  et  d'autorité,  e'  est  une  dt^- 
fiance  si  alerte  et  si  soupconneuse  de  tout  ce 
qui  pouvait,  je  ne  dis  pas  les  anèantir,  mais 
les  entraver  un  instant;  e' est  un  besoin  si 
outrè  de  considéralion  politique,  que  l'on 
se  portait  facilement  au  crime  pour  defendre 
nonsculement  le  pouvoir,  mais  la  rèputalion 
du  pouvoir.  Ces  id^s  ètaient  tellement  pré- 
dominantes  qu'clles  modifiaient  tous  Ics  ca- 
ractèrs,  ceux  des  gouverncs  comme  ceux  des 
gnuvernans,  et  que  l'onanrait  fait  une  po- 


litique, une  monlc,  et,  ce  qui  est  horrille  à 
dire,  une  morale  religieuse,  qui  pussent  aller 
avec  elles.  On  regardait  si  peu  la  vie  do 
hommes  comme  ano  chose  sacrée,  qu'il  oe 
semlilait  pas  nécessaire  d*  atlendre  q«'  elle 
fdt  réellement  dangereuse  pour  la  leur  ó(er. 
On  avait  si  bien  pris  ses  précaulions  cootR 
les  man  vaises  coosiéqneac«s  d'une  condanoa» 
tion  illegale ,  l' opinion    publique  e'tait  n 
muetteousi  pervertie,  que  les  hommes  place 
k  la  lete  de  Ttkat,  loin  d'avoir  k  redouter  dm 
punition,  apprébendaient  k  peine  le  bUnK. 
G'est  dans  de  telles  circonstances,  c'est  ao 
milieu  de  telles  institutions,  que  je  vois  db 
homme  en  opposition  avec  eUes  par  toni  ce 
qu'il  y  a  en  lui  de  géaéreux,  de  wAAe  <m 
d'impetueax,  mais  force  toulefois  de  t'j 
ployer,  pour  pouvoir  exercer  l'activité  desi» 
ame,  pour  pouvoir  étre,  comme  on  dit,  quel* 
que  chose.  Je  vois  cet  honune,  célèbre  par 
ses  victoires,  recherché  par  les  puissaDces. 
parce  qu' elles  en  avaient  besoin,  et  détoté 
par  elles  k  cause  de  sa  supériorité  et  desoi 
humeur  indocile  et  fière .  Car  ,  qu'il  AkiiH 
capable  de  ployer  soas  la  volonlé  d'aotroi, 
sa  brouillerie  avec  le  Due  de  Milao  qu'  il 
avait  remis  sur  le  tróne,]et  la  résolutioo  prise 
par  le  sénat  de  Venise  de  le  tuer,  le  font 
asses  voir:  qu'  il  y  eùt  aussi  en  lui  de  h  t^ 
mérité  et  une  grande  confiaoce  en  forliu>e. 
on  n'  en  peut  douter  k  la  facililé  aree  la- 
quelle  il  crut  aux  fausscs  protestaliow  d'a* 
mitié  de  ceux  qui  voulaicnt  le  perdre,  aree 
laquelle  il  donna  dans  leurs  piéges  et  deriot 
leur  victime. 

J'observe,  dansl'bistoire  de  cette  epoque. 
une  lutte  entre  le  pouvoir  civil  et  la  forre 
militaire,  le  premier  aspirant  k  ^tre  indr- 
pendant,  et  celle-ci  k  ne  pas  obéir.  Je  vo» 
ce  qu'il  y  avait  d'individuel  danslerara- 
etère  de  Carmagnola  éclater  et  se  de'relojp- 
per  par  des  incidens  nés  de  cette  latle.Je 
trouve  que,  parmi  ceux  qui  ont  décide  de 
son  sort,  il  y  avait  des  hommes  qni  e'iaiett 
ses  ennemis  personnels,  qu'  il  avait  bless«lt 
dans  les  points  les  plus  sensibles  de  leor  or- 
gueil,  qu'  il  avait  ofFensés  comme  individi» 
et  comme  gonvernans;  je  lui  trouve  aussi  d» 
amis,  mais  des  amis  qui  n'ont  pas  su  ou  pn  le 
sauver.  En6n  je  lui  vois  une  épouse,  une  fille« 
compagnesdévouécs,mais  ctrangères  anisfi- 
tations  de  la  vie  poliiique,  et  qui  ne  soat  là 
que  pour  recevoir  la  part  de  bonheor  co  de 
souiTrance  que  leur  fera  l'homme  doot  dk* 
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jlép«ncl«nt.  Voiìà  cn  partie  ce  que  ce  sujol 
me  semble  presenter  de  poCtique,  voilh  ce 
que  je  Toadrais  savoir  peindre  et  cxpliqucr , 
si  j'avab  à  Iraitcr  de  nouveau  ce  su  jet.  Mais 
je  ne  pourrais  jamais,  je  l'avoue,  le  trailer 
en  y  intruduisantles  mecontentcmens  popu- 
laires:  il  n'  y  en  a  pas  eu,  ou  au  moins  il 
n*  en  a  point  paru.  Cela  aurait  changé  to- 
talement  la  face  des  cboses.  Je  ne  voudrais 
pas  non  plus  y  faire  entier  les  alarmes  de  la 
famille  de  Carmagnola,  excil^es  par  les  bruits 
qui  cìrculent  sur  Ics  intenlions  perfides  du 
s^nat.  G*  ^tait  le  grand  caractère  de  cctte  é- 
poque,  que  les  r^solutions  importantes,  sur- 
Cout  lorsqu'elles  ^taient  iniques,  ne  fussent 
jamais  pr^ci^dt^es  de  bruits:  Hen  n'avertissait 
la  victime.  On  ne  pcut  changer  ces  circon- 
stances  sans  òter  à  la  peinture  de  ces  moeurs 
ce  qu'elle  a  de  plnssuillantetdeplusinstru^ 
ctif.  Expliquer  ce  que  les  hommes  ont  senti, 
'voulu  et  soufTert,  par  ce  qu'  ils  ont  Kiit,  voi- 
Ik  la  poSsie  dramatique  :  cr^er  dés  faits  pour 
y  adapter  des  sentimens,  e' est  la  grande 
tache  des  romans,  depuis  mademoiselle  Scu* 
de'ri  jusqu'ù  nos  jours. 

Je  ne  pretends  pas  pour  cela  que  ce  gen- 
re  de  composition  soit  essenliellement  fuux  : 
il  y  a  certainement  des  romans  qni  mt^ri- 
tent  d*  étre  regard^s  comme  des  modèlcs  de 
y<^rité  poStique  ;  ce  sont  ceux  doni  les  au- 
teurs ,  après  avoir  congu ,  d'  une  manière 
precise  et  sùre,  des  caraclères  et  des  moeurs, 
ont  inventi^  des  actions  et  des  siluntions 
conformes  k  celles  qui  ont  Heu  dans  la  vie 
renelle ,  pour  amener  le  développcment  de 
ces  caractères  et  de  ces  moeurs  j  je  dis  seu- 
lement  que ,  comme  tout  genre  a  son  écueil 
particulier,  celui  du  genre  romanesque  e'  est 
le  faux .  La  pens^  des  hommes  se  manife- 
ste plus  ou  moins  rlairement  par  leurs  a- 
ctions  et  par  leurs  discoursj  mais,  alors  mè- 
me  que  Ton  part  de  cette  largo  et  solide 
base ,  il  est  encnre  bien  rare  d' alteindre  k 
la  verità  dans  1'  expression  des  sentimens 
faumains .  A  cót^  d'  une  idee  claire ,  simple 
et  vraie  ,  il  s*  en  présente  cent  qui  sont  ob- 
scures  ,  forc«?es  ou  fausses  j  et  e'  est  la  dìf- 
ficulté  de  dégager  nettement  la  premiere  de 
celles-d,  qui  rend  si  petit  le  nomlire  des 
bons  poCles.  Ccpendant  les  plus  médiocres 
eux-mémes  sont  souvent  sur  la  voie  de  la 
varile  :  ils  en  ont  toujours  quelques  indices 
plus  ou  moins  vagnes;  seulemeut  ces  in- 
dices soni  dilBciles  k  snivre:  mais  que  scra-ce, 


si  on  les  neglige ,  si  on  les  dud.(igne  7  Or 
e'  est  la  fante  qu'ont  commise  la  plupart  des 
roroanciers  en  inventunt  les  fails  ;  et  il  cn 
est  arriva  ce  qui  devait  en  arriver  ,  que  la 
vérité  leur  a  échappé  plus  souvent  qu*  à 
ceux  qui  se  sont  tenus  plus  près  de  la  reali- 
ttij  il  en  est  arrivé  qu'ils  se  sont  mis  peu 
en  peine  de  la  vraisemblanre ,  tant  dans  les 
fails  qu'ils  ont  imagincs  que  dans  les  cara- 
ctères dont  ils  ont  fait  sortir  ces  fails;  et  qu'  k 
force  d' inventer  d'bistoires,  de  situations 
neuves,  do  dangers  inaltendus,  d'opposi- 
tious  singulièrcs  de  passions  et  d' inl^rèls , 
ils  ont  fini  par  créer  une  nature  humaine 
qui  ne  ressemble  en  rien  k  celle  qu'  ils 
avaient  sous  les  yeux ,  ou,  pour  mieux  dire, 
k  celle  qu'  ils  n*  ont  pas  su  voir .  Et  cela  est  j 
si  bien  arriva  que  1'  épitbète  de  romanesque  / 
a  été  consacrée  pour  designer  g^néralmenl , 
k  propos  de  sentimens  et  de  moeurs ,  ce 
genre  particulier  de  fausseté,  ce  ton  furi  ire, 
ces  traits  de  convenlion  qui  distioguent  les 
personnages  de  roman . 

Dire  que  ce  goùt  romanesque  a  envabi 
le  th^àtre  ,  et  que  méme  les  plus  grands 
poCtes  ne  s' en  soni  pas  toujours  préser\-«'s , 
ce  n' est  pas  hasarder  un  jugement$  c'osi 
tout  simplement  rt'peter  une  plainte  di'jk 
ancienne ,  et  qui  dcvient  tous  les  jours  plus 
generale;  une  plainte  que  la  véritu  a  arra- 
chée  aux  admirateurs  les  plus  sincères  ot  les 
plus  érlairés  de  ces  gi'ands  poStes .  Laissant 
de  còle  toules  Ics  causes  du  mal  qui  soni 
étrangcres  U  la  qucblion  act nelle  ,  et  qni  d' 
ailleurs  ont  déjk  è\é  l'olijet  de  beaucoup  dn 
rocherches  ingenieuscs  et  stvanles,  quoi<|ue 
détaciiées  et  incomplètes,  je  me  borncrai  à 
hasarder  quelques  indirations  légcres  sur  la 
part  que  peut  y  avuir  la  règie  des  deux 
unitcs  . 

D*  abord  elle  force  l'  artiste,  comme  vous 
dites  ,  Monsieur  ,  à  clevenir  créalcur  .  J'  ai 
déjà  dit  quelques  mnts  de  ce  que  nje  sem- 
ble ce  genre  de  créatìonj  permei  le«-moi  de 
revenir  sur  ce  point  important  :  je  voudrais 
le  dcvelopper  un  peu  plus  . 

Plus  on  considère  ,  plus  on  étndie  ime 
action  historique  susceplible  d'  ciré  rcndue 
dramatiquement,  et  plus  «m  dt'couvre  de 
liaison  entre  ses  diverscs  parties,  plus  on 
apergoitdans  son  ensemble  uneraison  simple 
et  profonde.  On  y  distìngue  enfin  un  ^ara- 
ctère  particulier,  je  dirai  presque  indi\idu- 
el,  quelque  chose  d'cxrluiifct  de  propre , 
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qni  la  constiluc  ce  qu'  elle  est.  On  sent  de 
plus  qu'  il  (kllait  de  telles  moenrs ,  de  telles 
inslilulioDs,  de  telles  circooslances  pour  ame- 
ner  uà  tei  resultai,  et  de  tels  caracières  pour 
produìre  de  tels  actes;  qu'il  fallait  que  ces  pas- 
sioos  que  nuus  voyous  en  jeu ,  et  les  entre- 
prìsesoù  nous  les  trouvons  engagé,  se  suc- 
cédassent  dans  l'ordre  et  dans  les  liraites  qui 
nous  soDt  doanés,  cominerordre  et  les  limi- 
tes  de  ces  mémes  entreprìses . 

D'où  vient  Tattrait  que  nous  épronvons 
a  considérer  une  telle  action?  pourquoi  la 
trouTons-nous  non  seulement  vraisemblahle, 
mais  intéressante  ?  e*  est  que  npqs  ep  djjiccr- 
nons  les  causes  reellgs  ;  cesi  que  nous  sui- 

'^ó&s,  du  méme  pas,  la  marcBe  '^él'espnt 
lumain  et  celle  des  événemens  parliculiers 

'  présens  a  notre  imaginalion.  Nous  décou- 
vrons ,  dans  une  sèrie  donnée  de  faits ,  une 
partie  de  notre  nature  et  de  notre  destinéej 
nous  finissons  par  dire  en  nous-mémes:  Dans 
de  telles  circonstances ,  à  T  aide  de  tels 
nioyens,  avec  de  tels  hommes  les  choses  de- 
vaientarrivcrainsi.  La  crcation  imposée  par 
la  règie  des  deux  unités  consiste  a  déranger 
tout  cela,  et  a  donner  à  Teffist  principale  que 
r  on  a  conserve  et  que  V  on  représenle,  une 
autre  serie  de  causes  nécessairement  dific- 
rentes  et  qui  doivent  ncanmoins  étre  égale- 
ment  vraisemblables  et  intéressantes  ;  a  dé- 
teroiiner  par  coniecture  ce  qui,  dans  le  cours 
de  la  nature,  a  élé  inutile;  à  faire  mieux 
qu'elle,  enfin.  Or,  comment  a-t-on  dù  s'y 
prendre  pour  alteindre  cet  inconcevable  but? 
Nous  avons  vu  Corneille  demander  la 
permission  òejaire  aller  les  événemens  plus 
vite  que  la  vraisemblance  ne  le  permei,  c'est- 
a-dire  plus  vile  que  dans  la  re'alilé .  Or  ces 
èvénemens,  que  la  trage'die  représente,  de 
quoi  sont-ils  le  rosullat  ?  de  la  volonlé  de 
cerlains  hommes,  mus  par  certaines  passions. 
Il  a  donc  fallu  Taire  naitre  plus  vite  cette 
volonté  en  exagérant  les  passions,  en  les  dé- 
nalurant.  Pour  qu' un  personnage  en  vienne 
en  vingt-qualre  beurcs  a  une  résolulion 
decisive ,  il  faut  absolument  un  autre  degré 
de  passion  que  celle  cuntre  laquelle  il  s'est 
dJbatlu  pendant  un  raois.  Ainsi  cette  gra* 
datiun  si  interessante  par  laquelle  V  ame  at- 
teint  l'eitremile,  pour  ainsi  dire,  de  &es 
scnlimcns,  il  a  fallu  y  rcnoncer  en  partie; 
tonte  peinture  de  ces  passions,  qui  prennent 
un  peu  de  tcmps  pour  se  manifesler,  il  a 
allu  la  negliger;  ces  nuances  de  caraclère, 


qui  ne  se  laissent  apercevoir  que  par  h  snt» 
cession  de  circonstances,  touiours  diversn  d 
toujours  Uées  k  des  passions  excessives ,  il  i 
fallu  les  supprimerou  Ics  confondre.  Il  a  eie 
indispensable  de  recourir  k  des  passions  2S« 
fortes  pour  amenerbrosquementles  plus  fio* 
lens  parlis.  Les  poStes  tragiques  ont  été.a 
quelque  sorte ,  réduits  k  ne  peindre  que  ce 
petit  nombre  de  passions  tranchées  et  doni» 
nantes ,  qui  figarent  dans  les  dassificatioos 
idéales  des  pédans  de  morale .  Tonta  ks 
anomalies  de  ces  passions,  leurs  variétés  uh 
finies,  leurs  conibinaisons  singulières  qm. 
dans  la  réalilé  des  choses  humaines,  consti- 
tuent  les  caractères  indìviduels,  se  sont  tn» 
v^  de  force  exdues  d' une  scène  où  il  t'*- 
gissait  de  frapper  bmsqaement,  et  à  toni  ti- 
sque,  de  grànds  coaps.  Ce  food  génènlie 
nature  humaine ,  sur  leqael  se  dessioot. 
pour  ainsi  dire ,  les  iadividos  humaiu.oi 
n'  a  eu  ni  le  temps  ni  la  place  de  le  òi^ 
yer;  et  le  th^tre  s'  est  rempli  de  penooiu- 
ges  6cti£s,  qui  y  ont  6guré  comme  tjps 
abstraits  de  certaines  passions ,  plutùt  qv 
comme  des  étres  passionnés.  Ainsi  Tona  ci 
des  allégories  de  T  amour  ou  de  rambilioo, 
parexemple,  plutót  que  des  amansoadet 
ambitieux .  De  là  cette  exagératioo ,  ce  tot 
con venu,  cette  uniformile  des  caractères  tn- 
giques,  qni  constiluent  proprement  le  ith 
manesque.  Anssi  arrive-t-il  sonveot,  kr- 
squ'on  assiste  aux  reprcsentations  tragiqiKs« 
et  que  V  on  compare  ce  qu*  on  y  a  soiu  In 
yeux ,  ce  que  1*  on  y  enlend  ,  a  ce  que  l'on 
connait  des  hommes  et  de  rhommei<{w 
r  on  est  tout  surpris  de  voir  une  aotre  gf 
nérosité,  une  autre  pitie ,  une  autre  politi- 
que ,  une  autre  colere  que  cellcs  doot  oo  i 
r  idée  ou  r  expérience.  On  entend  faire,  e. 
fàire  au  serieux,  des  raisonnemens  qn?^  ^ 
la  vie  réelle,  on  ne  manquerait  pas  de  tn» 
ver  fori  étranges  :  et  1*  on  voit  des  gn** 
personnages  se  régler,  dans  leurs  detenni» 
lions,  sur  des  maximes  et  sur  des  passioot 
qui  n'  ont  jamais  passe  par  la  lète  de  per- 
sonne. 

Que  si,  ne  voulant  pas  acccHérer  les  e^<^- 
neipens  connus,  on  préfere  d'en  sultftituer 
quclques  uns  de  pure  invenlion,  soortfMii 
pour  amener  le  dénouement,  on  reste  à  p** 
près  dans  les  mémes  inconvéniens.  En  rA^ 
dès  que  Ton  se  propose  de  faire  agir,  enp« 
d'heures  et  dans  un  lieu  Ircs  resserre'i'J'* 
causes  qui  opèrent  une  revolution  grainle 
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et  complète  dans  la  siluation  ou  dans  l' a- 
me  des  personnages,  il  faut  de  toute  né~ 
cessilf^  donner  à  ccs  causes  une  force  que 
n'  auraient  pas  eue  les  causes  réelles  j  car, 
ù  cUes  Tavaient  eue,  on  ne  les  aurait  pas 
^cartées  pour  en  inventer  d' autres  .  Il  faut 
de  rudes  chocs ,  de  terribles  passions ,  et  des 
d<Sterminationsbien  précipit^es,  pour  que  la 
catastrophe  d'une  action  dolale  vingt-quatre 
heures  au  plus  tard  aprcs  son  commcnce* 
ment.  Il  est  impossible  que  des  personnages 
k  qui  r  on  prescrit  tant  de  fougue  et  d' im- 
petuosità ne  se  trouvent  pas  entre  eux  dans 
des  rapports  outrt^s  et  factices.  Le  cadre  tra- 
gique  dlant  de  la  mème  dimension  pour  tous 
les  sujets,  il  en  est  rdsultd  que  les  objets 
qui  s' y  meuvent  ont  dù  avoir  a.  peu  prcs 
une  mcme  allure  ;  de  la  l' uniformiti ,  non 
sculement  dans  les  passions  agissantes,  mais 
dans  la  marche  méme  de  l'action,  unifor- 
mile' Ielle ,  qu'  on  en  est  venu  a  compier  et 
à  niesurer  le  nombre  des  pas  qu'elle  doil 
fa  ire  à  cliaquc  ade,  et  par  lesqucls  elle  doit 
se  pre'cipiler  de  l'expositioo  au  noeud,  et 
du  noeud  k  la  catastrophe. 

Des  genies  da  premier  ordre  pnt  travailld 
dans  ce  syslème  :  admirons-les  doublement 
d' avoir  su  produire  de  si  rares  beautds  au 
milieu  de  tant  d' entraves;  mais  nier  les  fau- 
tes  nécessaires  où  le  système  les  a  entrainés, 
re  n'  est  pas  montrer  un  amour  raisonné  de 
r  art,  ce  n'  est  pas  s' intdresser  à  sa  perfe- 
ctioD,  ce  n'  est  pas  méme  montrer  pour  ces 
heaux  génies  un  respcct  bien  sincère  :  une 
admiration  de  ce  genre  a  tout  1'  air  d' une 
admiralion  de  courlisan. 

Les  faux  évdnemens  ont  produit  en  par- 
tie  les  faux  scntimens,  et  ceux-ci,  a  force 
d'  étre  rdpdtcs ,  ont  fini  par  étre  r«^duits  en 
maxiraes.  C  est  ainsi  que  s' est  forme  ce  co- 
de de  morale  thtiàtrale,  oppose  si  souvenX 
au  bon  scns  et  à  la  morale  véritable,  conlre 
lequel  se  sont  dlevés,  particulièrement  en 
France  ,  des  ccrils  qui  restent,  et  aux  quels 
on  a  fait  des  re'ponses  oublides. 

Il  ne  faudrait  pas,  j' en  conviens,  trop  in- 
sister sqr  r  inlluence  que  ces  fausscs  maxi- 
mcs,  pompeusement  ({laldcs  et  mises  en  a- 
ctiun  dans  la  tragt^die,  ont  pu  exerccr  sur 
l'opinion;  mais  Ton  ne  saurait  non  plus 
nier  qu'  cllcs  n'  en  aicnt  eu  quelqu'une:  car 
eniìn  le  plai&ir  quo  l'on  i^prouve  à  cntendre 
répéler  ccs  maximcs  ne  peul  venir  quo  de 
ce  qu'on  les  irouvc  vraics,  et  de  ce  que  1'  on 


pculy  donner  son  asscntiment.  On  les  adopte 
donc,  et  lorsqu'cnsuite  il  se  prt^senle,  dans 
la  vie  re'elle,  quelque  incident  auquel  (>llcs 
sont  applicables,  il  est  toul  simple  que  l' un 
se  les  rajjpelle .  Ce  serait  peut-étre  une  ro- 
cherche  curieuse  que  celle  des  opinions  que 
le  Ihtfàlrc  a  introduites  dans  la  masse  des 
idées  morales.  Je  n'ai  garde  de  l'entrepren- 
dre  ici  ;  mais  je  ne  veux  pas  rejeler  l' occa- 
sion  de  citer  au  moins  un  exemple  de  celle 
influence  des  doctrines  Ihuàlralesj  je  veux 
parler  de  celle  du  suicide;  elle  est  pn  ne  peut  It-  "'\ 
plus  commune  dans  la  tragèdie ,  et  la  cause 
en  est  claire:  on  y  mei  ordinairemenl  les 
hommes  dans  des  ri^ports  si  forcès ,  on  les 
fait  entrer  dans  des  plans  où  il  est  si  diffìcile 
que  tous  puissent  s'arranger,  on  leur  donne 
une  impulsion  si  violente  vers  un  bui  exclu- 
sif,  qu'  il  o'  y  a  pas  moyen  de  supposer  que 
ceus  qui  le  manqucnt  en  prendront  leur 
parli,  et  Irouveront  encore  dans  la  vie  quel- 
que chose  qui  leur  plaise,  quelque  inlerét 
digne  de  les  occuper;  ce  sont  des  malencon- 
treux  dont  le  poCle  se  débarrasse  bien  vite 
par  un  coup  de  poignard. 

A  force  de  pralique  on  a  diìen  venir  k 
la  Ihdorie ,  et  un  poiìte  a  donne  la  formule 
morale  du  suicide  dans  ces  deux  vers  c<^- 
lébres; 

Quand  on  a  tout  perda j  quand  on  n*  a  plus 

{d'espoWf 
Za  vie  est  un  opprobre,  et  la  mòri  un  devoir. 

Mais  lorsqu'  on  sort  du  théalre,  et  que  l' on 
entre  dans  l'expc^rience  et  dans  l'histoire, 
dans  r  histoire  méme  des  nations  pai'ennes , 
on  voit  que  les  suicides  n'y  sont  pus  k  beau- 
coup  près  aussi  frcquens  que  sur  la  scène, 
sourtout  dans  les  occasions  uù  les  poetes  Ira- 
giques  y  ont  recours.  On  voit  des  hommes 
qui  ont  su1)i  les  plus  grands  malheurs  ne  pas 
concevoir  l' idee  du  suicide,  ou  la  repousscr 
comme  une  faiblesse  et  comme  un  crime. 
Certes  l'epoque  où  nous  nous  trouvons  a 
éié  bien  feconde  en  cataslrophes  signalc^es, 
en^randes  espérances  tromptles;  voyons-nous 
que  beaucoup  de  suicides  s'en  soient  sui- 
vis?  non;  et  si  la  manie  en  est  devenue  de 
nos  jours  plus  commune,  ce  n'est  pas  parmi 
ceux  qui  ont  \o\xé  un  grand  ròle  duns  le 
monde:  e' est  plulót  dans  la  classe  drs  jou- 
curs  malbcurcux,  et  parmi  les  hommes  qui 
n'ont  ou  croicnt  n'avoirplus  d'intcrct  dans 
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Li  vie  dei  i\u*  ils  onl  pcrdu  lus  hiens  Ics  plus 
vulgiiircs:  car  les  aines  Ics  plu:i  ca])aliles  de 
vastes  projels  soDt  d'ordìnaire  celles  qui  uni 
le  plus  de  furre,  le  plus  de  resigualiuu  daus 
les  reveri.  ri'e»Uii  dune  pus  un  peu  sur- 
preuaut  de  mìv  que  l' un  ait  gard<ì  ces  raa- 
Jiimcs  de  suicide  précisénient  ]>uur  les  gran- 
des  uc<  asiuns  et  puur  les  grands  personnagcs? 
el  n*  est-ce  pas  à  celle  kabitude   llicàlrale 
qu'  il  l'aut  altribucr  l' étounement  quo  tant 
«le  per&unucs  onl  manifeslé  lursqu'  ellcs  out 
vu  des  hummes  qui  ne  se  dunnaient  pas  la 
nuMTt  après  avuir  essuyé  de  grands  revers? 
Accoulumues  a  vuir  les  personnages  iragiques 
dé^us  metlrc  fin  k  leui%vie  en  débilant  queU 
ques  porapeux  alexandrins  cu  quelques  en- 
d^ssyllabes  harmonieux,  serail  il  élrange 
qu'elles  se  fussentattendues  à  vuir  Ics  grands 
penumnages  du  monde  r^el  en  faire  autant 
dans  les  cas  seniblables?  Ccrles  il  faut  plaindre 
les  iusensésqui,  ddsespt^rant  de  la  providence, 
cuncenlrent  lelleroent  leurs  afrections  dans 
une  seule  chose,  qu'  ils  croient  que  perdrc 
celle  rhose,  ce  suit  avuir  lout  perdu,  ce  soit 
n'avoir  plus  ricn  à  laire  dans  celle  vie  de 
perfectionnemcnt  et  d'epreuvel  Mais  tran- 
«lormer  cet  t^garement  cn   magnanimilé  , 
en  l'aire  une  espèce  d'obligation,  un  poinl 
d*  honneur,  e'  est  jetcr  de  dcplorables  niaxi- 
ines  sur  le  ibéàlre,  suns  se  demandcr  si  cllcs 
u'  ironl  jainais  au  delk,  si  elles  ne  tendront 
pas  a  currompre  la  morale  des  peuples. 

On  a  )>eaucuup  reproché  aux  puCtes  dra- 
maliques  de  l'ticule  francaisc,  sans  en  cxce- 
ptcr  ccux  du  premier  ordre,  d'avoir  donne, 
dans  leurs  Iragt^dies,  une  Irop  grande  pari  k 
l'amour:  surloul  d' avoir  fr^quemment  su- 
burdunn^  à  une  inlrigueamoureuse  des  e've- 
uemens  de  la  plus  baule  importance,  et  où 
il  est  bien  constate  que  l'amour  ne  fui  ja- 
maispour  rien.  Je  ne  veux  pas  décider  ici  si 
ces  rcprochcs  sont  fondJs  ou  non;  mais  je  ne 
puis  me  défendre  d'observcr  que,  parmi  les 
causes  qui  ont  concouru  k  rendre  1'  amour 
si  domina  ni  sur  le  thcàlre  fran^ais,  on  n'  a 
jamais  compie  la  règie  des  deux  unile's.  Elle 
a  dù  cppeudant  y  ctrc  pour  quelque  chose. 
Olle  règie  en  ciièt,  a  force  le  poSte  k  se  rc- 
strcindre  k  un  nombre  plus  limite  de  mo- 
ycns  dramatiqucs;  et  parmi  ceux  qui  lui  rc- 
staicnt,  il  était  nalurcl  qu'  il  s'  arrétàt  de 
préiurenf-e  k  ccux  que  lui  fournissaienl  la 
passion  de  1*  amour,  celie  passion  ciani  de 
toules  la  plus  feconde  en  incidens  brusqucs , 


rapides,  et  pourtant  plus  sosceplibles  d'étxe 
renférmés  dans  le  cadre  élroit  de  la  règie. 

Pour  produire  uoc  révululion  dav  une 
tragèdie  fondée  sur  T  amour,  pour  faire  par- 
ser un  personnage  de  la  )oie  k  la  doolevr, 
d'  une  résolution  k  la  ré&olulion  coBtnire, 
il  suffit  des  incidens  en  eux-ménies  let  pls 
pelits  et  les  plus  d<Stachés  de  la  chaioe^' 
nérale  des  év^neinens.  Ici  vraiment  let  liuti 
occupent  la  moindre  place  possible  en  darà 
comme  en  espace.  La  découverle  d' un  n\à 
est  bienlót  falle;  uo  dédain,  un  sowiit, 
quelques  mols  qui  donnent  respéraiice,oa 
qui  la  détruisent ,  sont  kientót  éckapp»; 
bienlót  entendus,  et  ont  bienlót  prudok 
leur  effet.  11  est  difficile,  par  exemplc,  àe 
trouver  une  tragedie  où  l'action  inarck 
avec  plus  de  rapidità  et  de  suite ,  préc^iilrt 
par  les  oscillalions  et  les  obstacles  vaèmti(f» 
semblent  devoir  V  arréter ,  que  celle  d'A>- 
dromaque.  Racine  n'  a  point  eu  de  difiirt^ 
k  faire  enlrer  une  teUe  action  dans  le  cadie 
resserré  du  système  qu'il  avait  adopte,  pun 
que  tout ,  dans  celta  action,  dépend  d'une 
pensile  d'  Andromaque  et  de  la  résololiui 
qu'  elle  -va  prendre.  Mais  les  grandes  actiiw 
hisloriques  ont  une  origioe,  des  impuUiov. 
des  lendances,  des  obstacles  bien  ditief eas  K 
bien  aulrement  compliqués  ;  elles  ne  se  Uif 
seni  donc  pas  si  ais^ment  r^duire,  daulV 
milation ,  k  des  condilions  qu'elles  u'uot 
pas  cues  dans  la  réalilJ. 

Celle  pari  capitale,  donnee  k  l'amour  iIjbì 
la  tragèdie,  ne  pouvait  pas  élre  sans  iofinen* 
ce  sur  sa  tenda  n  ce  morale  :  on  ne  pouwii 
pas  se  borncr  k  sacrificr  au  dJvelopiietneBt 
de  celle  passion   tous  les    autres  inrideu 
dramaliques ,  il  fallail  cncore  lui  subordua- 
ner  tous  les  aulres  scntinacns  huroaias,  d 
plus  rigoureusemcnl  les  plus  importans  n 
les  plus  nobles.  Je  ii'ignore  pas  que  le  poctr 
Iragique  écarle  avcc  suin  ce  qui  n'esl  pi> 
relalif  k  V  inlérùl  qu'  il  se  propose  d*eKcil<T. 
et  en  cela  il   fait  très  bien  ;  mais  je  rr^ 
que  tous  les  inluréts  qu'  il    inlroduit  dji» 
son  pian  il  doit  les  dJveloppcr;  et  que  x 
des  Siemens   d'  un  inti'riH  plus  sèrieus  e: 
plus  èlevc  que  colui  qu'il  aspire  parlicuUìre- 
mcut  k  produire,  tienncnt  lellemcnl  a  fo» 
sujtil  qu' il  n' ait  pu  les  ccarler  taul-à-£ut. 
il  est  obligd  de  lour  donner,  dans  l'iiaili- 
lion,  celle  prccmincnce  qu'ils  doivenl a*»* 
daus  le  roeur  et  dans  la   raisou  du  speclJ- 
tcur.  Or  e*  est  ce  que  le  svolerne  irogn]*' 
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•ù  l' Amour  domine  n'a  pai  toujours  permU: 
il  a,  si  je  ne  me  trompe,  force  quelquefois' 
de  grand»  puStes  k  rejeter  dans  l'ombre  ce 
qu'  il  y  ayait  dans  lenrs  sujets  de  plus  pa- 
th^tique  et  d' incontestablement  principal  ; 
il  est  quelquefois  arriva  k  ces  po^tes»  apr^ 
a^oir  touch^  par  hasard,  et  comme  a  la 
d^rob^e.  Ics  cordes  du  coeur  humain  les 
plus  graves  et  les  plus  roorales»  d' étre  obli- 
gés  de  les  abandonner  bien  vite,  pour  ne 
pas  courir  le  risque  de  comprometlre  Tef- 
fet  des  ^mòtions  amoureuses,  auquel  ten- 
dait  principalemenl  leur  pian. 

ÀYec  l'admiralion  profonde  que  doit  avoir 
pour  Racine  tout  honune  qui  n'  est  pas  d^- 
pourvu   de   sentiment   poStique ,  et   ayec 
r  extrème  circonspection  qu'un  étra^er  doit 
porter  dans  ses  iugemens  sur  un  £crivain 
proclama  classique  par  deux  siècles  édai- 
rés,  )' oserai  vous  soumettre   quelques  ré' 
flexions  sur  la  manière  dont  ce  grand  PoSte 
a  traiti  le  sujet  d'Andromaque.  Malgr^  l'art 
admirable  et  les  nuances  delicates  de  colo- 
ris  avec  lesqnels   est   peinte  la  passion  de 
Pyrrhus ,  d' Hermione  et  d*  Oreste ,  je  snis 
persuada  que,  pour  tout  spectateur  dou4) 
je  ne  dirai  pas  d'une  sensibilità  exquise, 
mais  d'  un  degr^  ordinaire  d'humanité,  Tin- 
terét  principal  se  porte   sur  Astyanax.  il 
l'agit ,  en  efiet ,  de  savoir  si  un  enfant  sera 
ou  ne  sera  pas  livré  k  ceux  qui  le  deman- 
dent  pour  le  faire  mourir  ;  et  je  crois  que 
toutes  les  fois  que  l'on   jettera    une  telle 
incertilude  dans  1'  ame  des  spectateurs  qui 
porteront  au  th^àtre  des  dispositions  natu- 
relles,  et  non  fauss^s  par  des  théories  ar- 
bitraires,  le  sentiment  qu'  elle  excilera  en 
eux  prendra   d^cidément  le   dessus  parmi 
tous  les  autres,  et  laissera  moins  de  prise 
aux   agitations   et   aux  soufirances  de  ces 
h^ros  et  de  ces  h^rotnes  qui  s*  aiment  tous  k 
contre-temps.Gependant  ce  pauvre  Astyanax, 
ce  malheureux  fils  d'Hector,  ne  parait  jamais 
dans  la   pièce  que   comme  un  accessoire  , 
comme  un  moyen.  On  voit  bien  qu'  il  faut , 
pour  que  les  aifaires  des  amoureux  se  brou- 
iUent  ou  s' arrangent,  que  le  sort  de  l' enfant 
soit  decide;  mais  ce  n'  est  que  relativement  k 
r  intrigoe  amoureuse  qu'  il  est  question  de 
lui,  excepté  lorsque  c'est  Andromaque  qui  en 
parie.  Ainsi  Oreste  ne  d^sire  pas,  il  est  yrai, 
d' obtenir  Astyanax  pour  le  livrer  k  ses  bour- 
reaux;  mais  e  est  parco  qu'il  entro  dans  le 
pian  de  son  amour,  que  Pyrrhus  le  lui  refuse: 

MAHZOHI 


Je  viens  voirsiFon  petit  arraeher  de  ses  bras 
Cet  enfant  dont  la  vie  alarme  tant  d'étatsj 
Heureux  sijepouvais,  dans  Vardeur  qui  me 

(  presse^ 
Au  Heu  dtAslyanax  lui  ravir  ma  Princesse! 

Ainsi  encore ,  lorsque  Pyrrbns  refuse  V  in- 
nocente victime ,  e'  est  bien  la  piti^  qu'  il 
donne  pour  motif  de  son  refus  ;  mais  le 
spectateur  ne  s' y  mi^prend  pas;  il  voit  clai- 
rement  que  le  yrai  motif  de  Pyrrhus  est 
de  ne  pas  blesser  k  jamais  le  coeur  d' An- 
dromaque, et  de  manager  une  chance  fa- 
Yorable  k  son  amour.  Gela  est  si  vrai  que, 
lorsqn' Andromaque  rejette  se^  Yoeux,  il  lui 
dédare  qu'il  va  liTver  Astyanax}  et  l'on 
Toit  alors,  d' un  cót^,  une  femme  k  genoux 
qui  s'^crie  :  n^^gorges  pas  mon  enfant }  et, 
de  l' antro  ,  un  amant  qui  dit  et  redil  k 
cotte  femme,  que  son  en£int  «era  livr^,  pour 
la  punir  de  son  indiffiSrence  pour  lui,  Pyr- 
rhus. Le  sentiment  le  plus  simple ,  le  plus 
vif ,  le  plus  commun  de  la  nature ,  Pyrrhus 
ne  le  suppose  pas  ;  il  ne  lui  vient  jamais 
k  l'esprit  qu' Andromaque  puisseaimer  son 
fils  ind^pendamment  de  l' amour  on  de  la 
baine  qu'eUe  ^ut  ayoir  pour  un  homme 
qui  la  recherche: 

Non,vous  me  haìssezjettdans  le/ond  de  Vame , 
Vous  craignex  de  devoir  quelque  chose  à  ma 

(fiamme. 
Ce  fils,  ce  mime  fils,  objet  de  tant  de  soins  , 
Si  je  Vayais  sauvé,  vousVen  aimeriez  moins. 

Obsenrera-t-on  que  Pyrrhus ,  lorsqu'  il  a 
une  fois  résolu  d'abbandunner  Astyanax  aux 
bourreaux  qui  le  réclament,  mentre  quelques 
regrets  sur  le  sort  de  cet  enfant  7  oul;  mais 
e'  est  k  cause  d' Andromaque:  il  voit  la  dou- 
leur  et  les  larmes  où  la  porte  d' un  fils  a- 
doré  va  plonger  la  femme  qu'  il  aime;  voi- 
Ik  ce  qui  le  preoccupo,  et  non  la  làchet^ 
dont  il  se  rend  coupable  en  acc^dant  k  un 
acte  inhumain  de  politique.  Mais  quoi  I  l'a- 
mour le  fascine  au  point  qu'  il  va  jusqu'  k 
donter  un  moment  si,  après  avoir  perdu  son 
fils,  Andromaque  ne  sera  pas  un  peu  piqnée 
de  voir  celui  qui  l'a  livrrf  devenirTépoux  d'u- 
ne antro  femme  i 

CroiS'tu,  si  je  F  épouse  , 
Qu*  Andromaque  en  son  coeur  n*en  sera  pas 

{ jalousef 
6o 
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Enfin  rien  ne  faii  mieux  sentir  qne  la 
mort  d' Àslyanax  n'  est  dans  la  pi^  que  la 
manière  dont  Phoenix  en  est  afEecté.  Il  n'est 
pas  amoureux  celui-la  j  il  n*  a  point  d'inU- 
rét  personnel  à  cette  pers^cution  d'un  en- 
fant par  la  Grece  entière  ;  et  il  y  aurait  ca- 
lomnie  k  le  traiter  de  m^chant  homme.  Il 
ne  manque  méme  pas  de  ce  genre  de  bon- 
té,  pour  ainsi  dire  tonte  philosophique,  que 
Ton  ne  rencontre  guère  que  dans  les  con- 
fidens  yerlueux  de  trag^ie,  et  qui  ne  laisse 
pas  d'avoir  sa  singularité.  En  eflèt,  ces  per- 
sonnages  se  mélent  de  tout ,  et  n'  agissent 
jamaàs  dans  des  vnes  personnelles:  ils  tien- 
nent  de  près  k  l'action  tragique,  man  ils  n'  y 
Uennent  par  aucun  motif  qui  leur  soit  propre: 
ils  ont  fait  leurs  aflSures  et  leurs  passions  des 
afl&ires  et  des  passions  d'autrui.  Parlaitement 
désint^ress&v  et  cependant  pleins  de  tele, 
inaccessibles  a  la  corruptiou  »  k  la  tentation 
méme ,  ce  sont  des  courtisans  d*  une  espèoe 
non  velie,  quis'oublient,  qui  ne  sont  rien 
dans  le  monde  ,  et  n'  y  yeulent  rien  étre  : 
ce  sont  de  purs  esprits,  quisemblent  n'avoir 
pris  momentan^ment  un  corps  que  pour  faire 
aller  une  tragèdie.  Aussi  n'  est-il  pas  rare  de 
les  voir  montrer  la  plus  haute  sagesse  au  mi- 
lieu des  passions  les  plus  foUes,  et  un  sang- 
froid  admirable  dans  les  plus  horribles  dan- 
f^en.  Et  e' est  peut-étre  ce  calme  impertur- 
hable,  ce  d&intèressement  absolu,  qui  ont 
donne  k  quelques  critiques  l'idèe  un  peu 
bisarre  de  coraparer  les  confidens  de  la  tra- 
gèdie fran^aise  aux  choeurs  des  Grecs. 

Mais  revenons  k  Phoenix.  Eh  Lienl  Phoe- 
nix ,  louant  Pyrrhus  du  parti  qu'  il  a  pris 
enfin  de  livrer  Astyanax,  n'  a  pas  l' air  de 
soup^onner  qu'  il  y  ait  dans  ce  parti  rien  de 
làche  et  de  barbare .  Il  y  a  un  moment  où 
r  on  pourrait  espèrer  qu  il  va  labser  percer 
quelque  scrupule  Ik-dessusj  on  ècoute,  et 
e' est  pour  l' entendre  dire: 

Ou'if  je  bénis,  seigneur,  F  heureuse  cruauté 
Qtà  vous  rend .... 

Et  Dieu  sait  ce  qu'  il  allait  ajouter ,  si  P3fT- 
rhus  ne  lui  eùt  coupé  un  peu  brusquement 
la  parole  sur  un  exorde  si  expressif  i 

Je  n'ai  rien  dit  d'Hermione  j  mais  qu'y 
a-t-il  a  en  dire  sous  le  rapport  que  je  consi- 
dère  7  Ivre  du  bonheur  de  voir  Pyrrhus  ren- 
du  a  son  amour,  peut-il  lui  venir  dans  Tidèe 
que  la  mort  d' un  enfant  troyen  va  étre  le 


gage  de  ce  bonheur  ?  Gepeoidant  die  est  bia 
obugèe  d'y  songer  un  instant,  lorsqn'Aa- 
dromaque  vieat ,  en  suppliante  ,  la  conjvrer 
de  flèchir  Pyrrhusj  mais  du  reste  elle  se  di- 
spense de  se  rendre  k  la  prière  de  cette  mk- 
re  dèsolée,  sous  le  prètexte  d' un  devoirmh 
stòrcj  et  se  contente  de  dire: 

S^UfKutjUchir  Pyrrìuu,  qui  ie  peut  nriocr 

(^Ke  veutì 
Vùt  yeux  aste»  l(mg4emps  ciU  regni  nr 

{toM  me 
Faites-k  promonctr^fj  souscHrtA,  maàmr 

C  est-k-dire  je  n'  insisterai  pas  pour  qne t»* 
tre  fils  soit  ^orgè. 

Il  sera  vrai,  si  Toii  vent»  que  d'abonn* 
bles  préjugès ,  des  lausses  institutiom,fa 
passions  effi-ènèes ,  aient  porte  un  Iknmk, 
quelques  hommes,  tout  un  peuple,  an  d^  ' 
de  férocitè  que  supposeraient  de  telles  moaoi 
i'  admettrai  que  cette  fórocitè  puisse  se  troa* 
ver  combinèe  avec  V  amour  le  plus  tendred 
le  plus  rafBnè;  j' irai  plus  loin,  s' il  le  fiat, 
je  croirai  qu'  il  n'  est  pas  impossible  qw  f< 
soit  cet  amour  lui-méme  qui  ait  éngeodHis 
oubli  si  compiei  des  sentimens  les  plus  mi- 
Yersels  de  l' humanitè.  C«  qui  m' étoDoe,» 
que  je  voudrais  savcùr  et  n'  ose  presqoe  di* 
mander,  e'  est  comment  il  arrive  que  &,  «■ 
l'on  reprèsente  de  telles  moeurs,  cetoièS 
méme  de  l' humanitè  et  de  la  nature  neiflit 
pas,  pour  le  spectateur,  la  partie  domiin^ 
et  la  plus  ternble  du  spectacle  T  J' ai  pów 
k  comprendre  comment,  en  présente  de  pk^ 
nomènes  moraux  aussi  étrangers,  anssi  9» 
strueux  que  ceux  dont  il  s'  agit,  l' on  peatie 
prendre  d' un  intérét  sérieux  pour  des  ioccr* 
titudes  et  des  querelles  d'  amour  7  commcat 
la  curiositi  ne  se  porte  pas  plutót  k  ààa&a^ 
dans  le  coeur  et  dans  l' esprit  de  ces  éu» 
nans  personnages  o£ferts  k  sa  contempbtioi, 
les  sentimens  et  les  idées  qui  en  ont  iait  da 
exceptions  k  la  nature  humaine  7  Qoe  sì  ce 
sentimens,  ces  idées  ont  été  ceux  d' na  pe» 
pie  et  d' une  epoque ,  il  a'  est  que  plot  i» 
porUnt  d'en  observer  tous  les  indiccs,  è 
savoir  comment  ils  se  produisent ,  et  d'»- 
précier  ce  qui  en  resulto.  J' ai  surtont  de  V 
peine,  )e  le  répète,  k  concevoir  que,  daatk 
choc  de  passions  de  Pyrrhus,  d' Orette  (t 
d'Hermione,  Astyanax  ne  soit  pas  robjct 
essentiel  de  l' anxiété  du  spectatenri  qoe  cr 
lui-ci  pnisie  étre  frappé  dea  soupin  et  te 
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IkKOM  det  trois  amans,  par  un  motif  plus 
pcMsai^  que  celui  de  savoir  li  k  malkeureux 
enfuit  ìenr  sera  ou  non  mcrifi^  I 

Mais,  peot-étre,  dans  le  système  draroa- 
tiqae  où  r  amour  domine  ,  est-on  oblig^  de 
consid^rw  tout  le  reste  comme  accessoire  i 
et  Bacine ,  k  ce  qu'  il  parait ,  en  a  ainsi  ju- 
gé,  puisque  la  tragèdie  d*Andromaque  se 
termine  sans  que  le  sort  d' Astyanax  soit  dé- 
cide. 11  est,  pour  le  moment,  en  sùretè  ayec 
sa  mère:  le  peuple  les  a  pris  touslea  deux 
aous  sa  protectionj  mais  le  projet  con(u  par 
la  Grece  entière  d'immolar  le  fils  d'Hector 
sobsiste:  la  vie  de  cet  enfant  est  tonjours  en 
dbnger;  car  ses  ennemis  sont  toujours  lei 
plus  forts ,  et  les  motifs  qu'  ils  ont  pu  avoir 
de  rimmoler  sont  plutót  renforcés  qu'aflGii- 
blis,  depuis  que  sa  mère  semble  avoir  trouyé 
un  parti  dans  la  Grece  méme.  L'  observa- 
tion  que  je  fais  ici  relativement  k  Androma- 
mie,  trouyerait  son  application  dans  une 
fonie  d'antres  trag^dies  dont  V  intérét  roule 
de  méme  sur  l' amour,  et  où  il  est  tellement 
principal,  qu'une  fois  les  personnages  amou- 
yeux  contens  ou  morts,  il  ne  reste  plus  dans 
l'action  aucttn  sujet  d'incertitude  ou  de  cu- 
riositi: où  tout  ce  qui  n'  est  pas  l'amour  se 
sapporte  encore  a  l' amour,  et  n'  excite  d'at- 
tention  que  comme  moyen  oflEert,  ou  comme 
<^tacle  oppose  aux  flammes  dcs  amans.  Il 
▼  a,  par  exemple,  dans  Andromaque  méme 
r^noncé  d'  un  fait  qui,  si  on  allait  le  scru- 
tfor  de  trop  près,  pourrait  bien  produire  une 
ùnpression  fort  contraire  au  sentiment  que 
le  Po8te  yeut  inspirer  pour  la  yeuve  d' Hec- 
tor.  Il  s*  agit  de  ce  qu'  Oreste  dit,  dès  la  pre- 
mière scène,  k  propos  d'  Astyanax: 

J*ttpprends  que,  pour  ravir  som.  enfance  au 

{supplice  , 
Andromatfue  trompa  ringènieux  Ulysse', 
Tandis  qu*  un  autre  enfant,  arrachd  de  se* 

{bras, 
Sous  le  nom  eie  sonjilsfut  conduU  au  trépas» 

Si  le  spectateur ,  dis-je,  prenait  cela  au  s«S- 
rieux,  et  voulait  r^ler  ses  sentimens  pour 
Andromaque  sur  ce  que  le  PoSte  raconte 
d'elle  ,  il  y  a  beaucoup  d'apparence  que  la 
pitie  pour  cette  H^roIUe  serait  un  peu  af- 
fàiblie  par  lo  souvenir  d' une  action  si  cruci- 
le t  car  enfin  ce  n'  est  ni  a  Andromaque  ni 
k  Astyanax,  e'  est  a  une  mère  et  k  un  enfant 
que  le  spectateur  s' interesse ,  et  a'  il  se  len- 


eontre  une  mère  qui  ait  pa  lÌTx«r  l'enfant 
d'une  autre  k  la  mort,  on  n'  ^prouvera  ja- 
mais  pour  elle  une  sympathie  entière  et  pure 
lorsqu'  elle  sera  en  danger  de  Yoir  p^rir  le 
sien.  Je  crois  que  pour  prendre  un  int^rét 
Gomplet  aux  malheurs  d'un  personnage  quel- 
conque  ,  le  spectateur  a  besoin  de  lui  trou- 
ver  des  sentimens  d' humanit^.  Un  étre  hn- 
main  qui  pour  connaitre  la  piti^  aurait  at- 
tendu  d' en  avoir  besoin ,  qui  l' invoquerait 
sans  l' avcMT  jaroais  sentie,  courrait  beaucoup 
de  risque  de  n'  inspirer  qu'un  faible  intérét. 
Tout  ce  qn'on  lui  devrait,  ou  du  moins 
tout  ce  que  1'  on  pourrait  lui  accordar ,  se- 
rait un  p^nible  melange  de  commis^ration 
et  d'horreur;  et  Andromaque  elle-méme,  s'il 
^tait  vrai  qu'  elle  eùt  commis  une  cruauté 
pour  prevenir  une  infortune,  nous  toucherait 
bien  moins  quand  cette  infortune  vient  k 
l'accabler:  ses  douleurs  anraient  l' air  d' une 
punition  du  ciel  ;  ses  larmes  anraient ,  pour 
ainsi  dire,  ét^  souill^es  dans  leur  source 
méme ,  elles  anraient  perdu  ce  qa'  ont  de 
plus  puissant  et  de  plus  sacre  les  larmes 
d' une  mère  qui  supplie  pour  la  vie  de  son 
enfant. 

Un  Critique  qui ,  il  faut  bien  le  croire  , 
a  ^t^  quelque  temps  une  autorità  en  litt^- 
rature  (l) ,  a  pam  soup^onner  que  l'idee 
du  sacrifice  d'Astyanax  pouvait  produire  un 
sentiment  nuisible  k  Tefifet  de  la  tragedie 
de  Racine,  et  voici  comme  il  aplanit  toule 
la  difficult^:  «  Si  Pyrrus,  dit-il,  n'  obtient 
»  pas  la  main  d' Andromaque,  il  livrera  le 
»  fils  de  cette  Princesse  aux  Grecs,  qui  le 
M  lui  demandent.  Ils  ont  des  droìts  sur  leur 
»  victime;  et  il  ne  peut  refuser  k  ses  al- 
»  liis  le  sang  de  leur  ennemi  commun,  k 
M  moins  qu'  il  ne  puisse  leur  dire:  sa  mère 
»  est  ma  femme ,  et  son  fils  est  devenu  le 
w  mien .  Yoilk  des  motifs  suffisans ,  bien 
»  coD^us  et  bien  dignes  de  la  tragedie**. 
Des  droits  1  le  droit  de  tuer  un  enfant  parce 
qu' il  est  le  fils  d'un  ennemi  I  Le  Critique 
ne  le  pensait  pas:  aussi  ajoute-t-il  de  suite 
ces  paroles  non  moins  ^tonnantes:  **  Quoi- 
w  que  ce  sacrifice  d' un  enfant  puisse  nous 
»  paraitre  lenir  de  la  cruauté,  les  moeurs 
w  connues  de  ces  temps,  les  maximes  de 
»  la  politique  et  les  droits  de  la  victoire 
»  V  autorisent  sufiuamment  **.  Cela  peut 
étre;  mais,  dans  ce  cas,  ce  sont  ces  moeurs, 

(i)  La  Harpe,  Cours  de  litUrature. 
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ces  maximes  de  politique,  et  catte  manì^ 
re  de  concevoir  les  droits  de  la  victoire , 
e'  est  Tborrible  puissance  qu'on  lear  attri- 
l)ue  de  porter  les  hommes  k  sacrìfier  un 
enfaot,  qui  est  le  cót^  le  plus  tenible  et 
le  plus  dramatique  dusujetj  c'est  le  sujet 
tout  entier,  si  je  ne  me  trompe;  car  Tamour 
devient  »  pour  aiosi  dire,  uoe  passion  de 
luxe,  uoe  frivolit^,  si  on  le  rapprocbe  d'une 
•d^e  si  grave.  Mais,  me  dira«t-on  sans-doute, 
ne  doit-on  pas  admirer  l'art  du  PoStequia 
su  si  pleinement  nous  captiver  pour  des  in- 
t^éts  amoureux,  en  pr^ence  et,  pour  ainsi 
dire,  en  d^pitdes  int^réts  les  plus  simples 
et  les  plus  sacr^s  de  l' humanité  7  Our,  cer- 
tes,  on  doit  l'admirer;  mais  n'  est-il  pas  per- 
inis  aussi  de  trouver  quelque  chose  à  redire 
à  un  système  dans  lequel  un  des  plus  heu- 
reux  g^nies  poStiques  qui  aient  jamais  existé 
eraploittotttes  ses  ressources  ^  faire  pr<^do- 
tniner  une  impression,  qui  n'est  que  secon- 
daire,  pour  le  genre  et  le  degré  de  sympa- 
thie  qu'  elle  peut  prodmire,  sur  une  impres- 
Sion  aussi  pure,  aussi  religieuse,  aussi  ^mi» 
nemment  poètique    que    la  pitie  pour  un 
enfant  que  des   hommes   veuleut   ^gorger 
en  vertu  des  pr^tendus  droits  de  la  YÌctoire 
et  de  la  politique  7  N'  y  a-t-il  rien  *a  regret- 
ter  dans  un  système  qui  oblige  ouqui  expose 
incessamment  le  poSte  a  faire  taire  la  voix 
de  r  umanità,  pour  ne  laisser  entendre  que 
eelle  de  l'amour? 

Je  n' ai  pas  pr^tendu  indimier,  kien  s'en 
faut ,  tous  les  effets  des  rè^es  arbitraires 
sur  le  poSme  dramatique,  il  faudraitpour 
cela  examiner,  dans  tous  ses  développemens, 
la  tragedie  telle  qu'elle  est  résuU^e  de  Tob- 
servance  de  ces  règles.  Si  ,  comme  il  me 
semble  d^montr^  ,  elles  introduisent  dans 
l' art  des  él^mens  étrangers,  si  elles  impo-> 
sent  aux  sujets  dramatiques  une  forme  in- 
d^pendante  de  leur  nature,  il  est  bien  clair 
que  la  tragedie  n'  a  pu  les  admcttre  sans 
se  ressentir  désavantageusement ,  et  dans 
toutes  ses  parties,  de  leur  influence;  et  l'on 
peut  en  dire  autant  de  toutes  les  règles 
faclices  dans  tous  les  genres  de  poSsie. 

Remarques,  je  vous  prie,  Monsieur,  sur 
quels  principes  on  s' est  fonde  pour  les  ^ta- 
blir  ces  règles.  C'est  de  la  pratiqne  qu'on 
les  a  toujours  prises.  Ainsi,  dans  le  poSme 
^pique,  on  est  parti  de  l'Iliade  pour  trou- 
ver les  règles:  et  le  raisonnement  que  l'on 
a  fait,  pour  prottvcr  qu'elles  s'y  trouvaient, 


est  assuT^ment   nn    des   plus  curteux  qoi 
soient  Jamais  tomb^  dans  l'esprit  des  hom- 
mes. On  a  dit  que  puisqu'  Homère  avait 
atteint  la  perfection  en   remplissant  telles 
et  telles  condilions,  ces  conditions  devaient 
étre  regard^es  comme  n^cessaires  partout , 
pour  tout,  et  pour  toujours.  On  n'a  oublié 
en  cela  qu'un  des  caractères  les  plus  es* 
sentiels  de  la  poSsie  et  de  l' esprit  hnmaiiu 
on  n'  a  pas  vu  que  tout  poSte,  digne  de  ce 
nom,  saisit  précis^ment  dans  le  sujet  qu'  il 
traite  les   conditions  et  les  caractères  qoi 
lui  sont  propres;  et  qu'à  un  but  detenni- 
n^  et  special  il  ne  manque  jamais  d' appro- 
prier  des  moyens  également  spe'ciaux.  Aussi 
les  règles  g^n^rales  que  l' on  a  tirées,  Dieu 
sait  comment,  de  l'Iliade,  pour  les  imposer 
a  tout  poSme  s^rieux  de  longue  haleine, 
se  sont  trouv^es  non-seulement  gratuites, 
mais  inapplicables  relativement  a  beaucoup 
de  productions  du  premier  ordre  ,  par  la 
raison  que  les  auteurs  de  celles*ci  ont  vu 
dans  leur  sujet,  ainsi  qu' Homère  dans  le 
sien  ,  ce  que  ce  sujet   avait  de  propre  et 
d'individue!;  par  la  raison  que,  comme  Ho- 
mère, ilssesont  conformés,  dans  l'ex^cu- 
tion ,  a  cette  vue  première ,  a  cette  perce- 
ption  rapide  et  simultanee  des  moyens  qui 
convenaient  a  leur  but.  Il  a  dù  arriver  de 
la  sorte  aux  th^ristes  de  trouver,  dans  bien 
des  poSmes  épiques,  des  choses  qu'  ils  n'  a- 
vaient  ni  prévues  ni  soup9onnées,  puìsqu'el» 
les  n'  ^taient  pas  dans  1'  Iliade .  Mais  les 
th^oristes  de  1'  epopee  ont  l' air  d'avoir  ^t^ 
plus  accommodans  que  ceux  du  drame:  ils 
ont  admis  des  exceplions  aux  règles  dédni- 
tes  de  l'Iliade,  pour  les  sujets  qui  ne  se 
prétaient  pas  k  ces  règles;  et,  comme  ces 
exceptious  ne  laissent  pas  d' étre  nombreu- 
seSf  et  sont  méme  plus  nombreuses  que  les 
cas  r^guliers,  il  y  a  vraiment  lieu  a  se  fé* 
liciter  de  cette  condescendance  de  la  pari 
des  r^gulateurs  de  l'epopee. 

Farmi  les  ouvrages  modernes  qui  appro» 
chent  le  plus  de  l' idéal  convenu  pour  le 
poCme  ^pique,  et  qui  sont  regardés  comme 
dassiques  dans  l' Europe  entière,  il  y  en  a 
trois,  je  crois ,  où  l' on  est  parvenu,  tant 
bien  que  mal,  à  trouver  l'application  des 
règles  hom^riques,  et  le  vrai  type  du  genre; 
ce  sont  la  J^rusalem  d^ivr^e ,  la  Lusiade , 
et  la  Henriade:  mais  pour  la  Divine  come- 
die  et  le  Roland  furieux ,  pour  le  Paradis 
perdu,  la  Messiade  ^  tant  d'autres  poSmes, 


LETTRE    A   M.    C. 


48i 


les  crìtiqaes  ont   eu   beau  se  tourmenter 
k  leor  faire  une  case  dans  leurs  theories;  iis 
n'  ont  pu  en  -venir  k  bout:  ces  poSmes  leur 
oattou)ours^cbapp^  parquelque  coté.  Dans 
le  premier,  on  a  cherché  en  vain  une  cer- 
taine  unite  conforme  a  l' idée  generale  que 
1'  on  s'  en  élait  faite;  dans  le  second,  on  n'a 
pas  su  au  juste  quel  était  le  protagoniste  ; 
dans  Tautre,  enfin,  les  événemens  n'étaient 
pas  du  genre  épique  proprement  dit:  si  bien 
que  r  on  a  fini  par  ne  plus  savoir  de  quel 
titre  qualifier  ces  compositions   indociles  ; 
tout  ce  doni  on  est  convenu,  à  leur  égard, 
e' est  qu*  elles  n'avaient  pas  moins  d'agré- 
mens  ou  moins  de  beautés  que  les  modè- 
les  auxquels  elles  ne  ressemblaient  pas.  Le 
plus  plaisant  est  que  les  criliques,  au  lieu 
de  se  donner  tant  de  peine    pour  essayer 
de  ranger  sous  une  dénomination  commune 
tant  de  poSmes  divers,  ne  se  soient  jamais 
zy'ìsés  de  réflèchir  que  cetle  dénomination 
n*  existait  pas  à  prioriy  et  qae  le  vrai  titre 
de  chacun  de  ces  poSmes   était  celui  que 
lui  avait  donne  son  auteur.  Mais  cela  étatt 
trop  complexe,  trop  oppose  à  l'idée  com- 
mode de  r  unite;  il  fallaitala  théorìe,  pour 
la  mettre  k  son   aise  ,   un  nom  de  genre 
pour  les  poSmes  épiques.  Mais  il  eùt  l'ailu 
pour  cela  que  la  tbéorie  devan^at  la  pra- 
tique;  alors  plus  d'exceptions  obligécs,  et 
partant  plus  de  difilcullés,  plus  d'  enibar- 
ras. 

Forcés  de  reconnaitre  des  exceptions,  les 
critiques  épiques  ont  du  moins  essayé  de 
les  limiter  et  de  les  restreindre,  combatta  nt 
encore  ainsi  pour  l'honneur  des  règles,  alors 
inéme  qu'ils  semblaient  les  sacrifier:  ils  ont 
déclaré  qu'ils  voulaient  accorder  le  privi- 
lège  de  violer  ces  règles,  mais  qu'il  ne  vou- 
laient l'accorder  qu'à  de  grands  génies.Y  pftn- 
saient-ils  bien?  Si  ce  sont  les  grands  geoies 
qui  YÌolent  les  règles,  quelle  raison  restera- 
t-il  de  presumer  qn'  elles  sont  fondécs  sur  la 
nature,  et  qu'  elles  sont  bonnes  k  quelque 
chose? 

Il  est  impossible  de  tromper  un  homme 
de  goùt  sur  l'unite  de  lieu,  et  difficile  de 
le  tromper  sur  celle  de  temps.  Aussitót  que, 
dans  votre  pièce,  une  décoration  change, 
il  vous  prend  en  flagrant  délit  ,  et  il  est 

Iirouvé  dès-lors  que  vous  ne  connaisses  pas 
es  premiers  élémens  de  l' art. 

Et  par  respect  pour  qui  supporterait-on 
k  perpetuile  cctte  gène?  Par  respect  poor 


quelques  comraentateurs  d' Arisf  ote  !  Ab  t  si 
Aristote  le  savait  !  Mais  n'  est-il  pas  bien 
démontré  aujourd'hui  qu'il  n'a  jamais  songé 
k  prescrire  a  la  tragèdie  les  regles  qui  lui 
ont  é(é  imposées  en  son  nom,  et  que  l' on 
a  abusé  de  son    autorité   pour  établir  un 
déplorable  despotisme?  Si  ce  philosophe  re- 
yenait ,  et  qu'  on  lui  présentàt  nos  axiomos 
dramatiqties  comme  issus  de  lui  ,  ne  leur 
ferait-il  pas  le  mème  accucil   que  fait  M. 
de  Pourceaugnac  k  ces  jeunes  Languedo- 
ciens  et  k  ces  jeunes  Pìcards  dont  on  veut 
k  toute  force  qu'  il  se  déclare  le  pere  ?  Vo- 
yei,  Monsieur ,  par  quelles  voies  ces  règles 
se  sont  glissées   dans   le   théàlre    francais. 
C'  est  d'Aubignac  qui  le  premier  en  Frunce 
s'avisa  de  croire  que  l'on  n' aurait  jamais 
de  tragèdie  a  moins  de  les  adopter;  e' est 
Mairet  qui  le  premier  les  mit  en  pratique; 
c'est  Gbapelain  qui  fut  cbargé  des  négocia- 
tions  auxquelles  il  fall  ut  recourir  pour  vain- 
cre  la  répugnance   des  comédiens  k  jouer 
une  pièce  où  ces  règles  élaient  observées. 
Ce  sont  ces  règles  qui,  k  peine  nées,  ont 
donne  a  Scndéri  le  pouvoir  de  faire  passer 
de  mauvaises  nuits  k  ce  bon  et  grand  Cor- 
neille.  Gorneille  s'est  débatlu  quelque  temps 
sous  le  joug,  et  ne  l' a  k  la  fin  subi  qu'en 
frémissant;  Racine  l'a  porte  duns  toute  sa 
rigueur:  car  bravcr  une  erreur  qui  est  dans 
la  vigucur  de  la  jeunesse,  cela  ne  vient  k 
la  tòte  de  personne .  Les  esprits  les   plus 
éclairés  et  les   plus   indépendans   sont  les 
derniers  k  lulter  contre  un  préjugé  qui  va 
s' établir;  ils  sont  les  premiers  k  s'élever 
contre  un  préjugé  qui  a  long-temps  régné  ; 
il  ne  leur  est  pas  donne  de  faire  plus.  Ra- 
cine a  donc  porte  le  joug; mais  on  ne  voit 
pas  qu'il  l'ait  aimé.  Et  quelle  raison  aurait- 
il  eue  de  l' aimer  ?  quelle  obligation  a-t>il 
aux  règles  de  d' Aubignac  ?  quelles  beaulés 
leur  doit-il?  Il  serait   plus  facile  de   dire 
en  quoi  elles  ont  contrarie  et  gène  son  admi- 
rable  talent,  que   de   faire    voir  comment 
elles  l'ont  aidé.  On  ne  soutiendra  pas  peut- 
étre  que  ce  talent,  si  complet  et  si  sur,  se 
serait  égaré  en  s'  exercant  dans  un  champ 
plus  vaste.  Il  y  aurait,  je   pense,  plus  de 
justice  k  presumer  que,  plus  libre  dans  son 
art,  Racine  n'  eùt  pas  pour  cela  abusé  des 
heureux  dons  de  la  nature  ;  qu'  en  traitant 
des  sujets  plus  relevés  et   plus  graves   il 
n' aurait  rien  perdu  de  celte   rectitude  de 
jugement,  de  cette  délicalesse  de  gont,  qui 
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lai  font  tonjoun  trouver  ce  qu'il  y  a  de 

})las  fort  dans  le  vrai,  de  plus  exquis  dans 
e  naturel.  Il  est  perinis  de  croire  que  l'amour 
n'^tait  pas  l'uaique  passion  qu'u  pùt  faire 
parler  avec  ^loqiience  ;  qu'  avec  plus  de  mo« 
yens  de  p^n^trer  dans  les  profondeurs  de 
rhistoire,  et  de  suivre  la  marche  franche 
et  naturelle  des  ^v^nemens  tragiques ,  il 
n'aurait  pas  oubli^  le  secret  de  ce  style 
enchanteur,  où  Tart  se  cache  dans  la  per- 
fection,  où  l' élegance  est  toujours  au  pro- 
fit  de  la  justcsse,  où  1*  on  reconnait  k  cba- 
que  trait  le  reflet  d'  un  sentiment  profond 
qui  déméle  toutes  les  nuances  des  idées  et 
des  objcts,  avec  le  don  de  s'arréler  constam- 
ment  aux  plus  poStiques. 

Mais  Racine,  entend-on  dire  tous  les 
jours  ,  Bacine^t  bien  d'autres  poStes  qui, 
pour  n'étrepas  tei  ^gaux,  ne  sontcependant 
pas  des  ^crivains  vulgaires,  ont  examin^  les 
règles  dont  il  s*  agit,  ils  s*  y  sont  soumis;  et 
n'y-a-t-il  pas  un  orgueil  intolérable  a  croiie 
que  r  on  voit  plus  juste  et  plus  loin  qu'eux, 
que  de  tels  hommes  se  sont  laiss^s  garrot- 
ter  par  des  liens  que  le  moindre  eftbrt  de 
leur  raison  aurait  diì  briser?  Eh  non,  il 
n'  y  a  pas  d' orgueìl  à  se  croire,  en  certai- 
nes  choses,  plus  ^clairé  que  les  grands  hom- 
mes qui  nous  ont  pr^c^des.  Chaque  erreur 
a  son  temps,  et  pour  ainsi  dire  son  règne  , 
pendant  lequel  elle  subjugue  les  esprits  les 
plus  élev^s:  des  hommes  sup^rieurs  ont  cru 
pendant  des  siècles  aux  sorciers,  et  il  n'  y 
a  assur^ment  auiourd'hui  d'orgueil  pour 
personne  a  se  prelendre  plus  ^clairé  qu'eux 
sur  le  point  de  la  sorcellerie. 

Une  fub  ces  règles  adoptés,  voyes,  Mon- 
sieur,  tout  ce  qu'  il  a  fallu  faire  pour  les 
soutenir;  que  de  nouveaux  argumens  on  a 
dù  cherchcr  a  chaque  nouvelle  attaque  1 
comme  on  a  éié  oblig^  de  trouver  de  nou- 
"veaux  ^tab  pour  soutenir  un  édifice  tou- 
jours chancelant  sur  ses  bases  I  a  quelles 
concessions  arbitraires  il  a  fallu  en  venir 
de  temps  a  aulre  dans  la  th^orie,  sans  avan- 
tage  decisif  pour  la  pratique  1  Yous-méme  , 
Monsieur,  en  voulant  raisonner  sur  ces  rè- 
gles plus  exactement  qu*  on  ne  1'  avait  fait 
jusqu'  ici,  Tous  avei  éié  oblig^  d*  en  alt^rer 
un  peula  formule  sacramentelle.  Yous  aves 
substitué  le  terme  d'unite  de  jour  à  celui 
à'unUé  ile  temps,  et  j'ose  pr&umer  que  c'est 
pour  avoir  senti  rabsurdit^  d' un  terme  qui 
ne  signifie  rien,  s' il  exprime  autre  chose 


que  la  conformiti  entre  le  tempt  r^l  de 
la  repr&entation  et  le  temps  ficltf  que  l'oa 
attribue  a  V  action.  Dans  ce  cas  méme,  ce 
terme  baroque  d'unite  de  tempa  ne  rend 
pas  r  id^  d' une  manière  prÀ:ise.  Yoos  a- 
ves  dono  bien  fàit  de  l'abandonner;  mais 
celui  que  vous  y  sulutitues ,  eo  exprimant 
une  idee  fort  nette,  ne  laisse  que  mienx  voir 
ce  qu'il  y  a  d'arbitraire  dansla r^^le  émm- 
c^.  On  comprend  ibrt  bieo  ce  que  vest 
dire  unit^  de  jour,  mais  on  est  de  suite 
tent^  de  s'écrier  pourquoi  justement  un 
jour?  J' ose  méme  vous  annoncer  qu'il  voua 
faudra  changer  aussi  le  terme  d' oait^  de 
lieu:  car  il  ne  peut  signifier  que  la  perma- 
nence  de  l'action  dans  le  lieu  où  l'on  a  une 
fois  inlroduit  le  spectateur  .  Mais  si  vous 
admettez,  Monsieur,  que  1'  on  puisae  tran- 
sporter  le  lieu  de  l' action,  au  moins  k  de 
petites  dbtances,  il  fàut  trouver  un  terme 
qui  exprime  quelque  autre  chose  que  la  stri- 
cte  unit^  de  lieu,  puisque  celle-lk  vous  l'a- 
vea  sacrifico.  Ce  n'  est  pas  ici  une  dispute 
sur  les  mots;  car  le  d^ut  de  l'expression  et 
la  difficulté  d'en  trouver  une,  qui  soit  claire 
et  precise,  viennent  de  l'arbitraire,da  vague 
et  de  l' oscillation  de  l' id^  mémte  que  l' oa 
cherche  a  exprimer. 

Yous  paraissea,  Monsieur,  eflEìray^  poisr 
mot  de  la  t^meril^  qu'  il  y  a  dans  le  projel 
de  faire  supporter ,  dans  ma  patrie,  des  tra- 
g^dies  qui  ne  soient  pas  soumises  k  la  r^le 
des  deux  unités.  »  Qu'on  juge  après  cela  , 
M  dites-vous,  du  projet  d' introduire  une  pa- 
»  reille  innovation  en  Italie  1  »  Ce  n'  est  pas 
sùrement  à  moi  k  vous  dire  de  quelle  ma- 
nière r  essai  dramatique,  dont  vous  avea  eu 
la  bont^  de  parler,  a  pu  étre  accueilli  par 
mes  compatrìotes;  mais ,  en  thèse  generale ,  ; 
je  puis  vous  assurer  que  les  idées  romanti-  ; 
ques  ne  sont  pas  si  discrédit^s  en  Italie  que  '  ' 
vous  paraissea  le  croire.  Elles  y  sont  fort  d^  ' 
battues,  et  c'est  àé]9.  un  pr^ge  de  triompbe 
pour  le  coté  de  la  raison.  Quelques  écrìvain^ 
Aégoùtés  de  la  pedanterie  et  du  faux  qui  d<v 
minent  dans  les  théories  re^ues  de  la  poesie 
et  de  la  littérature  en  general ,  frappes  des 
vérìtés  éparses  dans  quelques  écrits  iranfais, 
allemands,  anglais,  et  italiens  sur  les  doctri* 
nes  du  beau,  ont  donne  une  attention  parti- 
culière  k  ces  questions.  Sans  adopter  aucun 
des  divers  sistèmes  proposés  par  des  littéra- 
teurs  philosophes,  ils  ont  recueilli  de  toutes 
parts  lei  idées  qui  kw  ont  paro  vraies,  al 
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ont  Wpar^  ce  qui,  a  leiir  seni,  tenait  à des 
circonstances  locales,  à  des  systknes  parti- 
culicrs  de  philosophie,  ou  méme  k  des  pr^- 
jugés  nalionanx,  et  se  sont  nWiéi  k  un  prin- 
cipe génénì,  qu'ils  ont  exposé ,  enrichi  de 
nouvìalles  preuves,  et  agrandi,  ce  me  semble, 
en  laissant  aa  principe  et  aux  doctrines  le 
nòm  de  romanliqiies ,  bìen  que  ce  nom  ne 
rtfprdsenté  pas  ponr  eux  le  méme  ensemble 
à*  idéet  aiiquel  fl  a  ^t^  applique  chea  d' au- 
CEfei  nations. 
'*"-#' irais  au  delk  de  la  verità  si  je  yo|is  disais 
qua  leors  efibrts  ont  obtenu  un  plein  succès. 
L'erreur  ne  se  laisse  nulle  part,  et  dans  au^ 
cun  genre ,  d<^truire  en  un  jour.  La  torture 
a  dura  long-temps  encore  après  l' immortel 
traiti  des  dèliti  et  de  peines  j  cela  reconnu , 
il  (audrait  étre  bien  unpatient  et  bien  «egoi- 
ste pour  se  plaindre  de  la  tenacità  des  pré- 
jugés  littfjraires .  Mais  parmi  les  d^fenseurs 
de  ces  doclrines ,  dont  je  snis  fach^  de  ne 
pouvoir  fai  re  ici  qu'une  mention  colleclive 
et  rapide,  il  se  trouve  des  hommes  particu- 
lièrcment  vou^  aux  études  philosophiques , 
et  accoutumÀ  k  porter  dans  tonte  discussion 
les  lumières  qui  r&ultent  d'  un  grand  en- 
semble de  connaissances:  il  s'y  troupe  des 
poCtes  dont  le  talent  n^t  pas  conteste  mé- 
me par  ceux  qui  ne  partagent  pas  encore 
leurs  prìncipes  littérairesj  des  poÌBtes,  dont 
les  uns  ont  fait  valoir  ce  talent  ponr  popu- 
larìser  leur  doctrine  poStique,  et  dont  d' au- 
ires  l'ont  déjk  justifiee  par  d'heureux  essais. 
On  a  vu  d'cxcellens  esprits,  prévenus  d'abord 
contro  ces  doctrines ,  finir  par  les  adopter . 
L' erreur  est  déjk  troubl^  dans  sa  posses- 
sion ,  ayec  le  temps  elle  sera  d^possédée ,  et 
puisqu'ìl  est  asses  ordinaire  aux  hommes  qui 
abandonnent  de  guerre  lasse  les  vieilles  er- 
reurs ,  d' outrer  les  yérit^s  nouielles  qu'  ils 
•ont  forcés  d' adopter ,  et  de  les  intcrprt^ter 
avec  une  rigueur  pédantesque,  comme  pour 
se  donner  l'air  de  ne  pas  arriver  trop  tard 
k  leur  sccours ,  \e  ne  d  Jsesp^re  pas  de  voif  I 
le  jour  où  les  romantiques  actuels  de  l' Ita- 
Ite V  entendront  reprocner  de  n'  étre  pas  as« 
les  romantiques. 

Le  règne  des  erreurs  grandcs  et  petiles 
me  semble  avoir  deux  ptSrìodes  bien  di- 
stinctes.  Dans  la  première,  c'est  comme  élant 
la  Y^rit^  qu'  elles  triomphent  ;  cUes  sont  ad- 
mises  sans  discussion,  précWes  avec  assu- 
rancc  ;  on  les  affirme ,  on  Ics  impose;  on  cn 
fait  dei  règlcs ,  et  V  on  se  contente  de  rap- 
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peler ,  sans  aucun  raisonnement,  k  l' obser- 
▼ance  de  ces  règles  ceux  qui  s' en  écartent 
dans  la  pratique.  S'il  se  rencontre  quelqu'un 
d' asses  bardi  pour  les  rejetcr,  pour  les  at- 
taquer,  on  dit  sèchement  qu'il  ne  morite 
pas  de  ripense,  et  r  on  s'en  tient  Ik.  Mais 
peu  k  peu  ces  hommes  qui  ne  méritent  pas 
de  ripense  augmentent  en  nombre;  ils  en 
rédament,  ils  en  exigent  une,  et  font  tant 
de  bruit  que  l' on  ne  peut  plus  fàire  sem- 
blant  de  ne  pas  les  entendre;  on  est  forctf 
de  croire  k  leur  existence,  et  il  n'  est  plus 
permis  de  dire  qu'on  les  a  confondus  quand 
on  les  a  appeles  des  hommes  k  paradoxe. 
Alors  il  parait  des  écrivains  (  et,  par  je  ne 
sais  quelle  fatalità  ,  ce  sont  tóujours  des 
hommes  d'  esprit  ),  qui  par  des  argumens 
auxquels  personne  n'a-vait  song^,  prennent 
k  làche  de  prouver  que  la  chose  dont  on 
conteste  la  yérìté  est  d'  une  incontestable 
utilità;  qu'il  ne  faut  pas  en  examiner  le 
prìncipe  a  la  rigueur;  que,  dans  la  guerre 

3u'on  lui  fait,  ily  a  quelque  chose  de  l^ger, 
e  putrii  méme;  oue  les  raisons  que  l'on  en- 
tasse,  pour  en  démontrer  la  fausselé,  sont 
d'une  evidence  tout-k-fait  vulgaire,  presque 
niaises.  Ils  yous  dbent  qu'il  ne  faut  pas  s  ar- 
réter  k  l'apparence,  mabbienchercher,  dans 
la  durée  de  cette  opinion,  les  rabons  de  sa 
convenance,  et  la  preu-ve  de  son  utilité  dans 
l'heureuse  application  qu'en  ont  faile  des 
hommes  qui  ctaient  bien  d'  autres  g^nies 
que  les  hommes  d'  k-présent. 

Quand  cllcs  en  sont  k  cette  seconde  épo« 
que,  les  erreurs  ont  peu  de  temps  k  vivre: 
une  fois  d^nostées  de  leurs  premiers  retran- 
chemens,  elles  ne  peuvcnt  plus  s' y  rétablir. 
Or,  je  ne  serais  pas  loin  de  crou-e  que  la 
regie  des  deux  unités  en  est  k  sa  seconde 
p^rìode;  on  ne  prc'tend  plus  la  fonder  sur 
l' idée  de  r  illusion  et  de  la  vraisemblance, 
idée  absolue,  et  avec  laquclle  il  n'  y  aurait 
paslieu  k  transiger;  mais  cette  idée  n'est 
pas  soutenable;  la  fuusscté  en  est  reconnue. 
Il  faut  donc  prouver  que  Ics  règles  n'  étant 
pas  nécessaircs  par  cUes-mémes,  le  sont  da 
moins  pour  obtenir  certains  effets  réputés 
avantageux,  et  qui  dépendent  de  leur  obser- 
vance.  EUessetrouvenl  dcs-Iors  dans  une  po- 
silion  nouvellc,  qui  parait  encore  asses  bonne; 
elles  y  sont  défendues  par  des  hommes  habi- 
les,  je  le  sais:  mais  dans  ce  changcment  de 
position  je  ne  puis  voir  qu'un  pas,  ci  méme 
un  grands  pas  de  l' erreur  k  la  vérìlé. 
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Oserai-je  tous  dire  ,  Monsieur  ,  qu'  en 
Fnoice  méme,  où  les  règles  doai  nous  par- 
lons  panissent  si  affermies,  où  V  oa  est  ac- 
cuulum^  k  les  voir  appiiquées  k  des  cbefs- 
d'oeuvre  hors  de  tonte  comparaison  dans  le 
système  soivaat  lequel  ils  ont  ét^  con^os  , 
et  qui  ne  p^riront  jamais,  oserai-je  yoos  di- 
re i^ue  r  ^poqae  de  leur  décadence  n'  est 
probaLlement  pas  bien  éloign^e?  Ce  qui  me 
porte  a  le  croire,  e'  est  la  teadance  bistori- 
que  qoe  le  tbéàlre  firancais  semble  prendre 
deputs  qaelque  temps.  Des  essais  isolés,  et 
suivis  quelquefois  d' an  succès  épbémère , 
avaient  biea  para  a  d'  autres  époquesj  mais 
jaaaais  la  teadance  n'avait  élé  décidée,  et 
les  caiues  en  sont  bien  connoes  et  seraieat 
bien  aisées  à  dire.  Mais,  de  nos  jours,  nous 
avons  des  tragédies  historiques  aux  quelles 
des  succ^  sout^nus  et  bnllans  pnt   déjà 
promis  le  suffirage  de  la  posterità  ;  aujour- 
d'hui,  de  beaux  talens  sont  entrés  dans  cet- 
te  carrière,  et  semblent  avoir  ouvert  à  l' art 
dramatique  une  p<{riode   nouvelle,  qui  ne 
sera  pas  moins  glorieose  que  la  précédente. 
Or,  je  m*  abuse  fort,  ou,  a  mesure  que  Y  art 
tbéàlral  fera  de  nouveaux  pas  dans  le  vaste 
champ  de  Thistoire,  on  aura  plus  d'occa- 
sions  de  constaler  les  inconvéniens  de  la  rè- 
gie des  deux  unitésj  et  les  hommes  nés  avec 
du  genie  en  viendront  k  la  fin  a  s'indigner 
des  enlraves  qui  les  empécheraient  de  ren- 
dre  fidèlement  les  conceptions  où  ils  yei' 
raient  leur  gioire  et  les  progrès  de  1*  art.  Ils 
sentiront  l' étrange  duperie  qu'  il  y  aurait, 
pour  eux,  a  renoncer  aux  matériaux  tragi- 
ques  si  imposans,  si  variés,  qui  leur  sont 
doonés  par  la  nature  et  la  realità,  pour  en 
forger  de  romanesques.  Dans  tous  les  temps, 
dans  tous  les  pays,  ils  trouveront  des  hom- 
roes  que  l' energie  de  leur  caractère  a  pous- 
sés  hors  de  la  &pbère  commune,  qui  ont 
échoué  ou  réussi  dans  de  grands  choses , 
et  donne  les  mcsures  des  forces  humaines. 
Ces  heureux  taleas  se  demanderont  avec  im- 
partialilé  si  les  poètes  dramatiques  qui  ont 
roéprisé  les  règles,  et  les  qalions  qui  admi- 
rent  ces  poeles,  sont  efifectivemeut,  comme 
on  l'a  tant  dit,  des  poSles  et  des  nalions 
barbares.  Ils  examineront  cetle  loi  qui  aura 
tyrannisé  leur  devanciers;  ils  remonteront  k 
son  origine;  ils  verront  qucls  hommes  Tont 
rendue,  pour  quels  motifs  elle  l'a  été^  et 
s' indigneront  de  la  proposition  de  continucr 


jugé  dominant ,  fl  leur  fandn  bioìiis  àf 
courage  pour  s'y  sonstraire,  qnand  ils  m»« 
geront  que  la  plapart  des  poCtes  doat  In 
ouTTages  leur  ont  sarréca ,  ont  en  amn 
quelqoe  préjogé  k  Taincre ,  et  ne  sont  et' 
venta  immotieU  qa'  en  bravant  lear  sMck 
en  quelque  chose. 

Il  est  d' aillenrs  imposstble  qoe  ce  pr^- 

gè  ne  s'affiiblisse  pas  de  ionr  en  joar;  k 

goùt  ton|oars  croissant  àc%  ^tudes  histoii* 

ques  finirà  par  modifier  aossi  les  idées  àa 

spectateurs ,  et  par  rendre  lares  et  diffidla 

les  succès  detbéàtre,  qui  ne  sont  ibndés  ^ 

sur  r  ignorance  da  partore .  L.'  bistoire  pi* 

rait  enfin  devenir  une  séience;  on  b  reait 

de  tons  càUs}  on  s'  apercoit  qoe  ce  qoe  l'oa 

a  prìs  jnsqu'ici  pour  elle  a'  a  gnère  Àè  qit 

une  abstraction  sysl^matiqae ,  qn'  une  nili 

de  tentatives  pour  d&nontrer  des  idées  Eni- 

ses  ou  vraies ,  par  des  faits  toajoars  pku  m 

moins  dénatorés  par  l' intention  partielle  i 

laquelle  on  a  voida  les  iàire  servir.  Daos  k 

ingement  da  pass^,  dans  1'  apprécialioo  do 

andennes  moeurs,  des  anciennes  lois  et  da 

anciens  peaples,  de  ménae  que  dans  les  Ibéo- 

ries  des  arts,  ce  sont  les  idées  de  convatin 

et  la  prétention  vanitense  d'  atteiodre  m 

bnt  exdasif  et  isolé,*qai  oat  domine  et  bair 

tè  V  esprit  homain. 

A  mesnre  que  le  public  Terra  plos  dair 
dans  rbistoire,  il  s' y  afiEectionnera  davanu- 
gè,  et  sera  plus  dispose  à  la  préférer  «a 
fictions  individnelles.  Accoulumé  à  troDTcr, 
dans  la  connaissance    des  événemens ,  i» 
causes  simples,  vraies,  et  variées  à  l'io^ 
il  ne  demanderà  pas  mienx  que  de  les  Toir 
développer  sur  la  scène  i  il  finirà  mciDe,  je 
crois,  par  s'étonner  et  par  miinnorersi. 
assistant  k  une  tragèdie    dont  le  sujet  !■ 
est  connn,  i^  s'apercoit  que,  pour  nepu  bew 
ter  un  préjugé,  on  a  negligé  les  inciikas 
les  plus  frappans  et  les  plus  relevés  de  cr 
sujet.  Dé)k  des  tentatives    hardies  col  ne 
iaites  sur  la  scène  fran^aise  pour  traospo*- 
ter  l'action  des  bomes  de  la  règie  à  cella 
de  la  nature;  et  ces  tentatives,  repoossees 
avec  une  colere  qui  aurait  bien  venia  ètre 
du  méprìs,  ont  du  moins  manifeste  nn  eoa* 
mencement  de  volonté  de  secooer  le  joaf- 
Mais  des  transgressions  plus  pmdentes  a'ost 
re^u  que  des  applaudissemens;  et,  poor  p(* 
que  les  écrivains,  qui  se  les  sont  pennisB* 
veuillent  et  sachent  mettre  k  profit  l' aseea- 


k  y  obcir.  Si  gi'aeral  que  puisse  élre  le  pré-  I  dant  que  donnent  des  succès  obtenos  pò* 
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tèn  obténir  à*  autres ,  je  crois  qu*  il  ne  tieni 
Vi  qu'k  eux  d'arriver  à  délruire  la  loi  k  force 
*  é*  amendemens.  Kais,  si  cela  arrìve,  où  s'ar- 
inélera-t-on?  On  n^ra  'pas'  fh)p  Toin^  la  na- 
ture'  j  a  pounru:  elle  a  pose  dés  Lomes,  et 
T^'sixi  du  poste  consbte  a  lès  connaitre.  ~iCes 
Comes  sont  la  faiblesse  méme  de  ThoiAme; 
sa  vie  est  trop  courte  ;  V  influence  de  sa  vo- 
lontà est  trop  facilement  resserr^e  par  les 
ob&tacles  les  plus  procbainsj  l' energie  de  ses 
facultés,  la  force  mcme  de  sa  conception, 
diminuent  trop  à  mesure  qu'  elles  agissent 
sur  des  objets  plus  éloignes  et  plus  ^pars, 
pour  qu'  une  action  humaine  puisse  jamais 
s'^tendre  et  se  prolonger  au  dela  de  certaines 
limites.  Ainsì,  tout  poSte  qui  aura  bien  cum- 
pris  l' unite  d'  action  verrà  dans  cbaque  su- 
jet  la  mesure  de  temps  et  de  lieu  qui  lui  est 
propre;  et  après  avoir  reQu  de  Thistoire  une 
id^e  dramatique,  il  s'efforcera  de  la  rendre 
fidèlement,  et  pourra  dès-lors  en  faire  ressor- 
tirl'efifet  moral.  N'  étantplusobligé  de  faire 
joner  violemment  et  brusquemenl  les  faits 
entro  eux,  il  aura  le  moyen  de  montrer  , 
dans  chacun ,  la  v^ritable  part  des  passions. 
Sur  d' iote'resser,  k  l'aide  de  la  verità,  il  ne 
se  croira  plus  dans  la  necessita  d'inspirer 
des  passions  au  spectateur  pour  le  capliver; 
et  il  ne  tiendra  qu'  k  lui  de  conserver  ainsi 
k  r  histoire  son  caractère  le  plus  grave  et  le 
plus  poStique ,  l' impartialile. 

Ce  n'est  pas,  il  faut  le  dire,  en  partageant 
le  delire  et  les  angoisses,  les  désirs  et  V  or- 
gueil  des  personnages  tragiques,  que  fon 
eprouve  le  plus  baut  degré  d'émotìon;  c'est 
au-dessus  de  cette  sphère  étroite  et  agitée , 
e'  est  dans  les  pures  régions  de  la  contem- 
plation  désinteressée,  qu'k  la  vue  des  souf- 
frances  inutiles  et  des  vaines  jouissanices  des 
hommes,  on  est  plus  vivement  saisi  de  ter- 
reur  et  de  piti^  pour  soi*niénie.  Ce  n'est 
pas  en  éssayant  de  soulever  dans  des  ames 
calmes,  les  orages  des  passions,  que  le  poCte 
exerce  son  plus  grand  pouvoir.  En  nous  fai- 
sant  descendre ,  il  nous  ^gare  et  nous  at- 
triste.  A  quoi  bon  tant  de  peine  pour  un  tei 
efièt  ?  Ne  lui  demandons  que  d' étre  vrai,  et 
de  savoir  que  ce  n'  est  pas  en  se  communi- 
quant  k  nous  que  les  passions  peuvent  nous 
emouvoir  d' une  manière  qui  nous  attaché 
et  nous  plaise;  mais  en  favorisant  en  nous 
le  d^veloppement  de  la  force  morale  k  l'aide 
de  laquelle  on  les  domine  et  les  juge  . 
C'est  de  r  bbtoire  que  le  poSte  tragique 
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peut  faire  ressortir,  sans  contrainte,  des  sen- 
timens  humains;  ce  sont  toujours  les  plus 
nobles,  et  nous  en  avons  tant  besoin  1  Q'est 
.  k  la  vue  des  passions  qui  ont  tourmenté  les 
hommes,  qu'  il  peut  nous  faire  sentir  ce 
fonds  commun  de  misere  et  de  faiblesse  qui 
dispose  k  une  indulgence,  non  de  lassitude] 
ou  de  m^pris,  mais  de  raison  et  d'amour./ 
"En  nous  faisant assister  k  des  ^v^nemèns  qui 
ne  nous  intéressent  pas  comme  acteurs,  où 
nous  ne  sommes  que  t^moins,  il  peut  nous 
aider  k  prendre  l'habitude  de  fixer  notre 
pensée  sur  ces  idées  calmes  et  grandes  qui 
s' efiacent  et  s' évanouissent  par  le  choc  des 
réalités  joumalières  de  la  vie;  et  qui,  plus 
soigneusement  cultivées  et  plus  presentes, 
assureraient  sans-doute  mieux  notre  sagesse 
et  notre  dignità.  Qu'  il  pretende,  il  le  doit, 
s' il  le  peut,  k  toucher  fortement  les  afnes  ; 
mais  que  cesoiten  vivifiant,  en  développant 
l' iàésu.  de  justice  et  de  bonté  que  chacune 
porte  en  elle  ,  et  non  en  les  plongeant  k 
l'étroit  dans  un  ideal  de  passions  factices: 
que  ce  soit  en  ^evant  notre  raison,  et  non 
en  l' oSìisquant ,  et  non  en  exigeant  d' elle 
d'  humilians  sacrifices,  au  profit  de  notre 
mollesse  et  de  nos  préjugés  1 

Pour  termiber  cette  lettre  déjk  si  lòngue, 
permettes  moi,  Monsieur,  de  vous  exprimer 
un  sentiment  bien  agréable  que  m'  a  fait 
éprouver  1'  article  dans  lequel  vous  avex 
tomba ttu  mes  opinions  littéraires. 

En  examinant  le  travail  d'un  étranger, 
qui  n'a  pas  l'honneur  d'étre  connu  person- 
nellement  de  vous,  vous  y  avex  repris  ce 
qui  vous  a  pam  contraire  k  l' idée  que  vous 
avex  de  la  perfection  dramatique;  mais  vos 
critiques,  adoucies  méme  par  des  encoura- 
gemens  flatteurs,  ne  sont  concues,  pour  ainsi 
dire,  que  dans  l'intérét  universel  de  la  lit- 
te'rature.  On  n'  y  voit  aucune  trace  de  cet 
esprit  d'aversion  et  de  dédain  avec  lequel  on 
a  traité  trop  souvent,  dans  tous  les  pays,  les 
littératures  étrangères.  Vous  combattez  mé- 
me, Monsieur,  pour  les  foyers  poStiques  de 
l'Italie,  en  homme  qui  voudrait  voir  dans 
tous  les  pays  la  perfection  de  l' art,  et  qui 
la  regarde,  partout  où  elle  se  trouve,  comme 
la  richesse  de  tous,  comme  un  patrimoine 
acqub  k  tonte  intelligence  capable  de  l' ap- 
précier.  Je  ne  vous  ferai  pas  le  tort  de  vous 
louer  de  cette  disposition  qui  se  manifeste 
partout  dans  volre  écrit,  puisque  la  dispo- 
sition contraire  est  in)usto  et  al)surde;  mais. 
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je  ne  puis  ni  ne   veux  me   défendre  de 
l'impressioo  heoreuse  que  tonte  ame  hon- 
néte  ^prouve,  sans-donte,  en  YOTOnt  ce  be- 
soin  de  bienveillance  et  de  ju£tice  devenir 
de  jour  en  jour  plus  génàral  en  France,  en 
Italie,  et  succèder  k  des  faaines  littéraires 
qne  leur  extréme  ridicule  n'empéchait  pas 
d'étre  affligeantes.  Un'y  a  pas  long-temps 
encore  que  jager  avec- impartialitè  les  gè- 
nies  ètrangers  attirait  le  reproche  de  man- 
qaet  de  patriotisme  s  comme  si  ce  noble 
sentiment  ponvait  étre  fonde  sur  la  suppo- 
sitionabsurde  d'une  perfection  exclusive, 
et  obliger  f  par  conséquent,  quelqu'  un  k 
prendre  une  jalousie  stupide  pour  base  de 
ses  jugemens;  comme  si  le  coeur  humain 
éuìi  si  resserrè  pour  les  aflfections  sympa- 
thiques  qu'il  ne  pùt  fortement  aimer  sans 
haSti  comme  si  les  mémes  douleurs  et  la 
méme  espèrance,  le  sentiment  de  la  méme 
dignità  et  de  la  mètne  faiblesse,  le  lien  uni- 
versel  de  la  vérité ,  ne  devaient  pas  plus 
rapprocher  les  hommes,  méme  sons  les  rap- 
ports  littèraires,  que  ne  peuvent  les  sèpa- 
rer  la  diff^rence  de  langage  et  quelques  de- 
grès de  latitude.  G'est  une  considèration 
pènible,  mais  yraie,  que  des  écrivains  di- 
stinguès,  que  ceux-llk  méme  qui  auraient 


du  se  servir  de  leur  ascendant  pour  coni- 

ger  le  public  de  cet  ègoEsme  pretenda  oa- 

tional,  aient,  au  contraire,  cherché  \  le  rea- 

forcar;  mais  le  sens  conunun  des  peopln 

et  un  sentiment  prèpondàrant  de  concorde, 

ont  vaincu  les  ^flS>rts  et  trompè  les  e^ 

rances  de  la  baine .  L.'  Italie  a  donne  oa- 

guère  un  exemple  consolant  de  celie  dispo» 

sition.  Un  homme  célèbre,  et  qu*  elle  était 

accoutumée  k  ècouter  avec  la  plus  grande 

dèfèrence,  avait  annone^  qu'il  laissait  apre 

Ini  un  écrit  où  il  avait  consignè  ses  senti- 

mens  les  plus  intimes.  Le  MisogaUo  a  pa> 

ru,  et  la  voix  d*  Alfieri,  sa  voix  sortant  do 

tombeau,  n'  a  point  en  d'  èdat  ea  Italie, 

parco  qu'  une  voix  plus  puissante  s' ékrail, 

dans  tous  les  coeurs  ,  contre  un  ressenti* 

ment  qui  aspirait  à  fonder  le  patiiotisae 

sur  la  baine. La  baine  pour  laFrance  1  poor 

cette  France  illustra  par  tant  de  gènies  et 

Sar  tant  de  vertos  I  d'où  sont  sortis  taM 
e  vèritdset  tant  d'exeniples!  ponr  cetu 
France  que  l' on  ne  peut  voir  sans  éproo- 
ver  une  aJBfection  qui  ressemble  z  l'ainoor 
de  la  patrie,  et  que  Fon  ne  peut  quiUer  sans 
qu'au  souvenir  de  l'avoir  habitée  il  ne  « 
|méle  quelque  chose  de  mélancoUqae  A  de 
profona  qui  tient  des  impressions  deVexil!.-. 
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V  B  B  S  1 


A  aiULIA   BBCCAAIA  (*) 


Se  mai  pii!)  che  d' Euterpe  il  furor  santo, 
E  à'  Eralo  il  sospiro,  o  dolce  madre, 
L'amaro  ghigno  di  Talia  mi  piacque, 
Non  è  consiglio  di  maligno  petto. 
Né  del  mio  secol  sono  io  gu  vorrei  , 
Rimescolar  la  fetida  belletta , 
Se  un  raggio  in  terra  di  virtù  vedessi 
Cui  sacrar  la  mia  rima.  A  te  sovente 
Cosi  diss'  io  :  ma  poi  che  sospirando , 
Come  si  la  di  cosa  amata  e  tolta,' 
Narrar  t'udia  di  che  virtù  fu  tempio 
Il  casto  petto  di  colui  che  piangi. 
Sarà,  dicea,  che  di  tal  merto  pera 
Ogni  memoria?  E  da  cotanto  eaoMlfAù 
Nulla  conforto  il  giusto  tragga,  e  nulla 
Vergogna  il  tristo?  Era  la  notte  j  e  questo 
Pensiero  i  sensi  m' avea  presi  j  quando, 
Le  ciglia  aprendo,  mi  parca  vederlo 
Dentro  limpida  luce  a  me  venire, 
A  tacit'orma.  Qual  mentita  in  tela. 
Per  far  con  gli  occhi  a  l'egra  mente  inganno, 
Quasi  a  culto,  la  miri,  era  la  faccia. 
Come  d'infermo,  cui  feroce  e  lungo 
Malor  discama,  se  dal  sonno  e  vinto. 
Che  sotto  i  solchi  del  dolor,  nel  volto 
Mostra  la  calma,  era  l'aspetto.  Aperta 

(*)  Im  madre  dtW  autore. 


La  fronte,  e  quale  anco  gì*  ignoti  affida  : 
Ma  ricetto  parea  d' alti  pensieri. 
Sereno  il  ciglio  e  mite,  ed  al  sorriso 
Non  difficile  il  labbro.  A  me  dappresso 
Poi  eh'  e'  fu  fatto,  placido  del  letto 
Su  la  sponda  si  pose.  Io  d'abbracciarlo, 
Di  favellare  ardea,  ma  irrigidita 
Da  timor,  da  stupor,  da  reverenxa 
Stette  la  lingua  ;  e  mi  tremò  la  palma 
Che  a  l'amplesso  correva.  Ei  dolcemente 
Incominciò  :  quella  virtù,  che  crea 
Di  due  boni  l'amor,  che  sien  tra  loro 
Conosciuti  di  cor,  se  non  di  volto, 
A  vederti  mi  traggo.  E  sai  se,  quando 
Il  mio  cor  nelle  membra  ancor  battea. 
Di  te  fu  pieno,  e' quanta  parte  avesti 
D^li  estremi  suoi  moti .  —  Or  poi  che  dato 
Non  m*  hf  com'  io  bramava,  a  passo  a  passo 
Per  man  guidarti  su  la  via  scoscesa. 
Che  anelando  ho  fornita,  e  tu  cominci , 
Volli  almeno  una  volta  confortarti 
Di  mia  presenia.  Io,  con  sommessa  voce, 
Com'uom  che  parla  al  suo  maggiore,  e  pensa 
Ciò  che  dir  debba ,  e  pur  dubbiando  dice. 
Risposi:  allor  ch'io  l'amorose. e  vere 
Note  leggea,  che  a  me  dettasti  prime, 
E  novissime  furoj  e  la  dolcessa 
Dell'  esser  teco  presentia }  chi  detto 
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M'avria  che  tolto  m'eri!  E  quando  in  caldo 
Scritto  gli  affetti  del  mio  cor  t' apersi. 
Che  non  saria  dagli  occhi  tuoi  veduto. 
Chiusi  per  semprel  Or  quanto  e  come  acerbo 
Di  te  nutrissi  desiderio,  il  pensa. 
£  come  il  pellegrin,  che  d' amor  preso 
Di  non  vista  città,  per  quella  move  ; 
E  quando  spera  che  la  meta  il  paghi 
Del  cammin  duro  e  lungo ,  e  fiso  osserva 
Se  le  torri  bramate  apparir  veggia; 
E  mira  più  da  presso  i  fondamenti 
Per  crollo  di  tremuoto  in  su  rivolti; 
E  le  porte  abbattute ,  e  fori  e  case 
Tutto  in  ruine  inospitai  converso; 
£  i  meschini  rimasti  interrogando , 
Con  pianto  ascolta  raccontar  dei  pregi 
E  disegnar  dei  siti  ;  a  questo  modo 
Io  sentia  le  tue  lodi;  e  qual  tu  fosti 
Di  retto  acuto  senno,  d' incolpato 
Costume,  e  d' alte  voglie,  ugual,  sincero, 
Non  vantator  di  probità,  ma  probo: 
Com'oggi  al  mondo  al  par  di  te  nessuno 
Gusti  il  sapor  del  beneficio ,  e  senta 
Dolor  deiraltrui  danno.  Egli  ascoltava 
Con  volto  ne  superbo  ne  modesto. 
Io  rincorato  proseguia  :  se  cura  , 
Se  pensier  di  quaggiù  vince  l'avello. 
Certo  so  ben  che  il  duci  t'aggiugne  eilpianto 
Di  lei  che  amasti  ed  ami  ancor,  che  tutto. 
Te  perdendo,  ha  perduto.  E  se  possanza 
Di  pietoso  desio  t'avrà  condotto 
Fra  i  tuoi  cari  un  istante ,  avrai  veduto 
Grondar  la  stilla  del  dolor  sul  primo 
Bacio  materno.  Io  favellava  ancora , 
Quand'  ei  l' umido  ciglio ,  e  le  man  giunte 
Alzando  inver  lo  loco  onde  a  me  venne. 
Mestamente  sorrise  :  e,  se  non  fosse 
Ch'  io  t' amo  tanto ,  io  pregherei  che  ratto 
Quell'anima  gentil  fuor  de  le  membra 
Prendesse  il  voi,  per  chiuder  l'ali  in  grembo 
Di  Quei,  eh'  eterna  ciò  che  a  lui  somiglia. 
Che  fin  ch'io  non  la  veggo,  e  ch'io  son  certo 
Di  mai  più  non  lasciarla,  esser  felice 
Pienamente  non  posso.  A  questi  accenti 
Chinammo  il  volto ,  e  tacili  ristemmo  : 
Ma  per  gli  occhi  d' entrambi  il  cor  parlava: 
Poi  che  il  pianto  e  i  singulti  a  le  parole 
Dieder  la  via,  ripresi:  a  le  sue  piaghe 
Sarà  dittamo  e 'latte  il  raccontarle 
Che  del  tuo  dolce  aspetto  io  fui  beato, 
E  ridirle  i  tuoi  detti.  Ora,  per  lei 
Ten  prego,  dammi  che  d'un  dubbio  fero 
Toglierla  io  possa.  Allor  che  de  la  vita 
Fosti  al  fin  presso,  o  spasimo,  e  difetto 


Di  possanza  vital  feceti  a  gli  occhi 
Il  dardo  balenar  che  ti  percosse? 
O  pur  ti  giunse  impreveduto  e  mite? 
Come  da  sonno,  rispondea,  si  solve 
Uom,  che  ne  brama  ne  timor  governa. 
Dolcemente  così  dal  mortai  carco 
Mi  sentii  sviluppato  ;  e  volto  indietro, 
Per  cercar  lei,  che  al  fianco  mio  si  slan, 
Più  non  la  vidi.  E  s'anco  avessi  innanzi 
Saputo  il  mio  morir,  per  lei  soltanto 
Avrei  pianto,  e  per  te:  se  ciò  non  era, 
Che  dolermi  dovea  ?  Forse  il  partirmi 
Da  questa  terra,  ov'  è  il  ben  far  portento. 
E  somma  lode  il  non  aver  peccato  ? 
Dove  il  pensier  da  la  parola  è  sempre 
Altro,  e  virtù  per  ogni  labbro  ad  alta 
Voce  lodata,  ma  nei  cor  derisa; 
Dov'  e  spento  il  pudor;  dove  sagace 
Usura  è  fatto  il  beneficio,  e  brutta 
Lussuria  amor;  dove  sol  reo  si  stima 
Chi  non  compie  il  delitto;  ove  il  delitto 
Turpe  non  è,  se  fortunato;  dove 
Sempre  in  alto  i  ribaldi,  e  i  buoni  in  fondo. 
Dura  e  pel  giusto  solitario,  il  credi, 
Dura,  e  pur  troppo  disegual  la  guerra 
Contra  i  perversi  a£Qratellati  e  molti. 
Tu,  cui  non  piacque  su  la  via  più  trita 
La  folla  urtar  che  dietro  al  piacer  corre 
E  a  l'onor  vano  e  al  lucro;  e  de  le  sale 
Al  gracchiar  voto,  e  del  censito  volgo 
Al  petulante  cinguettio,  d'amici 
Ceto  preponi  intemerati  e  pochi, 
E  la  pacata  compagnia  di  quelli 
Che  spenti,al  mondo  anco  son  pregio  e  nonni. 
Segui  tua  strada  ;  e  dal  viril  proposto 
Non  ti  partir,  se  sai.  Questa,  risposi, 
Qual  sia  favilla,  che  mia  mente  alluma, 
Custodii,  com' io  valgo,  e  tenni  viva 
Finor.  Ne  ti  dirò  com'  io,  nodrito 
In  sozzo  ovil  di  mercenario  armento. 
Gli  aridi  bronchi  fastidendo,  e  il  pasto 
De  l' insipida  stoppia,  il  viso  torsi 
Da  la  fetente  mangiatoia,  e  franco 
M'addussi  al  sorso  de  l'Ascrea  fontana. 
Come  talor,  discepolo  di  tale. 
Cui  mi  saria  vegogna  esser  maestro. 
Mi  volsi  ai  prischi  sommi  ;  e  ne  fui  preso 
Di  tanto  amor,  che  mi  parea  vederli 
Veracemente,  e  ragionar  con  loro. 
Ne  r  orecchio  tuo  santo  io  vo*  del  nome 
Macchiar  de'  vili,  che  oziosi  sempre, 
Fuor  che  in  mal  far,contra  il  mio  nomearman> 
L'  operosa  calunnia.  A  le  lor  grida 
Silenzio  opposi,  e  a  1*  odio  lor  dispreuo. 
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Qual  merli  V  ira  mia  fra  lor  non  veggio; 
Ond'io  lieve  men  vado  a  mia  salita. 
Non  li  curando.  Or  dimmi,  e  non  li  gravi , 
Se  di  te  vero  udii  che' la  divina 
De  le  Muse  armonia  poco  curasti. 
Sorrise  alquanto,  e  rispondea:  qualunque 
Di  chiaro  esemplo,  o  di  veraci  carte 
Giovasse  altrui,  fu  da  me  sempre  avuto 
In  onor  sommo.  E  venerando  il  nome 
Furami  di  lui,  che  ne  le  reggie  primo 
L' orma  stampò  de  V  Italo  coturno: 
E  Taureo  manto  lacerato  ai  grandi. 
Mostrò  lor  piaghe,  e  vendicò  gli  umili; 
E  di  quel  che  sul  plettro  immacolato 
Canio  per  me:  Torna  a  fiorir  la  rosa. 
Cui,  di  maestro  a  me  poi  fatto  amico , 
Con  reverente  a£fetlo  ammirai  sempre 
Scola  e  palestra  di  virtù.  Ma  sdegno 
Mi  fero  i  mille,  che  tu  vedi  un  tanto 
Nome  usurparsi,  e  portar  seco  in  Pindo 
L'immondizia  del  trivio,  e  1'  arroganza, 
E  i  vizi  lor;  che  di  perduta  fama 
Vedi  e  di  morto  ingegno,  un  vergognoso 
Far  di  Iodi  mercato  e  di  strapazzi. 
Stolti  I  Non  ombra  di  possente  amico. 
Nò  lodator  comprati  avea  quel  sommo 
D'occhi  cieco,  e  divin  raggio  di  mente, 
Che  per  la  Grecia  mendicò  cantando. 
Solo  d'Ascra  venian  le  fide  amiche 
Esulando  con  esso,  e  la  mal  certa 
Con  le  destre  vocali  orma   reggendo. 
Cui  poi,  tolto  a  la  terra.  Argo  ad  Atene, 
E  Rodi  a  Smirna  cittadin  contende  : 
E  patria  ei  non  conosce  altra  che  il  cielo. 
Ma  voi,  gran  tempo  ai  mal  lordati  fogli 
Sopravvissjuti,  oscura  e  disonesta 
Canizie  attende,  e  tacque;  e  scosso  il  capo, 
E  sporto  il  labbro,  amaramente  il  torse, 
Coni'uom  cui  cosa  appare  ond'egli  ha  schifo. 
Gioia  il  suo  dir  mi  porse,  e  non  ignota 


Bile  destommi;  e  replicai:  dehl  vogli 
La  via  segnarmi,  onde  toccar  la  cima 
Io  possa,  o  far,  che  s' io  cadrò  su  V  erta. 
Dicasi  almen  :  su  l' orma  propria  ei  giace. 
Sentir,  riprese,  e  meditar:  di  poco 
Esser  contento:  da  la  meta  mai 
Non  torcer  gli  occhi  :  conservar  la  mano 
Pura  e  la  mente  :  de  le  umane  cose 
Tanto  sperimentar,  quanto  ti  basti 
Per  non  curarle  :  non  ti  far  mai  servo  : 
Non  far  tregua  coi  vili:  il  santo  Vero 
Mai  non  tradir  :  ne  proferir  mai  verbo. 
Che  plauda  al  vizio,  o  la  virtù  derida. 
O  maestro,  o,  gridai,  scorta  amorosa. 
Non  mi  lasciar;  del  tuo  consiglio  il  raggio 
Non  mi  sia  spento  ;  a  governar  rimani 
Me ,  cui  natura  e  gioventù  fa  cieco 
L' ingegno,  e  serva  la  ragion  del  core. 
Cosi  parlava  e  lagrimava  :  al  mio 
Pianto  ei  compianse,  e  non  e  questa,  disse, 
Quella  città,  dove  sarem  compagni 
Eternamente.  Ora  colei,  cui  figlio 
Se' per  natura,  e  per  eletta  amico, 
Ama  ed  ascolta ,  e  di  filial  dolcezza 
L'intensa  amaritudine  le  moki . 
Dille  ch'io  so,  ch'ella  sol  cerca  il  piede 
Metter  su  l' orme  mie  ;  dille  che  i  fiori. 
Che  sul  mio  cener  spande ,  io  gli  raccolgo, 
E  gli  rendo  immortali  ;  e  tal  ne  tesso 
Serto,  che  sol  non  temerà  ne  bruma, 
Ch'  io  stesso  in  fronte  riporroUe,  ancora 
De  le  sue  belle  lagrime  irrorato. 
Dolce  tristezza ,  amor ,  d' affetti  mille 
Turba  m'assasle;  e  da  seder  levato 
Ambo  le  braccia  con  voler  tendea 
A  la  cara  cervice  .  A  quella  scossa 
Quasi  al  partir  di  sonno  io  mi  rimasi  ; 
E  con  l'acume  del  veder  tentando, 
E  con  la  man,  solo  mi  vidi;  e  calda 
Mi  ritrovai  la  lagrima  sul  ciglio. 


POEMETTO 


Su  le  populee  rive  e  sul  bel  piano 

Da  le  insubri  cavalle  esercitalo. 

Ove  di  selva  coronate  atlolle 

La  mia  città  le  favolose  mura. 

Prego,  suoni  qucst'  Inno:  e  se  pur  degna 


Penne  comporgli  di  più  largo  volo 
La  nostra  Musa,  o  sacri  colli ,  o  d' Arno 
Sposa  gentil;  che  a  le  gradito  ei  vegna 
Chieggo  a  le  Grazie.  Che  dai  passi  primi 
Nel  terrestre  viaggio,  ove  il  desio 
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Crudel  compagno  ^  de  la  via ,  profondo 
Mi  sollecita  amor  che  Italia  nn  giorno 
Me  de' suoi  vati  al  drappel  sacro  aggiunga, 
Italia ,  ospino  delle  Muse  antico. 
Ne  fuggitive  dai  laureti  achei 
Altrove  il  seggio  de  l' etemo  esiglio 
Poser  le  Dive;  e  quando  a  la  latina 
Donna  si  feo  l' invendicato  oltraggio; 
Dal  barbaro  ululato  impaurite 
Tacquero,  h  ver,  ma  l'infelice  amica 
Mai  non  lasciar;  che  ad  alte  cose  al  fine 
L'itala  poesia,  bella,  aspettata, 
Mirabil  virgo,  da  le  turpi  emerse 
Unniche  noase.  E  tu  le  bende  e  il  manto 
Primo  le  desti,  e  ad  illibate  fonti 
La  conducesti;  e  ne  le  stanse  sacre 
Tu  le  insegnasti  ad  emular  la  madre , 
Tu  de  r  ira  maestro  e  del  sorriso. 
Divo  Alighier ,  le  fosti .  In  lunga  notte 
Giaceva  il  mondo,  e  tu  splendevi  solo. 
Tu  nostro:  e  tale,  allor  che  il  guardo  primo. 
Su  la  vedova  terra  il  sole  invia. 
Noi  sa  la  valle  ancora  e  la  cortese 
Yital  pioggia  di  luce  ancor  non  beve, 
E  gìk  dorata  il  monte  erge  la  cima. 
A  queste  alme  d' Italia  abitatrici 
Di  lodi  un  serto  in  pria  non  colte  or  tesso; 
Chh  vii  fra  '1  volgo  odo  vagar  parola 
Che  le  Dive  sorelle  ora  insultando 
Interrogar  che  valga  a  l'infelice 
Mortai  del  canto  il  dono.  Onde  una  brama 
In  cor  mi  sorge  di  cantar  gli  antichi 
Beneficii  che  prodighe  a  l'ingrato 
Recar  le  Muse.  Urania  al  suo  dUetto 
Pindaro  li  cantò.  Perchè  di  tanto 
Degnò  la  Dea  l'alto  poeta  e  come. 
Dirò  da  prima;  indi  i  celesti  accenti 
Ricorderò,  se  amica  ella  m'ispira. 

Fama  h  che  a  lui  ne  la  vocal  temone 
Rapisse  il  lauro  la  minor  Corinna, 
Misero  t  e  non  sapea  di  quanto  Dio 
L' ira  il  premea;  che  a  la  famosa  Delfo 
Venendo;  i  poggi  d' Elicona  e  il  fonte 
Del  bel  Permesso  ei  salutando  ascese; 
Ma  d' Orcomene  ove  la  graiie  han  culto, 
Il  cammin  sacro  ombe.  Il  devio  passo 
Yider  da  lunge  e  il  non  curar  superbo 
Del  fatai  giovanetto  le  immortali , 
E  promiser  vendetta.  Al  meditato 
Inno  di  lode  liberato  il  volo 
Pindaro  avea,  quando  le  belle  irate, 
Aerie  forme  a  mortai  guardo  mute, 
Venner  seconde  di  Corinna  al  fianco. 
Aglaia  in  pria  su  la  virginea  gota 


Sparse  un  fulgor  di  rosea  luce ,  e  un  mite 
Raggio  di  gioia  le  di£fuse  in  fironte: 
Ma  la  fragranxa  de'castalii  fiori 
Che  fanno  l'opra  de  l'ingegno  etema, 
Eufirosine  le  diede;  e  tu  pur  anco, 
Dolce  qnal  tibia  di  notturno  amante. 
Lene  Talia,  le  modulasti  il  canto. 
Di  tanti  doni  avventurata  in  messo 
Corinna  assurse:  il  portamento  e  il  volto 
Stupia  la  turba,  e  il  dubitar  le^;iadro 
E  il  bel  rossor  con  che  tremando  al  seno 
Posò  la  cetra;  e,  sotto  la  palpebra 
Messa  velatado  la  pupilla  bruna. 
Soave  incominciò.  Volava  intomo 
La  divina  Armonia  che,  con  le  molli 
Ale  i  cupidi  orecchi  accaressando, 
Compungea  gì'  intelletti,  e  di  giocondo 
Brivido  i  cori  percotea.  Rapito 
L' emulo  anch'  ei,  non  alito,  non  c^lio 
Movea,  nh  pria  de' sensi  ebbe  ripresa 
La  signoria,  che  verdeggiar  la  fronda 
Invidiata  vide  in  su  le  nere 
Trecce  di  lei,  che  fra  il  romor  del  plauso 
Chinò  la  bella  gota  ove  salia 
Del  gaudio  mista  e  del  pudor  la  fiamma. 
Di  dolor  punto  e  di  vergogoà ,  al  volgo 
L' egregio  vinto  si  sottrasse ,  e  sola 
Sul  verde  olivo  onde  l'aeria  fronte 
Spinge  il  Parnaso,  s' avviò.  Dolente 
Errar  da  l' alto  Licoreo  lo  scorse 
Urania  Dea  cui  fu  diletto  il  fato 
Del  giovanetto,  e  di  blandir  sua  cura 
Nel  pio  voler  propose.  E  nei  riposti 
Del  sacro  monte  avvolgimenti  un  bosco 
Romito,  opaco,  ove  talor  le  Muse, 
Sotto  il  tremulo  resso  esercitando 
L'ambrosio  pie,  ringioviniscon  l' erbe 
Da  mortai  orma  non  offese  ancora. 
A  l'entrar  della  selva,  e  sovra  il  ìemho 
Del  vel  che  la  tacente  ombra  dbtende 
Balsa  r  Estro  animoso,  e  de  le  accese 
Menti  il  Diletto ,  e  ne  la  palma  alsata 
Dimettendo  la  fronte ,  il  Pensamento 
Sta  col  Silensio  che  per  man  lo  tiene . 
Bella  figlia  del  Tempo  e  di  Minerva 
y  è  la  Gloria  sospir  di  mille  amanti: 
Vede  la  schiva  i  mille ,  e  ad  un  sorride . 
Ivi  il  trasse  la  Diva .  A  l' appressarsi  , 
De  l'aura  sacra  a  l'aspirar ,  di  lieto 
Orror  compreso  in  ogni  vena  il  sangue 
Senlia  l' eletto,  ed  una  fiamma  leve 
Lambir  la  fronte  ed  occupar  l' ingegno  . 
Poi  che  ne  1'  alto  della  selva  il  pose 
Non  conscio  passo ,  abbandonò  1'  altessa 
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Del  solitario  trono ,  e  ma  segreto 
Asilo  Urania  il  prode  alunno  aggiunse. 
Come  tal  volta  ad  uom  rassembra  in  sogno, 
Su  lunga  scala  o  per  dirupo,  lieve 
Scorrer  col  pie  non  alternato  a  Timo, 
Ne  mai  grado  calcar,  nh  offènder  sasso; 
Tal  su  gli  aerei  gioghi  sorvolando, 
Discendea  la  celeste .  Indi  la  fronte 
Spoglia  di  raggi,  e  d'ale  il  tergo,  e  vela 
D'umana  forma  il  Dio;  Mirtide  fassi, 
Mirtide  già  de'  carmi  e  de  la  lira 
A  Pindaro  maestra;  e  tal  repente 
A  lui  s'offerse.  £i  di  rossor  dipinto, 
A  che,  disse,  ne  vieni?  a  mirar  forse 
Il  mio  rossore  ?  o  madre ,  oh  1  perchè  tanta 
Speme  d'  onor  mi  lusingasti  m  vano  ? 
Come  la  madre  al  fantolin  caduto. 
Mentre  lieto  al  suo  pie  movea  tumulto. 
Che  guata  impaurito  e  già  sul  ciglio 
Turgida  appar  la  lagrimetta ,  ed  ella 
Nel  suo  trepido  cor  contiene  il  grido, 
E  blandamente  gli  sorride  in  volto 
Perch'ei  non  pianga;  un  tal  divino  riso. 
Con  questi  detti ,  a  lui  la  musa  aperse  : 
A  confortarti  io  vegno.  Onde  si  ratto 
*»  L'anima  tua  è  da  viltade  offesa? 
Non  scusa  il  nume  delle  Muse,  o  figlio. 
Di  te  tant'alto  io  promeltea.  Dehl  come, 
Pindaro  rispondea,  cura  dei  vati 
Aver  le  Muse  io  crederò?  Se  culto 
Placubil  mai  degl'Immortali  alcuno 
Rendesse  a  l'uom,  chi  mai  d'ostie  e  di  lodi, 
Chi  più  di  me  di  preci  e  di  cor  puro 
Venerò  le  Camene?  Or  se  del  mio 
Dolor  ti  duoli,  proseguia,  dehl  vogli 
L'egro  mio  spirto  consolar  col  canto. 
Tacque  il  labbro,  ma  il  volto  ancor  pregava, 
Qual  d' uom  che  d' udir  arda ,  e  fra  se  tema 
Di  far  parlando  a  la  risposta  indugio; 
AUor  su  l'erba  s'adagiaro:  il  plettro 
Urania  preso;  e  gli  accordò  quest'Inno 
Che  in  minor  suono  il  canto  mio  ripete . 

Fra  le  tazse  d' ambrosia  imporporale , 
Concittadine  degli  Eterni  e  gioia 
De' patemi  conviti  eran  le  Muse 
Ne' palagi  d'Olimpo,  e  le  terrene 
Valli  non  use  a  visitar  ;  ma  primo , 
Scola  e  conforto  de  la  vita,  in  terra 
Di  Giove  il  cenno  le  inviò.  Vedea 
Giove  da  l'alto  serpeggiar  già  folta 
La  vaga  mortai  orma,  e  sotto  il  pondo 
Di  tulli  i  mali  andar  curvata  e  cieca 
L'umana  stirpe;  del  rapito  foco 
Piena  gli  parve  la  vendetta;  e  a  l'ira 


Spuntate  avea  l'acri  saette  il  tempo. 
Alfin  più  mite  nell'eterno  senno 
Consiglio  il  Padre  accolse,  ed,  assai,  disse, 
E  troppo  omai  le  Dire  empio  governo 
Fer  de  la  terra;  assai  ne' petti  umani 
Commiser  d'odii,  e  volser  prone  al  peggio 
Le  mortali  sentense.  Di  felici 
Geni  una  schiera  al  Dio  facea  corona. 
Inclita  schiera  di  Virtù  (che  tale 
Suona  quaggiù  lor  nome)  .  A  questi  in  pria 
Scorrer  la  terra  e  perseguir  le  crude 
De  l'uom  nemiche  ed  a  più  miti  voglie 
Ricpndur  l'infelice,  impose  il  Dio. 
Al  basso  mondo  ove  la  luce  alterna, 
Sceser  gli  ^irti  obbedienti,  e  tutto 
Ricercarlo ,  ma  invan  ;  che  non  levossi 
A  tanto  raggio  de' mortali  il  guardo; 
E  di  Giove  il  voler  non  s'adempia. 
Però  baldanza  a  quel  voler  non  tolse 
DifBcoltà  che  a  l'impotente  è  freno. 
Stimolo  al  forte;  essa  al  pensier  di  Giove 
Nuovo  propose  esperimento .  Al  desco 
Del  Tonante  le  Muse  una  concorde 
Movean  d'inni  esultanza;  inebriale 
Tacean  le  menti  degli  Dei  ;  fé'  cenno 
Ei  la  destra  librando;  e  la  crescente 
Del  volubile  canto  onda  ristette 
Improvviso.  Raggiò  pacato  il  guardo 
A  te  Vergini  il  Padre;  e  questo  ad  elle 
D'amor  temprato  fé' volar  comando. 
Figlie,  a  bell'opra  il  mio  voler  ministre 
Elegge  or  voi.  Non  conosciute  ancora 
Errar  vedete  le  Virtù  fra  i  ciechi 
Figli  di  Pirra  ;  d' amor  santo  indamo 
Arder  tentaro  i  duri  petti,  e  vinte 
Farsi  de  l'ardue  menti  aprir  le  porte  : 
La  forza  sol  de  l'arti  vostre  il  puote: 
Là  giù  dunque  movete:  a  voi  seguaci 
Vengan  le  Grazie;  e  senza  voi  men  bella 
Già  la  mia  reggia  il  tornar  vostro  attende . 
Tacque  a  tanto  il  Saturnio;  e  su  gli  estremi 
Detti,  dal  ciglio  e  da  le  labra  riso 
Blandamente.  Al  divino  atto  commossa 
Balzò  l'eterea  vetta  ,  e  d'improvviso 
Di  tutta  luce  biondeggiò  l' Olimpo . 
Nel  primo  aspetto  de  la  terra  intanto 
Il  lungo  duol  delle  Virtù  neglette 
Vider  le  Muse:  ma  di  lor  la  prima 
Chi  fa  che  volse  le  propizie  cure 
I  bei  precetti  ad  avverar  del  Padre? 
Calliope  fu  che  fra  i  mortali  accorta 
Orfeo  trascelse:  e  si  l'amò  che  il  nomo 
A  lui  di  figlio  non  negò.  Vicina 
A  l'orecchio  di  lui,  ma  non  veduta ^ 
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Stette  la  DWa,  e  de  T  alunno  al  core 
Sciolse  la  bella  voce  onde  si  noma . 
Il  bel  consiglio  di  Calliope  tutte 
Imitar  le  sorelle  :  e  d' un  eletto 
Mortai  maestra  al  pur  fatta  ciascuna, 
L'alme  col  canto  ivan  tentando,  e  Tira 
Yincea  quel  canto  de  le  ferree  menti.    - 
Cosi  dal  sangue  e  dal  ferino  istinto 
Tolser  quei  pochi  in  primaj  indi  Io  sguardo 
Di  lor  ,  che  a  terra  ancor  tenea  il  costume , 
Che  del  passato  l'avvenir  fa  servo, 
Levar  di  nuova  forza  avvalorato. 
£  quei  gli  occhi  giraro,  e  vider  tutta 
La  compagnia  de  gli  stranier  divini. 
Che  a  le  Dire  fea  guerra .  Ove'  furente 
Imperversar  la  Crudeltà  solca, 
Ornbil  mostro  che  ferisce  e  ride, 
Yider  Pietà  che  mollemente  intomo 
Ai  cor  fremendo,  dei  veduti  mali 
Dolor  chiedea:  Pietà,  degl'infelici 
Sorriso ,  amabil  Dea .  Feroce  e  stolta 
Con  alta  fronte  passeggiar  l' Offesa 
Yider ,  gl'ingegni  provocando  ,  e  mite 
Ovunque  un  Genio  a  quella  Furia  opporsi, 
Lo  spontaneo  Perdon  che  con  la  destra 
Cancella  il  torto  e  nella  manca  reca 
Il  beneficio  ,  e  l' uno  e  l' altra  obblia . 
Blando  a  la  Dira  ei  s' offeria  :  seguace 
Lenta  ma  certa ,  l' orme  sue  ricalca 
Nemesi ,  e  quando  inesaudito  il  vede. 
Non  fa  motto  ed  aspetta .  Un  giorno  al  fine 
Ne  gì' iterati  giri,  orba  dinanzi 
Le  vien  l' Offesa  :  al  tacit'  arco  impone 
Nemesi  allor  l' alata  penna  ;  aggiunge 
L' aerea  punta  impreveduta  il  fianco , 
E  l' empio  corso  allenta  .  Inonorata 
La  Fatica  mirar ,  che  gli  ermi  intomo 
Campi  invano  additava ,  a  cui  per  anco 
Non  chiedea  de  la  messe  il  pigro  ferro 
Gli  aurei  doni  dovuti  :  a  lei  compagno 
L'  Onor  si  fea  j  se  forse  a  la  sua  luce 
Più  cara  a  l' occhio  del  mortai  venisse 
L' utile  Dea .  Yider  la  Fede ,  immota 
Servatrice  dei  giuri ,  e  l' arridente 
Ospitai  Genio  che  gì'  ignoti  astringe 
Di  fraterna  catena;  e  tutta  in  fine 
La  schiera  dia  ne  l' opra  afi&ticarsi . 
Yidero ,  e  nuovo  di  pietà ,  d'amore 
Ne  gli  attoniti  surse  animi  un  senso , 
Che  infiammando  occupolli .  E  già  de' lieti 
Princìpii  in  cor  secure ,  il  plettro  e  l'arte 
Sacra  del  plettro  ai  figli  lor  le  Muse 
Donar,  le  Grazie  il  dilettar  donaro 
E  il  suader  potente .  Essi  a  la  turba 


Dei  vaganti  fratelli  ivan  cantando 
Le  vedute  bellezze .  Al  suon  che  primo 
Si  sparse  a  l' aura  ,  dispogliò  l' antico 
Squallor  la  terra ,  e  rise  :  e  tu  qual  fosti , 
Che  provasti ,  o  mortai ,  quando  sul  core 
La  prima  stilla  d'armonia  ti  scese? 
Qude  a  l' ara  de'  Numi  allor  che  il  sacro 
Tripode  ferve ,  e  tremolando  rosse 
Su  le  brage  stridenti  erran  le  fiamme, 
Se  la  man  pia  del  sacerdote  in  esse 
Yersi  copia  d' incenso ,  ecco  di  bruno 
Pallor  vestirsi  il  foco  ,  e  dal  placato 
Ardor  repente  un  vortice  s' innalza 
Tacito ,  e  tutto  d' odorata  nebbia 
Turba  l' etere  intomo  e  lo  ricrea  j 
Tal  su  i  cori  cadea  rorido ,  e  l' ira 
Y'  anunorzava  quel  canto  ,  e  dolce ,  in  veor, 
Di  carità ,  di  pace  vi  destava 
Ignota  brama .  A  l' uom  cosi  le  prime 
Yirtù  fur  conosciute  onde  beata , 
Quanto  ad  uom  lice ,  e  riposata  e  bella 
Passi  la  vita .  Allora  in  cor  portando 
Il  piacer  de  l' evento  ,  e  la  divina 
Giocondità  del  beneficio  in  fronte , 
A  l'auree  torri  de  l' Olimpo  il  volo 
Rialzar  le  Camene.  Ivi  le  prove 
De  l' alma  impresa  e  le  fatiche  e  il  fino 
Dissero  al  Padre  ;  e  pieno  ,  in  ascoltarle, 
Da  la  bocca  di  lui  scorrea  quel  dolce 
Canto  a  l' orecchio  dei  miglior ,  la  lode . 
Ma  stagion  lunga  ancor  volta  non  era , 
Che  ne  le  Nove  ritornate  un  caro 
De  la  terra  desio  nacque  ;  che  ameno 
Oltre  ogni  loco  a  rivedersi  e  quello 
Che  un  gentil  fatto  ti  rimembri  :  e  questa 
Elesser  sede  che  secreta  intorno 
Religion  circonda ,  e ,  l' arti  antiche 
Esercitando  ancor ,  l' aura  divina 
Spirano  a  pochi  in  fra  i  viventi ,  e  danno 
Colpir  le  menti  d' immortai  parola . 
E  te  dal  nascer  tuo  benigna  in  cura 
Ebbe ,  o  Pindaro ,  Urania.  E  s'oggi,  o figlia 
Tanto  amor  non  ti  valse ,  eli'  e  d'un  >um? 
Yendetta  :  incauto ,  che  a  le  Grazie  il  cali<> 
Negasti ,  a  l' alme  del  favor  ministre 
Dee,  senza  cui  ne  gì' Immortai  son  usi 
Mover  mai  danza  o  moderar  convito . 
Da  lor  sol  vien  se  cosa  in  fra  i  mortali 
E  di  gentile,  e  sol  qua  giù  quel  canto 
Yivrà  che  lingua  dal  pensier  profondo 
Con  la  fortuna  de  le  Grazie  attinga  ; 
Queste  implora  coi  voti,  ed  al  perdono 
Facili  or  piega .  E  la  rapita  lode 
Più  non  ti  dolga .  A  giovin  quercia  accanto 
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Talor  felce  oi|(oglioia  il  suolo  nsurpa , 
E  cresce  in  selva ,  e  il  gentil  ramo  eccede 
Col  breve  onor  de  le  digiune  frondi  ; 
Ed  ecco  il  verno  la  dissipa  ;  e  intanto 
Tacitamente  il  solitario  arbusto 
Gran  parte  abbranca  di  terreno ,  e  mille 
Rami  nutrendo  nel  felice  tronco  » 
Al  grato  pellegrin  V  ombra  prepara . 
Signor  cosi  de  gì'  inni  eterni ,  un  giorno , 
Solo  in  Olimpia  regnerai:  compagna 
Questa  lira  al  tuo  canto ,  a  te  sovente 
Il  tuo  destino  e  V  amor  mio  rimembri . 


Tacque ,  e  oocm la  eeUa  :  indi  rivolu. 
Candida  luce  la  neinse:  aperte 
Le  auurre  penne  s'4igìtar  sul  tergo, 
Mentre  nel  folto  de  la  selva  al  guardo 
Del  suo  Poeta  s'involò .  La  Diva 
Ei  riconobbe ,  e  di  terror,  di  lieta 
Maraviglia  compunto,  il  precioso 
Dono  tenea:  ne  rinfiammata  fronte 
Fremean  d' Urania  le  parole  e  l'alta 
Promessa  e  il  fato:  e  la  commossa  corda , 
Memore  ancor  dal  pollice  divino. 
Con  lungo  mormorar  gli  rìspondea . 
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Qual  masso,  che  dal  vertice 
Di  lunga  <tta  montana , 
Abbandonalo  a  l'impeto 
Di  romorosa  frana , 
Per  lo  scheggiato  calle, 
Precipitando  a  valle. 
Batte  sul  fondo  e  stt| 

Là  dove  cadde,  inmiobile 
Giace  in  sua  lenta  mole; 
Né  per  mutar  di  secoli 
FÌA  che  rìveggia  il  sole 
De  la  sua  cima  antica. 
Se  una  virtude  amica 
In  alto  noi  trarrà: 

Tal  si  giaceva  il  misero 
Figliuol  del  fallo  primo, 
Dal  di,  che  una  ine£EibUe 
Ira  promessa,  all'imo 
D'ogni  malor  gravollo. 
Onde  il  superbo  collo 
Più  non  potea  levar. 

Qual  mai  fin  i  nati  a  l'odio, 
Qual  era  mal  persona. 
Che  al  Santo  inaccessibile 

MAHIOMI 


A. 


Potesse  dir  :  Perdona  ! 
Far  nuovo  patto  eterno?* 
Al  vincitore  inferno 
La  preda  sua  strappar? 

BcQO  ci  h  nato  un  Parvolo, 
Ci  fu  largito  un  Figlio  : 
Le  avverse  force  tremano 
Al  mover  del  suo  ciglio: 
A  l'uom  la  mano  £i  porge, 
Che  si  ravviva,  e  sorge 
*01tre  l'antico  onor. 

Da  le  magioni  eteree 

Sgorga  una  fonte,  e  scende, 
E  nel  borron  dei  triboli 
Yiv.ida  si  distende: 
Stillano  mele  i  tronchi: 
Ove  copriano  i  bronchi. 
Ivi  germoglia  il  fior. 

O  Figlio,  o  Tu  cui  genera, 
L'Eterno  eterno  seco, 
.  Qual  si  può  dir  de'  secoli  : 
Tu  cominciasti  meco  ? 
Tu  sei:  del  vasto  empirò 
Non  ti  comprende  il  giro: 
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La  tua  parola  il  fé': 

E  tu  degnasti  assumere 
Questa  creata  argilla? 
Qual  merto  suo,  qual  grasia 
A  tanto  onor  sortiUa  7 
Se  in  suo  consiglio  ascoso 
Vince  il  perdon,  pietoso 
Inunensamente  Egli  è. 

Oggi  Egli  h  nato  ;  ad  Efrata, 
Vaticinato  ostello, 
Ascese  un'alma  Vergine, 
La  gloria  d'Israello, 
Grave  di  tal  portato: 
Da  chi  '1  promise  è  nato, 
Dond'  era  atteso  usci. 

La  mira  Madre  in  poveri 
Panni  il  Figliuol  compose, 
E  nell'umil  presepio 
Soavemente  il  pose-j 
E  r  adorò  :  beata  1 
Innanzi  al  Dio  prostrata. 
Che  il  puro  sen  le  apri. 

L'Angiol  del  cielo  agli  nomini 
Nunaio  di  tanta  sorte. 
Non  dei  potenti  volgesi 
A  le  vegliate  porte; 
Ma  fra  i  pastor  devoti 
Al  duro  mondo  ignoti. 
Subito  in  luce  appar. 

E  intorno  a  Lui,  per  l'ampia 
Notte  calati  a  stuolo. 
Mille  celesti  strinsero 


Il  fiammeggiante  volo, 
E  accesi  in  dolce  selo. 
Come  si  canta  in  cielo, 
A  Dio  gloria  cantar. 

L'allegro  inno  seguirono. 
Tornando  al  finnamenlo. 
Fra  le  varcale  nuvole 
Allontanossi,  e  lento 
Il  snon  sacrato  ascese. 
Fin  che  più  nulla  intese 
La  compagnia  fedel. 

Senza  indugiar,  cercarono 
L'albergo  poveretto 
Quei  fortunati,  e  videro. 
Siccome  a  lor  fu  detto, 
Videro  in  panni  avvolto. 
In  un  presepe  accolto 
Vagire  il  Re  del  Ciel. 

Dormi,  o  Fanciul,  non  piangere. 
Dormi,  o  Fanciul  celeste; 
Sovra  il  tuo  capo  stridere 
Non  osin  le  tempeste; 
Use  su  r  empia  terra. 
Come  i  cavalli  in  guerra. 
Correr  dinanzi  a  Te. 

Dormi,  o  Celeste  :  i  popoli 
Chi  nato  sia  non  sanno; 
Ma  il  di  verrà  che  nobile 
Retaggio  tuo  saranno; 
Che  in  quell'umil  riposo. 
Che  ne  la  polve  ascoso 
Conosceranno  U  Re. 


Ca  pMUfiont 


O  tementi  dell'ira  ventura , 

Cheti  e  gravi  oggi  al  tempio  moviamo , 
Come  gente  che  pensi  a  sventura , 
Che  improvviso  s'intese  annunziar. 
Non  s' aspetti  di  squilla  il  richiaido  ; 
Noi  concede  il  mestissimo  rito  ; 
Qual  di  donna  che  piange  il  marito , 
E  la  vesta  del  vedovo  aitar. 

Cessan  gl'inni  e  i  misteri  beati. 
Fra  cui  scende ,  per  mistica  via , 
Sotto  l' ombra  dei  panni  mutali, 
L' Ostia  viva  di  pace  e  d' amor . 
S'ode  un  carme:  l'intento  Isaia 
Proferi  questo  sacro  lamento 
In  quel  di ,  che  un  divino  spavento 
Gli  afl&nnava  il  fatidico  cuor . 

Di  chi  parli,  o  Veggente  di  Giuda? 
Chi  è  costui ,  che  dinanù  a  l'Eterno 


Spunterà  cene  tallo  da  nuda 
Terra,  lunge  da  fonte  vitalT 
Questo  fianco  pasciuto  di  scherno, 
Che  la  faccia  si  copre  d' un  velo , 
Come  fosse  un  percosso  dal  cielo. 
Il  novissimo  d*  ogni  mortai  ? 

Egli  e  il  Giusto  che  i  vili  han  trafitto , 
Ma  tacente ,  ma  senza  tenzone  ; 
Egli  è  il  Giusto  ;  e  di  tutti  il  deliUo 
II  Signor  sul  suo  capo  versò . 
Egli  è  il  Santo,  il  predetto  Sansone, 
Che  morendo  francheggia  Israele , 
Che  volente  a  la  sposa  infedele 
La  fortissima  chioma  lasciò  : 

Quei  che  siede  sui  cerchi  divini , 
E  d'Adamo  si  fece  fialiuolo  ; 
Ne  sdegnò  coi  fratelli  tapini 
Il  funesto  retaggio  partir . 
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Volle  l' onte ,  e  ne  l' anima  il  duolo , 
E  le  angosce  di  morte  sentire , 
E  il  terror  che  seconda  il  fallire, 
Ei  che  mai  non  conobbe  il  fallir . 

La  repulsa  al  suo  prego  sommesso , 
L'abbandono  del  Padre  sostenne; 
Oh  spavento  1  l' orribile  amplesso 
D'un  amico  spergiuro  so£fri. 
"Ma  simile  quell'alma  divenne 
Alla  notte  de  l'uomo  omicida  : 
Di  quel  sangue  sol  ode  le  grida; 
E  s' accorge  che  sangue  tradì . 

Oh  spavento  1  lo  stuol  dei  beffiirdi 
Baldo  insulla  a  quel  volto  divino. 
Ove  intender  non  osan  gli  sguardi 
GÌ'  incolpabili  figli  del  ciel: 
Come  r  ebro  desidera  il  vino, 
Ne  le  o£fese  quell*  odio  s' irrita; 
£  al  maggior  dei  delitti  l' incita. 
Del  delitto  la  gioia  crudel. 

Ma  chi  fòsse  quel  tacito  reo, 

Che  dinanzi  al  suo  seggio  profano 
Strascinava  il  protervo  Giudeo, 
Come  vittima  innansi  a  l'aitar, 
Non  lo  seppe  il  superbo  Romano; 
Ma  fé' stima  il  deliro  potente 
Che  giovasse  col  sangue  innocente 
Ifa  sua  vii  sicurtade  comprar. 

Su  bel  cielo  in  sua  doglia  raccolto 
Giunse  il  suono  d'  un  prego  esecrato: 


I  Celesti  copersero  il  volto: 
Disse  Iddio:  Qual  chiedete  sarà: 

E  quel  Sangue  dai  padri  imprecato 
SuÙa  misera  prole  ancor  cade, 
Che  mutata  d' etade  in  etade 
Scosso  ancor  dal  suo  capo  non  l' ha. 
Ecco,  appena  sul  letto  nefando 
Quell'  Afflitto  depose  la  fronte, 
E  un  altissimo  grido  levando, 

II  supremo  sospiro  mandò; 

Gli  uccbori  esultanti  in  sul  monte 
Di  Dio  r  ira  già  grande  minaccia; 
Già  da  r  ardue  vedette  s'af&ccia. 
Quasi  accenni:  Fra  poco  verrò. 

Oh  gran  Padre  1  per  Lui  che  s'immola. 
Taccia  alfine  quell'  ira  tremenda; 
E  dei  ciechi  l'insana  parola 
Volgi  in  meglio,  pietoso  Signor. 
Si  quel  Sangue  sovr'  essi  discenda; 
Ma  sia  pioggia  di  mite  lavacro: 
Tutti  errammo;  di  tutti  quel  sacro 
Santo  Sangue  cancelli  l' error. 

£  tu.  Madre,  che  immota  vedesti 
Un  tal  Figlio  morir  su  la  croce. 
Per  noi  prega,  o  Regina  dei  mesti. 
Che  il  possiamo  in  sua  gloria  veder; 
Che  i  dolori,  onde  il  secolo  atroce 
Fa  dei  buoni  più  tristo  l' esiglio. 
Misti  al  santo  patir  del  tuo  Figlio, 
Ci  sien  pegno  d'  eterno  goder. 


Cd  1ix0uttt}xont 


E  risorto  :  or  come  a  morte 
La  sua  preda  fu  ritolta? 
Come  ha  vinte  l'atre  porte. 
Come  h  salvo  un'altra  volta 
Quei  che  giacque  in  forsa  altrui? 

10  lo  giuro  per  Colui 
Che  da' morti  il  suscitò, 

£  risorto:  il  capo  santo 
Più  non  posa  nel  sudario; 
E  risorto:  da  l'un  canto 
De  l'avello  solitario 
Sta  il  coperchio  rovesciato: 
Come  un  forte  inebriato 

11  Signor  si  risvegliò. 
Come  a  mezzo  del  cammino, 

Riposato  a  la  foresta 
Si  risento  il  pellegrino , 
E  si  scote  da  la  testa 
Una  foglia  inaridita. 
Che  dal  ramo  dipartita 


Lenta  lenta  vi  ristè; 

Tale  il  marmo  inoperoso. 
Che  premea  l'arca  scavata, 
Gittò  via  quel  Vigoroso , 
Quando  l'anima  tornata 
Da  la  squallida  vallea 
Al  Divino,  che  tacca: 
Sorgi ,  disse ,  io  son  con  te . 

Che  parola  si  di£Euse 
Fra  i  sopiti  d'Israele? 
Il  Signor  le  porte  ha  schiuse  ! 
Il  Signor,  l'Emanuele! 
P  sopiti  in  aspettando, 
E  finito  il  vostro  bando: 
Egli  è  desso,  il  Redentor. 

Pria  di  Lui  nel  regno  eterno 
Che  mortai  sarebbe  asceso? 
A  rapirvi  al  muto  inferno. 
Vecchi  padri ,  Egli  è  disceso  : 
Il  sospir  del  tempo  antico, 
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Il  terror  de  l'inimico. 
Il  promeifo  Yincitor . 

Ai  mirabUi  Y^^jenti» 
Che  narrarono  il  futuro. 
Come  il  padre  ai  figli  intenti 
Narra  i  casi  che  già  furo. 
Si  mostrò  quel  fommo  Sole, 
Che  parlando  in  lor  parole, 
A  la  terra  Iddio  giurò; 

Quando  Aggeo,  quando  Isaia 
Malleverò  al  mondo  intero 
Che  il  Bramato  un  di  venia  ; 
Quando  assorto  in  suo  pensiero 
Lesse  i  gitami  numerati, 
E  de  gli  anni  ancor  non  nati 
Daniel  si  ricordò . 

Era  l'alba,  e,  molli  il  viso, 
Maddalena  e  l'altre  donne 
Fean  lamento  in  su  l' Ucciso  : 
Ecco  tutta  di  Sionne 
Si  commosse  la  pendice; 
E  la  scolta  insultatrice 
Di  spavento  tramorti. 

Un  estranio  giovinetto 
Si  posò  svi  monumento: 
Era  folgore  l'aspetto. 
Era  neve  il  vestimento; 
A  la  mesta  che  '1  richiese 
Die  risposta  qael  cortese: 
E  risorto;  non  è  qui. 

Via  coi  pallii  disadorni 
Lo  squallor  de  la  vFola  : 
L'oro  usato  a  splender  tomi: 
Sacerdote,  in  bianca  stola. 
Esci  ai  grandi  ministeri, 
Fra  la  luce  dei  doppieri 


Il  Risorto  ad  annunciar. 

Da  l'aitar  si  mosse  un  grido: 
Godi,  o  Donna  alma  del  cielo, 
Godi;  il  Dio  cui  fosti  nido, 
A  vestirsi  il  nostro  velo, 
E  risorto,  come  il  disse: 
Per  noi  prega:  Egli  prescrisse, 
Che  sia  legge  il  tuo  pregar. 

O  fratelli,  il  santo  rito 

Sol  di  gaudio  oggi  ragiona; 
Oggi  e  giorno  di  convito: 
Oggi  esìdta  ogni  persona; 
Non  è  madre  ,  che  sia  schiva 
De  la  spoglia  più  festiva 
I  r.(à  bamboli  vestir . 

Sia  frugai  del  ricco  il  pasto  ; 
Ogni  mensa  abbia  i  suoi  doni; 
E  il.  tesor  n^pto  al  fasto 
Di  superbe  imbandigioni 
Scorra  amico  a  l'umil  tetto; 
Faccia  il  desco  poveretto 
Più  ridente  oggi  apparir. 

Lunge  il  grido  e  la  tempesta 
De'  tripudi  inverecondi  ; 
L'allegrezsa  non  e  questa 
Di  che  i  giusti  son  giocondi; 
Ma  pacata  in  suo  contegno. 
Ma  celeste ,  come  segno 
De  la  gioia  che  verrà . 

Oh  beati  1  a  lor  più  bello 
Spunta  il  sol  de'  giorni  santi . 
Ma  che  fia  di  chi  rubello 
Mosse ,  ahi  stolto  1  i  passi  crraDti 
Su  la  via  che  a  morte  guida? 
Nel  Signor  chi  si  confida 
Col  Signor  risorgevi . 


jTa  ))entoC00te 


Madre  dei  Santi;  immagine 
Da  la  città  superna. 
Del  Sangue  incorruttibile 
Conservatrice  etema; 
Tu,  che  da  tanti  secoli 
Soffri,  combatti,  e  preghi: 
Che  le  tue  tende  spieghi 
Da  r  uno  a  V  altro  mar; 

Campo  di  quei,  che  sperano. 
Chiesa  del  Dio  vivente. 
Dov'eri  mai?  qual  angolo 
Ti  raccogliea  nascente, 
Quando  U.  tuo  Re,  dai  perfidi 
Tratto  a  morir  sul  colle, 


Imporporò  le  colle 
Dal  suo  sublime  aitar  ? 

E  allor,  che  da  le  tenebre 
La  diva  spoglia  uscita. 
Mise  il  potente  anelito 
De  la  seconda  vita; 
E  quando  in  man  recandosi 
Il  prezzo  del  perdono. 
Da  questa  polve  al  trono 
Del  Gcnitor  salì; 

Compagna  del  suo  gemito. 
Conscia  de'  suoi  misteri, 

.  Tu,  de  la  sua  vittoria 
Figlia  immortai,  dov'eri? 
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In  tuo  lenmr  sol  TigUe, 
Sol  ne  r  obblio  secura. 
Stavi  in  riposte  mura. 
Fino  a  quel  sacro  di. 

Quando  su  te  Io  Spirito 
Rinnovator  discese, 
E  r  inconsunta  fiaccola 
Ne  la  tua  destra  accese; 
Quando  segnai  dei  popoli, 
Ti  collocò  sul  monte; 
E  ne'tuoi  labbri  il  fonte 
De  la  parola  apri. 

Come  la  luce  rapida 
Piove  di  cosa  in  cosa, 
E  i  color  varii  suscita, 
Ovunque  si  riposa; 
."^al  risonò  moltiplice 
La  voce  de  lo  Spiro: 
L'Arabo,  il  Parto,  il  Siro 
In  suo  sermon  l' udì. 

Adorator  de  gì'  Idoli, 
Sparso  per  ogni  lido. 
Volgi  lo  sguardo  a  Solima, 
Odi  quel  santo  grido: 
Stanca  del  vile  ossequio, 
La  terra  a  Lui  rilorni: 
E  voi,  che  aprite  i  giorni 
Di  più  felice  età. 

Spose,  cui  desta  il  subito 
Ballar  del  pondo  ascoso. 
Voi  già  vicine  a  sciogliere 
Il  grembo  doloroso, 
A  la  bugiarda  pronuba 
Non  sollevate  il  canto: 
Cresce  serbato  al  Santo 
Quel,  che  nel  sen  vi  sta. 

Perchè,  baciando  i  pargoli. 
La  schiava  ancor  sospira  ? 

'    E  il  sen,  che  nutre  i  liberi. 
Invidiando  mira? 
Non  sa,  che  al  regno  i  miseri 
Seco  il  Signor  solleva  ? 
Chea  tutti  i  figli  d'Eva 
Nel  suo  dolor  pensò T 

Nova  franchigia  annunziano 
I  cieli,  e  genti  nove; 
Nove  conquiste,  e  gloria 
Vinta  in  più  belle  prove; 
Nova,  ai  terrori  immobile, 
E  a  le  lusinghe  infide, 
Pace,  che  il  mondo  iriide, 
Ma  che  rapir  non  può. 

Oh  Spirto  1  supplichevoli 
A' tuoi  solenni  altari; 


Soli  per  selve  inospite; 
Vaghi  in  deserti  mari; 
Da  r  Ande  algenti  al  Libano, 
D' Ibernia  a  l' irta  Haiti, 
Sparsi  per  tutti  i  liti. 
Ma  d' un  cor  solo  in  Te, 
Noi  t' imploriam:  Placabile 
Spirto  discendi  ancora 
Ai  tuoi  cullor  propizio, 
Propizio  a  chi  t' ignora  ; 
Scendi  e  ricrea:  rianima 

I  cor  nel  dubbio  estinti; 
E  sia  divina  ai  vinti 

II  Vincitor  mercè. 
Discendi,  Amor;  negli  animi 

L' ire  superbe  attuta: 

Dona  i  pensier,  che  il  memore 

Ultimo  dì  non  muta: 

I  doni  tuoi  benefica 
Nutra  la  tua  virtude; 
Siccome  il  sol,  che  schiude 
Dal  pigro  germe  il  fior; 

Che  lento  poi  su  le  umili 

Erbe  morrà  non  colto, 

Ne  sorgerà  coi  fulgidi 

Color  del  ]eml)0  sciolto. 

Se  fuso  a  lui  ne  l' etere 

Non  tornerà  quel  mite 

Lume,  dator  di  vite, 

E  infaticato  altor; 
Noi  t*  imploriam:  Nei  languidi 

Pensier  de  l*  infelice, 

Scendi  piacevol  Alilo, 

Aura  consolatrice: 

Scendi  bufera  ai  tumidi 

Pensier  del  violento; 

Vi  spira  uno  sgomento. 

Che  insegni  la  pietà. 
Per  Te  sollevi  il  povero 

Al  ciel,  eh'  è  suo,  le  ciglia: 

Volga  i  lamenti  in  giubbilo, 

Pensando  a  Cui  somiglia: 

Cui  fu  donato  in  copia. 

Doni  con  volto  amico. 

Con  quel  tacer  pudico, 

Che  accetto  il  don  ti  fa. 
Spira  dei  nostri  bamboli 

Ne  r  innocente  riso; 

Spargi  la  casta  porpora 

A  le  donzelle  in  viso; 

Manda  a  le  ascose  vergini 

Le  pure  gioie  ascose; 

Consacra  de  le  spose 

II  verecondo  amor. 
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Tempra  dei  ]>al<]i  giovani 
Il  confideute  ingegno; 
Reggi  il  viril  proposito 
Ad  infallibil  segno. 


Adoma  le  cankie 
Di  liete  Toglie  sante; 
Brilla  nel  guardo. errante 
Di  chi  sperando  inaor. 


3i  Viùxae  òi  l^tia 


A   . 


Tacita  un  giorno  a  non  so  qual  pendice 
Salia  d' un  fabbro  nazzaren  la  sposa: 
Saìia  non  vista  a  la  magion  felice 
D'una  pregnante  annosa; 

£  detto  salve  a  lei,  che  in  reverenti 
Accoglienze  onorò  l' inaspettata, 
Dio  lodando  sclamò:  Tutte  le  genti 
IVti  chiameran  Beata. 

Deh  !  con  che  scherno  udito  avria  i  lontani 
Presagi  allor  Tela  superba!  Oh  tardo 
Nostro  consigi iol  oh  de  gì'  intenti  umani 
Antiveder  bugiardo  ! 

Noi  testimoni,  che  a  la  tua  parola 
Obbediente  l'avvenir  rispose. 
Noi  serbati  a  V  amor,  nati  a  la  scola 
De  le  celesti  cose. 

Noi  sappiamo,  o  Maria,  eh'  Ei  solo  attenne 
L' alla  promessa  che  da  le  s' udia, 
Ei  che  in  cor  la  li  pose:  a  noi  solenne 
E  il  nome  tuo.  Maria. 

A  noi  Madre  di  Dio  quel  nome  suona: 
Salve  beata:  che  s'agguagli  ad  «so 
Qual  fu  mai  nome  di  mortai  persona, 

0  che  li  vegna  appresso  ? 
Salve  beata:  in  quale  età  scortese 

Quel  si  caro  a  ridir  nome  si  tacque  ? 
In  qual  dui  padre  il  figlio  non  l'apprese? 
Quai  monti  mai,  quali  acque 
Non  r  udirò  invocar  ?  La  terra  antica 
Non  porta  sola  i  tempi  tuoi,  ma  quella 
Che  il  Genovese  divinò,  nutrica 

1  tuoi  cultori  anch' ella. 

In  che  lande  selvagge,  oltre  quai  mari 
Di  si  barbaro  nome  fior  si  coglie, 
Che  non  conosca  de*  tuoi  miti  altari 
Le  benedette  soglie? 

O  Vergine,  o  Signora,  o  Tuttasanta, 
Che  bei  nomi  ti  serba  ogni  loquela  ! 
Più  d'  un  popol  superbo  esser  si  vanta 
In  tua  gentil  tutela. 


Te,  quando  sorge,  e  quando  cade  il  die, 
E  quando  il  sole  a  messo  corso  il  parte, 
Saluta  il  bronzo,  che  le  turbe  pie 
Invita  ad  onorarle. 

Nelle  paure  della  veglia  bruna 

Te  noma  il  fancimletto  ;  a  Te  tremaote, 
Quando  ingrossa  ruggendo  la  fortuiu, 
Ricorre  il  navigante. 

La  femminella  nel  tuo  sen  regale 
La  sua  spregiata  lagrima  depone, 
E  a  Te,  beata,  de  la  sua  immortale 
Alma  gli  affanni  espone; 

A  Te,  che  i  preghi  ascolti  e  le  querele 
Non  come  suole  il  mondo,  ne  degl'imi 
E  dei  grandi  il  dolor  col  suo  crudele 
Discernimento  estimi. 

Tu  pur,  beata,  un  di  provasti  il  piaoto: 
Ne  il  di  verrà  che  d'obblianza  il  copra; 
Anco  ogni  giorno  se  ne  parla,  e  tanlo 
Secol  vi  corse  sopra. 

Anco  ogni  giorno  se  ne  parla  e  plora 
In  mille  parti:  d*  ogni  tuo  contento 
Teco  la  terra  si  rallegra  ancora, 
Come  di  fresco  evento. 

Tanto  d' ogni  laudato  esser  la  prima 
Di  Dio  la  Madre  ancor  quaggiù  dovea 
Tanto  piacque  al  Signor  di  porre  io ciflu 
Questa  fanciulla  ebrea. 

O  prole  d' Israello,  o  nell*  estremo 
Caduta,  o  da  si  lunga  ira  contrita. 
Non  è  costei  che  in  onor  tanto  avemo 
Di  vostra  genie  uscita  ? 

Non  e  Davidde  il  ceppo  suo?  con  Lei 
Era  il  pensìer  de'  vostri  antiqui  Vali, 
Quando  annunziaro  i  Terginal  trofei 
Sovra  r  inferno  alzati. 

Deh  1  alfin  nosco  invocate  il  suo  gran  Dome, 
Salvc^  dicendo,  o  de  gli  afBitti  scampo, 
Inclita  come  il  sol,  lerribil  come 
Oste  schierata  in  campo. 


IIL  (B]tir<^Vl  IttiiSMD 


ODE 


£ì  fu;  siccome  immobile 

Dato  il  mortai  «ospiro 

Stelle  la  spoglia  immemore 

Orba  di  tanto  ipiro. 

Cosi  percossa,  attonita 

La  terra  al  nuniio  sta; 

Muta  pensando  all'  ultima 
Ora  dell  uom  làtale. 
Nò  sa  quando  una  simile 
Orma  di  pie  mortale 
La  sua  cruenta  polvere 
A  calpestar  verrà.' 

Lui  sfolgorante  in  soglio 

Vide  il  n^io  genio  e  tacque, 
Quando  con  itece ,  assidua 
Cadde»  jisorse,  e  giacque, 
t)ì.  mille'  Voci  al  soniti  * 

Mista  la  fua  non  Iia:  ' 

yériijiqì''di 'servò  encomio 
B!  'ài  codarda  oltràggio 
Sorge  'ór  commosso  al  subito 
Sparir  di  tanto  raggio, 
E  scioglie  all'urna  un  cantico, 
Ckei  iwsè  non  morìÀ. 

'  '     '    I 

Dall'Alpi  alle  Piramidi, 
Dal  Mailsanìire  al  Reno, 
Di  quél  securb  il  fulmine 
Tenea  dietro  al  baleno; 
Scoppiò  da  Scilla  al  Tanai) 
Dall'uno  all'altro  mar. 

Fu  vera  gloria?  ai  posteri 
L'ardua  sisntenza;  nui 
Chiniam  la 'fronte  ài  Massimo 
fallo'r,  '  che  volle  in  Lui 
Del'  tìcàtor  suo  spirito 
Più  Vaska'  òrma  stam|)ar. 

La  procellosa  e  trepida 
Gioia  d*  un  gran  disegno , 
L'ansia  d'un  cor,  che  inducile 
Ferve  pensando  al  regno, 
E  '1  giunge,  e  tiene  un  premio 
Ch'era  follia  sperar, 


Tutto  ei  provò  ;  la  gloria 
Maggior  dopo  il  periglio, 
La  fuga,  e  la  vittoria. 
La  reggia,  e  il  triste  esiglio. 
Due  volte  nella  polvere. 
Due  volte  sugli  aitar. 

Ei  si  nomò  :  due  secoli 

L'un  contro  l'altro  armato 
Sommessi  a  Lui  si  volsero 
Come  aspettando  il  fato: 
Ei  fé' silenzio,  ed  arbitro 
S*  assise  in  mezzo  a  lor; 

Ei  sparve  ,  e  i  di  nell'  ozio 

Chiuse  in  si  breve  sponda. 

Segno  d' immensa  invidia, 

E  di  pietà  profonda, 

D'inestinguibil  odio, 

E  d'indomato  amor. 

GonM  sul  capo  al  naufrago 
L*  onda  s*  awolve  e  pesa , 
L'onda  su  cui  del  misero 
Alta  pur  dianzi  e  tesa 
Seorrea  la  vista  a  scernere 
Prode  remoie  invan  ; 

Tal  su  quell'alma  il  cumulo 

Delle  memorie  scese; 

Ohi  quante  volte  ai  posteri 

Narrar  se  stesso  imprese, 

E  sulle  eterne  fkgine 

Cadde  %i' stanca  man! 

Oh  f  qtRlnt«  -volte  al  tacito 
Morir  d'un  giorno  inerte, 
Chitnili  i  'rat  fuìmitfei. 
Le  jbraeeiK  al  sen  conserte 
Stette,  e  dei  di  che  furono 
L' assalse  il  sovvenir. 

Ei  ripensò  le  mobili 
Tende,  e  i  percossi  valli, 
E  il  lampo  dei  manipoli, 
E  l'onda  dei  cavalli, 
E  il  concitato  imperio, 
E  il  celere  obbedir. 


5oo 


IL    CINQUE    MAGGIO 


Ahil  forse  a  tanto  strazio 
Cadde  lo  spirto  aneloj 
E  disperò;  ma  valida 
Venne  una  man  dal  ciclo, 
E  in  più  spirabil  aere 
Pietosa  il  ùasportò; 

E  l'avviò  sui  floridi 
Sentier  della  speranza. 
Ai  campi  etemi,  al  premio 
Che  i  desiderii  avanza, 
Ov'è  silenzio  e  tenebre 
La  gloria  che  passò. 


Bella,  immorta],  lienefica 
Fide  ai  trionfi  aweua. 
Scrivi  ancor  questo  ;  allegrati  : 
Ch^  più  superba  altezza 
Al  disonor  del  Golgota 
Giammai  non  si  chinò. 

Tu  dalle  stanche  ceneri 
Sperdi  ogni  ria  parola  ; 
Il  Dio  che  atterra  e  suscita, 
Che  affiinna  e  che  consola, 
Sulla  deserta  coltrice 
Accanto  a  Lui  posò. 
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